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F AVORINO (Vamwo « Ova> 
■INO, più conotciotu tolto il nome 
di ). filologo e letticogralo <lel XVI 
•ecoU). nacque in un ratlello della 
parroccbia di Favera , pretto Cja- 
meriiio, città capitale dell Umbria, 
e volle alludere al nome della sua 
patria, quando astnnae quello di 
Vaporino per distinguerti dai Gua- 
rino di Verona. Quanto al tupian> 
nome di Camers, cui j/renietteva al* 
le sue opere e che fu pretu pel suo 
nome, sembra una semplice abbre 
eiazione di Camerinentu, o pillilo- 
alo è Cami-rs, Camertis, e non C'imr~ 
rinentif, ebe tigniHca in Ialino no* 
mo nato a Camerino. Questo dotto 
fu discepolo di Giovanni Lascarit 
« di Angelo Foliziauo; entrò assai 
giovane nella loiigregazione dì san 
Silvestro, dell’ ordine dì t. Uene- 
detle, ottenne nel i5ia la dire- 
aione della biblioteca de Mediri a 
Firenze e fu eletto nel 1514 vesco- 
vo di Nocera, sede, cui teuiie bno 
alla sua morte, accaduta nel i53^. 
Fra stato uno dei precettori dì Gio- 
vanni de Medici, che divenne papa 
in seguilo sotto il nome di Leo- 
ne X; e la giurìa d’avere contribui- 
to ad una simile educazione non 
é il titolo meno onorevole di Favo 
rino. La snaojiera principale è in- 
titolata: Magnum ac ptrutiU Dictio- 
naritm,quod qunìemVcaiiuu Phaeo- 
rineu Cnnirrs, nurc’ìlUu tpìicoput, et 
tnuttu variitque auctorìnu in Onli- 
ne» alfJuibeti coilegit. La prima e- 
ao. 
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«Mzione, che «miparve a RonA nèl 
iSaS, presso Zararia Calliergì, è la 
piu ricercata dai curiosi, comun- 
que sia la meno cninpìnia . Quella 
di B'isilea, 1 356, è corretta d alcu- 
ni errori ed arricchita di due fadi- 
cL Lv migliore di tutte venne pub- 
blicala a Venezia, nel i^i i, in fo- 
glio, con numerose aggiunte. cui e* 
ra facàle di fare nello stalo al qua- 
le era pértesialata lessicologia gre- 
ca. Tale libro, nlilissimo certamen- 
te in uu'epooa, in cui non si aveva 
per dirìgersi in tale parte degli stu- 
dj letinrarj che due otre compila- 
zioni assai imperfette degli antichi, 
ha perduto alcuna cosa della sua 
iiuportanza, da che la scienza si è 
perCerionata; ma è lungi dal meri- 
tare il disprezzo, che ne ha fitto 
Manssae contro l'opinione di Can- 
leredì Camerario. Favorino ave- 
va cooperato con Angelo Poliziano^ 
suo maestro, Carlo Aalinori , Ur- 
bano Bolzano ed Aldo Manuzio il 
Vecchio all’edisnone del Thetau- 
TU4 cornuropiae tt horti Ariotiidit , 
cui qnest’ ultimo pubblicò a Vene- 
zia nel i4<)b. Gli sì deve abresì n- 
na traduzione latina delle Senten- 
ze o A(>oriemmi di Stobeo, stampa- 
ta per la prima volta in Itoina, 
iSiq, in 8.VO, snvenle ri.vtamp.ita , 
secondo Fabricio, e particola iinen- f 

te a Cracoria, con coi regioni di 
Vencealao Sobeslaviensts . £* pro- 
babile che tale traduzione tos-e fat- 
ta sopra ttu inauuscriitu, giacche 

I 
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r edizione princepi dì Stubeo non è 
anteriore più d'un anno alla mur-> 
te di Favurino. 

N— B. 

F A VRAS (Tomaio Mahi, niar- 
cbeseoi}, nato a Bloìs nel 
cfilrù nei ino.'Chelticri e Teoe con 
tale cori» la campagna del 1^61 ; 
fu in seguito capitano ed ajutante 
maggiore nel reggìtnento (li Rel- 
iur.ee, poi luogolenente degli Siiz- 
zeri della guardia di Monsienr, 
fratello del re; si dimisi; d.i tale 
carica nel 1575 per recarsi a Vien- 
na, dose fece riconoscere sua mo- 
glie Come figlia unica e legittima 
del principe d’Anball-fecbaiien- 
linrg . Fgli coiiiaiidara una l 'gio- 
ne in Olanda, come suri esse la s»l- 
lesazione contro lo statolder, rei 
17^7. Con una mente ardente e 
fertile in progetti Fai ras noti ci-s- 
tava di proporne in tutte le circo- 
ilanzc e su tutti gli oggetti: ne 
ateva presentali in gran ninnerò 
iiille finanze, e, sopraggiunta la 
jisoluzione, ne presentò sulla jio- 
iilica, die lo resero .suspellu al par- 
tito rivoliizìuiiario. lì* nolo clic uc-l- 
lu stalo il’esallazioiie, in cui si Iro- 
Tavaim allora gli animi, bastava ai 
xtiHccbinatori indicare una vìttima 
perchè le riuscisse impossibile di 
sottrarsi al furore popolare Favras 
fu accusalo, nel mese di dicembre 
178^, » di avere tramalo contro la 
t' risoluzione ; di aser soluto in- 
» Irodurre di notte in Parigi gen- 
t' te armata al fine di far perire i 
sj principali capi deil’amminislra- 
>; zione, d’assalire la guardia del 
]s re , di portar via il sigillo dello 
ss stalo e fino di trarre il re e la 
j) sua laiuiglia a Péronne Arre- 
stato per ordine de) comitato delle 
ricerche dell’ asscat)>lea nazionale, 
fu tradotto a) Cbàlclet, dove si di- 
fese con molta calma e presenza di 
spirito, rispingendo con forza le ac- 
cuse mossegli contro da certi Mo- 
rel , Turcatli e Marqriiè, Questi 
tcstimonj diebiararouu d’avere ri- 
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cevuto da Ini la comunicazione del 
suo progetto, che doveva andar ef- 
fettuato per 13,000 Svizzeri « 
i3.o(Hi Tedeschi, che si dovevano n- 
nìie a Montargis per marciare di 
là alla volta dì Parigi, rapire il re 
ed a8.*assiiiare Bailly, Lafayette e 
Nei k-r Fgli negò la maggior par- 
te di tali falli e dichiarò che gli 
altri non avevano relazione che al- 
la leva d’iina truppa destinata a 
favorire la rivriluzione, che si pre- 
parava nel Br.i haute. Gli stessi le- 
stimonj avendo dello che doveva 
servirsi dei cavalli delle scuderie 
del re per montare un corpo di ca- 
v.illeria, dichiarò n che trovandosi 
a Versailles ai 5 . di ottobre, si era 
recato all’oci/ deboeuj, e che veilen- 
do rahlmllìnienlo, nel quale era o- 
giiiiiiu lilla notizia che arrivavano 
donne da Parigi con artiglierie, a- 
veva proposto a de Si. Priest di dar- 
gli dei cavalli delle scuderie del 
re al fine <ti distribuirli ai zelanti 
servitori dì sua maestà e di anda- 
re con essi a portare via i cannoni 
alle donne; che de St. Priest, es- 
sendo entralo nell’ appartamen- 
to del re, lo fece attendere lunga- 
mente e venne finalmente a dir- 
gli che tutto ciò era inuiile, che 
La Fayelle arrivava da Parigi iit 
soccorso del palazzo eoo seimila 
uouiini ” . L’esattezza di tale rac- 
conto fa ^inprovata da St. Priest 
Il relatore avendo rifiutato a Fa- 
vras di fargli conoscere il suo ac- 
cusatore, egli se ne lamentò all’as- 
semblea , che passò alle faccende 
fissale per quel giorno. La sua mor- 
te era evidenleineote divenuta 
inevitabile. Durante il corso del 
processo, la plebaglia non cessò di 
minacciare i giudici e di gridare 
Aìln lamenta, per cui fu necessa- 
rio che numerose truppe e parec- 
chi pezzi d’artiglieria foesero con- 
Uniianiente in battaglia nella cor- 
te del (ìliàlelet. I giudici, che ave- 
vano as.-o!to allora allora de Besen- 
\al in uu alfa;* proisjcbè sìinilo 
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li>meruno cvrtainenre gli efletli di 
tale furore. Nulladìineno l’ accu- 
tato, secondo uno dei giornaliìiti di 
quel tempo, di cui la tcslimonian- 
F.a in tale particolare non può es- 
•ere sospetta ( Pruhoiiime ), cotn- 
>7 parve dinanzi a’snoi giudici con 
>5 tutti i vantaggi, che dà l’ inno- 
si cenza e ch'egli seppe far vale- 
» re; perchè ad uno spirito ornata 
5 ) accoppiava la facilità d' espri- 
)i mersi con grazia ; le sue parole 
» avevano anzi un incanto, da cui 
ss era difficile guardarsi. Aveva dol- 
si cezza di carattere, docenza nel 
Si contegno; era di bella statura, 
» di fisononsia nobile. .. . Intatto 
») il -corso della sua difesa non per- 
si dè mai qiiell’attitadine che con- 
ss viene all' innocenza , e rispose a 
ss tutte le (juestioni con nilidez/a 
ss e senza imbarazzo I giudici a- 
vendo ricusato di far die si udis- 
sero i suoi testiinonj a discolpa, e- 
gli li paragonò al tribnualc deirui- 
qiiisi/.iunc . Il prìiicip.ilu gravame 
contro di Ini fu una lettera di certo 
Foucault, ohe gli domandava :;s/ 7 o. 
ss ce lono le vostre truppe? Per qual 
ss parte entreremo in Parigi’Io de- 
si sidererei d’ esservi impiègalo”. 
Siccome Moiisicur, fratello del re, 
dinotatoera pressoal pubblico qua- 
le complice di si fatta cospirazio- 
ne, e vedendosene aitzi accusato 
positivamente in nno scritto di- 
vulgatissimo, si tenne obbligato di 
recarsi airilólel-de-ville per di- 
chiarare che n’ era affatto ignaro. 
Favras fu condannato a fare ritrat- 
tazione dinanzi alla cattedrale e 
ssd essere impiccato sulla piazza di 
Grève. Egli udì tale sentenza con 
aiiimìrabile calma e disse a* suoi 
giudici: SI Fi compiango assai , se 
SI la testimonianze di due uomini 
ss vi basta per condannare ”. Il re- 
latore avendogli detto ss Io non 
Si ho altre consolazioni da darvi che 
» «ptelle che vi offre la religione ”, 
egli rispose con nobiltà ; ss Le mie 
>' più grandi consolazioni soiioqiiel 
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SI le, che mi dà la mia innocenza ”. 
Tale giudizio fu eseguilo ai 19 di 
febbraju 1 jqo. Favras, arrivato di- 
nanzi alla chiesa di P«olre-Damc, 
prese la sua sentenza dalle mani 
del cancelliere e ne feee egli stes- 
so lettura ad alta voce. Quando fu 
airiiolel-de-vìlle , dettò una di- 
cliìar.izioue, di cui ecco le frasi più 
notabili ; ss Pronto a comparire al 
cospetto di Dio, io perdono a co- 
si loro die Contro la loro coscienza 
SI mi hanno accusato di progetti 
» crimiimsì . . . Amo il mio re, io 
1' morrò fedele a tale sciitiinentu ; 
» ma non ho mai avuto nè mezzo, 
ss nè volontà d’ impiegare partili 
» violenti contro l’ordine delle co- 
si se novellamente staLilitu . . . . lo 
S’ so che il popolo dilette la mia 
s> morte con grandi grida ebbene! 
» poiché gli fa mestieri una vittima, 
» IO preferisca che la scelta c.ida su 
s) me, pinltostochè sopra alcun in- 
» nacenle, delsole fur^e ceni la pre- 
si senza d’ un suppli/.ivi non merl- 
ss tato immergerebbe nella dlspe- 
ss razione. Io dunque vari > ad e- 
ss spiare delitti, die non ho cnm- 
ss messo ”. Egli vi parla vaguiien- 
te d’iina commissiuiic, die imo del 
grandi signori della corte gli aveva 
data per invigilare sul subisorgo 
Sanf’Àntvsnio, didiiarandu die ave 
va ricevuto da quel gran signore 
una somma di 100 luigi, ma ricu- 
sò di nominarlo. Egli corresse in 
seguito con molto sangue freddy 
gli errori d'ortografia, fatti dal can- 
celliere e disse addio ai circost.vii- 
tl. il giudice relatore avendolo in- 
vitato anco lina volta a didilararoi 
suoi complici, egli rispose : •< lo sono 
ss innocente ; oie ne appello al lui- 
SI bamentu, in citi voi siete ”. Giun- 
to sulla scalasi voltò al p»po!<i e gri- 
dò; ss Cittadini! io muoju ìimocen 
SI te ; pregate per me il Dio di lion 
Si là E indirizzatosi al carnefi- 
ce. gli disse : n Fata il vostro uf-, 
ss Tizio ” . L’ avvocato Tliìloricr^ 
che lo difese con inqltu caloro, ha 
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pubblicato doe Memorie nel cono 
del prooeno. Farm ha latciato al- 
cnne Memorie relative alle turbo- 
lenze di Olanda. Il tuo testamento, 
scrìtto nel modo più affettuoso, ed il 
ano carteggio con sua moglie, du- 
rante la sua prigionia, furono pub- 
blicati poco tempo dopo la sua mor- 
te c produssero una viva impres- 
sione. 1 contraffattori se ne impa- 
dronirono e commisero nella loro 
edizione contraffatta errori e falsi- 
ficazioni, di cui la de Farrasfu ob- 
bligata a lagnarsi nei giornali, di- 
chiarando autentica la sola edizio- 
ne, annunziata presso il librajoGat- 
tey. Essa dama, che era stata arr^ 
stata, durante il processo di suo ma- 
rito, fu messa in libertà subito do- 
po . L’appaltatore generale Aii- 
geard, cne si trovava allora nelle 

f trigioni dell’Abazia, riuscì di far- 
e tenere de’ biglietti di suo mari- 
to, in guisa che gl’interrogatorj dei 
due sposi non presentarono ninna 
contraddizione. La de Favras indi- 
rizzi'i ai i5 di maggio 1^91 a Bail- 
Iv, moire di Parigi, una lettera, che 
fu inserita in alcuni giornali ed 
in cui oliasi lamentava con estrema 
violenza d’ essere stata tassata per 
una coiitiihuzionf tittadina. La ve- 
1 ' dova ilei marche.se di Favras, el- 
’> la diceva, ha dei titoli particola- 
I* ri, cui sembra che Bailly, già sì 
” colpevole verso di essa, non do- 
» V reblse obbliii re . Colile può egli 
•s essere tanto inebbriato dai fnuii 
» di un’ elevazione eflBtnera per 
>> mettermi nel caso di ricordargli 
n ciò, che io non perderò mai di vi- 
si sta; ch’egli ba avalo l’audacia di 
ss farmi rapire di casa mia di notte- 
ss tempo e l’atrocitp di tenermi 
SI per venlisei ore in segreta,senza- 
ss chà vi fosse contro di me né de- 
si crelo, nè lagnanza ; che m’ha tnl- 
» to tutti i mezzi di servire mio 
SI marito, prolungando la mia cat- 
»s tività fin dopo l’assassinio di 
ss quell’ immortal vittima? (3ome 
» ha-fgli avuto sì poco pudore da 
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» non conoscere che il sangue in- 
” uocente, versato da mani sacri- 
ss leghe, è una contribuzione sì ab- 
ss bominevolrnente àltadina , che 
» dall’ una parte non può cessar* 
ss di gridar vendetta e che dal- 
ss l’altra deve assicurare alla fa- 
ss miglia, che ha pagato tale orri- 
» bile tributo, i diritti più sacri, co- 
li me i più estesi alla veneraziono 
ss pubblica ? ” 

' Z. 

FAVRE(Piztbo), gesuita, il pri- 
mo dei compagni di sant’ Ignazio, 
nacque nel i5o6, nella villetta da 
VilUret, parrocchia del Gran Ber- 
nardo, nella diocesi di Ginevra. Im- 
piegato nell’ infanzia a custodirà 
le greggio, la vivacità del suo spi- 
rito determinò i suoi parenti a far- 
li imparare il latino nelle scuole 
ella tlocfae, ed il suo ardore per 
lo studio ognor crescendo, si recò a 
Parigi nel iSay; fu ricevuto per 
carità nel collegio di Santa Barba- 
ra e vi si fece distinguere talmen- 
te, che fu assegnato per ripetitoro 
ad Ignazio di Lojola, che venne a 
farvi il suo corso di teologia dopo 
terminalo quello d’ umanità nel 
collegio di Monlaigii. Ignazio sot- 
to un tale maestro fece rapidi pro- 
gressi sia nella pietà, sia negli stu- 
dj, e contrasse strettissima amici- 
zia con Favre e Francesco Saverio, 
che abitava la stessa camera. Egli 
scoperse loro il suo progetto di fon- 
dare un niiov’ordine religioso, con- 
sacrato specialmente a convertirà 
gl’ infedeli ed a combattere i nuo- 
vi errori. Favre abbracciò Ignazio 
e gli promise di seguirlo fino alla 
morte, non chiedendogli che il tem- 
po di rivedere prima la sua patria 
od i suoi Andò aduni^ue a riceve- 
re la benedizione paterna e si re- 
cò in seguito con sant’ Ignazio ed 
i suoi primi cinque compagni al- 
fa chiesa di Montmartre, dove fe- 
cero i loro primi voti ai i5 d’ago- 
sto 1534 : di là andarono a Ro- 
ma, dove il papa Paolo III ritenne 
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il P. Favre per ioaegnare la teo- 
logia nel collegio della Sapienza. 
Foich’ ebbe eaercitato le stesse fun- 
zioni a Parma, fu nel i54< invia- 
to alla dieta di Ratisbona, lece con 
grandissimo frutto diverse missioni 
in Alemagoa, fondò collegi 
ordine a Colonia ( i544 )< Coim- 
bra ed a Vagliadolid ( i546 ), e ri- 
cevè a Salamanca le testimonianze 
più lusinghiere della stima dei pro- 
fessori di quella celebre università, 
di cui molli l’avevano conosciuto 
a Parigi. Filippo II voleva ritener- 
lo nel suo regno; il re di Portogal- 
lo desiderava per lo contrario d’in- 
viarlo a tentare d’ unire gli Abis- 
sini Chiesa romana, sollecita- 
va Paolo 1 II a crearlo patriarca d’E- 
tiopia; ma esso papa aveva altre 
viste su lui e lo richiamò, perche 
intervenisse al concilio di Trento, 
come suo primo teologo. Il P. Fa- 
vre si recò dunque a Roma, ma, ri- 
finito dalle fatiche e dai travagli,vi 
spirò nelle braccia di sant’ Igna- 
zio, il i.mo d’ agosto ( 546 . Si tro- 
vano alcune tue Lettere, stampa- 
te tra quelle del P. Canisio. Oftre 
il greco ed il latino, cui possedeva 
in eminente grado, il P. Favre par- 
lava l’italiano, il tedesco, il porto- 
ghese e lo spagnnolo, e predicava 
in tali diverse lingue con pari faci- 
lità, che in francese. In tutti i pae- 
si, cui visitò, il suo zelo, la sua n- 
niltà ed il suo disinteresse diede- 
ro la più alta idea dell’ istituto dei 
gesuiti e contribuirono molto alla 
rapida propagazione di tale ordi- 
ne. Si applicava soprattutto a com- 
movere «d a convertire gli ecclesia- 
atici scaiulalasi ed i monaci corrot- 
ti, cui riguardava siccome i più pe- 
ricolosi nemici della Chiesa. Le sue 
austerità potrebbero parere incre- 
dibili : essendo ancora a Santa Bar- 
bara, passò una volta tei giorni in- 
teri senza prendere niun nutri- 
mento, ed avrebbe spinto tale di- 
ginnofinoaH’ottavo giorno, se san- 
t’ Ignaaio non vi si fosse opposto. S. 
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Francesco diSales, che lo tenev§ 
per santo, racconci, compiacendose- 
ne, nella sua Irttroduatione alla t'ita 
devota ( cap. XVI ) come egli ebbe 
laconsolazione di consacrare un al- 
tare snl luogo stesso, inoni il P. Fa- 
vre aveva sortito i natali. Il P. di 
Outreman racconta che vi ti ope- 
ravano molti miracoli è che il con- 
corso dei devoti vi era sì numero- 
so, che nel i6lg vi si numerarono 
per Natale cento venti parochi dei 
villaggi vicini, che vi si erano tras- 
feriti in processione, seguiti dai 
loro parrocchiani. Una bella tavola 
di bronzo, contenente il compendio 
della tua vita, vi fu collocata nel 
|6ao dal marchese di Val-Roraajr. 
Nicolò Orlandini ha scritto la Vita 
del P, Favre, nella i.ma parte del- 
la Hutoria Societatis Jetiu, Roma, 
i6iS, in fog., e venne ristampata 
a parte a Lione, i6i^, in 8.vo, or- 
nata d’ un bel ritratto di questo 
santo religioso, sotto il quale si leg- 
gono questi due versi : 

Pftvtor, virgo, piai ; pavit, dooitut, eoUitque 

Froodoa fame^ votia, agmioa, membra, Donm# 

Tale Vita è stata tradotta in italia- 
no dal P. Terenzio Alcialo, gesui- 
ta, sotto il nome d’ Emilio Tacito, 
Roma, i6zg, in 8.vo. Vedi altresì i 
Quadri dei pertonaggi segnalati della 
Compagnia di Gesù ( del P. d’ On- 
treman). Donai, ifiza, in 8.vo 

C. M. P. 

FAVRE { Ainowio) , nnode’più 

t randi giureconsulti del principio 
el XV II secolo, nacque, ai 4 
ottobre iSSy, a Bourg-en-Bresse, 
provincia, che era allora sotto la do- 
minazione dei duchi di Savoja. U- 
icito da un’antica famiglia di ma- 
gistrati (i) e destinato a correre lo 
stesso aringo, studiò il diritto a To- 
rino dopo aver frequentato con 
sommo profitto le scuole del colle- 
gio dei gesuiti a Parigi. Le lingua 

e' 

(I) Tedi Onicbciwa. iMr. il Brmt, S,n 
gens, sSe. 
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frec» e Islina gli erano <1ivrnule 
si faiiiigliari. secomlixiliè narra A- 
na>iasiu (Jermonio, die gli è acca- 
duto più volte a Torino, finita la 
sua lezione, di recitarla o di scri- 
verla in Ialino, e di dettarla nello 
stesso tempo in greco. Spendeva al- 
lora dietro allo studio qnattordiri 
e fino sedici delle ore del giorno. 
Concepì fin da quell’ epoca il dise- 
gno delle grandi ojierc, che hanno 
stabilita la sua riputazione ■, egli le 
conduceva tutte ad un tempo, per 
così dire, e non le pubblicava che in 
jiarti staccate, confidando che ope- 
rato avrebbe una specie di rivolu- 
zione nella giurisprudenza, e che 
il suo disegno essendo una volta 
ben conosciuto, altri giureconsul- 
ti avrebbero potuto continuare e 
compiere quel li ile’siioi libri, ch’e- 
gli non avesse potuto tenninare. 
Dota to d’ uno spirito libero e sce- 
vro da preoccupazioni, mise in pra- 
tica, assai prima di Cartesio e di 
Locke, la massima di non ginrar 
mai ili i-erftn rniigistri. Non aveva più 
che ventitré anni quando pubblico 
i primi tie libri Conjecturnriun ju- 
ris ricilis ( Lione, i58o, in 4 to), nei 
quali sotto il iiiodestotitolo di Cou- 
getturc tvihijipa una cognizione 
prol'oiida dello spirito delle leggi 
roiiiHuc, attÌTita non nelle opinio- 
ni de’ giiirccoiisnlti, ma nel para- 
gone delle leggi tra esse. Mal grado 
alcune idee paradossali^ tale sag- 
gio lece lina grande impressione 
ed aiiniinziò qnanto attendere si 
poteva dall’aiilore. E* voce che Cn- 
jacio dicesse in tale occasione: n 
» Onesto giovane ha sangue fin nel- 
*1 le unghie: sé non muore anzi 
>> tempo, alzerà di se molto grido 
Il duca di Savaja(Carlo£miiianue< 
le ^.nio), isférméto del merito del 
giovane avi^^o, lo creò noi i;ifit 
jugp-ma^ (^'-Bresse, quantunque 
distante ancora dall’ età di treii- 
t’anni, richiesta per s'i fatta cari- 
ca ; e tre anni dopo lo richiamò per 
essere senatore del senato di Saro> 
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ja, di cui divenne in segnilo pri- 
mo presidente nel ifiio. i numero- 
si doveri rii tali dilferenti impie- 
ghi, cui adem()i sempre con la più 
scrupolosa eiatlezza, e le divrrrse 
commessioni.cbe gli furono alfidate 
dalla sua cuinpagnia o di otti l’o- 
norò la fiducia del suo soveano, noti 
gli lasciavano i-be assai poco tem- 
po per allenilere a’ suoi sludj pre- 
diletti; ma egli lo metteva tutto a 
prolìtio. In un viaggio, che fece ari 
Aiv in Provenza, [ler commessione 
del senato, nel i ^qa, vi compose in 
sei settimane il suo trattato: /Jeivi- 
riis nummariorum cli^biforum solutio- 
iiibits- e scrisse a Roma molta |>ar- 
te della sua furisprudentia pnpinia- 
nea, opera capitale, che aveva per 
fine di ridurre in un ordine meto- 
dico c regolare tutta la scienza -del 
diritto romano, la quale ingombra 
di tanta confusione apparisce nei 
cinquanta libri delle Pandette. A- 
dottò il disegno e la distribuzione 
delta Ltitactoni di Giustiniano, ma 
non potè compierne che il primo 
libro. Tale opera gli stava forte- 
mente a cuore, nè si dipart’i da s't 
fatta idea nell’ insegnare il diritto 
al maggiore de’ suoi figli, al quale 
dava egli stesso una lezione ogni 
mattina, speranrlo ch’esso figlio po- 
tes.se dopo di lui terminare quel- 
l’importante lavoro; ma una ma- 
no pili felice ripigliò l’opera dalle 
fondamenta, e fu Damat eh’ ebbe 
la gloria di pubblicare le Leggi cù>t- 
li nel loro oindine naturala. Le ricer- 
che d' erudizione e lo studio pro- 
fondo deir antichità avevano ad- 
dotto nella giurisprudenza un per- 
fezionamento reale; AlciatoeGu- 
jacio l’av eia no soprattutto introdot- 
to nelle università; Favre risolse rii 
applicarlo ai tribunali. Fece vede- 
re nelle sue cento decadi ; De erro- 
riòui pragmaticomm' et' intarpretum 
juris, come uopo sia. cercare il sen- 
so delle l.eggi romane nello spirito 
stesso della giurisprudenza di quel 
popolo, q non iieMe opinioni dei 
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«Onimentatori. le quali, -mai grado 
«he siano fre<jiienteineiite ditate e 
ripetute, sono però sempre opinio* 
ni. Tale o|iera, di nui la prima par- 
te comparve nel lópd ( Lione, in 
4-to ), destò vivi richiami, quantun- 
que i paradossi vi fossero, general- 
mente parlando, meno frequenti, 
che noi libri delle Congetture. Ma 
Favre ebbe sovente la soiidisfazio- 
ne di vederne i princi|ij adottati 
dai tribunali, anche ne’ paesi stra 
nieri. Egli voleia proierixere «lai 
foro r autorità de^l’ interpreti del 
diritto, e dedicando all’ iinperut 
re Hodollo 11 il primo libro dei 
suoi Halionalia, si vede che l’esor- 
ta a vietare, con una legge espressa, 
di citare i cuuunentatori nello caii 
se; ma l’ abuso do\eva durare an- 
cora airun tempo, e tale divieto 
non fu bandito che dal re di Sar- 
degna nel ijii) e dal re di l’rns- 
sia nel i^|8. Il libro De erronhus 
prfigmuticoriim fu impugnato da 
Viiieen/o (Jabot, Pietro Gilkrn, 
Martino I.yklania, ec., e soprattut- 
to, dopo la morte di Fai re, da Ba- 
ebov il Kglio, Col titolo: Ezercitntio’ 
nes ad partem pojteriorem chxUadoi 
quum de erroribus interpretum Faber 
falso insrripsit , Franclorte i()i 4 s 
fog. Ma Scbitprdocker,giureconsul 
to sìlesìano ( morto ai 17 di maggio 
ib 5 i), assunse vivamente la stia di- 
fesa nelle sue Vupulationcs foren- 
les), Strasburgo, itilo, in fogl. (il 
terzo ed ultimo libro non compar- 
ve che nel Ibi 5 ). Aveva latto e- 
spressamente un viaggio ad Anne- 
ci per visitare Favre e dedicargli 
la sua opera . Non contento di 
criticare tutti i romentatori che 
Parevano preceduto, Favre risol- 
se d’oscurare i loro lavori con uii 
coinento d’ un genere assoluta- 
mente nuovo, nel quale, senza ci- 
tare nessun interprete, si cercasse 
il senso ed il motivo dello leggi 
nello spirito stesso della legislazio- 
ne romana. Tali sono i suoi It/stin- 
nalia in Pandectas, di cui pubblicò 
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la prima parte ntd itiof, ,S. Oerra- 
sio (Ginevra), in foglio; non cessò 
di lavorare in essa opera il restante 
tein|>o «lidia mi.i vita, ma fatto non 
gli venne «li giungere che lino -il 
titolo fJe praeicripiis verhis ( libr. 
XIX. tit ') I. Un IVaiumeiito «lell.i 
quarta parte, cmiieiieiite i titoli De 
pigmtribus et hypathecis , iioii eo.ii- 
parve che dopo la sua morte, nel 
itii^, e vi si unirono i rrammenti 
dei titoli I e a del lib. XWIII 
(sui testamenti), trovati fra le sue 
carte, nell’edizione di Lione, iti(j 5 , 
toin. V, in fogl. Tale eccellente o- 
pera. se fosse terminata, potrebbe 
ili fatto ilispensare dal ricorrere ad 
ogni altro comentario . Egli di- 
scorre l’uno dopo l’altro ciascun 
titolo d«d digesto ; dopo la spiega- 
zione di ogni legge, di ogni para- 
grafo perlino, vi occorre separata- 
mente fò/fio dubitnn'li e Ratiu deci- 
denili; d.il che è venuto all’opera 
il titolo di liatìonalia. S’i fatto li- 
bro fu ricevuto con più applausi 
ancora, che i precedenti ; ma vi si 
notò la stessa dilTusione, però elio 

10 stile dell'autore manca in gene- 
rale di precisione e d’energi.i: i 
grandi affiri, da cui era oppresso, 
non gli consentirono mai il’ inten- 
dere ad emeiiilarl'i. La più impor- 
tante delle sue opere, quella ch’ò 
più sovente consultata, è il suo 
Codet Fabrianiu,nei «inale, seguen- 
do l’online delle materie del codi- 
ce di Giustiniano, rapporta coi mo- 
tivi ragionati tutto le decisioni del 
senato «li Savoja, che erano stata 
pronunziate al tempo suo e, per 
cosi dire, sotto i sui occhi, talvolta 
contro la sua opiiii«me; però eh» 
era costretto di sotto*crivere al pa- 
rere della maggiorità, incita ple~ 
rumque non modo idriilia, sed etiam 
conscientia, come dice cglislasso. 

11 codice Fabriano, diviso in nove 
libri, era una delle sorgenti del 
diritto in vigore negli stati dì Sa- 
voja ed era sovente citalo come 
antorità di grave poto in tutti r 
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paMÌ che owervavano il diritte ro* 
malto. La prima edizione coinpar- 
re noi i6ob. Ginevra, Ghoiiel (i), 
in ioftlio; venne rovente ristaine *- 
to. L’edizione di Lipaia, i^uti, in 
fogl. è aiiiucntala di note relative 
avli lisi |Mirlicolari di Aletnagna. 
Tale bella onera la rninposla in 
Aiineci, dove Favre era stalo invia- 
to nel i >p6, ad istanza del dura di 
Nemours, per essere presidente del 
consiglio del Geneveie. Ivi si lego 
della pin stretta amicizia con san 
Francesco diSales, al quale dedi- 
cò, lo stesso anno, il XII Libro 
delle sue Congetture. 1 due illustri 
person^gi, non meno zelanti pel 
progresso de’ buoni sln<l), che pel 
mauteiiimenio della lede cattolica, 
vi eressero nel 1606 un’ accade- 
mìa a modo di qnelle, die si l'or- 
mavano in quell' epoca pressoché 
in tutte le città il Italia. Quella 
d’ Anneci, istìtuila nella casa del 
presidente Favre e sotto la prote- 
zione del dura di Nemours, ebbe 
>1 ninne il’ acraiieinìa Jlorimunhtnu, 
e per simbolo un arancio col mol- 
lo; Fturas frurlii'ljiK" pt-reimat . La 
teologia, la KIn-ohH, le iiiateiuaii- 
che, le belle arti, tutte le discipli- 
ne eoltivate erano da queirislìlii- 
I0, ohe per la forma s' accostata 
abbastanza ai nostri atenei moder- 
ni, e di eui C. Aiig. di Salet rap- 
porta distesamente gli statuti nel 
principio del settimo libro della 
sua Storia del B. Francesco di Sale$ 
fLione, ib 54 ,in 4-to. pag. 3 b^ 

Vi si erano istituiti dei censori , 
dei collaterali o assessori, un teso- 
riere, un usciere salariato, ma non 
ai vede quali fondi si fossero asse- 

(l) Il ronsÌKlÌ9 di Gin-vrs, aon svsads 
volli* pmneneK in qvila ritti It stsmila 
del Mal* i . ( il* uuMua Bietteu et fide re. 
lio/tre }, in rmi n intu dell* pena meorta 
da^;li prrliri, ii psiaio faj{Uo dr,i*o|>rrs fa 
»tSRi|oUQ 1 L^e da Cavdon, «ha riuampl) 
sllrral II Ula*a, ti rOe prodasae aua stncUi 
»af>li rsrm|>liri. Si fMib |[iadìcsrr da od) dei. 
la iibarii^ ili rai la turapa godere aliara in 
laella npobblira ( y, Lacr.) 
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r i per le spese indispensabili, 
storia non dice quanto tempo 
abbia duralo tale istituzione; è da 
credere che il zelo degli accade- 
mici freddasse inseiiiiminenle , • 
sembra che cessassero di congre- 
garsi. allorché il presidente Favre 
ritornò a Chaiiiberl nel 1618 (1). 
Noi abbiamo credulo nostro liffirio 
di [seria re con alcun, v parlicolarilà 
della prima accademia, che sia sta- 
la l'oiidula oltre le Alpi e che ò 
•f iggila alle ricerche di Gimma, 
ili Kraus di Ma«laì Ferretti e de- 
^li altri hihliograti, che si sono oc- 
cupali della storia d>-lle società let- 
terarie. Le numerose roiumessinni, 
di cui Favre era caricalo dalla con- 
fidenza del suo principe, lo distrae- 
vano Ireqiienlemeiile dalla sua as- 
sidiiilà al .leaaloi '’llb aveva sog- 
giornato nove mesi a Pari-;! ed a 
Foiitaincbieau pel servìgio della 
duchessa di Nemours (<)i cui gli 
alfari l’aievano già chiamato una 
volta a Modena, a Koma, a Tori- 
no, ec. ); tu nel 1611 im|iiegato 
quasi tutto l'anno a far leva di 
lritp|ie in Savoja per l’esercito del 
suo sovriino ed a vegliare agli ap- 
provi^ioiiauienti necessari . Ghia- 
mato a Torino nel 1614 per l’a^ 
fare della successione del Monfer- 
ralo. fn eletto membro dell’acca- 
demia di belle lettere, obe il cardi- 
nale Maurizi» di Savoja aveva fon- 
dato in quella riltà, e nel ibi8 l'u 
scelto con san Francesco di Sales 
per accompagnare a Parigi lo stes- 
so principe, incaricato di negoziar- 
vi il matrimonio dì Vittorio Ama- 
deo I. con Cristina di Francia, (e- 

S lia di -Enrico IV. Luigi XIII. che 
esiderava averlo al sue servigio, 

( 1 ) 81 v«de d*41a di Favrr a 8 ehi> 

f^rd^k^r, dei >9 di martu rapportata 

da Gaica*non ( .fror. di £rrMg S*(a |>arta« 
|Nia. rbe ^ael dotto Siìrtiano era stato 

rieevtitu menibru deiJ‘ arcadeniia f orimontana^ 
delia quaie av> va aooenle aaoiatìto afte ada- 
naiite « ette ea$a arcadeitùa era allora ftorida# 
quanto qualunqno di tjuelìtp clic ti ooataraoo 
io Italia. 
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^ fece le proferì* pii iodttMnt»» 

• non avendo potuto fergli accat- 
tare nulla , accordò un* pentiotie 
di 3,000 lire al aecondo suo figKo 
(Vaiigeiat), che già fiatalo aveva di. 
inora a Parigi. L’anno precedente, 
il tnarrheae di Lana, governatore 
di Savoja, etaendo alato anch esao 
inviato in Francia per altri afiari, 
il preaidente Favro era alato deati- 
nato per anccedergli nel comando 
generale del ducato, e tal ora il 
ano diaintereaae , che_ dojvo aver 
tovlenute le cariche piò eminenti 
del ano paeae, non li» inai^ricco. 
Alla ma morte, accaduta atiham- 
iiéri ai 38 di febbre jo 1634, non ^ 
veva aumentato di mille lire di 
rendila il jvatrimonio. che rodalo 
aveva da’moi maggiori Vero ò che 
le aue rarità erano iminenae; il ao- 
eretario. che raccompagna ' a 
do andava in aenalo, «veva ordino 
di dar qualche co*a a tulli i povMÌ, 
che ai trovavano per cammino . Lo 
ane elemoaine ammontavano rego- 
larmente ogn’aniioa mille dnca* 
toni (6,;oo fr.) ed In tempo di pe. 
nuria vendeva una parie della aua 
argenteria per renderle più co, ilo» 
ae. Il suo teaiameiito, rapportato 
per intero da Taiaan»»vò un monn- 
Inento proiioao della aua P'etó , 

della ma tenere*** fie’anoi figli e 

ti^rattutto dello apirito d’ordine e 
d’unità, che regolava latte le ane 
**ioni (1) . Le principali opere del 
presidente Fasro sono state raccol- 
te a Lione in 10 voi. in fogl. ( Ant. 
Fluòri opera jurìdÙM. ) Tale raccolta 
comprende : Jaruprudmtine pnpi- 
nionrae icimtia, i658; De erroribiu 
praffmatknram, i658, 1 voi.; Ratio- 
naìia, 1699 - 1665 , 5 voi. ; Codex Po- 

hrianus, 1681; e Con/ecfiwnim /lòri 

XX, i66i ( 3 ). Fautore anche di 

(i) TaiMnd. rin iti r» ttkM glirt. 
iltmnlit, T’irijl, i;»!, I» 41®. P**- *i8-*4»J, 

' .«t onl«e talvolta a tal» racrolla la 

fmrté eMJix 4* <. 

At, wr4, per OiroL BergU» 

S tei* i» fbfl* 
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quel te altre opere: I. De t)/^u 
n^tnrntariomn debUórura toUtiionUtuif 
in 8.vm Lione. 1698; Norimberga , 
1633 Nella prefaaione di tale trat- 
tato, scritto in gran parto contro 
C. Dumonlin, qnaritnnqno divami 
il ano avversario Pragmatitofuio ae- 
tatù nostrae facile prineipem, *ag- 
ginnge : qui i*t in oaeterU fere omni- 
htu quae tcrip-U videtur tnAi • 
certijsima /uri» ratione ..... foto iva 
deerraste. Diirandi osserva che Fa- 
vre, acrivendo snlUl materia deU 
i’nanra contro nn avvera.irio corno 
Dumonlin, che profasaav* non po> 
co aportamento le opinioni dei pro- 
teatanti, aveva giudicato di dovaral 
mostrare più teologo che gior^ 
consulto, al che non ragiona più 
secondo I prinoipj ordinari . L’ oa ■ 
aervaaione non è gì nata. Il aoggrt- 
to di tale traliato dipendo da pri» 
cip}, cha furono b«ne avilnppan 
aoUanto nel XVIII aeook». 81 trova 
tanta confusione in tale ope»*, 
quanta in qnoMe, che comparvero 
allora aulla iteam materia, ma in 
generale la sna critica vi ò non 
poco mal fondata, o le viale di Da- 
monlin ai accostano assai più a 
qnalle degli economisti moderai. 
Quanto alle naiiro (soggetto eatra- 
Beo a tale trattato), FaVre era me- 
no teologo in al fallo particolare, 
che non lo erano altri cinreconsul- 
ti contemporanei, perchè la Brease 
aveva in qual proposito coninetii> 
dini particoian (1); II De pairui 
òaemJìtate in toìot fsatrum /l/io» dl- 
videnda, in 8.vo, Lione, i5c/8; III 
De Montisferrati ducata contro du- 
cena Mantua» prò duce Sahaudtae 
rorutiìtatio, in 4do. Lione 1617, 
IV De laucUmiit decader IV. To- 
rino, 1639, in fogl., nei Tracia» 
tal vara de laudimus’, è apparen- 
temente la medeBma opera eh# 
' ■ ' ' 

' (O Colici noi tav TtetttlB UH* Umet, 
t6a», Im a.is, et fc ssrl»» ah» «TmvUi-vl* 
fstrv ssns Isllo si improitila si 7 por xsv 
U dansro, di ni obb« bt»in» r*> swnp*'*» 
la hstgaia di Paiafas. 
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enmparrc aotlo il titolo di ^uae- 
sthnes lauAtmiahs, Lione, i658, in 
f’ogl., V Informationet facti et iurit 
in causa ferrariensì, in 4-*°» scritto 
per so^tenere i diritti li’Anna d’E- 
ite , <lnnhe«s.t del Genovese, alla 
fucoestiune d'Al'onsolf, duca di 
Ferrara; VI Deidbinatu mntrusersia, 
Torino, i 6 aa, in 4 *o ; VII Compen- 
dio della pratica giudiciaria e culle 
del senato di Saooja, Ginevra, i^So, 
ed altre opere pubblicate sotto il 
ano nome dopo la tua morte, le 
quali non tono probabilmente ohe 
sunti de’ suoi scritti precedenti; 
Vili I GordiarU e Massimino, ol’am- 
bisione, opera tragica in cinque atti, 
in versi, primi ed ultimi saggi di poe- 
sia d'Ant. Fnvre, S. O. lì., dedicati a 
Carlo Em. duca di Saeoia, Ghambe- 
ry, CI. Poinar, iSHp, in 4-to; Lio- 
ne, i5<)6, in 8 .VO ( F, l’esame dita- 
le dramma nella Bihliot. del Teatro 
francese, tom. I, p. a84 ); IX Centu- 
rie di quartine morali, dedicate a Ma- 
damigella Margherita, principessa di 
Savoia, i 6 oi, in K.vo, sovente ri- 
stanipate,con quelle di p. M'itbieti, 
in seguito alle quartine di Pibrao. 
Eccone un saggio, che potrà far giu- 
dicare della forM e dell’ aggiusta- 
tezza de’ pensieri : 

XCIX. 

Ouaiid tu rompirr au traj tou 

Nr mr {Ktitit : j' ai soixanltt an» plus ; 

Ta romptisrais Im ans que In rt* as ptus, 

{'uinpl« te* jours dèa qaand |y s«ra sages 

X Trattenimenti spirituali , divisi in 
Ire centurie di sonetti, Parigi, |t>03, 
in 8.VO. libro assai più raro, che la 
raccolta precedente. La poesia era 
ammesta nell’accademia floriuion- 
tana,siccome tutto ciò, che pertienc 
all’ ingegno; Favre non la coltiva- 
va che per farla seri ire a celebra- 
re. la religione e i rloveri degli no- 
mini, ed egli stette al livello di ta- 
li grandi argomenti per la fecondi- 
tà della tua immaginazione ; ma 
l’esito non corrispose alla sua a- 
spetiatira, perchè volle mettere po’ 
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suoi versi più riflessioni che-iinma- 
ini, e quell’ incesto trop(>o lento 
elio spirito filosofioo, die spegne 
la (Kietia. Favre fu nel i6o5 l’e- 
ditore delle Epistole morali d' Ono- 
rato d’ Urfé, Mio amico. TaitancI a 
tntti ì biografi, che l’hinno seguito, 
gli attribiiisconn il Tractatus theol. 
juriil. pnlitìcus de religione tuenda in 
republica. Durandi aggiunge anzi 
che Favre vi sostiene vigorosamen- 
te r intollqranza. Bastava però da- 
re un’occhiata al titolo <iel libro 
per riconoscere ch'esso è d* un au- 
tore protestante ( Ant. F.iber, con- 
sigliere e cancelliere di Riidolstadt- 
Schnarzburg, morto ai 36 di l'ebb. 
i635, in età di settantaquattro an- 
ni). Tale opera pubblicata nel ibaS, 
estendo divenuta assai rara, l' in- 
faticabile Ahasver Fritsch ne pub- 
blicò una nuova edizione, Lipsia, 
ififi'i, in 4-to. Tra le jioesie in lodo 
dell’autore, da cui è preceduta se- 
condo l’uso di quel tempo, sì tro- 
va un parallelo tra i due Ant. Fa- 
ber: 

\ 

Anloniom rrcpat ori Miam 8«baudia Fabrom 
Felircm Ingniio jaiiirio<|Uf viram. 

Cur pho ! te, Aiitoaiy non jartel patHa*.. ec« 

Sì trova l’elogio del presidente Fa- 
vre, per Gian. Ourandi , nel tomo 
HI dei Pirmontesi illustri, pag. afiS- 
36o. Taìsand ha steso intorno ad 
esso un Inngo articolo nelle tue Fi- 
te dei pili celebri giureconsulti, com- 
pilato con la scorta delle memorie 
fornite dalla sna famiglia. ‘ 

G. M. P. 

FAVIIE (Gl.). F. VaociXAs. , 

FAVYN ( Ahdsea), avvocato, na- 
to a Parigi nella fine dei XVI se-' 
colo, s’applicò con mollo zelo allo 
stadio dePle antichità della monar- 
chia francese e pubblicò alcune o- 
pere non poco stimate dai curiosi . 
Si rimprovera però all’autore d’es- 
tersi mostrato troppo credalo e di 
aver negletto di citare le fonti, a cui 
attinse una quantità di fatti, cbgf 
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non si possono ammettere sulla 
sua autorità. S’ ignorano le cir- 
costaiire della vita di Favyn e sol- 
tanto per congettura viene collo- 
cata la sna morte verso l’anno i&io. 
Le sue opere sono: I. Sfuria JiNa- 
varrà, Cuntenente l’ origine, le vite e 
coiiqiiiite de' suoi te. Parigi, i6aa, 
in fiigl. : Lenglet Duf'resnoy I’ ha 
giudicata con estrema severità e 
con una sola parola. Occrorrono pe- 
rò in essa cose interessanti ; li 
Trattato dei primi uffìzi delta corona 
di Francia, i(ii 3 . in 8.vo: vi stalii- 
liscc che Clodoveo istituì cariche 
analoghe a (jnelle, che esistevano 
presso i Romani, e che tali cariche 
hanno soltanto soflerto le modilica- 
rioni,a cni necessitavano i cangia- 
menti avvenuti nel governo del re- 
gno; IH il Teatro d’ onore e di ca- 
valleria o la Storia degli ordini mi- 
litari, dei re e principi della cristia- 
nità, e loro genealogia, Parigi, i6ao, 
2 voi. in ^g’ ■ Lenglet niifre- 
snoy rimprovera all’autore di non 
essere tempre esatto: il p. àlenc- 
strier dice che ha trattato assai ma- 
le gli ordini di cavalleria: tale o- 
pera curiosa non è perciò meno ri- 
cerc.Tla. Venne citata per errore 
nel Colomesiana la Storia di Napoli 
in luogo della Storia diNuvarra per 
Favyn. 

W— i. 

FAWCET (sir Wìi.liam), ge- 
nerale e scrittore inglese del XVllI 
secolo, nato a Shipdenhall, presso 
Halifax, nella contea d’York, mo- 
strò fino dalla puerizia per lo stato 
militare nna vocazione, a cui i suoi 
parenti si sforzarono in vano di con- 
trariare. Per buona sorte aveva già 
fatto proficoi studj, quando otten- 
ne un grado d’ alhere nel reggi- 
mento del generale Ogiethorpe , 
che era allora in Georgia; egli pe- 
rò antepose di andare a far la guer- 
ra io Fiandra come semplice vo- 
lontario. Avendo sposato una don- 
na ricca e di buona famiglia, si arre- 
se alle istanze de’snoì amici, rintin- 
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ziando ad un grado militare, cui a- 
veva appena ottennio; ma non tar- 
dò ad augurarsi uu genere di vita, 
di cni gli pareva che solo gli con- 
venisse, e comperò nna novella pa- 
tente d’alfiere nel terzo reggimen- 
to delle guardie. Nelle ore di ozio, 
che gli restavano dopo il servigio, 
tradusse dal francese le iiA’srtaj del 
conte di Sassonia ; versione che fu 
pubblicata nel lySy, in 4 -*“- Tra- 
dusse dal tedesco i Itegolamenti per 
la cavalleria prussiana, i y5j ; i lle- 
gplamenti per P infanteria prussiana, 
e la Tattica prussiana, i ^ 5 p. Fu pro- 
mosso al grado d’ ajntante nelle 
guardie; divenne ajntante dicam. 
po del generale Eliot in Germanio, 
tinrante la giii rra dei sette anni; 
indi del marchese di Granby, di 
cui fu in oltre amico e secrefario. 
Ebbe una compagnia nelle guar- 
die col grado di luogotenente co- 
lonnello nell’esercito. La sua pru- 
denza e la sna abilità lo fecero sce- 
gliere per dirigere in parto gli af- 
fari militari del suo paese in Ale- 
magna. Era colonnello del 5 .zo reg- 
gimento di dragoni delle guardie e 
governatore del collegio di Chelsca, 
allorché mori a Westminster ai iq 
di marzo 1804. 

X— s. 

FAWKES (FnANCEsco), poeta 
inglese, nato verso il 1^21, nella 
contea d’York, fu ordinato sacer- 
dote e tenne successivamente la 
parrocchia di Bromhal nella sna 
provìncia, quella di Croydon nel- 
la contea di Surrey ed i vica- 
riati d’ Orpington e di santa Ma- 
ria-Gray nella contea di Kent,cni 
cambiò nel 1774 vicariate di 
Uayes; morì ai 26 d’agosto 1777- 
£' autore d’ una raccolta di Poesie, 
in 8.V0, 1761 ; del Calendario poe- 
tico, 1765; del Magaiaino poetico, 
ie 64 > in società con Woty, ec. Ha 
altresì ridotto in lingua moderna 
le descrizioni di Maggio e del I* /ne 
perno, di Gawin Douglas, e. fu il 
primo saggio del suo talento per la 
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poeiia ; ma »i è ancora fatto più 
me per le *ue traduzioni in verii, 
e sembra che dopo Pupe pochi scrit- 
tori l’abbiano uguagliato in tal ge- 
nere. Si citano alcune sne tradu- 
zioni di Artncreonte, Saffo, Biotte, 
Moico e Museo, ffio, in ii; la tra- 
duzione degl’ Idilli di Teocrito, in 
8,vo, 1767; qnella dei Frammenti 
di Menandro, inserita nella sua rac- 
colta di poesie , e quella degli Ar- 
gonautici tP Apollonio di Badi , cui 
non azera terminata, ma che lo fu, 
dopo la sua morte, daMeen e pub- 
blicata venne in8.ro, nel 1780. Fu 
stampata sotto il suo noine una 
compilazione, intitolata; Bibbia di 
famiglia, con note , in 60 fascicoli 
ebdomadari, di cui il primo eom- 
parve ai luglio 1761, in 4-to. 

’ S— D. 

FAY ( Dv ). y. Dn»AT. 

FAYDIT o Faìdit ( Oanou.- 
sio e Aivselmo), trovatore, nato in 
Ueerche nel Limosino, menò una 
vita sregolata da giotane: sposò in 
Provenza una fanciulla di cattivi 
eostuaai, ma che era bella, spiri- 
tosa , e cantava leggiadramente le 
•ne canzoni. Poich’ebbe corso il 
mondo da istrione e giiiocolare, al- 
enne delle sne produzioni gli me- 
vitarono la protezione di Riccardo, 
•onte di Poitou, il quale nel 
snecesse al trono d’Inghilterra; bn 
d’ allora egli fu messo nel novero 
dei trovatori ed ottenne successi- 
vamente le buone grazie di molte 
dame d’ alto grado; ma le più non 
gli diedero che speranze oon la 
mira di farsi oggetto de’ suoi omag- 
>i e soggetto delle sue canzoni. 

' -'nna di esse, la viscontessa d'Au- 
busson , spinse il disprezzo ed il 
motteggio fino a dare un invito ad 
Ug'' di Lnsignano, suo amante , 
Belle propria casa di Fajdit, che 
era assente. Egli si vendicò di tale 
insulto con una poesia satirica,, la 
quale, del pari che altre produzio- 
ni di tale poeta, dsmno un’ assai oat- 
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tira t^nione dei costumi di qne* 
tempi. Faydit s’imbarcò per la ero- 
ciata,ìn cui Riccardo Cuor-di-Lio- 
ne, suo benefattore, provò grandi 
sciagure; ma se il poeta non si se- 
gnalò, durante il suo soggiorno io 
'Terra Santa, si dee fargli la gin- 
stizia di dire che i migliori suoi 
versi furono le stanze, cui compose 
sulla morte di quel monarca nel 
1 199- Questo trovatore visse altresì 
in corte del m.irfìbese di Monfer- 
rato ed in qnella di Raimondo d’A- 
onlt, uno de’ più ricchi signori 
ella Provenza, ed entrambi pro- 
tettori delle Muse: è anzi da cre- 
dere. per testimonianza di Nostra- 
damo e di C'escimbeni, i quali en- 
trarono in minute particolarilù sul- 
le sue avventure, che morisse nel 
1330 alla corte di quest’ ul tinto ; 
per cui male a proposito venne col- 
locato nella raccolta delle poesie di 
Faydit uncom|>oniinento sulla mor- 
te di Beatrice, moglie di Carlo d’An- 
giò, accaduta nel 1360. Esistono di 
questo trovatore più di cinquanta 
composizioni in versi ; le più sono 
canzoni, in cui si lagna dei rigori 
delle nubili dame, alle quali indi- 
rizzò successivamente i suoi voli. 

P— X. 

FAYDIT (Pietro VAi.ENTiiro), 
prete di Uiom, in Alvergna, nate 
nella prima metà dei XVII secolo, 
morto nel 1709. La bizzarria del 
suo spirito, V ineguaglianza delle 
sue opinioni, l’abitudine invinci- 
bile eli denigrare i grandi nomi, i 
grandi pensieri ed i grandi succes- 
si gli procurarono quella celebrità 
poco' durevole, che conseguita tem- 
pre l’originalità, ma che sopravvi- 
ve di rado alle circostanze. Fu ac- 
cusato a vicenda di scisma, di tri- 
teismo, di novazianisino, ed i let- 
terati,cbe non s’ ingeriscono In tali 
materie, l’accusano altresì di ci- 
nismo e di cattivo gusto : essi gli 
avrebbero forse perdonalo di esse- 
re novatore. Faydit aveva dato sag- 
gio di sò a Parigi oon un sermone 
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predicato nella chiesa di t. Oio- 
ranoi in Grève, in cui paragonava 
audacemente la condotta d’inno-* 
oenzo XI verso la Francia a quel* 
le dei prelati più screditati nella 
storia per le loro ingiustizie ; egli 
ooiifoto sé medesimo acremente in 
un Sermone, stampato a Liegi, e si 
difese con altrettanto vigore in un 
altro, stampato a Maéstricht. Tali 
contraddizioni letterarie tanto sem- 
bravano allora singolari, che certi 
biografi non vi hanno creduto. Co- 
munque sia, la congregazione del- 
l’Oratorio, di cui Faydit faceva par- 
te e ohe gli avrebbe forse j>eroo- 
nato di attaccare il papa , non gli 
permise di prendere le parti di 
Cartesio. Essa lo congedò in occa- 
sione del suo Trattato; De mente 
hianana, fuxta placito neoterìcorum, 
che non meriterebbe oggigiorno la 
collera d' un corpo dotto, ma che 
potrebbe bensì inspirargli un sen- 
mento ancora meno lusinghiero. 
Correva l’anno 1671 , e da tale e- 
poca incominciano gli scritti più 
ostili di Faydit, che rimase certa- 
mente inasprito per un trattamen- 
to troppo umiliante, però che v’ha 
sempre una scusa o un pretesto al- 
le più grandi sciocchezze degli no- 
mini. Le sue opere sono : il Trat- 
tato De mente fiumana, 16^0 ; Il il 
distretto del Sermone di 1. Policarpo, 
168^ ; tale opera venne ristampata 
a Liegi nel 1789, col titolo seguen- 
te : Conjormità delle Chiese di Fran- 
cia con quelle d' Asia e di Siria del 
Il e. del III secolo, nella loro contro- 
versia con Roma ; 111 Memorie contro 
le Memorie per servire alla Storia Ec- 
clesiastica di de TiUemont, jter Da- 
de Romi (Faydit de Riom ), 
Basilea, ifiqS, in 4 -to, di 28 pagine: 
critica acre e poco decente, ai conio 
di Faydit; è stata soppressa; IV^rUa- 
rimenti sulla dottrina e sulla storia ec- 
clesiastica dei due primi secoli, Maé- 
stricht, i695,in 8.»o: è probabilmen- 
te la stessa opera che la precedente, 
la i|aalei stata ristampata anche nel 
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seeondotomo delle Dissertationimiv 
ste, di Bernard, Amsterdam, 1740, 
in 8.T0; V Alterazione del damma teo- 
logico per la filosofia d’ Aristotele 0 
False idee degli Scolastici sulle mat^ 
rie della religione, l6g6, in la. E‘ 
opinione che ne sia comparso nn 
solo volume, il quale sia stato proi- 
bito e distrutto all'istante. E' des- 
so che fece dare a Faydit I’ accusa 
di triteismo, da cui sarebbe inutile 
di difenderlo ; VI /n effigitm Lodai 
vici de Boucherat, GalUarum Cancel- 
lurii, 1697, in 4 -to; VII Praefectura 
Bosiana, sive felicitas urbis clarissimo 
viro Bosc Duòois, praetore, et prae- 
fecturam mermntium ohtinente, 1697, 
in 4 *'>> VII! Tomba di M. de 5 an- 
teul, fu canonico regolare di sant’ A- 
gostino, neir abazia di St.-Fictor- 
lez-Paris, et Elogio sii esso granile 
poeta, Parigi, vedova Roberto Des- 
sain, 1698, in 4 -to. L’abate Faydit 
ti scusa, incominciando tale libro, 
di tornare alla poesia; egli adduce 
in sno appoggio l’autorità di Sido- 
nio Apollinare, che ha fatto versi 
dopo a’ avervi altamente rinunzia- 
to . L’ abate Faydit avreblie fatto 
bene ad essere piu scriipoinso ché 
Sidnnio Apollinare, o di giustifica- 
re l’ infrazione della sua parola con 
un’opera migliore; IX la Telema- 
comania , 1700, in n ,. ristampata 
nel 1715, all’ Aja nella stessa for- 
ma. Faydit aveva prennnziato tale 
satira rihnitante del capolavoro di 
Fénéion con epigrammi più villa- 
ni ancora contro I Sermoni diBos- 
snet, di mi non faceva più conto 
che del Teleranco . In nna di tali 
impertinenze rimale che si è con- 
servata per caso, esortava l'aquila 
di Mcaux a tacere per lasciar par- 
lare in sua vece l'asina di Balaam, 
Tale fino motto servirà per suffi- 
ciente saggio del suo gusto ; X Fi- 
la di sant’ A mobile, prete e paroco di 
Ato'u, tradotta dal Ialino dell’ar- 
ciprele Giusto, 1702, in 12; XI Os- 
servazioni sopra Firgilio, sopra Ome- 
ro e sullo stile poetico delUs Scrittura 
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sacra, l^oS-i^lo, in la {F- Clau- 
de): questa è la migliore o piut- 
tosto la meno cattiva delle sue ope* 
re. A Faydit non mancava nè fuo- 
co, nè cognizioni, nè nna certa im- 
maginazione, ma tali vantaggi so- 
no tornati in suo disonore pel cat- 
tivo uso, che ne ha fatto. La ripu- 
tazione poco degna d’invidia, che 
ha lasciata dopo disè, prova l’ inu- 
tilità delie qualità dello spirito, 
comachè le più brillanti , ove non 
siano sostenute da un criterio sauo 
o da un carattere onorato. Gli ven- 
ne attribuito altresì ; Us Afoinesem- 
prurUét, ma gin da lungo tempo ta- 
le scritto è restitnito cu tutti i bi- 
bliografi al suo vero autore , Pier- 
Ginseppe di Haitze, gentiluomo 
provenzale. Fu citata una Fuvdi- 
ziana, Parigi, i'o5, in 12 j noi uon 
la seppimo scoprire. 

N — a. 

F A Y£ ( Bartolommeo ) , signore 
d’ Espeisses, d' nn’ antica famiglia 
di Lione, veifne in grande riputa- 
zione pel suo sapere e per la sua 
capacità. Francesco 1. lo cren nel 
i54i (xtnsigliere presso il parla- 
mento di Parigi ; egli esercitò tale 
officio c»n onore; fu provveduto di. 
quello di presidente nella corte 
degli appelli, e mòri in età avanza- 
ta. Esiste di questo dotto magistra- 
to un’opera intitolata; Enrrgtime- 
iiicus et aUxiacus, P&r\g\ , i5-i, in 
8.V0; Cnjacio gli ha dedicato i 
primi due libri delie sue Osterva- 
sioni. 

W— s. 

FAYE (Giacomo), signore d’ £- 
speisses, figlio del precedente, nac- 
que a Parigi, nel i54a, fu creato 
nei i5&y consigliere presso il p.tr- 
lameuto e nel iS^o referendario 
del palazzo del duca d’Angiò . Es- 
so principe essendo stato eletto re 
di Polonia, Faye lo seguitò a V.ar- 
javia e contribuì per la sua accor- 
tezza-a guadagnargli l’animo dei 
principali abitanti. Il duca d’An- 
giò trovandosi chiamato al trono di 
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Francia per la morte di Carlo TX., 
Faye fu incaricalo di recare alla 
regina-madre le lettere di reggen- 
za ; egli ritornò poscia in Polonia 
per sedare le turbolenze, cui la fu- 
ga del re aveva fatte nascere, e per- 
suadere i Polacchi a continuare di 
riconoscerlo per loro sovrano: egli 
adempì tale commessiune impor- 
tante con pari zelo e saggezza, e 
recitò anche alla dieta di Stondzic 
un’aringa eloquentissima, ma in- 
darno: Stefano Battori, vaivoda di 
Transilvanìa, fu eletto in luogo di 
Enrico III. Ritornalo in Francia, 
Faye fu inviato a Ferrara ed a Ve- 
nezia per trattare alcuni punti, sui 
quali quelle potenze non avevano 
per anco potuto accordarsi . Fu in 
seguito creato referendario nel con- 
siglio di stato ed alcun tempo do- 
po avvocato generale presso il par- 
lamento. Le circostanze erano dif- 
ficili; l’ambizione dei Guisa e le 
pretensioni rlei protestanti empie- 
vano il regno di turbolenze ed e- 
rano d’ inciampo all’ andamento 
della giustizia. Faye, ugnairnenle 
inaccessibile al timore ed alla se- 
duzione, restò fedele al suo dove- 
re. Dopo la famosa giornata delle 
■Bairicate, segnitò il re a Tours e 
fu ricompensato della sua devozio- 
ne con la carica di presidente a 
mortajo, di cui si afferma che En- 
rico III volle spedirgli le lettere 
di proprio pugno. Dopo la morte 
infelice di esso principe, Faye con- 
servò la città di Tonrs ad Enrico 
IV’ ed andò a raggiungerlo sotto 
le mura di Parigi, dove fece vede- 
re col suo cor.iggio come non era 
men atto a servire lo stato con la 
spada, che con la penna. Durante 
l’assedio, fu assalito da una febbre 
maligna e trasportaloa Senlis, dove 
morì ai 20 di settembre i5go, in età 
di 4f> anni. Il suo corpo fu sepolto 
nella navata della cattedr.ile, dove 
si leggeva il suo epitafìo. Pasqiiier, 
Duvair e Lui.-cl hanno parlato di 
Giacomo Faye nei teimiiii più 
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onorévoli. >> Era, «lice Loy«eI, uo- 
)) ino di grande senno e di pro- 
» fonda dottrina , congiuntamente 
» ad una meravigliosa eloquenza; 
)) negligeva le formalità di ginsti- 
» zia, in che s’ingannava; ma ave> 
3) va altronde tante belle qualità, 
3> che tale diletto era tollerabile a 
» sno riguardo Le memorie di 
quel tempo lo rappresentano come 
tin uomo d' uno spirito vivace e di 
pronte risposte . L’ aneildolo se- 
guente ne sarà prova: allorché £n> 
rii» 111 ebbe creato Faye presi- 
dente a moflajo, egli presentò Ser- 
vi n perchè surrogato a lui fosse 
nella carica d* avvocato genera- 
le . Il re disse cheServin era trop- 
po leggiero per un impiego «ì im- 
portante . » Sire, ris]M>se Faye,i 
» saggi hanno perduto il vostro sta- 
ti to; fa mestieri che i pazzi lo ri- 
ti stabiliscano Gli scritti di Fa- 
ye sono : I. Àivertimento lul riavi- 
rnPittu e sulla pubblicazione del Con- 
cilio di Trento, 1 585 : tale scritto , 
nel quale si fa vedere che molte 
decisioni di esso concilio sono con- 
trarie ai diritti del re ed alle liber- 
tà della chiesa gallicana, è stato in- 
serito nelle Memorie di Diiplcssis- 
BI<>rnay , Tom. 1, i5a4; nella Bi- 
blioteca c<snonica di Bouchel e nel- 
la Storia del ricevimento del concilio 
di Trento, per l’abate Blignot, tom. 
a; li L’Aringa latina, cui recitò a 
Stendale, e parecchie l/'ttere stam- 
pate nella Barcolta di diversi atti 
che servono per la storia, Parigi, 
i635, in 8.vo; tale raccolta, di cui 
Carlo Faye fu editore, racchiude 
una Lettera curiusissiiiia del consi- 
.gliere Gillot, contenente alcune 
particolarità sulla vita di Giacomo 
Éaye: è stata ristampata con gli 
Opuscoli di Loisel, Parisi i65a, in 
4.to. — Fatk (Carlo) oEspeisses, 
figlio del precedente, nato a Pari- 
gi verso il i 5^7, creato successi va- 
mentc consigliere del parlamento, 
asubasciatore in Olanda e oonsiglie- 
re di stato ordinario, meri ai 5 di 
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maggio l638. Ha scritto: !. Memo- 
rie di molte cote avvenute in Francia 
dall’ incomùwìamtnto del 1607, dove 
termina de Thou, fino al iboq , Pa- 
rigi, i63a, in 8.vo. n L’autore, di- 
ce Legendrc, non aveva nè lo stile, 
nè i talenti necessari per riuscire 
nella continuazione d’ una storia 
tanto stimata, quanto quella di de 
Thou”. Tale volume non contie- 
ne che il primo libro, e la conti- 
nuazione, che è annunziata, non 
venne in luce; IV Negozusaioni di 
Carlo Faye, 6 voi iu fogl. ; nei iii.i- 
noscrilti della biblioteca reale. — 
Fave ( Cario ). zio del precedente, 
al>ate di san Fiiaciano, consigliere 
chierico nel parlamento di Parigi, 
canonico ed arcidiacono di Notre- 
Dame, è autore <!’ un’opera inti- 
tolata : Discorso delle ragioni e del 
metà, pei quali i Signori del chiericato 
hanno dichiarato nulle ed ingiuste 
le bolle monitor itili di Gregorio XI F. , 
antro gli ecclesiastici rimasti infetiel- 
là al re, Tours, i5qi , a. da edizio- 
ne; lòqS, in 8.V0. De Thou gli at- 
tribuisce ancora: iliiportu all’opera 
di Geiiebrard, intolata: Scomunica- 
zioni degli ectlesisutìci che hanno as- 
sistito alt' uffìzio divino con Enrico di 
Valois, dopo l’uccisione del cardimile 
di Gràia. Gli autori della Bibl. Sto- 
rica di Francia non hanno potuto 
scoprire se la Risposta di Faye sia 
stata stamp.ala, e si vede che con- 
foiiduiio l’abate di Si. Fusrien cosi 
Carlo Faye, suo nijiole, poiché fis- 
sano la morte dell* uno e dell’al- 
tro all’anno iG38. 

W— ». 

FAYE. V. L AFATE. |„ 

F AYEL. r. CoucT. ( Kaoni o Ri- 
naldo 01 ). 

FAYETTE ( GiLBsaTO Motier. 
DE LA ), nato verso la fine del ^IV 
secolo, d’un’ antica famiglia in Al- 
vergna , fu educato presso il tinca 
di Borboue e fatto venne sinis< al- 
co del Burba nese Sor vi iu lulia 
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sotto il Juc* di Nemours, cbe gli 
commise la difesa di Bologna con- 
tro I Veiietiani. La ciili non ave- 
va ot^eic e.leriori; la moraglia era 
debole; La lavelte e Laiitrec vi il 
maiitennrro fii.o agli estremi e 
diedero al duca di Nemours il tem- 
po di raccogliere so* i orsi e di far 
levare 1 ’ a»«edio ai Veiieaiani di- 
ciaoi.uve giorni dopo «he era stato 
in.wiiiiiciato. La Fayelte seguitò il 
dora di Boibone all’ assedio di 
Sonbise, e riprese Compiégne nel 
princi|>« lo icelie 
suo luog' t' iirntr generale in Liii- 
gnador^ a ed in Gnienna. Carlo del- 
fino ( 1*01 Orlo MI ), di cui «i de- 
dirò al servigio, lo fere bagU di 
Rourn, gli at>ìdò la diÉ#fsa diC>aen 
e di Falaiso rontro gPInglesi e lo 
creò ili fcegnito suo luocolenente 
e capitanò geurraìe nel Lionese e 
MaroniieFe ; dìlC'e Lione contro ì| 
duca di Borgogna dal primo di 
marzo fino al primo di luglio *4*®; 
Crrato ujareS' tallo di Francia ai 
30 ,^di maggio 14 ^^ dal delfino, reg- 
gente del regno, battè nel 14^2 a 
Bangègringlcsijcapitanali dal du- 
ca di Olaie**ce; un disertore sni>- 
posto, mandato daLabayetle |rass<> 
al campo del <luca di t^larenre. gli 
esagerò la del*olcria e lo scarso nu- 
mero dei Francesi; il generale ne- 
mico tenne la loro disfatta infalli— 
bile; egli diede in nn imboscala; 
attaccatu in roda e di fianco , peri 
per mano di La Fayeite ; i roiiti^di 
§oromcrtel,d'HiiulingU'n e di Per 
che rimasero prigionieri. I Fian- 
eesì perderono 1 ,i 00 nomini, e gl I n 
glesi 5 , 000 . Il Jelfiiio, duMiuto re 
sotto il nome <li Cerio 5 11, ron- 
fermò La Fayette iiell.i ina iligui- 
tà di maresciallo di Francia . 1 gli 
s’iuoaniminavrt in soccor'O d Ivry, 
allurcbéfu preso nel coinbailiiiien- 
to di Veriieuil ai ly di agort» l4'4; 
Coii'lusse, nel 5oo iinmini 

d’anni in v< crnrso dOrlé ni;ar- 
Coinpagiii* ('rfrio V’ 1 1 alla sua <^n- 
tacrai;ioae in Keims, il giorno i-j di 


r AY 

luglio dello stesso anno , o fu im- 
piegato in molte negoaiaiioiii im- 
portanti. Fu ministro pleiiipoieu- 
aiario pel trattato di pace «i Arra^ 
ai ai di settembre i4ò5 ed accou^ 

I lagnò nel >449 '1 conte «li iJiiooia 
alle conf-renie, « he ai tennero c«d 
duca di Sommerset per la reo» del 
vecchio palazzo ili lioiien . \ i ai 
('onveniie che gl’inglesi sarebbero 
usciti dal vecchio palazzo e dal ca- 
stello diKouen, di Hoiifleur, d|Af 
quei, di t.aiideiiec, di Tainarville, 
di Lillebonne o «li Montivillieri. 

II re entrò in Rouen ai io di no- 
vembre i44q La Fayette parteci- 
pò in seguito coi generali di Car- 
lo VII alla gloria d aver «aci iatol 
nemici dalla Francia. Egli mori ai 

a5 di febbrpio i4b4- . _ 

li. L. G. 

FAYETTE ( Ldicia MonE* de 

la), della stessa lamiglia che il 
precedente, entrò fin dall età di 
anni diciassette nella casa della re- 
gina Anna d'Austria, in qualità «li 
sua donzella d’onore. La sua Ih* l— 
le**a, la ina modestia , la discre- 
zione e la dolcezza sua fermarono 
l’ attenzione «li Luigi Xlll. Ella 
fu sensibile all’ espansioni del cuo- 
re di esso monarca, che veniva a 
cercare nella ina compagnia alcu- 
ne oonsohizioni dagli affanni, che 
gli cagionata l’ imperioso cardina- 
le, di cni si era messo sotto il gio- 
go. Richelieii, *li cui ella detestava 
l’alterigia.tentò inutilmente «lifar- 
la sua partigiaiia. I trattenimen- 
ti frequenti di niadainisella de la 
Fayette col re cagionavano inqnie- 
tiiifine al ministro. che ii’era sovena 
te l’oggetto. Un cerio Boisenval , 
giiad.igiiato da Uichelieo, era ^n- 
lidente di tale commercio e gliene 
rendeva coni»». Forliiiiatameote per 
lui, la faviM'ita aveva «oncepito «li 
bimn’ora il progetto di farsi rcli- 
gi..s,i. Luigi Alil vi frapponeva o- 
gol maniera *l’ oslac.'li ; i raggiri 
ilei «var'hnale affret'arono U voca- 
zione i alla fine Madamigella de la 
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Fajrette , (emendo forte che il te- 
nero iiitepesse.ch’eMa {^rendeva pel 
re, non fi cangiassi* in amore, e rom- 
pere volendo un legame, che ago- 
mentava la. sua saviezza, andò a 
chiudersi ne| ib 5 n tra le religiose 
della Visitazione della strada San- 
t’Antonio, dove fece professioiie ed 
assunse il nome dì tuor Angelica. Il 
cardinale ministro non vi guada- 
gnò gran cosa. Luigi, rassicurato 
contro la sua propria debolezza, dal 
novello stato della sua rispettabile 
amica, la vide sovente nel parlato- 
rio. Tali visite inquietavano Uiclie- 
lieu. Fgli intercettò il loro carteg- 
gio, frammescolò nelle loro lettere 
espressioni, cui sapeva appieno do- 
ver offendere la loro dilicatezza, e 
riuscì in tal guisa a raffreddarli ed 
a separarli. Madamigella de La 
Fayette aveva dctermiintto il re a 
ricongiungersi con la regina, ed il 
frutto di tale riconciliazione, dopo 
ventidue annidi sterilità, fu lana- 
scita di Luigi XIV . La principes- 
sa, per rimeritare i buoni uffizj 
della sua antica dama d’onore, vol- 
le tornarla in favore, ina la pia mo- 
naca preterì il silenzio del chiostro 
al soggiorno brillante della corte, 
dove sì voleva richiamarla . Ella 
visse generalmente stimata, mo- 
strando alla Francia l’esempio u- 
nico d’ una giovane, che nell’età 
delle passioni ed in mezzo alle 
speranze più brillanti s’ immola da 
sé stessa,rinuuziando allegrandez- 
ze, che Iq si stipavano dintorno, 
per non trarre nella sua caduta un 
principe. Cui amava. Mori nel i 66 f), 
nel convento di Chaillot, da lei 
fondalo. Madama de Genlis ha pub- 
blicato un romanzo storico, intito- 
lo: Madamigella di La Fayette, Pa- 
rigi, i8i3, a voi. in la. 

T— n. 

FAYETTF (MAniA-MAOnALENA 
Fioche de i-A Vehche, Contessa di 
I.A ) nacque, nel ibSi, d’Aymar de 
la Vergile, maresciallo di campo e 
governatore dell’ Hàvre-de-Gràce, 
30. 
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e di Maria Pena, d’ un’ antica fa- 
miglia di Provenza. Suo padre vol- 
I9 formare egli stesso la suaoduc,T- 
zione, che fu ad un tempo solida e 
brillante. Menngiq ed il Padre Ila- 
pin si assunsero d’ insegnarle il la- 
tino; ed,ove'si presti fede a Ségrais, 
dopo tre mési di lezioni spiegò lo- 
ro il vero senso d’ un passo, cui cia- 
scund di essi spiegava diversamen- 
te e che nè I’ uno nè l’’ altro non 
intendeva bene. Menagio la cantò 
sovente nelha lingua, che le aVeva 
insegnata. Siccome ne’ suoi madri- 
gali latini traduceva il suo nome di 
la'vergne in qnellodi Izicierno, che 
è altresì il nome della dea dei la- 
dri, si fece contro di Ini quest’epi- 
gramma latino d’ abbastanza buon 
gusto : 

Issbia niilli libi est, naila libi dicla Corinna, 
Carmine laudatur Cinthia tinlla tuo ; 

8ed, rnm dortoram compilei arrinta Tatom^ 

'li il mi rum ti tlt calta Iraecraa libi. 

M ia de la Vergne, introdotta di 
buon’ ora nel palazzo di Raiiibouil- 
ler, seppe con l’aggiustatezza e la 
solidità del suo spirito preservarsi 
dal contagio del cattivo gusto, di 
cui quel palazzo era il centro. Nel 
1655, in età di vniilidne anni, spo- 
sò il conte de la Fayette; n’ ebbe 
due figli, di cui I’ uno corse l’arin- 

? :o dell’armi, e l’altro quello del- 
a chiesa . Ella si piacque di a- 
dunare in casa sua alcuni uomi- 
ni distinti nello lettere, e del nu- 
mero di essi era laFontaine, di cui 
esser doveva destino di avere dònno 
celebri per amiche e per benefat- 
trici. Ségrais, bandito dalla casa di 
Madamigella per aver biasimalo il 
suo matrimonio con Lanzun, fu ri- 
cevuto in quella di M.ina de la Fa- 
yette. Durante il soggiorno pb’ e- 
gli vi fece, ella compose i suoi ro- 
manzi di Znida e della Funripeita 
diClices, cui lo pregò di far compa- 
rire sotto il suo nume. Egli non vol- 
le però che l’ ignorasse ch’élla 11’ e- 
ra l'autrice; quindi ha scritto que- 
ste precise parole : u La Principeiif 
3 


/ 
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>> c/i Clìxet è M.**’ do laFayetto'. Zal- 
il (la è sua auch’essa. Vero è c|ie io 
vi ho avuta alcuna parte, ma sul- 
:> tanto per la disposizione del rb- 
manzo”. Huet, vescovo d’ Avran- 
clies, agciunse la sua testiuionian; 
za a quella di Ségraìs, dichiarando 
rlie aveva veduto M.ma de la Fa- 
yetle comporre Zaida e che ella 
gliela aveva comunicata tilt la intie- 
ra pezzo a pezzo. A ppiinto per met- 
terlo in frante a Zaida, Iluet fece 
il suo Trattalo dell’ origine dei ro- 
manzi. Mad. de la Fayette gli dice- 
va in tale proposito. » Noi abbia- 
ti nio sposato i nostri figli insieilie”. 
Nulla I i ha di più nolo chela rela- 
zione iiititun di M.'i" de. la Fayet- 
te e del dura di La llochefoucauld, 
l’autore delle Matsime-, essa durò 
venticinque anni, e la morte sola 
vi pose fine. Si visit.vvano tutti i 
giorni c ad og»' ora ; e, come dice- 
va la Sévigiiéjiieranonecps.«arj l’u 
>1 no all'altra. ” Quindi il duca eh- ^ 
]>e, come Sc^grait parte alla cnnipo- 
sizione della Princi/iestn di (dèves. 
M.n;ia de la Fayette diceva-, u La 
» Rochefoucaiild mi ha dato dello 
» spirilo, ma io ho riformato il suo 
» cuore. ” Mad. di la Rayctle fu iii- 
cutisolnliilc della morte tiel siio a- 
niiro. La de Sévigné scriveva a sua 
figlia : l' Il tempo, eh’ è si cDicaie 
agli altri,alimeiita ed amnenlerii 
1) la sua tristezza. Tutti si raccouso- 
?' leranuo, tranne lei ”. Fila soprav- 
visse dieci anni al duca di Rociie- 
fou-rauld; negli ultimi suoi anni 
fu In pred^ alle iufermitii, ed ella 
si CQDSiicró allè-praticbe della più. 
ahslera devozione: vi era diretta 
dall’ abate Duguet, di Porto-Rea- 
le.Mor) nel 1693, nel 60.'"’ tuo an- 
no. Il tratto più marcatodel suo ca- 
rattere era la franchezza, li duca 
di La Ruchefuucauid le aveva det- 
to che élla era orate -, parve che (a^ 
le [larola, nuova allora in s'i fatta 
significanza,. la dipingesse perfetta- 
mente, e d' allora in poi ciascuno 
gliela applicò. Venne accusata d'un 
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po’ d’aridezza ; Bussy-Rabutiii.ch'i' 
non risparmiava persona; tentò di 
denigrare il suotarattere e la sua 
condotta; ma la de Sévigné fece 
dell’ uno e dell’altra la testimo- 
n.ianza più onorevole e meno sospet- 
ta, poiché l’indirizzava a quella fi- 
glia adorata, per cni ella non pote- 
va aver segreti E una donna a- 
» inabile questa, ella le scriveva .. . 
Più la conosci, più vi l’ affezioni 
Mad. de la Fayette aveva lo spiri- 
to eminentemente giusto. Ségrais 
le aveva detto: u II vostro giudizio 
»> è superiore al vostro spinto, ”.cd 
ella eia rimasta assai lusingata da 
tale opinione. Non aveva nella con- 
versazione le arguzie sfavillanti ed 
acri della Corniiel, nè la vivacità 
spiritosa della de Coulanges, né 
1’ abbandono tutto grazie della de 
Sévigiié; ma i suoi discorsi erano 
d* una precisione elegante ed inge- 
gnosa. Ella diceva: » Un periodo 
»f inutile) reciso da uri’ opera va- 
ti le un luigi, una parola vent'i, sot- 
ti di E' pur suo il paragone degli 
sciocchi traduttori a quegli staflie- 
ri iiiihecilli, che cangiano in iscige- 
cliezze i compliiilenti, di cui ven- 
gono incaricati. ])' Aleiiiliert, La 
Harpe e Marrnontel hanno fatto i 
più grandi elogj de’ suoi romanzi. 

I due primi pi^igalizzanO la loro 
ammirazione a quella situazioue <Vi 
Zaida c di Gontalvo, in cui, costret- 
ti a separarsi per alc'uni mesi e non 
sapendo la lingua I’ uno dell’al- 
tro, l'apprendono, ognuno dal cau- 
to suo, dnraiite tale assenza, e si 
parlano vicendevoimente con la lin- 
gua, che non era la propria loro 

II La Prinripeua di CUnies, dice La 
» Ilarpe, è una produzione ancora 
11 più leggiadra e più toccante, che 
» Zaida-, c giammai l’ amore, coni- 
ti battalo dal dovere, è stato dipin- 
ti to con più dilicatezza”, fecondo 
Marmònti'l 11 La Principeua di Ciè- 
li vet e quanto lo spirito d' una doti- 
ti na poteva prodnrre^di piùac'cor- 
t; to e di più dilic.ito Si dohLon^ 
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|>resJOcbè gli stessi elogj alla Con- 
tessa di Tenda ed. alla Principessa di 
A/onfperuter, romanzi di minoresten- 
sione,cIie gli altri due, e molto me- 
no conosciuti. Fontenclle ha dichia- 
rito che aveva letto fin quattro voi- ^ 
tc la Principessa di Clèy-es. Compar- 
ve di tale opera una critica in tor- 
ma di lettere per Valiiicourt, e 
l’abate di Gharties vi rispose con 
uno scritto in forma di conversazio- 
ni. Mad. de la Fayctie ha scritto 
altresì la Storia d’ Ènriclietta d' In- 
ghilterra, Auutei'ditm,i^ao, in S.vo: 
è un romanzo storico. Casa ha la- 
sciato in oltre delle Memorie della 
corte di Francia per gli anni 1688 
e 1689, le quali contengono parti- 
colarità interessanti. Aveva, dicesi, 
composto molte opere di tal genere, 
che sono state perdute, perchè l’a- 
bate de la Fàyetle, sno figlio, le 
prestava con troppa facilità e non 
aveva lacuradì ridoniundarie. Nul- 
ladimeno si conservava nella biblio- 
teca del duca di La V’allière un sno 
romanzo manoscritto, intitolato Cn- 
raecio. Le sue opere furono raccol- 
te con quelle di mad. de Tencin, 
e deFonlaines, Parigi, 1804, 5 voi. 
in 8.V0. 

A — r. — a. 

FAZARY (MoUaMMED BEv Ibra- 
HlfM' AL ), uno dei prinn mussul- 
manni, che si applicarono all’aslro- 
iiomia. L’anno dell’eg. (772 di 
O. C. ) un' astronomo indiano a- 
vendo presentato al califfo Mansiir 
f f '. M.v:tsub) alcune tavole, calcola- 
te secondo il Send-hìnd e compen- 
diate da quelle state chiamate fi- 
pour dal nome de! re, a cui erano 
dedicate, esso principe le fece tra- 
dnrre in arabo da Fazary. Taleim- 
jiortante traduzione ebtie il nome 
di grande Send-hind e fu d’ un n- 
so generale fino al. tempo di Ma- 
mnii. L’ epoca della nascita e del- 
la morte di Fazary non ci è cono- 
sciuta. 

' , J— -w. . . 

FAZRLtil t Tomaso ) , storico, 
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nacque a Sacca nella Sicilia, nel 
■ 498. Ciom’ebbe fatto i primi atu'* 
dj a Palermo, entrò nell’ordine di 
s. Domenico e s’ applicò con mol- 
to ardore alla lettura dei Padri e 
dei teologhi più celebri. Frequen- 
tò in seguito le scuole di Roma e 
di Padova, ed in quest’ ultima cit- 
'tà prese la laurea. Durante il suo 
soggiorno a Roma, si era stretto ia 
amicizia con P.10I0 Oiovio, di cui ad 
istanza Fazelli tolse a scrivere la 
storia di Sicilia. Ritornato a Paler- 
mo, gli fu oommcs.so di professare 
la filosofìa^: il che fece con onore. 
Obbligato di dividere ri tempo tra 
i suoi doveri di professore c gli e- 
sercizj della religione, si ridusse a 
non fare che un sole pasto verso là 
fine del giorno ed a non concedere 
che alcune ore al sonno, onde po- 
ter satisfare la sua passione ognora 
crescente per lo studio. Fazelli si 
ricreava dell’aridità delle ricerche 
storiche con la lettura dei poeti o 
degli oratori antichi, o per la com- 
posizione d’alcnne poesie, cui con- 
fidava soltanto ai suoi intimi ami- 
ci. Predicò una quaresima eon un 
concorso immenso d’ uditori ed u- 
na voga, che vie meglio accrebbe la 
sua riputazione. Aveva ottenuto 
molte dignità nel suo ordine, e si 
volle eléggernelo superiore .gene- 
rale nel i 538 ; ma supplicò i suoi 
confratelli di far cadere la loro scel- 
ta sopra un st^gelto più acconcio 
a tale posto che nti nomos il qua- 
le aveva passato la sua vita nello 
studio. Fazelli morì a Palermo gli 
8 di aprile i 5 yo e fu sepolto nel 
chiòstro del suo convento. La sola 
opera, ohe abbia lasciato, è la se- 
guente : De rebus sicuiis dteades dune, 
Palermo, i 558 , in fog. ; ivi, i 56 o, 
in fag. Wechel I’ ha inserita nei 
suoi Rerum siculazum scriptores, 1 5 ^ 9 , 
e Burmann.neisno Thesaurut anti- 
uitatum, t. JT; in line .Statella nq 
a fatto ristampare U prioia deca- 
de con un supplemento edotsm-va- 
zìoni critiche^ Catania, in 8vo, 
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La Starla di Sicilia di Fazelli è sta- 
ta tradotta in italiano da Remigio, 
Venoiia, i 5?45 4 *“- tal’ edizio- 

ne è rara: Martino Lafarina ne ha 
pubblicata una nuova, corretta de- 
gli errori di stampa cbe occorrono 
nella prima, Palermo, 1628, in fog. 
Ella è una storia sommamente sti- 
mata per 1' esattezza dei fatti, la 
zana critica, che vi regna, e l'ele- 
ganza delio itile. Jaeiipo Uosio.è il 
solo, che non abbia fatto giustizia 
all’opera di Fazelli; ma Bosìo scri- 
veva la storia dei cavalieri di Alal- 
ta, c Fazelli gli aveva trattati con 
poco riguardo. Mungitore cita al- 
t-resi di questo scrittore alcuni Ser- 
moni in m.anoscritto. - Fazelli (Gi- 
rolamo ), fratello del precedente, 
nato a Palermo nel i5oa, entrò ad 
esempio suo nell’ordine di s. Do- 
menico c li lece nome di dotto 
teologo e di buon predic.ilore. Fu 
consnltore dell’ inquisizione, com- 
m'-sso all'esame dei libri e due 
volte jiriore del suo convento. Mo- 
ri a Palermo nel i583. Esistono 
parecchie fwe Prediche quaresintali, 
Palermo, i5^5, in 4-to, ristampate 
con una Eocooda parte, .Venezia, 
iSgi, in 4,to. Ila lasciatoiu mano- 
scritto dei Comenù iatitti aoi Sal- 
mi, sul Vangelo di seii Marco e su-> 
gli Atti degli ^postoti; ahsnni Ser- 
moni-, un Trattalo delle indulgente 
ed un altro De regno Chrùti, -cui 
alcuni biografi attribuiscono per 
errme a suo fratello . 

W— s. 

FAZIO (B*Btoi.omeo) , elegante 
storio» latino del XV secolo, nac» 
qne, spignora in qual anno, alla 
Spezia, piccola città delU repub- 
blica di Genova. Ebbe per maestro 
nelle lingue greca e latina il cele- 
bre Gnarino di Verona, pel quale 
, conservò in tutta la vita il rispetto 
• la tenerezza d’ un figlio. Il P. 
Micdron dice, ma senza addurne 
veruna prova, che Fazio fu inviato 
dai Genovesi ad Alfonso d’ Arago- 
na, re di Napoli, onde tentare di 
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conchiudcrc con esso un.i tregua, 
e che ritornò a (Jenova senz’avere 
potuto riuscire nella sua negozia- 
zione; è certo però che esso re, 
qualunque sia il inudo'0,nde venne 
informato del suo merito, lo chia- 
mò presso di sé e ve lo ri teline 
]>er le sue libernlilà.. Gli commise 

’ di scrivere la f-iia storia, Fazio fu 
iti relazioòe a Najioli coi più dei 
dotti, che vi fiorivano; lo fu soprat- 
tutto intimamente con Antonio 
Beccadelli, più conosciuto sotto il 
nome di Panorwita. Fazio avendo 
avuto contese vivissimecon Loren- 
zo Valla, il Panormita prese la sua 
difesa con.mollo calore, ed essi at- 
taccarono si Crudamente Valla, che- 
fu forzalo di partire da Napoli . 
Fazio vi passò il restante della sua 
vita. L’anno della sua morte è in- 
certo. Cc-are d' Eugenio, autore na 
polctano, rìlérisce iiella sua A't^li 
sacra un antico epitàfio, che tassa 
la morte di Fazio al i447; ">* «si” 
stono lettere di esso del j45i. i43a 
ed anche i455; re ne' ha una d’E- 
nea Silvio, ancora cardinale, in da- 
ta del -mese di. marzo i437< della 
quale gli fa face dei complimenti. 
Summónte (Storia di Napoli lib. F) 

10 fa morire in novembre dello stes- 
so anno; Paolo Giovio pone la sua 
morte assai più lungi. Essa tènue 
dietro, egli dice, di poclvi giorni, 
a quella di Lorenzo Valla, suo ne- 
mico, il che diede adito a questo 
epigramma : 

Tfp vrl in Elysii» >ìae v{ndir« V9IU tnsurrct y 
Fir>«i»h»utl multo* po*t obli ip«e dió«. 

G- Matteo Toscano ha detto altresì 
nel suó Peplsu Italiae: 

Quia opud Elyoios ortiactA insuUrt ad umbma 
Haud mora derunctam <ubs«r«]uilur niori**!!*. 

Ora Lorenzo Valla non morì che 

11 primo d'agosto i465, stando al 
suo epitafio; Nicèron ne inferisce 
la conghiettura ohe Fazio morì nel 
i46^ o che nell’epitafio, rappor- 

■ tato da Engenip, conviene sosti- 
tuire MGCCC LXVII a MCCCQ 
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XLVII, che Ila potuto agevolmen* 
te easervi mesao per una traapoai- 
eionc di lettere. Ma Paolo Ciovlo 
dice positivamrnle ohe Lorenzo 
Valla morì nel 1457 . Altronde Gia- 
como Giiriiìi o CuHi, genóveae, a- 
mico di Fazio, di cui questi {racla 
con iatima in molte delle aue let- 
tere, e che corresse e terminò la 
traduzione latina d’ Arriano, cui 
Fazio aveva lasciata imperfetta, ha 
scritto, parlando di tale traduzio- 
ne, che il re Alfonso, poco tempo 
prima di morire, se W aveva {irocu- 
rata onde potere un giorno larvi 
dare rultima mano. Fazio era dun* 
que morto alcun tempo -prima del 
re Alfonso, il quale morì, còm’ò 
noto, in gingilo i4^, e ciò ricon- 
duce all’opinione di Summonte, 
il quale colloca la morte di Fazio 
in novembre 1457 . Le .sue opere, 
che furono stampate dopo la sua 
morte, sono; I. De bello veni-lu clo^ 
diano libf r, Lione, I i j8, in 8.vo ; 
ai tratta in laleo{icrn della guerra 
di Gliioggia, che scoppiò nel 137 ^ 
tra i Genovesi ed i Veneziani ed 
a cui le [iretensioiii dei figli d'An- 
dronico e di Manuele all' impero 
d’Oriente furono occasioiie; Il De 
humanae vitae felicitate tea summi 
boni Jruitione Uber, ad Alphomum 
Aragonum ac Siciliae tegein inclytum, 
Anversa, Fiantin, i556, in 8.vo; 
ristampata- in Hanan, |ier cura di 
Marquard Frehcr, con Felini Sah- 
dei .'ferrarientit de rebus Siciliae et 
Apitjiae epitome, ed alcuni altri o- 
pusiióli, i6i >, in 4-to; è nn dialo- 
go filosufico tra Guarino, suo mae- 
stro, il Panormita, suo- amico, e 
Giovanni Lamola, che aveva allora 
gran nome netl’éloquenza; III De 
rebus gestir ab AlphonsO primo, ?sea- 
politanorum rege,eommentarÌQTìsm li~ • 
bri decem. Sembra che quest’o{iara. 
Intrapresa per ordine del re stesso, 
fu incominciata nel t4!>e e com- 
piuta nel i456; fu stampata per 
la (irima volta a Lione,- l'io'», in 
4to. ll dotto Giova imi iMirlicIc Bru- 
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ti. Veneziano, che ne fu l’editore, 
'si'{iermise di farvi molle correzio- 
ni e mutazioni, come confessa lo 
stani{>atore Antonio Grifio; ne corn- 
ila rv'c una seconda edizione nei 
i5G3 ed una terza nel ib66. Fran- 
cesco Filopono, ignorando l’ esi- 
steiizil delle due prime, ne pub- 
blicò una dei selle primi libci sul- 
tanlo, a Mantova, 1 565y in 4-to, Ce- 
lio Secondo C urlone fece ristam- 
pare i prefati dieci libri alla fine 
della sua traduzione ialina -della 
Storia di Guicciardini e vi aggiun- 
se l’opera di Fontano; De Ferdi- 
nando I . , rege neapolitano, Alpbonsì 
fiiio Uh. Vtf Basilea, i566, in fogf; 
De rebus gestis ab .4 Ipldsnso, ec; : è 
stata tradotta in italiano da Jaio|>o 
Mauro e stampala a Venezia nel 
i58o-; IV Ad Carulum Fintimilium, 
virum clarissimum,de origine belli in- 
ter Gallos ft Brtlanipn (e .non Hiipne 
nos, opine ha mesSo Niréron), stam- 
pata per Cainusat nelle sue addi- 
zioni alla Biblioteca di Chaccon ; V 
De tiirù nevi sui illustrihus Uber,: tale 
opera, la piò importante di Fazio, 
rimasta era inedita fino al' 174 ^, in 
cui il dotto abate Mebiis la fece 
stampare a Firenze, in 4-to. segui- 
ta da sedici lettere dado stesso au- 
tore e (ireceduta dalla stia Vita- 
Le notizie, che |iorgc sopra niaseu- 
no degli nomini illustri del suo 
tempo, sono estremamente succine 
te, ma sembra che non contengano 
nulla che non sia esatto, e ehe sia- 
no scritte con grande imparzinlitò. 
Si può gindicarne da quella di Lo- 
renzo Valla, suo nemico; egli non 
vi pària che dc'suoi lavori, delle 
sue opere e delle ricompense, che 
aveva ricevute dal re Alfonso, sen- 
za mischiarvi nessuna critica, nè la 
minima espressione d’invidia, ili 
odio o di niaiignità; VI Arriuni ni- 
came lieiuis novi Xeìsophontis appel- 
lati de rebus gestis Ale/rtuidri Magnò, 
regi! Macedonum, libri octo, Bartha- 
lomneo Facio interprete, ee. : è quo- 
ta la traduzione, che Fazio nusi 
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potè terminare prima di morire: 
l’aveva intrapresa ad istanza del 
re Alfonso, che se la fece rimettere, 
ma egli morì anch’esso poco dopo. 
Questo principe ne aveva affidato 
il uianoscriito ad un cavaliere spa- 
gnuolo, chiamato Arnaldo Fenole- 
da . Giacomo Guriili l’ebbe da Ini 
e vi fece le correzioni ed i supple- 
menti neccssarj perchè fosse in i- 
stato di essere puhiilicaia. E' desso 
che ne istruisce di tutte queste 
particolarità in una lettera indi- 
rizzati al predetto cavalieie FeUo> 
leda; l’opera non fu stampata che 
nel ifroS, a Fisa, in fogl. ; ne com- 
parve una seconda edizione a Ba- 
silea, i55n, ìnS.vo; ed li nO' terza, 
Lione," i 552, in 12, 

G— É. 

FAZZELLO. Ved . Fazelli. ■ 

FEATLY o FArRCLOUGH 
(Daivifce), teologo-inglese, nato 
nel i 5B2 a Charlton, nella dontea 
d’ Oxford, si rete distinto per una 
profonda cognizione dei’ Padri del- 
la ('.hiesa e dei coricilj, e per una 
grande abilità nella controversia 
scolastica. Essendo passato in Fran- 
cia come cappellano di sir Tomaso 
'Edinondes.ainbasciatore del re Gia- 
como, vi sostenne, durante il sog- 
giorno di tre anni che vi fece, mol- 
te dispute contro i più dotti teo- 
loghi cattolici, llitornatò nell’ln- 
gliilierra, divenne cappellano del- 
r arcivescovo Alihot, che lo creò 
rettore di Lambeth . Nèl i6i^ì in 
occasione della sua tesi di teologia, 
iinharazzò talmente il professore 
Prùleaux co’ suoi argomenti, che 
insorse una quistione, cui l'autori- 
tà dell’arcivescovo potè sola com- 
porre. Poich’ebbe retto differenti 
parrocchie, prese inogrie nel iGaS 
ed andò a vivere a Kennington, 
presso Lambetb. Pubblicò l’ anno 
seguente un libro col titolo: Aneli- 
la pietath o la Fantesca nelle sue 
depozioni private, di cui si fecero ot- 
• to edizioirì prima dell’ anno 16^6. 
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V’aggiunse in seguito la Pratica di 
devozione strabrdinnria. Fu obbliga- 
to di fare una specie di ritrattazio- 
ne alle ginocchia dell’ arcivescovo 
di Canlorhery, Laiid , per avere 
nell’ima di tali due opere messo 
in dubbiò la storia di san Giorgio, 
il patrono dell’ Inghilterra. Quan- 
tunque avesse passato la sua vita a 
difende/e In religione anglicana, 
era in sospetto di essere realmente 
cattolico romano o almeno d’ave- 
re, come si diceva allora, un papa 
nrl i-entre. Nell’epoca' della guerr.a 
civile i soldati del parlamento fe- 
cero varie ricerche per impadro- 
nirsi della sua persona, e, non a- 
vendo {lointo scoprirlo, se ne rao- 
conàolarono, distruggendo le suo 
proprietà. Creato nel mem- 
bro dell’ .assemblea dei teologhi di 
Westminster, manifestò principi 
di calvinismo, che non si attende- 
vano da Ini, e depose contro l’arci- 
vescovo Laud ; ma la sua opposi- 
zione al cooenant avendolo fatto ris- 
guardare come uno spione nel 
parlamento, fu messo in prigionev 
Trasferito alcun tempo dopo, per 
riguardo alle sue infermità, al col- 
legio di Chelsea, di cui era prevo- 
slò, vi morì in aprile i645. Questo 
teologo, che fu il terrore delle 
scuole ed a cui i rivali suoi dava- 
no i titoli di acutissimus ed acerri- 
miss, è appena conosciuto oggigior- 
no. Di quaranta trattati, che ha 
scritti, i prìi tono interamente ob- 
bliati. Si può vedere nel Cignea can- 
tisi del re Giacomo, pubblicato nel 
fbaq, le particolarità d’una dispu- 
ta scolastica, cui sostenne con quel 
monarca teologo. La sua vita é sta- 
ta scritta da G. Featiy, suo nipote. 

X — 8 . 

FEAU (Gabi,o), prete, nato a 
Marsiglia nel i6o5, entrò nell’O- 
ratorio e professò le umane lette- 
re in differenti collegi di quella 
congregazione . Compose pe’ suoi 
allievi molte brevi poesie in lin-p 
gua provenzale, delle quali (aceva 
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troppo poca stima per pnbblitsarne 
la raccolta o per rifintarne coy^ei 
Un anonimo ne fece stampare quat- 
tro col titolo tli Lou jardin deyi Mu- 
lot prooenfolet, Marsiglia,- i() 65 , in 
la. Tale rolnme, cui i raccoglito- 
ri uniscono all’opera di Claudio 
Brueys, che porta io stesso titolo 
( K: Claudio BnufTs nei supple- 
mento), contiene; l’Imbarco, le con- 
quiste ed il felice viaggio del carnea 
vale ; r Interesse o la Rassanùglian- 
sa ; I’ Assemblea dei mendicanti di 
Marsiglia ed il processo tiel carne- 
4 >ole.-Ii soggetto della seconda, ehe 
è un intrigo amoroso, non jièrmet- 
te di credere-che Fean ne sia l’au- 
tore. Il P. Boogerel nota altresì 
che l’editore di tale volume vi ha' 
intersecato delle oscenità, che non 
ti trovano nei manoscritti. Si attri- . 
bnitce ancora a Fean una comme- 
dia, intitolata Brusqsset, fondala in 
parte sulle burle, che quel bnlEone 
si era permesso di accoccare al ma- 
resciallo Strozzi. 

W— S: 

FEBRONUS. V. Houtheui. • 

FEBURE oFEVRE(Michei.e). 
Abbiamo sotto il nome di questo 
autore diverse opere, di cui parlere- 
mo qui appresso. IstBibl. script, ca- 
psìccinorssm fa sapere che questo no- 
me è quello, che ha assunto il pa- 
dre Giustiniano do Tours, missio- 
'nariojtertamente perchè lo porta- 
va la sua famiglia; ma essa Biblio- 
teca non indica nè l’ epoca delia 
tua nascita,iiè quella dèlia sua mor- 
te.. E' nolo però che qnesto missio- 
narìo soggidrnò lungo tempo in O- 
fienlé. Sono questi i soli ragguagli, 
che abbiamo potuto raccorre snila 
sua persona. Ecco le sue opere : I. 
Praecipuae objectionet muhameticae 
legis sectatorum adverssis cathtj'icos, 
earssmqtse solutiones, Roma, i 6 ^q; in 
la: tale opera venne tradotta in 
arabo ed in armeno, e si fatte tra- 
duzioni furono stampate nella Pro- 
paganda, la prima nel i 6 do e .la 
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seconda nel i66i ; II Specchio o de- 
scrittione della Turchia, Roma, ifi-.f, 
in la. L’autore tradusse egli- stés- 
so la sua opera in francese, e la sua 
versione, aninentata d’aicuni capi-'' 
foli, è comparsa sotto il titolo di 
Stato presente della Turchia, in cui si 
tratta delle vite, costumi e consuetu- 
dini degli Ottomanni ed altri popoli 
del loro ùnprro, Parigi, i 6 ^ 5 , mia: 
esiste altresì una traduzione spa- 
gnnola e ve n’ ha pna tedesca di 
taleopera; 111 Teatro della Turchia, * 
in cui sono rappresentate le cose pìit 
notabili che ri succedono oggigiorno, 
Parì'gi', i68a, in' 4 -to: ai è fatto un 
nuovo tìtolo sotto la data del 1688. 
La traduzione italiana, fatta pro- 
babilmente dall’ autore, ò venuta 
alla luce, in' Venezia -nel 1684, in 
4 .to, col tìtolo di Teatro delta Tur- 
chia. Michele Febnre ( cosi è sotto-^ 
scritta l’epistola dedicatoria ) dica 
nella sua prefazione : n Io non i- 
>» scrivo nruna cosa che veduta non 
» abbia ed osservata da me stessa 
>1 il più esattamente che mi ostato 
» possibile pel corso di anni di- 
ti ciotto, o risaputa da persone de- 
t>,gnìsrirae di fede... Nulla dico 
M de’ mìei viaggi in diversa provin- 
» eie deir impero ottomaniio, cioè 
» nellaSiria, Mesopotaraia, Caldea, 
Assiria, nel Ciirdistan, nell’Ara- 
tt bia deserta, Palestina, Giudea, 
t> Garamaiiia, Silioia, Frigia, Biti- 
tt nia, Natojìa, Romania, Cipro, 
ti Arcipelago, eo. , noti essendomi 
M qui proposto di fare la descrizio- 
it ne delle terre della Turchia, 

» ma soltanto di mo^rare distinta- 
li mente lo stato, in -cui sono pre-« 

Il sentemenla, e le quattordici na- 
si zioni che le abitano, ec. L’au- 
tore tratta in tale libro, ma con 
uiaggÌ9r estensione, delle stesse ma- 
terie, che nel suo Stato, della Tssr- 
ehia. e toglie soprattnttoa mostrare 
i vizj diqiiell’impero, le cause del- 
la sua prossima decadenza ed ì 
mezzi di distruggerlo. Ella è ope- 
ra generalniente esatta ed assai 


iizea Dy Google 



a 4 F E B 

stitnata. Molti «criltori poileriarl 
l’ hanno copiato o ai «ono ingati-. 
nati, quando se ne sono discostati. 
La Bi/ìl. tcript. capuc- attribnìsce 
altresì al p. Ginstiniano un Cote* 
chitrnuj, tue doctrina chrittiana, in 
arabo. . 

J — w. 

FEBURE ( GiovAnm oGiAcavo 
le) o Le Febvre, nato a Gliison, 
Tillaggio'dell’Hainaut, entrò nei 
gesuiti q dopo gli eserciti consue* 
ti fu incaricato d’<insegnare la fi- 
IqsóBa a Donai. Gli venne affidata 
in seguito la direzione e la presi- 
denza dei seminario apcivescóvile 
di Cambra!, istituito a Beuvrai, 
presso Valenciennes. Egli adempì 
con zelo i doveri di quell’ uffizio, 
dando ai giovani chierici, di cui l’e- 
ducazione gli era commessa, l’esem- 
pio della pietà, del travaglio e del- 
le virtù ecclesiastiche, .e nulla tra- 
sc.nrandoper farne degni ministri 
degli altjii'i ed eccellenti pastori. 
Essendo .caduto infermo, si fece 
portare a Valenciennes, dove morì 
nel in55. E' anfore delle opore'se- 
guenti; I. Bnyle in piccolo o Anct-' 
tornio delle sue operi, Douaf , 1750, 
in 17. : egli vi notomizea di fattogli 
scritti dì quel porìcoloso scettico, 
nota i snni v>iismi e le sue contrad- 
dizioni, discopre il veleno ch’egli 
distilla, mostra come faccia un in- 
degno abuso dello spi rito e dell’eru- 
dizione per tutto distruggere senza 
nnlla edificare, alterando a balla 
posta il senso delle sacre ISrrittnre e 
disnatnrandole, lastricando lo vìe 
che conducono all’ateìsmo.e non ar- 
rossendo. cinico iinpndeute.dì usci- 
re dinanzi agli occhi del pubbli- 
co in espressioni tnvereconae ed in 
oscenità ributtanti, di ebe v’ha in 
esso un vileammasso. Fu fatta una 
nuova edizione di tele libro con nna 
continuazione c con questo unoxo 
tìtolo : Esame critico dèlie opere di 
Vayìc, Parigi, 1747 > fo sola re- 
ligione vera dimostrata contro gli atei, 
i deisti, ec. . Parigi, 8 v»- 
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tale opera è stimata. Le prove, ra^ 
portate in favore della religione e 
gl^rgomenti contro i suoi nemici 
vi sono esposti con metodo e solida- 
mente stabiliti. 

L— r, 

FEIBVRE {Giacomo Fabri o le ), 
detto dì Etaplet, perchè era d’Eta- 
ples, nella diocesi d’ Amìent, nac- 
que intorno ali’ anno 1435, secon- 
do r.opìnione comune, o verso il 
i4S5, giusta un calcolo più verisi- 
raile e che meglio s’accorda coi 
diversi avvenimenti della sua vitaz 
Studiò a Parigi e si Kmitò al sem- 
plice grado dì maUre-is-arts, o tii^ 
to al )>iù a quello di baccelliere, li 
gusto de’ viaggi io prese poco do|)o 
‘ch'ebbe insognalo alcun tempo In 
belle lettere. Egli visitò una parte 
dell’Enropa ; si afferma anzi che il 
desiderio di dilatare le sue cono- 
scenze lo comlncetse in Asia ed ia 
Africa. Ritornato a Parigi nel i4c)3, 
professò la filosofia nel collegio dei 
cardinale Lemoìne, fino verso l’an- 
no 1507, in cui Brironnet , allora 
vescovo di Lodève, lo prese al suo 
servigio, lo presentò alle corte e lo 
condusse seco/quandofii trasferito, 
nel i5t8, alla sede di Meaiix. In 
quell’ e|K>ca le Feltvre pubblicò (e 
sue dissertazioni, in cni soctnneva 
contro ropiuione cornane che san-' 
t’ .\nna qvera avuto un' solo mari- 
to e che Maria, sorella di Lazzaro, 
Maria Maddalena e la peccatrice' 
dei cap. VII di s. Luca , sono tre 
persone distinte, che portano tutte 
e tre Io stesso nome. I padri greci 
le avevano distinte; dai padri lati- 
ni furono coufiiae. La facoltà di 
teologia decise in favore di questi 
ultimi.' £' sorprendente come tale 
disputa, che oggigiorno non rile- 
verebbe granfalto, producesseal- 
lora urta quantità di scritti polemi- 
ci ( V. CoustDRiLn ). Le Febvre era 
del numero di que’ teologhi, i qua- 
li; poco rispettosi per la vecchia 
scolastica, cdreavanu d' inspirare il 
gusto della critica, deirantichllà e 
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lingue dotte. I novnfori, in 
fetto di religione, predicavano la 
tteua innovazione negli atndj co- 
olesiattici : questo bastò per con- 
fonderlo con essi. Appena il primo 
nembo era dissipato, che la sua 
versione ed il suo oomentarìo sul 
Nuoco Teitomento gliene^snscilaro- 
no un secondo molto più da teme» 
re. I dottori di Parigi furono prin- 
cipalmente irritati dell’£pijto/a e- 
tortatoria, cui premise alla seconda 
parte, nella quale raccomandava a 
tutti i fedeli la lettura della Scrit- 
tura sacra in lingua volgare. Fu- 
rono denunziate undici proposizio* 
ni alla facoltà; ma il re , istrutto 
di tale affare , nel^ naie non vide 
che una zizzanià del focoso Beda , 
ne prese conoscenza, ejeFebvre, 
essendosi giuslifioato in presenza 
dei prelati e dei dottori, che la corte 
gli aveva assegnati per giudici, usci 
con onore da tale seconda aggressio- 
ne.! suoi nemici riuscirono meglio 
in una 'terza; essi appCofittarono 
della turbolenra, cui alcuni predi- 
catori indiscreti ed alcuni frati ir- 
requieti suscitarono nel ilizS nella 
diocesi di Meaux, dov’ egli^era 
graiivicàrio, per farlo citare per- 
sonalmente (linaàzi ai parlamento 

Ì f'. BnicoNiiKT). Egli riparò a Stras- 
torgo. Francesco I. scrisse daBIa- 
drìd in sito favore al parlamento, 
e, come ritornò di Spagna, lo fece 
precettore del principe Carlo^ suo 
terzo figlio. Le Febvrc acquistò in 
tale officio nuovi titoli alla stima ed 
alla confidenza del re, che l'avreb- 
be promosso alle prime dignità del- 
la chiesa,' se la modestia di esso dot- 
to frapposto non avesse ostacol i. Nel 
i53i la regina di Navarra lo con- 
dusse a Nòrao, dove passò gli ulti- 
mi suoi anni, fino alla sua morte, 
accaduta nel i 536. Noi non ripe» 
téremo qui,nècoofalereéu> gli as- 
surdi ed i parti colari,,cai tanti an- 
tori, s^uendo il romanzo di Tom- 
maso Hubert, hanno spacciati sngli 
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ultimi istanti delia sua vita e eho 
hanno avutoun certo credi lo sol (au- 
to perchè i riformatori hanno cred u- 
to di trovar in essi una riprova della 
sua'teudenza verso le loro opiriìon'i, 
quantunque tutta la sua eresia ab- 
bfa consistito nell' aver più crite- 
rio e meno preoccupazioni, die la 
massima parte dei cattolici del suo 
secolo. L'asserzione ohe fosse ba- 
stardo non è meglio fondala in ra- 
gione ; ina quando un uomo è di- 
venuto un personaggio grande, ed 
ha influito in una rivoluzione, 
ohe non si spaccia sul conto suo 
secondo il sentire dei diversi par- 
titi ? Ciò, che ninno gli nega, si 
è una vita esemplare, un.i condot- 
ta regolare, molta pictli, un carat- 
tere pieno di candore. Tali quali- 
tà tutte spirano dalle sne opere, le 
quali presuppougono altronde mia 
grand' erudizione, cognizioni '«ste- 
se, lo studio delle lìiigne dotte e 
talento per la critica. Le principa- 
li sono: 1. J'sattfrium qtunluplt-je gai- 
licum, romànum, hrbraicum, vptuj, 
eonciliafum , in fogl'. , presso Enr. 
Stefano, iSoqe i3i3, con brevi no- 
te'; 1 1 Ccntmenturì tapra 's. Paolo , 
con niia nuova traduzione latina, 
Parigi, i3ia e i53i ; tale opera, 
nella quale si scorge ancora il pos 
co progresso, ohe aveva fatto la cri- 
tica, fu deiisurata da Erasmo nril.i 

C arte grammaticale e da Bed.r iiel- 
I teologica, il che non impedì che 
stimala fosse e ricercata ; IH .Co- 
mentarj sugli Eoangvlj, Meaux, 
la sua dottrina vi appare somma- 
mente ortodossa suj punii impu- 
gnati allora dai novatori , quan- 
tunqne il. sindaco Beda gli abbia 
rimproverato alcuni errori in tale 
proposito V IV Conuntar/ sull' E- 
pistole canoniche, Meaux, 1 6 z’'i ; ta- 
li comenti tutti sul Nuovo Testo- 
rwnto furono messi all' Indice da- 
gl’ iuquisitori romani, sotto Cle- 
mente Vili. Egli vi si allonta- 
na dall’antica barbarie, ma iios^ 
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*ggihng«* sempre la purezza del 
biiuni scritlari moderni; V Tradu- 
zione Jranceie del nuovo Teitamento, 
Parigi, Colines, i5a3, 3vol. in 8,vo, 
semì'gotico, senza no<no d’antfVre, 
edizione estremamente rara «oprat*-. 
tutto l’ ultimo volnitie. Essa è fat'ta 
sulla Ko/gata. perchè la destinava 
ad uso dei fedeli ; si trova nella sua 
versione intera del la^ , An- 

versa, i5a8,.i55o, i554, i54i,in 
fogl. ; ivi, tSag e 1 33a , 4 voi., in 
4-to; i5a8, 4 'fi- 8.vo. L’edizio- 
ne del 1534, riveduta dai dottori 
di Lovaaio, è la più corretta e la 
più rara, perchè fu soppressa del 
pari che quella del i54i- V’ ha di 
singolare, che mentre i francesca- 
ni di Meaiix 'tacevano la guerra a 
le Febvrè a cagione delle sue Ira- 
dazioni , quelli d’Anversa davano 
r approvazione loro, nel • 1 5 j8, per 
farle stampare e vendere. Vernò 
eh’ essi non avevano nella loro edi- 
zione V Epistola esortatorio, che ave- 
va precipuamente disgustato i dot- 
tori (li Parigi; VI Eiorlazioni in 
francese tùf vangeli e tuli’ epistole 
delle domeniche, Meaux, 1 5a5, con- 
dannate dal parlamento; VII Tra- 
duzione latina dei libri della Jede or- 
todossa di i. Oioranni Damasceno : è 
questa la prima versione, stampata 
(ti tale eccellente opera; Vili De 
Maria Magdalena, i5it), i5i8, se- 
guita da un’altra intitolata: De 
tr'dnìs et univa Magdalena •• tale o- 
pera è ben fatta; l’autore vi si at- 
tiene all’ ordine geometrico; vi ri- 
tratta multe cose della preceden- 
te : per psempi(), l'asserzione che 
quelle tre donne avevano tutte no- 
me Maddtslena ; IX Hithmlsnavh^ lu- 
diis, tjtd et pugna numerorum appel- 
talur, Parigi,. E. Stefano, i3i4, in 
4-to, opuscolo di cinque pagine ,■ 
Stampato in seguito all’^ri(ù/iie(ica 
(li Gioidano iVeoKjrnriur. Le Fehvre 
vi dà lina descrizione assai curiosa 
di quell’ antico giuoco pitagorico, 
cpn sì pochi particolari che non 
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si può ben conoscterld- senza il sn»r 
silfio della notizia dello stesso giuo- 
co assai più estesa, latta da Buissiò« 
re ( F. Bdissièrz ). 

T— D. 

FEBVRE ( Gn.BZRTo le ), poeta 
francese, nato in Normandia, nel 
principiò del XVI se(5olo, ha cova- 

r sto rondeaax, ballate o canti rea- 
in onore della Vergine. Lacroix 
du Maine dice che tali poesìe fu- 
rono stampate nnlle rac(X>ftedi quel 
tempo. Le Fehvre assumeva la (qua- 
lità di principe del Puy di Roiien, 
{lerchè aveva ottenuto molti premj 
dall'accademia di tal nome, fon- 
data nel XIV secolo da alcune per- 
sone devote e (infermata nel i5ao 
dal papà Giulio II , che accordò 
indiilgenz.e e pVivilegj ai (x>nfrnte|- 
li. Tale società esisteva ancora nel 
i^8() sotto il nome d’A.ixademia' 
dell’ ìmmaoolata Concezione della 
Vergine, ed il duca d’Hafcourt n’e- 
ra il protettore. L’abate Gnìot,. bi- 
bliotecario di s. Vittore, annunzio 
nel 1^86 la storia dì tale Accade- 
mia, ma non è stata pubblicata. — - 
Fbbvbe (Giovanni le), prete, natQ 
a Dqeux nel XVI secolo, ò autore 
d’nn’ opera inversi, intitolata: i 
Fiori e le antichità dei Galli , in cui 
si tratta degli antichi fiiosofi galli i 
cìùamati Druidi; con la descrisàona 
dei boschi , delle foreste , dei verstieri 
ed altri hsoghi di piacére situati pres- 
so la città di Dreux, Parigi, i553 , 
in 8.V0: tale opera non ò comune. 
— Ff.bvbe (Nicolò le) jirete,’ paro- 
co nella Piccardia,nel secolo XVII, 
è soltanto conosciuto per una tra- 
gedia, intitolata : Eisgeniaoil Trion- 
fo della Castità, Avaìens, 16-8, ili la. 
t • W — 8. 

FEBVRE. V. Lefèvbe. 

FECHT (GiovAwai), teologo lu- 
terano, nato nel it>36 a Siiltzbur- 
go, nella Brisgovia, era fìglio d’un 
ministro del vangelo, uomo istrut- 
ti e che nullo trascurò per la sua 
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«dticnr/ione. Aveva terminafi v pri- 
iQÌ eludj sotto la direaiono di suo 
padte, allorché la guerra divamp<> ' 
nella Brisgoyia, c tale circustanr.à 
deletininù i suoi parenli ad inviar- 
lo a Basitea, dove poteva continua- 
re più traii<|uillaiiieiilc le sue scuo- 
le. Rimase nove anni in quella cit- 
tà ; fu. m seguito inesco nel collegio 
di lluedeien, poi in quellodi I>uur- 
lach; andò a studiare l'ebraico a 
Strasburgo; visitò le più celebri n- 
niversìtà della Germania, e fu ri- 
cevuto licenziato in teologia aGies- 
sen nel i6G6. Fecht era giàaqnel- 
1’ epoca, pdstore e presidente dei .si- 
nodi delia contea di Hochherg. li 
, marchese di Bade-Dourlach lo fe- 
ce nel i(>68 uno de’ suoi cappella- 
ni e professore d’ebraico e di me- 
tafisica. L’anno susseguente fu in- 
caricato' d’ insegnare la teologia, ed 
egli adempì tale assunto pel corso 
di vent’anni con grand’onore. La 
città di Dourlach essendo stata ab- 
brnci.ria dai Francesi nel 'i68q, 
Fecht fui cbiatua'to a Rostock, do-; 
ve gli fu conferita la cattedra di 
teologia'. La sua riconoscenza ver- 
so i magistrati di quella città gli 
fu d’ortacolo ad accettare proferle 
più considerabili, che falle gli ven- 
nero per.attirarlo in altre univer- 
sità. Egli morì a Rostock nel me- 
se di maggio iei6: ICrackewitz re- 
citò la sua orazione funebre: ta- 
le componimento fn stampato lo 
stesso anno con la lista della nn- 
merose^opere, pubblicate da qneslo 
-dòtto proiessore. Noi citeremo le 
principali : I. DìsquUitio de judaica 
eceìetìa, in qua facies ecclesiae, qssa- 
lìs hòdie est, et historia per omnium 
sneculorum aetatem, ec„ Strasburgo 
l6'0, in 4-to: qnest’edizione è più 
compiuta della prima; II Noctes 
ebristianas, Dourlach, ; Lipsia, 
1706, in 8.V0; III Hìetoriae eccle- 
siàsticae saeculi a nato Christo sexti 
decimi supplementum , celeberrimor. 
ex ilio aevo theologorum epistolis ad 
Ularbachios canstans, ditisum in octq 
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lihros, una eum apparata, ad lotum 
opus necesiario et laiulis chronologi- 
cn-histoi.icis, Dourlach, i 6 S 4 ,in 4 -to, 
Tale raccolta delle lettere scritte a 
Giovanni, Erasmo e Filippo Mar-* 
baci», da Melantone, Chytree, Che- 
mnitz. Brenta, ec. , é assai stimata 
ili Germania ed utilissima per il- 
lustrare la storia dello stabilimen- 
to della riforma; IV De origine et 
superst itione missarum in honorem san- 
ctorum celehratarum , tractatio histo- 
rico-tòeo/ogica , Rostock , 1707, in 
4 .to V Pìùlocalia sacra, id est varia- 
rum (loctrinarum theoiogicarUm, bibli- 
carnin , polernicarum , moralium , pa- 
tri. lirarum /arrogo, ivi, 1 708, in 4-to; 
VI Historia colloquii emmendingeusit 
ìnter Pontificios et Lutheranos arma 
i 5 go instituti, Rostoék, i^op, in 
8.V0 ; edizione preferibile a qnelia 
comparsa nella stessa città l’anno 
I tip 4 > VII Notizia della religione dei 
Greci moderni, RostMk, 1717, in 
8.V0 ( in tedesco). 

W— 8. 

FF.CIiENHAM (Ciov.vNm di), 
così nominato dal lungo della sna 
nascita ( la foresta di Feckenham, 
nell.v òontra di Worcester), nacque, 
nei dieci n ondici primi anni del 
regno di Enrico Vili., di poveri 
paesani. Il sno vero nome era How- 
man 11 suo amore per lo studio in- 
dusse il rettore della sna parrocchia 
a 'farlo entrare nel monastero d’E- 
vesbain, convento di bertndcllìiii , 
donde fu inviatò a Oxford nel col- 
legio dello stesso ordine, chiamato 
collegio di Glocester. Preso gli or- 
dini sacri e fn succossiv.vniente cap- 
pellano del vescovo di Londra, ce- 
lebre per le persecuzioni, che fece 
soffrire ai riformati’ sotto il regno 
della regina Maria. Bonner era sta- 
to perseguitato snilé prime,' ed 
il suo cappellano era stato almeno 
partecipe delle sue sventure; però 
che allorquando nel i 54 q, sotto E- 
duardo VI. , il vescovo fu .spoglia- 
to del sno vescovado , Feckenham 
fn presso nella torre, donde però fi\ 
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iàito.nscire per nlcun tempo «tuie 
discutesse' pubblicamente coi rifor* 
mali diversi punti di controversia; 
vi fu chiuso di niioTo in seguito e 
vi rimase fino a che Maria' sali sui 
trono, momento di trionfo pei cat- 
tolici ( 1 553) . Feckenham, rientrò 
non pure nelle suo Inneioni pres- 
to il vescovo, ristabilito allora nel 
tuo vescovado , ma fa creato cap- 
pellano della regina, che rinviò al- 
la sfortunata Giovanna Grèy, quat- 
tro giorni prima della sua morte, 
per tentare di/muvertirla alla fede 
cattolica. Fu in seguilo promosso a 
molti behefizj e da ultimo all’aha- 
zia di WestuiinstcE, ciii tenne fino 
alla tua soppressione,- sotto il re- 
gno di Elisaneta. Feclieiihaui non 
era stato esacerbato dalla pcrsecii- 
cìone; egli non^ln corrotto dalla 
prosperità. Lungi dal favorire le 
crudeltà del vescovo Bonner, egli 
usò coslantamente dei suo credito a 
proteggere i protestanti perseguita- 
ti ed incorseanzi alcun tempo nella 
disgrazia della Regina Maria pefaver 
sollecitato prèsso di lei con troppo 
calore la liberazione di sua sorella 
Elisabeta. (Questa non lo dimenti-, 
cò, e, Come tu ascesa sul trono, gli 
proferse, ditesi, l’arcivesco.vado di 
Ca'nlorbery, a condizione che si sot- 
tomettesse alle. leggi novelle, intro- 
dotte nella chiesa d’Inghilterra. 
Feckenliam ricusò o si op|mse nel- 
la camera dei pari, dove sedeva in 
qualità di abate mitrato, a tutte le 
risoluzioni tendenti allo stabilimcn- 
lo della riforma, per cui Di riman- 
dato nel i56<> alla Torre, donde 
non ii^ci, nel 1 565 , che per rien- 
trarvi poco dopo. Sempre involto-, 
mal grado la sua moderazione, nel- 
le perseciizieiii,cai nuovi sforzi dei 
cattòlici o nuovi sospetti dei loro 
nemici attiravano sugli uomini più 
rigu.vrdevòli del )uru parlilo, egli 
passò il rimanente della stia vita 
in alternative di cattività e d' una 
libertà 'incerta, sovente anzi non 
còmpiuta. jMoii alla fine nel i5S3, 
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prigioniero nell’ isola d'Ely, ben- 
ché negli ultimi tempi <lulla sua 
vita, senza coiirormarsi in tutto al- 
le leggi novelle, avesse acconsen- 
tito a riconoscere la supremazia 
della regina in materia di religio- 
ne. Era uomo addottrinato, uma- 
no. cui il calore dei parliti fece di 
rado uscire dui limiti della uiode-> 
razione, osservabile per la sua be- 
neficenza , tanto pnliblica quanto 
privata, di erti ha lasciato prove 
per un acquiduttu, che fece costrui- 
re .a IlolLurn, dove soggiornò alcun 
teiiqM) sotto il regno d' Elisabeta , 
nell’ uno de'ji’ intervalli de’ suoi 
iiiiprigionamenli. Gli Icrittori cat- 
tolici e pruteslanti ne hanno parla- 
to con uguale stima. Fu rultimo 
aliate di Westininster e l’villimo 
abate mitrato, che eiibe sede nella 
camera dei pati Non si conoscono 
nitri scritti di lui, che la sua Con- 
' fetenza con Cioeannu Gr>y, Londra, 
i554, in 8.VO, o It)z6, in 4-to; alcu- 
ni Sermoni ed Orazioni, ed alcu- 
ni Opuscoli’coniro diverse misure 
della riforma. 

X-s. 

FEDELE ( CASsa.voBa ) nacque 
a VencfJa, nel i4ò5, d’una famiglia 
nobile, originaria di Milano, che (p. 
cacciata da quella città in pari lem-' 
po elle, i Visconti, del quali era par- 
tigiaiia. Fino dalla puerizia Cas-; 
sandm mostrò si felici disposizioni, 
che suo padre la fece ammaestrare 
nelle lettere greche e latine, nella 
filosofia, nell’ eloquenza, nella sto- 
ria e nelfa teologia: la poesia e la 
musica le servivano per ricrcAzio- 
ue.- Appena uscita dall’ iufanzia, 
ella era già l’ oggetto dell’ ammira- 
zione dei dotti ; molti recavansi in 
casa sua per godere della sua Con- 
versazione. Ella aveVa'con un gran 
numero di essi ini carteggio non 
interrotto. Poliziano, a cui ave- 
va scritto, stupisce nella rna rispo- 
sta (Lib. Ili, epìst. 17 ) che una 
donna, o tiiegliu una ragazza, una 
vergine pu:S.i sci'iv ore cosi bene 
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Egli la paragona a\le muse ed a 
quante l’ antichità- produsse don- 
ne illustri per salenti e sapere. 
iJj’ oggetto deHa sna ammirazio- 
ne, ei (lice, era stato fin allora Fi- 
co deliri Mirandola, eh’ era ad 
sin tempo il più bello degli nomini 
ed il più dotto; ha principiato ad 
assegnare a Cassandra il se<x>rido 
luogo, e Ibrse l’ innalza fino a vole- 
re che divìda il prìmoj cc. Cassan- 
dra fn altresì in relazione con mol- 
ti sovrani, col papa Leone X, col re 
di Francia, Luigi XII, col re d’ A- 
ragona, Ferdinando, edalcuni altri 
princìpi. Isabella di C<as|iglia, mo- 
*glie di Ferdinando, volle attirarla 
alla tua corte; il juicta latino, Au- 
gurello, leindirizzò'nti’ode per in- 
durla a lale viaggio (i). Cassandra 
Tnedeskna vi senmrava disposta, ma 
la repubblica dì Venezia, gelosa di 
conservare uno de’ tuoi più beiji- 
orna'menli, non le permise d’accet- 
tare le offerfiB della regina. L*'elo- 
quenza era il talento, cui aveva più 
collìsalo, nè rota Ciivvi che maggior- 
- mente ('onlribniste alla sua ripnta- 
zìone dei discorsi latini, cni recitò 
pnbhlicanaente in di verte -oecasio- 
ni. Ne recitò uno a Padova, nel >4^^, 
iiell’o(!casioneobe nn eanoni(x>, suo 
parente, ebbe la laurea dottorale ; 
però che era nn alloro e non una 
Lerrelta anticamente il segno del 
dottorato nelle' nniversità d’ Italia, 
e l’nso vi. sussiste ancora di dare al 
grado di dottorato, sulle-tesi,- il no- 
me di laurea. Altri due Discorsi, 
l’hno snila nascita, di Cristo, l’nl- 
,tro in lode delle belle lettere ( De 
JUterarum laudihus ) furono recila- 
fi da essa a Venezia in presenza, 
■del doge, del fenato ed* un’ adu- 
nanza numerosa di dotti, raccolti 
èspressamentb per udirla'. Ricei 7 ;a- 
ta da molti, suo padre l’ accordò in 
isposn a Giovanni Maria Mapelli, 
medico di Vicenda, che fu coudot- 

^ (i) E’ r nndiH'ima nel a.do libro delle 

Odi uetia raccollsi »iie Vcn«'ti^, 

iSo5« in 8.TO. 
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to dalla repubbli(» per andare ad 
esercitare l'arte sua a Retimo, nel- 
r isola (li Candia ; Cassandra ve lo 
accompagnò. Nel ritornare alqnni 
anni do()o furono assaliti da un’or- 
ribile tempesta; perderono pres- 
soché quanto possedevano, e furo- 
no per alcune ore in pericolo del- 
ibi vita. Cassandra perdova suo ma- 
rito nel i 53 i: sola, e senza figli» 
cercò la sua consolazione nello stu- 
dio e negli esercizi (].i pietà. To- 
masini e .Nicéron dicono che era 
giunta aifetà di novant’annì, quan- 
do fu eletta superiora delle ospita- 
liere di s. Domenico a Venezia.; che 
tale istituto gov«rnu"per ancora do- 
dici anni e che morì in età di cen- 
todué anni, verso il Ma tt- 

na nota, tratta dal nporologio stes- 
so del convento di s. Domenico, 
porta eh’ ella vi fu sotterrala ai 26 
di marzo i558; ella non visse dun- 
que che novantatrè anni, se fosso 
nata nel i 4 Ù'>; p se arrivò veramea- 
te Qnn a centodue anni, era nata 
verso il 14 Ò 6 . (Filippo Toinasini ha 
raccolto e pubblicato le Lettere ed 
i Discorsi di Ciusandra,e vi ha pre- 
messo una Vita di essa donna cele- 
bro, Padova, i636, inS.vo ; tale vo- 
lume contiene quanto ci rimantf 
delle sue opere. Niuno ha scritta 
che avesse coltivato la )»oesM italia- 
na, ma Tiraboschi non trova veri- 
simile che, essendosi applicala ad 
ogni maniera di studj, questo fosse 
il solo che avesse trascurato. 

G— i. 

FEDELISSIMI (Giovaìs wr Bat- 
tista), medico di Pistoja, viveva al- 
la fine del.XlV e nel principio del 
Xi secolo ; coltivò le muse senza 
negligere i) dio d’ Epidanro. E' au- 
toie del le seguenti opere ; I. 71 giar- 
dino morale, in versi lirici toscani, 
Firenze, >594ì Pattorale carmeny 
Firenze, iSqq; è una congratula- 
zione della città di. Pistoia verso il 
suo niKH’o pastore ; Ili Carmina da 
laudihut ^ardiruilu jViC. Fortigu^rrae, 
.iSgS; IV’ Pajifgjricum in HenricilV 
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et Marìae Medices nuptia$, i 6 oo; \ 
Della -cita e morte di s. Catarina, poe* 
metto epico in versi sciolti, i 6 i 4 ; VI 
Centurie tC osservazioni thausmifisie 
cAe, Bologna, 1619 ; VII LejcifXiti her~ 
harum, Pittoja, l636; V’III Pre{>a- 
razione da farsi al tempo della pri- 
mavèra per schivare le febbre peslUen- 
zìale maligne, Pialoja, i656; IX O- 
pisscula de febei ■ questi si trovano 
negli Opusc. celeberr. medie. Plstoja, 
163 ^ . Fellissimi ha lasoìalo in 
manoscritto inulti altri componi- 
menti poetici. Aveva intrapreso al- 
tresì la storia della sua patria, ma 
la morte non gli concesse' di termi- 
narla . — Feouissimi ' ( Rainieri ) , 
sno fratello, medico esso pure, ha 
pubblicato: Encìùridionpharmaceu-' 
ticum medicamenborum omniom qune 
in antidtiario fiorentino continentar, 
Bologna, i6ie, in i3. 

?■ 

tH* federici (Stetawo), brescia- 
no, ginrecoqsulto .versato in nini 
maniera di sapere, studiò in P.:iri-. 
gi, dove dimorò qualche tempo, a- 
mato e riverito dai Francesi come 
tin dii^rissimo lume delie virth i- 
taliane. Fioriva nel principio del 
secolo XVI. 8 i ha di lui: I. Opus 
‘de ‘interpretqtione /uris, Brixiae, per 
Farfengum, 1496 , in fogl. opera ri- 
stampata più vòlte altrove; II Cro- 
nologìa di casa Federici,, nella qua- 
le por via, di un privilegio, concesso 
da Corrado imperatore nel i034i 
prova che i suoi antenati erano 
marchesi e conti di una parte di 
Valcamcmica : questa Cronologia ò 
inanosorìua; ma le notizie intorno 
alla illustre cd nn tempo dovizio- 
sa famiglia l'edericì, di ramata in va- 
ri luoghi della Vairamonica. ai pos- 
sono leggere nella Cronura brescia- 
na del \lal vezzi, nel Tomo XIV de- 
gli Scrittori rerum italicuriim del 
Àlur.itori, nell’ orazione diGnini- 
furte Uar/iza- in sponmlibin Joann'fs 
de Federivis, recitata in Milano nel 
i43i, che sta nella seconda parte 
delle opere de' Btrzizi, pùbblicatt 
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pet cura di-^Ions. Furietti ih 
tua, per Salvioni, f]i5, in 4-to, ne’ 
Curiosi tralteuimenti^ ec. de‘ pofmli 
Comuni, del P. Gregorio (Brunelli) 
di Valcamonica, Venezia, per Tra- 
nioiitin, ibpd, in 4 -*®) ® si- 

tri Scrittori', che delle antiche me- 
morie di iiuella Valle trattarono. 

F. F. 

** FEDERICI (Lodovko ), bre- 
sciano, apparteneva alla famiglia 
di Erhaiino’ nella Valcamonica, co- 
me si raccoglie da un suo esame- 
tro al Zaiincttì; era giureconsulto 
collegiato. Da diversi veneti senato- 
ri fu scelto per loro vicario ne’reg- 
g'mienti e pelle giudicature ai ci-‘ 
vili che criminali: riusci giusto ed 
incorrotto. Ftf accadeniiop Occul- 
to- e si chiamò il Sepolto. ‘Ornato 
di vària erudizione, óòltivò partico- 
larmente la poesia latina italiana. 
■Mori in patria poco’ dopo il iGoc. 
Le di lui opere stampate sono: I. 
Sonetti quindici eil una sestina, à pag- 
81 e seg. nelle fhme itegli Accàrh— 
mici Occulli,er. Br.escia.per Sabbio, 
i5(ì8, iu4-*o; Il Carmina, stanno a • 
pag. 35 e seg. Carmina Accad.'Occul- 
toruni co. ivi, per lo stesso, i5^o, in 
8 .vo;III Orazioni al seyeniss . Principe 
Leonardo Donato, Venezia, per Me- 
•glietti, i 6 o 6 ,in 4- Lasciò pure ma- 
noscritte alcune Satire, molte Scrit- 
ture intorno alte leggi civili ed un’o- 
pera, ohe rimase imjterfelta, della 
vera filosofia e delle leggi. Le lodi del- 
la vena poetica del Federici,' rife- 
rite dal Qiiiriiii nello Specimen del- 
la varia Letteratura bresciana, pag. 
2 , fac. sSo, s<mo nell’ Egloga del_ 
Taglietti cosi : 

« 

' Marie tq|«, Ff*H^rÌre, arlit, el «ancnme orilay 
Huc et nostri» fave»*) preeur, oplime/ 
▼oli» ; 

Kon in{n»r« pelo ;-Tn nim jvrsarpe recrisos- 
Aonio» laslra»4 et diitn feliria rnti«li«s 
Ipoe tao iiilentu» mlsalur earmùsa PUuebus. 

F. F. 

** FEDERICI ( M.vncAWToNio), 
bresciano, tìoriia ver^o la fine del 
XVI sceltili. Si ha di lui a stampa' 
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il Seguente libro; Aettates palavi* dici e sotsopra inette bibliolerhe,9o> 
noe) Patav'ii, per Paaquatiim, 1695, prattutto raccogliendo notizie che 
in 4 ’*o- 'riguardavano In' atoria dei medio 

F. F. évo, le vicende della letteratura 
tttt federici (Placido ), di Oe* e delle belle arti, e i primi tempi 
nova, benedettino cassinese, inor- della atampa. Fratto primo do’ 
to in freaca età verso la fine del ca- maggiori snoi- sludj è Stata la Sto- 
duto secolo e priniach’ abbia jio- ria de’ Cavalieri Gaudenti, che puh- 
tuto terminare la dotta opera, di blicò l’anno 1^87 in, due volumi in 
coi don si è pubblicato che il pri> /{■*<’• questo suo lavoro il Fe^ 
ino volume col titolo: Rerum pom- derici ha mostralo di amare cicca-* 
poiianarum hùloria monumenti! il- .mente l’argomento, che aveva per 
luitrata, Uomae, per Fulgonium, mano, giacchi e ca*e ed uomini • 
1^81, in 4-to. poneva nella sua, 5 toria che non vi 

, F. F. poleano aver luogo. Ciò molto più 

** FEDERICI (Federico ), ge- gli accadde ne’ due tomi, che pub- 
novese . Si ha di lui a stampa una Llicò l’anno i 8 o 3 iiitoljli: Memorie 
Lettera tcritla a Gasparo Sdoppio, trivigiane ' sulle opere di Disegno, lì-* 
nella cptale si narrano brevemente al- bru pieni>?imo. di erudizione, ma 
cuna memorie delta Repubbliai ceno- che fa sospendère talora il giudizio, 
tese con le postille e prove in fine di come comunemente i libri di nuove 0- 
essà dello stesso autore, stampata in pinioni; sentenza e giudìzio del 
Milano, per Giambattista Bidelli, chiariss. Lanzi. Caldo ili aiTctto pe’ 
'1G34, in la.ex’. Trevigiani, Ira’ quali viise niol» 

F'. F. ti anni , nel .r8o'j pubblicò un 
** federici (Girolamo) col- volume iu//a Tipografia trevigutfut 
tìvò lo studio del diritto . crìinina- dei seéolo XV, doVe sostenta chea 
le e fioriva verso la fine del secQ- Faltre sidee l’origine ijella staio* 
loXV’l. Ha scritto varie-ZieioZutiones pa. Altra òpera, ebe parla della più 
criminales, che si trovano stanqiate recente letteratura de’Trivìgianì, 
in fine dell’ opera di Prospero Fa- ò il siio Esame critico apologetico 
rinacci ; Responsorum crimintslium , della letteratura trevigiana dsd secolo 
,«tc. ' Venetiis, por Juntas, l6i6, J^VIH sino 0’ nostri giorni, esposta ■ 
in fogl. > dall' autore della Letteratura verse- 

. F. F. tiana: il quale £f<vt>e, piuttostocliò 
** FEDERICI ( Domenico Ma- ageiunga onore al merito letterario 
ria) nacque .in Verona, di onora- de’ Trevigiani, è pruova del risen- 
ta.famìglia, l’annó 1759. Giovine timentu del sno autore pei severo 
entrò Ira’ domenicani, e infatira- giudizio, che delle opere di lui a- 
bìlè applicò agli studj delle lette- vea dato il Moscbìnì. Altre minori 
re e delle scienze nelle città di Bo-' operette ha pubblicate il Federici 
legna, Genova, e Padovà. Compiu- e- molti scritti inediti lasciò, che 
ta con onore la carriera dell’impa- certamente non mancheranno dì 
rare, fu innalzato ni grado di prò- buone notizie. Morì in Trevìto l'an- 
fessore nel suo ordine, perciò i no 1808, logoro dalle fatiche, che 
conventi dì Udine, d> Padgwa e di aveva sostenute. Parlano a lungodi 
Treviso l’udirono insegnare ulil- Ini e il Giornale dell’ Italiana Let- 
mente. Ma non contento di atjen- taratura (Padova, i8<i8, t. XXllI) « 
dere agli studj che le dimestiche il suo nipote. Luigi Federici, nel 
discipline domandavano, volle e- libro; Elogi istorici eie' più illustri 
Cianaio mostrarsi letterato. Qnindi ecclesiastici veronesi ( V’eroua, 1819 
e svolge pergamene e consulta co- tomo IH ). A 
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FEDERKX) I., joprannomina^ 

10 Jiarbarotsa (4), aa.™ imperatore 
d' Alemagiia, nato l’anno itai, 
era figlio di Federtco, dnca diSve- 
ria. Fino dalla gioventù annan'^ 
*iò inclirtar-ioni guerriere ed ac- 
compagnò nel 1143 in Terra San»- 
ta i’ imperatore Corrado III^ »“o 
fio, cui le esortazioni di san Ber- 
nardo avevano deldrminato cro- 
ciarsi contro i Saraceni. I Guelfi 
in Italia ed il duca di Sassonia 
{ Enrico U Itone) in Germania ap- 
profittarono dell’ assenza di Corra- 
do per indebolire il slio potere; e, 
morendo, «{uetti vide con dolore 
sfuggire i’ impero a suo figlio Fe- 
derico, bui belle azioni e grandi 
qualità rendevano già chiaro, fu 
eletto imperatore diciassette gior- 
ni dofK) la morte di Corrado ed 
incoronato senno, in AqiiiSgrana 

11 dì q marzo .iiSa. J)a principio 
sedò ie turlralenisq, che agitavano 
r Alcinagna, accordò al duca di 
Sassonia l’investitura della Bavie- 
ra, di cui si era impadronito, e, co- 
stituendosi arbitro fra Snenone o 
Canuto, che si disputavano la l)a- 
niuiarc^j obbligò Canuto a cedere 
al suo rivale, il quale per ricono> 
scenza si diciiisiò vassallo del- 
]’ luiperoi l’oich’ ebive assodato la 
sua antorith in Alemagna, passò 
in Italia alla guida d* un esercito; 
sottopiise le città, che si erano re» 
se independenti', e si fece incoro- 
nare re di Lomltardìa; Deputò ih 
seguito ad Adriano IV, onde pre- 
garlo che r incoronasse imperato- 
re ùi Roma. Il papa non velie ac- 
consentirvi, in sino a tanto clie Fe- 
deripo noniavesse giurato di osser- 
vare il ccreinoiiiale stabilito. Se- 
condo esso ceremoniale l’impera- 
tore doveva prostrarsi dinanzi ai 
papa, baciargli i piedi, tenergli la 
giaffa e condurre la obiiiea bian- 

.1 

(l*) Fn chiamato Barhamasa a calglone 
4t** »uf>i Ik’Ìiì capelli color d'oro (tìoUuty 
itfTj», di Borgogifa ). 
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ca de! santo Padre per la briglia, 
camminando lo spazio di nove pas- 
si romani. Federico trovò quell’u- 
so umiliante e rifiutò di sottomet- 
tervisi. Il papa sì chiuse nella for- 
tezza dì Città dì Castellò. Si ne- 
goziò come se si fosse trattato del- 
la cosa più importante, e Federico 
alla fine promise quanto gli si do- 
mandava (1). Il papa, che credeva 
allora di poter dispórre dei regni 
della terra, non era padrone in Ro- 
ma. Governava la città una specie 
di Senato, immagine assai im{>ef- 
felt.v di quello che un tempo aveva 
dettato leggi al mondo. 1 senato- 
ri ebbero la pretensione di det- 
tare «neh* essi «ondizioni a Fede-, 
rico; ina egli li rimandò, dicendo 
loro queste parole: » Roma non è 
più quella che fn. Carloraagno 
)i ed Ottone ri hanno conquistato 
u col valore; io seno vostro padro- 
» ne per una possessione legitti- 
n ma Fn consacrato, ai 18 di giu- 
gno 1 155 , nella chiesa di s. Pietro: 
ma la sna incoronazìone non potò 
farsi che fuori delle mura, ed il 
popolo, furiofo, commise ccceMÌ, cui 
fu d’nopo reprìmere. E' chiaro che 
tali pretensioni erano ih ognuno 
nioltostraordinarie ed assai mal fon- 
date. Federico, come ritornò in A-- 
lòmagna, adoperò, a rsriTermare la 
sua potenza, facendo distruggere f 
castelli di moliti signori e citando 
ad una dieta il conte palatino, in- 
colpato di mala amministrazione. 
Il conte fu condannato; ma gli ven- 
ne rimessa la pena (a); l’imperato- 
re voleva solamente far riconoscere 
la sna anto'rità. Ripudiò nel ti 53 
Adelaide di Vohbonrg sotto prete- 
sto di parentela e sposò, tre anni 

(i> lUto PwrT*T»> «‘he »Ti*va 

filltiro la fi a&Tprma ebo di«»« come n6n 

aveva imparato il ràeatlere'di palafreniere: ri* 
apusii non mnw »pÌHio»a, chr pircanfe. 

(a) Tale pena ( rite si rtiiamara Ì1 Aaer. 
ne/esr ) era mollo jtdicola ; es«b eoiwistcva» 
seeoMcio im*aniira legjj»* di Sresia, in portare 
im cane sulla spalle per nn miglio dt Cere 
mania. 
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<3opo. Beatrice, figlia ùnica di Ri- 
naldo Ili conte (li Borgogna. Me- 
diante tale uiatriinoiiio, faceva ri- 
TÌvere i «uui diritti gali’ antico 
reame d’Aileg. Il papa non fu 
consultato gull’argonienlo di an di- 
vorzio congigtiato dalla politoci, e 
tuttavia non risulta ohe se ne sia 
lagnato. Federico andò con la nuo- 
va sua sposa a visitare il sno regno 
e ti fermò a Besanzone, dove tenne 
un torneo, al quale intervennero 
cavalieri in gran numero. Mentre 
ti dava cosi ai sollarzi, il cardinale 
Orlando, legato del papa, gli con- 
segnò una lettera, concepita in ter 
mini si poco circospetti, ch’egli 
non potè contenere la sua collera. 
L’impero vi era mentovato con la 
parola benep/cium , che significava 
allora un fendo dipendente dalla 
Santa Sede. Federico sapeva che il 
papa lo aveva già dinotato còme suo 
fendatario; fece domandare spiega- 
zioni al legato, il quale osò rispon- 
dere ; » £n ! da chi tien egli dun- 
n que l’ impero, se noi tiene dal 
t> papa? ” Il conte palatino voleva 
nccidere il legato; ma Federico si 
■ontentò di rimandarlo a Roma, e 
parti pressoché subito per l’ Italia 
(ii58) al fine d’ esigere il giura- 
mento di fedeltà dalle dilKrenti 
città: precauzione inutile. Gl’I- 
taliani non si credevano impegna- 
ti per ginramenti, cui la violenza 
aveva foro carpiti ; e la partenza 
dell’imperatore era sempre per es- 
si il segnale di nnove sollevazioni. 
Sarebbe stato mestieri di tenere in 
freno ad una volta e la Germania 
e l’ Italia; ma niuna cosa era allo- 
ra più difficile, e tale principio, di 
CUI sembra sia stato adottato senza 
restrizione, di giudicare dì ciò eh’ è 
stato per eiò che è, non può che es- 
sere sorgente di falsi gitidiz] . lu- 
tati tochè Federico asaMÌava Mila- 
no, sempre umiliala e pronta ogno- 
ra a rialzarti dalle sue rovine, in- 
torgono turbolenze in Boemia ed i 
Potaecbi gli rompono guerra : la 

30 , 
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sua intropida attività batta a tut- 
to. La B(j«mM è pacificata e la Po- 
lonia, vinta,ereita in regno tributa- 
rio. La rapidità de’ suoi trionfi gli 
guarentisce la tranquillità lìeir A- 
leinagna; ei rivola in Italia per as- 
sodarvi la sua potenza. I Mulaneti 
avevano nuovamente tentato di sot- 
trarvisi. Federico dichiara i loro 
beni confiscati e le toro persoM 
schiave; » Sentenza, dice Voltaire, 
» che somiglia pintloato ad un or- 
» dine di Attila,obeairedittod* iiu 
Il imperatore cristiano. ” La città 
di Crema, che tenuto aveva lo pai^ 
ti di Milano, è saccheggiata. Alcu- 
ni giureconsulti e teologhi, uniti a 
Bologna da Federico, decidono cho 
r impero del mondo appartiene a 
lui e' che l’opinione contraria è ii< 
n eresia. Non mai principe ambizio- 
so aveva trovate più vili oondiscen- 
denti: egli si accingeva acoiitinna- 
re il sno progetto di ridurre l’Italia 
sotto la sua obbedienza, allorché A- 
driano mori. L’elezione d’iin nuo- 
vo papa divide i cardinali ; maggior 
numero di essi elegge Orlando, ne- 
mico chiarito di Federico e si co- 
nosciuto (Hiscia sotto il nome d* A- 
lessandrolll :gli altri scelseroVit- 
tore 11. L’ imperatore rtinvoca a Pa- 
via un concilio, che ratifica l’ele- 
zione di Vittore; ma Alessandro, 
ritirato in Agnanì, scomunica Fe- 
derico e scioglie i sudditi di esso 
principe dal giuramento di fedel- 
tà; era questo un andare troppo ol- 
tre certamente, ma conviene osser- 
vare in lode d’ Atessaudro che noti 
pronunziò mai la deposizione di 
Federico, né tentò di dargli un suc- 
cessore : saggio esempio, cui i papi 
non hanno sempre imitato. 1 MU 
laneti giudioano I’ occasione £av<^ 
revole per ricuperare la loro liber- 
tà; assalUcono l’esercito imperialo 
presto Lodi e riportano su di esso 
una vittoria luminosa ; ma Federi- 
co fa venire nuove truppe ed ac- 
cerchia la misera città, ohe in brev# 
ècfutretta ad aprirgli le porte dalla 
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fame. Le mura ne «ann rase, g|i e- 
aifizj ptibblici ( a»l eeeer.ione di al- 
cune chiese ) di 8 »r«lli,.e sj semina 
il sale sulle loro rovine. Genova 
spaventala invia dnpnUti all irn- 

peratore, iiologna. che vuol resisi e 
re, è preso e *ma niellata ; mite le 
ritta d' Italia sono sotlonie.‘su. A- 
iessandro III. cerca mi asilo pre.-so 
il T». di Francia e Fedendo, che 
<*» lasciargli tale appoggio, 
MBvaca un’assemblea a S.Giovan- 
ni-de-Lone. perchè vi si decida u 
na seconda velia tra Alessandro e 
Vittore. H re di Francia non inter- 
venne a tale adunanza, che si se- 
parò senz’essere venuta ad alcuna 
risolnzione. Intanto nuove turbo- 
lenze insorgono nell’ Italia ; Ro- 
ma e Venezia formano un allean- 
za contro Federico; in pan tem- 
po Vittore muore; l’ imperato- 
re fa consacrare un altro papa, 
che assume il nome di Pasquale; 
mette accainparoenli in differen- 
ti ponti, triplica <b per tutto le 
imposte e ritorna in Alouiagna ; 
aduna nna dieta a WurlzlK.urg 
( I i 6 r> ), nella quale chiede ai prin- 
cipi ed ai vescovi di giurare ebe non 
riconosoeranna insi Alwsanuro per 
capo della Chiesa : tale atto tiran- 
nico non fa che aumentare il riu- 
mero de’ suoi nemici. La lega dt 
Roma e di Venezia sussisteva setn- 
pr»>; altre città vi prendono jiarte; 
in breve tutta l’Italia è in arme. 

Gli Alenianni,qnaatttoqu e di m ul- 

to inferiori in nnn»e«>, 
vantaggi. Alessandro è oU»R«todi 
nuovo a fuggire da Roma e-Fedo- 
rico vi entra ^ viiKiilore : ^ n»«a 

malattia contagiosa «ssala il 
eercilo; egli »“7‘ 

•Ila ritirata « soIlaDlo wn istento 
gli riosoodi ripassate l^tp». Guer- 
ie si hmgto asàeswsal» gliavevauo 
esanrile ogni snomezro pecuniano 
egli intavola «egoriazioni , ma il 
papa. rigetta le condizióni, che gli 
jJ^proiKJSte. L’ imperatore deci- 
de allora di congregare wna dieta 
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inWorms (1171) per esporvi i smri 
bisogni e chiedere .soccorsi. Mentre 
corre a sedare nuove turbolenze 
nella Boemia, invia in Italia, un 
curpodi truppe, comandalo da Cri- 
stiano, a rciv escavo di Magoii za. Due 
anni trascorrono senza ninna im- 
presi notabile dall' una parte, ni 
IltU allra : alla fine, nel 1 1 7'i, Fe- 
derico mette I assedio a*l Ales- 
sandria, città, cui il suo nome gli 
rendeva osliosa (r); ma è rispin- 
lo con perdita. I Sassoni, che I a- 
vevano seguilOjloro mai grado, l'ab- 
bandunaiio, la tua cavalleria è ii^ 
teraroente distrutta dai IVIilanesi, 
ai aq di maggio ii^ti, nella batta- 
glia di Como. Tale giornata, di 
cui i Milanesi conservarono la me- 
moria, mediante una festa perpv;- 
liia, cagionò la mina della poten- 
za degl’ imperatori in Italia. Fe- 
derico, rifuggito in Pavia, si vide 
obbligato di deputare ad Alessan- 
dro, onde pregarlo di fissare egli 
stessa Je condizioni della pace. Il 
pontefice non abuso della^ situa— 
ziotie, in cui l’imperatore si trova- 
va ridotto:: 1 « lo«> riconciliazione 
fu sincera. Alessandro richiese al- 
r imperatore i contrassegni di som- 
meMÌone, che aveva dati ad Adria- 
no IV, ed il cerenioniale.del^ loro 
abboccamento fu lo stesso. L Ita- 
lia sfuggita era per sempre al po- 
tere di Federico : ma l’ ambizione 
del duca di Sassonia turbava l’A- 
lemagna, nè facile era di sottomet- 
tere quel principe giiorriero. Do~ 
,po due unni d’ nna guerra, di cui 
resilo fu incerto, Enrico il Lione 
fu messo al bando dell’ impero, co- 
me perturbatore della pace P'i |>7 
blica, ed i suoi stati furono divisi 
tra il marcliese di Brandeborgo ed 
Ottone di Wittelbach ( P. Enrico 

. irLioNz). Feilerico soltanto allo- 

; ra occuparsi poteva a migliorare la 

' 6 orle dd'ftuoi popoli j aboU molte 


fi) F nolo che .VlcMondri», oopronnomi- 
ml« Ma PaflU. M U origine ol i>»p« 
AieMandro Ula 
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consnetadini barbare, incoraggìA 
il commercio con l’ alTrancamentn 
delle città mercantili e cercò dì 
far borire le scienze e lettere, me- 
diante i privilegi, cni accordò a 
quelli, che frequentavano le scuo- 
le. Un congresso si adunò per ordi- 
ne suo a Gostanza j ed ai a 5 di gin- 
gno 1 185 i cominessarj dell’ im- 
ratore e i deputati della Loui- 
rdia sottoscrissero fra essi un 
trattalo, cui gl’ Italiani hanno lun- 
go tempo considerato come il fon- 
damento del loro diritto pubblico 
e che si trova alia fine del Corpo 
del diritto civile con questo tito- 
lo: De pace Coii^tantiae. Intanto 
le vittorie di Saladino generavano 
giusti timori. Una terza crociata 
fu predicata in tutta l’Europa; e 
Federico parti nel 1189 con suo 
figlio il dnca di Svevia ed un e- 
sercìto di oltre centomila combat- 
tenti. L’ imperatore greoo, Isacco 
r .Angelo, rifiutò di dargli transito 
pe’suoi stati, e fu obbligato di far- 
si strada con le armi a traverso la 
Tracia : guadagnò due battaglie 
contro il soldano d’ Iconio, s’ impa- 
dronì della SUB capitale, valicò il 
monte Tauro e mori ai 10 dì giu- 
gno iiqo per essersi bagnato nel 
Gidno, imprudenza che aveva già 
quasi costata la vita al grande A- 
lessandro (i): ma Alessandro era 
giovane e Federico aveva da set- 
tantanni. Suo figlio fece traspor- 
tare le sue ossa a Tiro, dove Gui- 
do, re di Gerusalemme, le fece 
de|vorre in un sepolcro di marmo. 
In tal guisa fini uno de’ più gran- 
di prìncipi, che seduto abbiano sui 
trono d Alemagna Egli fu ambi- 
zioso certamente, ma era scusabi- 
le, avvegnaché non mirava che a 
tornare I’ impero all’ antico suo 
splendore : era prode, attivo, vlgi- 

(f) Xìemmi borici diro»» che Federico 
•DD«|b nella rifiera di s^alef, di coi alcnni 
geograi crinioDo che ooa sia prcelaaoieDie la 
«teeea che il Cidno, dove Alceeaadre cent 
|»«ricolo delia viu. 
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lante,fermo nel le avversità; istrut- 
to pinochè niun altro sovrano del 
suo tempo, usò delle sue cognizio- 
ni, per quanto fatto gli venne, a 
rendere più dolce la condizione 
de’ tuoi sudditi. Uose ereditarie le 
grandi cariche della corona, oui > 
tuoi predecessori conferivano a lo* 
ro beneplacito, ed a lui è dovuto 
l’uso, seguito poi in Italia, di non 
collocare mai un giudice nel luogo 
della sua nascita. Esistono di que- 
sto principe alcune Lettere, stam- 
pate negli Scriptoret rerwngerm. , di 
Freher, tomo I., ed in Duchéne, 
tomo IV. Ebbe dal tuo matrimonio 
con lie.vtcìce Enrico VI, che gli 
successe; Federico, duca di Svevia, 
che inoli di peste all’assedio di 
Tolemaide, pochi mesi dopo la 
uiorte di tuo padre ; Corrado, du- 
ca di Svevia per la morte di suo 
fratello; Filippo, duca di Tosca- 
na, poi imperatore; e due bglie. 
Intorno questo principe ti può 
consultare: I. La Cronica cT Ottone 
di Freuingen, con le addizioni d’ Ot- 
tone di S. Biagio; II Historia Fri- 
derici imperatorit magni, hujiu nomi- 
nii primi, ditcit Seeeorum et parente- 
lae tuae, in fugl. , di cui PI. Brano 
crede che sia stata stampata nel 
monastero di Sant’Udalrico d’ Au- 
gusta, dal 14^3 al i 4 y 3 ; III Gnn- 
tlier, Ligurinus, tue de rebut gesti/ 
Friderici /. , libri X, Eidelberga, 
181 a, in 8vo. Diimgé, editore di 
tale antico poema, vi ha unito al- 
cuni conienti ed una Memoria 
sull’ imperatore Federico I. e sui 
suo regno; IV Biircfaard. EpittiAa 
de vittoria et triumpho Fr'uìerici I.,. 
et dalie Medtolnnemium ; V H. de 
Bunaii, Vita di Federico Barbaro*- 
sa. in latino, Lipsia, IJ22, in 4 -t°> 
VI Le Raccolte di Frelier, di Kill- 
pit e le differenti Storio d’ Aio- 
magna . 

W— a. 

FEDERICO II, a6.">“ imperato- 
re d’Alemagna, era nipote di Bar- 
barotsa. giacque ai ad di iliaciubre 


56 PÈD 

1194, a Jesi, nella marr^ d’ Aii^ 
na, e fu educato nel regno di Na- 
poli, coi Eolico VI, ano padre, 
unito aveva all’ imparo, mediante 
il suo matrimonio con Costanza : 
fu questa la prima causa della 
iireferenza, cui Federico accordò 
'cnipre agl’italiani sui Tedeschi. 

■ Pareva che la precauzione, usata 
da suo padre, di farlo riconoscere 
re dei Romani, gli dovesse assicu- 
rare il ^Kissesso pacifico del trono ; 
ma il principio tanto saggio del 
(lir'ito di snccessione, era allora co- 
nosciuto soltanto in Francia; e sic- 
cmiie la morte d’iin sovrano schiu- 
deva il varco all’ ambizione di 
tutti, diventava il segnale di ogni 
disordine . Intantochè una parte 
degli elettori sceglieva Federico II 
in Arnheiin, l’altra parte acclamò 
imperatore, in Colonia, il duca 
Bertoldo, e,, come questi rifiutò, 
Ottone di Brunsvrick. Filippo, du- 
ca di Svevia, zio e tutore di Fede- 
rico, si fece d.vl canto suo eleg- 
gere in Erfiirt. I diritti d’un prin- 
cipe fanciullo sono obblìaii o uÌs* 
conosciuti, e 1’ Eur^a si divide 
tra Ottone e Filippo. Fi lippe muo- 
re assassinato, nel 1208, lasciando 
Ottone solo padrone dell’ impe- 
ro. Appena Ottone è incoronato in 
Roma; che, in onta ai giuramen- 
ti più solenni, vuole impadronir- 
ti della Puglia e rapire a Fede- 
rico l’ultima parte del suo re- 
taggio. La perfidia di Ottonò ir- 
rita il papa, che lo scomunica, • 
fa ribellare i sigunri alemanni, 
che conservano ancora àlcnna 
rione alla casa di Svevia. Egli è ob- 
bligato a rivarew le Alpi *** '*^‘ 
tt frotta. Federico, allora in et* tfi 
1, anni (saia)..*» «»eg«>e »}'» g«>- 
da d’ alcune troppe, che gli aveva 
somministrate il papa, s «mpadro- 
nisoe dell’ Alsazia, astringe il duca 
di Lorana a dichiararsi^ m suo fa- 
fi si fa incoronare imperatore 
t ih Aquisèr**!*- Ottone, sostenuto 
daU’Inghiltcrra, riporla alcuni vati- 
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faggi sopra Federico, sbrtennto dal- 
la Francia. Ma alla fine, nel I2i5, 
la battaglia di Bonvines, incili Ot- 
tone fu vinto ( y . Fxurpo Acgcsto 
ed OiTottE rV), decise della gran- 
de contesa in vantaggio di Fede- 
rico, il quale fu riconosciuto ime 
peratore da tntfa la Germania.' 
Cercò da principio d’ assicurarsi 
1 * amistii dei Danesi, vicini allora 
assai pericolosi, e cesse loro, me • 
diante un trattato,! paesi, che ave- 
vano invasi nelle ultime turbolen- 
ze. Rinnovò in seguito, nel iai 5 , 
la ceremonia della sua incorona- 
zione in Aqnisgrana ed accettò 
tutte le condizioni , che il papa 
gl’ impose per consacrarlo inRoina. 
Ottone viveva ancora e Federico 
poteva temere che i sn6i partigia- 
ni non pensassero a riporlo sul tro- 
no, da citi la forza sola l’aveva fat- 
to discendere. I riguardi, che mo- 
strava verso il papa, non erano 
pertanto che effetto della pruden- 
za ; e non rinunriava al progetto, 
formato da Barbarossa, di sottomet- 
tere r Italia e di francare la sna 
corona da ogni dominazione stra- 
niera. Innocenzo III, che sospetta- 
va forse i disegni di Federico, fa 

f iredicare una nuova crociata, ma 
’ imperatore si contenta di man- 
dare truppe in Asia c rimane tran- 
quillo in Alemagna. Dopo la mor- 
te d’Oltonefi a 18) convoca a F rane- 
forte nna dieta, in cni fa elcKC- 
■n re del Romani suo figlio En- 
rioe. Ebbe a provare alcuna diffi- 
cdl* per parte dei vescovi : ciò si 
presume almeno dalle concessioni, 
che fece al clero in quella mede- 
sima assemblea. Voleva altresì ren- 
dersi favorevole il papa, di eni a- 
veva tempre d’ uopo. Parte alla fi- 
ne per l’Italia nel 1210. Gli abi- 
tanti di Milano gli dinegano il pas- 
saggio per la loro città ; egli dissi- 
mula tale affronto. Aiiiea a Roma, 
dov’ ò consacràlo, dopo aver giu- 
rato che mantenuto avrebbe la do- 
nazione Bitta alla Santa Sede dalla 
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<x>nicsia I^laiilcle ( F. Matilde) e 
recato si sarebbe in persona in 
Terra Santa. Parte poscia alla vol- 
ta (li Napoli, (love fissa il ano sog- 
giorno e di cui fa la capitale del 
regno. Ingrandisce quella città, vi 
fa costruire nuovi palazzi e vi 
fonda un’università per l’ in-segna- 
mento delle leggi. Sembra che Fe- 
derico abbia avuto il disegno di 
trasportare la sede deH’inujero nel- 
l’Italia, dopo averla sottoiiiessa . 
Era forse il mezzo di far cessare le 
guerre, che desolavano esso bel 
paese eia si lungo tempo; ma biso- 
gnava abbassare l' autorità dei pa- 
ti e (;ontencre città gelose della 
oro libertà; e Federico non potè 
riuscirvi. Il sno soggiorno a Napo- 
li inquietava Onorio IH. Questi 
gli aveva fatto sposare Jolanda, H- 
glìa di Giovanni dì Rrienne ed 
erede del regno di Gerusalemme, 
con la speranza che avrebl>e cerca- 
to di mettersi in possesso della do- 
te della moglie. Siccome l’iiiipera- 
lore non dava niun pensiero a cià, 
cosi il papa lo stimolò a compiere 
il suo giuramento di andare a cnm- 
Italtere i Saraceni; ina Federili, 
obbieltando la tregua fatta con es- 
si dai cristiani, rimane in Italia 
senza incorrere nella scomunica. 
Egli (Convoca a Cremona una die- 
ta, in cui i signori italiani ed ale- 
manni tono invitati. Le principali 
città vi dovevano inviare deputati; 
ma il papa ne le distoglie, c l’ im- 
peratore, irritato dì tale disobbe- 
dienza, le mette al blindo dell’im- 
pero. Il papa si fa arbitro tra le 
città e l’imperatore ; e la sua deci- 
sione, alla (piale Federico aveva a- 
derito anticipatamente, l’obbliga 
ad ubblìare il suo risentimento e ad 
aggiornare i suoi progetti. Grego- 
rio IX, snecesfore d’ Onorio, vuole 
alla fine sbarazzare l’ Italia d’ un 
ospite ù pericoloso; gl’ intima di 
(ximpiere la sua promessa d'anda- 
re alla crociata; e vedendo che tut- 
tavia iodugia , ^ icomiiiiiea dtie 
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volte nella Settimana Santa. Fede- 
derico allestisce una flotta e s’im- 
barca a Brindisi. Appena è parti- 
to, il papa si (Killega cui Milanesi 
per torgli il reguu di Napoli, il 
duca (li Spoleti, luogotenente di 
Federico, entra nella inarc.v d’An- 
cona (lazq) . Il papa, irritato per- 
ebà Federico non aveva fatto leva- 
re la sua scomunica prima di par- 
tire, proibisce al patriarca dì Ge- 
rusalemme di riconoscerlo come 
imperatore. Federico solToca auro- 
ra tale nuovo oltraggio; tratta (x>l 
soldaiiu Sleledino per la ce.<sione 
di Gerusalemme e dei paesi adja- 
centi ai cristiani, entra in quella 
città con una scorta, si pone di 
)>ropria inano la corona sul capo, 
non avendo niun prelato voluto 
compiere tale ceremonia, e si af- 
fretta a tornare in Italia. Dinanzi 
Capila incontrò Giovanni di Brien- 
ne, suo suocero, alla guida dell’e- 
sercito del papa; riportò sovr esso 
una vittoria compiuta e fermò col 
papa nel iz5o una pace, dì cui la . 
prima condizione fu che fosse as- 
solto d.alla sua scomunica ; tutte lo 
altre clausole riuscirono in van- 
taggio della corte di Iloma. Tale 
pace aveva fatto cessare l’elfnlio- 
ne del sangue; ma i Guelfi ed 1 
Gbibellìnì nondimeno restarano 
in armi e pronti ognora a combat- 
tersi. L’Alemagna sì era sollevata 
contro Federico e suo figlio Enri- 
co comandava i ribellati. Pederii» 
dopo iin'assenza di quindici anni 
ritornò in .Alemagnn, vinse i ri- 
belli ed intimò a suo figlio di re- 
carsi alla dieta di Magunza, dove 
lo fece deporro e condannare a 
perpetua prigione. Commise po- 
scia ad alcuni de’ snoì 'grandi vas- 
salli di fare la guerra al (luca d'Au- 
stria, che persisteva nulla ribellio- 
ne, e ripasK'i in Italia nel iz56. 

L’ anno appresso fn obbligato a 
tornare in Alemagna per termina- 
re la guerra d'Austria, cut inantc- 
iievano gli L^ugaresì; prese Vienna, 
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fece riconoscere re dei Roma- 
ni suo figlio Corrado in luogo di 
Enrico, e rivolò in Italia a com- 
battere i Guelfi rivoltati. Prende 
Mantova di viva forza e taglia a 
pezzi Tesercito dei Guelfi. Pareva 
giunto il momento, in cui l’ilalia 
intiera dovesse ricpnóscorlo per suo 
sovrani). Aveva un figlio naturale, 
chiamato Enfio; egli lo fece re di 
Sardegna. Il papa pretese che quel- 
l’ ìsola dipendesse dalla Santa "Se- 
de; quindi scomunicò l’ imperato- 
re per averne disposto senza il suo 
assenso, In nna lettera circolare ai 
vescovi il papa espose le sue do- 
glianze contro Federico, ma sì a- 
stenne di dire i veri motivi de’suoi 
lagni. Federico usò pressoché nel- 
la stessa guisa verso il papa. In 
que’ secoli rozzi la falsità e la dis- 
simulazione assumevano già l’a- 
spetto della politica. Il papa ac- 
cusò Federico d’aver detto pul>- 
blicainente che l’ universo è stato 
iriuaniidlo da tre impostori, Mosi, 
Gesù ('risto e Maometto. Federico 
negò altamente che avesse mai det- 
to simile cosa; detestò la bestemmia 
che gli si apponeva, dichiaraiido 
che era nna calunnia atroce (i). 
Nè sì limitò a lagnanze; cacciò dal 
regno di N.tpoli e dalla Sicilia i 
monaci, che vi erano stabiliti da 
ybreve tempo, e proibì, sotto pena 
di morte, di ina'utenere niun car 
teggio' col papa. A tale novella i 
Ghibellini imbrandiscono le armi 
in tutta l’Italia; Federico marcia 
contro ì Milanesi, eheaievaùo dato 
il segnale della rivolta; ntaò bat- 
tuto in iin primo incontro, e, di- 
sperando di poter entrare in Ro- 
ti) Alla qwal cosa, Jire Lanionnoyc, non 
hanno bene. aMt-rtile G. altri $crit- 

lori, i qnalta oenta laminare 1^ «Hfw di que- 
llo Ìmf>(*ratore« l'Iumixi condannato spii-lala- 
roeiile ^ noto rho da db tratto origine l’ inw 
patationc, fatta a Feiierico II, d*rsa«r« Taulo- 
n dei iraitaio Dt triUa {mp 04 taribu*, upera^ 
la qoale non ha mai «fittilo rh« nell' imma* 
gfnatione d* alcuni eraditi ( V, IsAMU.smoyc 
e lìiiaciBa nm St.-Lìcui). 
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ma, sì contenta di devastare il ter- 
iliurio di Benevento. Intanto il 
papa fa predicare una crociata con- 
tro r imperatore ed offre il trono 
d’ Alemagnà a Ruberto d’ Artoìs, 
fratello di san Luigi, che ricusa 
d* accettarlo. Gregorio IX, sempre 
più irritato, indica un concilio per 
farvi prunuiizìare la deposizione 
di Federico, ma muore prima di 
aver goduto di tale trionfo e la- 
scia al suo successore la cura di 
abbassare la potenza imperiale. La 
scelta del conclave cadde sul car- 
dinale Fìesco. Udendo la sua ele- 
zione, Federico disse ; »> Fiesco era 
» mio amico; ma il papa sarà mio 
» nemico”. Il nuovo pontefice, che 
assunse il nume d’ Innocenzo IV, 
chiede a Federico la restituzione 
delle città dello stato ecclesiastico 
e l’omaggio alla Santa Sede pei 
regni di Napoli e di Sicilia. Come 
il principe rifiutò, il papa con- 
vocò a Lione nn concilio (ia4S). 
Il vescovo di ('.arinola vi acousò 
l’ imperatore di non credere nò 
a Dio, nè ai Santi; di avere più 
mogli in una volta; diesserein re- 
lazione col soldario di Babilonia; 
e per ultimo di' credere, siccome 
Averroe, che Gesù Cristo e Mao- 
metto erano impostori . Gli amba- 
sciatori di Federico cercarono ìnn- 
tilinente di purgare il loro padro- 
ne da si fatte imputazioni . Dopo 
pareectfie contese, non meno Inn- 
gbé che tumultuose, il papa di- 
chiarò Federico scomunicato e de- 
caduto dall'impero, siccome con- 
vinto di sacrilegio e d’eresia. Fe- 
derico ss trovava a ‘Torino, quando 
riseppe tale decisione; si fece por- 
tare la corona imperiale e, ponen- 
dosela sai capo, )) Il papa, disse. 
Il non me l’ha per anco rapita; e 
i> priinachè mi sia tolta, si sparge- 
» rà molto sangue Intanto il pa- 
pa scrisse agli eiettori per inginn- 
gere loro di scegliere per imperato- 
re Enrico, langravio di Turingia. 
Il* langravio, poich'ebbe riportati 
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alcani vantaggi «opra Corrado, re 
deìRomani, mori nel 1346, dinanzi 
Ulma, cui ataediava. Il papa la e- 
leggere in sua \tce Guglielmo, 
conte d' Olanda . L’ Aleinagna si 
divide in duejMrtìti, di cui Tu- 
lio tiene per Guglielmo e l’altro 
per Federico. L’Italia è in pre- 
da a tutti i furori della guerra ci- 
ailo. Lo sventurato Ferlericoè sen- 
za posa inteso ad acquetare le 
turboleiize ognora rinascenti . Na- 
poli, Parma, la Lombardia, la Pu- 
glia aouo a vicenda i testimoni ilei 
suoi rove.-ci o delle sue tristi vit- 
torie. Dovunque si trovi ai creile 
accerchialo da jiericoli : sospetta 
clic i Medici Tabliiaiio voltilo far 
perire Oul veleno. Fa morire nei 
supplir.] Pier delle Vigue, tuoixiii- 
celliere ed amico, perchè dubita 
della sua fede ; licenzia le sue 
guardie, i tuoi antichi compagni 
dì fortuna, per attorniarsi di niao- 
aneltani. Alla fine muore a Firen- 
zuola, ai 4 di dicembre ia 5 o, di 
cinquantasett’anrii. Prima di mo- 
rire aveva ricevuto T assoluzione 
dall* arcivescovo di Paleriiio; ed il 
suo corpo fu portato a Monreale in 
Sicilia. Suo tiglio, Corrado IV, fu 
suo successore. Federico aveva avu- 
to tre mogli, Costanza d’Aragoiia , 
Jolanda, figlia di Giovanni diBrien- 
nc, ed Labella, figlia di Giovanni, 
re d’Inghilterra. Manfredo, uuo 
de’ suoi ligli naturali, gli successe 
nel regno di Napoli ( F. MaNFaa- 
no). Federico fu un principe di gran 
lunga superiore al suo secolo;' era 
attivq, coraggioso, prudente, fiero 
e generoso. Parlata T italiano lue- 
glio che qualunque altra liugua, 
quanlnnqne sapesse perlettamenta 
il tedesco, il francese, il greco e 
l’ ambo. Educato nel suo regno di 
Sicilia, quando s* incominciai a a 
coltivarvi la poesia volgare , ne fe- 
^e le sue delizie in guisa che fu n- 
nu de’ migliori poeti del suo seco- 
lo. Le scienze e le arti gli andaro- 
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no in gran parte debitrici de’ loro 
progressi. Non compilò le costitu- 
zioni de’ tuoi predecessori, ma ste- 
se un nuovo ordine di legìslazione- 
Fondò gli studi di Padova, piotes- 
se quelli di Bologna, mantenne a 
Salerno il credito della scuola di 
medicina, pose le fondamenta del- 
T università di Vienna ed istituì 
a Palermo una specie d’accademia 
di belle lettere . Favori T agricol- 
tura, T industria ed il commercio; 
istituì fiere; «, mal grado le traver- 
sie, cui sofferse, abbellì molte città 
e ne regolò il governo interiore. 
Addusse dall’Oriente un numero 
grande di manoscritti preziosi e 
fece tradurre in latino le Opere 
d’Aristolole, TAImagesto di Tolo- 
meo ed i principali trattati di Ga- 
leno. Esìstono di queste pi iiicipe 
parecchi versi in lingua romana e 
varie It-tti-rx in latino. Buliizio no 
La iiuerito nove uel primo volume 
delle sue MucfUanea e GarusMal- 
tie sette nella sua BMioth. hutor., 
tomo li. Ha lasciato ìli oltre uu 
Trattato della caccia col falcone 
(de Arte venandi cuna apiòut) . Tale 
trattato di falconerìa e piuttosto 
d'ornitologia, dice Lallemand, rac- 
chiude precetti utili e prove della 
sua dottrina. Molti naturalisti han- 
no, in seguito, lavorato con la scor- 
ta delle sue esiervazioni, le hanno 
criticate e ne hanno apiirofittato . 
Manfredo,lìglio di Federico, ha fal- 
le alcune addizioni a tale òpera. 
Essa venne stampata con L F<iÌco- 
nerla di Tardif, Venezia, tStw; Ba- 
silea, i 5 ^ 8 , in 6.V0; con quella 
d’Alberto Magno, Anglista, 1396, 
in U.vo; e finaiiiieute Gius. Aina- 
deo Sclineider ne ha pubblicato 
un’ edizione con note, Liiisia,i^8B- 
Hi), a voi. in 4 -to. Nella oiblìoteoa 
Mazzarina si trova un manoscritto 
di tuleopera, più ampio >di due 
terzi, che il libro stampato. Le fac- 
colte di Pleher, di Goldast. e dì 
Mnratori raceiiiudone un numsro 
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paii(]e di scritti preziosi per la 
storia di questo principe. Indiche- 
remo altresì : A’ico/ai Cimeri oratio 
de FTÌrlerico II. , Strasburgo, 1608, 
in 4-to. e la Dissertazione di (il. 
G. Gof. Sclimntzer; De Friderici II. 
in rem liUerariam meritit , Lipsia , 
1-40, in 4-to. 

' W-s. 

FEDERICO, detto i/Be/fo. duca 
d’Anstrin. Errarono quegli scritto- 
ri, che l'hanno annoverato tra gl’im- 
peratori d’Alemagna: n’è risulta- 
to noa confusione, da cui i compi- 
latori moderni non sempre hanno 
saputo trarsi abilmente. Il sno ar- 
ticolo nel Dizionario unirtrfaìe più 
re- ente sarebbe infinitamente più 
breve ove se ne recidessero le par- 
ticolaritù.cheappartengonoal prin- 
cipe dello stesso nome, cui l’ordino 
cr iiiologiro fa seguire immediata- 
mente dopo di esso. Federico il 
Bello era uglio dell’imperatore Al- 
berto I., il quale adoperò infrut- 
tuosamente di farlo creare re di 
Boi-mia. .4 Ibcrto essendo stalo as- 
sassinato. Finrico Vll.siio successo- 
re. si dichiarò il protettore del gio- 
vane principe egli assicnrò il pos- 
vesio de’dominj ereditarj della sna 
ca.«a. Federico era dotato delle più 
brillanti qualità della persona; ma 
non accoppiava quelle, die fanno 
i grandi uomini. Dopo la morte di 
En fico fu creato imperatore da 
qnattfè elettori, infanlocbè gli al- 
tri sei davano i loro suffragi a Lo- 
do» irò di Baviera ( F. Lodovico V). 
Si fece consacrare nel i3i5 a Co- 
lonia dall’ arcivescovo di quella 
città; e Luigi di Baviera lóto in 
pari tempo in Aquisgrana dall’ar- 
civescovo di Magonza. Tale doppia 
elezione e tale duplice consacrazio- 
ne dovevamo netje^riamente trar- 
re treo guerre civiti. Per la sola ra- 
giolie ohe Federiéo era un princi- 
pe d’Austria, gli Sviazeri si dichia- 
rarono in favore del suo competi- 
tore. L’Italia si divide tra i due im- 
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ptoratori. I Guelfi sono per Federi^ 
co ed i Ghibellini per Lodovico. 
I due pretendenti acconsentono di 
rimettere la decisione della loits 
questione a trenta combattenti. £- 
ra questo ou antico uso e di cui 
si trovano ancora tracce nel seco- 
lo susseguente. I campioni di Lo-, 
dovico ebbero il vantaggio, ma Fe- 
derico non si tenne obbligato di 
mantenere la data fede. Aveva trat- 
to np'suoi interessi il ]Mipa Giovan- 
ni XXII; e col sno soccorso gli rin- 
scì di far lem d'nn esercito, col 
quale andò a cercare Lodovico nel- 
le pianure della Baviera. Una bat- 
taglia generale fu combattuta ai 
38 di settembre iSaz presso la cit- 
tà di Muldorf e fa decisiva. Fede- 
rico fatto ^oifhe prigioniero con 
Enrico, suo frsKello, e col duca di 
Lorena ; egli restò chiuso tre anni 
in un castello forte e cesse in se- 
gnilo vnlontarinmenle al suo riva- 
le lutti i suoi diritti all’impero (1). 
Federico morìai i3di gennajo i33o 
e fu sepolto nella certosa di Maur- 
bach in Austria, di cui era lònda- 
tore. Si vollero trovar cause straor- 
dinarie alla sua morte, perehè par- 
ve immatura. Gli uni hanno detto 
ch’era stato avvelenato da un filtro, 

I he gli aveva fatto bere una dama, 
di cui era innamoiato; e gli altri 
di’ era stato roso dai vermi. Si leg- 
geranno particolarità di molto mo- 
mento sopra Federico nell opera di 
Baumann, intitolata: Faiun/arium 
imperii coniort\um inter Predericiun 
Austriacum et Ludwicum lìavarum , 
Fnncfert, i^33, in fogl. fi^ 

FEDERICO III (2), detto il Po- 
àfico, 3q.mo imperatore d’Alema- 
gna , era figlio d’ Ernesto, duca 

(i)lftlt srerirì MR sono 4*«cfordo sa tato 
rinunsU. Vedi l' efért* di It dsìe^ 

IN 53. 

(a) Crii storici) che r^aardAmi Federico 
il Bollo ronii’ impcralorci chtamaae qnrHo 
Federico IV, 
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d'Anstria. Nacque ai >3 dì dicem* 
bre 141 5 ad ebbe in apftannaggio 
it ducato di Stiria. Queito princi- 
pe non doveva appettarsi dì sedere 
un giorno sul Irono d'Aleinagna: 
gli elettori gliel’ offersero dopo la 
morte d’Alberto II. , ed egli l’ac- 
cettò. Proferta gli venne altresì la 
corona di Boemia, ina la rifiutò per 
conservarla a Ladislao, figlio «lel- 
rultìino re. Tuie esemplo dì disin- 
teresse gli era stato dato dal dura 
di Baviera; ma non perciò merita 
meno lode per averlo seguito. Fu 
consacrato in Aqiiisgrana nel i 44 ^ 
dall’ arcivescovo di Colonia e si 
colirgò prima coi Francesi contro 
gli Svir.Keri, che difendevano valo- 
rosamente la loro libertà. Intanto 
gli Oltomanni, vincitori neH’Asìa, 
minacciavano l'Europa d’ invader- 
la degli eserciti loro. Amiirat II 
s’ appressava già alle frontiere del- 
l’Ungheria, edera politica de’prin* 
cipi cristiani di unirsi per opporsi 
ai suoi progressi Per lo contrario 
essi erano divisi d’interessi ; e men- 
tre Amarai batte gli Ungaresi, Fe- 
derica fa la guerra ni Francesi ^ 
suoi alleati, per impedire che fer- 
’ mino staiixa nell’ Alsazia e nella 
Lorena. Egli si reca in Italia nel 
i 45 a per farsi incoronare in Ro- 
ma. Fu assalito per via dai ladri 
e la maggior parte delle si.e bnga- 
glìe fu saccheggiata. Se tale insul- 
to fosse stato fatto ai suoi predeces- 
sori non sarebl>e rimasto impuni- 
to. Federico non pensò nemmeno 
muoverne lamento . Incoronato 
che l'ebbe imperatore (1), il papa 
lo fece re dì Lombardia senza con- 
saltare i Milanesi. Eira questa una 
novità senza esempio fino allora, e 
non ostante i Milanesi non recla- 
marono. Il I^pa chiese una crocia- 
ta contro i Turchi, padroni di Co- 
stantinopoli, ma nulla potè otte- 
nere. Federico cercava d’ìmpadro- 

(^ 1 ) Federico Iti ^ 1' nlHmo imperatore^ 
ella rio ftato iut'oionalo a Domfe 
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dirsi dell’ eredità di Ladislao, suo 
pupillo. Il duca di Baviera faceva 
valere antichi diritti sopra Doiia- 
werth. Il re dì Danimarca agogna- 
va l’Holsteìn: i cavalieri teutonici 
facevano la guerra ai proprj loro 
sudditi. Turliolenze e confusioni 
scompigliavano l’impero; e Fede- 
rico, sfortunato in tutte le sue im- 
prese, sempre l>attulo dagli stra- 
nieri, umiliato da’ suoi vas>aili,e- 
ra poco acconcio a ristabilirvi la 
calma. M.irilò suo figlio Massimi- 
liano a Maria dì Borgogna, e fu la 
miglior cosa che fece. Tale matri- 
monio divenne uua sorgente di 
guerre ; ma fosse indolenza o ava- 
rizia, non vi prese iiiiina parte . 
Mattia Corvino, red'Ungherìa, as- 
lafe Federico nel i 48 .'> (i), s'impa- 
dronisce dell’.Aiistria Bassa e pren- 
de Vienna. L’imperatore frattanto 
viaggiava nei Paesi Bassi e face- 
va incoronare suo figlio re dei Ilo- 
mani. Una pace vergognosa ferma in 
seguito con Corrado, puiclié accon- 
snnte di lasciargli la Biissa Au-lria 
siccome pegno delle spese della 
guerra. Tutti gli storici affermano 
unanimi che Federico aveva molto 
denaro . Quel trattato non è forse 
prova evidente del contrario? Egli si 
racconsolava de’ suoi sinistri, ripe- 
trndoqiieste parole più degne d un 
filosofo, che d’un imperatore: Be- 
rum irncupurandarum summa felici' 
tas ohliviu. Rientrò in Vienna sol- 
tanto d(^ la morte di Corvino, nel 
1490. Federico nel 1491 mise al 
bando dell’ impero Alberto di Ba- 
viera, suo genero , che pretendeva 
il possesso del Tiralo. Il Tiralo, di- 
chiarato inalienabile, restò alla ca- 
sa d'Austria, ed il duca di Baviera 
fu reintegralo. Federico morì a 
Lìntz ai 19 di agosto i493, in età 
di settantotto anni , di cui aveva 
regnato cìnquantatrè, e fu sepolto 

(x) Avvenne per errove di rhe 

Deir orticolo Corrin» qiirvti» imperafor * fi>Me 
(joaltro volle chiomato F'rdinmmd» ig vece 
Fti^ri«9 
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a Vienna. II tuo epitafio |[li dà i 
titoli di re di Ungheria, di Croa- 
zia e di Dalmazi.i , qnautuiique 
nulla abbia mai poasednto in quei 
tre (tati; ina aveva eretto l’ Austria 
in arciducato e preveduta la l'u-i 
tura grandezza della tua casa, at- 
(iimendo per motto le cinque let- 
tere A. E. f. O; U., che (piegava 
in qiietto modo ; 

Aa«lria^ rtt ìm|>^rare orbi onir^no (i)# 

Aveva (potato Eleonora di Porto- 
gallo; e ii’eblie due tigli. Matti- 
tniliano, suo tiiccetsore, e Ciine- 
gunda, maritata al duca di Bavie- 
ra. Alcune Facezie di Federico IH 
{proverbia ) vennero inserite in una 
raccolta non poco rara, intitolata: 
Margarita facetiarum, Stratborgo, 
i5o 9, in 4-to. • 

W— s. • 

FEDERICO I., re di Danimar- 
ca e di Norvegia, era figlio di Cri- 
itian(i,cbe incominciò in Danimar- 
ca il regno della casa d'Oldeiibur- 
go, e di Dorotca di Briindebnrg . 
Nacque nel Giovanni, site 

fratello primogenito, aveva regna- 
to dopo Cristiano ed egli era sta- 
to provveduto d’ un appannaggio 
nell’ Hnisl eìn. Cristiano il , tìglio 
di Giovanni. essendo salito sul trono 
di Danimarca e di Norvegia, di- 
venne altresì re di Svezia, recla- 
mando le stipulazioni del trattato 
di Calmar, per cui le tre corone del 
Nord dovevano essere unite sullo 
stesso capo: ma essendosi compor- 
tato sempre da imprudente e so- 
vente da tiranno, gli fu tolto lo 
icettro di Svezia nel i5a3 e poco 
dopo quello di Danimarca e di Nor- 
vegia. I Danesi gli sostituirono Fe- 
derico, snozio, il quale provò al- 
cuna resistenza per parte della cit- 
tà di Copenaghen , ina egli si ri- 
dasse obbediente la città stessa,me- 

I 

_(*) Vedi Eismbecto cel ino D/arium so- 
eri ittnerit crìltnsis ; (>-|i ,i rapporta t^o ìp* 
ter)>rotalioni Ut tata famoso morto. 
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diante una coni posizione: iNorve- 
gj turono iigualiueute obbligati a 
sottumetlersi, quantunque Cristia- 
no Il avesse partigiani tra essi. Gli 
stati di Svezia, che scelto avevano 
Gustavo Wasa, confermarono tale 
elezione e rifiutarono di negozia- 
re con Federico. Questo principe, 
ohe aveva d’ uopo d’ assodare il suo 
potere in Uanim.vrca e<l in Norve- 
gia , si ioltomise alla legge della 
necessità; ed il trattato di Calmar 
fu considerato da quel momento 
in poi corno aiiiuillato. I due re 
ebbero anzi nel i534 una confe- 
renza per convenire dei limiti dei 
loro regni . Federico fece grandi 
concessioni alla nobiltà di Dani- 
marc.a, che aveva principalmente 
contrib.iito alla sua elevazione. 
Non fu meno generoso verso i suoi 
alleati, i Lubeccheti; diede ad essi 
in pegno l’isola di Bornhulin pe> 
cinquant’ anni . Intanto Cristiano 
II fece un armamento considera- 
bile e sbarcò in Norvegia l’anno 
i 553. Federico s' intese con Gusta- 
vo Wasa, il quale, credendosi ii- 
gualraente minacciato, fece mar- 
ciare alquante truppe perché ope- 
rassero d’accordo con quelle dei re 
di Dunimurca. Cristiano fu acoer- 
cliialo da ogni banda . Il generale 
danese avendogli propoeto di re- 
carti a Alopeiiagheii e di abboccar- 
si con Federico, egli accettò e par- 
ti per mare; ma invece d’arrivare 
alla capitale della Danimarca, fu 
condotto in un castello e trattato 
con la massima durezza. Tale par- 
tito era stato preso ad istanza del 
senato danese, il quale non voleva 
che Cristiano ripigliasse nessuna 
iniluenza. Fe«lerico mori poco do- 
po, l’anno i553. Aveva favorito, du- 
rante il suo regno, l' introduzione 
ne’ suoi stati della credenza la- 
terana, la quale fu adottata for^ 
malinante -oltaiito sotto il vegeo 
susseguente. Anna di Brandobur- 
gu, moglie di Feduricc^ lu lece {la- 
dre di molti figli. Giitliano, tuo 
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primogenito, gli incceMo in Dani* 
marra ed in Norvegia. Giovanni ed 
Adolfo ebbero appannaggi nello 
Sletwig e neM’Holttein, e l’ultimo 
divenne lo stipite della casa di Hol- 
steìn-Gottorp ( F. CRitnaNo 11 e 
III ). 

C — ao. 

FEDERICO II, re di Danimar- 
ca e di Norvegia, figlio di Cristia- 
no III e di Dorotea di Sassónia- 
Liissemborgo, nacque nel |554 e 
sali mi trono nel |55R. Tale trono 
era ancora elettivo, quantunque la 
casa d'Oldenborgo lo tenesse da 
quasi un secolo{ e Federico non 
l’ottenne ebe sottoscrivendo una 
carta, in cui la nobiltà limitava il 
suo potere assai piti ebe quel- 
lo de’ suoi predecessori. Il nuovo 
regno fu sulle prime contrasse- 
gnato da una spedizione, che il re 
fere d’accordo coi ducili di Hol- 
stein, suoi zii, contro la tribù dei 
Ditmarsi, che aveva conservato fi- 
no allora la sua iiide^tendenza e 
si era governata da repubblica . 
Non vi volle meno che un esercito 
considerabile ed un mese di tem- 
po per sottomettere quel piociolo 
paese, il quale, malgrado gli sforzi 
del re e dei dnebi die lo possede- 
vano, conservò molti privilegj ini* 
jiortanti. Una guerra, lunga e san- 
guinosa, insorse poco dopo tra la 
Danimarca e la Svezia: i monar- 
chi dei due paesi, Federico ed E- 
rico XIV, erano gelosissimi d’in- 
qiiartare nelle loro armi le tre co- 
rone, che la Svezia aveva voluto 
da molti secoli attribuirsi con e- 
sclusiva, e cui la Danimarca cre- 
deva di poter esigere ugualmente, 
soprattutto dopo l’ unione di Cal- 
mar. Erico XIV si era impadroni- 
to deir Estonia e negoziava coi 
Liivonj ; Federico II cercava di fa- 
re acquisti ne’ medesimi paesi e 
voleva stabilirvi Magno, suo fra- 
' tallo. La guerra divampò nel i56i 
* e cagionò gravi perdite ai dne re- 
vgiiiv' Daniele Rantzaa vi ai rese 
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distinto dal lato del Danesi. Nel 
iS^o la pace fu conchiusa a Stet- 
tin, sotto la mediazione della Fran- 
cia e della Polonia, tra Federico li 
e Giovanni III, che succeduto era 
ad Erico XIV sul trono di Svezia . 
L’isolii d’Oesel, vicina alla Livo- 
nia, rimasta era ai Danesi, e Fede- 
rico vi aveva inviato AT.vgno, suo 
fratello, il quale iiit-ivolò iiogozia- 
zionecon Ivan Wasiliewitcb, czar 
di Ru-sia, e sperò di diventar re 
di Livonia. Ma, ingannato dal <-zar 
ed abbandonato da tutti i suoi par- 
tigiani, mori nella desolazione. (F. 
Maoivo.) Le contee d’Olilenltorgo 
e di Dclmenborst, culla della ia- 
miglia regnante in Danimarca ed 
in Hulstein, erano state cedute da 
Cristiano I. a suo fratello Ceraiv 
do. Federico II cd i duchi Adolfo 
e Giovanni, avendo richiesto il di- 
ritto di suocessioue, ottennero in 
effetto l’aspettativa di tali contee 
nel i5^o per un decreto dell’ im- 
peratore Massimiliano. Il duca Gio- 
vanni essendo morto nel i58o, la 
sue posses.sioni In llolstein e nello 
Sleswig furono divise tra il re ed 
il duca Adolfo, capo del ramo, chia- 
mato Guttorp. Fedorico intese, du- 
rante molta parte del sito regno, 
a listabìlire la prosperità interna 
de’ tuoi stati e fu secondato da 
Pietro Oxe, il quale divenne sno 
principale miuistro. Le finanza fu- 
rono migliorate; l’agricoltura ed 
il commercio vennero incoraggiati; 
il re ritirò l'isola di Bombolai dal- 
le mani dei Lnbeccliesi, pagando 
loro quanto era ad e.-si dovuto, e 
fece molti regolamenti per la ri- 
scossione dei diritti del Snnd. 11 
forte di Cronborg, che domina quel 
passaggio, fu costrutto sotto il suo 
regno. Federico amava la scienza 
e le proteggeva ; era principalmen- 
te’ inclinato all’astroDomia. Fu des- 
so che donò a Ticone Brabé l’isola 
di Hveen e lo pose in istato di co- 
si mire colà il famoso osservatorio 
d’UraDieiiborgo. Federico li mori 
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nel i588; aveva avuto in moglie 
Sofia di Meklenbnrgo, la quale gli 
aveva dato Cristiano, che gli sue 
cesse lotto il nome di Cristiano IV, 
e molti altri figli. [V- Eaioo XIV e 
Giovaxki III.) 

C — AU. 

FEDERICO III, re di Danimar- 
ca e di Norvegia, figlio di Cri- 
stiano IV e d’ Anna Caterina di 
Brandeburgo, nacque nel 1609 . 
Dopo la morte d’Anna Caterina di 
Brandeburgo Cristiano aveva spi>- 
«ato con la mano sinistra Cristina 
Munk e ne^aveva avuto molti fi- 
gli, che si erano imparentati con 
le famiglie potenti del regno. Tali 
parentele e soprattutto il matri- 
monio di Corfilz Uhlfelt con la 
contessa Eleonora fecero nascere 
nella corte del re cattale c rigiri . 
Uhlfelt. pervenuto alle prime di- 
gnità, vivente Cristiano, come que- 
sti morì, aspirò apertamente fino 
al trono. Gli stati scelsero però Fe- 
derico nel i(i 4 ^>po'^ dopo la morte 
dì suo padrej ma approfittarono 
delie circostanze, facendogli sotto- 
scrivere lina capitolazione, che io 
spogliava delle principali preroga- 
tive dell’ autorità reale per farle 
passare nelle mani del senato. Gli 
ultimi anni del regno di Cristiano 
IV erano stati poco favorevoli alla 
prosperità pnbblìca. Esso principe, 
soggiogato dai grandi, ingannato 
da Uhlfelt, aveva lasciato intro- 
durre gravi abusi neiraiumiiiistra- 
zione; la flotta e l’esercito erano 
in una condizione poco soddisfa- 
cente, ed il debito pubblico ascen- 
deva a sei milioni di scudi, som- 
ma riguardevole in quel tempo . 
Frattanto, nel iG5^, il re ed il se- 
nato ruppero guerra a Carlo Gu- 
stavo, re di Svezia. Credevano essi 
die quel princ^e avesse esaurite 
le sue forze in Polonia, dove cuiu- 
liattcva da alcuni anni contro Gio- 
vanni Casiiniro; ma Carlo Gusta- 
vo, lasciando il comando in Polo- 
nia a'snoì generali, passò in perso- 
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na con estrema rapidità nell’HoI- 
Stein e penetrò fino nell' Jutland . 
Il verno dìvcnnto essendo rigidis- 
simo, il re dì Svezia traversò col 
suo esercito i due stretti, il gran- 
de ed il picciolo Belt, e comparve 
in Selandia. non lungi da Cope- 
n-aglien . Progressi tanto sorpren- 
denti forzarono Federico a nego- 
ziare Il pace ; essa fu sottoscritta a 
Roschild nel i658; e la Danimarca 
ceste alla Svezia le provincia, di 
Halland, di Scania e di Rleckin- 
geii. risola di Bornholm, il feudo 
dì Bohus ed il distretto di Dron- 
tbeim. 3Ia l’ ambizione di Carlo 
Gustavo non era ancor satolla; pa- 
reva si pentisse di aver lasciata la 
Danìinarca nel numero delle |m>- 
tenze . Avendo fiitto ritornare le 
sue truppe in Selandia, sotto colo- 
re di accelerare l’eseenzìoiie del 
trattalo di pace, pose l’assedio di- 
nanzi Copenaghen. La rabbia dei 
Danesi fu in colmo. Federico III, 
mercé il coraggio ed il patrio sen- 
timento, che dispiegò ad un tratto, 
venne a ca[>o d’ inspirare loro un 
entusiasmo gnerriero, che salvò lo 
stato. I cittadini, gli studenti, i 
marinai si unirono alla guarni- 
gione e tutti giurarono di difen- 
dersi fino all’ultima stilla di san- 
gue. Da un altro canto l’impera- 
tore d’ Alemagna e l’elettore di 
Brandeburgo inviarono truppe an- 
siliarie in Danìinarca; egli Olan- 
desi fecero partire alla volta del 
Snnd una flotta, che passò a tra- 
verso di quella di Svezia e recò 
munizioni e vìveri a Copenaghen 
Poich’ebbe ordinato un assalto, 
che fa rispiiito con vigore dagli as- 
sediati, Carlo cangiò l’ assedio in 
blocco e si trasferì in Isvezìa per 
proenrarsi ttovelli mezzi: Egli mo- 
rì poco dopojtf la reggenza Hi Sve- 
zia concbiiise la pace dinanzi Co- 
penaghen nel 16 G 0 : le condizioni 
furono le stesse, che quelle del 
trattato di Roschild, eceettoché 
la Daniinarca ricuperò Bombolo» 
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f Dronllioiin, cedendo alcun! clo- 
iiiinj nella Scania, di cui poteva 
ancora disporre. La pace essendo 
stata terinata, il re adunò gli stati 
del regno a Cxpenaglien per deli- 
berare con essi sui mezzi di rista- 
bilire le linauze, l’ esercito, la ma- 
rineria, e rendere l’attività al com- 
mercio. L’a[>ertnra della dieta av- 
venne il di 8 di settembre i6<io. 
Fino dalle prime deliberazioni nel 
pru[K»ito dell’imposta si formaro- 
no due parliti, quello della nobil- 
tà e quello della cittadinanza, che 
faceva causa comune col clero. Fe- 
derico 111 non era intraprendente 
er natura, ne dominato dall’am- 
izione, ma la. regina Sofia-Ama- 
lia,siia moglie, era per lo contrario 
gelosissima del pitere, d’ un'atti- 
vità grande e piiiocbé altri disjio- 
sta ad approiìttare delle circostan- 
re per accrescere splendore al tro- 
no: molli signori, ligj alla corte, fu- 
rono guadagnati, e si concertarono 
coi capi del clero e della cittadi- 
nanza, Swane, vescovo di Selac'lia, 
e Nansen, borgomastro di Copena- 
ghen. 1 due ordini inferiori pre- 
sentarono a quello della nobiltà 
una risoluzione, presa nelle loro 
camere, di rendere il trono eredi- 
tario nella famiglia del re. I nobi- 
li chiesero tempo per deliberare; 
ma il clero e la cittadinanza, senza 
più aspettare, portarono la risolu- 
zione al re. Già, da alcuni giorni, 
molti deputati della nobiltà erano 
parliti da Copenaghen; temendo 
che gli altri non ^cessero altret- 
tanto per arrestare le deliberazio- 
ni, il governatore della città ebbe 
ordine di far chiudere le porte . 
La costernazione assalse i nobi- 
li, i quali acconsentirono alla ri- 
soluzione del clero e della citta- 
dinanza. Tn tale atto non si tratta- 
va formalmente che del diritto e- 
reditario da sostituire alla forma 
elettiva ; ma presto apparve come 
era stata sottintesa l’ autorità asso- 
luta, e si credeva che incontrare 
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non si potessero difficoltà sopra ta- 
le punto. La capitolazione, cui il 
re aveva sottoscritta nel salire sul 
trono, gli fu rosa; i tre ordini, ai 
quali si unirono alcuni paesani 
deir ìsola d’Amack, prestarono a 
Federico un nuovo giuramento, 
siccome a loro monarca ereditario 
ed assoluto. Ai io di gennajo i66l 
la nobiltà, il clero e la cittadinan- 
za presentarono al re, ognuno se- 
paratamente, un atto, col quale ri- 
conoscevano nuovamente elle la co- 
rona sarebbe ereditaria nella linea 
mascolina e femminile; conferiva- 
no al re un potere illimitato e gli 
davano il diritto di regolare la suc- 
cessióne e la reggenza. Federico 
conobbe ch’era mestieri raddolci- 
re, almeno in apparenza, un ordi- 
ne di cose si differente da quello, 
die aveva avuto la conferma dei 
secoli; accordò privilegj, la mag- 
gior parte onorifici, ai cittadini di 
Copenaghen, che avevano si valo- 
rosamente rontrìbiiito a salvare lo 
stalo, ai nobili ed al clèro : non fa 
fatta parola dei contadini, i quali 
per la maggior parte erano sogget- 
ti ad una specie di servitù. Per 
dare l’ultima mano al nuova edi- 
Azio, il re fece compilare la legge 
reale, che determinava l’ordine del- 
la successione, l’età della maggio- 
rità, la maniera di creare nn con- 
siglio di reggenza in caso di mino- 
rità, fissava la religione ricevuta 
sopra basi immutabni e rafferma- 
va il potere onninamente illimita- 
to del monarca. Tale legge porta 
la data dei i4 di novembre i6G5: 
essa non fa da principio pnbbli<< 
cala, ma il re lece deporre l’ori- 
ginale nel palazzo, sotto la stessa 
custodia che le gioje della corona . 
Come avvenne l’incoronaziiine di 
suo figlio. Cristiano V, essa fu fat- 
ta pubblica, mediante una lettura 
solenne in presenza del popolo. In 
seguito Federico IV ordinò di 
stamparla; ne inviò esemplari alle ' 
corti straniere e ne fece deporto 
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nelle principali cittì di Danimar- 
ca e di Norvegia. Perciò fin d’ al- 
lora si è praticato di produrre l’o- 
riginale di tale legge e di farne 
lettura nell’incoronazione e nella 
consacrazione dei re. Non vi erano 
stati alla dieta die rappresentanti 
del regno di Danimarca ; la Norve- 
gia e l’ Islanda furono rignardate 
come provincia dipendenti: il prin- 
cipe reale fn mandato in Norvegia 
per far prestare il nuovo giura- 
mento, che fu altresì chiesto in se- 
guito nell’Istanda e nelle isole Fé- 
roe,che ne dipendono. Federico III 
approfittò del potere, di cui era sta 
to investilo, per aumentare la ren- 
dila piihhiica, per condizionare iin 
esrrriio di terra e per far rifiorire 
la iiiariiieria . Fece alleanza con 
molli sovrani e si trovò iniscbiato 
nella guerra dell’Inghilterra e del- 
l’Olanda nel i665. Malcontento 
degli Olandesi, il re dì Danimarca 
aveva sottoscritto un trattato con 
1’ Inghilterra ed aveva promesso 
di somministrare vascelli a quella 
potenza, che doveva pagargli un 
sussidio. Gli Olandesi temerono 
che le navi danesi non facessero 
pendere la bilancia in favore dei 
loro nemici ed adoperarono di a- 
micarsi Federico. Intantochò si 
negoziava per operare tale riconci- 
liazione, sopravvenne un inciden- 
te, che accelerò la conclusione del- 
le conferenze^ secondochè rappor- 
tano gli stormi danesi. Il giorno 8 
d’agosto i665 una flotta mercan- 
tile olandese oon ricco carico^ pro- 
veniente dal Mediterraneo, era an- 
data a cercare un asilo contro gl’in- 
glesi nel potto di Bergen, in Nor- 
vegia; vi sì erano nnite dne navi 
delle Indie olandesi; e nell’atto di 
riceverle, nei suo porto, il coman- 
'lante aveva promesso di pròteg- 
serle. tJn sì ricco bottino tentò 
ranuniraglio inglese, che corseg- 
giava in'qde’niari; egli inviò alcu- 
ni vascelli da guerra per impadro- 
nirtene; quegli, che li couiaudava. 
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chiese l’ assenso del governatura 
danese; mal grado un rifiuto for- 
male, gflngleti vollero eseguire la 
loro commessione. Essi furono re- 
pulsati dagli Olandesi, cui ì Da- 
nesi secondarono. Tale insulto ir- 
ritò il re di Danimarca contro l’In- 
ghilterra e I’ indusse a prendere 
parte contro quella potenza. Secon- 
do le relazioni inglesi, Federico a- 
veva egli stesso invitato gl’inglesi 
ad assalire gli Olandesi che fossero 
entrati ne’ suoi porti, a condizione 
di partire il ^bottino con essi. Go- 
mnnqne sia, il re di Danimarca 
non approfittò dell’ occasione di 
spogliare gli Olandesi e fece anzi 
un trattato d’alleanza seco loro. 
Dieci vascelli di linea, capitanati 
dall’ammiraglio Adeler, furono in- 
viati in loro soccorso: ma la pace 
fn presto ristabilita tra tutte le |k>- 
tenze, che avevano preso parte alia 
gnerra. Le spedizioni dei Danesi 
si erano limitate a prendere navi 
tneroantili inglesi, cui Federico re- 
stituì, esigendo che gl' inglesi pa- 
^ssero i diritti del Sund giusta 
i antica norma. Da quell’epoca in 

f ioi il re visse in grande tranquil- 
ità e potè pascere il genio, che a- 
vera avuto da lungo tempo per l’al- 
chimia. Egli si era lasciato sedur- 
re da Borricbio, alchimista danese, 
e da Borri, italiano, che si vantava 
d’essere il favorito dell’arcangelo 
Michele, il quale gli aveva inse- 
gnato, diceva, meravigliosi secreti 
(yeti. Bolliti). Federico spese molti 
milioni nella ricerca della pietra 
filosofale e s'indebitò jier la spe- 
ranza di diventare più ricco. Dava 
intensa opera a tale chimerico pro- 
getto, quando una colica violenta 
lo rapì ai q di febhrajo ifi-o. La 
costanza ed il valore, che Federico 
aveva mostrato, dura II té l’assedio 
di Copenaghen, gli avevano conci- 
liata la stima delì'Eiiropa e l’amo- 
re de’ suoi (H>)H>li. Egli fu com- 
pianto, quanliinque la dolcezza or- 
dinaria dell’indole aua sembrasse 
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piuttosto debolezza e i'awsse re- 
so schiavo air influenza della re- 
gina. Benché pregi.isse le scienze 
e le arti, era |k>co istruito. Fede- 
rico III ebbe multi bgli di Sofia- 
Amalia, sua moglie: sono da osser- 
varsi Cristiano, che successe. al tro- 
no sotto il nume di Cristiano V; 
Anna Sofia, clic sposò il principe 
elettorale di Sassonia e fu niaiire 
di Augusto, re di Polonia; Gior- 
gio, che sposò la principessa Anna 
d'Ingbillerra, poscia regina e del 
la quale ebbe tredici figli, morti 
tutti in verd’età; Pirica Eleonora, 
maritata a Carlo XI, re di Svezia, 
e madre di Callo XII. Federico 
ebbe altresì un tiglio naturale, Ul- 
rico-Federico Gyidenloew, che si 
rese distinto ncH’assedio di Cope- 
naghen a prestò sers igj segnalati 
allo stato, soprattutto durante la 
sua carica di viceré di Norvegia. 
Le discussioni, che insorsero, du- 
rante il regno di Federico III, in 
proposito della successione d’Ol- 
denbnrgo e di Deliuenhorst, non 
furono lorininate che sotto il re- 
gno seguente. Fu Cristiano V,.cha 
fece cadere tali ducati in retaggio 
al ramo regnante in Danimaroa 
( ì', Carlo X ) . 

C AO. 

FEDERICO IV, re di Danimar- 
ca e di Norvegia, figlio di Cristia- 
no V e di Carlotta Amalia di As- 
sia-Cassel, nacque nel 1671. L’an- 
no itiqa fece nn viaggio in Ale- 
magna, in Francia ed in iLilia; e 
due anni dopo sposò Luigia di 
Mecklenbnrg-Gustrow . Come fu 
salito sul trono, nel ifiqg, diede 
beutosto prove d’ applicazione al 
lavoro e 11’ intelligenza negli affa- 
ri; il che tanto meno si aticndesa 
che non era stato ammesso nel con- 
siglio sotto il regno di suo paelre. 
La situazione politica del Nord gli 
.porse occasione di comparire sulla 
scena dei grandi avvenimenti del- 
1 ’ anno 1700. Si col legò con Aiigu- 
tto, re di Polonia, e col czar Pietro 
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l. per diminuire la potenza del- 
la Svezia, governata eia C.arloXII, 
di cui pareva che la sua giovi- 
nezza e la sua incuria rendesse- 
ro poco temibile. Intantochè Au- 
gusto assaliva la Livonia, Federico 
faceva entrare un esercito nello 
SIcswig, per forzare il duca di Got- 
torp a rinunziare alle prerogative 
di sovranità che la Svezia gli aveva 
fatto guarentire e di cui i re di 
Danimarca erano stati sempre ge- 
losi estremamente. Il duea era co- 
gnato di Carlo XII, che fu irrita- 
to dell* impresa del re di Danimar- 
ca e marciò contro di Ini. Il re di 
Svezia fu secondato da mia flotta 
inglese ed olandese; ed, arrivato 
nell’ isola di Setaiidia con le sue 
truppe, piantò il suo campo alle 
porle di Copenaghen. Nè Pietro, 
né Augusto si muuero per assiste- 
re Federico, che fu obbligato di 
sottoscrivere a Travendal, ai i 5 di 
agosto 1700, nn trattato, col quale 
riconosceva di nuovo la sovranità 
del dura di Gottorp e s’ impegna- 
va di pagargli la somma di a6o,ooo 
scudi. Durante il corso intero del- 
le imprese di Carlo XII in Russia 
ed in Polonia, Federico si vide ri- 
dotto ad lina inazione politica, di 
cui approfittò per provvedere alle 
cose interne dello stato. Penso al- 
tresì ad aumentare i tuoi mezzi 
militari ed a mettersi in uno sta- 
to di difesa rispettabile. Fino dal 
principio dell’ anno 1701 furono 
dati gli ordini opportuni per ar- 
jolare diciuttomila paesani, scelti 
tra i giovani più atti a portare Tar- 
mi. Ùn anno dopo il re pubblicò 
un editto, con cui aboliva la servi- 
tù, alla quale i paesani erano sog- 
getti nella massima parte del re- 
gno. Voleva che avessero una pa- 
tria, ordinando loro di difenderla. 
Ma tale libertà fu di breve dura- 
ta; e l'interesse de’ grandi proprie- 
tarj fece valere con tanl’arte gli a- 
busi,cui aifermaTano poterne risul- 
, taire, che il paesano si vide bentosto 
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vinrolnlo di nuovo da legami del- 
lo »te»bO genere: «gli non venne 
(rancato iiitcrainente che tolto il 
regno ili Cristiano VII e durante il 
tninitlero fi’ Andrea Bernstorl. L'i- 
tlilnr.ione d' una milizia nazionale 
avendo provvisto alla tìcnrezza del- 
la Danimarca, il re tonnninistrò 
trii|rpealle potenze armate contro 
laFrancia per la successione di Spa- 
gna, ed ebbe snssidj eoiisiderabdi. 
Nel i"o8 Federico intraprese un 
viaggio in Italia ; ritornò per la Sas- 
sonia, dove In ri tenuto per più d’ un 
mese dal re Angusto. In mezzo al- 
le feste brillanti della corte i due 
monarchi trattarono de' loro inte- 
ressi politici e (ormarono il pro- 
getto d’ un* alleanza offensiva e di- 
fensiva contro la Svezia. Il tratta- 
to fiL^ttoscritto ai ìH di giugno 
1-09, il giorno do|M> la luttaglia di 
Piiltawa, che ne l'acilitó I’ esern- 
sieno. Angusto e Federico si reca- 
rono insieme a Berlino e vollero 
persuadere il re di Prussia ad en- 
trare nell’alleanza; ma esso prin- 
cipe allegò molte ragioni per di- 
spensarsene. Ritornato' che fu nei 
suoi stati, il re di Danimarca ri- 
seppe In disfatta di Carlo XII; e, 
cedendo ai consigli d' alcuni dei 
suoi ministri, ruppe senza indugio 
guerra alla Svezia. Sediciinila Da- 
nesi discesero nella Scania; il ge- 
nerale Stenltock mosse ad incon- 
trarli, li battè presso llelsiiigborg e 
li forzò a ripassare il Sund. 'Tale si- 
nistro non iscoraggiò il monarca da- 
nese: egli risolse d’ assalire gli 9 ive- 
desi in Alemagiia e tolse loro i 
ducati di Breiuen edi Verden ;ma 
StenbocU disfece le sue truppe pres- 
so Gadehusoli, nel IVIeckleiiburgo, 
e bruciò la sua città d' Altona, noi) 
liinge da Amburgo. Federico, es- 
sendo stato raggiunto dai Sassoni e 
dai Russi, insegni Stenliock, lo 
cliiuse nella fortezza ili Tonnigen 
e lo costrinse a capitolare. Lo in- 
•viòa f Copenaghen e lo fece mettere 
tt) una prigione, in cui esso generala 
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terminò i suoi giorni. Poco depe} 
i Danesi s’ impadronirono degli 
stali del duca di Goltorp. Intanto 
GarloXII era ritornato daBender 
e spirava vendetta: egli difese col 
suo usato coraggio la tortezza di 
Stralsunda, dove si trovava in ]>erso- 
na e che era assediata dai re di Da- 
nimarca e di Prussia con un eserci- 
to considerabile, ma non potendo 
più a lungo resistere, ripassò nel- 
la Svezia, e Stralsunda si arrese. 
Sembrava che Federico IV dovesse 
continuare i suoi progressi, e me- 
ditava ili effetto un nuovo sbarco 
nella Scania, d'accordo con Pie- 
tro I. ; ma questi mostrò poco zelo 
per I’ esecuzione di tale disegno ; 
chè anzi v’ ebbe in breve un raf- 
freddamento notabile tra lui ed il 
re di Danimarca, il quale d’ allo- 
ra in poi inchinò per la {>nce : 
nulladimeno uopo gli fu ancora 
di lottare contro Carlo in Norve- 
gia. Una prima spedizione degli 
Svedesi contro quel paese essendo 
andata a vuoto, Carlo ne fece una 
seconda e mise l’assedio alla città 
di Fridericlishall. L’assedio avan- 
zava, allorché una palla pose fine 
allegeste ed ai giorni dell'eroe sve- 
dese. Federico fece ia pace col nuo- 
vo governo di Svezia e la sotto- 
scrisse a Fredenburgo, ai a 5 di lu- 
glio 1 ^20 : cesse le sue conquiste ia 
Pomerania: la Svezia rinunziò al- 
l'esenzione dei diritti del Sund e 
pagò una somma di 600,000 scudi 
pel riscatto dì Babus e di Mar- 
strand, elio erano nelle mani dei 
Danesi; ella promise altresì di non 
opporsi a quanto era stato convenu- 
to tra la Danimarca e le potenze 
mediatrici, ia Francia a l’ Inghil- 
terra, per assicurare alla Danimar- 
ca lo Sleswis nella sua integrità. 
Di fatto Federico IV conservò la 
parte di esso ducato, elio aveva ap- 
partenuto alla casadiGottorp, ed a 
questa restituì suitaiito i suoi pos- 
sessi nell’ Holstein. 1 ducati di Bre- 
men e di Verden, cui i Oapeià 
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^▼«n* da principio occupati.furo 

so ceduti, per una Miinuia di da- 
naro, al re d’Inghilterra. Poco do- 
po la concliikiuiie della pace, nel 
irai, morì la regina Luigia di Me- 
CKleiibiirgo. Il re >po«ò, lo steuo 
anno, Anna Sofia, hglia del gran 
cancelliere conledi Rewenllau,con 
la quale aveta da lunga pezza re- 
lazione e cui creata aveva fino dal- 
l'auiio II coQteiaa di Sleiwig. 
Non le accordò da prima che il ti- 
tolo d’ altezza reale e di duchetta 
ap<ua del re, ma poco tempo dopo 
la incoronò egli .«tetto senza solen- 
nità e senza valersi del ministero 
di nessun ecclesiastico, nel castello 
di Federicsburg, in presenza del- 
la famiglia realee de ministri ; fe- 
ce in seguito con essa un ingresso 
DompoM nella capitale. Il duca di 
xIultteia-Gottorp ti era ritirato al- 
la corte di Pietro I., e questo mo- 
narca gli promise la tua prote- 
zione: gli dfiede anzi una delle sue 
figlie in matrimonio. Il duca lece 
tosto rinascere le sue pretensioni 
per rientrare in possesso dello $le- 
•^' 6 > • Pietro le appoggiò. Immi- 
nente era una nuova, guerra, ma 
Federico IV fecealleanza con Gior- 
gio I., re d’ Inghilterra, che aveva 
ugnalinente soggetto di lamen- 
tarsi della Russia , e la pace fu 
mantenata.mediante un armamen- 
to marittimo dello dne potenze. 
Già da molti anni un eeclesiasti- 
co norvegio, per nome Egede, ave- 
va concefiito il progetto d’andare 
in Groenlandia per predicarvi il 
cristianesimo e per ricercarvi gli 
avanzi delle colonie, che i Norvegj 
vi avevano altre volte fondate. ( K. 
G. Egede. ) Tale progetto fu ap- 
provato dal re, a cui venne lotto- 
**J***°/ pioE|ede ottenne i mez- 
zi d’ imbarcarsi e di lare alcuni 
ftabilinienti,ohe sono stati la culla 
delle colonie danesi, che esistono 
presentemente sulla costa occiden- 
tale della Groelandia. Federico IV 
fondò altresì missioni a Tranque- 
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bar ed in Laponig ; tali differenti 
missioni erano combinale con le 
imprese di commercio, cui il re fa- 
voreggio wmpre con grande miini- 
hwnza. La Danimarca gli va debi- 
trice di molte altre istituzioni uti- 
II Mondò la gran casa degli Orfani 
di Copenaghen, la scuola dei ca- 
detti di terra della stessa città o dii- 
genio quaranta scuole per I’ am- 
maestramenlo dei figli de’ paesani 
delle terre della corona. Nel iea8 
un incendio avendo coii.-iimatu i 
due terzi della capitale, Federico 
diede prove di umanità e di zelo 
pel ben essere de’simi sudditi ■ fece 
socwrrere gl’ infelici ed assegnò 
fondi considerabili pel risiabi lunen, 
to de a città, che uscì prontamen- 
te dallo sue ceneri più regolare e 
^meglio labliricata .Sotto il sno re- 
gno la contea di Rantzau, feudo 
dell impero, situato nell'Holstein, 
venne unita alla corona dopo la 
condanna dell’ altiino duca, acca- 
sato di aver ucciso suo fratello. Fe- 
derico IV, di cui la salute era mol- 
to indebolita da lungo tempo, mo- 
rì nella città d’Odeiisée, ai la d’ot- 
tobre 1750, lasciando i suoi stati in 
una situazione florida e seco por- 
tando nella tomba il compiantodei 
suoi popoli. L’ ultimo giorno delia 
sna vita, che era in pari tempo l'an- 
niversario della sua nascita, fece 
predicare al suo cospetto ed ordi- 
nò al predicatore di prendere per 
. testo le parole : i> Meglioèil di del- 
» la morte, ohe quello della nasci- 
li ta. Aveva avuto della sua pri- 
ma moglie, Luigia diMechlenbur«z, 
mia priiicipessa,chiamata GarloUa 
Amalia, ed un principe, che gli sue- 

ceae col nomediCrisliaiio VI. Non 
ebbe Agli della secondamoglie, An- 
na Sofiadi Rewentlan: questa prin- 
cipessa, come il re fu morto, lasciò 
la corte e si ritirò nel Jutland, in 
nna terra appartenente alla sua là- 
miglia, dove mori nel 1743. 

FEDERICO V, re di Danimarca 

4 
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• di Norvegia, 6glio di Cristia- 
no VI e di Sofìa Maddalena di 
Brandeburgo-Culmbach , nacque 
nel i^i 5 Sposatoti nel 
la principessa Luigia, figlia di Cior- 
gioll, re d' Inghilterra, successe a 
suo padre, ai ti d’ agosto > 74 ^ Du- 
rante la guerra,clie incominciò nel 
i^Sti, adottò un sistema di neutra- 
lità, nel quale indusse la Svezia a 
prendere parte relativamente al 
commercio ed alla navigazione. La 
convenzione dì Closter-Seven, stesa 
sotto la mediazione di Federico V, 
ai 7 di settembre 1757, non fu rati- 
ficata dalle potenze belligeranti . 
Verso la fine di tale guerra una 
circostanza particolare mise In Da- 
nimarca in un pericolo imminen- 
te. L’imperatrice Elisabeta essen- 
do morta nel 1763, Pietro III sali 
sul trouo di Russia. Pietro era fi- 
glio di quel duca d’Uolsteiii-Got- 
torp, cui la Danimarca spogliatoa- 
veva dello Sleswig ' egli volle ven- 
dicare la sua famiglia e minacciò 
di togliere al re di Danimarca non 
solamente il ducato di Sleswig, ma 
tutti gli stati, che possedeva in Eii 
cupa, e di non lasciargli che Tran- 
qiiebar, nelle Indie, |>er possessio- 
ne e per asilo. Pieno dì tale pro- 
getto insensato, si affrettò di far p.t- 
ce coi re di Prussiane, mal grado i 
contigli di esso principe, di cui era 
altronde il ^iù caldo ainniiratore, 
ordinò che r esercito russo, che si 
trovava in Pomerania, murciasso al- , 
la volta dell’ Holstein. Il re di Da- 
nimarca sì preparò alla resistenza 
con grande attività; venlidue navi 
di linea ed undici fregate furono 
inviate nel Baltico. L’ esercito fu 
cresciuto a circa settantamila uo- 
mini i e Federico ne diede il co- 
mando ad un Francese, conosciuto 
pe’ suoi talenti nell’arte militare, 
il conte di Saint-Germain. Alcu- 
ne genti di tale esercito forzarono 
gli .\mborghesi a prestare al re un 
milione di scudi, entrarono a Lu- 
becca , li posero a Travemunda , 
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porto di quella città. Pietro, non 
avvedendosi della prooella.che si ad- 
densava snl sno capo a Pietrobor- 
go ed occultandosi piuttosto del 
progetto dì ridiventare duca di Sie- 
swig, che de’ provvedimenti neces- 
sari per mantenere il suo potere in 
Russia, fece marciare innanzi il ge- 
nerale Romanzow con quarantami- 
la uomini, ed indicò i 3 o di luglio 
1761 siccome il giorno, in cui si sa- 
rebbe messo in movimento un eser- 
cito più grande, del quale voleva 
egli stesso assumere il comando, ac- 
compagnato dal suo parente, il 
principe Giorgio di Holstein-Got- 
torp. Le truppe leggiere dell’ eier^ 
cito di Romanzow erano già entra- 
te nel Meoklenborgo ed il terrore^ 
che le precedeva, faceva fuggite gli 
abilanti delle città e delle campa- 
gne: ma nellostessomomentogiun- 
se la notizia che Pietro era stato 
de|)osto } che aveva cessato di vive- 
re alcuni giorni dopo e che i suoi 
funerali erano siati fatti il giorno 
stesso, che indicato aveva per met- 
tersi al comando d’ un esercito. Ga- 
terinu II richiamò le truppe russa 
e la pace fu mantenuta. Pietro HI 
lasciava un figlio in età verde, il 
granduca Paolo; la tutela di esso 
principe, come duca d’ Uolstein, 
fece insorgere alcune difficoltà : 
r ìmperalnoe Caterina pretende- 
va dì tenerlo in qualità di madre; 
il re di Danimarca aveva in suo fa- 
vore l'uso ed i trattati ed egli se ne 
mise in possesso col mezzo di doe 
commetsarj. La resistenza, in che 
si avvennero, l’obbligò a far muo- 
vere alquante truppe, ma in pari 
tempo mandò a fare all’ imperatri- 
ce proposizioni, che produssero u- 
na ricomposizione. Per terminare 
tutte le querele, relative al posses- 
so ed ai diritti del ducato di Hol- 
sfein-Gottorp, Federico V propo- 
se in seguito il cambio di esso du- 
cato con le contee d’ Uldenborgo e 
di Delmenhorst. Tale cambio fu 
formato, ma reaecnxione definitiva 
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•Tvenne soltanto nel ijjS, sotto 
il regno di Cristiano VII. Uranio 
d Holstein-Ploén essendosi estinto 
nei 1561, Federico V di. enne pa- 
drone delle possessioni di esso ra- 
mo. Il regno di questo principe fu 
altronde osservaljile per molte isti- 
tuzioni e per imprese, che avevano 
per iscopo di far tiorire l’ industria, 
il commercio, le scienze e le arti 
Colonie di Tedeschi e di Francesi 
riluggiti chiamate furono nelf Jut- 
land per dissodare If lande di quel- 

ia pro\iucia. S* incominciò a colti- 
tare i pomi da terra e le pesche 

vennero grandeiiieute incoraggiate. 
Le comuni lurono abolite a poco a 
poco e r affrancamento de’ paesa- 
ni fu tentato con buon esito in al- 
cuni dominj. Il re accordò grandi 
vantaggi alla compagnia asiatica e 
fece 1 acquisto delle isole Nicobar, 
che furono chiamate le isole Fede- 
rico i comperò l’isola di Santa Cro- 
co dalla compatta occidentale e 
rese il commercio d’America inte- 
ramente libero. Fondò a Copena- 
ghen una casa, in cui le donne par- 
torir potessero senza spesa, ed iin 
ospiule, che è divenuto niiode’ più 
notabili dell Europa per la buona 
sua ronloi mazione. Ln’acoadeiiiia 
di disegno, che aveva esistito da al- 
cun tempo nella capitale, divenne 
un accademia di belle ani, dolala 
d una rendila considerabile. Wel 
iTtii Federico inviò una società di 
«otti, tra i quali era il famoso Nie- 
buhr, in Egitto ed in Asia per far 
ricerche relative alla storia natu- 
Mle, alla geografia, allo antichità, 
^^uel viaggio ha prodotto molte o- 
Pf]e utili, che furono stampate con 
uiljgenza. Istituzioni ed imprese 
di tal fatta costarono somme rag- 
guardevoli ed impoveiirono il le- 
aoro. li re ai era lasciato dirigere 
principalmente dal suo ministro, 
il conte Berostorf il seniore, che fu 
Mposto ad incoirere ne’ rimproveri 
del pubblico, ma che aveva inten- 
KÌoni lodevoli e volava far uscirà 
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patia, in cui era caduta da qualche 
tempo. La compagnia asiatica, che 
aveva grandi ohbliga/.Kmi al re, gli 
fece erigere a Copenaghen una 
statua equestre, di cui Sally, scul- 
torefrancese, fece il modello, e che 
è una delle più belle che vi siano 
«n alcuna città dell' Europa. Fede- 
rico V mori nel ijdO Ebbe della 
prima moglie, Luigia d’ Iiighilter- 
ra,Cri»iano VII, suo successore ; e 
Sofia-Maddalena, maritala a Gu- 
stavo IIJ, re di Svezia, e madre di 
Gustavo IV, decaduto dal trono di 
Svezia nel 1809. Ebbe del secondo 
letto uii principe, chiamato Fede- 
rico, morto nel iSo 5 , e padre del 
principe Cristiano, eh’ è stato uu 
momento reggente di Norvegia e 
sul punto di diventar ra di quel 
paete. ^ 

AH 

d’Auacoiva, re di 
Sicilia dal lagi al i 55 y, era il ter- 
zodei hgli di Pietro tfAragona o 
di GosUnr.a di Svevia. Allorché in 
seguito ai vespri siciliani Costanza 
successe ad una delle due corone, 
che aveva (lorlale suo padre Mau- 
: seguitò sua madre 

in Sicilia : ivi si rese caro ai popoli 
di quell isola ed apprese fra essi 
I arte della guerra, comliattendo i 
Francesi ed i Napoletani , i quali 
ceicavanodi sotlomellerli di niior 
ì?* j ^■^^°*'*** ’ maggiore di 

Federico c re d’Aragoiiu, niorl ai 
18 di giugno 1291 A llora Giacomo 
il secondo |<arti dalla Sicilia per 
andare a cingersi di quella coro- 
na e lasciò Federico suo fratel- 
lo incaricato della difesa dell’ iso- 
la. Ma Giacomo non tardò a trat- 
tare coi Frantesi ocol papa, che gli 
disputavano i Aragona; e per otte- 
nere il possesso tranipiiLlo di quel 
regno promise dì ceilere la Sicilia 
alle casa d’Aiigiò. inviò l’ofdine a 
^o li«ollo.dir.tirarsi da Palermo. 
Federico negò d' obbedire; giurò 
sii diiendere i Siciliaui, e questi 
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nlt’ obbedienza . D’ unanime con- 
sento quetti gli esibirono la corona, 
attici! raiidulo che tale rivoluzione 
avrebbe ottenuta I’ a|iprovazione 
del papa, loro alleato. Ma Federico 
rigetti'* quelle prolerte con costan- 
za e sulle piuttosto rimanere loro 
prigioniero, che diventare re loro. 
La gìoja di tutta la nazione fu e- 
strema, quando side nel i 4 ^ Per- 
venire legittiuiuniente alla corona 
quello «tetto principe, per cui avreb- 
)>e voluto ìnvertere l' ordine della 
tiiccettione. Federico ebbe aCapna, 
ai IO d’agosto i 4 p 7 , rinvestitura 
del pontefice per le mani di Cesa- 
re Borgia, che era allora ancora 
cardinale ; ma l’esaltazioiie dì Lui- 
gi Xll al trono di Francia nel me- 
te di aprile 149II minacciò presto 
Federico d’ una nuova lotta per la 
corona de’suoi padri, Niilladiiiie- 
no rifiutò da prima di comperare 
la protezione d’Alessandro V I, ma- 
ritando sua figlia a Ce.-are Borgia . 
Nel piincipio della stale del i 5 oi 
Luigi XII instò d’ .\ibigny con 
mille lance e diecimila nomini 
d’infanteria contro il regno di Na- 
]>oli . Federico t’avanzò fino a San 
Ccriuano per disputare loro il pas- 
saggio. In pari tempo Gontalvo di 
Cordosa , inviato in suoajutoda 
«no cugino, Ferdinando d’Aragona, 
sbarcato, era in Calabria e vi ti 
faceva consegnare multe piazze per 
tua sicurezza. Ma prima di venire 
a iiiuii combattiinetito, gli amba- 
teiaturi di Francia e di Spagna ti 
presentarono uniti al papa in pie- 
no concistoro e gli notihearono il 
vergognoso trattato, col quale Lui- 
gi XII e Ferdinando d’Aragona e- 
rano cuiiseniiti , agli 11 dì novnn 
bre precedente, di dividerti le S{so- 
glie deH’infelice Federico. Le pro- 
vìncie settentrionali dovevano re- 
stare figli Spagniioli, c Gontalvo, 
anziché portare soccorsi al re di 
Napoli, aveva avnto la perfida coin- 
messione di farsi consegnare te sne 
iòrtezze sott* il velame JoH’nmi- 
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stà. Fin dopo la pubblicazione di 
tale trattato Gontalvo tentò anco- 
ra d’ ingannare il re di Napoli : ma 
allorché vide che non poteva riu- 
scirvi, venne con le sue galee a ra- 
pire da Napoli le due vecchie re- 
gine, I’ una sorella c l’altra nipo- 
te del suo padrone . L' .armata di 
Federico a tale notizia si tbaiulò. 
Capua fu presa d’assalto dai Fran- 
cesi ai 26 di luglio 1601 e inulte 
mìgliaja de’ suoi abitanti fiirunu 
passate a fil di spada; Gaeta ed .\- 
versa si arresero alla prima inti- 
mazione; Federico alla fine fu ob- 
bligato di ritirarsi da Napoli ud 
Ischia. Allora, preferendo dì com- 
mettersi alla generosit.ì di Luigi 
Xlf, piuttoslochè richiedere alcu- 
na cosa dagli Spagriiioli, sì recò 
presso quel monarca, dal quale eb- 
be il ducato d'.Angiò con una ren- 
dita di 3 o mila ducali . Morì in 
Francia ai g di settembre iSoq. I 
due piu giovani de’ suoi figli mo- 
rirono aucb’essi poco dopo, I’ uno 
a Ferrara, l’altro a Grenoble, sen- 
z’avei*^ avuto prole. Il primogenito, 
chiamato Ferdinaruio, er.i stato fat- 
to prigioniero a Taranto d.i Gon- 
salvo di Cordova. Visse in Ispagna 
fino all’anno 1660. Ebbe due vol- 
te la permissione di aiuniugliar- 
sì , ma con donne riconosciute 
per istorili, inguisacliè si estinse 
con esso la progenie dei re di Na- 
poli . 

S. 8—1. 

FEDERICO I., elettore di Bran- 
debnrgo e primo re di Prussia, fi- 
glio di Federico-Oiiglielmo, cliia- 
muto il grand'elettore, e di Luigia 
Eiiricbetta di Nassau Orango, n.ic- 
qne nel 1667. La nutrice, porinn 
dolo sulle braccia, lo lasciò cidere 
per di dietro: tale accidente inde- 
IhiIì la sua costituzione e gl' impe- 
dì di svilupparsi in graurlezza; ed 
era dì statura assai breve ed an- 
che un po’ contraffatto. Pervenuta 
a regnare nel 168H, conservò i mi- 
nistri disilo [Midre, i quali perda 
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inaoitna parte erano dotati di tool 
ti talenti ed avevano aoquiktata u- 
uà lunga «perienaa. Il regno di Fe- 
derico Guglielmo aveva dato al 
Braiideborgo un grande predomi- 
nio in Aleinagna. Le prime polen- 
te dell’ Euro|)a inviarono amba- 
bcialori a »no figlio per congratu- 
larti| della tua eaallazione: egli li 
accolse con grande magnificenza 
ed incominciò fin d' allora a tene- 
re una corte brillantissima, model- 
lata su quella di Luigi XIV. Ama- 
va il tasto, la rappresentazione, l’e- 
tichetla, e non lasciava paslare nin- 
na occasione di manifestare tale 
genio . Allorcbò il principe Gu- 
glielmo d’Orange ebbe intrapreso 
la tua spedizione nell'Inghillerra , 
Federico, che era suo prossimo pa- 
rente, si dichiarò in suo favoree 
cercò di facilitare l’esecuzione dei 
tuoi progetti. Gli ceste il marescial- 
lo di Scbomberg , che rifuggito si 
era percausa di religione nel Uran- 
debiirgo e che teneva nel paese le 
prime cariche militari . Un corpo 
di lirandeburghesi si recò sul Re- 
no e ritolse ai Francesi le città di 
Kaisersvverdt e di Bonn. In pari 
tein|M> Federico faceva passare die- 
cimila uomini in Ungheria per 
soccorrere I’ imperatore contro i 
Turchi. L'anno i(i<)8 questo prin- 
cipe ebbe una conferenza con Gu- 
glielmo, divenuto re d’Inghilterra, 
Il re rifiutò la seggiola all’eletto- 
re: tale negativa punse vivainefite 
Federico, il quale risolse fino da 
quel momento di collocarsi nel nu- 
mero dei le Egli trasse partilodal- 
le circostanze per ronseguire il suo 
scopo. La corte di Francia, volen- 
do guadagnarlo, gli esiliiva i suoi 
buoni ufhzj ; d’ altro canto la cor- 
te di 'Vienna era desiosa d' ami- 
carsi un principe che (loteva es- 
serle utile, soprattutto se la guerra 
si raccendeva per la successione di 
Spagna; essa prevenne tutti; e 
l’imperatore Leopoldo, attribuen- 
dosi la prerogativa d i crear re , e- 
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resse il ducato di Prussia in regna. 
Ai lodigenmijo i^oi l'iiicoroiiazio- 
iie lu fatta a Coengisbcrg con un 
fasto, che rese esausto per a lenii tem- 
jKj il tesoro. Trecento cavalli furo- 
no impiegali per trasportare la cor- 
te, che partì da Berlino in quattro 
divisioni: i bottoni dell’abito del 
re erano costati (remila ducati l’u- 
no. Federico si cinse di propria 
mano la corona e fu unto da due 
vescovi, r uno luterano, l'altro ri- 
formato, che fatti aveva apposi- 
tamente per tale ceremonia. L’im- 
peratore, accordando a Federico il 
titolo di re , aveva stipulalo molte 
condizioni, di cui la principale era 
ohe si diohiarasse contro la Fran- 
cia e somministrasse truppe por 
operare d’accordo con gli eserciti 
imperiali. Di l'atto, quando le osti- 
lità furono incominciate, diecimi- 
la Pruuiani presero parte alla 
guerra, tanto in Germania, quanto 
iu Italia. Molti avvenimenti con- 
tribuirono nello stes.-o tempo a fa- 
vorire le viste di Federico per l’in- 
grandiinento della sua casa. Gu- 
glielmo 111 essendo morto nel 1703, 
il re di Prussia si vantò erede del- 
la successione di Nassau-Orange 
e prese possesso della contea di 
Lingeii, del principato di Meurs e 
di molti altri beni inchinsi in di- 
versi stati. Il principato d'Oranga 
non essuiido accessibile per lui , vi 
riiiunziò per quel momento. Dopo 
la morto della duchessa di Ne- 
mours gli stati di Neuchatel e di 
Val.ingin, tra molti competitori, 
preferirono il re di Prussia, ticoo- 
me erede della casa d'Oranget il 
suo diritto era fondato sull’avere 
un principe di quella casa sposata 
l’erede della cas.i di Chàlons, a cui 
Neuchatel e Valangin avevano al- 
tra volta appartenuto. Tale acqui- 
sizione fu m seguito confermata 
dallo altre potenze, a condizione 
ohe il re ili Francia sareblie messo 
in possusso del principato d’Oran- 
ge. Alcun tempio prima, Federico 
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aveva acquiitato il prevostato di 
Quediinborgo, il baliaggio di Pe- 
tenbcrg e la contea di Teklenbor- 
go. Allorquando la guerra intorie 
nel nord tra la Svezia da un canto, 
la Rutria, la Polonia e la Danimar- 
ca dall’altro, Federico ai trovò più 
d' una volta in una aituazìone ar- 
dua riui petto a quelle potenze; ma 
gli riuMÙj mercé un’accorta politi' 
ea, eli mantenere la tranquillità 
ne’auoi «tati. Carlo XI i essendo 
stato disfatto a Piillavra, il re di 
Prussia ottenne da Pietro I. che 
non si portasse la guerra in Pome- 
rania. Ebbe in tale proposito col 
czar una conferenza a Marienwer- 
der, e i due principi si tacerò 
magnìKci presenti. Federico aveva 
sposato nel i683 Elisabeta di As- 
sia-Cassel, che mori poco dopo, e 
le fu sostituita Sofia Carlotta di 
Annover, principessa non meno 
chiara pe’suei talenti, che per la 
ana bellezza e le sue grazie . Ella 
inori nel i^eS, ed il re sposò in 
terze nozze Luigia di Mecklen- 
burgo. Questa si diede alla devo- 
zione e cadde in una malinconia, 
alte degenerò in demenza . Venne 
occultato al re il triste stato della 
regina. Accade un giorno che, tro- 
vandosi più male del solito, ella 
fuggi, e, traversando una galleria, 
entrò nell’appartamento del rc{>er 
una vetriera, oai léce in pezzi. Il 
re riposava sopra una seggiola ; e- 
gli si svegliò esterrelatto, ma non 
ebbe tempo d'alzarsi. La regina gli 
ai era gettata addosso, sgridandolo . 
Egli fu colto da spavento, veden- 
dola mezza spoglia, tutta vestita di 
bianco , con le braccia e le mani 
insanguinate. Gli iiflìziali di servi- 
ziojche stavano neiranticamera,8C- 
corsero e lo liberarono dalle mani 
della regina . Al re fece tale im- 
pressione queir avventura, che la 
lebbre il prese lo stesso momento: 
disse , nel mettersi a letto : Ho ve- 
vuto la donna bianca, non mi ria- 
verò più. Egli s’ immaginava d’a- 
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ver veduto il fantasma vestito di 
bianco, cui nna tradizione non po- 
co antica fa comparire ne'castelli 
della casa di Brandeborgo poco 
prima della morte d’un principe 
o d’ una principessa di quel casa- 
to. La malattia del re durò sai set- 
timane ; egli spirò ai a5 di febbrajo 
■ 7 i 3, nel 56. uo anno deH’età sua. 
Federico non aveva ricevuto dalla 
natura talenti superiori ; dava trop- 
pa attenzione ad oggetti minuzio- 
si e prendeva la vanità per l'amo- 
re della giurìa. I suoi favoriti riu- 
scivano sovente a governarlo, lu- 
singando le sue inclinazioni e ce- 
dendo alle sue debolezze ; ma ave- 
va in |uiri tempo bastante vigoria 
nell’ indole e<l uno spìrito abba- 
stanza esteso per formare imprese 
importanti e per eseguirle con co- 
stanza. Dalla vanità era tratto al- 
cuna volta a viste utili e grandi, e 
la sua passione pel fasto contribuì 
ai progressi dell’ industria , del- 
le lettere e . delle arti. Il detto di 
suo nipote, Federico II, che era 
grande nelle picciole cose • pic- 
colo nelle grandi, non caratteriz- 
za con bastante aggiustatezza il 
principe, che detto può essere il 
fondatore della monarchia prus- 
siana, Federico, facendosi dare il 
titolo di re, pose le fondamenta 
di quella indepeudenza, ohe era 
necessaria alla sna casa per col- 
locarsi tra le grandi potenze. Lo 
splendore della sua corte fu una 
specie di prestigio utilissimo alle 
sue viste eil a’suoi interessi, in un 
tempo soprattutto, in cui le appa- 
renze della grandezza aittiv avano 
meglio gli sguardi e fermavano 
ràttenzione. Le istituzioni, di cui 
fu creatore, ed i monumenti, che 
elesse, sono ancora la gloria del suo 
paese. Nel i6q4 Federico fondò 
r università di Halle, che divenne 
p^reslo una delle più celebri della 
Germania. L’anno 1707 creò la 
società reale delle scienze e belbi 
lettere di Berlino, di cui l’illaslro 
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LribnitEÌo divenne precidente. Fin 
deir anno 1696 aveva istilnitn a 
Eerlino nn* accademia di pittura. 
Alcun tempo dopo fece che da Ita- 
lia vi si mandassero i gessi delle 
principali statue per servire da ino- 
<lelli agli allievi. La rapitale fu de- 
ci-rata d'uii gran numero di begli 
ediiìrj, (tra 1 quali si distingue 
l’Arsenale) e della statua equestre 
dei grand’ elettore collocata sul 
jiiinte, rliiamiito Reale. Federiro, 
conscio de vantaggi, che suo padre 
pro< urati aveva agli stati di Bran- 
deborgo. ricevendovi i rifuggiti fran> 
ersi, continui) ad accoglierli con 
generosità ; e sotto il suo regno ne 
arrivo il piu gran numero. Quan- 
tunque avesse fatto grandi spese, 
non aveva oppresso i suoi popoli ; 
e le somme dovute dal tesoro fu- 
rono trovate di non gran momento, 
quando si fecero le liquidazioni, 
come avvenne la sua morte ( V. 
Sofia Carlona). 

C — AH. 

FEDERICO II, re di Prussia, 
che viene distinto col soprannome 
di Grande con più ragione forse 
che niun altro sovrano de’ tempi 
moderni, era il terzo figlio di Fe- 
derico Guglielmo !.. allora prin- 
cipe reale, e di So6a Domlea dì 
Annover. Nac.jne a Berlino ai 
di gennajo e fu Imttezzalo 

coi nomi di Carlo Federico, ma 
sottoscrisse sempre lederico, La 
tua prima educazione affidata ren- 
ne a M. de Roroules, rifuggita 
francese, quella stessa die era sta- 
ta governante di suo padre. Ebtie 
in seguito un precettore della 
sless.'i nazione ( V. Dvhar ) , ed a- 
ueodue contribuirono mollo ad 
inspirargli amore per quanto ap- 
parteneva alla Francia. Suo padre 
volle farne un soldato finn dalla 
più tenera gÌMvamezza, ma us6 te- 
eo Ini d’ una severità si minuziosa, 
che il giovane principe ebbe sul- 
le prime a deteàtere un aringo, in 
cui doveva brillare con tanto lu- 
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afro. Mostrò fin d' allora un genlts 
vivissimo per le belle lettere e ad 
attìnse i primieri princìpi ne’ li-' 
bri francesi. Da tale lettnra so- 
prattutto trasse egli que’ suoi mo- 
lli dolci ed urbani, che tanto più 
spiccavano, quanto die aperto era 
il contrasto di essi con la rozzezza 
della corte di Berlino. Tali ma- 
niere c tali inc.linaziunì erano as-<. 
sai lontane dalle mire di Fediricu 
Guglielmo, al quale non iecero 
minore dispetto le opinioni tifoso- 
fiche, cui suo figlio incouiinoìò fio 
d’ allora a manife.-tare. » Egli uun 
>1 è, diceva, che un sufficiente ed 
n un bello spirito francese, cito 
» guasterà I’ 0|rra mia ”. Si posso- 
no vedere neH’drticolo di q'icst’ul-' 
timo le drcostanze e le conseguen- 
ze funeste del tentativo.che il gio-) 
vane Fe ierieo fece, nell’eià di iR 
anni, per sottrarsi ai rigori jMiier- 
ni. Sua madi'e implorò lungoi tem-' 
no in vano la oleioenza del re {>er 
far liberare il figlio, che era stato' 
imprigionato iit seguito a tale ten- 
tativo. La regina amava tenera- 
mente suo figlio e sveltire di pia- 
cerà, qnandio' se lo vide correrer 
nelle braccia, mercà nna torpresay 
che il di lei sposo le aveva procu- 
rata pel gierno della sua festa ; ta- 
le attenzione mostra che Federico' 
Guglielmo t»n era sempre infles- 
sibile. Mii tutti i tuoi affetti ri- 
volti erano verso il secondo de’suot 
figli : egli voleva che diventasse suo 
successore; e Federico ebbe più 
d’ una volta bisogno di tutta la 
sua fermezza per resistere agli or- 
dini, elle gli fnrono dati, di cederò 
i suoi diritti a tuo fratello. Vio- 
lentato in tutte le sue inclinazio- 
Ili, il giovane principe fu costret- 
to di rinnnzmre al progetto, che 
d’ accordo con sna rai^e aveva 
formato, di prenderei in isposa una 
principesso inglese ; e si vide ob- 
bligato in forza d’ un ordine posi- 
tivo di suo padre a sposare nel 
1-33 Elisabeta di Brunsnich '(K. 
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Èltìabetà). Quota principesta era 
altronde ^iucchè degna di tale o- 
nore ; e t ederiro non avrebbe a- 
vuto che a benedire tale unione, le 
gli avesse dato un lucceiiore e le 
non avesse piotato per tutto il 
corso della vita un’avversione non 
poco straordinaria pel commercio 
delle donne (i). Alla (ine fu per- 
messo a . Federico d’ allontanarsi 
dalla corte per abitare il castello 
di Rhinsberg; e potè, in quel ri- 
tiro, {>ascere liberamente il suo ge- 
nio per le lettere e le arti. Un cor- 
po ausiliario prussiano essendo sta- 
to. inviato all’ esercito imperiale 
nel 1^34, egli colse avidamente ta- 
le occasione per vedere il principe 
Eugenio, ma come udito ebbe più 
volte i discorsi di quell’ illustre 
guerriero, lo trovò inferiore all’ i- 
dea, che se n’era formata ; e la sor- 
presa, che n’ebbe, aumentò la sua 
ripugnanza pel mestiere dell’ ar-- 
mi. Ritornò con gìuja al castello di 
Rhinsberg, dove passò ancora gior- 
ni lieati. Quél ritiro fii chiamato 
il Sofìgiorno delle IH me , ed era real- 
mente la scuola del le arti e del l’ur- 
banità. Federico vi riceveva gli uo- 
nnui celebri di tutti i paesi ; e già 
niantenéva continuato carteggio 
con Manpertuis, Algarotti e soprat- 
tutto con Voltaire, il quale fu co- 
stantemente r oggetto della sua 
ammirazione e di cui gli scritti 
contribuirono tanto a formare il 
suo gusto e le sue opinioni. Gl’ in- 
viò allora il manoscritto della sda 
confutazione del Principe di IMac- 
obiavelli, onde Voltaire lo correg- 
gesse e lo facesse stampare. Era in 
vero singoiar cosa il vedere l’ere- 
de d’ un trono trattare la causa de’ 
popoli contro il cittadino d'una re- 

(f) T*U bistarria aon hi «varo che ah 
enne eccezioni nelle gioTcnlh di Fe(JeHr«« ed 
una tela #olta« verso la meti del soo regno. 
Avvenne ciò in favore d* una iiaUerina italia- 
na, ehiantaia Oaròarint, coi ammise più volle 
alla tua menta, ma che pagava •) nule, »e 
crediamo a Voltaire, rhe da nlHmo ella faggi 
Jb IngldUerra. 
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pubblica, che insegna la tirannide^ 
ma non fora agevole il decidere fi- 
no a qual punto Federico si mò^ 
strasse Sincero In. tale discussione. 
Certo è che non appena fu re ( 1 
volle sospendere la pubblicazione 
del snu libro ; u>a già non era più 
in tempo. 1 lelierati avsvftnó fatto 
salire il giovane principe in gran- 
de riputazione, ed il suo regno era 
attedi con viva impazienza. Fu o- 
pinioiie che avreblie serbato I’ usa- 
la sua foggia di vivere , ma d.v 
quel mòineiito in vece ei bandita 
i gusti e le oceupazioni frivole ; 
l’ intero suo tempo 6 dedicalo .alla 
amministrazione, cd alla ^lolitira, 
Le ore d' udienza o di Consiglio, 
l’esercizio e la rassegna delle trup- 
pe, tnttoè sottojiosto ad un ordine 
invariabile (1). L’attenzione di Fe- 
derico Il si fermò da principio so- 
pra dne oggetti principali, le fi- 
nanze e l’esercito. Suo padre, ave- 
va portato I’ economia all’ tiltìmn 
grado in tutte le parli deli’ ainml- 
nistrazione; quindi rimaneva |h>co 
a fare da quel lato. Riformò, coiiro 
inutile, il famoso reggimento di 
giganti, che aveva costalo a Fede- 
rico Guglielmo tante cure e tanto 
denaro. L’ esercito prussiano era 
com|)oslo di 60 mila nomini ; egli 
lo crelibe ad 80 mila, lo provviilu 
di quanto è necessario alla guerra, 
ed attirò a sé molti nifizialiiclie si 
erano segnalati nel servigio delle 
altre |M>tenze. I molisi d’ un zelo 
si premuroso per gli oggetti mi- 
litari non poterono sfuggire agli 
occhi degli osservatori , e fin da 

(1^ Inclinato paf natura a) lonna, vido 
({nanto tale ie«d'*n(a avrrhb«* nocit»to a‘ vuoi 
riiseaui, e riselae dì lutto fare per «upcrarUt. 
Ordinò prima a* vuoi (amì(tli di ctvgltarlu ai 
tocco drtle cimine del mattine e di naarr 
fine le minacce t te luglorle ; ma la timidl- 
lli ed il Hvpelto tratt^neoiloli dall* eve’,;uir<; 
pootiialfxveiite vi fatto ordine, rìeiiieac da evvì, 
aotio |>cua di evaerc Urcnaiati, che |tU ap}>:l- 
rawero ani vello nn )innno<!rio immollato nei- 
r arqna fredda. Tale ordine .fu ns*gaito. an- 
che iteir inverno, ìtr vino a latito « he il c<* ai 
alzavi'’ ^ vò tulli i glucjii alle «inqnc pr>'civ«*. 
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lora fu facile lo tcorgere che %ole- 
▼a cMere cunqiiictatore chi aveva 
^ fortemente inveito contro I am- 
bieione; fin d’ allora fu evidcVita 
che il confutatore di Macchiat’elli 
avrebbe raffermi con l’ eteinpio 
ano i principi, cui aveva combat- 
tati. I primi paMi in tale aringo 
furono nn’esecnzione militare con* 
tro il principe-ve.ioovo di Liegii 
cni obbligò a pagargli una forte 
•omma di danaio rotto colore di 
certi diritti, che pretendeva «opra 
uno de’ «noi sobborghi. Colie il 
destro d’iin viaggio verso le fron- 
tiere di Francia per fare tale ope- 
razione. Federico aveva divisato 
di andare fino a Parigi, ma non 
meno sbigottito dalla spesa del 
viaggio, che malcontento d' essere 
stato riconosciuto a Strasbargo , 
non andò oltre quella città, ed il 
danaro del principe-vescovo fu 
piuochè sufficiente per reintegrar- 
lo delie prime spese. V’ebbe di cu- 
rioso in tale faccenda che Voltai- 
re compilò il manifesto contro il 
vescoto. Esso poeta andato era a 
visitare Federico nel suo picciolo 
castello di Meurs: n’ebbe lieta ac- 
coglienza, e non poteva immagina- 
re, malignamente egli dice, ohe 
nn re, con cui cenava e che lo chia- 
mava suo amico, potette mai avere 
torto. Un'occasione di fare conqui- 
ate più importanti si presentò pre- 
sto. L’ imperatore morì ai ao di ot- 
tobre 1740, lasciando a sna figlia 
nn’ immensa eredità, ma un eser- 
cito scemalo d’ una metà dopo la 
morte del prinoipd Eugenio. La 
auccetsione di Carlo VI era stata 
raarentita dalla maggkir parte del- 
le potenze*; lo era stata oallo stes- 
so padre di Federico : ma tale 
gnarentigia non tolte che i sovra- 
ni tutti agognasae» d ricca preda, 
tostochà la videro nelle mani di 
una giovane principessa, cui cre- 
devano incapace di difenderla. (F. 
Mabia Tanasa). Il re di Prussia 
diede il primo segnale di tale 
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gnerra di spogliazione. Egli pre- 
tese di avere diritti sopra una par- 
te della Slesia ; ed ebbe appena 
fatto conoscere le tue pretensioni, 
che già quella provincia era inva- 
sa. Pubblicò in seguito un mani- 
festo, nel quale i motivi reali del- 
la sua invasione non erano neppu- 
re travisati. » Sono dessi, egli di- 
ti oeva, nn esercito pronto ad en- 
ti trare in campagna, tesori accn- 
t> mulati da lungo tempo,** forse il 
Il deaio d’ acquistar giuria Que- 
sto principe aveva detto, partendo, 
a de Beauvau, il quale andato era 
a complimentarlo salta sua assnn- 
zione al trono per parte del re di 
Fra noia; » lo credo di andare a 
Il giuocare al vostro giuoco. Se gli 
» assi mi vengono, divideremo ”, 
Gli Austriaci, soprappresi da nn 
assalto impreveduto, si unirono 
nell’Alta-Sletia, e Federico gl’in- 
oontrò ai lo d’aprile 1741, a mol- 
witz, dova riportò una vittoria, di 
coi fu debitore principalmente al 
valore della ana infanteria. Egli 
non fu tampoco testimònio di tale 
primo lieto snccesso delie sue ar- 
mi : era la prima volta che si tro- 
vava ad una battaglia ; ha oonfòs- 
sato che provò nn estremo imba- 
razzo, ed è noto che non vi si mo- 
strò prode. Si allontanò dal campa 
di battaglia alia prima rotta della 
tua cavalleria, e ti deuite a ricom- 
parire soltanto ad ìslanÀ del ge- 
nerale Schwerin. (F. SomraBm), 
Mostrò più valore nella battaglia 
di Gaaslan, cui combattò. Fanne 
seguente, contro il principe di Lo- 
rena ;e le sne truppe vi tt condntr 
sero in modo ugualmente ammi- 
rabile. Fino allora esse non aveva- 
no conibaltiitto ohe siccome corpi 
ausiliari. Vittorie si inirahili fece- 
ro volgere gli sguardi dell’ Europa 
non meno sn quel prode esercito, 
che sul giovane sovrano, obe lo co- 
mandava. Le |>otenze rivali d.el- 
l'Austria ti affrettarono di secon- 
darlo: tutte vollero aver parte alle 
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(poglie, cni era proiiimo ad otte- 
nere ; ed in tal guita fu formatala 
colleganza, che per poro non an- 
nientò r Aiiitria. filaria Tereaa, 
(paventata, determinò di fare gran- 
di sacrifizj per dltarmare il piu for- 
midabile de’iiioi nemici; ceue a 
Pederico la Sieda preitooliè intera, 
e que(to principe, poco (crupoloso 
verso i suoi alleati, sottoscrisse una 
pace separata a Breslavia, agli 1 1 
di giugno 174^' ^ domane disse a 
de Bellisle, che venuto era a lui 
da parte del re di Francia: » Si- 
» gnor maresciallo, pensate a voi ; 
» io ho guadagnata la partita". In 
tal guisa fu coronato dell'esito più 
felice il primo tentativo di Federi- 
co per ingrandirsi con learmi. Ap- 

f irolittò della pace per migliorare 
’ amministrazione de’ suoi stati. 
L’accademia delle scienze di Ber- 
lino, fondata sotto gli auspizj di 
l,eibnitzio, non esisteva piu. Que- 
sto principe la ristabilì e celebrò 
tale avvenimento con un’ode da 
lui composta : ma rese T influenza 
di quel dotto corpo pressoefaò nul- 
la pe’ suoi sudditi, ordinando che 
tutto vi si facesse in francese: è 
noto che scriveva soltanto in tale 
lingua. Non aveva imparato il la- 
tino e professava per I’ idioma te- 
desco il più profondo disprezzo; 
quindi tutto fu sacrificato in 
quella società alle preoccupazioni 
letterarie del fondatore. Nois fu 
quella la soia occasione, in cui Fe- 
derico dimenticasse l’ interesse de’ 
suoi popoli per correre dietro a ca- 
pricci dello stesso genere. Si vedrà 
che la mania di scrivere e di far e- 
pigrammf ebbe sovente per lui re- 
sultati ancora più tristi. Dopoché 
si era allontanato dal campo di 
battaglia, l’Anstria, dirigendo tut- 
ti i suoi sforzi contro la Francia e 
la Baviera, aveva riportato alcun 
vantaggio; ed essa potenza aveva 
in pari tempo formate relazioni 
più strette con la llnssia, la Sasso- 
nia e l’ Inghilterra: perciò gli af- 
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fari di Maria Teresa si erano ria- 
vuti, e già essa principessa non 
dissimulava il progetto di ripiglia- 
re la Slesia. Federico conobbe che 
non poteva più rimanere in riposo, 
e prima sua cara fu di fonnare al- 
leanze. Se crediamo a Voltaire che 
andò allora a Berlino, esso poeta 
ebbe commestione dal ministero 
francese di scandagliare le inten- 
zioni del monarca prussiano. Con- 
veniva ugualmente alle due po- 
tenze di unirsi; quindi fu combi- 
nato un trattato d’alleanza; e tale 
trattato era appena sottoscritta che, 
secondo I’ usato, Federico, volendo 
revenire isuoi nemici, marciò di- 
lato a Praga, alla guida di 60 mi- 
la nomini. Quella piazza s’arrese 
dopo una debole resistenza, e la 
mila Anstriaci deposero le armi. 
L’ esercito prussiano ti direste al- 
lora alla volta di Vienna; ma ebbe 
molto a soffrire in un paese diffici- 
le, ed il principe di Lorena, rin- 
forzato dai Sassoni, essendosi avan- 
zato contro di esso, Federico lo ri- 
condusse in Slesia, dove gli Au- 
striaci lo seguitarono. In quel mez- 
zotenipo Carlo VII mori, e l’Au- 
stria vide con quel pericoloso oom- 
petiloie svanire tutte le pretensio- 
ni della Baviera alla corona impe- 
riale. Maria Teresa fece tosto la 
pace col nuovo elettore; trasse nel 
suo partilo alcuni altri principi 
tedeschi ; e presto il re di Prussia 
non ebbe piu altro alleato che la 
Francia, la quale il secondava a 
stento, iiituntochè la Russia, sem- 
pre più legata con l’Austria, esi- 
geva imperiosamente che si sotto- 
mettesse alia sua volontà. Alla fi- 
ne non si trattava ili meno che di 
ridurre Federico all’ eredità de’ 
padri suoi. In tali circostanze gua- 
dagnò la battaglia di Hohenfried- 
berg (4 di giugno 1745 ). Già fatto 
tattico consumato, aveva ricono- 
sciuto anticipatamente la posizio- 
ne, in cui voleva combattere; ave-- 
va preparato l’ agguato, in che i 
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suoi nemici dovevano cedere. Fino 
d:il primo movimento sopravanza 
la loro ala sinistra, s’impadronisce 
delle alture rlie dominavano la lo- 
ro fronte; e tosto la linea austria- 
ca tutta intenifulminal.r dalla sua 
artiglieria, presa in fianco dalle 
sne colonuo, è messa nel massimo 
disordine, u Quella fu, dice Gui- 
» bci't, una delle battaglie da gran 
J> maestro, in cui l’ingegno fa lut- 
>» to piegare dinanzi a sè e t-lie 
» sono guadagnate fino dal princi- 
» pio e pressoché senza contrasto, 
)) perché non rimane al nemico 
>» sconcertato la possibilità di ri- 
5» stabilire 1’ ordine ”. Nell’ atto 
di porsi in cammino Federico a- 
veva detto, sorridendo, al cava- 
liere di Latuor, il quale andato 
era ad annnnziargli la vittoria di 
Fontenoi : » Voi volete vedere u 
71 chi sia per restare la Slesia 
Quando ebbe guadagnata la batta- 
glia, scrisse a Luigi XV ; u Ilo pa- 
5> gato la lettera di cambio, che v«- 
ss stra Maestà ha tratta sopra di 
?» me a Fontenoi ”. Per cpiauto 
importante fosse tale vittoria, la 
snperiorità dell’ inimico non per- 
mise all’esercito prussiano d'en- 
trare ne’ quartieri d’ inverno. Il 
principe di Lorena fu siis.*idiato da 
nuovi rinforzi ; e, quattro mesi do- 
po che fa vinto, esso generale andò 
a presentare la battaglia ai Prus- 
siani, presso il villaggio di Soor, 
Federico non si aspettava simile 
assalto a fu realmente sorpreso. 
L' esercito sno, appena composto 
di aS mila nomini, ne aveva a iron- 
te il doppio numero: qualunque 
ritirata gli era interdetta. In una 
posizione si difficile l’oste prus- 
siana fu debitrice nnicamente del- 
ia sua saltezsui al sangue freddo ed 
all’ abilità del sue capo. Egli fa le 
dispusi/kmì sotto il litoco del can- 
none nimico, s’avvede d’ nn subi- 
to ilei falli, che il principe Carlo 
aveva già rommes.si, piomba con 
rapidità sulla sua ala siii'ilrs e la 
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rovescia in nn burrone, dinanzi a 
cni si era imprudentemente spie- 
gata; facendo inseguito a'n can- 
giamento di fronte, prende a rove- 
scio il restante della linea austria- 
ca e la mette nella rotta più conr- 
piuta. Federico non si era mostra- 
to inai capitano sì grande. Appen'a 
ebbe una inezz’ ora di tempo per 
giudicare della posizione del ne- 
iiiìco e della sua. per concepire il 
sno disegno e per fare le sue dis- 
posizioni. Dopo tale vittoria l’ e- 
sercito prussiano andò a quartieri 
il' inverno nella Slesia ed il re ai 
recò a Berlino. Ma era ancora lon- 
tano dall’ aver iiTe.<so i suoi nemi-v 
ci nell’ impossibilità di tnrbare il 
suo riposo. I mezzi, che poteva ri- 
trarre l’Austria, erano di multo su- 
periori ni suoi ; ed aveva appena 
distratto uno degli eserciti impe- 
riali che se ne presentava nn altro 
per vendicarlo. Perciò dopo la 
dislàlta di Sosir il principe di Lo- 
rena fu riiiiorzatu ancora da consi- 
derabili aiisìlj e risolse «li uscire 
alla campagna, aiiclie durante il 
verno. Stnva gnstando.i piaceri del 
carnevale Federico, quando risep- 
pe il progetto che fatto avevano di 
sorprenderlo nella sua capitale. E- 
gli raccoglie subitamente le sue 
truppe, sconfigge un corpo di Sas- 
soni a Naumborgo, s’impadronisce 
dei magazzini <H Gorlitz e scrive 
ai princi|>e d’ Anhalt: » Ilo tirato 
» il mio colpo in Lnsazia; tirate ri 
» vostro a Lipsia: ci rivedremo a 
5’ Dresda”. Il vecchio d’ Anbalt 
riportò di fatto una vittoria a 
KeueldorlT ( F. AitH\i.T, nel Siip^ 
phmento), e la dimane entrò nella 
capitale dei Sassoni, allato al re, 
che non tardò a dettarvi leggi a’ 
suoi nemici. Si brillanti resultati 
avevano appena costato dioiollo 
mesi dvfaliclie ed in si breve tem- 
ilo Federico aveva fatto 45 mila 
isrigionierì. Un simile nnniero de- 
gli alleati rinia.vto era sul campo 
di battaglia, numero dirci volte 
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magiiiore fll quello die 1’ esercito 
suo nresse perduto. Si era desso, 
per lo rontiario, prodigiosamente 
•ccresciiito per l’arrolamento de’ 
prigionieri ; alla fine la sorte della 
Slesia era assicurata per sempre, 
liiuno in Europa si era figurato 
che nii giosane sovrano pressochò 
nell’incoiniiiciainenlo dei suo arin- 
go potesse spiegare ad un tempo 
tanto di forra, di coraggio e d’abili- 
tà. In mezzo ai campi non aveva 
cessato di governare il suo regno; 
e nello stesso tempo roinandavn i 
snoi eserciti e dirigeva la sua poli- 
tica. Nel inedesihio giorno, in cui 
dava ai suoi generali le istruzioni 
e gli ordini più importanti, aveva 
già ricevuto i ministri e gli amba- 
sciatori; aveva compilato le sneor- 
dinanze; scritto aveva i snoi di- 
spacci con una chiarezza, una con- 
cisione ed un’energia sconosciute 
nella diplomazia moderna . Cosi 
egli scrisse all’ imperatrice di Rus- 
sia, che cercava di distoglierlo 'dal- 
I’ invasione in Sassonia: n Nulla 
f» voglio dal re di Polonia se non 
SI che castigarlo nel suo elettorato 
I) e fargli sottoscrivere un atto di 
>1 pentimento nella sna capitale”. 
Quando si trattò di far la pace, 
disse agl’ Inglesi che si propone- 
vano per mediatori ; v Ecco le mie 
SI condizioni : perirò col mio eser- 
»> cito, pinttostochè cedere in nnl- 
» la; e se l’ imperatrice non le ac- 
jrcetta, alzerò le mie pretensioni ”. 
La pace di Dresda ( z5 di dicem- 
bre i’'4S) durò dieci anni, nel 
quale intervallo Federico s’adope- 
rò con intenso zefo alla prosperità 
de’ suoi stati. Vaste palud; furono 
disseccale a Custrln e duemila fa- 
miglie poterono abitare un suolo 
lungo tempo oecupalo dalle acque 
del traboccato Oder. S’istituirono 
manifatture su tutti i punti del 
regno, ed il sovrano le ajutò la 
mercè di anticipazioni, di prem^ e 
d’incoraggiamenti d’ogni manie- 
11 suo zelo in tale proposito era 
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tale, che, mal grado la naturale sua 
diffidenza, fn sovente gabbato dai 
brig.vnti, cui tali novità attirarono 
nel suo regno. Egli non fere soia- 
ménte costruire a Berlino molti e- 
difizj pubblici; iiu gran nnmero 
di case vi fu fabbricato a sue s|>e- 
so; e quella capitale divenne una 
delle più belle città dell’ Europa. 
Volendo in pari tempo mettere fi- 
ne a tutte re doglianze siill.v di- 
stribuzione della giustizia, Federi- 
co effettuò, d’accordo col suo can- 
celliere { V- CocoEji ), l’ idea d’ un 
codice nnil'orrne per tutti i paesi 
della sua dominazione Per quan- 
to imperfetto fosse tale codice e 
quantunque non abbia durato ol- 
tre il regno del suo autore, non è 
dubbio che facesse scomparire un 
numero grande di abusi : era so- 
prattutto notabile per l’aliolizione 
della tortura e per la libertà la- 
sciata a tutti i culli ; finalmente fn 
uno de’ primi saggi in tal genero 
presso le nazioni moderne. Federi- 
co, mirando altresì a far partecipi 
i suoi sudditi de’ vantaggi dell’ac-, 
crescimenlo di 'forza e di conside- 
razione, che aveva acquistato ron 
la guerra, riuscì a mettere |a ban- 
diera prussiana in salvo da ogni 
ìnsnito. I snoi popoli goderono 
d’una libertà, assoluta di naviga- 
zione ed il loro commercio florido 
divenne. Quanto alla sua persona, 
il vestire, la mensa, il nnmero dei 
dumesliei, in fine tutta la sua vita 
interna rimasero nella stessa sem- 
plicità. Dopo la sua assunzione al 
trono si era privato del piacere del- 
la caccia; egli voleva che tutte le 
sue azioni avessero uno scopo uti- 
le, anche ne* snoi momenti d’ozio. 
Il gusto della musica fu la sola fri- 
volezza, a cui parve lungamente af- 
fezionato. Sonava pef eccellenza 
il flauto ed ha Kritto parecchie 
composizioni in musica di non {lo- 
co pregio. Questo prìncipe accolse 
nna seconda fiata Voltaire nella 
sua capitale, l’anno i^So: nessqt; 
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l«ttarato rènna mai rìcemto da 
un «ovrano con piu gioja e pre- 
mura. Parve che la presenza del 
poeta colmasse alcun tempo il mo- 
narca d’ un’ebbrezza, che rinno- 
rellava ogni di la conversazione 
più brillante e la più spiritosa. Le 
circostanze, che fecero disgustare 
que’due nomini celebri, sono po- 
co degne dell’ uno e dell’ altro ed 
offrono un nuovo esempio del tri- 
buto, che i più grand’ ingégni pa- 
gano all’ umana debolezza. Tut- 
tavia non è da dubitare che i torti 
iù gravi non siano stati dal lato 
el letterato ( Ved. AIaufzbtuis e 
VoLTAint ( i). ) Fu in quel torno che 
Federico fece stampare il suo Poe- 
ma sull’arte della guerra, le sne 
Epistole, i suoi Alelodrimmi, e 
tutti i brevi scritti che ccinpongo- 
ao le Opere del FUatofo di Saru- 
Souci. E’ noto abbastanza quale 
parte avesse Voltaire a tali com- 
posizioni: se ne vantò egli stes- 
ati senza ritegno, ne’ termini piu 

(i) Si è ignorala tfnofa ana delle princl* 
caste deUa dJtgraua .di Voltaire e dell'e. 
•aiM delie tac carter che fa fatte a Prancfor- 
la eoa pih aererità che intelligenra. Veltaira 
arerà dedicalo la manoacritto ai margrario 
di Da^eatb il poema della Legge nararo/e, 
in cui V* eraao parecchi rerai ataat offendenti 
U re, aiccome i teguenli che non Airooo mai 
pubblicati 2 

Aaaenblage ^btant de'<piallt^t cootraireo, 
Xcratant leo mortela^ e ira oommaot tea 
frèrea, 

lHMntrQ|>e et farourhe aree un air bamain« 
Seorent imp^taeua- et quelquefola trop fin, 
VodeaCearec orgoeMa colare aree faibleaae, 
'Pétri de paaaiooa et cherchant la aageaae» 
Dangereux politiqucs et dangoreoa auteur, 
XoD patron , meu dÌKÌpIe« et ipon per»4- 
cnteur . 

Sembra che il margrario maneaaae di diacre> 
latsu. Federico ceppe che Voltaire le maltraU 
tara ne* tuoi rerai : teppe altreai eh* etto poe- 
ta porterà aero aieuni epigrammi^ di cui fii 
pienamente dìmoatrala che poterà fare un fn- 
•aato uso* Freiiag non ccceava dunqae meno 
il mauoacrilto delio L«gg« JVoCaro/e e la Rac- 
colta degli epigrammi, che il roiume delle 
focale oaf re tuo padrone. V ollake fece aUtn- 

5 are il tao |KM*ma nel 1756 e lo dedicò ai re 
i Proatia inedeaimot perciò è Iniiiile di dire 
che il ritratto di eaao menarca ne fu per aem* 
lire reolao dall* aoloroe 


FE D 

grossolani (r) e forse con esagera- 
zione. Federico ebbe tanto spirito 
da non mostrarsi offeso di tale in- 
discretezza ; e la malignità del poe- 
ta sarebbe andata a vuoto, se non 
si fosse reso in alcun modo il de- 
latore di quanto gli era stato comu- 
nicato nell’ intrinsichezza, a coi 
il monarca sì era degnato di am- 
metterlo, e se non aveste fatto co- 
noscere alla Pompadoiir, all’abate 
de Bernis ed a Luigi XV alcuni 
epigrammi ed alcune satire, nelle 
quali aveva avuto parte anch’e- 
gli : st. da ultimo una sì rea indi- 
screzione non avesse avuto effetti 
spiacevoli al sommo sulla politica 
di que’ tempi (a). Del rimanente 
era mania in Federico la smania 
di far versi ed epigrammi : egli no 
ha composto nelle sue più violen-, 
ti malattie, in mezzo agli affari 
più importanti. Mal grado &ì fatta 
specie di vocazione, è poco riusci- 
to in tal genere. Le sue poesie tono 
mediocrìtsime ; si fa sentire trop- 
po, leggendole, che l’autore non 
le ha composte nella sua propria 
lingua; nò si può dubitare che il 
tempo, cui ha speso intimili lavori, 
non avrebbe potuto essere meglio 
impiegato per la sua gloria La sua 
opera poetica più osservabile è 
1 Arte della Guerra; quella, in cui 
si crede ohe Voltaire abbia mag- 

f ;iorniente lavorato. Non pertanto 
e manca estro ed ingegno ; e tran- 
ne alcuni precetti veri e quali det- 
tare ci (Hiteia il primo dei tattici, 
toltine gli elocj bene condotti dei 
più grandi capitani , esso poema, 
altronde sommamente supertìciale 

( i) Dicevi >p-rl*mcnlc che II ra gli >r<>- 
T* comm^tM à' imbiancare t *moÌ panni tpvr^ 

(t) Si conokce questo verto di Federieo 
contro li rardiaule poeta*. 

^TÌt»*a de Rrrnia la tl^rìle abondanee. 

1 questo è epigramma attribuito a Tnrgot 1 
Huit cent mille bommea ^org^, 
Soiisieur Tabb^, degràce, est-ce aaacs de vi* 
ctioiet * 

Ft Ics oiepria it'ao roÌ poar voa petìbia ri»au 
Voua aamblcut-iia aMot veagéat 


Dr-:^ - :by Googlc 
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ed imperfetto, merita appena di 
Mtere letto. Federico teneva però 
in gran conto i «noi versi ; ed i 
motteggi^ che Voltaire si fece leci- 
to su di essi , furono una delle 
principali cause delle loro contese. 
Il poeta lo conosceva assai bene 
sotto tale aspetto ; e riuscì a cal- 
marlo un giorno ch’era montato in 
collera, dicendo in farcia d’ uno 
de’ suoi }>aggi ; u Sapete voi per- 
ir chè r ho col re r Perchè gli 
ir ho insegnato u far versi mi- 
ri gliori de’ miei ”. La prosa di 
Federico ha maggior merito, che 
la sua poesia; e v’ ha nel suo car- 
teggio, soprattutto nelle sue lette- 
rea Voltaire, molla dose di brio e 
di finezza: presenta altresì parec- 
chi tratti brillanti, spiritosi e ohe 
non la cedono mininiameoteal piìi 
ingegnoso degli scrittori francesi. 
Le sue Memorie /ter jervire alla sto- 
ria della Cara di Brandeborgo sono 
osservobili per una grande impar- 
zialità. Le occupazioni letterarie e 
le cure dell’ ainmiuistrazione non 
fecero mai perdere di vista a Fede- 
rico gli oggetti militari. Ornai ave- 
va la nominanza del più grande ca- 
pitano del suo tem|>o: e sotto la 
direzione di un tale maestro l’e- 
sercito prussiano divenuto era il 
più disciplinato ed il più valen- 
te negli esercizj, che fosse in Eu- 
ropa; ogn’ anno egli aumentava 
il numero delle ine truppe. La 
sua cavalleria, aumentata fino a 
trentamila uomini, venuta era 
a capo, per la costanza e l’ assi- 
duità de^ sniiì esercizi, ad ugua- 
gliare la periezione della sua in- 
fanleria;eda lungo tempo tale in- 
fauteria era considerala sìrcome il 
modello dì tutte le altre : fin d’ al- 
lora ascendeva a centoventimila 
uomini. L’ artiglieria ed il corpo 
degl’ ingngtteri facevano progressi 
del pimi, ma bisogna confessare che 
tale ramo importante dell’ arte mi- 
litare fu il meoo apprezzato da Fe- 
derico • ch’egli lo ha lasciato lan- 
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gi dalla perfezione, in cui è venu- 
to a’ giorni nostri. Questo principe 
era esimio nella strategica; egli 
creò l’ arte di operare dinanzi l’ i- 
nìmico, di rigirarlo e di opprimer- 
le, dirigendo sopra un solo punto i 
suoi maggiori siorzi. Primo di tutti 
i moderni, osò non fare le sue dis- 
posizioni che sul campo di batta- 
glia , e quasi sempre in faccia al- 
r inimico regolò i suoi movimenti. 
E' opinione che dalle giornate di 
Leultra e di Mantinea abbia egli 
tratta l’ idea del suo ordine obbli- 
quo e ohe dal padre dei tattici, £- 
paminoiida, abbia appreso a sopra- 
vanzare LI Corpo dell' oste nemica, 
e a riciugerla di fianco con una 
rapida mossa. Approfittando della 
pace, esercitava sempre le sue trup- 
pe e cosi perfezionava sè stesso nel- 
l’arte di condurle. Tante cure non 
tol.-ero che avesse occhia alla poli- 
tica de’ suoi vicini : sapeva appie- 
no che la gelosia, suscitata dai pri- 
mi prosperi suoi successi, non ave- 
va mestieri, per divampare, che di 
un’occasione propizia. La Francia 
era malcontenta dei trattati di Bre- 
sltvia e di Dresda, conchiuai senza 
sua [rartecipazione ; la Ruuia era 
governata dal cancelliere Bestu- 
chef, nemico appassionato dei Prus- 
siani ; e gli epigrammi, che il re lo- 
ro si era fatti leciti sulle galante- 
rie dell’ imperatrice, avevano ofiW 
sa vivamente quella principessa; 
da ultime l’ Austria, irritata da due 
aggressioni e da iin grave sagrìfi- 
zio, anelava di ridurre la Prussia 
al suo primitivo abbassamento. 
L’Inghilterra era dunque sola dis- 
posta ad unirsi ai Prussiani. Gior- 
gioll, minacciato dai Francesi d’u- 
no sbarco, aveva stimato opportu- 
no di chiamare dal paese d'Anno- 
ver tutte le truppe che vi si trova- 
vano; temendo allora pel suo elet- 
torato, si affrettò di conchiude- 
re un’ alleanza con Federico. La 
Francia, cousìderando tale tratta- 
siecomo u«* ostilità, obbliò la 
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antiche tue nimistà, e, mlntemen* 
te, ai 9 di maggio 1^50, ti collegò al 
gabinetto di V lentia. La ilus»ia non 
tardò ad intervenire in taleallean- 
ea; e li vide in ti fatta guita ad un 
tratto cambiare, fino nelle tue ba- 
li, I’ antico tiitetna della politi- 
ca eiiroiiea . Tustorhé incominciò 
quella famota guerra di lette anni, 
Federico ti trovò alle prete con tut- 
te le fòrze dei Continente. Qiieito 
principe non fu igomentato d' una 
lolla iì dituguale e di bel nuo- 
vo volle antivenire i tuoi nemici. 
Poco pernierò pigliandosi del re- 
more, che sarebrie per eccitare in 
Europa nn’ invatione inbitanea, e 
lenza dichiarazione di guerra, ri- 
volte i primi lupi iforzi contro la 
battonia. Esia potenza, governata 
dal conte «li fin, hi, era entrala nel- 
l’alleanza; Federico ne aveva avu- 
to la prova per l’ infedeltà d'uno 
tcrivano della concelieria di Dre- 
sda . Poich* ebbe rinterrate nel 
campo di Pirna le truppe dell’e- 
lollore, marciò contro il marescial- 
lo Brovn, che moveva in loro soc- 
corso, e lo battè a Lowosits. L’ eser- 
cito sassone, disperando allora d’es- 
sere loccorto, venne in rispluzìone 
d’ uscire del campo, ma essendosi 
impigliato per isirade impraticabi- 
li, fu obbligato a deporre le armi. 
Tale invasione improvvisa e senza 
provocazione apparente destò, tic- 
pome era stato preyediilo, grande 
schiamazzo. La corte di Dresda fe- 
ce risonare delle sue doglianz.e 
tutta l'Europa; ed H consiglio au- 
lico di Vienna dichiarò il tedi PriiS: 
sia pertiirliatore della pace pubbli- 
ca . (,fuesfi, volendo giustificarsi, 
pubblicò gli scritti, che aveva di 
propria mano presi nel palazzo del- 
i’ Elettore e fin sotto gti occhi deU 
r Elettrice, la quale lece vani iforv 
zi per nasconderli. Gli atti suddet- 
ti comparvero in un volume, inti- 
tolato : fWrioQrùi ragionata mi dise» 
giti pencuiófi drlle corti di Vienna, di 
i)re.dii, t.vol. ( >557). Talepubblf- 
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«Mìone non cangiò le dispetizionf 
degli alleati, e ninna cosa valse • 
trarre dal suo accecamento il ga- 
binetto di Versailles. In vece di 
ottantamila uomini, che aveva do- 
vuto somministrare, decise d’ in- 
viarne centoinila ; e la dieta di Ra- 
tisbona, per una politica non me- 
no cieca, mise a disposizione del- 
l’Austria un esercito di sessanta- 
niila combattenti. Federigo, non 
vedendo tiiun mezzo di sviare la 
procella, doppiò gli sforzi per re- 
sistervi. Incontanente, nel mese di 
marzo 1767, esso |>rinoipe entrò in 
Boemia e guadagnò sotto le mu- 
ra di Praga una vittoria imiiortan- 
te, ma a troppo caro prezzo acqui- 
stata ( t'. ScHwEHiN ). Non potò in 
seguito fare nello stesso tempo l'as- 
sedio di quella piazza, in cui 4<>>ooo 
Austriaci avevano riparato, e resi- 
stere ad un nuovo esercito, venuto 
di Moravia, sotto gli ordini del ma- 
resciallo Dauq. Obbligato di mar- 
ciare contro questo generale, il re 
non esitò ad assalirlo, in una posi- 
zione vantaggiosa, con trentamila 
Prussiani : numero di metà infe- 
riore all’esercito austriaco: •> Gua- 
» degnala che si fosse una batta- 
» glia, dice Federico, i Francesi ai 
» sarebbero trovati sconcertati e 
» forse impediti nelle loro opera- 
ti zioni in Alemagna; gli Svedesi 
Il sarebbero divenuti più pacifici, 
» e la corte di Pietroborgo vi avreb- 
Il be pensalo sopra”. Ma non fu 
oosi ; e Federico non potè ottenere 
la vittoria, da cui si era ripromesso 
si felici resultati. Per la prima volta 
egli fu vinto a Kollin, ai 18 di lu- 
glio 1757 ( F, Daon ). Minna vitto- 
ria mai era stata disputala con pa- 
ri ostinatezza ; più della metà del- 
I’ infanteria prussiana restò sul 
campo di battaglia ; essa fu condot- 
ta all’assalto fino sette volte; e nel- 
r ultimo di tali assalti il ra, ve- 
dendo i suoi soldati esitare, gridò 
loro con voce animosa: t> 'Volete 
Il dunque vivere senqpre? ’’ TaU^ 
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Mnistro lo afflisse vivamenle, sicco- 
me risulla dalla lettera, che scrisse 
al lorcJ Marslial. lii esAa lettera ac- 
cusa sè stesso della sua disfatta con 
pari l'raiiclie/ia e seiiipli< ita. i> IJer 
» serità, egli dice, io doserà pren- 
si dere meco più infanteria i telici 
Stsiiccessi inspirano una fiducia per- 
M niciosa. Ventitré Irattaglioiii non 
i> bastavano perislogginre so.ssanta- 
» mila uomini da un poslb vaulag- 
s> gioso Obbligato a ritirarsi dò- 
po tale disastro e volendo in pari 
tempo coprire la Sassonia e la Sle» 
sia, Federico dirvise il suo esercito 
in molti corpi : quello, comandato 
da lui, esegui felicemente la sua 
ritirata; ina quello, che affidò al 
principe reale, fece perdite consi- 
derabili. Il re ne fu estremamente 
tnalcónt/into e trattò suo fratello 
con eccessivo rigore. » La lostra 
» cattiva condotta, gli scrisse, ha 
s> molto peggiorato gii affari miei; 
s» non i nemici, le vostre disposi- 
si eioni sconsigliate cagionano il 
SI mio danno. Non mi rimane che 
n ridurmi all’ultima estremità; va- 
ri do a combattere ; e, se non pos- 
si siamo vìncere, ci f aremo uccìdere 
SI tutti. Noò mi lagno del vostro 
SI cuore, ma if della vostra incapa- 
si citò e del vostro poco senno. Vi 
SI auguro [iiù fortuna, che non ne 
SI ho avnta io . La maggior parte 
SI delle sventure, cui prevedo, da. 
ss voi solt-into' proviene : voi ed i fi- 
si gli sostri ne sentirei^ il peso più 
SI di me”. Lo sventurato principe 
fece vani sforzi per mitigare il cor- 
ruccio di suo fratello; e ne rima- 
se si angustiato, che mori alcuni 
mesi doj[K>. Verso lo stesso tempo 
il generale Lehwald fa battuto 
dai Kussi a Jacgeriidortr e da un 
altro canto I* esercito inglese , il 
solo che facesse causa comune coi 
Prussiani, capitolò a Closter-Se- 
wen. Poco do|M>, il duca di Kiche- 
iìeu minacciò Maddeborgo, dove 
la famiglia reale aveva riparato; 
ad op secondo esercito francese, 
»o. 
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unito a quello del corpo germa- 
nico, s’avanzò 'Terso la Sassonia. 
In tal guisa quattro eserciti nu- 
merosi accerchiavano ad un tem- 
po gli stati prussiani e stavano 
pe^ mandare ad effetto i decreti 
ilejla dieta, che aveva messo il re 
di Prussia al bando dell’Impero. 
Si scorge dàlia lettera a tuo fra- 
tello come esso principe vedeva 
con dolore i pericoli della sua si- 
tuazione, Allora fu che venne in 
risoluzione d’ attentare _a’sauì gioi« 
ni, siccome lo dà a divedere la sna 
epìstolaal niHrche-ie d'Argens; ma, 
bentoito ripigiian<lo animo, indi- 
rizzò a Voltaire l’epistola termina- 
ta da questi versi si notabili. 


Ponr moi, nicnar^ da naurra{e« 

Je ftffruniant 

Pcnser, tirrv» et monrir en roi. 

Dòpo nuovi ed inutili tentativi'per 
ottenere la pace, Federico non pen- 
sò più che a fare la guerra con vi- 
gore, dirigendo r tuoi primi sfor- 
zi contro il principe di Soubise. La- 
sciato un debole corpo nella Sle- 
sia sotto gli ordini del duca di Bé- 
vern, marcia oon ventioinquemi- 
la uomini contro l’oste combinata, 
che ne aveva più di sessantamila 
da opporgli. Passa la Saale in pre- 
senza sua, e, fingendo di ritirarsi, 
l’assale nel ponto, in cui t’avanza- 
va baldanzosa, e la pone nella rot- 
ta più compiuta ( novembre ), 
priiifachè abbia potuto ordinarsi 
in battaglia ( P. Soubise ). Ma egli 
non poteva essere da per tutto; que- 
st’ uomo infaticabile, non appena 
trionfato aveva .a Rosbarh, riseppo 
che Winterfold si era lasciato bat- 
tere a Gorlitz; che gli AnsLriaci e- 
rano penetrati fino a Berlini) ; che 
la piazza di Schweidnits era stata 
presa; da ultimo che il duca di Bé- 
vèru era' stato vinto a Breslavia. 
SI 11 re fu infònnato di tali avveiii- 
11 menti fatali pressoché in una vol- 
li ta, dica Federioò e, senza laseiar- 
II si avvilire da que’ disastri, non 
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1) peiiiò elio al rimedio”. Il (uo ri- 
meilip era di inaieiaie incontro al 
iii’inicu,e di vincerlo. Perciò, do)Hi 
aver uniti al suo esercito gli avanzi 
dcjla di;latla di Brealavia, «’ incam- 
uilna rapiilainfenic alia volta dei 
maresciallo Uaun. In quella nlos- 
'a un disei loie confessalo avendo- 
gli che abbandonava r suoi vessilli 
soltanto peicbè i suoi affari anda- 
vano troppo male, egli con mirabi- 
le brio gli disse: ii Ebbene! coin- 
11 batti ancora un giorno per me^ 
» e se non va meglio, fuggiremo 
insieme. ” Gli affari di Federico 
si trovavano di fatto ridotti iill’iilti- 
ma ostreinilà ed il suo destino di- 
pendeva nnicauienle da nna bat- 
taglia. E' noto -che appunto in si- 
mili circostanze egli si mostrò, seni, 
pre veramente grande. La sua abi- 
lità non si spiegò mai sì luminosa 
come a Lissa, dove battè, ai 5 di 
dicembre con trentatremila 

uomini il piaresciallo Dniin ed il 
duca di Lorena,' che ne avevano 
sessanlamila. Egli di-pose la sua 
.oste per la battaglia al cospetto 
dell’esercito nemico e soltanto do- 
pocb’ebbe riconosciuto la posizio- 
ne degli. Austriaci. Vedendo il lo- 
ro eor no sinistro male appoggiato, 
r abbraccia coti un tno\iiiiento ob- 
bbquo, prende a rovescio tutta la 
loro lìnea, s’impadronisce di Leu- 
tlicn, che formava la chiave della 
loro posizione e riporta mia .delle 
vittorie, che hanno inaggiormente 
illustralo la sua tattica ed il. valo- 
re dvll'escfcito suo- .Cinque giorni 
dopo, Breslavia si arrese con un 
presidio dì quiiidioimiia combat- 
tenti; ed injneno d’ nna settima- 
na r esercito . imperiale perdeva 
qtiaràntaniUa 'soldati, ceduta ave- 
va lillà piazza im'portflnte ed ab- 
bandonata - la SJesià. » Nessuna 
>t campagiu, dice questo principe, 
» era. stata più feconda in rivoluzio- 
uni subitanee della fortnaa. Ta- 
» le serie d’avvenimenti decisivi e 
» contrari aveva stordito l’Europa. 
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» Furono necessarj alcuni mòmeU' 

» ti di tranquillila perchè gli spi- 
li riti si raccogliessero e perchè 
Il ciascuna' potenza potesse consi- 
ti dorare a sangue frcJilo la pro- 
li pria situazione, tlall’ un lato il 
Il oe.vio di vendetta, 1 ’ ambizione 
>) offes>i, il dispetto, la disperazio- 
» ne fecero imbrandire nuovameo- 
vite le armi; dall’altro'la neces- 
VI àia di difendersi ed alcuni rag- 
li gì di speranza indussero a fate ì 
vv più grandi sforzi ”, Allnr.i Ai che 
por un cangiamento avvenuto nel 
ministero ingh-se la corte <b Lon- 
dra sì rìdu.-se a migliori disposizio- 
ni in riguardo alla Frii.<sia' ILLord 
Chatam, divenuto primo ministro, 
persuase il suo padrone a vendi- 
care l’affronto di Clo.vler-Sewen e 
fece accordare a Federico ub sus- 
sidio di dodici milioni all’anno. 
Fu non ineuueffollo de’siioi con- 
sigli l’inviare che fece l’Iiigbiller- 
ra novelle truppe sul continente 
e l'avere il principe Ferdinando 
di Brunswick nUenuto il comn'ndu 
dell'e.sercilo destinato ad operare 
sul Basso Reno. Federico.àpprezzù 
molto quest’ ultima circostanza: e- 
gli aveva concepite le più belle 
sp'eranze dei talenti dì suo cligi— 
no ; 'ed esso prìncipe le giustiH- 
cò con una campagna sì gioì iosa , 
che il re non ha esitalo a para- 
, gonarla a quella, che Turenna fe- 
ce in Alsazia nel Fino' dal* 

principio della stessa campagna 
del Federico aveva ripreso 

Scbweidnìtz ed incomincialo raa-.i> 
sedìo d’Olinutz; ma bisogna con- 
fessare che tale pane della guerra 
è quella, èai conobbe meno. La 
suddetta ussidione andò iq lungo 
per mancanza di acconci provve- 
dimenti; gli Austrìaci presero un 
convoglio importante ; e Daun es- 
tendati avvicinato all’oste prussia- 
na con forze superiori, questa fu 
obbligata di ritirarsi. Federico la 
condusse in Boemia' mercè una 
'.mossa delle più perite; ma già le 
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esercito rosso si era a\ianZato fino 
a Custrin, cui aveva ridotto in ce- 
nere col boiubardarlo. Obbligalo a 
marciare contro quell’ esercito, Fe- 
derico lo incontrò a ZorndorlF, do^ 
ve guadagnò una vittòria a mollo 
caro prezzo, poiché v’ebbe a per- 
dere i suoi migliori soldati. Ala di 
nuovo aveva appena trionfato da 
un canto, che gli fu mestieri cor- 
rere da un altro. Daiin minaccia- 
va d’opprimere il principe Enrico, 
c convenne affrettarsi a soccorrer- 
lo. Dopo alcuni giorni di cammi- 
no r esercito del re venne a pren- 
dere ad Hoheiikirchen gli allog- 
giamenti in un campo mal difeso: 
5) Se Dann non ci assale qui , gli 
udisse il generale Keitb, uierita 
n'd’ essere impiccato. i — Io spero, 
i> risposo .Federico, che avrà jiiù 
paura di’noi, che della corda’'. 
Nulladiméno il generale austria- 
co si mostrò meno tiniido,che ■ snoi 
nemici ndn avevano immaginato. 
L’ esercito prussiano fu sorpreso, 
durante la notte, col favore de’bo- 
icbi. e Daitn gli f?ce provare ttna 
perdita considerabile. Federico an- 
che quella volta fece spiccare il . 
suo coraggio e rammirabile sua 
presenza di spirito: condusse in 
persona i suoi battaglioni alla cari- 
ca; e' poioh’ ebbe perduto > nli-r 
glinri suoi genenili ed i suoi più 
prodi soldati; poich’ ebbe nella 
mi.scHia ricevuto una grave feri- 
t.a, rannodò le sue truppe, le or- 
dinò dietro il villaggio espnenato 
per sòrpreset,- si ritirò in buona 
rondisiolle nn;i mezza, lega distan- 
te dal campo di battaglia e pre- 
sentò il com^ttiniento a’ suoi ne- 
mici,, che non osarono accettarlo. 
» Non v’ha di ciò esempio, dice il 
>v conte di Guibert, e tale prodigio 
» dell’ ingegno del capitano e del- 
s> la disciplina delle sue ^appe 
» sarà mai sempre celebre, come 
>v un esercito slcompintanienle sor- 
sj preso e che perde in tale sorpre- 
» su da sette ad ottomila uuminis^ 
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n cento cinquanta caitnoni, le éue 
u tende, i suoi equipaggi, possa 
» 'riaversi dal suo scompiglio, o, per 
>» meglio dire, non cadere nello 
n scompiglio, sottrarsi ad alcune 
v> cenliiiaja di tese ed afiTrontarvi 
11 con la sua ordinanza il nemico, 
11 che ha riportato su di essa un 
11 vantaggia sì grande ” . Rimasto 
in tal modo dne giorni alla vista 
degli Austriaci vittoriosi, Federico 
si ritirò, usando d’ nn aocorto mo- 
vimeqto, ed andò a far levare l’as- 
sedio di Neiss . Chiamato poi ffa 
altri avvenimenti sulla sponde del- 
l’Elba, gli venne fatto d'allonta- 
nare Daun dalla piazza di Dresda, 
dove le sue truppe stavano per 
soccombere; e dopo una campagna 
non meno faticosa che esiziale 
venne a prendere le stanze d’in- 
verno a Breslavia e laveìò alla finea 
a’ sudi soldati il riposo, di cui ave- 
vano «stremo bisogno. In mezzo ai 
tanti avvenimenti di quell’anno 
si avverte appena all’ invasione de- 
gli Svedesi in Ppmerania. Ciò non- 
ostante la campagna del ■7’>9 do- 
veva riuscire ancora più disa.<trosa. 
Federico sf limitò da principio a 
far tenere di mira gir Austriaci, 
mentre avrebbe potuto sconfiggerli 
prima deU'arrivo dei Russi: e quan- 
do sarebbe stato d’ uopo che fosse 
andato incontro a qnesti con tntte 
le sne forze, non vi mandò che al- 
cune genti, che furono le una do- 
po le altre schiacciate. Unì tutta- 
via allà fine tutte le truppe, di coi 

f ioteva disporre ; ed avendo riso- 
uto di marciare allà volta del ne- 
mìcp, lo incontrò a Knnnersdorfi'. 
La battaglia, cui combattè ai iz di 
agosto 1759, fu una delle più ter- 
ribili di quella guerra. Federico 
-aveva aeco quarantamila ironiini « 
la metà di essi restò, sul campo dì 
battaglia. 1 Russi ue perderonp 
diciottomtia , 'e Spltikoff, che 11 
comandava, aerìsse alla sua sovra- 
na che se r^ortma ancora una vit~ 
tf/tia simt/e,' tndreblu a rtcamr la 
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ìitìora a pi^di con un hastone in ni» 
no. 1 l’riissiani erano stali vi<to- 
ri'o.'-i sili piincipio ,e Federico 
spedì allora un corriere alla regi- 
na ^ler aimiinr.iarle Una. vittoria, 
cui ^teneva come sicura: roa volle 
tentare alcuni assalti inipriidenti ; 
i Russi gli resisterono con mia ter- 
mer.xa, di cui non li crédeva rapa- 
ci ; lillà lino gli Austriaci vennero 
Jn loro socrorso (V. Lacdoiv), ed il 
coiaggio'dei Prussiani tion valse 
che a lendere il lonflitto più mi- 
cidiale . Federico perde tutta la 
sua artiglieria; per poco non cad- 
de anili’esso in potere del nemico 
ed ehlie una forte contusione in 
lina gaiulia. Il suo secondo messag- 
gio era cosi concepito: n Uscite di 
j> Berlino e conducete con \oi-la 
5> lamigli.a reale; fate trasportare 
• 5' gli ai'cUi'i a Potzdam*’. Nulla- 
dimeno Berlino non fu presa, e 
Con forte stupore dell’Enropa gli 
alleati, poco d’accordo Ira essi, 
diedero al re il tempo di rimet- 
tersi. « Era fatta pei Prussiani, ha 
li dello questo principe, ic i Russi 
>> avessero saputo approfittare dei 
j’ loro sucre-si ! non avevano più. 
r che a scagliare il colpo di gra- 
s> /.la". Ma i Russi erano malcon- 
tenti che gli Austriaci avessero la- 
scialo loro tulio il peso della guer- 
ra; e àoliikoff ribusò posilivainen- 
te di cóiicorrere alle operazioni. 
Verso lo stesso tempo il generale 

S russiano, Schmettan, capitolò a 
•resda, reputanddsi’ fortunato di 
salvare- il tuo presiclio ed un teso- 
ro, efie il re. gii aveva caldamente 
raccomandato . Poco tempo dopo, 
un grosso di diciassettemila Prus- 
siani, inlerch^uso imprudenletnen- 
te nelle strette della Boemia per 
•colpa del generale Finck,.si vide 
obbligalo a deporre le armi; lo 
stesso avvenne, in un altro punto, 
di tremila uomini, comandati dal 
generale Dierke.iiMa, dice Fe- 
niierioo, fu l’ultimo infortunio, 
I) che provammo in cjaell'anoo 
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II principe Enrico-si era soslenote 
con vantaggio nella Slesia e con 
una rapida mossa si era unito al- 
l’e-'eroito del re. Il dura Ferdi- 
nando aveva anch’esso avuto pro- 
pizia la sorte delle armi e la no- 
vella della sua vittoria di Mindsn 
era giunta a Fevlerico il di pri- 
ma della battaglia di Kunner- 
sdorft'. La uiiiiarie questo prin- 
cipe gli iiiandò a dire per. lo stes- 
so ulliziale: vi Mi rincresce di non 
jy dare una miglior risposta ad un 
»> messaggio si gradito; ma se tro- 
ll vate i passaggi lilveri e, se Daiin 
>> non è a Berlino e Contades a 
yy Maddebnrgo, assicurate da par- 
vi te^ mia il duca che non abbiamo 
Il pèrduto grati cosa”. Federico in- 
dicava cosi in poche parole quan- 
to i nemici avrebbero dovuto fare: 
ma essi erano lontani dal sapere 
approfittare in tale proposito doi 
lóro vantaggi. Rimasero lungo tem- 
po senza operar nulla; ’bd il re, a- 
vendo ricévuto dal principe Fer- 
dinando un rinforzo di dodicimi- 
la uomini, fu presto in grado di gio- 
varsi della sua posizione 'centrale. 
La campagna si prolungò fino al 
mese di dicembre e, malgrado le 
sue perdite, l’oste prussiana si so- 
stenne con utilità. Tostoché l’eb- 
be allogata né’ quartieri d'inverno, 
il re fece nuovi tentativi presso lo 
corti di Vienna e di Versailles ; ma 
nulla valse a far desistere i suoi no- 
mici dalla speranza di annientar- 
lo; e fu forza riprendere le armi 
appena spuntò il mbse di marzo 
del i^(io. Tale campagna incomin- 
ciò col disastro di Landshut, in cui 
diecimila Prussiani furono taglia- 
ti a pezzi ( Pedi Fodqub ) . -Glata 
fn in seguitq investita dagli Au- 
striaci; e quella piazza era si ne- 
cessaria alla di fesa del la Slesia, eh e, 
mal gradp il bisogno di mantenersi 
in Sassonia, il re volle andare in 
suo soccorso, facendo ogni sforzo 
per attirare Daun presso a sò . IVI» 
nel dubbio e nell’esitazione, in cnt 
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10 teneva allora, appena eswt prin- 
cipe ebbe fatto un primo movìnien- 
lo, che, mal grado la fretta del ge'<- 
ner^le austriaco nell’ eseguirlo , 
mutò risoluzione e decise di tor- 
nare in Sassonia per farvi l'asse- 
dio di Dresda. Non si tosto tale as- 
sedio fu incoinìiiciato che Daun , 
tornato indietro aneli’ esso, l’obbli- 

a levarlo ed a ravviarsi verso la 
blesia. tu tale mossa diflicile Fede- 
rico spiegò un’abilità incredibile e 
di crii gli annali militari non pre- 
sentano esempio, Operandoci mez- 
zo a tre cseroiti austriaci , minac- 
ciato nelle sue coi^nnicazioni da 
un’ armata russa, seppe venere a 
freno^ in uba volta tanti nemici; 
impedì lunga pezza che unissero i 
loro sforzi; ed alla fine battè f,au- 
don a Lignitz, nel momento in cui 
esso generale s’avaiizavà per soper- 
chiarlo . Jl re era assopito presso 
al fuoco del campo, ipiando gli ven- 
nero adanniinziare clo.-isnni posti 
erano .iss.-iliti. Kidestalosi di balzo, 
ordina con mirabile calma le mi-- 
gliorì disposizioni. Il gencv.ile au- 
striaco,. stnpefaltu, vedendosi assa- 
lirqda quelli, cui eicdirva di sor- 
prendere, esita ed in breve è mes- 
to in fuga. Tale momento è forse 

11 più bello della vita militare di 
f gderico. Venne sovente par.vgo- 
^ata la sua situazione, nel corso di 
tale guerra, a quella d’un lione 
inseguito dai cacciatori . Si fatto 
paragone non fu m;ù cosi vero co- 
me in ((nella circostanza. Apiicna 
tia ris|iirito Laudoii cbegli bisogna 
resistere a Lasey, far testai, al iin- 
resciallo Daun. allontanare i iiiit- 
si c finalmente liberare la sua ca- 
pitale, cui gli alleati hanno invasa 
per la seconda volta. Una sola disr 
falla (uiò perderlo per sempre ; 

Ila Vittoria non può salvarlo intie- 
ramente; eppure, pressoché SMiz» 
combattere, ottiene i più grandi re- 
sultati. Nullodimeiiu si discosta 
in breve da tale sistema di (<rudcn- 
za « di temporeggiare, ed assale 
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Daun a Torgau, dove esso genera- 
le si era trincieratu in una posiv.iu- 
nc formidabile . Gl’ incoerenti e 
luajcombinati sforzi dèi Prussia- 
ni fecero ohe tale battaglia riai- 
scisse di estremo eccidio ; quindirb 
mila de’ loro vi perirono e i duo 
capi rivali furono feriti. Se 1’ abi- 
lità del re in tale occasipne non si 
manifestò intera, egli fece' almeno 
prova di gr.mde coraggio ed utleii- 
Ile alla fine una vittoria delle (liù 
sanguinose ( K. Dau.v ) .. Dopo la 
loro disfatta, gli Anstriaci si ritira- ' 
tono in lioeinia ed abbandonaro- 
no all’ esercito prussiano i due ter- 
zi della Sassonia. Da un altro can- 
to gli Svedesi ed i Bnsù si allonta- 
narono ugiialmenlè, e Federico j>o« 
tè far gustare alritn riposo alle suo 
truppe. Si giudicherà dello stato 
de’suoi affari in quell’ «|>oca, da 
quanto s(u-isso al nmrebeso d'Ar- 
gens: »Non mi sono trovato mai in 
»upa situazione jiìù dolorosa. Cre- 
» lieto che vi^ vorrà ancora aleiiii 
ft (irodigio per sormontare tutta 
» le dillicoll.à, che io prevedo. Io fi* 
» il mio dovere nell’ occasione,- ma 
» non dispongo della fortuna ; e 
» sono obbligato d’ammeUei e tro[e< 
SI pa casualità ne’ miei progetti , 
Il stante |a privazione dei mez/.). 
Il onde formarne di più solidi. So- 
ii.no queste fatiche d’Errole, le qua- 
li li q forza eh’ io ricoiuiucii senza 
« posa in un’età, in cui il vigore 
Il III’ abbandona ed in cui ha spe- 
li raiiza, unica consolazione dei mi- 
ti seri, incoinìniiìa a venirmi mo- 
li, no”. Questo stato di rifiuiinento 
era tale, che Federico fu costretto 
ad astenersi da qualunque iinpre- 
ya considerabile, sicché agevolmen- 
te. si scoprirono tjelle sue opera- 
zioni una circospezione cd una té 
midifà fino allora sconosciute ia 
esso. La campagna del i*Gi fu con- 
sumala interamente in mosse eil ii| 
aceainpainenli poco ilegni d’atten- 
zione (ler la inollitiidine , ma io 
cui le persone deU'ai le troveranno 
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più oggéHì d’ ammirazioite, ohe in 
battaglie esiziali. Da ultimo, po- 
sciach' ebbe esaurito ogni iiia- 
iiiera d’abilità, Federico ai vide 
talmente pressato nel suo campo 
di Biinrelwitz, che non gli Mstò 
altro mezzo di salvez^, che di for- 
tificarvisi e d’attendere i suoi ne-> 
uiìci. Rimase da due mesi in ta.> 
le posizione; ed i trincieramenti, 
cui non cessò d’erigervi; furono 
tenuti còme un modello di fortifi- 
cazioni di campagna. Landon ave- 
lia nulladimeno risolato di assa- 
lirve)o:ma i Russi non vollero con- 
correre ad una sì pericolosa impre- 
ssa; giudicarono meglio di avviarsi 
verso la piazza di Culberg, di cui 
si resero padroni, in pari tempo gli 
Austriaci prendevano Sciiweidnitz 
pur un colpo di mano, nè rimasero 
più al re, perla difesa della Sle- 
sia, die le piazze di Glogau, Bre- 
alavia e Heiss. Dopo la perdita di 
Dre.-da la difesa nella Sassonia era 
divenuta assai diflicjle ed il prin- 
cipe Enrico durava, molta fatica a- 
sostenervisi . Alla fine, pel culmo 
di sciagura,' l'Inghilterra, ohe ave- 
va cessato d’essere diretta dal lord, 
ebatam, rifintò i sussidj consueti. 
Tante avversità piombando in nna 
volta sopra Federico , parve ch’ei 
ne rimanesse oppresso. Passò due 
mesi in Breslavia, triste, solitario, 
non intervenendo némineno alla 
rassegna. Fu scoperta una cospira- 
zione, di cui era scopo di sjarlo 
«ielle mani de’ suoi nemici. Te-'' 
mendo tale sventare assai più che 
la morte, portò lungo tempo in- 
dqsso nn veleno destinato a termi- 
nare i suoi giorni. Tuttavia, sicco- 
me dice egli stesso , >i lo stato che 
•7 sembrava perduto non lo fu, e la 
ss perseveranza fece superare ogni 
ss periglio ”. Tale perseveranza fu 
ammirabile certamente in Federi- 
«so: l'amore e la rassegnazione dei 
suoi popoli. e deli’ ésercito suo non 
lo furono’ meno; ma nulla di tutto 
ciò avrebbe potuto salvarlo dall’a- 
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bisso, in cui era immerso, te la mor- 
te dell’ imper.itrice di'Uussia non- 
l’avesse inopinatamente liberato 
da uno de’suoi più formidabili, tie- 
mici. Elis.ibeta ebbe per successo- 
re Pietro III, di cui Federico ave- 
va da lunga pezza coltivata l’ami- 
cizia. Essogiovane sovrane tanto fu 
sollecito di piacergli che un trat- 
tato di pace fu subito stipulato tra 
le due jKsteiize, ed a tale trattato 
non tardò a tener dietro. uii' al- 
leanza offensiva e difensiva; in mo- 
do ch^ il corpo ausiliarro russo, 
che fin allora' aveva conibattiito i 
Prussiani sotto gli ordini di Czer- 
nichef sì ^ise dal lato loro. (iZ 
campagna del 1761 sì aperse. per- 
ciò sotto gli anspìzj più favore- 
voli; e Federico si trovo alla gui- 
da di' wttaptamila uomini, contro 
Daun, che non ne aveva sessanta- 
miia. Era quella una bella oocaslo- 
no di vincere esso generale, a cui 
aveva tante fiate resìstito e cui a- 
veva anzi tanto spesso battuto con 
nn esercito meUe numeroso dell’o- 
ste sua. Ma avfera appena incomin- 
ciato a giovarsi di tali vantaggi, che 
riseppe il tragico fine del suo al- 
leato ( F: Pietro 111 ) e che al 
generale Czernichef venne ordine 
di tornare in Polonia. Tale danno- 
so contrattempo in mezzo alle hh- 
prese più importanti fa un cólpo 
d» fulmine per Federico .• Noi! o- 
stante il generale russo accondi- 
scese graziosamente a prorogare di 
tre giorni la sua. partenza per 
non fare andar a vuoto un’ope- 
razione incominciata; e allorché 
il suo corpo d’ esercita partì al- 
la volta della Polonia, Oaiin sì 
era ritirata, rinunziando al pro- 
getto di far levare l’ assedio di 
Schweidnitz. Questa piazza pre- 
sto si arrese : e, mal grado la de- 
fezione dei Rtissi, i Prussiani Con- 
servarono la loro superiorità nella 
Slesia, durante tutto il resto del- 
la campagna. Furono ancora più 
fortunati nella Sassonia, dove i! 
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prir>PÌp<'-'Eririr(i guadagnò la batta- 
glia «li Frevlxrg. U’ailora io po) gli 
affari di Federico preaero .-•einpre 
più miglior piega. L’imperatrice 
Caterina ^iru^ò <!’ unirsi ai di lui 
nemici ; la Fiancia lece la pace con 
l'Inghilterra ed in tal guisa ceasò 
d’inviare e.«err.ili in Aleiiiagna. 
Disperando allora di poter sosie- 
itere sola rpiolla lotta. Maria Tore- 
la decise alla Kne ili domandare la 
pace per l’intromessione dellaSas- 
sonia, che la desiderava più vi\a- 
niente amara. Tale pace, si lunea- 
meiite attesa, tii sotioscritta a Hn- 
liert sborgo, ai i 5 di t ebbra jo 1765. 
Per la terza volta l’Austria accon- 
senti alla cessione della Sle-sia. La- 
sola' concessione^ che léce il re di 
Prussia, fu di prónieltere il sno vo- 
to all’ arciduca Giuseppe per la 
òorooa im|.èriale. Tale felice scio- 
glimento d’ una guerra s'i lunga e 
si terribile Valse a Federico' nna 
gloria ed nna (lotenza, che osimi 
non potevano più essere disputale. 
Ma il ino regno si trovava nella si- 
tuazione più deplorabile: per far^ 
tene un’idea, bisogna leggere quan- 
to ne ha detto egU stesso .nella sna 
Storia del mio tempo : » Non ti può 
n fignrare tale stalo che Botto l’ im- 
ss-magine cFun uomo luttq ferite, 
!>' indebolito dalla perdita del san» 
ss gue e prossimo a soccombere sot- 
ss to il peso de’snoi patimenti. 

» nobiltà era in una coiidiziope di 
ss sfinitezza, il minuto popolo mi- 
.Binato, una quantit# de' villaggi 
B) abbrnòiata, molte città distrutte. 
B> Un’ anarchia compiuta aveva ca- 
li povolto lutto l’qrdine del buon 
BJ governo : in una parola la deso- 
li lazione era-generale.... L’eserci- 
II- (o non ai trovava in miglior con- 
s> dizione; diciassette battaglie a- 
» vevano fatto perire il fiore degli 
n nifìzialì e dei solcati . 1 reggi- 
li menti erano mezzo disfatti ecom- 
n posti, in parte , di disertori o di 
Il prigionieri . L’ordine era scotn- 
n pano e la disciplina rilasoiaU 
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iier.i ad un punto che i nostri vec- 
» chi corpi d’infanteria non vale- 
II vano meglio che una novella un- 
ii lizià ”... . SI fatto quadro, deli- 
neato dall’autore medesimo, di tan- 
ti mali pròva quanto li sentisse 
profondamente. Allora, contro il 
costume de’ conquistatori, depose 
franeàmeiite ogni pensiero di guer- 
ra ; e ponendo tutte le sue cure ad 
evitarne fino i menomi pretesti, 
coiicliime un’alleanza con la Rus- 
sia, verso la line del e si- av- 

vicinò sempre più all’Austria. Due 
abboccamenti ch’ebbe col giovane 
imperatore, Giuseppe li,. contri- 
buirono molto a talo riconciliazio- 
ne. Nulla potè più distrarlo dalle 
sue occupazioni di restaurazione . 
In mezzo alla mina. universale le 
finanze, alimentate dai slissìdj in- 
glesi, si erano mantenute in. abba- 
stanza buono stato. Il denaro, de- 
stinato alla guerra, fu impiegato a 
rifabbricare città e villaggi, cui la 
guerra aveva distrutti. Il re tenne 
esenti di contribuzioni i paesi, che 
avevano maggiormeiilè sofferto ; fe- 
ce trarre dai magazzini i grani,che 
vi erano accumnlatfper la provvi- 
sione delle truppe, loili grani ser- 
virono per seminare i campi, che gli 
eserciti avevano devastati, ed i ca- 
valli destinati all’artiglieria servi- 
rono per lavorarli., Onde bene ap- 
prezzare i resultati di tale .mera- 
vigliosa amministrazione è mestie- 
ri vederne il quadro nella Memo- 
ria pubblicata I’ anno 17B6 dal 
ministro Hertzberg. Ivi si troverà 
il raggnagliò d’ una somma di 3 op 
milioni impiegata in soocorsi ed 
in luigi ioraziMi i ; seicento villag- 
gi creati, di lande e paludi im- 
mense rese aH'agricoltiira , di nu- 
pierose fabbriche istituite e sosti^ 
mite coi btmefftj del sovrano; final- 
mente delta popolazione accresciu- 
ta d’un tenz>, mal grado i disastri 
della guerra. Non pertanto essò 
monarca, a Mora si veramente gran- 
de, nqn potò restare indiffiireiise 
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alle oocationì d’ accreioefe la ma 
potenza. Gli fu attribuita ì’ idea 
della divisione della Polonia ; ma 
«rnibra che la prima proposizio- 
ne, che ne fu fatta, piovenisse àl- 
luia dal “aliinetio di Fìetroljorgo . 
Del limnnente, altoniialo da p(^ 
tenti vicini e scompigliato da tut- 
ti i disordini <1^11’ anarchia, quel 
regno doveva essere la preda di ta- 
li vicini, > tostoilié fossero tra sè 
d’accordo. Avvenne quindi che le 
trd grandi potenze del Nord sotto- 
scrissero il trattato del l'^i. A Fe- 
derico tocci'i il paese, chiamalo og- 
gidì la Prussia occidetil ile ; era il 
meno «'steso,' ina il più «touimer- 
ciantc. Egli aveva coinnicsso molte 
esazioni sii quel lerriloiio; cd nn 
numero grande di abitanti ii’ era- 
no stati levati a forza jier andar 
a po(iplare i suoi stati ereditar}. 
Resisi fàuiigliari i mezzi del despo- 
lico governamento, ruppe talvolta 
in vessazioni odioso. Violfi i privi- 
)egj dì Uanzica e percosse gli abi- 
tanti di quella città, libera, H’iiul^ 
gne estursiuni. I suoi nemici l’han- 
no accusato d'avarizia ; e bisogna 
confessare che tale rimprov ero non 
fu sempre senza fondamento. Eìgli 
alterò le monete, impedì che i sud- 
diti disponessero de,i loro beni e 
nucque alla Loro industria'con njo- 
ncpbljiche non furono proficui eh* 
al fisco o ai raggiratori stranieri. 
Alla fine commise nli errore ^rave, 
tenendo accumulato ne’sooi aeri- 
gli! un tesòro considerabile ■ n ET 
» des-so, egli diceva, nna spada fuor 
r dei foiLeroiche impedisce alle al- 
n tre d' uscirne”,. Guidato dallo 
stesso.principio, portò l’esercito suo 
in tempo oj pace a dg'gentoniila 
uomini. Tale eaerèito era a llora Con- 
siderato àiocome il migliore del- 
rEuropa; • t'ederico non tolle- 
rò che vi al frdlgredisse un solo 
punto della disciplina. Presente 
a tutte le- rassegne c soprattut- 
to alle grandi mosse campali di 
Potzdatn, cui andavano ad anmii- 
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rare ogu’ anno ì inilitarì di tutti t 
paesi, egli stesso era l’ istruttore « 
r ordinatóre di tutti i movimen-^ 
ti. Non vi fu stato ohe sollecito' 
non si facesse di seguire le lezioni 
d'un si gran maestro; ed i princip}, 
eh’ egli prescrisse alle sue truppe, 
.adottali allora cialle differenti na- 
zioni dell’ Europa, sono aniHvra og- 
gigiorno quelli , che regolano lo 
mosse cambiali di tutte le armate. 
La mercè di tali mezzi la Prus- 
sia con una delxile popolazione • 
sprovvista di fioiitiere c di piazze 
Ioni continuava ad essere di gran 
rilievo fra le potenze : ma pareva 
clic tutto dipendesse dall’issistenza 
d’ un’ sòl nomo ; ed i suoi vicini non 
atteiid’ v .ino che la morte del gran 
re pei aisalire il sno »iicces»ore. 
L’ aiiih.vsnìatore d Austria avendo 
fatto conoscere nel >77" che esso 
principe era in ) eririjo di morie, 
Giuseppe II si affrettò di racroglie- 
rc un esereito : e giàst.iva pei if- 
scirc alla campagna, quando si .vep- 
pe aVieuria che Feilcrico era lisa- 
Jiat'o. Il giovane iiujieratore trovò 
‘nn’ altre occasione di spiegare il 
suocarattero intraprendente eguez- 
riero; fu des*a la morte dell’ elet- 
tore, di Baviera, ilqiiadt:. non aven- 
do lascialo figli, espo-e a’ suoi fini- 
timi una' preda, cui disputarsi. 
Giuseppe li si accinse siihitatnen- 
te ad invadere ì suoi stati; ma il 
<}iica di Due-Ponti, che aveva di- 
ritti ri'.vli a tale successione, trasso 
nel suo partilo i Sassoni ed i Prus- 
siani ; c FeJerieo mise in campa- 
gna due esèrciti, di cui vóllo anco 
una volta essere duce. Tale guer- 
ra, che fu terminal^ per la pace di 
Tcschen ( 177S), dmò soli sei me- 
si e tutta sì consumò in movimen- 
ti é viaggi di milizia. Il redi Prus- 
sia dice che le sue truppe ebbcio 
il disopra, quando poterono «com- 
battere in regola-, ma che gl’im- 
periali prevalsero nelle astuzie , 
negli stratagemmi ed in tutti 
gli espedienti proprj della gucrro 



FED 

tpìgliaU. Contribuì ancora molto a 
mantenere ne’auoi limiti la poten- 
ea austriaca, allorché l’imperatore 
volle cedere i, Paeci Bassi all’ elet- 
tore Palatino in cambio della Ba- 
viera. Scorgendo chiaramente come 
un simile mutamento giovato avreb- 
be di forza e d’ azione quella mo- 
na rchia,concentrando U sua poten- 
za, Federico sonò all’ armi per 
l’ Impero e vi formò una lega, che 
obbligò i due sovrani a desistere da 
un progetto, che avrebbe recato lo- 
ro vantaggi reciproci, ma che mes- 
to avrebbe in rischio I esistenza 
dellaPrutsia. Tutti i momenti, che 
gli avanzavano dalle cure politiche 
e dal goierno, erano da Federico 
spesi nel coltivaumiito delle lette- 
re, delle arti e della filosoiìa. Sen- 
za lusso, senza guardie, ritirato nel 
-suo palazzo di Sans-Soiici, vi si 
mostrava all-<bile ed accessibile a 
tutti coloro, cui un sentimento di 
curiosità e d’ ammirazione attirava 
in quel toggiuioo. I letterati vi e- 
rano soprattutto accolti con molta 
cortesia ; riceveva la sera quanti 
poteva adunare uomini cospicui 
pel loro spirito e jier'le loro cogni- 
zioni ; ed in uiezzo a tale unione 
gustava le brillanti conversazioni, 
nelle quali figurava con tanto lu 
atro e cui antepose sempre ad o- 
gni altro genere di divertimento. 
Parlando a vicenda di storia, d’ér- 
ti e di governo, discorreva i bei se- 
coli della Grecia, di Honia e delia 
Francia, le rivoluzioni della poli- 
tica e della letteratura ; indi veni- 
va agli aneddoti ; alla fine quanto 
vi aveva di piu variato.c di più cu- 
rioso gli andava uscendo di bocca 
con un snono di voce dolcissimo e 
non meno gradito che il movimen- 
to delle sue labbra, iii cui vi era 
una grazia tutta (larticolare. Usa- 
va in tali trattenimenti di multo 
abbandono e libertà, né vi fece mai 
sentire il suo potere. Nulladime- 
no prendenilo troppo diletto a dar- 
ai spasso dell’altrui dabbenai'gine, 
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godeva di tendere agguati alla me- 
diocrità e faceva un uso troppo abi- 
tuale dell’irouia, di cui aveva con- 
tratto l’arte ed il gusto alla scuòla 
di Voltaire. In rompen.«o non mo- 
strava risentimento su quanto si di- 
ceva, nò su quanto anzi si stampa- 
va contro di Ini. Sotto il suo regno 
la libertà della 'stampa fu spinta iì- 
uo alla licenza ; uè contro iiii so- 
vrano fu dirett.v maggior copia di 
libelli, selizach’ ei iic puiiis.se un 
solo. Vedendo un giorno dalla fi- 
nestra molta gente adunata presso 
un affisso satirico contro la sua per- 
sóna, lo l'eco collocare più bisso, 
onde potesse venir letto piti ageiol- 
mente. Aitinra di far biiuiia inen- 
sa e preferiva eaprattiittu i cibi con' 
droglie. Tuttavia iiiaiigia'va altresì 
molte frutta e ne faceva crescere 
con grandi spese nelle stufe. Usuo 
ap|ietitu diieiine s'i eccessivo negli 
ultimi inomeiiti del riversilo, che 
si mangiò iutiero un ast.icu il di 
prima della sua morte. Fceedi tut- 
to per prolungare la sua esistenz.-i , 
ma in vano si sottopose ad incisioni 
ed ai riiiiedj più dolorosi; spirò ai 
in di agosto 1^86 in consegiienza 
d’ un’ idropisia. F cderico era di Sta- 
tura mediocre, Ilio ben profMitzio- 
iiata; l’abitDdinc di sonare il flau- 
to faceva che tenesse il ca|>o un po- 
co inchinato a diritta. In gioveiilù 
efa stato bel cavalcatore ; più tar- 
di si tenne curvo sul cava|io ed in 
attitudine negletta. Di buon’ora 
fu cacciatore' assai valente. Salito 
siij frollo, non conservò di tal ge- 
nio che lina specie di passione pei 
cani. Ebbe sempre presso a sé un 
numero grande di si fatti animali 
e gli alloggiava ne’ suoi più beli'i 
appartnineuti. Quello, cui preferi- 
va agli altri, dormirà nello stesso 
suo letto, quaiitmi<iue fosse d’or- 
dinario il più grosso. I liucaincuti 
di questo principe avevano molta 
espressione ed i suoi ocelli aunun- 
ziavano tutta l'energia della sua a- 
nimi. Severissimo per l’esecuaiunt 
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/Ic’snyi orlimi, non fu pprò'cru- 
ilole, uè ordinò mai volnntariamen* 
to la morie d’ un solo de' suoi >ud- 
diii ; perciò la condanna d* un uf> 
iiziale, che gli arrchhe disubbidito 
p(-r iscrivere a sua miiglie,' è nna 
fàvola non meno inverisiinile. che 
ridicola. Diflìcihneuto ritrattava n> 
na prima decisione,' come si vede 
nell’aflaro del inugDajo Arnolt, in 
cui i magistrati più integri furono 
aagrificali ad una specie d’ostina- 
zione, che derivava altronde più 
dalla sua abitudine del reggere di- 
spotico ntilitare, che dal tondo del- 
l’indole sua. La prova n’è che Fe- 
derico si lasciò talvolta piegare da 
un’arguzia e. da ima felice rispo-, 
sta, come avvenne nei raso del mu- 
giiajo di bans-Sonci . Il luiigna- 
jo rifiutava di vendergli il suo mo- 
lino; fi Sai tu bene, gli dissp il 
SI principe, che io jiotrei prendere 
» il tuo' molino senza dartene, un 
>» splrlo. Si certamente, rispose il 
SI mugnajo, re non vi lèsse una oa- 
si mera di giustizia a Berlino. ” Fu 
detto che Federico mancava d’af- 
fetto; nulla ostante ne ha mostrato 
in più occasioni : trattava con tut- 
ta amorevolezza quelli, ohe l’ave- 
vano servito con zelo; e si trovano 
parecchi tratti assai toccanti nel 
suo carteggio col generale Foiiqiié. 
Amava nel piu tenero modo molti 
de’ suoi parenti, soprattutto la dn- 
ehesa di Bareuth ( E. Babbcth ne| 
Supplfmenio). .\veva avuto tanti mo- 
tivi di disgusti e d’ ingralitiidiiie 
per parie dei letterati e'soprattiilln 
dei Francesi, c|ie verso la line dei 
suoi giorni prese sempre più amo- 
re alla vita solitaria. Allóra ri ado, 
pero di volgerlo alla letteratura le- 
<lesra;nia continuò a prelèrirequel 
la dei Francesi e notò anzi con 
iiiollu buon gu.»to in un opiiscolet- 
to, che roinjiarve nel 17S0, i difetti 
(Iella letteratura ge.'manica. Ahhia- 
ino detto che Federico fu sempre 
alieno dal commercio delle donne. 
I suoi nemici hanno spiegato tale 
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bizzarria in un modo che Io avvi- 
cina in tale proposito ad alcuni uo- 
mini famosi dell’ antichità. Egli àe 
n’è appena difeso. E" noto che a- 
veva in tutti i suoi palazzi statue 
di Antinoo e che gradiva molto di 
essere paragonato all’ imperatore 
Adriano. Come generale e come uo- 
mo di stato,' Federico non può es- 
sere paragonato che a Cesare. La 
sua corsa fu più lunga, nè fu meno 
gloriosa di quella del primo impe- 
ratore. Come questi si mostrò sn- 
periore nelle armi e nel governo': 
se non pervenne alla stessa eccel- 
lenza nelle lettere, fu perchè scris- 
se in lina lingua straniera; i difet- 
ti deliostile possono soli ìmpeclire 
che non si ponga la sua Storia del 
mio tempo allato de’ Commentari , 
Venne accusalo Federico di teme-^ 
rìtà, ma la sua situazione l’obbli-' 
gò sovente ad iniprese rischiose. I 
suoi talenti in politica sono dun- 
que iucontrastauili 0 convenivano 
soprattutto al capo d’ ima monar- 
chia assoluta. Come generale, è sen- 
za dubbio ninno il primo de’ tem- 

} ii moderili ; e Cesare non fece nel- 
a lattica rlegli antichi nna rivo- 
luzione simile a.qnella, che Fede-^ 
rico ha operato nella nostra. Nemi- 
co dichiarato della rìvclaziope e 
della teologia, sembra però che ab- 
bia variato tielle sue opinioni in- 
torno alla Divinità; ma per la mo- 
rale pratica altra, guida'non ebbe 
che le sue inclinazioni ed il suo 
interesse. Si mostrò assai tolleran- 
te verso tutti i culti; ed i cattolici 
della Slesia, che l'avevano da pri- 
ma temuto, non ebbero a lagnarsi 
del suo potere. Accolse altresì i ge- 
suiti ne’suoi stali, allorché furono 
ripulsati da tutti i sovrani cattoli- 
ci, e li adoperò 11 ti I issi inamente per 
I’ educazione. Si narrano alcuni 
tratti (Iella sua clemenza ed uma- 
nità ; ed è cognito che soprattutto 
con facilissima bonarietà obbliava 
le ìnginric ed i torti più gravi. Vol- 
taire, che lo ha si indegnamente 
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caUiimialo, fu uno <]i qneHi, che 
sperimentarono si fatto eccesso di 
lionlà. Peso monarca conosceva tut- 
ti i membri della "iqnla, che lo a-’ 
\evn giudicalo per ordine di suo 
padre; sapi va come ognuno d’ essi 
aveva opinato, nè loro iliiiiostrò mai 
il menomo risentimento. Quindici 
soni dopo elle fu salilo sol trono, 
fu inteso dire; >i Esiste però un 
» nomo a Berlino, che inolia con- 
» dannato ad essere decapitato; e 
ss quest’ uoino'cli’io conosco, pran- 
di za tranquillamente in casa sua. ” 
Allorché le calunnie di Voltaire fu- 
rono pubblicate in un volume col 
titolo di l'itn privata (lei re di Prui- 
sia, il segretario di questo principe 
avendo voluto confutarle, Federi- 
co gli disse: WjNon merita la briga 
») clid dar vi volete; a me tocca fare 
»> il mio dovere a lasciar dire i mal- 
51 vagì . ” Venne sovente tUceiato 
d’ ingratilndine,> nè si puf» dissf- 
inulare'che non abbia meritalo ta- 
le rimprovero, stante l’obblio, nel 
quale lasciò tutti quelli, che gli a- 
vcvano reso ^ervigj, allorché era 
principe reale, particolanuenle il 
giovane Keitb, che doveva aceom- 
pagnarlo nolla sua fuga, e la fami- 
glia Wrech, che si era esposta a si 
granili pericoli per mitigare la sua 
cattività di Custrin . Voltaire ha 
detto in tale occasione che slceo- 
rne Luigi XII aveVaobbliato di ven- 
dicare le ingiurie fatte al duca di 
Orléans, Federico obbliò di pagare 
i debiti del principe reale. Tra un 
gran nnmero d’ epitaf], che furo- 
no composti per la sua tomba, si 
osserva quello' del barone di Subm ; 
Hfc CU/US laus maxima FrederUvi JJ, 
Boruiiorum rex,f armis Caeiar, pace 
Jtugustus, in republica gerendo Ve- 
spationut, philosophia JUarcus, Fita 
Antoninus,, rpgum exémplum, sirie e- 
xemplo maximiu. I Tedeschi I’ Dan- 
no chiamato Federico l’unico. Fu- 
rono pubblicale molte edizioni del- 
le sue opere e ne ha fatto stampar 
rn egli stesso alcuni volumi a Ber- 
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lino Li pili compiuta è. quella 
d’ .\msterslim (Liegi), i 5 voi. in 
8.V0, 1790. Le si posero nuovi fron- 
tespizi nel i 8 o 5 . Le Opere primiti- 
ve o quelle, che l’autore pubblicò, ' 
durante la sua vita, empiono i 
primi quattro volumi. 'Ecco la lista 
di tutti gli scritti, che compongono 
tale Raccolta ! I, V antimnvx:hiavello 
II I itrazioni militari po’ suoi gene- 
rali; IH Carteggio'nmiclirvòle di Fe- 
derico ■col geiieniìe Fo'uque\ IV Me- 
morie per lendre alla storia della ca- 
sa di Brandeborgo ; V L“ poesie d ‘1 
filosofo di Sans-SoiicL; VI Varietà fi- 
losofiche, in cui sono degni tl’ at- 
tenzione gli Elogi Voltaire e 
di Lamétrie; VÌI Storia del mio 
tempo ( dal l^.fo al Vili 

Storia della guerra dei sette a(mi 
(' 7^7 al 1765 ); IX Memorie do/m la 
pace, li Hahertshoiirg ( i-(> 5 al i"'-5 )’. 
X- Memorie della guerra del 17-8; 

XI Carteggio deir impe -atore e ’lel- 
r imperatrice regina t on Federico, in- 
torno alla succisione d'ila Bacie: a ', 

XII Considerazioni sullo stalo pre- 
setite del corjto pditico ( opera com- 
posta nel 1781); X Ili «Veggio juf/e 
forme dei governi e sui doteri dei so- 
vrani; XIV Dialogo dei morti ; XV 
Esame critico del libro intitohilo : Si- 
sterna detta natura ; XVI' Disserta- 
zione sull’ innocuità degli errori dello 
spirito; XVil Poesie; XV Jlh Carteg- 
gio con la Chàtelet, gon Voltaire, con 
Fonteneile , col marchese d’ A rgens, 
con d’ Alembert, ec. ■; XIX DtJCorso 
preliminare sull’ Enriade. La nuova 
Vita di Federico lì, scritta da Oo- 
nina, forma il a4 'ol. della 
raccolta. Vien fatto autóre Fede- 
rico delle Itifìessionl sit'f talenti mi- 
litari e sul carattere di Carlo \ll, di 
mano maestra. Furono pubblicate a 
Berlino nel 1791 alcune Lettere 
inedite o Carteggio di Federieo,. con 
il signore e la signora di ( 7 amas, 1 
Voi, in I*: tale commercio episto- 
lare è degnissimo d'osservazione e 
fu molto in voga'. Venrie altre- 
sì pubbl'icato a Parigi, nel iBo 3 , 
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CarattKn (Ui penonaggi piu ragguar^ 
deboli nelle differenti corti dell’ Euro- 
pa,estratti dalle opere di Federico. L’e- 
ditore aveva pubbricalo nel 1807 
alcune Memorie itor'uhe e critiche 
rulla civiltà delle differenti nazioni 
delP Europa nel XVII e nel WIll 
secolo, di Federico il Glande, 1 lol. 
in 8.V0. La miglior opera iitglese 
inforno Federico II è quella di 
Gilles, intitolata;. Quadro del regno 
di Fedmrwo II con un finnilìelo tra 
questo priitcipe e Filippo II di Mace- 
donia, Loiiura, i8o(). L’opera ilpl 
professore Bùsebiug, intitolata ; Ca- 
rattere di Federico II, tradotta dal 
tedesco, contiene aneddoti .«celli 
con giudizio. I Ricòrdi, di Tbié- 
basiltl), ' presentano lo stesso vau- 
taggio, ma sono d’un’eccessiva pro- 
lissità. L’opera intitolati : Vita di 
Federico i/, Strasliurgo, 1781, 1 voi. 
iti la, non è che nna cattiva com- 
pilazione. Molti scritturi militari 
si sono esercitati sulle campagne 
di Federico. Gli scritti più nota- 

f ili in tal genere sono quelli dei- 
inglese Lloyd e del generale prus 
siano Ternpelhof ( V. questi due 
nomi). Il generale Jomini si è rhol- 
to giovato di tali due opere per la 
composizione del sno Trattato delle 
grandi óperazioni miìilari, in cui 
sembra die abbia pubblicalo la 
Storia critica delle campagne di Fe- 
derico comparate a quelle d'iU'impe- 
ratore Napoleohe, a\ fine iV innal- 
zare' questo in modo non conve- 
niente, a spese del monarca prnt- 
siann. Per quanto sicuri possano 
essere altronde.i principj del ge- 
nerale Jomini sulla tattica milita- 
re, ella è cosa evidente chtr in tale 
«ccasione ha tutto sacrificalo al 
suo eroe d’allora e che non ha vo- 
luto considerare come Federico fe- 
ce somme e difiScitissime cose con 
assai piccioli mezzi,^mentre Buu- 
naparle ha fatto sacrifizj inaudi- 
ti e |verdile immense per non 
conseguire che f più deplorabili 
resultati. L*,oper.> ili Mir.abeau 


FE D 

intitolata : Della Monarchia pruxslaé 
na sotto Federico il Grande, .e una di 
quelle cuiiiiiìl.vzioui, cui l'autore 
• faceva trascrivere da copisti [V. Mi- 
RAEFAu) . L’F/o<;io storico di Fede- 
rico II, per Gnibert, è uno scritto 
pregevole per la sua eloquenza;- 
ina, atle-.a la mancanza di mate- 
riali siilKcieuti, r autore .vi ha la- 
sciato lacune importanti. 

M — D j. 

FEDERICO I., ré di Svezia, 
della casa di Assia-Cessel, nato a 
Casse!, nel 1676, entrò in giovano 
età' nell’aringo dell’ armi ed ot- 
leilne il comando delle truppe o- 
laiiilesi, durante la guerra della 
succe.vsione di Spagna. Quantun- 
que la sorte delle anni gli fosso 
rade volte propizia-, fece noto il 
sno ingegno neìrar’te militare. A- 
vendo sposato nel 1715 Ulrlca E- 
leoiiora, sorella di Carlo XII, en- 
trò al servigio di Svezia col titolo 
di generalissimo, .allorché Carlo fu 
ncciso'a Friderikshall, il prìncifie 
di A.ssia-Cassel, che era in pot;a di- 
stanza da'quella fortezza, assnpsa 
il comando dell’cser¥ito. Vide prè- 
sto formarsi un partito in suo fa- 
vore c potè fin d’allora confidarsi 
di pervenire al trono. La scelta 
cadde p9rò ila principio ,«opra Ul- 
rica Eleonora; ma poco dopo il suo 
innalzamento essa principessa. af> 
fczionalissiina al suo sposo c sprov- 
vista altronde delle qualità neces- 
sarie per regnare nelle circostanze 
diffìcili, in cui si trovava la Svezia, 
fece dichiarare alla dieta eli’ ell.a 
non vedeva altro mezzo di salvare 
lo stato, che di rimettere le redini 
del governo nelle mani di Fede- 
rico; ed i rappresentanti della na- 
zione processero all’elezione del 
prìncipe. Egli fu acclamato" re ni 
a6 di marzo 1720, poich’eirbe ab-- 
bandonata la religione riformaf.a, 
nella quale era nato, per abbrac- 
ciare la Inferalia, e dopocb’ ebbe 
soUoscritlu la coslìtuzioiie istitui- 
ta nel 17 II), n-in dio gli articoli 
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Aggiunti poscia dagli stati. Ec pri- 
me cure del re el>Ler« per fine di 
restituire tu pace ni regno, mentre 
continuavano ancora le ostilità con 
la Danimarca e la Unssìa. Fede- 
rico si riconciliò con le prefate 
due potenze, le quali fermarono 
la pace, l’iiua a Frcdensborgo nel 
IJ 30 , l’altra a Nysiadt nel 172S. 
Ea Svezia fu alla fine liberata da 
quella lunga guerra che aveva du- 
rato vent’anni, ed aveva esaurito 
ogni suo mezzo. Ma insorsero poco 
dopo divisioni interno c due par- 
titi si formarono, i quali altornali- 
vamento dominarono nel senato c 
nelle cfictc per un mezzo secolo. 
■Il re, di cui il potere era soiiitna- 
inente circoscritto, seppe governa- 
re gli animi con tant’abilità, che, 
senza impiegare niun mezzo vio- 
lento, mantenne la sua autorità c 
pervenne pressoché sempre al suo 
scopo. Fu nnlladinieno obbliga- 
lo, neriy4oj d’acconsentire alla 
guerra contro la Uuasia, quantun- 
que non l’approvnsse. Tale guerra 
ebbe l’esito piti infelice; e t.utta 
la Finlandia venne in potere dei 
nemico. Per uscire piu agevolmen- 
te da si fatta ardua situazione gli 
stati congregati nel 1^43 dicliiara- 
ronó die, F'ederico non avendo fi- 
gli, era d’uopo .nominargli un suc- 
cessore, e' disegnarono .Adolfo Fe- 
derico di'IIulstein, favorito dalla 
corte di Pietroborgo. Poco dopo, 
la pace fu sottbscrìtta nella città 
tl’AlK); e la Svezia ricuperò la Fin- 
landia, ad eccezione d’ateuni di- 
stretti limitrofi. Intanto la scell-f 
del successore non aveva ottenuto 
r approvazione generale; e i Dale- 
carlj marciarono alla volta di Sto- 
cldiolma col, disegno d’appoggiare 
i partigiani. del principe reale di 
Danimarca. Federico andò loro in- 
contrp. per consigliarli a fijr ritor- 
no alte case loro; ma essi avanza- 
rono, cd uopo fu di usare il can- 
''tione per domarli. Ristabilita la 
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calma, Federico regnò pacifica- 
mente fiijo alla sua morte cd i 
progetti per puhbico bene ripiglia- 
li luroiio con- nuovo zelo. Dn’ atti- 
vità generale manifestata si era 
nella nazione dopo la morte di 
Carlo XII pel ristabilimento della 
prosjterilà interna. L'agricolturà, 
le fabbricize, il commercio, le scien- 
ze e le arti erano divenute gli og- 
getti dèlie deliberazioni del sena- 
to e della dieta. Il re incoraggiò 
tale zelo di patria e leppe impri- 
mere al suo regno un carattere di 
utilità pubblica, di citi la storia ha 
roiisartJto la memoria . Durante 
questo régno, la popolazione della 
Svezia crebbe d' oltre un milione 
d'abitanti; il commercio di quel 
jiaesp si dilatò in tutta l’Eiiropa 
alla China ed in America; si for- 
marono officine d’industria ed isti- 
tuti di educazione. Un nuovo co- 
difc, die le leggi civili comprese o 
le criminali, fu pubblicalo nel 1754; 
e poco dopo, il re diede l’ approva- 
zione reale niribtituzione dell’ac- 
cademia dello scienze di Stockhol- 
ma. Federico aveva ereditato, come 
mori silo padre, nel 1750, il land- 
graviato di Assia Cassai. Esso paese 
gli rendeva annualmente da cento- 
mila ducati, di cui trasse un uti- 
lissimo partito in molte circostan- 
ze. Federico mori nel lylii. Avev.% 
sposato di mano sinistra vivente 
la regina, la contessa di xaube, di 
etti ;hbe un figlio ed lina figlia, 
cni fece educare sotto il nome di 
licssensteiii, ed ai quali assicurò 
un’eredità considerabile. Allor- 
quando tale, matrimonio fu risa- 
puto dal'pubblico, gli stati ne di- 
mostrarono un gran malcontento, 
*;d il re fu obbligato d’allonlnnn- 
rc la contessa per alcun tempo dal- 
ia-capitale . 

C— An. 

FEDERICO di HOLSTEIN , 
re di Svezia. Feti. Apolfo-Fedem- 
co . 
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FEDERICO d’AUòTKIA (i), 
figlio priiiiogcaito >]el duca Leo- 
poldo li, nacque vcr«o la fine del 
secolo XIV. Ebbe per appannag- 
gio la contea del ’rirolo. bigisnioti- 
do teneva allora rimpcro d’Ale- 
tnqgua ed egli aveva convocato un 
concilio a (ioitaiiza per teriniiiare 

10 scisma, che teneva divisa la Chie- 
sa . Prima di rccarviii Giovanni 
XXIli si assicurò la protezione di' 
FedericOi e gli diede in cmnbio il 
titolo di generale delle sue trup- 
pe con la promessa d'mia pensio- 
ne di seimila fiorini d’uro. L’im- 
peratore fece attorniare dai soldati 
suoi la sala ‘d’assemblea del cotici- 
Iro e si rese ton ciò padrone delle 
sue decisioni . A tale notizia lo 
spavento s’impadronì del papa, il 
quale fuggì travestito e riparò in 
un castello appartenente a Fede- 
rico e vi rimase nascosto. Sigi- 
snaondo mise Federico al bando del- 
r Impero ed obbligò i padri del 
concilio a scomunicarlo. (Questo 
principe, troppo debole per resi- 
stere a Sigismondo, acconsentì, on- 
de piegarlo, di chiedergli perdono 
in ginocchio e gli tradì l’infelice 
tziovanni XXIll ,(P«i. Giovanki 
XXIII). L’anno seguente 

11 concilio dichiarò che Federico 
do veva restituire le città„di cui si 
ora impadronito, togliendole al ve- 
scovo di Costanza, sotto pena d’es- 
sere privato co’ suoi. figli di tnllì i 
suoi feudi della Chiesa e deli Im,- 
p«ro. •Sigismondo appoggiò là de- 
cisione del conctiro e Federico 
prese la fuga . Frattanto suo fra- 
tello si mise in possesso del Ti- 
tolo e gli Svizzeri approfittaro- 
no di tale stato di turbblenze per 
appropriarsi alcnne città. Alberto, 
suo parente, fece una tecond,;t vol- 
ta la pace coti Sigismondo (E. Al- 
berto V). Il 'l'Irolo gli fu restilui.-"' 
to, ma gli Svizzeri consertarono 

O) E'.ii quaUo ìÌ'.\u«ioìi, di iiu. 

me ycdtrico. , 
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quanto u\cvano prciu . i'c'derico 
morì nel i |ìy. 

W— 8. 

FEDERICO I., soprahnominato 
il Vittorioso, elettore Palatino, uno 
de’ più grandi principi della sua 
casa, figlio fu dell’ elettore Luigi 
il Barbuto c fr.vtello minore di 
Luigi, cognominato il Dolce. Lui- 
gi il Dolce, che era successo a suo 
padre nell’ elettorato, mori nel 
i 449> lasciando un figlio, nomi nato 
Filippo, il quale aveva un annuso-' 

l o. Pede'rico, zio di questo laiiciul- 

l p, assunse le i cdini del governo ed 
il titolo d’elettore. Conservò t.ilo 
titolo ed il jHitcre, che vi era an- 
nesso, per tntlo.il tempo che vìsse, 
promettendo di non menar moglie 
in guisa che l’elettorato pulesse 
ritornare a Filippo. Egli non man- 
tenne scrupolosamente là sua pa- 
rola, perchè S|)Osò in segniloClua- 
ra di Wertheiui ; ma i lìgll. die di 
essa nacquero non furono dichi.ira- 
ti abili a succedere, e venne coiiccs- ' 
so loro il tìtolo <li colili di Lnevven- 
stein. Federico governò con grande 
prudenza e spiegò in molt<^<icca$io- 
iiiun coraggio eroico. Il papa aven-' 
do deposto Thierry, ari ives''ovo di 
Magon'za, e conferito lale dignità 
ad Adolfo di Nass.vn. Feilerico si 
dichiarò in f.vvore di Thierry, .sen- 
z’aver riguardo alla protczlone,cbe 

I imperatore e molti principi d’A- 
lemagna davano ad Adolfo. Il ve- 
scovo di Metz, il margravio di Ba- ' 
de ed altri principi avendo assali- 
to gli stati dell’elettore Palatino, 
•questi venne con essi a battaglia, 
li disjece compiutamente e lì fece 
tutti e tre prigionieri. Gli obbligò 
a cedergli multe piazze ed a pa- 
gargli centomila fiorini. L'impe- 
ratore avendolo messo al bando 
dell’ Impero, non si trovò nessuno 
che osasse assumere l’ esecuzione 
di lale decreto. Federico morì nel 
i.f'ti; e Filippo suo nipote gli suc- 
ciasse. C — AC, 
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FEDERICO II, loprannomina- 
to il'5ag'gio, elettore Palatino, £• 
glio priiiiogeiiito di Filippo, auo< 
cene nel i544 ^ fratello, Luigi 
il Pacifico. Da giovanetto fu fami- 
gliare di Carlo Quinto, aveva vis- 
suto nella sua corte e lo aveva ac- 
coiiifiagnato ne' suoi viaggi. Gli fu 
di molla utilità ne’ suoi affari d'A- 
lemagna -, nè andò defraudato del- 
la sua riconoscenza ed affezione. 
Carlo Quinto, concedendo a Fede- 
rico' r iuvestilura della dignità 
dell* elettorato, aggiunse alle sue 
armi il globo im|>eriale, tanto ^>er 
sè, quanto pe’suoi successori. L’ e- 
lettore nulladiineno cadde in dis- 
grazia dell’ imperatore, prestando 
contro di lui soccorro al duca di 
Vnrtemberg, col quale aveva una 
alleanza difensiva ; ma Carlo V 
si calmò, allorquando Federico el>- 
be accettato l’ interim, che fissava 
per modo di provvisione in Afona- 
gna lottalo della religione. L’e- 
lettore trattò ciò noiioslunte con 
grjitide predilezione ì protestanti 
de’suoi stali; ed Ditone Enrico, suo 
nipote e suo successore, adottò a- 
perlamenJe la religione luterana. 
Fed(;riro II mori nel i554< I suoi 
due nipoti, Ottone Enrico e Fi- 
lippo il Bellicoso non avendo la- 
sciato tigli, l’antir'o ramo e lei forar 
le si trovò estinto nel i65^ e l’e- 
lettorato passò al ramo di Siin- 
meren. 

• C — AD. 

FEDERICO III, soprannomina- 
to il Pio, primo elettore Palatino 
del ramo di Siinineren,successe ad 
Ottone Enrica nel i.S5^. Abbracciò 
la religione rifotmata, e con sì 
stretto allaccauiento, che tutti gli 
sforzi dell’ imperatore Ferdinan- 
do 1. non riuscirono a distaccar- 
nelo. Esso inonaVca avrebbe voluto 
che r elettore fps^e ritornalo 1n 
seno alla religione cattolica o che 
avesse abbracciala la luterana, in-^ 
trodptta ne’-siioi Stati da uno dei 
suoi predecessori. Lo minacciò di 
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fargli perdere la dignità elettorale 
e di conferirla ad uno de’suoi figli. 
Ma Federico volle persistere nella 
sua credenza e si collega coi pro- 
testanti di l'raneia. Sotto il suo re? 
gnu Frankendal, che fin allora era 
stato un iiiouastero. divenne una 
città. Federico vi chiàniò parecchi 
Fiamminghi, cacciati dal loro pae- 
se per causa di religione. Questo 
principe morì nel gli succes- 

se suo fìglìo,cliiainato il Facile, che 
abbandonò il calvinismo per farsi 
luterano: ma svso fratello Giovali 
ni Casiiniro durò nella , setta di 
Calvino ed il principato di Luu- 
Icrn, cui suo |>udre gli aveva dato 
in aiipannaggiu, divenne il rifu- 
gio dei ministri calvinisti o rifor- 
mati, cui suo fratello I' elettore 
cucciava da’ suoi stati. 

C — AO. 

FEnEiUCO IV, elettore Pala- 
tiuo, aveia soli satte anni, quando 
succcstò nel i.’iSS a Luigi il Faci- 
le, di cui era unico tiglio, Luigi 
aveva eleltoGiuvaiini Casiiuirò per 
tutore di suo tiglio, ma a motivo 
della differenza de’ loro scnliuicn- 
ti in materia di religione gli ave- 
va associato alenili de’ suoi cunsi- 
glieii, de’qnali senza l’asseiiso nul- 
la duVeva statuire sul governo rc- 
clcsiaslico. Giovanni Casimiro non 
ossei vò tale disposizione, e, preten- 
dendo che la tutela gli apparte- 
ué.-se con esolusiv.1 in virtù della 
bolla d’oro, fece educare suo iii- 

Ì iòte nei seni imeni i dei calvinisti. 

I giovane principe vi prese molta 
affezione' e tostocnè fu investito del 
.governo, strinse intime relazioni 
con la regina d’Inghilterra, coirO- 
lauda e' coi protestanti di Fran- 
cia : tale condotta gli attirò l’odiu 
della casa d’Austria. Governò nul- 
lametio |iaciHcainente e provvide 
in modo da tàr pros|>erare i suoi 
stali. Fu sotto il suo regno chu^ 
, Manheim, la quale iìu allora era 
st'Ma un semplice villaggio, diven- 
ne una città,dpve in seguito hannv 
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ri^iednlo gli elettori. Federico IV 
muri r il 11 no Itilo. Lasciò del sno 
ui.itriiiionio iCon Luigia Giulia- 
na aiì Nassaii-Orange due Irgli , 
Tedoriro, die gli successe, e Lui- 
gi Filippo, che ebbe in appannag- 
gio Siininereii e Lauterii. L’ ulti- 
mo di tali possessi fu tolto a que- 
sto, pel trattato di pace di Wesfa- 
lìa, per essere dato al ramo elet- 
torale. Lo stesso principe lascjò un 
figlio, Luigi Enrico Maurizio, obe 
morì senza prole nel 1(175 dopo la 
sua morte il principato di Siiónie- 
ren toccò all' elettore. 

fj — ao. 

FEDERICO V, elettore Palati- 
no e re di Upemia, figlio di Fede- 
rico IV, prese possesso dell’ eletto- 
rato, come questi morì nel 1610. 
iì[>osn nel i(ii8 Elìsabeta, figlia di 
Giacomo I., re d’ Inghilterra, e 
rialzò con tuie parentela l’antica 
illustraziune del suo casato. Fu 
bentosto considerato come il capo 
del paflito protestante in Alema- 
gna e fermò sopra dì sé l’attenzio- 
ne di tutto r impero e di tutte le 
potenze protestanti. Gli abitanti 
del regno di Boemia, dove la re- 
ligiqne protestante avoca fatto gran* 
di progressi, essendosi ribellali corir 
tro Ferdinando II, scelsero Fede- 
. rito' per loro re. Il principe Mau- 
rizio d Grange, suo prossimo pa- 
rente, ed il duca di Bouillon lo 
sollecitarono ad accettare. Egli e- 
sìtava però, tanto più che sno sno- 
ceru Giacomo I. lo dissuaderà d'u- 
sa risoluzione, che gli sembrava 
pericolosa.' Ma Elisabela' era più 
ambiziosa I se^lotta dallo splendore 
del diadema e volendo che il gra- 
do del suo sposo quello pareggias- 
se di suo padre, appoggiò lo sulle- 
citazioni del principe d’ Grange, 
del duca di Bouillon, e riuscì a 
persuadere Federico. Questo prin- 
cipe sottoscrisse l’atto d’ elezione, 
uia non .senza spargere lagrime. c)ie 
furono abbastanza scliìarile giuste 
dall esito della lotta, cui ìiiipren- 
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dera. Fece, poco dopo, un ingres- 
so trionfale a Praga, dove si cele- 
brarono feste, che costarono alla 
cittadinanza cinquantamila fiori- 
ni. Intanto l’esercito austrìaco si 
appressava ed il nuovo re non a- 
veva nè la fermezza nè le truppe 
necessarie per resistere con van- 
taggio. Il giorno 8 di novembre 
ibzo 1' esercito sno fu assalito so- 
pra un’altura presso Praga, men- 
tre egli attendeva nella città il sno- 
ccsso della battaglia. I nemici ri- 
portarono una vittoria compiuìa. 
Tale- avvenimento fu il segnale 
della guerra, ohe durò 3 o anni . 
L’imperatore vittorioso mise Fede- 
rico al liando dell’ Impero e dispo- 
se de’ suoi stati ereditar] e. della 
dignità elettorale in f.ivoi:e del du- 
ca di Baviera. Allora fu che la fa- 
mosa biblioteoa di Heidelberg, di 
cui i Bavaresi si erano impadroni- 
ti, fu inviata a Roma per arrio- 
cbire quella del Vaticano. Federi- 
co cercò con la sua famiglia un a- 
silo nella Slesia, nel Brandeburg 
ed. in Olanda. Allorché Gustavo 
Adolfo ebbe riportato le vittorie, 
che vendicarono i protestanti d’A- 
lemagna, l’ elettore fuggitivo si re- 
cò al tuo campo. Il vincitore di 
Lipsia non si spiegò intorno ai 
suoi progetti è mori poco dopo, 
nel ibSa. Federico terminò i suoi 
giorni a Magunaa ai 39 di novem- 
bre dello stesso anno, e la sorte 
della sua famiglia restò luògo tèm- 
po ìnoerta. La vedova dì lui dimo- 
rò iuGlanda; il figlio primogenito, 
perì nelle acque della stessa Olan- 
da, a bordo d’ una. piccola nave, 
che, andando a gonfie vele, nrtò di 
notte in un gran vascello e ne fu 
rotta. 11 secondo figlio, Carlo Lui- 
gi, fece vani sforzi per ricuperare 
gli stati dì suo padre; fu tenuto, 
alcun tempo prigioniero aVincen- 
nes d’ ordine di Riebelieu e per- 
#deva.in seguito una battaglia, cui 
combattè alla guida ’d- un corpo 
di truppe, radunato mercè |e sue 
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«nrQ eqnelle de’ «noi ami^i. Mi- 
gliori destini «uccesse^o tuttavia a 
tali infortuni . Come fu latta la 
pace di Weitfali.i, Carlo Luigi fn 
reintegrato nel Palatiiinto ed un 
ottavo, elettorato fu istituito in «no 
favore, (C. Cabio- Luigi). La prin- 
cipessa Sofìa, essendo stala mari- 
tata ad Ernesto Angusto di Brun- 
swick Anrinver, portò in quella ca-'' 
sa alcuni diritti alta corona d’In- 
ghilterra, elio preiiilsero nel par- 
lamento; « Giorgio, suo tigliò, re- 
gnò sulle rive riel Tamigi. La prin- 
cipessa Elisabela divenne celebre 
pel suo zelo per le scienze. (K. E- 
lisabzta). 

, -, ■ C— An. * 

FEDERICO, y. Badew, Bavie- 
ra, Bk-ANnEBUBOo, BruIv-wick, Gow- 
EAOA, Assia, Meuki.e.niscrco, Sas- 
SOrvlA, SvEVtA, WWHTEMBERC. 

. FEDERICO ( il colonnello), fi- 
glio del famoso re di Corsica, Teo- 
doro, e di una lilandesc della no- 
bile famiglia di Lncan, nacqu,e, 
per quanto appare, in Ispagna, do- 
ve sna madre era allora addetta al- 
la casa della regina. Egli seguitò 
suo padre e fu partecipe della tri- 
sta sua fortuna. Passato eh’ ebbe 
alcun tempo nel servigio militare, 
addò nell’ Inghilterra l’anno i^4 
• venne in tale miseria c)ie fu ob- 
bligato, per snssistcre, di dar le- 
cioni di lingua italiana. Nel i^6d 
pubblicò alcune Memorie per servi- 
re alla storia di Corsica, un voi. in 
8.VO, in francese, tradotte e pnb- 
blicate lo stesso anno in favella in- 
glese, un voi. in la. Tali- Memo- 
rie, che non sono prive d’ impor- 
tanza e sono scritte con natura-^ 
lezza, si estendono dall’origine co- 
noscinta dell’ itola di Corsica fino 
all’anno in55, anno delia morte di 
Teodoro, ai cui I’ ^ersr è in par- 
te ufi panegirica. Federico, aven- 
do ripreso servigio in Alemagna, 
attenne dal duca di Wnrlemberg, 
il grado di colonnello e la croce. di 
ao. 
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merito; indi tornò ncll’In^ilter- 
ra in qualità d’agente di esso prin- 
cipe. Nel i^gi amlò irt Anversa 
per negozi.ire un prestito in favo- 
re di alcuni membri della fami- 
glia reale; ma il segreto di talo 
pratica essendo trapelato, primachò 
avesse un resultato felice, il re ne- 
gò d’acconsentirvi ed ordinò anzi 
che si facessero de’ rimproveri al- 
r inviato. Il 'Colonnello Federico, 
rieeidnto nell’ indigenza, si uccise 
d’an colpo di pistola sotto il por- 
.tico della badia di Westminster, il 
primo di febbraio 179^. Il giuri 
del coroner sentenziò che aveva 
commesso tale estremità solamente 
perchè la ragione l’aveva abbando- 
nato,' e pronunziò, in conseguenza, 
ivi tale occasione un verdict di de- 
menza I luruicy ). — Dna ni[tnte del 
colonello Federico, Emilia Clark, 
ha pubblicato, in lingua inglese, 
un romanzo, intitolato: Ermina 
Afontrose o la cappanna del vaitene, 
Londra, 1800, 5 voi. in 13. 

X— «. 

FEDERICO- AUGUSTO I. e IT, 
re di Polonia, y. Augusto. 

FEDERICO-GUGLIELMO I., 

ré di Prussia, figlio (li Federico I. 
e di Sofia Carlotta d’Aiinover, nac- 
que ai 1 5 d’agosto 1688. La sua 
prima educazione fu affidata alla 
Rocoules, ohe era rifuggita a Berli- 
no per cansa di religione. Non tar- 
dò il principe a mauifestare on’ in- 
dole aspra e dura, ed uifa perti- 
nacia di volontà,che s’irritava del- 
la menoma contraddizione . Sua 
madre fece i piti gratidi sforzi per 
cangiare le sne disposizioni natu- 
rali e par mitigare l’ acerbità del 
suo carattere ; ma non le poteva 
' riuscire: rfè meglio fatto ciò venne 
all’amore che si volle inspirare al 
principe per una giovane amabi- 
le,-. pondiò 'tale affetto non valse a 
' molcere I’ asprezza del suo ànimo 
e la durezza delle sue maniere. 
Già vivente il padre, aveva dato a 
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conoscere che non npprova\a il iaB> 
»o ed i piaceri della cùrie : pervend- 
lo al trono, come avvenne la morte 
di suo padre nel i^i5, fece tantosto 
le più Severe ri torme; veiidù la 
maggior jiarle degli effetti e dei 
‘mobili preziosi del suo palazzo,; 
' delle grandi cariche della corte fu- 
rono le più dichiarate vacanti per 
sempre; ed i pitturi, gli scultori, 
i decoratori riceverono il loro con- 
gedo. Una specie di buffone, chia- 
mato Gnndiing, fu creato presiden- 
te dell’accademia reale delle scien- 
ze e lielle lettere. Il principe di 
Anbalt, che da molti anni godeva 
della confidenza del re e che me- 
nava vampo della sua ignoranza e 
della rozzezza de’ suoi gusti, gli 
fece venire talmente in odio ogni 
maniera di etichetta e d’. esterno 
apparato, ohe lo indusse ad adnt- 
tare il genere di vita d’ un oscuro 
privato. Una taverna divenne il 
ridotto favorito del re, cd egli vi si 
recava ogni sera per fumare tabac- 
co e bere birra insieme co’ suoi ge- 
nerali , In lati crocchi era tauii- 
gliare e stava allo scherzo; altro- 
ve esige' a la più rigida suinifi>-s- 
sione; ed .'inche nel seno della sua 
famigli.^ si mostrava duro ed asso- 
luto. I 'Ine grandi oggetti delie 
cnre e dell’ atienziuiie >li Federico 
Guglielmo, durante l' intero corso 
del suo regno, fumilo il suo tesoro 
ed il suo esercito. Se il danaro li- 
sciva da’snoi scrigni, erti prinri- 
palmeiiie per soddislare lasua pas- 
sione di comporre il tuo esercito 
degli nomini della piu alta statu- 
ra. llaatcneva da per tutto ar- 
srttoUtari per procnrargli gente di 
fi* ura quasi gigantesca, di che for- 
mava il reggimento delle sue guar- 
die ; ogni giorno nelle ore stabili-' 
te esercitava i suoi Soldati; li soi- 
tbraise alla più severa disciplina e 
provvide con rigorosi modi ad im- 
pedire la disecziqne. Il filosofo 
Wulf, che professava nell’univer- 
sità dL Halle, fu licenziato, perchè 
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era stalo detto al re che la sua fi- 
lumfia faceva che i soldati gitlasse- 
ro farmi. Nulladimeno esso. prin- 
cipe, sì occupato «Ielle sue troppe, 
non fu mai guerriero e cercò sem- 
pre di conservare la pace. Vede'va 
nel suo esercito iin mezzo di sod- 
disfare il suo genio per le mosse 
militari, di dare un maggior a- 
scendente alla sna casa nella poli- 
tica generale e di farti rispettare 
da’ tuoi vicini. Venne trattato con 
molti riguardi nelle ponlerenze di 
Utrecht e di Rastadt, ed i trattali 
dei I ^ 1 3 e del I ^ 1 4 confermarono 
tutte le transazioni del regno pre- 
cedente, relative ai nuovi acquisti 
della casa di Prus'sia. Le potenze 
del Nord ricercarono l’alleanza di 
FederiooGiiglielmo « lo indussero 
a prendere parte ai mi'ivimenti, di 
cui ia Pomerania, il Meokleubor- 
go, f Holslein erano divenuti il 
teatro dopo i disastri di Cacio XIL 
Poich’ebbe rifiutato lunga peziM 
di dichiararsi apertamente contro 
il, re di Svezia, unì le sne truppe 
a quelle degli alleati ed interven- 
ne, l'anno 1715, àll’ assedio di 
Stralsunda con Federico IV, re 
di Danimarca! In forza del tratta- 
lo di pace, che conchinse col re .di 
Svezia nel 1730 ottenne una par- 
te delia Poinemiiia svedese, pa- 
gando pe.rò due milioni di scudi, 
ili guisa che fu menò una conqui- 
sta, che una compra. Essendosi di- 
chiarato da principio per l’allean- 
za ded'Annover, Federico Gn^liel- 
mo se ne distacrò ih seguito ' e 
sottosci'isse, nel 1735, nel castello 
di IVusterhansan, presso Berlino, 
nn trattalo con la curte dì Vienna. 
Allorché la guerra, come nel 1735 
avi enne la morte del re di Polo- 
nia, scoppiò, il rè di Prnstia non 
potè a meno d’ inviare truppe àu- 
siliarie all’ imperatore sui Keno; 
ma si dichiarò neutro allaPdlonia^ 
ed anzi dava asilo ne’ suoi stati a 
Stanislao, quando qnesto principei 
fu obbligate a fuggire da Danzion 
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l^r iscamparo dai Rutsit Federico 
Guglielmo aveva i|>o 9 atu So 6 a'Ou- 
rotea; sorel la di Giorgio 1 1 , re d^In> 
ghiitcrra*: di tale iiiatrinionio era 
nato nel i^i4 Carlo Federico, a 
cui per la natcila apeltava il trono, 
che divenne »i l'ainono sotto il no- 
me di Federico II e che ha riceru* 
to il sopra n nume di Grande. Il gio- 
Tane principe, ohhedienle agl’ im- 
pulsi della natura, ■ he lo aveva 
dotato d’- uno spirito attivo, d’ im- 
maginazione vivace e brillante, 
manifestò presto un genio, deciso 
per la letteratura e le arti. La 
compagnia di suo padre non pote- 
va avere ninna attrattiva per lui, 
iiè egli iHssimiilò la snaavvertiune 
]rel genere di vita introdotto nella 
corte. Diretta da sjin madre, aveva 
il progetto di sposare la figlia di 
Giorgio 11 , di cui voleva indurre 
il figlio |>rimogenilo, il principe di 
Galles, a sposare in pari tempo la 
prediletta sua sorella, la princi- 
pessa hederìca. Il re tlisapprovava 
le jnclinhzioni ed i disegni di suo 
tìglio: nemico dichiarato delle ar- 
ti e delle lettere, nutrendo un’an- 
tipatia personale contro Giorgio II 
e mostrandosi favorevole alle mire 
della corte di Vienna, che era con- 
tra^ria a tale doppio uiatriinoiiirv, 
esprimeva sovente la sua disappro- 
vazione 9 I principe reale nel inoilò 
più duro e lo maltrattava piihbli- 
caiuente. Il priiici|>e cercò di f.irsi 
partigiani ed amici : un giovane 
nfiìziale, per nome Katt, divenne 
ano confidente e fece' il’ accordo 
con esso il progetto dì sottrarsi ai 
maji trattaiiieiiiì di suo padre. Nel 
Federico Guglielmo divisódi 
fare un viaggio nelle regioni ilei 
mezzodì dell'Aleiiiagna, od il prin- 
cipe reale ebbe ordine d' accompa- 
gnarlo Questo prìncipe tenue g^iun 
to il destro di tnanjare ad enetto 
il suo disegno : partendo da Ber- 
lino, convenne con Katt ciré que- 
sti andrebbra raggiungerlo al pri- 
mo avviso che avrebbe del suo a- 
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silo: ma l’ indiscretezza di Kilt 
fece palese il mistero: vòcilerò da 
per tutto che il principe non sa- 
rebbe tornato e che aveva com- 
messione di fargli ricapitare del 
danaro. Il re ne fu avvertito in An- 
spach e diede ordine di soprav— 
vedere il principe. Questi, di nul- 
la insospettilo,comiinicò i suoi dis- 
piaceri al margravio d’ Anspach 
e la dimane lo richiese d’ un buon 
cavallo sotto colore che voleva pas-' 
se^giare: il margravio non aderì 
all inchiesta, e Federico fu obbli- 
gato di seguire suo padre. Prima 
di continuare- il viaggio, scrisse al 
suo coufidente per significargli che 
aveva si l>en provvisto all’uopo, 
che in due giorni sarebbe in liber- 
tà e che, se venisse inseguito, egli 
avrebbe riparato in un convento. 
Inviò tale lettera all’ uffizio della 
posta per farla partire con una 
staffetta ; ma, siccome aveva fretta, 
mise nella soprascrìtta per Norim- 
^iga, senz’ aggiungere a Berlino. 
Lo scrivano della posta di Norim- 
'enne che la lettera fosse in- 
dirizzata ad un offizìale, chiamato 
Katt aiich’ esso, ohe si trovava al- 
lora in quella città. Intanto il prin- 
cipe reale continuò ad accompa- 
gnare tranquillamente suo padre 
fino ad un villaggio presso Frano- 
forte, dove il re volle passare la not- 
te. Da tale villaggio Federico sti- 
mò opportuno di fuggire. I cavalli 
erano ordinati, ed.il principe, al- 
zatosi a mezzanotte, usci di carne - 
la; ma un oilicìala ed un dome- 
stico, che dormivano nella stessa 
camera, sì svegliarono, avvertirono 
multe altre persone, e tutti si mi- 
sero in traccia del principe, chrfu 
trovato in mezjEo al villaggio, luuii 
tre stava attendendo i cavalli. Ven 
ne esortato a ritornare, proinetteii 
dogli che il re iiou avrebbe mai sa- 
puto niente dell’accaduto. La di- 
mane il re, essendo a Franeforte, 
ricevè una staffetta di quel Katt di 
Norimberga, a cui la Uttoca dei 
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prinripe era ttata consegnata e che 
1’iii.viava a Federico Guglielmo. Il 
re, invaso dalla collera, volle porre 
le inani addosso al prìncipe, ma 
Tenne sco:i|!iiirato di f^lmarM ,e si 
riuscì ad .’illoiitanarlo. Il principe 
t'n ilis trinalo e consegnalo ad una 
guardia iininerosa, che aveva di- 
vieln di lasciarlo parlare a chi che 
foste. Fu cniidotio a Mittenaralde, 
nel Brandelnirgo, ed il re tornò a. 
'Berlino. essendo stato messo 

in prigione, fu interrogato : il prin- 
cipe fu richiesto del pari •, e furo- 
no fatte le indagini piu rigorose 

1 >er trovare il tuo carteggio, di cui 
a parte più importante era stata 
però sottraila e diligentemente na- 
tisosta per cura della regina. Fu in 
aegnitn il principe trasferito alla 
oilladella di Gustrin, dove chiuso 
venne in una camera sensta arredi, 
con proibizione di dargli lame e 
libri, eccettochè la Bibbia ed un 
libro di preci. Frattanto il re deli- 
berava sul 'a maniera di fitrgfntli- 
care silo tìglio. I ministri, avendi»- 
gli rappresentalo che ninno aveva 
il diritto di giudicare l’erede deb 
la corona, prese il partilo di óonsi- 
derare Federico in tale oirbostan- 
2 a non come suo figlio. Osa come 
colonnello^ delle sue gnardie; e 
creò nn consiglio, di guerra. Il 
principe reale e Kalt furono con- 
dannati ad essere decapitati. Un 
officiale ebbe^ordine di condur- 
re K.ait nella cittadella di Cu- 
sU-Po. Era stato eretto up palco, 
nella piazaa . della cittadella a li- 
vello 4giÌB camera del principe, di 
oni erano state allargate ie finestre, 
per dare nn transito segnente al. 
palco, ohe fa coperto d’ nn pan- 
nò nero. Tali apparati fatti venne- 
.ro sotto gli occhi del principe, il 
anale non poteva dubitare che nOn 
.msero per lui. La dimane tenne 

f iunia la sua fine, allorquando vi- 
e entrare in camera il comandan- 
te della cittadella: ma questo uf- 
fisiufe gli disse come il re voleva 
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che assisttessé all’ eseenzione dì 
Katt, che doveva essere deoapita- 
tp. Il principe si affacciò 'al balco- 
ne e poco dopo comparve l’ infe- 
lice Katt. Federico, come, lo vide, 
chiese che fosse sospesa l’ esecu- 
zione e che gli venisse permesso 
di scrivere al re; che riniinziava 
solennemente alla suocessione, pur- 
ché gli fosse accordata la grazia del 
suo amico. IVla i suoi pianti, Ip sue 
preghiere, le sue grida non furo- 
no udite : la sèntenr.a doveva aver 
effetto; .tal era l’ordine irrevoca- 
bile del re. Quando Katt fu in 
poca distanza, il principe gli gridò 
che era disperato di essere la cau- 
sa della sua morte e che deside- 
rava dì potersi trovare in vece sua. 
Quando il colpu.fataie. fu per ca- 
dere, Federico svenne; fn recata 
sul suo letto, dove tornò In sé, ma 
senza potersi alzare. Il corpo di 
Katt rimase esposto tutto il giorno 
sul patibolo sotto le finestre del 
principe. Il sangue di ICatt non a- 
veva ammorzata l’ ira del re o ri- 
serhava la stessa sorte a suo figlio. 
La famiglia reale stara ìoynersa 
nella costernazione; ma l’impla- 
cabile monarca era sordo alle sol- 
lecitazioni, ai gemiti ed alle lagri- 
me. Fu nondimeno scosso dajle 
rappresentanze delle corti stranie- 
re e soprattutto da una lettera del- 
r imperatore. Quantunque tale 
lettera l’avesse da prima urtato, 
perchè l’ imperatore vi diceva che 
il principe dipendeva dall’impero; 
e quantunque nel primo traspor- 
to di collera avesse dichiarato che 
avrebbe fatto eseguire la sentenza 
jn Prussia, dov’ era independente, 
ai calmò a poco a poco e ‘si ridus- 
se alla fine ai sentimenti della na- 
tura. Disse ad uno dei grandi nf- 
fiziali della corte ohe; se il prin- 
cipe si umiliasse dinanzi a lui, lo 
avrebbe riammesso nella saa gra- 
zia; e permise a quell’ uffiziale di 
partire per Onstrin. Come sponta- 
neo, per parlare a Federico. Dopo 
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•Icuna eiilazione il prìnnpe de- 
ci<e di tcrivere a suo padre, il qua- 
le gli rispose rhe gli perdonava i 
suoi errori, a condizione però che 
non snrebl>c uscito di Cuslrin ; che 
sarebbe vissuto in quella città da 
semplice privato e si sarebbe ap- 
plicato a coAutcere l’aniministra- 
zioue de’ domtnj, assistendo quoti- 
dianamente Vile tornate della ca- 
mera incaricata dì quelle faccende,' 
prendendo sede presso il più gio- 
vane consigliere. Il principe non 
ebbe la permissione di rivestire la 
divìsa. Fu fatto giurare ebe non a- 
vrebbe mostrato risentimento a 
nessuno, e ebe non sì sarebbe mai 
sottratto all! obbedienza, che dove- 
va al re. Gli venne prescritto di 
non occuparsi degli affari d’anirnì- 
iiìstrazìonc portati dinanzi la ca- 
mera ed ebbe ordine speciale di 
non parlare francese. Federico pas- 
sò pressoché nn anno in tale si- 
tuazione; suo padre, avendo ri- 
cevuto notizie soddisfacenti della 
sua coiulotta. lo richiamò alla cor- 
te e gli aftìtiò un reggimento. Le 
preoccupazioni lo abbandonarono 
a poco a poco, ed apprezzò i talen- 
ti del figlio, elle doveva essere un 
giorno la gloria della sua casa e 
del suo secolo. Federico Gugliel- 
mo a rèVa sempre atteso con parti- 
colar cura al governo del reame di 
Prussia : vi fece molti viaggi verso 
la fine del suo regnoj pd i prote- 
stantf di Salzhorgo esscnilp. stati 
perseguitati dall’ arcivescovo, nel 
1538,^ ^l’invitò a formare stabìli- 
ineiitr in Prussia ed in particola- 
re nella provincia di Lìlòania, spo- 
polala di recente dalla peste; ac- 
quistò più di 30.000 cittadini indù- 
slrìosì, che ripopolarono molti vil- 
laggi e mqlte città nello spazio di 
alcuni anni. Come ritornava d’nn 
viaggio fallo in Prussia con nn se- 
guito non poco numeroso, il re si 
trovò esireinainente indebolito ; 
cadde in imo stato dì languore che' 
fece temere per la sua vita: non 
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sentendosi più in forza d’occupar- 
si dell^ amministrazione de’ siini 
stati,' venne in risoluzione di ri- 
niiiiziaiK in favore di ino figlio Fe- 
derico, ma primachè l'allo* di rinun- 
zia potesse essere n-gutalo , creb- 
be la sua debolezza e inori ai bi 
dì maggio Poco dolore cagionò 

la sua morte; era piìi temuto, che 
amato a motivo dell’ eccessiva sua 
severità e de’siioi prineì|ij despo- 
tìcì. Tultavolta. lasciava il mio pae- 
se in uno stalo di floridezza, e suo 
figlio nelle MemuiU di liraiuU-huriio 
conviene rhe l'ordine introdotto da 
suo. padre nell’ amministra/ione, il 
tesolo che aveva ecciinuilato, e l’e- 
sercito da lui creato serviiono mul- 
to per consolidare la potenza (lolla 
sna casa. £ dì fatto snreblie stato 
difficile a Federico II <P eseguire 
rmmedialaniente dopo la sua .esal- 
tazione al trono le grandi imprese 
che stupefecero I’ Eiij-opà, senza i 
mezzi che aveva er.edilali da sito 
padre. (F. Bareuth, Margravio dì), 
nel SuppUmento. ^ 

C — Ar. 

FEDERICO GUGLIELMO II, 
nipote del gran Folerico e figlio 
primiigenìto dello s\ entiiralo prin- 
.cijie reale, elle moli nef i ( Fedi 
FznFRico II ), nacque ai 3V dì set- 
tembre i^4l- Ebbe per precetlo- 
re Beguelin e per ojo il conte di 
Borie, entrambi astai,stimati. Fede- 
rico mostrò sempre molto affetto a 
suo nipote ; e parve che volesse in 
tal guisa riparare i torti suoi verso 
il dì lui padre.' Lo avviò. soprattut- 
to per r aringo delle armi ; e per- 
suaso die l’avrebbe corso con feli- 
ce successo, fu udito più volte gri- 
dare ; Questo giovnne mi ricomince- 
rò. Verso la fine della guerra dei 
sctt’anni il 'giovane principe in- 
còniinci(j a militare. Il re non' vol- 
le che si aves-e per Ini nessnn ri- 
giiardo; -e sì legge nella Storia del 
mio tempo die vi fu esposto a peri- 
coli, ai quali in altri paesi non si e- 
spongono ì semplici ussari. Maatre 
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gnioppsva ìin giorno al seguito 
di suo zio, il cavallo gli fu ucci- 
so sotto da una palla di cannone, 
il re, vistolo cadere', disse con in- 
credibile sangne-freddo: n Ah ! vè 
SI il principe di Prussia uccisoj si 
n prenda la sella e la briglia del 
V suo cavallo ” . Più fortunato di 
suo padre* Federico Guglielmo a- 
venao avuto comniessioiie, nella 
gnerra della successione di^ Bavie- 
ra, di condurre nn corpo d’ eserci- 
to nella Slesia, lo ricondusse sen- 
za lasciarsi danneggiare, quantun- 
que fosse inseguito da forre dj mol- 
to superiori alle sue . Arrivato a 
Breslavia, il giovane principe su’ce- 
sentò al re, che gli disse gravemen- 
te: mVoì non siete più mio nipo- 
» te”; indi abbracciandolo, sog- 
giunge: » Siete mio figlio . Qua- 
lunque si fosso rafiptlo di Fede- 
rico per suo nipote, gli fece dare 
un’educazione severissima ed il 
giovane principe inem) una vita as- 
sai semplice fino alla sua esaltazio- 
ne ^i6 d’agosto 1^86) Se talvolta 
si dava ad alcuna sregolatezza, con 
ogni cura adoperava di evitare gli 
sguardi di suo zio. Divenuto re 
in etii di 4’ anni, Fedéricò Gu- 
glielmo móstrò intenzioni benefi- 
che; ri].arò a molte ingiustizie del 
suo predecessore, e jiarve che stu- 
diasse premurosamente di salire in 
nominanza ’dwprìnoìpcgiustoe lea- 
le; diminuì alcune imposte, alioll 
parecchi monopoi j vessatori e vol- 
le che, i suoi sudditi godessero di 
più grande libertà.' Ma dà un al- 
tro lato si mostrò ?ssai geloso del- 
la sua autorità : èd affinchè non si 
potesse nemmeno supporle che si 
lasciasse dirigere, riroosw snccevsi- 
vamente lutti gli nomini riguar- 
devoli pei loro talenti ó per la lo- 
ro esperienza, {■f'. Eiiiuco principe 
«li Prussia,' BBtmswre* ed Hertz- 
BEBo). Nel tempo stesso; inciti si 
privava in tal guisa de’ servitori 
più utili,' si lasciava in secete do- 
minare dalle sue belle e da oscuri 
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lavoriti*. Raffrenato lungamente 
dalla severità di suo zio, tostochè 
fu padrone di sè.si abbandonò sen- 
za ritegno al suo genio eccessivo 
per le donne. Federico gli ayeva 
fatto ripudiare la princi(>essa £|i- 
sabeta di Brunswick a cagione di 
mala condotta . be Te virtù della 
principessa di Assi^ d’Armstadt, 
sua seconda moglie, la misero in 
salvo da simile aisgfazia, ebbe for- 
se più a soffrire pel trionfo pub- 
blico delle favorite del re. Questo 
principe noh potè mai sciogliere 
un legame vergognoso con una da- 
ma Rietz, nata ilenck, celebre per 
la licenza de’ suoi costumi e’per 
l’infamia di ino marito. Egli la col- 
mò d’ ogni maniera d' onori, come 
pure un figlio, ch’ebbe di essa e di 
cui la morte lo rese lunga pezza 
inconsolabile. Innamoratosi in pa-' 
ri tempo della damigella di Voss , 
la fece contessa d Ingenheim e la 
sposò di nuuto ilniitra. Essa dama 
mori |>oco' dopo e le fu surrogata 
la oniitesia Doenb^, In quale non 
tardò a cadere anch’essa in disgra- 
zia . Madame Rietz riprese allora 
tutta la sua antorità ; fu creata con- 
tessa di Lichteuau ed abitò uno 
de’ più bei palazzi di Berlino, do- 
ve teneva una spezio di corte ( F". 
Licutkw.su ). Un altro capriccio ai 
troverà forse ancora più ridicolo in 
Federico Gnglialtiio: fu desso la 
sua ciediililà per gl' illiiuiinali , 
allora . tininiTusissimi in Alema- 
gna. Accolse nel suo palazzo tutti 
gli uomini di tal setta ( F. WoEL- 
nzaj; e qne' visionar] gli fecero 
siiccessivànientè comparire Mosè , 
Gesù e Cesare. Mediante tali im- 
jinslnre venne loro fatto di. smar- 
rire la sua immaginazione e di al- 
liicitiare'il suo senno: d’allora in 

I rai ni un saggio potè far intendere 
a sua voce . Tutte le persone di 
merito, furono allontanate e fino 
nell’esercito gl’ impieghi non fu- 
■ rono più aecordatì che a’ più spre- 
gevoli raggiri . Da tali disordini 
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derivarono i reiullali più tristi in 
tutte lenarli del governo. Il tesoro,* 
die Federico aveia accumulalo per 
circostanze importanti, fn dissipa- 
to indecorosamente; e, l'esercito, 
che cessò di vedere il suo capo e 
d'essere incoraggiato dal suo esem- 
jiJo, perdè alfatto la sua superiori- 
tà. Itia il peggio per la moiiarcliia 
prussiana lii la ilebolezra e la ver- 
saiitd nella politica. Diretta sul- 
le (iriiiie dal ministro Hertaberg , 
tale politica era sembrata ferma e 
vigorosa; e pareva che la conside- 
razione del gabinetto prussiano fos- 
se aumentata in Europa per l’in- 
fluenra, che aveia saputo ottenere 
sugli affari di Olaiiila, oiier l’ener- 
gia da esso inspirata ai Turchi ed 
sti Polacchi, onde far Ironte alle 
pretensioni delle due corti impe- 
riali. Ma appena quell’abile mini- 
stro fu rovescisto dai raggiri delle 
amanti e dei favoriti, l’andamento 
vacillò, niun . sistema fn seguito e 
rettosi fece con un' esitazione ed 
nua raoliilità che disvelarono tutta 
la debolezza e la mediocrità del 
capo. Abbandonò gli uni dopo gii 
altri i Turchi, i Polacchi ed i Bel- 
gi , dopoché li aveva eccitati ad 
imprudenti aggressioni. Nel 1791 
si pose alla direzione dell’alleanza, 
che doveva ristabilire Luigi XVI 
sul trono; e poiché si fu collegato 
con I’ Austria, mediante il tratta- 
to di Pilnitz, penetrò in Francia 
alla guida di ottantamila uomini. 
Gii\iito a trenta leghe di distanza 
(la Parigi, esitò nell’ istante, iu cui 
doveva operare; negoziò col partito 
rivoluzionario e 'ritornò sai Reno, 
dove il suo esercito combattè anco- 
ra due anni senza resultati ( Petit 
Bann-vriCK). In pari tempo si oc- 
cupava, d'accordo con l’iiiiperatri- 
ce di Russia, d’ una nuova divisio- 
ne della Polonia ; e si recò al suo 
esercito, clic combatteva sul le spon- 
de della Vistola. Fu desso che trioii- 
{h di Koscìnsko e s’ impadronì di 
Cracovia, mentre le sue truppe del 
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Reno non operai ano che doboliiieu- 
te e con lentezza assai, quantun- 
que ricevesse dall’Inghilterra con- 
siderabili sussidj. Alla fine si riliiù 
affatto dall’ alleanza e sotto-orisse 
la pace a Basile.i ai iS'tl' aprile 
179:1, ablianduiianduall.i repulibli- 
ca francese i suoi stali dalla s|ion- 
da sinistra del Reno. In tal guisa 
lasciò {'.Austria pressoché sola alle 
prese con quellà potenza, qiiamlo- 
ohé la sua aggressione e le sue mi- 
nacce avevano fatto che il partito 
rivoluzionario mettesse in armi ima 
ìininensa popolazione . Non ad al- 
tro clic ad un tale defezione in si- 
mili cirrostaiize è da attribuire la 
maggior parte-delie sciagure che 
oppressero un po’ più tardi l’Eii- 
lopa. Federico Guglielmo non go- 
dè a lungo della pace, che aveva 
próeiirata a’ suoi sudditi ; mori ai 
lòdi iiorembro 1797, lasciando tu 
corona a tuo figlio Federico Gu- 
glielmo IlI.Ségur il seniore ha pub- 
blic.ilo nei i8oo la Storia dei pria- 
rifmlt aiienimeiUi del regno di Fe~ 
t/ericn Guglielmo II, ec. 5 voi. in 
8.V0. 

M— D j. 

FEDEIUCO ENRICO. P.'O- 

RANCE. . 

FEDONE, fìlasofogreco, nacque, 
nella città di Elea, d' una famiglia 
illustre . 'Fatto prigioniero in gio- 
ventù, fu venduto ad un mercatan- 
te d'Atene, clic non arrossi d' im-- 
piegarlo in un mestiere iiifamn. 
Socrate In vide nn gior.no ilin mzi 
alla casa del suo padrone; tocco 
dal suo sembiante gentile e spiri- 
toso, indusse Criioiie o Alcibiade a 
ricomprarlo, e lo ammise nel nu- 
mero de' suoi amici e do' suoi di- 
scepoli. Fellone divenne fili da quel 
momento famigliare di Socrate, di 
cui ascoltò le lezioni insionie con 
Aristide : gli restò fedele nelle 
sventure, lo visitò ogni giorno nel- 
la sua iirigioiie e non lo lasciò clic 
dopo di avergli chiuso gli occhi . 
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Dopo la morte del iilosofo, Fodon* 
ritornò in pai ri», dove, ai nppiicò, 
acguendo riraem|jio del suo raae- 
alro, all’insegnamento della mora- 
le, La sua scuola, clic lia dato ori- 
gine alla setta Eleatica , passò in 
breve sotto la direzione di Plistene 
o di Stilpone : Menedemo, loro di- 
scepolo, In trasportò poi in Eriiri, 
donde assunse il nome di Eritrea 
(y. MEifEOF.Mo). Fedone aveva, di- 
cesi, composto due dialoghi, Zupi- 
Toje-Sineo, eil alcuni altri opuscoli; 
ma nel tempo di Diogene Laerzio 
si dubitava già ch’egli ne fosse l’au- 
tore. Egli deve dunque la sua ce- 
lebrità meno alle sue opere, ohéal- 
la'sna tenerer.ra per Socrate. Pla- 
tone lo ha immortalato, dando il 
suo nome all’ ammirabile Dialogo, 
nel quale ha sviluppato con tanta 
einquenra le prove dell’ immorta- 
lità dell’anima. Un filosofo moder- 
no ha fatto lo stesso onore alla me- 
moria dei virtuoso, discepolo di So- 
crate ( V. MENOELSSonit ). 

W— s. 

FEDOR IWANOWITCH, ul- 
timo sovrano della Russia dell’an- 
tica dinastia di Rurick, fu figlio 
d’Ivano Wasìliewitch e d’ Anasta- 
sia Zakharin.' Nato nel i 55 ^, salì 
sul trono nel i 384 e prese in mo- 
glie Irene, figlia di Fedor Godunof 
oGudcnof. Suo cogitalo, Boris Go- 
diinof, s’ impadronì del’ potere e 
regnò sotto il suo nome. Nel i 5 ti 8 
.il pattiarca di Costantinopoli, Ge- 
remia, andò a Ma'^ca per implora- 
re il favore del czar e tenne di 
renderselo propizio, accordando al- 
la chiesa russa alcuna nuova pro- 
rogatita. Egli projxise d’ innalzare 
la sede metropolitana russa alla 
dignità di patriarca ; il czar v’ac- 
consentì, e da quel momento la 
Russia ebbe il suo patriarca parti- 
colare e divenne independenle dal 
patriarca di Costantinopoli. Pie- 
tro I in .seguito, sopprimendo la 
dignità di |satriarca, cmiservù alla 
«blesa russa la stessa indepeuden- 


FED 

za e se ne dichiarò il capo. Fedor, 
che era delxilissimo di salute, morì, 
nel l'iyS e Bori.* Godunof, cadu- 
to in sospetto d’ averlo avvelenato, 
divenne suo, successore. l,)aest’ uo- 
mo ambizioso aveva fatto perire 
alcun tempo prima Dmilri o De- 
metrio, fratello di Fedor ed ulti- 
mo rampollo della stirpe di Rurik 
( V. GuoEiroF }. 

C AC. 

FEDOR II ALEXIEWITCH^ 
crar di Russia, nipote di Michel* 
Romauow , che iiirominciò una 
nuova dinastia^ figlio d’Alessio Mi- 
chaelovritch e fratello di Pietro il 
Grande. Come avvenne la morte 
di suo padre nel 1676, Alessio non 
aveva che diciannove anni , la. sua 
salute era debole e gl’impediva di 
sviluppare le qualità, ebe aveva ri- 
cevuto dalla. natura. Segnalato Ut 
nondimeno il suo regno 'per molti 
tratti, che gli acquistarono diritti 
alla riconoscenza pubblica: il più 
degno d’ attenzione è l’abolizione 
d’un uso, che risaliva ad un’alta 
antichità. I natali davano una su- 
periorità incontrastabile per: tutta 
le cariche; l'uguaglianza di nobil- 
tà non bastava anzi perchè dis* 
uomini si credessero epnali, e que- 
gli, di cui il padre o I avo aveva a- 
vuto alcun impiego più eminente, 
si e.onsideravà come superiore a 
quello, che non poteva allegare lo 
stesso vantaggio. Le dispute, che 
ne risultavano, erano giudicate dal 
senato sopra registri, chiamali Li- 
bri di ordinamento ( Rodrìadnié kni- 
giii). Nel 1681 Fedor fece abbru- 
ciare pubblicamente e con molta 
solennità tali registri tutti, ed il 
patriarca recitò un discorso per 
applaudire alla risoluzione del so- 
vrano. Tuttavia Fedor, per non le- 
vare ai nobili lutti i loro vantaggi, 
li fece iscrivere secondo il loro 
grado in registri particolari, in qui 
furono inseriti in pari tempo i no- 
mi di quelli, che nòti erano com- 
presi negli antichi libri. Venno 


F E D 

atlribuito a Ferlor il pt'ogetto d’u> 
n’ isti t uzidoe, che doveva servire per 
l'istruzione pubblica, ida che sa> 
rebbe slata iii pari teinpo un fribii-> 
naie d’ inquisizione. Molli storici 
suppongono che tale progetto fosse 
parto della testa d*nn monaco fa- 
natico; certo è che non venne 
mandato in esecuzione. Fedor mo- 
rì nel i68i, in età di venticinque 
anni. Era stato ammogliato due 
Tòlte, ma non lasciò figli. Gli suc- 
cessero i suoi dne fratelli, Ivano 
• Pietro. 

C — AU. 

pEDRICI ( Cesar* ). viaggiato- 
re veneziano, si parti dalla patria 
nel i 563 per andare alle Indie. 
Approdò a Tripoli di Siria, ai nni 
in Aiep|K> ad una caravana, di- 
scese l’Eufrate da Bir fino a Bag- 
hdad, cui egli chiama Babilonia, e, 
poich’ ebbe toccato Ormns, corse 
per diciott' anni i mari dall’ India 
lino a Malacca. Nop andò co’ suoi 
viaggi oltre quella città. Pece un 
lungo soggiorno al Pegù e vi ri- 
tornò anzi più volte. Si vede dalla 
relazione ai Fedrici eh’ egli era 
commerciante. Dopo essere stato 
a vicenda favorito e maltiattato 
dalla fortuna, divisò di rivedere la 
sua patria per godervi del frutto 
de’ suoi lavori. Ritornò per mare 
da Ormus a Bassura e da Bagdad 
ad Alep[)o pel deserto. S' imiiarcù 
a Tripoli per la Terra Santa, pas- 
so quattordici giorni a Gerusalem- 
me, andò a laffa, indi a Tripoli, 
e sbara'i a Venezia, ai 5 di novem- 
bre ifi8i. Avendo ben gnstato, egli 
dice, la soddisfazione di essere fe- 
licemente tornato in patria, risol- 
se di descrìvere, più brevemente 
che gli fosse stato (lossibile, quan- 
to aveva osservalo di curioso ne’ 
suoi viaggi, di porgere ragguagli 
istruttivi SII tutti gli oggetti di 
coinniercio che occorrono nelle In- 
die, e di aggiungervi parecchi av- 
.verliiuenti a profitto di quelli, che 
avessero voluto fare lo stesso viag- 
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gio. Pubblicò pertanto, in italia- 
no, l’ opera seguente : Viaggio al- 
t India orientale e al di là, nel quale 
tono contenute varie oitervaùoni so- 
pra glfusi ed i costumi di quei pae- 
si, e tono descritte le s/tezie, lo dro- 
ghe, le perle e pietre prroiote che di 
là vengono, ec., Venezia, i voi. in 
la, i 58 ^. Tale relazione si trova 
altresì nel tomo III della Raccolta 
di Ramusìo: essa è stala tradotta 
in lingua inglese nel tomo II di 
Hackluyt, e nelle Asiatick- MUceh- 
laniet, toni. I. Fedrici non dà un 
itinerario seguito del suo viaggio, 
che fino al suo arrivo alla cotta di 
Malahar e verso la fine delle sue 
corse. Parla in generale dei paesi, 
che ha veduti, e dice accidental- 
mente che è andato a tale o tal 
luogo , rapportando alcuna volta 
la data del suo soggiorno. Mon si 
può che approvare tale foggia di 
narrare, avvegnaché gli aflari del 
suo negozio avendolo condotto più 
volte negli stessi luoghi, sarebite, 
tenendo una pratica opposta a 
quella che ha osservata, caduto in 
ripetizioni fastidiose . Nè la sola 
prova è questa di criterio che si 
trova nel suo libro. Tuttoché in- 
tertenga il lettore delle sue avven- 
ture personali, ne racconta però 
soltanto ciò oh’ è necessario per 
sostenere I’ interesse della narra- 
zione. Non narra favole, scrive con 
molto candore C presenta notizie 
curiosissime su tutti gli oggetti, 
che annunzia nel titolo dèlia sua 
opera . Avrebbe meritato, allor- 
quando comparve, gli onori della 
traduzione in lingua francese; og- 
gigiurno ancora la lettura di esso 
fornirà documenti preziosi a chi 
si ocenpa delle ricerche relative 
al commercio ed alla geografia del- 
r India. 

E-s. 

** FEDRIGOTTI (Girolamo), 
nato in Sacco di Rovereto e mor- 
to, non volendo medici, Come il Pe- 
trarca, nel 1776, d’anni 34. Studiò 
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parte in Rovereto, parte in Ger- 
mania. Suo padre voleva farne un 
ginraconiiilto, ma egli .era nato 
per estere poeta. Pieno d’ingegno 
e formato tperialmente tiilTa let- 
tura del Petrarca, del Tasso, del- 
I’ Ariosto, scrisse non senza grazia 
Poesie pastorali e liriche. Tentò 
anche la Tragedia e<l il Poema e- 
pico, avendo scelto per eroe Mar- 
> cantonio e fattone già due libri in 
ottava rima. Sapea bene lò lingue 
e la inn’sica, ed area buon gusto in 
pittura ed architettura : era poi 
giovane dolce e d’ornate manie- 
re. Sono a .‘tampa molte sue Rime 
in Raccolte, senza le manoscritte, 
che si trovano negli Archivj degli 
Agiati, di cui fu socio. Nel tom. 
XXXII della nuova Raccolitx d'O- 
ptunoli del P. abate D. Fortunato 
Mandai li sta nn breve latino Elo- 
gio; di Ini, composto dal cavalier 
Clementinb Vanuetti. 

D. S. B. 

FEDRO ( OtOLto Fedro ) cele- 
bre tàvoleggialore latino, era nati- 
vo di Tracia, secondo gli uni, e più 
probabilmente nato sulle frontie- 
re di Grecia, dal lato della Mace- 
donia, ciò che sémbca indicare il 
ano nome puramente greco: Phai- 
drot ( brillante ). S' ignorano le cir- 
costanze della sua ‘schiavitù. Con- 
dotto giovane a Koma, fu affranca- 
to da Augusto, ma non ottenne la 
stessa considerazione sotto il suo 
successore, il quale, stante il suo 
carattere ombroso, non poteva es- 
sere amico de’ letterati. Fu perse- 
gnitato da Sejano, sia die questo 
ministro odioso d* un tiranno abbia 
veduto una censnra indiretta tiei 
suoi vizj negli elogj, che Fedro fa 
della virtù; sia die di fatto alcu- 
ne delle favole di questo, come tra 
le altre quella delle Ban» che chie- 
dono lui re e le Nozze del sole, siano 
stale tante allusioni maligne alla 
vecchiezza di Tiberio, al progetto 
di nozze tra Livia e Sejano, cc. Av- 
vertito da tali dure lezioni e lui- 
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nacciato fino dopo la morte del sue 
persecutore da altri potenti nemi- 
ci , ha do’vutq non arrischiare di 
mettere . alla luce le tue Favo- 
le ; e ciò sembra che spieghi fino 
ad nn certo punto il silenzio dei 
contemporanei , spiecialmente di 
Seneca, il quale dice che i Roma- 
ni non avevano per anco favoleg- 
giatori. Fedro ebbe nullaineno de-, 
gli amici, tra i qiiali nomina Enti- 
co, Pilete è Parlicolonn, tutti e tre 
pcobabilmente liberti, impiegati 
nella corte di Claudio; il che si 
può giudicare dai nomi greci dei 
primi due. E’ opinione che v.iveise 
finn al terzo anno del regno di Cl.m- 
dio e morisse in età assai provetta. 
Quantunque egli intitoli le sue fa- 
vole Esopione, non si può dire chu 
abbia preso Esopo |>er modello. 
L’ eleganza e la purità del suo sti- 
le, la scelta delle me espressioni, la 
vaghezza de’ snoi versi, l’ assenna- 
tezza delle lu^moralità gli avreb- 
bero assicurato la palma in t-alege- 
nero, se La Fontaine non gliel'a- 
vesse rapita : meno conciso del suo 
predecessore, i| favoleggiatore'fran- 
cese ha più festività, varietà, grazia 
e candore, e solleva ad nn grado 
assai più alto la poesia dello stile. 
Van-Effen ha caratterizzato Fedirò 
con questi versi : 

^ ifrt nomsiiit sa ]t!ume A rctrac#* 

J.ei utiies Jcroiit d’un escltve tensé. 

De •i*i tfrnifs etioìsìs I* irle^aute jiistettA 
Sert eh*** lui de grandenr, de grilce et de 
tineise. 

Sant tir«*r «le V Ptprìl tin éclat eniprtintéf 
Le trai piali en »ct ter* par la tiiziplieit^. 

Tale giudizio ò stato sempre quel- 
lo delle persone di buon gusto. Al* 
cuoi dotti, tra gli altri Scriverio e 
Soioppio, hanno tolto a Fedr^ le sue 
favole per attribuirle a Nicolò Pe- 
roni, arcivescovo di Manfredonia; 
tale singolare paradosso è stato pro- 
dotto nip vainente nell' ultituo se- 
colo da G. F Chmt eil è divenu- 
to l’ oggetto d’ una controversia Ira 
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eMoeFunrk, din gli ha ritpoito 
viUoriotainente. I cinque libri di 
tali Favole erano «tati lungo trat- 
to nell'oscurità (i). Fraiice»co Pi- 
thoij li re*e all’ aimnirar.ione del- 
r Europa letteraria, traendoli non 
solo, come rii-detlo, dalla bibliote- 
ca di S. Remigio di Reiins, ma ve- 
riiimilinente dagli avanzi della ric- 
ca biblioteca di S. Benedetto sulla. 
Loire, sarcbegiiiata nel i 56 a dai 
calvinisti, e di cui Pietro Daniele, 
bailo di, queir abazia, aveva salva- 
to o ricompro qnanto aveva |K>tuto 
di manoscritti e di libri rari (a). La 
prima edizione venne stampata a 
Troyes, per Gios. Oiidot, iSpB, in 
la, di settanta pagine. Le migliori 
edizioni sono quelle di Rigaiit. de- 
dicate al presidente de Thou, iGi^, 
in 4 .to; Cumnotisvariorum, it> 6 e, in 
8 .vo; All usum Delphiiii, in 

4 to; d’ Amsterdam, r^oi, in 4 -t”> 
con le note di David Hoogstratien ; 
di Leida, in 4 -*^i ' 7 ^ 7 > Bur- 

mann ; di Parigi, in la, 174^’ 
cita altresì quella dovuta alle cure 
di Philippe, pubblicata da Barliou, 
nel 1748, in la. arricchita di note, 
di varianti e d’aggiunte; l’edizio- 
ne <lel Louvre, I7a<), in iti, in mi- 
nutissimi caratteri,' rara e cara, e 
conforme ad essa quella comparve 
• d’ Orléans, presso Gouret di Ville- 
neuve; quella del P. Bmtìer, che 
fa parte della raccolta dei Barbou 
u sulla quale si può consultare l'ar- 
ticolo inserito da Adry nel Mafiaa- 
tuto rnciclopedicq, anno VI, toni, a, 

p. 44 ‘’~ 44 <li quella di Due-Ponti, 
in 8.V0, 1784; r edizione in fine del 

(1) Sembri perb cb<» non fottrro ilalo 
affatto «conofciule. Ma tircome 1 manaacrìllì 
<ran<4 latita inlrr|>annone, e le {laroJe non 
•*raoo aefiarate, ne fnrouo fatte -<noIu copie^ 
tenta «otpettarn che foatero ?er«Ì , come ti 
|*n>» federe nelle Fahuiat amtifiàBtf nd 

• aeprattatte iu. Viorento de fiea«t« 
..vaia^ ec«t di e«i It prota conterrà annera DU* 
J4cti mUmbra foètae. 

(a) Il maootcrìttOa altoalmente V nileo 
di Fedros ti trofaffe ancora nella biblioteca di 
IsU Pcletier* de Betambo^ erede dei PI* 

tliou . 
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P. Desbillons, Manheim, in la, 
1786, con dotte annotazioni, e pre- 
cedala da tre dissertazioni curiosa 
sulla vita e le favole di Fedroe sul- 
le sue differenti edizioni, ristam- 
pata a Parigi, per cura di Adry, 
1807, in la, 8a(^ ha pubblicato 
Una traduzione francese-in prosa 
di Fedro, sotto il nome diSaint-An- 
biii. l-alleinant ne ha pubblicalo 
un’altra nel I7f>8. con un catalo- 
go ragionalo delle diifei-enti edi- 
zioni. La traduzione in versi per 
Denise, Parigi, 1708. in la, è piu 
facile che elegante. Gross ne ha 
pubblicala un’altra a Berna, f'pa, 
in la'. L'na più recente e mollo 
migliorcr è quella di Joly, Pari- 
gi, i 8 i 3 , in 8.V0. (1). Il tradutto- 
re vi ha aggiunto le favole nuove, 
attribuite nel i8ii a'Fedro e di 
cui diremo alcuna co^a. Cassitti • 
Janelli si spnn disputali I' onore 
d’ avere scoperto nella biblioteca 
reale di Napoli un manoscritto di 
Peroni, il quale conteneva tren- 
tadne Favole inedite di Fedro ( F. 
Pebotti ). Tale scoperta è stala la 
causa' d’ una ronli'sa non |ioco viva 
tra ipiei due dotti. L'na prima ediv 
ziune, in cui si trovano le antiche e 
le nuove, è stata pubblicata a Pa- 
rigi nel i8ia, i|i 8.vz>; e lo stesso 
anno, 1 ^ nuove Favole sono state 
stampale separatamente, con una 
traduzione in versi italiani, di Pe- 
trniii ; un’altra in prosa francese 
da Biagioli, p le note latine dejl’ e- 
dizione originale, Parigi, Didot il 
maggiore. Qingnené, autore della 
refaziòne, inehina a credere al— 
autenlioità «li tali Favole : tutti 
i dotti non furono di tale avvito, 
Heyne, buon giudice ìli sì fatta ma- 
teria, non ha potuto- persuadersi 
che fossero di Fedro : sembra che 

( 1 ) Tton parliamo della eemlnne rampla- 
ta, pubblicala da Augnalo di 5ainl-rricr| , 
àlampata io ottobre iSoa, col testo a fronte ; 
Parigi, Egroo, in B.ro, di aa fogli, della qua- 
le furono tirali 6o esemplari s cav.s non b sto. 
Il posru tu coiufncrrio. 
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la sua upinionc abbia prevalio. I 
poeti francesi, che dopo La Fon- 
taine li sono limitati ad imitare 
aicnné Favole di Fedro, sono stati 
più felici di quelli, che hanno tolto 
a tradurle tntte; si può citare Rì- 
(iher, Riverf, da Cerceau e Gru- 
pus. Tra le tradueioni straniere, 
va celebrata, qpelia di Trombellì, 
in versi italiani, ristamela a Pari- 
gi nel 1 ^ 85 , in 8.vo. Finalmente 
nulla è mancato a Fedro, nemme- 
no l’onore di essere travestito : ne 
«a debitore ad nn tedesco,’ Carlo 
Picffenbacb, di cui il Fedro trave- 
stito , Trfioestirte Fabetn des Phae- 
drui, è comparso a Francforte,' 17^, 
a voi. iu ta. 

. N— L._ 

*Una schiera di traduttori u i- 
mitalori l'nitiresi ci ha doto l’auto- 
re dì quest’ articolo , ma mostrossi 
egli poro istrutto de’ lavori altrui, 
se si contentò di dire che tra lever- 
sioai iorntiere va celebrata quella ilei 
2 'rómbelli in veni ilaliuni. ristampata 
o Parig inel ru 85 , in 8 .po . Vedre- 
mo ora.meglio quello die per vol- 
garizzar Fedro liaiMio fatto 'gl* 1 - 
taliani. Nello scorso secolo soltanto 
si in Francia che in Italia ai pensò 
a. recarlo' ne’respeltivi idiomi, e 
fra noi i primj a S 9 endere in cam- 
po furono ad un tempo stesso l’a- 
bate Luigi Giusti, annunziatosi 
per ì’^nonimo Veneziano, ed il p. 
Gio. Grisostomo Tromhelli bolo- 
gnese. La versione del Giusti non 
note e spiegazioni, impressa in Ve- 
nezia, 1 ^ 55 , in 8.V0, tu nell’anno 
stesso inserita nella Raccòlta dei 
Classici latini volgarizr-iti , pub- 
blicatasi a Milano, in 4. to; e quella 
«lei Trombellì, impressa pjire la pri- 
ma volta in -Venezia, t ^55 in 8 .vn, 
fa inserita poi nella ristampa de’ 
Classici medòsiini'di Milano, i" 8 r, 
iné.vo. Ma i lavori del Gin.-ti e del 
Tronibelli sono da 1 isguardarsì co- 
me letterali versioni, o piuttosto 
prose rimate ; quindi con miglio- 
re consiglio saeiero nell'agone dne 
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campioni napoletani, Antonio Mi- 
gliaresi e Azìcolino Malaspina . 
Pubblicò il primo la sua versione 
in Napoli, 1^63 in 8.vo, e la fece 
ora in endecasillabi, ora in tere» 
rime, ristringendo studiosamente i 
versi volgari al numero dei latini . 

Il Malespina pubblicò il sno volga- 
rizzamento in Napoli, 1968, in 4. to, 
con isplendida stampa, ed egli adot- 
tò varj metri; volle darci versione 
libera, e in vero riuscì elegante e 
dilettevole. . 4 ltro bell’ ingegno na- 
politano, il Leiitini, stampò un ^'ag- 
gio sopra Fedro di un Pastor Arcade. 
Napoli, ij8o'iii 8. so, e mettendo a 
confronto le versioni dì alcune Fa- 
vole, già falle «lai Trombellì, dal 
Mìgliarcsi, dal Malaspina, da nn , 
Anonimo e dal Lentini medesimo, 
si propose dì coprir di ridicolo il 
lavoro del suo Anonimo e di far co- 
noscer sua possa. Un altro valente fi- 
lologo napolitano, Aiilonìo Jeroca- 
des, fece nna versione di Fedro, 
ch’io però ricordo soltanto su,lla fe- 
de d’ un tuo biografo. Del fervo- 
re rinato a’ nostri giorni per am- 
mettere ì Classici Latini alla citta- 
din.anza italiana ebbinòo in Fedro 
un bell’esempio l’anno 1818,. in 
cui uscirono a luce tre nuove ver- 
sioni, aggiuntevi anche le 5 o favo- 
le del Codice Pcrollino, le qiialise- • 
paratamente erano state prima dal 
Perroni indi daH’ab. Velo vicenti- 
no volgarizzale. e impresse in Parigi 
e in Pavia. Pubblicò dunque l’aba- 
te Cervelli in Milano, 1818. in la, 
una sua nuova versione, a<lutlatido 
il metro anacreontico. Lauro Gof- 
niani d’Algàrotli fece divulgare il 
lavoro suo in Venezia, i8i8,iu 8. vo,, 
e volle egli pure abbracciar varj* 
metri per rendere la lettura-più 
dilettevofe. Lodovico Antonio Vin- 
cenzi modenese fece di pubblica 
ragione l’ opera sua in Modena, 
1818, inS.vcj, ed egli, forse con mi- 
glior riuscita di ogni a’It'ro, seppo 
fedelmente seguire d’ appresso il 
■no autore e dare nna versione in 
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iiciolti Si per purezza e sceltezza 
di frasi, die per perspicua breii- 
tà cuoiiiiendcvolissiina. Non man- 
cò Ira noi chi volle far opera ac- 
concia alla gioventù, recando an- 
che 1^ semplice prosa le favole di 
Pedro, ed ebbe lama [ler qualche 
tempo una traduzióne di Seliastia- 
no Maria Zappala, uscita la prima 
volta in Catania, \eiso il i^tio, e 
molle altre volte riprodottasi in 
Venezia ed altrove. Altiu tradutto- 
re in prosa è stato .\nlonìo Millo, 
usai inen cruschevole del Zappali, 
qia più vibrato e conciso: il suo li- 
bretto si stampò la seconda volta in 
Parma, in I3. Registro come 

da me vedutasi notata soltanto in 
qualche Indice anche una versione 
ip prosa di Tommaso Azzoccbi,ìm- 

S ressa in Roma,i835,in8.vo; e ricor- 
o per ultimo le Favole scelte di Fe- 
dro, Ulustrate con analisi finnotaiioni e 
sentenze da Pietro Si/nioiialo,Venezia, 
iSaa-aS voi. a in 8.vo. Sono 6o del- 
le migliori Favole riprodotte nel lo- 
ro originale, ad ognuna delle quali 
aggiunse l’autore un’analisi gram- 
matico^rettorico-logica per iscorta 
della gioventù nello studio della 
lingua latina, ed una sentenza fi-> 
losofico- teologico- cristiana. 

G— A. 

FEHLING(E.twco-CnisToFoRo), 
pittore, nacque nel t 65 ò a San- 
gerlrausen ed ebbe per maestro 
Samuele Bolschild, suo parente, 
cui accompagnò in Italia. Fehiing, 
' ritornato a Dresda, fu fatto succet- 
tivainente pittore di corte, diret- 
tore dell'accademia ed. ispettore 
della gallerìa di quadri. Dipinse 
molte soflìtte nel palazzo del gran 
giardino di Dresda , non che in 
quelli del Zwìuger e del principe 
Lubòmirsky, e mori a Dresda nel 
inaS, in età di settuntadue anni- 

D— T. 

FEHR (GiovAinn Mìchei.e), na- 
to ai 9 di maggio 1610, a Kitzin- 
gen in Franconìa, incominciò gli 
■tudj a Scbweinfurtj poi. si reco a 


FEH 

Lipsia per impararvi la medicina. 
Nel 16^4 volle frequentare le le- 
zioni di Sennert, che dimorava a 
Wìttembergi ma le sciagure della 
guerra non gli permisero di gode- 
re a lungo di tale vantaggio. Fu 
anzi obbligato a tarsi precettore di 
tre signori sassoni. In capo a due 
anni ottenne l’uflizio di direttore 
del laboratorio di chimica di Dre- 
sda e- fu incaricato dal primo mo- 
dico della corte di visitare quelli 
de 'suoi malati, ai quali non poteva 
prestare le sue cure. Tali funzio- 
ni lo resero ancora più valente nel- 
la pratic.a e gli procacciarono al- 
cun’agiatezza. Nel 1659 interven- 
ne alle lezioni di Gaspare Hoff- 
uiann in AltorfT, poi viaggiò in Ita- 
lia, visitò Venezia, Padova, e fu 
dottorato in quest’ ultima città dal 
celebre Veslìngio, nel i 64 >. Ri~ 
tornato in Germania, fermò stanz-a 
a Schweinfiirt, fu ricevuto, sotto 
il nome d’ jirgonauta, membro del- 
r Accademia dei Curiosi della na- 
tura, di cui divenne presidento 
nel i 665 . Vetit’anui dopo, Leo- 
poldo I. lo cre<> suo medico impe- 
riale e gli fece presente di una 
catena d’oro; ma non godè lunga- 
mente di tale dignità novella e 
morì, ai i 5 di novembre 1688, di 
un’aploplessìa. Febrarricefaì le Afe- 
morie dei Curiosi della Natura d' un 
gran numero d’ osservazioni inte- 
ressanti , ma non ha pubblicato 
separatamente che due operette. 
Sono^: I. Anchora sacra, vel scorso- 
nera elaVorata, Bresiau, i 664 ; Iena, 
1668, in 8.V0; Il Hiera Piera, vel de 
absynthio analecta. Iena, 1669; Li- 
psia, 1668, in 8.V0, fig.—FsHR (Gio- 
vanni Lorenzo), figlio del prece- 
dente, nato a Schweinfiirt, coltivò, 
come suo padre, la medicina e la 
fisica, ed inserì le sue osservazio- 
ni nelle Memorie delV Accademia 
dei Curiosi della Natura, dì c'ui era 
membro. Morì ai aa di settem- 
bre i^ofi. 
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FEHRMAN (DawIilb), inta- 
gliatore di medaglie, nato a Slo- 
ckholma nel 1710, ebbe per mae- 
ttro il famoio Hediinger, che era 
allora inciaore del re di Svezia . 
Fehrman accompagnò Hediinger 
in un viaggio in Danimarca ed in 
Rnsaia, e, ritornato nella Svezia, 
fu impiegato dal governo avedese 
nella'zeoca di Storkholma. Allor- 
ché Hediinger si ritirò^ ottenne il 
permealo dal re di rimettere il ano 
impiego al suo allievo, che ne a- 
deinpi le funzioni con pari zelo e 
distinzione. Intagliò un gran nu- 
mero di medaglie, di segni o getto- 
ni, di ifgìHi e d'armi; della mag- 
gior par.tedi d fatti intagli i cono- 
scitori' fanno ricerca. Pieno di ri- 
conoitcenro per Hediinger, fece li- 
na medaglia in onore di qiieU’ar- 
tista, cui rappresentò sotto l’eiii- 
hleifia del sole, che dà luce alla 
luna ; la medaglia ha per iscrizio- 
ne; litcem dot lidiu amicum. Nel 
1764 Fehrman fu ridotto a non 
poter più lavorare a cagione d’ un 
cnipo d’ apoplessia ebbe però la 
soddisfazione di vedersi | sostituito 
da suo figlio, di cui era stato il 
maestro. Oltre questo allievo, ne a- 
veva formato molti altri, tra i qua- 
li 5Ì sono distinti soprattutto C. P. 
Wickman e G. Ljnnberger. Da- 
niele Fehrman morì nel 1780. I 
lavofi di >utti 'questi artisti hanno 
dato alla Svezia una serie di me- 
daglie considerabilissima, corner- - 
▼smdo la memoria delle principali' 
rivoluzioni, dei tratti più BOtaoili 
d’ogni regno, delle azióni lumi- 
nose c delle gesto patrie. Giona 
Hallenhterg, istoriografp di Svezia 
ed autore di molte cipero àtoriofae, 
ha pubblicato recentemente il ca- 
talogo di tali medaglie tutte, e di 
quelle che furono . comperate in 
molti paesi per essere Ooltocate net 
gabinetto del re non le medaglie 
nazionali, • ' f 1 

’ C — au. 
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FEITAMA(SiBKAirDo) nacque 
in Amsterdam nel 1694# in quella 
condizione sì degna d’ Invidia, cui, 
Orazio chiama aurea mediexjfftat, e 
che, mediante ordine e buoni co- 
stumi, procaccia la più onorevole 
iiidependenza. I suoi parenti lo 
destinarono prima al ministero sa- 
cro e diressero per quel verso la 
sua . educazione ;ma, stante la sua 
complessione dilicata, tale proget- 
to fu abbandonato. Si divisò d’a- 
prirgli la via del commercio; non- 
dimeno in capo ad alcuni anni di 
tirocinio il giovane Peitama rico- 
nobbe del pari che tale genere di , 
vita conveniva poco alla sua- pas- 
sione; per lo studio, al bisognò olje 
provava dell’ozio delle lettere. A- 
dottò pertanto sì fatta nuova ma- 
niera di vivere e non ne seguì 
d’allora in poi ninn’altra. £(>be la 
fortuna di avvenirsi in eccellenti 
guide, in Lorenzo Ten Kaate, il. 
migliore dei grammatici olandesi, 
in Nicolò Bruin, buon poeta mo- 
ralista, ed in Carlo Sebiile, critico 
giudizioso. Il teatro olaòidese rac- 
colse i primi frutti de’ suoi lavori.'' 
Le sue produzioni originali, in tal 
genere, sono una tragedia di Fa- 
bricio ed un dramma allegorico, in- 
titolato : il Trionfo della pòesia e del- 
la pittura. Il suo Fubricio, benché 
si risenta un poco della gioventù 
dell’ autore , dava non pertanto 
buone speranze; egli l’ha ritocca-’ 
to in uh edizione suss'-guente, in 
cui si desidera talvolta il primo 
getto. La sua traduzione del Ao- 
molo di Houdart di Lamette com- 
parve nella stessa òpoca,. e tali pri- 
mi ^aggi furono accolti con distin- 
zione sulla scena olandese, nel 
1720 e '1724. Feitaiiià si é forse 
troppo dinìdato poscia del suo in- 
gegno inventore. Perciò, oltre il 
llomolo, ba trailotta ancora di La- 
mette i Macabei ; dei Corneille Da- 
rio, Pertarito, ^tilicone e Veipatianoi 
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di Voltaire Bruto; di Crébillon 
Pirro; ili Rr 11 ey( Caòinio ; di Dii- 
cliè Juiiutam ; di de Canx Ma- 
rio. Tutti questi drammi sono ita- 
li iiicceMivameiite applauditi lul 
teatro d Amiterdam , eccettocbè 
Joiiatum ed i Macabri, cui il rispet- 
lo per la Bibl»a impedi il tradut- 
tore di preseiiiarvi. Feitama formò 
due imprese di traduzione ben al- 
trimenti roniiderabili,* e furono co- 
ronate da iieto n jiieno surceiso. Ha 
tradotto in versi oUnde.-i il Tele- 
maco di Fénéion e la Hmri'ide di 
Voltaire ; la prima edizione del 
Telemaco è del i^ 55 . Egli mise tr-n- 
i’aniii a ritoerare la sua opera, e 
tale emendazione non comparve 
che postiiiita : la voga, in cui ven- 
ne il Telemaco, l'iiidnise a tentare 
ì’ HenriaJt, ma il timore di non 
riuscirvi ugiMlniente od alcune 
altre circostanze fecero lentamen- 
• te procedere ed anche momenta- 
lieainenle abluuidonare tale impre- 
sa. C^rlo Sebille sosteneva al suo 
amico che la Hennade non si pote- 
va trachirre e che riuscito non sa- 
rebbe mai ad adeguare nella lin- 
gua olandese la forza e la concisio- 
ne dello stile di Voltaire. Feit.ima 
opponeva a tali asvtrzioni felici 
tentativi sopra alcun tratto stacca- 
to; Sebille cessò di dissuaderlo. Eei-, 
lama si accinse di nuovo all’upra. 
.Nel 1^58 era jiervenuto alla metà 
del suo lavoro ; si trovò finito nel 
iy 43 > ma il poeta spese ancora die- 
ci anni a. ripulirlo, a perfezionar- 
lo i non comparve che nel 17Ò3 e 
non valse al suo autore una mino- 
re approvazione, nè minori elogj 
di que’, che aveva raccolti pel suo 
Telemaco : non ci sembra di fatto 
possibile di far meglio. Feitama ha 
incontrastabilmente riportalo la 
palma sopia Govrrt Klinkh.imer, 
eli cui la traduzione dell' Henr'tnde 
in versi olandesi era comparsa nel 
1743. Il Te/emoco di Feitama lascia 
•corgere talvolta ch’egli mette in 
versi della prosa ; nelt Henr'iade si 
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sente il poeta da un capo all’altro. 
Tutto CIÒ, che Feitama ha pubbli- 
cato, porta questo molto: Studio 
fooetur ingenium, e non ii suo nome, 
che- non era altronde un mistero 
per chi che fosse. Tale mollo era 
una maniera di giustizia, cui fa- 
ceva a sè stesso; ella caratterizzava 
il genere del suo talento poetico, 
.frutto del lavoro piuttosto che del- 
l’inspirazione. Le iniziali di que- 
ste tre parole latine erano poi quel- 
le del suo nome, Sibrand Feitama 
J'imepon, o figlio di Giovanni. Fei- 
taiiia viveva sempre ritirato, ma ab- 
belliva la sua dimora con la socie- 
tà d'alcuni scelti amici e con la 
cultura delle belle arti. Aveva for- 
mato una bellissima raccolta di di- 
segni e disegnava assai lieaie an- 
ch’esso. Era singolarmente accessi- 
bile ai giovani poeti, che si piace- 
vano di consultarlo. Venne enco- 
miato il suo talento per la lettura. 
Egli leggeva i versi con una singo- 
lare enfasi, cui gli attori de’ suoi 
drammi, prendendolo per model- 
lo, trasportavano sulla scena nella 
loro declamazione. Nato nella ^b- 
munioiie degli anabattisti, Feità- 
ina neviveva i costumi semplici e 
puri; era zelante osservatofe della 
religione, ma la voleva contraddi-* 
stinta da tolleranza e carità. Dota- 
to di temperamento poco robusto,, 
la lama prontamente logorò in es- 
so il fodero. Tre o (quattro anni d> 
degradazione progressiva delle sue 
facoltà fisiche ed intellettuali lo 
condussero dofceiiteute alla tomba 
nel 1758, in età di scssantatrò an- 
ni e mezzo. Lasciò per testamento 
parecchi pegni di memoria affet- 
tuosa ad un rilevante numero de’ 
suoi amici. L’uno di essi, il |K>ela 
France-co van Sleenwyk, pubbli- 
cò, nel 176.5, la seconda edizione 
del suo Telemaco, non che le sue 
opere postume, tra le quali si di- 
stingue una traduzione dell' Alzi- 
ra. À^ivente Feitama, nel 1755, il 
suo teatro era compari» in a tol. 
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in 4 -io> Tornia allora in n«o nelle 
opere dei poeti olandesi. — Gio- 
vanni Feitama, nipote dì Sibran* 
do, è annoverato in Olanda tra I 
poeti drammatici traduttori, Oonie 
suo 7 .io. Esìstono di esso le tra- 
gedie di Tetto, 154®» Temistocle, 
1741 ; Merope, 

M — OH. 

FEITH (Evf.babo) nacqiib nel 
XVI aecolo in Elburgn, pìccola cit- 
tà della Gheldria olandese. La vo> 
■glia d’ istruirsi lo fece uscire dal 
suo paese, e, qiiando vi ritornò, le 
turbàslcnze puobliche non gli per- 
misero di fermarvi stanza. Andò in 
Francia, dove insegnò il greco ed 
ottenne Tamteìzia di Casaubono, 
di Dnpuyj del presidente deThou. 
La sna erudizione era immensa, 
nò si può dubitare che giovato non 
avrebbe grandemente le lettere, se 
la sua vita fosse stata più lunga; ma 
mori assai giovane ed in un modo 
straordinario. Essendo alla Rochel- 
le, stava passeggiando, seguito da 
un domèstico. Un abitante lo in- 
vita ad entrare in casa tua; egli 
VI entrò,- e dopo non fu riveduto 
più ; tutte le perquisizioni dei 
magistrati tornarono vaiiif Feitli 
. lasciò ibòlte opere, tra le altre, An- 
'tiquitates athenienses, in otto libri, 
ed Antiquitates homericae, in quat- 
..tró libri. Quest’ultimo trattato 
venne pubblicato per la prima vol- 
t^ a Leida nel 1G77, da Brumag, 
rettore del ginnasio di-Zwool. e 
pronipote di Feith.^Gronovio lo ha 
ristampato nel sesto volume <fel te- 
soro delle Antichità greche. Vene 
Ila un’altra edizione d’Amsterdam 
(1716) ed una di Strasburgo (1743), 
dovuta allo cure di Stober, che vi 
ha unito le sue osservazioni e quel- 
le di Heupel : è la migliore di tut- 
te. L’abate di Longuerue, che non 
aveva l’immaginazione molto poe- 
tica, leggeva più volentieri Feitb, 
òhe Omero. » Vi sono, egli dice. 
Il due libri sopra Omero, che io a- 
» diereì meglio che Omero stesso. 
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I) Il primo ò le Antiquitates home- 
» ricae di Feitio, stampate a Leida, 
Il in cui egli estrae quanto ha’re- 
i> lazione agli usi ed ai costumi, li 
Il secondo è Homeri Gnomologia per 
Il Duportum, stampato a Cainbrid- 
II ge. Con questi due libri si ha 
» tutto ciò clic v’ha di utile in O- 
II mero senz’ dversi da ingojare i 
Il suoi racconti da dormirvi ritti in 
Il piedi”. llayle ne istruisce chele 
Antiquitatei athenientes di Feith e- 
sistevano manoscritte nella biblio- 
teca dì Cuper, e tale particolarità 
si trova, confermata dalla testimo- 
nianza di Cuper medesimo, il qua- 
le nella quinta delle sue lettere 
all’abate Kìgnon si esprìme in que- 
sti termini : Il Ho inoltre diversi 
Il manoscritti di eruditi, e tra gli 
Il altri di Feithus, che ci ha dato 
Il le Antiquitates homericae, le qua- 
li li sono tanto stimate; petò che 
Il le sue Antiquitates attioae, i suoi 
Il Paralipomena attica e la sua Ret- 
II publica Atheniensium sono nelle 
Il mie mani ”. Ignoriamo a chi ta- 
li manoscritti^ ora appartengano. 
Probabilmente non saranno mai 
pubblicati. Le compilazioni alla 
foggia di quelle di Menrzio sareb- 
bero óra di ben poco rilievo. 

B — ss. 

FEIZALLAH-EFFENDI, muf- 
tì, nacque a Van, sui confini del- 
la Persia ; discendeva da una razza- 
d’emiri. Sotto il sultano Maomet- 
to IV fu fatto underris di Sulima- 
nié. ìndi coggia dei Chezadès, o 
precettore ilei figli del prìncipe. 
Miistafà II, suo allievo, lo innalzò 
alla dignità di uiiiflì. Non aveva 
nominanza d’uomo istrutto, ma di 
spirito sottile, astuto ed insinuan- 
te. Il suo ascendente sul suo pa- 
drone, di cui abusò continuamen- 
te, li rese odiosi l’uno e Paltro; 
questo muftì, avaro, inginito e per- 
fido, non si serviva della sua poten- 
za che per ingannare, perseguita- 
re, ed arricchirsi. Cherhiei-Mehe— 
inet, governatore di Gerusalemme, 
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p«r poco non ebbe > perire vitti* 
ma innocente dell’ odio del cra- 
dele Feizallah. Gherkies-Mebe* 
met, nno de’ più prodi, de’ più re- 
ligiosi e più stimati bassà delTim- 
pero ottomano si trovava in oppo- 
sizione a’ Gerusaleiame con un fi- 
^lio-d^l muftì, che vi era mollati. 
Esse, figlio, degno in tutto di suo 
padre, era il tiranno più bizzarro 
e più temuto. Egli aveva ordinale 
a tutti gli abitanti, anche inussul* 
nianni, d’ammazzare tutti i cani 
e tutte le mosche, perché afferma- 
va che questi animali l’ incomoda- 
vano nell’esercizio delle sne fun- 
zioni. Tutti gli abitanti spaventa- 
ti dalla potenza del mollah, figlio 
di Feizallah, non erano occupati 
ohe ad Decidere le mosche ed i ca- 
ni, a oui la legge di Maometto ac- 
corda protezione. Lo scandalo di- 
venne si universale che il virtuoso 
Cberkies-Hehemet fece pervenire 
le doglianze del tiopolo appiè del 
tróne: 11 muAl furioso, però che 
aveva po’ suoi figli la stessa debo- 
lezza ael grande sacerdote Eli del- 
ia Storia sacra, denigrò talmente 
Cberkies nell’animo del sultano 
ohe Musufù II inviò un capidji 
a chiedergli la .sna testa. Questi 
avvertì per buona ventura i|'gran 
visir, che riuscì a salvare l’inno- 
cente, e virtuoso bassa. L’ultima 
vittima di Feizallah luDaltaban, 
di cui la morte fece scoppiare la 
«volta del i ^02. Mnstafà, temen- 
do per sè stesso, si vide obbligato 
di consegnare ai furore della mol- 
titudine il suo perfido consigliere, 
l’odioso Feizallah. Egli fu dichia- 
rato infedele, perchè l’ alcorano e 
le leggi deir impero vietano di 
mettere a ìnoiie uri muftì. Spo- 
gliato del suo sacro carattere, Fei- 
aallah soggiacque a tutte le tortu- 
re; i ribel li portarono il furore fi- 
no a conficcargli de' chiodi nelle 
ginocchia per fargli dichiarare ove 
erano g^immen^i suoi tesori. E da 
compiangere di trovare il coraggio 
20 . 
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in nn’ anima corrotta ; ma non ò 
men vero che qnèst’ odioso muftì 
sofferse tutti i tormenti con mira- 
bile costanza ; il suo corpo fu alla 
fine gettato nel fiume Maritza, il 
famoso Ebro che passa per A mirino 
poli, teatro di tale scena d’orrore. 

S— T. 
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Dipr. 

FELDMANN (BaRNAnoo), nàto 
a Còln, sulla Sprea, agli 11 di no- 
vembre i^o4, studiò la mediciua a 
Berlino sotto i dotti professori , 
Neuinann, Pott,ETIer, Ludolf. Nel 
1^26 si recò ài l'università di Hal- 
le, e dopo un breve soggiorno ri- 
tornò a Berlino. Nel i^ 5 i parli 
per l’Olanda , fere una conoscenza 
particolare, in Amsterdam, ool va- 
lente chirurgo Vilhoorn e col ce- 
lebre naturalista Seba ; frequentò 
le interessanti lezioni dell’illustre 
Boerliaàve e del suo degno colle- 
ga Gaiib nell’ università di Leida, 
(love si dottorò nel La sua 

dissertazione inaugurale. De oom- 
paratione plantat um et animalium , 
annunziava una specie di predile- 
zione per la storia naturale, che fu 
sempre di fatto l’occupazione pre- 
diletta di Feldmann. Ritornató in 
Prnuia, fu eletto medico-fisico e se- 
natore di RUpin . Egli inspirava 
tanta fiducia, godeva di tanta ripa- 
tazione in quella città, che ricusò 
l’impiego di medico militare, che 
gli proferse il Gran Federico. Nel 
la Società degli Scrutatori del- 
la natura, di Berillio, l'ammise nel 
suo seno ool titolo di membro ono- 
rario e lo perde nel mese di gennajo 
Feldmann non ha 'pubblica- 
to che Memorie inserite in diverse 
Raccolte. Si distinguono alcune os- 
servazioni sui lombrici trovati nel- 
le reni; sugli effetti dell’ inghiotti- 
re il' vetro; snH’utililà del setone 
nell’ eruzioni variulose e psoriohe; 
sull’ efficacia della canfora a dosi, 
grandi. • G. 
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FFLEKI. ]>oeta persiano, di cni 
i \tii nomi sono AÙuul-N izam~Mo- 
lu mmed, nacque a Clianiaki', nel 
(Mrtaii , Terso il |<riiici|iio del 
AVI secolo dell’cfj. Si dice che a- 
TC.'Se per maestro il poeta Abon, lo- 
ia KeiirljoM. bieco la cirrostanra 
che |>li lece dai e il soprannome, 
sotto cui e geiieraliiiente conoscili-, 
to. l II astronomo o piuttosto un 
astrologo di Chanialu aseva uiiali- 
gliii di rara liellezra. Eeleki, preso 
di ardeutissirao amore per essa, si 
appiìiò all’ astrologia, al fine d’in- 
trodursi in casa sua sotto il prete- 
sto di studiare tale scienza , ma le- 
ce si grandi progressi nella coiio- 
^ scfiiza degli astri ed acquistò tan- 
t’ahililà nell'arte di trarre dal- 
la relatita loro posizione augnrj 
per le azioni umane, che gli i'u da- 
to il soprannome di Fe/eki (celeste), 
derivato dalla parola FAek ( il cie- 
lo). Del rimanente appare dalle 
sue |Kiesie elle la sua amante riget- 
tasse lunga pezza i suoi so-piri ; so- 
vente egli si lagna delle sue durez- 
ze, de' suoi rifiuti, lale rigore lo 
iuimerse in una prolooda iiielan-' 
colia e risolse J alihandonare il 
' mondo; ma fu saggio aLh.islanza 
per non romjóere lale voto ed u- 
scì presto dalla solitudine. Itiniinr 
ziò anche all’astrologia ed alle ma- 
tematiche per dedicarsi interaiiieii 
te alla poesia, e si levò iu grande 
riputazione, correndo tale arringo, 
degno de’ snoi rari talenti. Gli fu- 
rono decretati i titoli ili Cìipm>-pl— 
Cfumra (sole dei poeti) c Mélik ét- 
fcxUiplà (re degli eccellenti). Ha 
composto in dilFerentì opere da 
qiiattoi diciinilà versi. Il principe 
Wii/a-Oiiliiiigh-Bey teneva in gran 
pregio Felekì e lo collocava dopo 
Anveri, dicendo come non eravi 
poesia che avesse più forza della 
sua. Molti critici lo antepongono a 
Khacany, suo rivale e contempo- 
raneo . .Feicki visse in onore alla 
corte di Manoutcheher-Chah e go 
dè del lavore-di esso priiici[ie. Mo- 
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ri nel 5^9 dell’eg. (i i8a di G. C.) 
e fu sotterrato a Chauiaki. 

J — K. 

FELGENHAUEK (Paoio), vi- 
sionario tedesco, narv|ue verso 'la 
fine del XV’I secolo a PiUscHwitz, 
in Boemia, dove sno padre era mi- 
nistro prot< stame. Studiò la teolo- 
gia a 'VVittenberg, adempì le fun- 
zioni di diacono neda chie-a del 
castello dì quella ritta, ma non'vol- 
le, a cagione dei disordini di quel 
tempo, giusta le proprie espressio-' 
ni, accettare l’ impiego di predica- 
tole, a cui veniva chiamalo Già la 
sua testa era piena dì, sogni leolu- 
ìci, il che forse to fece licenziare 
all’ università . ovvero scorgendo 
come non avrebbe potuto avanza- ' 
re, ricusò quanto gli era propo«to. 
Ritornò adunque ili tloeriiia e'pub- 
blicò le sue prime, opere nel ilizo, 
a Liebeliiz ; sono desse realmente 
le proiliizìoni d’uii cervello infer- 
mo. Egli cerca di dimu-iràfe in 
qiiell.1, eh’ è intitolata : Crovolugia 
o Infhipnza dpgìi anni dpi mondo , 
che il mondo è di a 5 f> anni più vec- 
chio che non si crede coii.un<'mènv 
te; che ìii. conseguenza Gelù Cri- 
sto h nato l’anno della crea- 

zione; ed egli trova grandi misteri 
in tal numero, perchè il doppio 
settenario vi è coiitcnoto; ora, il 
mondo non potendo sussistere più 
di 6,000 anni, non aveva più, nel 
1620, da contare che sopra mia du- 
rata dì k {5 anni, ed il numero di 
tali giorni fiorendo essere diniiniii. 
to' a cagione degli eletti , il giudi- 
zio ultimo era vicinissimo. Dio glie- 
ne aveva rivelata l'epoca, di che 
egli si riservala l’esclnsiva cono- 
scenza. Felgenhaiier ìtigìnria tiit-^ 
ta la chiesa luterana, inveisce con- 
tro le cognizioni umane e sì vanta 
che lo spiritò di Dio lo ha messo in 
ìstatodi conoscerei! passato, il prc- ' 
sente e l’ayvenire. Crede ari uno 
spirito astrale, soggetto ai rigenera- 
ti, che ha dato ai profeti ed agli apo- 
stoli il potere di operare prodigj 
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e di cacciorc il diavolo. I pro>«-^ 
stanti erano perseguitati in Boe- 
mia, allorché Felgeiihaner pultbli- 
cò tali stravaganze ;,egli fu obbli- 
gato di lasciare la sna patria. Stu- 
diò in seguito la medicina , il che 
dee parere strano, poiché aveva 
pronunzialo anatema contro tutte 
le scienze, siccome invenzioni dia- 
boliche. Si trovava in Amsterdam 
nel 1633, dove fece stampare nn 
numero grande di scritti, tntti ri- 
pieni delle idee più matte in pon- 
to di religione. b.sse non mancaro- 
no di produrre tristi effetti in Ger- 
mania, dove la guerra deitrent’an- 
iii e le sciagure, che n’ erano il 
frutto, sconvolgevano le idee di 
molti abitanti : non si erano vedu- 
ti mai tanti entusiasti e visionar] . 
Alcuni teologhi assennati presero 
a confntéxe gli errori di belgen- 
lianer; egli rispose lorocon iscritti, 
nei quali non serbò nessuna dello 
misure prescritte dalla convenien- 
za. Molte di tali scritture, non me- 
no osservabili por le inezie che per. 
gli assurdi cui contenevano, era- 
no stampato dal librajo Jansson, 
che le faceva circolare in Alema- 
gna. I ministri di Lnbecca e di al- 
cune altre città, soandalezzati dal- 
le cose mostruose, ch’esse offrivano 
ai lettori, e dalle turbolertze, alle 
quali erano origine, cercarono di 
fermare limale. Adoperarono d im- 
pedire l’introduzione di tali libri 
e pregarono! loro confratelli d’Am- 
sterdam di .provvedere onde sos- 
penderne la pubblicazione. Un 
ecclrsiasticodiede in luce uno scrit- 
to, col quale metteva il popolo in 
guardia contro i nuovi proleli, che 
si davano i nomi d’illuminati, di 
dottori, di teosofi; Felgenhauer gli 
fece una-risposta- vigorosa, che fu 
presentata da tre de’suoi settatori, 
di cui uno era dottore, e gli altri 
due licenziati in medicina ; essn 
non fu stampata. Egli partì d’Am- 
sterdam; ma infiammato d’iin zelo 
ardente per la propagazione della 
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sua dottrina, continuò a scrivere; 
nulladiineno la teina d’essere per- 
seguitato lo fece in seguito star 
quieto dal i 655 al 1649, * Beder- 
kesa, presso Brema, dove si era ri- 
tiralo. Mal gr.ido il silenzio che ser- 
bava, teneva assemblee segrete, pra- 
ticava le ceremonie ilclla chiesa lu- 
terana, in un mollo contrario a 
quello ohe é prescritto ed iisitato , 
spacciava i suoi sogni in guisa 'che 
i magistrati di Brema lo espiilse'm 
dal loro territorio. Nel i 65 o rico- 
minciò a pubblicare un gran nu- 
mero d’opere, nelle quali .si può 
dire che giuiMe a superare sé stes- 
so. Spinse a tal grado l’ insolenza 
contro tutti coloro, che dissentiva- 
no dalle sue follie, che non gli fu 
più possibile di trovare -sicurezza 
in nessun luogo. 1 mutamenti, cui 
voleva ' introdurre nei riti della 
chiesa, lo fecero mettere in prigio- 
ne nel ib 3 ^, a Siihiingèii, nella 
contea di Hoya . Venne trasferito 
in seguito in un’altra carcere: si 
tentò in vano di fargli conoscere 
l’assurdo delle sue opinioni ; in ri- 
sposta egli consegnò ai dottori, che 
si sforzavano di persuaderlo, la sna 
professione di fede, che fu stampa- 
ta- 1 ’ anno sussegnente. Egli tenne, 
a quanto sembra, che la sua catti- 
vità avesse da durare il riiiiHnente 
de’suoi giorni, però che scrisse a 
sua moglie ed a’ suoi figli cinque 
lettere di addio, nelle quali preii- 
de commiato da essi ; e compose 
un’opera, in cui prova la divinità 
della sua missióne per le sue sof- 
ferenze, e racconta una rivelazio- 
ne, di che il signore l’aveva favorito. 
Nondimeno fu scarcerato, giacché 
nel 1659 era in Amburgo. Pubblicò 
ancora'alcnni scritti nel 1G60; da 
quell’anno in poi non si udì più 
parlare dì Ini. 1 biografi non han- 
no potalo, mal grado le loro ricer- 
che, scoprire né il Inogo, né l’anno 
della sua morte j il che desta non 
poco stupore .in proposito di un 
uomo, che aveva cagionato tante 
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romore e che aveva pubblicato più 
<li (]uarantatei opere dìtferenti. Le 
prineìpali tono: I. Cronologia o EJ- 
jicacta degli anni del Mondo, senza 
indicazione de'l luogo di stampa , 
i6ao, in 4 to> Il Speculum teinporis 
( Specchio del Tempo ), nel quale, in- 
dependentemente dalle ammonizioni 
iniìtrizsnte a tatto il mon/io, ri espone 
agli occhi quanto fu ed è per tutti 
pU stati. Scritto per la grazia di Dio 
e per l’ inspirazione dello Spirito San- 
to, 1610, in 4 -t 0 5 111 Apologeticus 
cantra invectieas aeruginosas Rostii 
i6aa, in 4-to : è la risposta, di cui- 
abbiamo toccato più sopra ; IV Au- 
ra sapientiae, i6ab, in 4 -to; V Spec- 
chio della saggezza e della verità, 
presentato a tutti gli uomini dell’ u- 
niverso , cristani , giudei , turchi , pa- 
gani, ec. (in tedesco), Amsterdam, 
i 65 a, in la; VI Sphaera Sapsen- 
tiae , ttìSo, in la, ristam{>ata a 
Franeforte e Lipsia, in 8.vo; 

VII Refutatio parnìogismorum So- 
cinianoriim , Amsterdam , i 6 sS , 
in la; Vili Postiglione , o nuovo 
Cnlenilario e Pronostico astrologico- 
profelico, presentito a tutto l’ univer- 
so ed a tutte le creature, 16S6, in la 
(in tedesco); IX Xona Cornosgraphia 
et dimensio circuii, 1660, in la. L’au- 
tore pretende di aver trovato una 
nuova nianiera di dividere la terra 
per inrr.rod’un triangolo; il para- 
diso era stato in.ci ma al globo, l’in- 
ie'riio nella base eil il diluvio s) e- 
ra esteso su tutta la larghezza. E' 
inutde di progredire col catalogodi 
tali scioci he//,e. E' verisiroileche i 
sogni ili Felgenhauer avessero vo- 
ga in .VIeinagnu aoltaiijo perchè li 
coniliva di acerrime ijsvctlive con- 
tro il cleio luterano. Pressoché tut- 
ti i suoi scritti nono, siccome quel- 
li de’ visionar), pieni di cose inin- 
telligibili' e non trattano che di 
questioni superiori alla capacità 
dello spirito umano. 

E”“S. 

PELIBIEN {AnDKg.h), scudiero, 
signore des Avaux e di Javercy, 
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nacque a CJIiartres, in maggio i6ig. 
Studiò primamente nella- sua città 
natia e di i 4 anni si recò a Parigi 
per coltivarvi te lettere. Nel 1647 
tu cre.ito segretario d’ ambasciata 
ilpl marchese di Fontenay-Ma- 
reuil, a Roma. La vista dei monu- 
menti dell’ antichità sviluppò in' 
lui il genio per le arti ; visitò i 
più valenti pittori e di particolare 
amicizia si strinse col Poussin. Ri- 
tornato in Francia, fermò stanza a 
Charfret e vi condusse moglie. I 
suoi amici lo presentarono al 10- 
prantendenle Fouquet, e, dopo la 
disgrazia di quel ministro, Colbert 

10 chiamò alla corte. Fu suocetsi— 
yamente istoriografo del re, delle 
Zite fabbriche, delle arti e manifat- 
ture, custode delle antichità dei 
)>a lazzo Brion, segretario dell’ ac- 
cademia d| architettura, eretta nel 
1671. Dopo Colbert, Louvoi.s lo 
creò controlore generale delle acque 
e strade, per commissione, in vece 
di Pellefier , divenuto ministro- 
delie Knanr.e. Fu altresì ammini- 
stratore dell’ospitale di Quinze- 
Vingts e morì agli ii di giugno 
i 6 () 5 . Duo fu degli otto, che for- 
marono l’accademia delle iscrizio- 
ni, istituita da Colbert nel i 665 . 
Félibien.era grave e serio per na- 
tura, ma' di carattere cortese. Ave- 
va preso per motto: Benefacere et 
d'v.ere vera. Con uno spirito giusto, 

.un cuore retto, preferì 'in tutta> la 
Mia vita. ai favori della fortuna i 
godimenti della virtù. Nicéron Iia 
pubblicato ( tomo II delle sue Mo- 
iiiorie ) la lista delle opere di Fé- 
libien; le principali sono: l. Para-' 
frasi delle lamentazioni di Ceraia, 
del cant'ico dei tre Fanciulli e del 
Miserere, uniti nel 1646, in la; H 
Relaz'ione della disgrazia del conte 
dura Oìti'drh, tradotta dall’ italiano, 
di Camillo Guido, Parigi, i 65 o, in 
8.V0; Amsterdam, itìb'o, in la; HI 

11 Castello dell' un'ima, tradotto dal- 
lo spagunolo di santa Teresa 1670, 
in la ; IV la Pita del papa Pio P', 
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tradotta da Agatio di Somma, Pa- 
rigi, i6^a, iu la; V la Fifa <iel P. 
■Luigi ih Gratuita, dell’ ordine dei 
Predicatori, Parigi, 1668, in la; VI 
Descrizione dell’abazia della Troppa, 
Parigi, ifa^i, 1678, 8a, 89, in la, e 
tradotta in inglese ; VII Descrizione 
sommaria del palazzo di Persailles, 
Parigi, i 6 ^ 4 > Ainilerdam, i 6 o 5 (si 
legga 1 ^ 05 ), in la; V’III Descrizio- 
ne della grotta di PerssUl/es, Parigi, 
i6^a, in 4 -t"> Descrizione della 
cappella del castello di Versailles, Pa 
rigi, 1711, in la. Molti bibliograli 
hanno attribuito, per ernire, queste 
tre opere a suo figlio ; X Descrizio- 
nedei quadri, statue e busti delle ca- 
se reali, Parigi, ><>77. in 4 -*°> 
Origine della Pittura, coti altri scrit- 
ti, 1660, in 4 -to;XIl Principi del- 
r architettura, delia scultura, della 
pittura e delle arti che ne dipendono, 
con un Dizionario dei termini prò- 
prj, Parigi. 1676-90, in 4 -tu> ng. ; 
XIII Conferenze dell' accàdemia di 
pittura, Parigi, l66<), in 4 -^*>; Am- 
sterdam, 1706, in la ; XIV Discor- 
si sulle Vite e sulle opere dei piis ec- 
cellenti pittori antichi e moderni, Pa 
rigi, 1666, in 4''°) i 685 , in 4-to, 
a rol.; Amsterdam, 1706, in la, 5 
Tol. ; T révoux, I7a5, in la, 6 voi. : 
A la più conosciuta e più stimata 
delle opere di Felibìen; è stata 
tradotta in inglese. L’edizione del 
'1706 contiene in oltre le Conferenze 
deir accademia di pittura, l ’ Idea del 
pittore perfetto, e diverti Trattati dei 
disegni, stampe, della conoscenza dei 

? uadrì e, del gusto delle nazioni. V i 
urono aggiunte le Vite degli archi- 
tetti e la Descrizione delle case di 
Plinio, che tono lavoro di sno figlio 
Gian Francesco. La Descrizione de- 
gl' Jrwalidi, di quest’ ultimo, va so- 
praggiunta all’ediziune del I7a5; 
XV molte Dercriaioni delle feste, qua- 
dri, ec. ; XVI il SogTui di Filomato, 
■ 684 : è un dialogo tra la Pittura 
e la Poesia, che ti disputano la 
gloria di celebrare le azioni di Lui- 
gi XIV. Féiibien compose pare 
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tutte le iscrizioni, collocate nella 
corte dell’ Hótel-de-Ville di Pari- 
gi, dal 1660 fino al ib86. 

® D. L. 

felibìen (Giacomo), l’ratello 
d’ Andrea, nacque a Cbartres, nel 
i 636 . Destinato da’ suoi parenti al- 
la condizione er'olesiaslica, si ap- 
plicò allo studio della teologia; fu 
creato nel 1668 paruco di Veneuil, 
canonico ali Cbartres nel 1689 e di 
Veiidòine nel 1695. Mori in questa 
città ai 25 di novembre 1716. esi- 
stono molte sue opere di devozio- 
ne, tra le altre: I. Trattato del Sa- 
cramento del Battesimo, e delle ohbl'i- 
gaz'ujni che ci fa contrarre ; 1 1 Cere- 
monie del Battesimo, in francete, 
con riflessioni , Catechismo compen- 
dioso pei fanciulli -, IV Istruzioni mo- 
rali sui comandamenti di Dio, Gbar- 
tres, 1695, in la; V Simbolo degli 
Apostoli spiegato dalla Scrittura sa- 
cra, Bbàs, i 69(>, in la; VI Discorsi 
sulla storia della conversione il' un gio- 
cane olandese. 1697. L’abate F^li- 
bien ave» a iiitrapre-o un Commento 
sull’ Ant'u o Testamento per fare con- 
tinuazioiie a quello di Giansenio. 
Quello sopra Osea comparve a 
Cbartres, i7oa, in 4 -to. L’anno se- 
guente pubblicò, nello stesso luo- 
go e nel la stessa forma, il Pentatea- 
chus h'utoricus. Tale libro fu viva- 
mente criticato ed anche soppres- 
so per sentenza del consiglio, per- 
chè era stato stampato con la per- 
missione del vesco»o di Cbartres 
soltanto, senza il privilegio del re. 
Féiibien ha lasciato in manoscritto 
alcune Irailnzioni del Breviario, 
del Messale, di alcune opere di 
sant’ Efrem e di s. Gregorio Ka- 
zianzeiio, le Vile di s. Fulgenzio e di 
Pietro di Bluis, alcuni Trattenimenti 
tulle minacre, imprecaz'ion's, punizio- 
ni, contenute nella Scrittura sacra, 
ed una Cronologia, che va fino al- 
I’ anno 100 dell’ era volgare. 

D. L. 

felibìen ( Giai» Ffahomco ). 
figlio maggiore d’Audrea, fu erede 
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del suo jzuslo per le arti egli suc- 
cesse Ile' suoi iiiipieglii- Fu altresì 
consigliere del re, secretarlo del- 
l’accademia d’ arcliitetlura e teso- 
lìere di quella delle iscrizioni; ca- 
rica, da cui si dimise, nel 1^16, ii) 
conseguenza dei rigiri mossi con- 
tro <li lui. Morì a Parigi, ai a 3 di 
giQgnp i' 53 , in età di ^5 anni. Le 
sue opere sono : I. Raccolta storitui 
della vita e delle opere de’ più cele- 
bri architetti, Parigi, 16H", in 4 -*o : 
oliera alTatto snperfìcriale, più tolte 
ristampata ed aggiunta alle File, 
dei pitturi, di .«uo padre ; Il Piante e 
DescrlzUmi di due case di campagna 
di Pliiiiu ( il Luiirentiiio e la casa 
di Toscana), con Osservazioni ed una 
Dissertazione risgunrdante V Architet- 
tura antica e gotica, Parigi, >(>99, 
in 12; Londra, 1^0^, in 8.to ; tra- 
doUa in italiano (da G. Fossati) 
con l’opera preqedenle, V’enezia, 
1^55, ili 8.V0, iig. ; III Descrizione 
della nuova chiesa degl’ Invalidi, con 
lina pianta dell’antica e della nuo- 
va, Parigi, ijo'a, 1^06, in la; IV 
la stessa Descrizione, in fogl,, (ìg., 
con quella del duomo; V Supplica 
al re per chietlere ài essere rimefso 
sulla lista degli accademici e di con- 
srevare il tuo grado nell’ accademia, 
1^22, in 12.; una sentenza del con- 
siglio, del 18 di luglio di dettoan- 
no, l’ aveva sgravato delie accuse 
mosse contro di lui ; nondimeno 
non rientrò in quel corpo. Si con- 
servavano negli archivj dell’acca- 
demia delle iscrizioni, due mano- 
scritti diFélibien, una Deseriaione 
storica dell’ antico Louvre ed un’al- 
tra d’ alcuni monumenti antùdii della 
città di Parigi. 

D. L. 

FELIBIEN (Don Michele), fi- 
glio d' Andrea, nacque a Charlres, 
ai i 4 -di settembre 1666. Studiò a 
Parigi ed entrò in età di sedici an- 
ni nella congregazione di S. Mau- 
ro. La sua salute fu continuamen- 
te vacillante. Morì a St.-Germa- 
iii-des Frés, ai 25 di settembre 1719. 
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Critico valente, storico metodico e 
fedele, si fece distinguere pèr l’ag- 
giustatezza del suo spirito, pet la 
chiarezza delle sue idee, per un 
gusto fino e sicuro. Le sue operò 
sono : I Lettera circolare sulla morte 
di Mad. d’ Haroourt, abbadessa di 
Montmartre, Parigi, i6pq, in 4 -to; 
Il Vita d’ Anna Luigia di Brigueul, 
figlia del maresciullo d' Humihres, n- 
hadessa di Mouchy, Parigi, ii, in 
8.V0: III Storia dell'abazia reale di 
,S. Dionigi in Francia, contenente la 
Vita degli abati, gli uomini illustri 
che ha prodotti, i privilegi, la de- 
scrizione della chiesa, coi titoli au- 
tentici, con piante. figure,ec., Pari- 
gi, 1706, in fog.; IV La riputazione, 
che don Felìbien si era acquistata 
con l'opera precedente, lo fece sce- 
gliere dal prevosto dei njercatanti, 
Bignon,per iscrivere la Storia della 
Città di Parigi. Egli ne pubblicò il 
Progetto nel i^i 3 ,in 4 .te;mala mor- 
te lo sorprese primachè avesse po- 
tuto terminare tale grande impresa. 
Essa fu compiuta da don Lobinean, 
che pubblicò nei i ^53 laStoriadel- 
la Città di Parigi, in 5 voj. in fog., 
di cui gli ultimi ire contengono la 
prove ( F. Lobiheau ). Don Félibien 
ha lasciata manoscritta ima Fifa di 
Sant’ Anseimo, con riflessioni. Il suo 
elogio, per don Lobineau, si trova 
premesso alla Storia di Parigi; si 
può altresì consultare' intorno 'a 
questo anfore le Memorie di Nib^ 
ron, tom. XXVIII. , 

D.L. 

FELICE ( Costanzo ), in latino 
Constantius Feliciùf Durantinus , 
nacque nel principio del XVI se- 
colo a Gastel-Durante, piccola città 
della marca d’Ancona. G. Cocieo, 
editore d’ una delle sue opere, af- 
ferma cheFelice fece lostudiodel- 
le^ umane lettere nel collegio di 
Perugia nel termine di due anni, 
.e che ne aveva appena- diciotto 
quando pubblicò le sue prime pro- 
duzioni. £ noto che Felice s’appli- 
cò in seguito allo studio del diritto 
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è della rnedirina; ma le altre par- 
ticolarità, che lo Gonrernonu, sono 
ignote, e ii.'<n si è potuto soiprire la 
data della sua morte, liaillet lo ha 
posto nella sua lista dei fauciiilli 
•elehri. Le opere di Felice sono: 
1. Df conianitume Catilinne liber u- 
nus ; de ex ito Ctcerorui wniu ; de 
reditu Ctrj-ruttu liher utius , Uoina, 
l5iH, in 4-to. tale toluine è dedi- 
cato a Leone X. G. Coeleo fece. ri- 
stampare i due liliri De exdio et re- 
dita Ciceronis, Lipsia, i55b, in 4^0, 
con una prefazione, nella quale 
dà grandi lodi all’autore. G. M. 
Kònig cita un’edizione della 5/o- 
ria della congiura di Catilina, Basi- 
lea,' i564. Baillet dice che tali dif- 
ferenti opere sono scritte con chiae 
rezza e con bastante purità ed orna- 
mento. ET opinione cne siano di Fe- 
lice anche le seguenti : Il Colenda 
rio once ro efemerida ttorica, Urbino, 
in 4-to ; III Trattato del gran- 
d’ animale o gran bestia, così detta 
volgarmente, e delle sue parti e facssl- 
tà , dalla latina tradotta steli italia- 
na lingua da Costanzo Peltcx medico, 
Kimini, i 5H4, in 8.vo: è una tra- 
duzione del trattato dell’ Alce, cui 
Apnllodoro Menabene aveva pub- 
blicato con questo titolo: Traclalus 
de magno animali, quo i Alcen vocant, 
Milano, i58i, in 4-to- Felice vi ag- 
giunse un trattato particolare delle 
virtù e proprietà del lupo. 

W— s, 

FELICE ( Fobtdkato Bartolo- 
meo DE ) nacque a Roma, ai a4 d’ a- 
gosto i^a5, d' nna famiglia d’ori- 
gine napoletana. Studiò con pro- 
fitto sotto i gesuiti, che reggevano 
allora il collegio Romano. Di anni 
diciassette ti rec^ a Brescia e vi 
frequentò le lezioni del P. a Bri- 
xia, zoccolante, profe.<sore di filoso- 
fia e di matematiche, che contribuì 
molto a diffondere in Italia i nuo- 
tì principi di quelle scienze. Sedi- 
ci ore di lavoro ciascun giorno po- 
terono rendergliele famigliaci in 
meno di tre anni. Ritornato a Ro- 
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ma, nel vi fu distinto dai PP. 
lioscutii.h, Jacquier-e le Seur, pro- 
pagatori zelanti della dottrina di 
Newton e ili quella di Leibnitzio. 
Di ventitré anni professò aiich’ e- 
gli a Roma e fu cfiiamato poco do- 
po ad una cattedra onoraria di fisi- 
ca nell’ univvrsiti di Napoli. Gal- 
liani, presidente di qiielruoiver.-i- 
tà, gli accordava una benevolenza 
particolare. Egli spiccava fin d’ al- 
lora per vaste cognizioni, frutto 
d un lavoro infaticabile, e per una 
dizione semp<e elegante e pura*. 
La sua prima op.-ri fu una disser- 
tazioneV/e utili aerometriae rum eoe- 
tens Jacultat'ilus naturalibus nexu . 
L’anno seguente ( I7*>4) tradusse 
in latino il Saggio degli eff-ttiiieWa- 
rio sul corpo umano, per .\rbulliiiot, 
e lo corredò di dotte annotazioni. 
L’ illustre Haller ed il celebre 
Wolfiiig gli chiesero, alla lettura di 
tal libro, ila quanto tempo egli e- 
sercìtassè la medicina. La sua ripu- 
tazioue andava crescendo: noii era 
cosa rara di trovare mille a mille 
dugeiito persone d’ ogni condizione 
e. d’ ogni età alle sue lezìónf. Il 
principe di San Severo si era fat- 
to suo intimo amico e lo riguarda- 
va siccome l’uomo W rheglio dotto 
di tutta I’ Italia. Le loro discussio- 
ni religiose avevano un carattere di 
liberalità, che presagiva il partito, 
cui in fatto di collo Felice ha pre- 
so dappoi. Avendo la cuore di far 
conosceregir Italia moltedolle pro- 
duzioni straniere, tradusse, sempre 
con unte giuilizìote, te Lettere di 
Maupertuis sul progresso delle scien- 
ze; il M-todo di Cartesio, la Fifa di 
Galileo, per Viviani ; il Saggio sui ve- 
leni, del dottore Mead ; U Maniera 
sii fare esperienze,\ser M uschenbroek; 
il Discorso preliminare dell’ Enciclo- 
pediOfper n’Alembert, ec. Notò un 
rilevante numero d’abbagli e d’er- 
rori in quest’ ultima opera. Il mar- 
chese Branconi, secretano di stato 
del re di Napoli, proferse a de Feli- 
ce an vescovado, cui questi rifiutò : 
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la ina coicienca gliene faceva una 
legge. L’ amore doveva aver ledo 
in quell’ ardente ma teita. In età- 
di 'anni dìciaiMtte, Felice li ora 
affezionato ad una giovane roma- 
na; di venticinque la trovò mari- 
tata ed infelice a Napoli ; era delia 
la contesia Pan culti. Suo marito, 
uomo duro e geloso, l’aveva forza- 
ta a ritirarli in nn convento. Ella 
ville in elio tre anni ; ma in capo 
a tale tempo, nojata della lua re- 
elniione,ahusò deiraiccndente,che 
aveva sopra Felice, e lo |>ersuaie a 
ra)>irla. Ordini immediati, ipediti 
in tutta l’ Europa, attormarono i 
fuggitivi di mille pericoli; per po- 
co non furono arreitati a Lione, a 
Ginevra, a Loianna ed in molte 
città deir Italia, dove- li erano ar- 
rischiati di ritornare. Alla hne la 
contessa si vide arrestare a Genova, 
donde fu trasferita a Roma e con- 
dannata da suo padre ad una nuo- 
va reclusione. De Felice, ricono- 
icrato a Roma, vi fu ridotto a fin- 
gere una lommessione assoluta alla 
penitenzieria. Il suo merito cono- 
sciuto rese miti i suoi giudici; il 
cardinale penitenziere io colmò di 
favori. Tutta l’ azione processuale 
li ridusse ad nn semplice costitu- 
to; ma la corte di Napoli non ces- 
sava di minacciarlo. Obbligato a 
fuggire ancora, si ritirò in Toscana 
e di là a Monte Alverno, dovei. 
Francesco fu stimatizzato. Non a- 
vendo potuto abituarsi •alle auste- 
rità dei rcligiosi,che9bitavanoqnel- 
f la montagna, fuggi loro a traverso 
le nevi ed i ghiaeci dell’Apenni- 
no, discese a Rimini ; e non trovan- - 
dovisi abbastanza in sicurezza, si 
recò fino a Pesarci dove il marche- 
se Pari ucci, comaudant^ del forte, 
gli fece buona accoglienza. Mercè 
le sue raecum^ndzzioni, pptè giun- 
gere a Venezia, indi a Padova, e 
finalmente traversò le Alpi, ed, an- 
dato a Berna, vi si fermò. Colà in- 
cominciarono a svanire le illusioni 
d’ una passione cieca, intorno alla 
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quale ri trovano partieolariti me» 
no autentiche nelle Memorie di Ge- 
rani, tomo i,mO, pag. 5 16. e seg, , sot- 
to il titolo di Anenture d’ un uomo 
celebre. De Felice deplori tutta la 
sua vita tali funesti traviamenti e 
tolse a farli dimenticare, dando di 
sé miglior esempio. Due uomini, 
d* un merito raro, HallereTscharo 
n^r, si piacquero di ben maritare 
di Ini coi loro consigli e con la lo- 
ro protezione . Egli si accinse di 
nuovo al lavoro e pubblicò De .Nnv- 
toniana attractione,tinicaeohawentiae 
naturali! cauta, adeertUt clar. Ham- 
hergerum, Berna, 175?. in ^to. Da- 
niele Bernonlli vi Vedeva il'miglior 
cornento della fisica di Newton. A- 
veudo ancora ottenuto alcune, ri- 
munerazioni dal governo di Berna 
e dal senato accademico. Felice in- 
traprese di far conoscere, ad un 
• tempo in due giornali, all’ Italia la 
letteratura straniera, ed all’Euro- 
pa dotta quella dell’ Italia e della 
Svizzera. Noi abbiamo nove anni 
deU’ Estratto della Letteratura euro- 
pea, di cui egli fera principale com- 
pilatore con Tsebarner (i);e 4 voi. 
dell' Excerptum totiut ItaVuie necnan 
helvetiae litteraturae, che compar- 
ve ugnalmente dal 1758 al 176», 
insedici fascìcoli in8.vo;una s^na 
critica, non meno che nn’erudizio- 
ne variata contraddistìnsero quei 
due giornali. Verso la stessa epooa 
de Felicfe abbracciò la religione 
protestante. Aveva preso moglie, 
ed i bisogni d’ una iàmiglm nascen- 
te lo fecero avvisare a nuovi espe- 
dienti Egli isti Ini con tale scopo 
una stamperia a Yverdun e là fece 
vedere qu.'into un uomo intelligeo- 
fe e laborioso è, capace di fare per 
procacciarsi un’onorevole esisten- 
za. Oltre alla direzione della socie- 
tà tipografiica, di cui disimpegnava 

(i) QnMto di che eemparìv^ao 

quadro nnoieri all’anno, Bernal in o.vo, in* 
CORiMiria dal 17S6 r fintace nel 1766, col If. 
Bti. Un* altra aociclìi di letUratì la ripi^Ub a 
V llano nel 1768. 
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solo il carteggio, teneva in caia 
un numeroto collegio, di cui i- 
•truiva egli ftcìso gli allieti in dif- 
fei'enti parti delle cognizioni. 
ana penna non cessava di produrre, 
opere nuove. Dopo un Ducono suU 
ìa maniera di formare la mente ed il 
cuore de' fanciulli, Yverdun, 1763, 
in U.vo^ pubblicò i mo\ Principi del 
diritto della natura e delle genti, se- 
condo Biirlamaqui, 8 voi. , in 8 vo 
( y. B1JH1.AMAQUI ). Ne pubblicò in 
aegnito un compendio in 4 volu- 
metti, col titolo di Lezioni di dirit- 
to della natura e delle genti, 1769. 
Pubblicò alcune lezioni di logica, 
1770, 2 voi. in J2. Diede in luce 
altresì: Elementi del governo interiore 
d* uno Italo, 1781, 2 voi. in la; Qua- 
dro fUotofico della religione criitinna, 
1779, 4 voi., in 12. Gli si attribui- 
ace Pila degli uomini e delle donne 
Uluitri dell'Italia, dalla restaurazione 
delle scienze e delle arti, per una so- 
cietà di letterati, Parigi ( Yverdun ),> 
1767, 1768, 2 voi., in 12,; alcune Oi- 
lervasioni in seguito al libro intito- 
lato ; Delle leggi civili relativamente 
alla proprietà dei beni, tradotto dal- 
r italiano, ^er M. S. D. C. ( Sei- 
gneaiix de Correvón ), 1 768, in 8.vo. 
Finalmente, divenuto anco una 
volta giornalista, pubblicò nel 1779, 
J782 e 1783 il Qtsadro ragionato del- 
la stona letteraria del XP HI secolo, 
Yverdun, in 8.vo glande, di cui 
compariva un numero ai mete, 
tratto princi|>aluiente dal Giornale 
Enc'sclopedico, dal Giornale di Fisica’ 
e dal Mercurio di Francia : era gior- 
nale eccellente, a detta di Mailer. 
Ma la sua grande impresa fn quel- 
la dell’£ncic/opedio o D'izioruuio u- 
rnversale ragionato delle umane cogni- 
zioni, volumi, in 4. to, Yverdun, 
1770- 1775; 6. voi unii di Supplemen- 
to, 1776 e 1776, e IO volumi di Tn- 
cole, 1775-1780. La base di tale o- 
p^era era l'Eticiclopedia di Parigi, cui 
Felice però ha creduto di poter 
rifondere, migliorare, arricchire. 
Tutti gli articoli segnati D. F. • 
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tutte le aggiunte poste tra due 
asterischi tono sue. Ebbe per coo- 
peratore gli Eulero, padre e figlio; 
Andry e lePreux, dottori reggenti, 
della facoltà di medicina di Pari- 
gi } il naturalista Elia Bertrand; 
Bouraeois, dottore in medicina » 
Yverdun; Ghavannes, professore 
di teologia a Losanna; Deienee, 
botanico; Ttcharner, bagli d’ Au- 
bonne; Andrié, barone di Gor- 
gier, della contea di Meufchitel; 
raslronomoLalande; Ooudjn, con- 
sigliere del grande consiglio di Pa- 
rigi; Mingard (Giorgio ) di Lcnan- 
na ; Qiipuis, professore della scuo- 
la militare di Grenoble; Jeanne- 
ret, buon discepolo di D. Bernoul- 
li ; Lécnyer di Neufcbàtel ; Ma- 
ciaine, dottore in teologia e pasto- 
re della chiesa inglese all’AJa; 
Portai, dottore e professore di me- 
dicina a Parigi; Lieutand, delPae- 
cademia delle scienze di Parigi; 
Perrelet, uno dei più abili chirur- 
gbi della Svizzera; Vallet, antico 
luogotenente generale di polizia 
a Grenoble; il p. Barlettì, profes- 
sore di fisica a Pavia; il p. Ferry, 
minimo, professore di matemati- 
che a Reims. e finalmente Alberto 
Mailer e suo figlio maggiore. L’o- 
pera è dedicata all'illustre Mailer, 
siccome monumento di rispetto e 
di riconoscenza. Mailer non ha co- 
minciato a Contribuirvi che dopo 
il quinto volume. Egli lavorava 
prima in quella di Parigi, ma co- 
me si avvide che gli editori di està 
con troppa libertà mutavano ed in- 
terpolavano il sno lavoro, soprat- 
tutto in ciò che concerneva la re- 
ligione, si disgnstò con essi. Que- 
sto è almeno quanto affei'ma di a- 
ver udito dalla stessa bocca di tale 
grand’ uomo il viaggiatore svede- 
se, BjornstaehI, tomo MI de' suoi 
Piaggi. Non cosi agevolmente si può 
concepire come un uomo solo, in 
una piccola città della Svìzzera, ab 
bia condotto a fine in si breve pe- 
riodo un'impresa tanto colossale, 
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oltre cu! aveva altre occnpaaio- 
ni nel tempo 9te*so. » E‘ questo il* 
segreto (li coloro ohe sanno im- 
piegare tutte le ore, come diceva 
» il presidente Bouhier De Fe- 
lice trasse poi dalla sua Enciclópe- 
dia, ma con arnpiiaztoni numero- 
se, nn Dizionario di /giustizia natu- 
rale e cieiU (l) , in i5 voi. in 4-to, 
ed un Dizionario geografico, storico e 
politico della Soitxera, a voi umi , in 
8.VO, Neufehàtel, 1775; Losanna 
1776, di cui la traduzione tedesca 
per Fed. Kònig, pastore a Bnrg- 
dorf (Berna, 1783, 1784, 5 voi., in 
8.V0 ), i più esatta e più conytinta. 
£' voce- che nn mutamento, cni Fe- 
lice ao(M>nsentl di fare nell'articelo 
Costantinopoli della sna Enciclope- 
dia, gli valse una pensione dalla 
oorte di Russia. Per si fatto mnta- 
meiito la gloria del progetto d’in- 
viare da Petroburgo ai Dardanel- 
li una flotta russa; progetto àtt ri- 
fluito prima a Pietro 1. , sarebbe . 
retato trasferito all'imperatrice Ca- 
terina II. Si fa parola di tale.mn- 
tamento in una nota della tradu- 
zione francese della Storia^ dei go- 
oemi del nord, per Williams, Am- 
sterdam, 1780, tomo III; ma ne 
piace di mettere in dubbio tale 
particolarità per l’onore del carat- 
tere di Felice.cui macchierebbe u- 
na sì venale condescendenza. Quel- 
li, che l’hanno (mnoscinto, si piao 
ciono di rappresentarlo come un 
uomo semplice, retto, profonda- 
mente morale e religioso, bnon pa- 
dre, tenero sposo, aittadino paoifl- 
co, ugualmente stimabile in tntte 
le sue relazioni sociali. Ha lascia- 
to nove figli, di odì sei vivono anco- 
ra ; due'M’ suoi figli si sono con- 
sacrati alle fnnaioni del ministero 
evangelico. L’ uno, pastore delia 
chiesa riiarmata dì Nanoi, è morto 

(O Co4tet étlf ttmàMltà, 0 la ttgUletle- 
n« uHÌvtrtaìty naturoit civlU • poUticA^ cóm. 
posta da una società di ietterùtl e disposta 
per wdin* d alfabeto da da felice^ Trerdan \ 
>776# >3 vol,« ia 4 ato« 
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da poco tempo; I’ altro è ancori 
presentemente pastore della chie- 
sa riformata di Lilla. Egli poi è 
morto in età di sessantasei anni, ai 
7 di febbraio 1789. Ha lasciato al- 
cuni manoscritti interessanti , nei 
nnmero di essi si distinguono al- 
cuni? Lezioni rii metafisica, scevre 
da tutte le oscure sottigliezze di 
che suolti imbarazzare tale scien- 
za. 'Egli considerava la metafisica 
sicMHime la sorgente delle idee, e le 
matematiche come il mezzo di met- 
terle in opera. La scienza del cal- 
(Hflu, combinata coi prìncipi delle, 
idee universali, disponeva secondo 
lui l’intelletto umano a tutto quan- 
to riléva di conoscere e di prati<;a- 
re. Duole che il sno carteggio mol- 
to esteso con Haller ti sìa trovato 
da un capo all’ altro d* inintelligi- . 
bile scrittura. 

M— oir. 

FELICE ( Airromo ( i ) , governa- 
tore della Giudea pei Romani , 
sncoessei, l’anno 55 dell’era cristia- 
na, a Cornano, cassia per roa1a am- 
ministrazione. Era' fratello del li- 
berto Pai lade , -favorito dell’ impe- 
ratore Claudio e che godeva di 
eredito grande.' Arrivato nel sno 
governo, vi aveva vednto Drusìlla; 
figlia dei vecchio Agrippa, di quel- 
lo, che aveva fiitto morire san Gio- 
vanni il maggiore ; Omsilia era 
di rara bellezza e giudea di reli- 
gione. Era stala promessa da prima 
ad un figlio del re dì Gommagene, 

' indi maritata ad Aziza , re della 
piccioia provìncia d’Emeti, il qna- 
le per isposarla aveva abbraixiato 
la religione ebrea. Felice, perduta- 
mente invaghito di Drnsilla, ri- 
tolte di tutto tentare per ottenerla 

( lì E' il pranaraa, chi?" gli dS Tacilo. Io 
Cioteffo è ehiaroat» Claudia. I dnp •erìttori 
diffemeono ancora in questo: ,lo atorieo re- 
mano dìc«> che Cumano r Frlìce erano gover« 
natoti d^lia Giudea nello «tesso tempo ; il 
primo pei Galilei e T altro pet Samaritani ; 
dimodoché Felice non arrebbe governato so- 
lo (lineila provìncia, che dopo il richiamo da 
. puMMonc di Pamano, 
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in consorte . Usò dell’ intromei- 
aione di nn ebreo, cliiauoalo Siino- 
iie , dotto nella iiiagi.-i, al quale 
commise di fare a Driisilla nàagni- 
iirhe |iroincsse, qualora .volesse ab- 
bandonare' suo marino. Simone non 
riuscì die troppo bene in tal’odio- 
sa pratica, e Drusilla sposò Felici*. 
Oioseft'o arcnsaqnestò governatore 
di aver latto perirs'il grande sa- 
cerdote Jonata, qiiantiinqne gli 
dovesse in* parte quella dignità, 
per sottrarsi alle rimostranze che 
gli faceva sulle sue crudeltà e sopra 
i suoi abusi di potere, i quali era- 
no biasimevoli olfremodo. Nulladi- 
uieno liberò gli ebrei dai ladroni 
clic infestavano il paese. Dinanzi 
a ini cotn|)arve s. Paolo a Cesarea, 
dopo essere stato tolto, per ope- 
ra del tribuno Lisia, di mano ai 
Giudei, che volevano trucidarlo. 
Essi raecusarono di avere suscita- 
to turbolenze. L’apostolo con tan- 
ta ragione e saggezza adoperò nel- 
la sua difesa. Che Felice rimase 
convinto com’era innocente. Tut- 
tavia noi rilasciò, sperando, dico- 
no gli Atti, che ne ricaverebbe da- 
naro; ma Drusilla ed egli lo man- 
davano sovente a chiamare iierm- 
dirlo. Egli dava loro utili lezioni 
con una libertà veramente aposto- 
lica, parlando loro » della giusti- 
si zia, della carità e del giudizio 
ssavvenire ”. Tali grandi verità sgo- 
mentarono Felice, il qqale conge- 
dò l’apostolo, dicendo che quando 
ue avesse tempo , lo avrebbe fatto 
cbiainare. Due anni essendo tras- 
corsi , Felice ebbe per sneoessore 
Porcio Pesto , e lasciò s. Paolo in 
prigione per far piacere agli ebrei. 
Questi deputarono a Koma per ac- 
cusare Felice ; ma il credito di suo 
fratello Pallade,che era presso Ne- 
rone, succeduto a Claudio, lo sal- 
vò da una giusta punizione. 

L — Y. 

FELICE I. (Saw), eletto papa 
ai 38 o 29 di dicembre 369, succes- 
se a Dionigi . E* creduto romano 
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di nascita, ma la storia non dice ‘ 
nè della sua educazione, nò delle 
azioni della sua vita fino al suo 
pontiGcato. La chiesa, allora tran- 
quilla nell’esterno, vide la sua pa- 
ce interna turbata dall’ eresia di 
Paolo di Samosata, vescovo di An- 
tiocliia, che impugnava 11 mistero 
della Trinità e dell’Incarnazione. 
Felice lo coiubattà coraggiosamen- 
te. Scrisse in tale proposito a Mas- 
simo, vescovo d’Alessandria ; egli 
rifiutò la sna comunione a Paolo 
ed approvò il concilio d’Antiochia, 
dove quell’eresiarca era stato de- 
jiosto nel 369. Felice vide perse- 
guitare i crisiiani dall’ imperatore 
Aureliano nell’Italia e nelle Gal- 
lie. Egli li'sosteiine a tutta possa , 
gli animò al martiriq e fu pronto 
a .sacrificarsi aneli’ esso, Per il che 
gli fu conferita la qualificazione 
gloriosa di martire dal concilio d’E- 
teso, quantunque sembri che ab- 
bia finito la vita d> morte naturale 
o in prigione, piuttdstochò nei sup- 
plizi, dicembre 2 ^ 4 ' Ave- 

va governata la chiesa per cinque ’ 
anni; ebbe per successore sant’Eu- 
tichiano — Felice lì, di tal nome, 
per quelli che non lo considerano 
come antipapa, era arcidiacono e 
fu creato dalla fazione degli Aria- 
ni, durante l’esilio di Liberio, nel 
555 ( F. Liberio ) . Felice serbò la 
fede di Nicea, ina comunicava con 
gli Ariani. Allorché le dame roma- 
ne supplicarono l’ imperatore Co- 
stanzo di richiamare Liberio , fa 
proposto al popolo di sottomettersi 
all’obbedienza simultanea dei due 
pontefici. Tale proposizione fu ri- 
gettata. Felice cacciato venne dal- 
la città, quando Liberio vi rientrò 
quasi in trionfo, ai a di agosto 358 . 
Il partito di Felice fece alcuni ten- 
tativi per farlo rientrare , ma tor- 
narono vani. Felice si ritirò in una 
picciola terra, cui possedeva sulla 
via di Porto, dove visse ancora da 
otto anni , conservando la dignità 
episcopale senza funzioni . Morì al 
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‘ al di novembre 565. Alcuni mar- 
tirolo^ lo chiamano tanto e mar- 
tire . Bellarmino e Baroaio bahno 
tolto a difenderlo; ma nè tant’Ot- 
tato, nè «ant’ Agostino lo pongono 
nel .novero dei vescovi di Roma: 
tleury è dello stesso avviso. Il p. 
Pagi lo 'presenta come dubbioso. 
L’Arte di verificare le date è della 
medesima.opinione . Leuglet-Du- 
fresnoy è del numero di quelli, che 
adottano la legittimitè di Felice e 
cheuer consegnenr-a contanoquat- 
tro Felici legittimi, anziché tre. 

D 8. 

FELICE II o III (S.), eletto pa- 
pa ai a dì marzo 4^5, successore di 
san Simplicio, era romano di na- 
scita e (li famiglia senttturia. Am- 
messo n>'l riero di Roma, sembra 
che un merito eminente gli coti' 
ciliaue tutti i voli e tutti i suf- 
fragj per essere elevato al trono 
pontificio. Intese con pari zelo, che 
il suo predecesmre, allo ristabili- 
''mento delia fede ortodossa nelle 
chiese d’ Oriente. Il vescovo d’ A- 
’ letsandria, Giovanni' Talaia, rifng- 
'gito era a Roma, presso Simplicio, 
dopo essere stato cacciato violen- 
temente dalla sua tede per opera 
dell’imperatore Zenone, che ti era 
lasciato sedurre da Acacio, vescovo 
di Costautinopoli. In luogo di Ta- 
laia era stato creato Pietrp Mongo, 
uomo screditato per le sue eresie 
ed altri reati. Felice adunò un 
concilio de’ vescovi d' Italia, in oni 
Pietro JVIongo fu condannato e de- 
potlo. Per far eseguire tale decreto 
da Acacio il- papa inviò tre lega- 
ti a Costantinopoli ( Vitale, Mise- 
nò e Felice) ; ma Acacio trovò mez 
zo di sedarli o d’ intimidirli, ed il 
papa fu obbligato di fare il pro- 
cesso a’snoi legati , che di latto 
vcunero deposti dal loro episcopa- 
to. Acacio, autore della loro caduta, 
fu dichiarato eretico e fautore del- 
l’eresia. Questi non tenne in nes- 
snn oobto w censure scagliate con- . 
tro di lui e maltrattò tutti quelli 
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che furono inviati per mandarle 
ad effetto, li fece perire in prigio- 
ne o in esilio, dimodoché la chie- 
sa gli onora come martiri, agli 8 di 
febbrajo. . Acacio fece altresì can- 
cellare il nome di Felice dal sno 
dittico e caèciò dalle loro sedi tut- 
ti i vescovi, che rifiutavano d’ade- 
rire al suo partito. Egli moii sco- 
municato dalla Santa Sede cd eb- 
be per successore Fiavita, il qual* 
per una doppia impostura procu- 
rò di mantenersi in posto . Egli 
scrisse al papa per chiedergli la 
sua comunione; scrisse in pari tem- 
po a Pietro Mòngo, che era dalla 
sua ; ma tale raggiro fu svelato, ed 
ei tenne soltanto quattro mesi la 
sede di Costantinopoli. Eiifremo, 
che gli successe, ristabilì nei ditti- 
ci il nome di Felice; ma siccome 
non volle cancellare quelli d' Aca- 
cio e di Fiavita, cui il papa ritgiiar- 
daVa come eretici, non ottenne la 
comunione con Roma. Felice ado- 
erò altresì a ristabilire la purità 
ella fede nella chiesa d’ Africa, 
perturbata lungo tempo dall’aria- 
nisino. I preti ed i laici, che si era- 
no fatti ribattezzare, durante la per- 
secuzione, per avere la pace, chie- 
devano di essere ricevuti a peni- 
tenza. Un concilio di Roma ordinò 
che i vescovi ed i preti perdereb- 
bero i loro gradi e rimarrebbero, 
durante un dato periodo,nella clas- 
se dei penitenti. Il papa -lasciò al 
vescovi d Africa la cura di esegui- 
re tale decreto, con la faroiià di 
modificarlo a norme ' delle circo- 
stanze. Felice mori verso il mese 
di febbrajo, 49^ dopo un pontifi- 
cato di nove anni, con una riputa- 
zione di virtù, che lo ha fatto met- 
tere nel numero dei Santi. Ejibe 
per successore san Gelasio I. di tal 
nome. — Fi lice 111 o IV, eletto 
pana ai a4 di luglio 5i6, successe 
a Giovanni I.- Era sannite di na- 
zìuiiè e fu creato, mediante i) fa- 
vore di Teodorioo, re dei Goti, in 
mezzo alle cabale, che agitarono il 
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clero di Roma. La ttbria nulla di- 
ce delle ncioni di Felice III. Sono 
Comparse tre lettere sotto il suo 
nome; ma le due prime sono evi- 
dentemente supposte: in qnella, 
che è serìtta a Cesare, si vede so- 
lamente come Felice approvava il 
regolamento che vietava di ordi- 
nare vescovi persone che non •aves- 
sero servito prima nel clero. Que- 
sto papa morì in capo a tre anni di 
pontificato : ebbe per successore 
BonifaEio II, nel 53o. 

D— s. 

FELICE. Ved. Mntuzio. 

FELICE V. Ved. S.vvoiA (Ame- 
deo Vili, duca di), . ^ 

FELICE (S.) di Nola, cosi chia- 
mato dalla città di Nola, in Cam- 
pania, luogo di sua nascita. Suo pa- 
dre Erroia aveva servito negli eser- 
citi dell’impero; il giovane suo 
fratello scelse la stessa professione. 
Per I ui, quantunque primogenito, 
preferì il ritiro e la vita austera 
dei cristiani. Fu ordinato prete. 
L imperatore Decio avendo racce- 
so il fuoco della jicrseciizioue, ver- 
so l’anno ajo. Felice,» che gover- 
nava la. chiesa di Nola, durante la 
fuga del vescovo san Massimo, fu 
preso, condannato alla frusta e rin- 
chiuso in un'orribile prigione. Un 
angelo il visitò nella sua prigione; 
ruppe le sue catene, lo trasse da 
quel luogo'di dolore e lo condus- 
se alla volta di san Massimo, che 
stava per pérjre dal freddo, dalla 
fame e dalla miseria. Felice vedo 
un grappolo d’ uva sopra alcuni 
spini; lo stacca, n’esprime il succo 
nella bocca del veglio spirante, lo 
richiama alla vita, lo trasporta su- 

f li omeri e lo rende al suo gregge. 

'3 persecuzione essendo sedata, 
Felice ripigliò )l, corso delle sue 
istruzioni. 1 pagani, irritati de’suoi 
buoni sucoessi , s’adunarono un 
giorno e mossero in cerca di lui. 
Essi lo incontrarono e noi riconob- 
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bero. Egli scappò pel foro d’nna 
vecchia muraglia, cui un ragno 
tosto ricoprì con la ina telai il ohe 
ing.mnò i sùbi persecutori . È il 
poeta san Paolino di Nola, che rac- 
conta tali particolarità nel decimo- 
quinto de suoi poemi, ed il suo 
racconto, secondo Tillemoiit, ò con- 
fermato da antichi monumenti . 
Dopo la morte di san Massimo, 
la'voce del popolo chiamò Felice 
sulla sede di Nola; ma egli riuscì 
a far eleggere Quinto , che era pià 
anziano di lui nel sacerdozio. A- 
raante della povertà, disdegnò ado- 
perarsi onde ricuperare il suo pa- 
trimonio, che la persecuzione gli 
aveva ingiustamente tolto, ricu- 
sando le proferte dei ricchi, con- 
tento di coltivare un piccolo cam- 
po, che gli rèndeva, anche di ohe 
fare elemosine. Egli morì ai i4 di 
gennajo in un’età assai avanzata. 
Cinque chiese furono fabbricate 
presso il sito, dove riposano ancora, 
le sue ceneri. Si voleva per devo- 
zione esservi sotterrato . Sant’ Ago- 
stino nel suo libro della Cura dei 
Morti non teme di dire che tale 
Bdiicia nella protezione di san Fe- 
lice può riuscire tanto iitile.ai de- 
funti, quanto i suffragi e lo buo- 
no opere dei fedeli viventi. — La 
chiesa onorq 'molti altri santi del 
nonne di Felice: S; Felice, vesco- 
vo di Tibari, nella provincia pro- 
consolari di . Africa, il. quale, a- 
vendo ricusato di consegnare le 
divine Soriitiire , fu imprigiona- 
to per ordine del magistrato del- 
la città, chiain.ito Magiiiliano, poi 
imbarcato per l’It.«lia . A|>prodò al 
porto d’ Agrigento . in Sicilia, an- . 
dò in seguito a Venosa, nella Pu- 
glia, dove sofferse il martirio, in 
età di cinquantasei anni, l’an- 
no 3o3, di G. C. Egli dichiarò ohe 
Iddio gli aveva fatto grazia di con- 
servare la sua virginità. — S. Fe- 
lice di Cantalice, capj^uccino, nato 
a Cantalice, presso Città-Ducale, 
nello stato ecclesiastico . Questo 
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•anto religioio era celebre 'per Io 
spirito di raccoglimento e di me- 
ditazione, cni possedeva al più. 
alto grado. Dopo aver guardate 

} e greggio nell’ infanzia , si fece 
rate cappuccino. Esercitò a Ro- 
ma per .quarant’ anni l’iiliìziodi 
frate questore, recando stupore a 
tutti pe’suoi digiuni, per le suo 
austerità, per la sua carità infati- 
cabile; mori ai i8 di maggio ii8-, 
di settantaquattro anni. Benedetto 
XllI fece pubblicare nel i^a 4 la 
bolla della sua canonizzazione, mi 
Clemente XI aveva ordinata nel 
1^12. — S. Feiioe, vescovo di Nan- 
tes, uscito d’ una delle più illustri 
famiglie dell’ Aqiiitania , fu fatto 
vescovo nel S.jf), in età di trenta- 
setto anni. Vendè il suo patrimo- 
nio e lo distribuì alle chiese ed a- 
gl’indigenti. Fece costruire a Nan- 
tes nna magnifica cattedrale, di 
cni Fortunato ci ha conservata la 
descrizione e di che la dedicazio- 
ne fu fatta da Eufhino, arciicsco- 
To di Tours. I sovrani della contea 
dr Vannes, Canao c Gnerecho II, 
gli diedero successivamente con- 
trassegni di rispetto e di deferen- 
za . Gregorio di Tours, il qirnle 
credeva di aver argomento a la- 
mentarsi di Felice, fqperò giusti- 
zia alla sua eminente saiitit.à Fe- 
lice di Nantes mori nel W4. — S. 
Felice lìi Valoit apparteneva, di- 
cesi, all’illustre famiglia di tal no- 
me. Nacque nel Il 2^. Abbandonò 
i suoi beni, che erano considera- 
bili, e si ritirò in nna foresta della 
diocesi di Meaux . S. Giovanni di 
Matba andò a trovarlo nella soli- 
• indine, si mise sotto la sua con- 
dotta, ed essi fondarono insieme" 
l’ordine del Riscatto degli schiavi. 
Felice, durante i viaggi di s. Gio- 
vanni di Matba a Roma ed in Bar- 
baria , governò i cenobj,fche esso 
ordine aveva ih Francia; gli pro- 
curò uno stabilimento nella città 
di Parigi, nel sito, dov’era una 
cappella^ dedicala a san Maturino, 
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donde i suoi religiosi assunsero in 
Francia il nome di Matturim. Mori 
nella solitudine di Cerfroi, ai 4 di 
novemVire 1212, nel suo itti.'”*’ anno. 
— S. Felice, vescovo di Ounwicb, 
nella contea di Suffolk, converti e 
battezzò Sigcberlo, re degli Est- 
-\ngli . Predicò la fede nell’Est- 
.Anglia e converti quasi tutti gl’i- 
dubitri di quella regione. Secon- 
dato dal pio Sigeberto, Iòndò chie- 
se, monasteri e scuole, e mori nel 
(i46, dopo diciassette anni d’epi- 
scopato. 

C— T. 

FELICE, vescovo d’ Urgel, in 
Catalogna, era slato maestro d’ E- 
lìpando, vescovo di Toledo; questi 
avendogli scritto per sapere da lui 
come riconosces-e G. C. per figlio 
di Dio, Felice rispose che G. C , 
.secondo la natura umana, 11011 è 
che figlio adottivo e niinciìjutivo. 
Egli propagò tale dottrina riHile 
provincie vicine, ed il papa Atlria- 
no indirizzò una cin olare a tutti i 
vescovi di Spagna, onde preservar- 
li da si fatto errore. Carlomagnn a- 
veva dilatato le sue conquiste fino 
in Ispagna e . Felice d’ Urgel si 
trovava nella sua obbedienza. Es- 
so monarca fece dunque congrega- 
re a Narbona. nel -91, nn concilio, 
a cni intervennero i vescovi delle 
provincie d’ArIcs, d’.Aix, d’ Em- 
brum , di Vienna, di Bnurges, 
d’Auch e di Bordeaux. L’errore 
di Felice vi facondannato; egli 
sottoscrisse di propria luanogli Alti 
del concilio. Felice aveva fatto a- 
dottare i snoi errori ad Elipando; 
essi furono condannati ambidue lo 
stesso anno ^91 nel concilio del 
Friuli, tenuto da s. Paolino,, pa- 
triarca di Aquilcja. L’ anno dopo, 
Felice fu citato al cnngilió, che 
Carlomagno aveva convocato a Ra- 
tisbona; egli vi fn ascoltato, .con- 
dannato, poi inviato a Roma al pa- 
pa Adriano, dinanzi al qualeabbiu- 
ró la sua eresia. Ma essendo ritor- 
nato nella fita diocesi, fece vedere 
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ctia la tna abbi tira non era stata 
sinrera ; il fuo errore fu pure con* 
dannalo nel concilio di Franefor- 
te nel ^94- Il celebre Alcuino tol- 
se a confutare I’ opinione empia 
del \esco\ 0 ' d’ Urgel e si mostrò in 
quella circostanza^ non meno va- 
lente teologo, che letterato dotto e 
profondo i egli scrisse a Felice mol- 
te lettere piene di carità e torti 
per ragionamenti.'Felice.in vece di 
piegarsi, fece un’opera, in cui in- 
segnava la sua eresia e dava anzi 
nel puro nestorìanismo. Si ritrattò 
di nuovo in nn concilio tenuto in 
Aqfiisgrana nel ^ 9 ^ ; ma restava 
sempie pertinace nel suo errore. 
Fu nuovamente condannato a Ro- 
ma, due anni dopo, in un concilio 
tenuto dal papa Leone 111, e fi- 
nalmente .de^Ktsto lo stesso anno, 
^ 99 , a motivo delle sue frequenti 
ricadute, dall’ assemblea dei ve- 
scovi e dei signori, che si tenne in 
Aqnisgrana e nella quale egli si 
trovava presente. Fu rilegato a 
Lione, dove pa^sò il rimanente de’ 
suoi giorni’. Scrisse nel suo esilio 
una lettera alla sua chiesa d’ Ur- 
gel ; vi parla del suo pentimento 
ed esorta 1 ’ antico suo gregge a ri- 
manere fedele alla dottrina della 
chiesa. Contnttociò il P. Madri- 
sio, dell’Oralorio di Udine.af qiialè 
dobbiamo una buona edizione del- 
le. opere di s. Paolino d’Aquileja, 
sostiene che Felice d'Urgel ha per- 
severato nell’errore fino alla morte. 

C— T. 

' FELICE, soprannominato Pra- 
tensit, da Prato, luogo della sua na- 
acita in Toscana, era figlio d’ un 
rabbino, che lo istruì nelle lingue 
orientali. Dopo la morte di suo pa- 
dre viaggiò nell’Italia estuato es- 
sendo a conoscere le verità della 
religione' si fece bttttezzare e poco 
tempo dopo entrò nell’ordine dp- 
gli eremiti di sant’ Agostino. Non 
si può fissare la data della stia pro- 
fessione i ma don Gandolfo praya 
con buone ragioni eh’ essa avvenne 
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prima dell’anno i5o6. Tradusse i 
salmi dall’ebraico in latino e ne 
offerse la dedica a Leone X; aveva 
formato il progetto di tradurre gli 
altri libri dell’ A nticb Testamento 
e ne chiese I’ autorizzazione al so- 
vrano pontefice, che gliel’ accordò, 
dopo essersi fatto rendeff, conto 
della sua versione dei Salmi. Egli 
rivide il testo delle due prime edi- 
zioni ebraiche della Bibbia, pub- 
blicate dal celebre Boinberg e ne 
corresse egli stesso le prove con e- 
strema diligenza. Umfredo Hody, 
Wolf e Coloniiès parlano di Felice 
il) modo sommamente vantaggioso. 
Questo dotto sacerdote morì, nel 
i in età assai avanzala. Fabri- 
ciOjChe si è ingannalo; anticipando 
la sua morte di 18 anni, ha com- 
messo un altro errore, prolungando 
la sua vita fino a ipoanni. Le ope’- 
re di Felice sono queste : I . Psn/re- 
rium ex liebrneo adverbum fere triins- 
latum, adjectu notationibm, Vene- 
zia, Bpniberg, ifvi5, in 4-*°> 
guenaii, i5aa; è Basilea, i5a4> 
in 4-to. Tale versione è stata inse- 
rita nel P^allerium uxtuplex Lione 
i55o in 8 .yo. Si afferma ohe Feli- 
ce abbia fatto tale traduzione nel 
periodo di quindici giorni ; li lìi- 
blia sacra beb’oea, cum utraque ma- 
som et tnrgum item cum comm-n- 
tariis rabbinorum, cum et'studio Fe- 
lici» Pratensis, cum prnefalione lati- 
na, Leoni X nisneupata , Venezia, 
Bomlverg, sSiS, 4 tom. in fogl. (P. 
Daniele Bomberc): FU. Elisio cita 
le versioni di Giobbe e degli altri 
libri' della Bibbia per Felice; ma 
non vennero pubblicate. Gandolfo 
ha inserito una notizia su questo 
religioso nella sua. Dissertatio de du- 
centi» Ausustinianis. 

W— s. 

FELICI ANO (Felice), cogno- 
minato l'Antiquario, nacque a Ve- 
rona, nel XV serolo. Murhtorì- di- 
ce che era di Reggio; ma le ragio- 
ni, con cui corrobora il suo senti- 
mento, non sembrane sufficienti a 
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Tirabosclii . Egli pa«$ò U maggior 
parte della tua vita a viaggiare per 
raccogliere i»cririoni , inudaglie ed 
^Itri oggetti di curioailà; ma non 
ne traue preaiooliè niun vantaggio 
per la <na fortuna, nè meno per la 
tua riputazione , poiché non gli 
venne mai fatto di ricuperare qiiaii' 
to aveva' ipaio per fórinare il tuo 
gabinetto ed i suol roiifratelli, sio- 
come Ferrarini , Murcannova, il 
Bologui, «’iinpadroniroiio del frut- 
to delle tue ricerche. e gliene invo- 
laio-i» i‘onore . I viaggi intrapreti 
da Feliriano non furono la sola 
cauta della tua rovina ; egli inciam- 
pò nei vaneggiamenti dell’alchi- 
mia, e spese, cercando i mezzi di 
far oro,, in 'Uii con quaiitq gli re- 
stava del tuo, le tomuie che gli a- 
Tevano prestalo amici di troppo 
bnona fede. Tentò di trarsi d’ im- 
paccio, dandosi all’esercizio della 
stampa; ti atsociò a tal elfotto con 
Innocenzo Ziletti, ed essi pubbli- 
carono ìnsioma un’ edizione del- 
l’opera di Petr.frca, degli uòmini 
Jamati, Veruna, 1476, in fogl. Si 
fatta bella e rara edizione- venne 
descritta esattamente da Debnre, 
Num. '6101 della Uibliogra/ia utrut- 
tU-a : Feliciano l'ornò d’ un ragio- 
namento e d’un componimento 
poetico. £' questa la sola opera che 
si 'conosca 'uscita dai due torchi dei 
tocj. Non si può listare la data del-; 
la morte di Feliciano, ma essa è an- 
teriore al I 'j 85 , poiché Saliadino, 
di cui leiVocWiecompaneru lo ttes; 
so anno, ne parla come d’ un uo- 
mo che non esisteva più . » Voi a- 
11 veto conosciuto , egli dice, (No- 
» Della IH). Feliciano. uomo dotalo 
1» di spirito vivace ed 01 nato, lòrni- 
M to eli conoscenze e di belle qiia- 
ti litò, di cui il conversare era a- 
» meno, giocondo ed istruttivo, e 
Il che fu soprannominato l’ vanti- 
li qaario; iiercbé impiegò una par- 
li te della tua vita ad investigare 
Il le antichità di Iloma, di Haven- 
» na e di tutta l’Italia ” . Maffei 
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possedeva un manoscritto in daW 
di gennajo i4lì5, ed intitolato: Fir- 
licit Ffliciaui, vewnemis , Epigrnm-^ 
matoii ex vetiututimu per ipium fideli- 
ter lapidibm ifucrijuorum , ad splen- 
dit. Andream niaiitegnam, patai um 
pictorem incomparabilem. Egli ne ha 
pubblicato r ep'islola a Mantegna 
•d alcuni frammenti nella sua Ve- 
rona illustrata, pari. li. pag. 189. 
Un altro manoscritto, conosciuto 
sotto il titolo di Trwigiano, per- 
ché si conservava a Treviso, contie- 
ne due Lettere di Feliciano, nelle 
quali ragguaglia de’siioì dotti viag- 
gi al lago di Garda e fa parte del- 
le iscrizioni scoperti- in quel viag- 
gio da lui u dagli amici, che l’ave- 
vano accompagnalo. Apostolo Zeno 
possedeva un manoscritto autogra- 
fo di Feliciano, contenente alcune 
Antiche Rime da esso raccolte; e lì- 
nalmente Mafie! fa menzione d’al- 
tri volqmi dr /{ime, di cui Felicia- 
no è autore. 

W— s. 

FELICIANO ( GiovAN(n-U«R- 
iTARniHo), letterato, nato a V enezia, 
verso il principio del XVI secolo., 
aperse in patria una acuoia a 1’ elo- 
quenza, di cui la riputazione si di- 
latò bentosto per tutta l’Italia. A- 
veva adnttatu il metodo d’ istruzio- 
ne d’ Isocrate ed educava i suoi 
allievi a parlare in pubblico sui 
punii più importanti deH’ammini- 
straziuna o della politica. Il sena- 
to di Bologna gli léce preferire u- 
na cattedra tiell’unisersità di quel- 
la città, con istipendj considerabi- 
li, ma la ritintò per affetto al suo 
paese. Manget, Eluy ed altri bio- 
gralì, hanno afi'ermato che Felicia- 
uo era medico. Fit amffie detto che 
aveva insegnato la medicina nel- 
I’ u^iver^ità di Parigi con onore. 
Feliciano possedeva a fondo la lin- 
gua greca ed ha tradotto da quol- 
l’ idioma in Ialino un g'rau nume- 
ro d’opere, Ira lo quali citeremo le 
seguenti. I. PauU Aipinelae, liber 
textut de Chirurgia , Basilea, l 553 .j 
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li Golem de HippmcratU et Platonù 
decretii; De Anatomia matricij liberi 
He faetuum Jormatione lib. : (ali clrf- 
l'erenti traduzioni, furono stmujia- 
te teparatauieiile u Uasilea, da Cra- 
tandec, eFroben le ha iiuerite nel- 
la sua edizione latina delle Opere 
di Galeno; 111 Euttratii et aliorum 
insign. perìpateticorum Comment. in 
libr. Ar.ttoielu de moribus ex gr. in 
lat. verii , Venezia , iS^i , in fogl., 
Parigi. < 543 , Basilea, anno stes- 
so. Il traduttore vi premise una 
dissertazione, nella quale pose i 
urinripj della dottfina d’Aristote- 
le, e prova che non. solamente ès- 
sa non è opposta a quella della 
chiesa cristiana, ina ohe |ier loculi- 
teario può servire per dimostrarne 
la verità; IV Purphyiui ,» Dexip- 
put in praedicamenta Ariitutelu, Ve- 
aiezia, i54l>, in logl. ; V Alexuncb-r 
aphrwìientis inpr'iorem lihrum Arista 
telis pripritm analylicurnm, Venezia, 
354h, infugl.; VI Porphirìi de ab- 
sthientia ab esuanimalinm, Venezia, 
« 54 ^, in 4-to. Giacomo de Rhoer 
lia usato della traduzione di Feli- 
-ciano nella bella edizione di tale 
Trattato di Poi-fìrio, Utrerht, 176 ^, 
in 4-'o> cd il dotto editore prova 
eli’ es-a è infinitamente superiore 
a tutte le altre versioni delio stes- 
so Trail-ato; V'II/>e Xenopkfine,Ze- 
nonp et Gorgia liber, iniei ito nell’e- 
dizione di Aristotele, pubblicata a 
Venezia daiGiunti, nel iSSa; VITI 
■Explanatio veterum SS. Patrum grae- 
corum, seu catena in Acta apostolo- 
rum et epistolas catholicas ab Oecu- 
meriiu, Basilea, i5fii, in 8.xo; Ve- 
nezia, i556, in 8.VO. Si attribuisce 
a Peliciano in molti Dizionnrj la 
traduzione dei dieci libri del Trat- 
tato degli Animali d' Aristotele; 
ma Oesner dice che ne ha soltanto 
tradotto il decime libro, ed in que- 
sto sembra piò istrutto, che i suoi 
succosori. Uezio ha fatto menzio- 
ne di Peliciano nel suo Trattato 
f)e Claris interptetibiis, e dice che la 
copia del suo stile tie affiei olisce 
20. 
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sovente la chiarezza. — FzLiciAito 
( Betnardihu ) , letture della secre- 
tarla dncale di Venezia, ivi morto 
nel 10^7, Ila pubblicato la raccol- 
ta dei discorsi, che aveva recitati in 
pubblico, nelle ceremonie dj In- 
stfo ; prò mutiere legendi suscepto ; 
De virtislif praestualia , De opiimo 
imperatore-. De stadiis ìusmanitatis , 
de poetarum luudibus, Venez^, l564, 
in 4 to. 

W-.-S. 

FELICIT.A (Santa), danni ro- 
mana, dellaclusse delle illusori, sotto 
il regno d’Antonino; alcuni -dico- 
no di Marc’Aiirelio. Ella era ma- 
dre di sette figli . Avendo perdalo 
suo marito, viveèa in uii’oiiurevo- 
le vedovanza, praticando le buone 
opere e dando a’ suoi figli rtseui- 
pio della pietà e deiras-idiiilà al- 
la preghiera . 1 pontefici p.-^.vni , 
irritati di vedere i loro tenijij o- 
gnura piu abbandonati di mano in 
mano che il vangelo si propagava, 
eccitarono una sedizione e si ia- 
meiitaronoel principe, di Ftlicìta, 
dicendo che l’empietà di costei 
verso gl’ iddii moveva la collera lo- 
ro. Felicita fa arrestata, e l’ impe- 
ratore ordinò che essa ed l suoi'fi- 
gli fossero obbligati -a sacrificare 
agl’ idoli. Puldio, prefetto di Ro- 
ma, rvendo ricevuto tale ordine, 
tenne di dovere anzi 4utto usare 
della persuasione. Egli chiamò Fe- 
licita e le dimostrò -quanto ella 
arrischiasse, disobbedendo all’ im- 
peratore. Nou-avèndolapotuta vin- 
cere con talenonsideraziune, le mi- • 
se sott’oocbio l’interesse de’snoi 
figli e<I i pericoli, cui la sua osti- 
nazione ed il suo esempio faceva 
loro suiirastare. Egli la trovò in- 
flessibile. La dimane la fece com- 
parire eo’snoi figli dinanzi al suo 
tribunale e gl’ interrogò pubbli- 
cAiieiite. La madre coraggiosa, ri- 
sposto oh’ ebbe di essere cristiana , 
esortò i figli a rimanere fermi nella 
fede. 'I prefetto le fece dare una 
guanciata e le disse: n Siete molto 
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)) ardita di dar loro sioiili contigli 
» al mio cospetto”. Allora fece m- 
mandare i figli ; confessarono tntti 
animosamente G. Cristo. Il prefet- 
to li fece percuotere a schiafii , or- 
dinò che fossero ricondotti in pri- 
gionn ed inviò all’imperatore An- 
tonino il loro interrogatorio. L’im- 
peratore diede ordine di farli pe-' 
rire, ae persistevano nella loro dis- 
obbedienza . Publio, non avendo 
potuto piegarli , li rim.indò a di- 
versi giudici per l’eseruzione del 
gindiziq. Tutti perirono di dilfo- 
renti su|ip!irj II maggiore fn fru- 
stato filli) a morte ron coregge ar- 
mate ili piombo e di punte di fer- 
ro ; a Itr i due fu roitó a coppat i a col- 
pi di l»stunp;nn quarto fu precipi- 
tato, qnel li. che restavano 'e 1.1 ma- 
dre vennero decapitati. La rhiesa 
onora que’ santi martiri ai a5 di 
rti'Vruibre e rie fa menzione nei 
Ciii.'ine della méssa. La eoiiforini- 
tà di tale racconto con quanto la 
Scrittrira narra de’ Maccabei e con 
quanto i più antichi Martirolog) 
rappoitano di santa Sinforosa ha 
fatto credere a talano non essere 
questa ( he la stessa storia rinfre- 
scai! ; ma s. Gregorio, che ha con- 
sacralo all’elogio di santa Felicita 
e de' suoi figli la sua terza Omelia 
sni Vangeli pressoché tolta intera, 
aveva veduto gli atti del loro mar- 
tirio. Quelli di santa Sinforosa e 
de’ suoi sette figlinoli vennero pnh- 
Llinati da nuiiiart. — Felicita, 
altra santa dello stesso nnnie, schia- 
va cristiana, sofferse con santa f’er- 

£ (Uua a Tubotha io Mauritania. 

l’nna e l’altra furono arrestate 
con multi cristiani, durante la per- 
secuzione di Severe nel aoti. Fe- 
licita era maritata ed incinta di ot- 
to mesi. Siccome i mvtiri doveva- 
no essere esposti alle fiere nell'an- 
fiteatro pe' iodi pn}>bliri, ed il 
giorno degli spettacoli s’appressava, 
Felicita era malinconica. Le leggi 
vomane vietavano di far morire le 
donne incìnte , ed ella temeva di 
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non essere chiamata al martirio 
co’siioi compagni di cattività. Tut- 
ti si misero a pregare, e Dio le fe- 
ce la grazia che. si sgravasse anzi 
teuipo. Ella e Perpetua, rinchiuse 
in una rete, furono abbandonate 
ad una vacca furiosa. Dopoché ri- 
cevute n’ehivero molte ferite , fu- 
rono scannate da alcuni gladiatori, 
in pre.-enza del popolo, avido di 
tali giuochi crodeli . I .loro corpi 
portali vennero a Cartagine, e po- 
scia una chiesa fa eretta sulla tom- 
ba loro. — Una terza Felicita, di 
cui il Martirologio fa menzione ai 
a di marzo, ricevè la palma del 
martirio in Africa con multi al-’ 
tri cristiani. 

L— T. 

PELI.'; DE TA8SY (Cxklo- 
Fkaiscesco), nato a Parigi nel XYII 
secolo, primo chirurgo del re Lpi- 
gi XIV, ed uno de’ più dotti e dei 
là valenti- del l’arte sua, era figlio 
i Francesco Felix de 'Tassy, uo- 
mo di grande talento e primo chi- 
rurgo anch’esso dello stesso prin- 
cipe. Fu allievo di ano padre, il 
quale, destinandolo a 'sucoedergli 
presso il monarca, ninno trascuiò 
dei mezzi, che potevano renderlo 
degno di piisseaere nn impiego sà 
importante. Esercitando la sua pro- 
fessione negli ospitali civili, po.scta 
in quelli degli eserciti, fu, assai 
giovane ancora, annoverato tra i 
più periti chirnrghi del sno tem- 
po; i suoi confratelli lo crearono 
capo del collegio di’ s. Cosmo, che 
divenne in seguito l’accademia di 
chirurgia. Felix successe a suo pa- 
dre nella carica di primo chirurgo 
del re nel i6-ei. Luigi XIV, alcu- 
ni anni dopo, fu colto da un male 
assai (lericoloso e ehe portò non 
poco lungamente >1 nome dì ma- 
lattia del re a motivo della impres- 
sione, che'feee in tutta la Francia 
il caso del monarca. La chirurgia 
in quell’epoca nou era giunta al 
grado di splendore, a cui pervenne 
un secolo piu tardi; molte dell* 
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<ue parli assai rileyanli noti era- 
no coltivate che imperfettamente 
•d alihandonate ad un empirismo 
rossolano. I chirurghi piu cele- 
ri, chiamati in consulto presso il 
re, ignoravano i metodi, di che bi- 
sognava usare per la sua guarigio- 
ne: la costernazione era generale. 
Felix rassicurò il monarca intorno 
alla sua vita o promise di liberarlo 
duU’orribilc incomodo, cbe ininaq- 
cìava i suoi giorni. L’insigne chi- 
rurgo non aveva mai fatta l’opera- 
zione, cui meditava;iion l’avesa mai 
veduti! fare; ma aveva letto quan- 
to mille seicento anni prima Celso 
aveva scritto e dopo di lui Paolo 
Fgineta sulla malattia, da cui il 
re el% infetto. Con la scorta di tali 
lumi Felix ideò un progetto d’o- 
perazione; ed innanzi di proceder- 
vi si esercitò per due mesi in la- 
vori anatomici. Alla line, ai ai di 
novembre 1687, egli operò il suo- 
augusto malato con pari maestria 
e buon successo. Tale riuscita mi- 
se in colmo la riputazione di Ffc- 
lix. Si può dire ch’egli primo ope- 
rò la fintola all'ano tra 1 moderni; 
però che non è ben" certo che l’in- 
glese Giovanni Arderli, il quale 
viveva nel XIV secolo e fa men- 
zione dei metutli indicali da Gèlso, 
gli abbia messi in pratica. Dopo il 
felice tentativo dì Felizt tutti i 
bliiriirglii guariscono la lìstola con 
l’operazione: ed ai giorni nostri i 
meno- rinomati nell’arte loro l.a 
praticano con esito felice. I con- 
temporanei raccontano che dopo 
l’operazione fatta a{ re lutti i cctr- 
tigiani vollero essere affetti dallo 
stesso male, di cui il monarca era 
stato dianzi liberalo: la cosa andò 
in moda e ciascuno domandò rii 
essere ofierato; molti anche lo fu- 
rono lenza causa e soltanto per- 
chè era da uomo del bel mondo di 
avere la malattia del re. Felix, pre- 
diletto dal sovrano, amato dai cor- 
tigiani, ricercato da tutti a motivo 
jJo'suoi talenti, della dolcezza de’ 


FEL ii 5 

suoi aosturoi e della gentilezza del 
suo carattere, fu mietuto nel fioro 
dell’ età sua, ai aS dì’ maggio ino 3 . 

F— B. 

FELL (Giovanivi), d’nna buo- 
na famiglia della contea di Berle, 
nacque nel i 6 a 5 a L'ongvrortli, in 
quella contea. Fu educato in Ox- 
lord ; invpugnò le armi per Carlo 
1. con gli altri studenti dell’ uni- 
versità e pervenne al grado d’al- 
fiere. In seguito si fece ordinare 
sncei'dnte e tutto il tempo del 
protettorato visse -appartato, eser- 
cil.viido il suo ministero verso i rea- 
li. Come avvenne la restaurazione, 
fu fatto cappellano ordinario del 
re, prebendario di Chicliester, ca- 
nonico di Christ-Cburcli, di cui 
nnmeiitó o terminò le fabbriche 
incominciate dal cardinale Wol- 
sey, V icecancelliere dell’ universi- 
tà, e tolse a ristabilire la discipli- 
na rilassata in conseguenza dei dis- 
ordini de’ tempi; fu da ultimo ve- 
scovo d’ Oxford, dove mori ai to di 
luglio 1G86,' consumato dall'attivi- 
tà del suo spirito e de’suoi proget- 
ti di beneficenza, avendo impiega- 
to pressoché tutte le rendite dei 
SUOI benefizj in miglioramenti a 
profitto del pubblico. Perciò gli e- 
inolumcnti del suo grado di diret- 
tore dell’ospitale di sant’ Osvaldo, 
a Worcester, furono totalmente 
consacrati a rifabbricare l’ospitale, 
a ricomprare i beni, che n erano 
stati alienati, c ad aumentarli. Egli 
ricostruì o restaurò le fabbriche 
appartenenti al vescovado; ma in- 
tese principalmente al collegio di 
Christ-Chiirch, dì cui accrchbe le 
rendite, durante la sua vita, ed al 
quale lasciò, morendo, un capitalo 
destinato aj mantenimento di al- 
meno dieci scolari. Tutti gli anni, 
il i,™> di novembre, si cunfèrìsco- 
nò quelli di tali posti che si trova- 
no vacanti, e si recita in si fatta 
occasione un discorso in memoria 
del fondatore. Cotesti alti di bene- 
ficenza pubblica erano conseguitati 
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da un numero grande di carità 
parziali, in guisa ohe, stante la sua 
facilità a prodigalizzare il danaro 
a chi ne aveva bisogno, si trovò al- 
cuna fiala pressoché privo del ne- 
cessario. Ha pnljblicato: 1 . Fita del 
dottore Enrico Hammond , Londra, 
i 6 tii, in 8.VO, in lingua inglese ; Il 
Alcinoi in platonicam phitosophiam 
introduci io . Oxlord, 1O67, in 8 .vo; 
111 Un’edizione di s. Cipriano (in 
società con O. Vearson) , i 68 a, in 
fogl.; IV Una traduzione latina 
delle Antichità dell’università d’ Ox- 
ford, di W<K)fl, 1674. » in fog.. 
cui l'autore accasò di non essere 
fedelissìnia; alcune altre Tradu- 
zioni; alcuni Sermoni, ec. Ha avu- 
to molta parte nell’ edizione del 
j^uovo Testamento greco , Oxl’oivl , 
1675, in 8.V0. Suo padre (Samuele 
Felli, spirò, dinesi, d’amhascia al- 
la nuova della morte di Carlo 1 . 

X— s. 

FELL (GiovAitm) , teologo- in- 
glese, d’una setta di dissenters, o- 
ra figlio d’ un maestro dì scuola e 
nacque nel i^iìa a Gockermu' li, 
nella contea di Cumberland. Poi- 
ch’ebbe avuta alcuna isiruzioiié, 
gli fu fatto imparare un mestiere; 
ma essendo andato a Londra , il 
maestro, che lo -impiegò, conobbe 
che aveva troppo spìrito e ohe for- 
nito era di troppo sapere per dover 
essere un semplice artigiauo, ed, 
ajutato dai soccorsi di alcune al- 
tre persone, lo fece ammettere in 
nn seminario destinato a lorinare 
ministri per la setta dr i dissenters 
independciiti. Fell corrispose alle 
speranze, che aiéva fatto concepire 
il suo ardore per istruirsi, e stu- 
diò con sommo profitto le discipli- 
ne classiche e leologich/B- Divciine 
ip breve precettore in un setniua- 
rio, diretto da uno de’ sudi amici a 
Norwich, ed attese in seguito con 
bnoo successo alla predicazione ed 
alle funzioni pastoMli. Divenuto 
maestro nel seminario, dove ave- 
va nndiato, e che era stato di re- 
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cente trasferito a Homerton nei 
dintorni di Londra, \i fu appena 
iiicssoin possesso della cattedra che 
insorse una disputa calda non po- 
co tra lui e gli studenti . Dopo 
due anni di zizzanie perdè la cat- 
tedra, e si sarebbe trovato senza 
mezzi di sussistenza, ove alcuni de- 
gli amministratori non l’avessero 
soccorso. Essi lo persuasero a det- 
tare di mese in mese una serie di 
dodici lezioni sulle prove del cri- 
stianesimo, che furono incorag- 
giate da una contribnzinne pe- 
runiaria, considerahila non {toco. 
Ma il sentimento del trattamen- 
lo,che aveva recetiteinenle prova- 
to, talmente gli alterò la salute 
che non potè compiere tale assun- 
to. Aveva recitata la sua quarta le- 
zione, all -l'chè fu colto da una ma- 
lattia, che lo Condusse al sepolcro 
il giorno 6 di settembre Por- 

aò seco le lagrime degli uoinini 
saggi di tutte le sette, che stima- 
vano lu'iiaiinentn il suo carattere 
edi suoi talenti. E autore di que- 
ste 0|iere: I. -viggio sull’ umor della 
patria, in 8,vo; I] il vero Vrotestare- 
tisino o i Dirilti inalienabili della 
coscienza dsfi si/ec., in tre lettere a 
Pickard, 1773, in 8 vo, a cui ten- 
ne dietro ima quarta lettera nel 
1774; III Ihcj'rche sulla giustìzia e 
sull' utilsta delle bgfti fs-nati per diri- 
gere la coscienza, letSera a Bnrke,* 
'77'Ì- 8.vo; IV Aaggi di grnm ma- 

ttai inglese, con una Dissertazione 
sulla natura e T uso particolare 
ilei condizionale nella lingua in- 
gfric. 1784, in li; \ alcuni opusco- 
li di Controversia (P. Ugo Fabmer), 
ed altri scritti .di poca estensione. 
Vennero stampatene! 17^8 le quat- 
tro lezioni, che aveva recitate sulle 
prove del cristianesimo, aggìnn- 
gendovene altre otto del dottore 
Enrico Hiinter per formarne un 
corso oompinlo. 

X— s. 

FELLE (Guclteluo) , domeni- 
cano, nacque a Dieppe nel 16S9. 
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Poich'ebbe terminato i suoi »tn- 
«Ij nel suo opline, |»er genio, cer- 
tamente coll’ assenso t e forse per 
la dispoiÌ 7 Óone rie’ suoi superio- 
ri, intraprese tiaggi lontani in ilif- 
ferenti parli <iel mondo . Visitò 
I’ Afrirra c l'Asia, corse l’Europa 
pr^ssocbò ìiileramcnie, e non fi- 
nì di ìiaggiare, dii^e lo storico ilei 
guo ordine, che cessando di vivere; 
terminò i suoi giorni nel i^io, 
probabilmente a Itoma, avvegna- 
ché di là (lata venne la notizia del- 
la sua morie. Altri taggiiagli di 
lui non si hanno cheqiiellì indica- 
ti dai titoli (Ielle sue opere, in cui 
ha messe molte particolarità, che 
lo concernono. De’ suoi scritti ec- 
co quelli che si coiiosraino; 1 . Re- 
lolul'uiima ac pt' jundissima omnium 
difficilium argummtonim , qiiae un- 
quiim a Chriiti nativifate poturrunt 
affrrre. hacretici contra heatae virg\- 
nii cu/tum, tbSj, in 4 -tu, senza no- 
tne di autore, nè luogo di stampa. 
In tale opera, cui accompagna n- 
na versione tedesca a fronte del te- 
sto Ialino l’iiuture si qualifica per 
cafipellano del re di Polonia (Gio- 
vanni Sohieski); l\ Rrr\ iitìmum fi- 
dei propiipnnrulum , Venezia, il/dj, 
in 4-to; III Fei jrtuitiium. Parreb- 
be che sì fatto tìtolo aniiiinz.iasse 
lina satira : tuttavia Felle profes- 
sava grande devozione verso i ge- 
snili. in guisa che è dilhcile d’ìn- 
dovrinare il soggetto, che ha tratta- 
to nel suddetto libro; IV Lnpit 
theologorirm ; V La ruina del quieti- 
smo 8 driVamor puro, Genova, -I -oa. 
In fronte a tale 0 |>era sta il ritrat- 
to dì Giiglieliiiò Fell, sotto cui si 
legge ohe aveva sessaniatrè anni ; 
che é autore dì 5o iqiere e [larti- 
^ano sviscerato dei gesuiti. Tale 
Trattato. coni|>osto dì tre parti, è 
dedicalo a Clemente XI ed a Pi- 
lip[K> V, re di Spagna. Nella pri- 
ma parte Fell impugna (iK propo- 
sizioni dì Molinos, condannate da 
Clemente XI ; nella seconda parte 
^5 propomioni, condannate dallo 
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ste^ papu;^lla terza stabilisce 
i 6 i teòremì, atti a guarentire le 
religiose dalle illusioni del moli- 
nisino . 

L— T. 

FELLER ( Gioachimo ), celebre 
professore sassone nato a Ztvickau 
ai 5o di novembre itizB, annunziò 
fin dalla puerìzia felici disposizio- 
ni per la poesìa ed aveva soli tre- 
dici anni, quando pubblicò sulla 
Poisiune di G. C. un poema lati- 
no, cui i conoscitori trovarono ab- 
Itastanza huoiio per incoraggiare 
l'autore a battere una strada, nella 
quale prometteva d’illustrarsi un 
giorno. Aveva precettore Cr. Daum, 
che gli consigliò di frequentare al- 
cuni anni le sonole dell' universi- 
tà dì Lipsia e lo raccomandò ai 
professori, che ne facevano allora 
l’ornamento. Feller aggiiigneva a 
molto spirito conoscenze variate ed 
una dolcezza d' iudole.cbe lo avreb- 
bero fatto ben accogliere da per 
tntto. Tbomasio gli dischiuse la 
sua biblioteca, composta di libri 
preziosi, e lo pregò a sopravvedere 
I’ educazione Be' suoi fi^li, frattan- 
tochè trovasse un impiego degno 
del suo merito. Feller ottenne il 
grado academìco necessario, onde 
profe.ssare nel iti 6 o, con tanto ono- 
re che i professori chiesero essi me- 
desimi r aggregazione di osso ai- 
r accademia, dove gli. fu commesso 
di spiegarci poeti antichi. Nel 1676 
fu latto Conservatore della biblio- 
teca, dispose ì libri in mìgliorordi- 
ne e pubblicò il Catalogo dei ma- 
noscritti. Ne’ suoi ozj continuava a 
comporre versi, cui intitolava ai 
prìncipi )>iù conosciuti pel loro a- 
uiore delie lettere, o agli amici, che 
gli avevano formati i suoi talenti e 
le sue qualità personali. Lavorò 
molti anni nella compilazione de- 
gli Acta eruditurum, ma l’amarezza 
delle sue critiche gli attirò spiace- 
voli dispute con Gronovio, Egge- 
ling e lairlotta Patin ( F. Ecce- 
ruto). Furono dawe le sole pene,chs 
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turbarono la sna \ita,<ll cui nn ao* 
cideiite abbraviò il corto. Una not- 
te che era agitato da sogni tormen- 
tosi, ti alzò, ed essendoti apprettato 
inconsideratamente alla rinestra, 
cadde nella corte e morì di tale 
caduta ai 5 di aprile i6gi. Clar- 
mniid ha pubblicato la V ita di Fcl- 
Jer in latino. La raccolta delle tue 
opere e delle sue poesie sarebbe 
aommamente interessante, e ram- 
marica che niuno de’ inoi compa- 
triotti tolto non abbia per anche a 
iarue lieto il pubblico. Fellerèau- 
tore anche degli scritti seguenti : I. 
O'atia de Bibliothera acad. ìipsiensis 
J‘atilina, cui dupb-x subjunctiu est 
catalqgus^alttr manoscrifitorum mem- 
hranaceorvm, alter chartaceorum in 
eadem Bibholh. extant'.um, Lipsia, 
1676, in 4-to : il catalogo è stato ri- 
ttampató separatamente, nel 1686, 
in 12 di 480 pagine, con aggiunte 
e correzioni; ma non contiene an- 
cora la lista esatta dei nianescritti 
della biblioteca Paulina, e venne 
ximproverato a Feller di non aver 
descritto qiielli,di coi hapnbblica- 
to i titoli (i). Crist. Amad. Jocher, 
La latto una nuova edizione del 
Discorso di Feller in tegnitoa quel- 
lo, che aveva recitato tnllo ttetto 
soggetto, Lipsia, 1 ^ 44 # in4do; II 
yindicia udcernu J, JS- Mggelingumf 
Lipsia. i 6 U 5 , in rispo- 

sU all’ opera, in cui Bggoling ave- 
va risposto alla critica dei Mysteria 
Cererìs et Socchi, ( V . Ecceliiig); III 
Cygni qyatimodo geniti, h. e. ctari ali- 
quot cygnoti ab oblivione vindicati, i- 

(i) Tat#*! featalpgo > dip; prr ordine 
Il C 'iti fomet ••■ron>io it roMt>raziune 

l|be I Dunoftcritti avevano allora nella bibllo- 
teoa. li oumero dcjle open* o dueomenli da 
Ini indlrafo ammonta a circa tremila, aren- 
dovenc quali sempre molti nello ati'iio vela, 
ina, accoodu V oso di quel lenqio. V opera h 
terminata da ateaui CeroOari» métrieùt rac. 
polla curiosa non poco di circa 6 o formole 
Viveroe di verai leonini, meaat dai mpistt alla 
Ìa« di vari manoaeritti di e»aa biblioteca. G. 
C. GotUehed na pnbblirato Mi una diaiertv 
fione accademica rarioriSuf nonf»tÌNs Bl~ 
hihthtca* Pauilàmé* eadidbui , Zsipsiij 174^» 
la l.ta. 
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vi, 1686, In 4 -lt>: è la Biografia de- 
gli Uomini celebri diZwickau; iV 
Epistola ad Adam. Rechenbergium de 
intolerabih fasta criticoram quamm- 
ilsim, speciatim Jac. Grutswu, ivi, 
in 4'to: attacca in tale opera 
molli scrittori olandesi, ma pren- 
de di mira sopratintto Gronovio, il 
quale aveva allora pubblicato' una 
dissertazione sulla morte di Giu- 
da, in cui si leggono alcune opinio- 
ni non coiitormi al testo dei Libri 
saCri. Feller si era occultato sotto 
il nome di Dermasio, in guisa che 
Gronovio, non potendo scoprire il 
suo aggressore, fece cadere la sha 
collera su tatti i compilatori degli 
Acta eruditarum ; V De fratribus ca- 
lerulariis. Franeforte, iSqa, in 4 'to: 
tale. dissertazione è corredata del- 
le note di Ludolf, che ue fu l’edi- 
tore ; VI Supplejnentusji ad llappolU 
comnientarium in Horalium, nell' e-- 
diflione di Orazio, Lipsia, 16^8, in 
8.vo;VlI Flores plàlofophici in Vir^ 
gilio coUecti: Vili Notae in Lotichii 
de origine domus Saxonicae et Pala- 
tituse ( V. LoticHio ) ; IX Poesie in- 
dicate nella Biblioteca colante, di 
Ginelli. 

W-a. 

FELLER ( GtOACKINO-FEDEttl- 
co ) , figlio del precedente, nacque 
a Lipsia ai a6 di dicembre 
Foicti' ebbe otlennto i gradi acca- 
demici in filosofia, visitò una parte 
dell’ Alemagna e della Svizzera. 
Il senato lo ritenne aZwickau per 
mettere in ordinp la biblioteca di 
Daumio, cui la città aveva , com- 
perata. La morte infelice di sno pa- 
dre l'obbligò a. ritornare a Lipsia 
per regolare i suoi affari ; ma tosto- 
cb’ essi furono terminati, tornò a 
Zwickau, dove rimase in fino a tan- 
to che ebbe adempiuta la comines- 
sione,chegliera stata afiSdata. Stu- 
diò in seguito il diritto a Lipsia 
per tre anni e riprese il corso dei 
suoi viaggi. Il celebre Leibnitzio lo 
trattenne a Wolfenbutel, perchè lo 
ajutasse a radunare i documeutif 
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cui dorerà impiegare nella taaito- 
ria della* casa di Brunswick. Lu- 
doir. uno degli amici dì suo padre, 
lo cbiamò a Prancfort. H)mo dotto 
stava lavorando nel suo Teatro del 
mondo, e >i afferma che tale opera 
sarebbe riuscita migliore, se avesse 
maggiormente appruHttato dei con- 
sigli e dei .'occorsi del giovane Fel- 
lei. Da Franoiort si recò a Norim- 
berga, dove soggiornò alcun tem- 
po e passò in Francia con lettere 
ai Leibiiìtrio per THopital, 6o- 
delroy, Longuerue, ec. Kgli ritor- 
nava a Lipsia, allorché l’ invialo del 
duca dì Zeli lo rìteune a Elatisbo- 
na per vegliare all' educazione di 
suo figliò. Nel I ^òfi il duca di Wei- 
mar lo prese per suo secretano e 
li commise di compilare l’elenco 
eì documenti conservati negli ar- 
<bivj dì Witlemberg. Feller ave- 
va una salate dilicala.cui l'ecces- 
so del lavoro terminò di minare. 
Egli languì multi anni e mori ai 
i 5 di febbrijo i^sÒ, dì cinqnanta- 
trè anni. 1 suoi scritti sono : I. Mo- 
nummta varia inedita, variiique.lin- 
guii comcripta, nane lingulis trime^ 
stribus prodentia, lena, <a 

bisciculi, che formano i voi. in 4.<o : 
tale Raccolta, divisa in dodici parti, 
sìOntiene cose curiosissime. Ustoria 
genealogica della casa di ffrunswioh, 
da Guelfo I. fino ad Alberto e Gio- 
vanni, Lipsia, tei^, in 8.VO, in te- 
desco: essa è sommamente pregia- 
ta ; 111 Otium hanoceraratm, live mi- 
tcellanea ex org et tchedis Leibnitzii, 
ivi, 1^18, in 8.V0, diviso in due par- 
ti ; la prima contiene de’ brani del- 
le lettere di Leibnitzio e la secon- 
da i motti notabili, i giudizj, le o- 
pinioni, che Feller aveva raccolti 
dalla sua bocca. I Tedeschi la rìs- 
guardano siccome la migliore rac- 
colta d’ aneddoti. Si deve altresì a 
Feller l’ edizione della Storia degli 
eroi sassoni ( in tedesco ), per Bìn- 
eker, Norimberga, 1713, in 8.V0. 
Si troveranno alcune notizie intor- 
lao a questo dòtto negli Acta erudito 
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rum uspplem.f tom. IX, e nelle'Me- 
morie di Nìcéron, tom. XIX. — Dio- 
vanni Davide Feller, nato a Che- 
mnitz, noevulo aggiunto della fa- 
coltà di filosofia a Lipsia nel 1 e 
, fatto nel 1744 rettore dellarliu.-r* li 
Lnckau ndìaBassa Lusazia ha pub- 
blicato alcune dotte disserlaziuni 
filologiche-' I Romanorurn exercUa— 
tiones declamaadi et recUandi romanae 
linguae instauraudae a’iornaiiJaeque 
fuiss" sisbsidiiun, Luebben, 1743. in 
fog ; Sul cero uso della taggezzn e d l- 
la ragione nello stwiio delle linauc 
dotte, Wittembòrg. i 74 >. in 4 ♦“> 

' in tedesco; 1 1 1 /V^/i aufgclenne Som- 
mlung,ec., cioè, Roccoli a perla lingtsa 
tedesca, Luebben, 17.(0, i» 4 to, ec. 

W— s. 

FELLER ( Fraivcesco-Savebio 
De ) nacque af Brussellés ai 18 di 
agosto 1755. S no padre, secretano 
del governo dei Paesi Bassi austria^ 
ci, ìndi alto uffiziale della città e 
prevosteriad’.àrlon, ottenne in ri- 
compensa de’ suoi servigi lettere 
di nobiltà in uq tempo, in cui tale 
favore non ancora era prodigalizza- 
to. Il giovane Feller ebbe la sua 
prima educazione sotto gli occhi 
aeH’avo suo materno a Liiisembor- 
go. Passò di là al collegio dei ge- 
suiti a Reims, dove la sua applica- 
zione ed i tuoi progressi rapidi nelv 
lo studio delle lettere fecero presa- 
gire fin d' allora uno scrittore la- 
borioso e distinto. Ammesso al no- 
viziato presso i gesuiti di Tonrnai, 
in età dì anni diciannove, si appli- 
cò alla lettura con un ardore, ch'eb- 
be quasi a costargli la vista. Nulla- 
dimeno i rimedj, che gli fnronc 
prescritti, ed il governo, a cui fu te- 
nuto di sottiijvorsi, riuscirono tal- 
mente efficaci, che non si risentì 
più del male d' occhi, nò fece mai 
nso d’occhiali. Incaricato d’inse- 
gnare le umane lettere a Liegi, vi 
pose le fondamenta della sua ripu- 
tazione; nella raccolta ilj poesie la- 
tine, cui pubblicò nel iqtìi col ti- 
tolo di Musae l^odienses e che le 
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opero conliene de’.nioi allievi, éono> 
VI nvolti componimenti, i ijnali non 
faniiu meno onore al maestro, eh» 
ai discepoli. Insegnata eh’ ebbe per 
molti anni la teologia a Lussembur- 
go, Feller Tu chiamato a comjiiere 
lo stesso nlhrio a Tyrnan,' in Un- 
gheria. Impiegava (l’ordinario le 
sue vacanze a visitare i diversi can- 
toni di quel regno; tiaggiava pres- 
soché sempre a piedi col suo tac- 
cuino in mano per notarvi tut- 
te le osservazioni, ebe si presenta- 
vano sul carattere morale e fisico 
dei popoli, sulla mineralogia, snila 
STona naturale, ea. I castelli dei si- 
gnori i più illustri pei loro natali 
e pel loro inerito gli erano aperti 
con presnura. Dopo un soggiorno 
di cinque /inni in lungheria Feller 
ritornò in patria; e nel i pro- 
ferì i voti solenni. I superiori suoi, 
che lo destinavano al perg.amo, rin- 
viarono a Liegi, dov’ era nell" epo- 
ca dell* estinzione del suo ordine. 
Allora ti applicò a comporre lesile 
opere; i tuoi lavorè furono inter- 
rotti’ nel >794 > abliaiidoiiò il suo 
paese, come vi ti nivicinarniio gli 
psorciti de'Franeesi, per ritirarsi 
iu V'estfalia, nel collegio degli ex- 
gesuiti di Paderborii, dove p.itsii 
due anni; ti renò poscia a Barien- 
steiii,invitatodal principe di Ilohen 
Iohe,che vi risiedeva, e fcfniò stan- 
za finalmente nel I"(17 presso il 
principe vescovo di I^rejsingen, a 
Katislràna, dove morì ai a 5 di inng- 

t io i8oa. Durante la iivoluzione 
rahauzete (t787-i»po), Feller e- 
Ta stato uno de^ principali rorifei 
del partito cittadino ; ma tntte le 
circostanze mostrano che almeno 
era di buona fede e la sua penna 
non ebbe mai taccia di venale, ò- 
veva molti amici e piaceva nel 
mondo per una cortesia perenne, 
por una bonarielò piacevole e per 
un’ erudizione, che non istancava 
nessuno. Idra magro,di statura mez- 
7 .aiia e di complessione dilicata ; 
la alia fisonomia aveva uua grande 
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mobiliti e la vivacità del ano oo 
ehio dinotava pretto quella del suo 
spirito Non parleremo degli scrit» 
ti polemici di Feller: essi tono ia 
gran numero, ina non possono, per 
la nainra delle cose, sopravvivere 
alle circostanze, che gli hanno fatti 
nascere. Le produzioni più cono- 
sciute di questo dotto gesiiita'so- 
nn; I. Dùcorso i» dU-er^i argomenti 
di Tfligione e di murala, LiiSscmbar- 
go, 1777, a voi. in 11; Il Dizionaria 
gfogr.tjiro, [Jegi, 1788, 1791, a voi. 
in H.vo: è desso ilaiztonario di Vo- 
sgieiùriveduto con diligenza ; molti 
articoli, Iraglialtri quellodell Un- 
gheria, sonointeramente rifatti. Ut 
Caterhiirio filntoficò o Raccnita dC o>- 
len-azioni aca/nce n rlifmd'rrr la reti- 
gumr rri-tiana ounìro 1 ioni nemira) 
tale opera, che forse è quella, nel- 
la qnnie l'autore ha fatto prova di 
maggior talento, comparve prinin 
sotto il nome di Fi’Xifir de Unni, a- 
nagr.imma di Xii’ifr di- Fi-ììar, un 
voi. in 8 vo Liegi, >775, e Parigi, 
1777: so ne fecero poscia due mie» 
ve edi/.io.ii. a Liegi, in tre volumi 
in 11, I' mia nel 1787, l’altra nel 
180'i. IV Etame imparziaìr dell' E- 
pocho drilli natura di Buffon, più 
volle rìstaiiipato tra le «lire a M«e- 
ilricht,’>-i79'J, in 8.V0. V rUzimuirio 
storico, 1781, 6 voi. in 8.V0 ; nuova e» 
dizione, MUilieiiIata ed in gran par- 
te rifatta. Liegi, 178(1-170.4, KveL 
in 8.V0. Tale opera, di rhe si affer- 
mò eh» soltanto fosse ima contraf- 
fazione di ipiella dej padre Chaii- 
don, feoe tulle prime che li gri- 
dasse plagio; di fatto molti artioo- 
li ed articoli importanti del nuovo 
diz.ionariu erano tratti, parola j>er 
parola, dall’ antic ■ : molti altri non 
sono che ritòrcati. Nondimeno l’ e- 
qnìlà c’ impone di soggiungere che 
molti bnuiiiarticoli, soprattutto neU 
r ultima edizione, appartengono 
interamente a Feller; eòi alcuni di 
questi, siccome gli articoli Franch 
( Simone ), Galifrt. Gatmer, ec. , ven- 
nero copiati dall' nKimo editore 
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dell’opera di Chaudon. Un rini'« 
proverò, rlie si Ta con ginitir.ia a 
Feller, è di mostrarsi troppo soven- 
te uomo di |iarlito nella dìstribu- 
eione de'snoi elogj e delle sue critU 
die. 11 suo r.elo per la religione gli 
fa talvolta trasfonnare in supremi 
ingegni personaggi, che altro meri- 
to non hanno avuto che quello di 
portare la veste di gesuita, men- 
tre vorreblie rimntare in pigmei 
scrittori d’ un ingegno distinto, 
ma che ebbero la sfortuna d’ este- 
re infetti di giansenismo o di pro- 
fessare le opinioni Glosofiche del 
XVI II secolo. I.o stesso zelo contro 
ima' bloioGa, di’ egli risguardava 
come- pericolosa, gli fece scrivere le 
sue Otseivazi/ini <u/ tittfma di New- 
ton, iul moto della terra e tidla plu- 
ralità dei mondi, con una diuertazione 
$opm i terremoti. /’ epidemie, le pro- 
celle, le mondazioni , in 13, Liegi, 
l-'ji ; Parigi, I--8, Liegi, 1788. 
1 ale libro, che ha per fine di pro- 
vare che il moto della tèrra non è 
dimmtratop'liR la pluralità dei mon- 
di non si può •■osteiiPre.ee., fareli- 
be giiivlirare più favorevolmente 
del zelo religioso dell' autoré, che 
delle soe conoscenze fisiche e nia- 
lenialichp. Il Giornale storico e let- 
terario, pubblicato a Lussemburgo, 
poi a Liegi, duir aliate de Feller, 
dal 17^4 i794'®l?^’t grandissima 

toga nei Paesi Bassi ed in Germa- 
nia. Vi si trovano parecchie disser- 
tazioni interessanti sopra diversi 
punti di teologia, di fisica, di sto- 
ria, di geografia e di letteratura, 
ma pressoché sempre la parzialità 
vi ti fa sentire: la raccolta di tali 
fogli, che è divenuta non |K)co ra- 
ra, si compone di fio voi. in 13. Non 
si può negare all' abate de Feller 
conoscenze estesissime e tnmina- 
naente variate; ardente e fecomJo, 
non lavorava lo stile, il ({naie non 
à sfornito nòdi calore, nò d’ele- 
ganza, ma talvolta manca <li curre- 
rione e di chiarezza ; in generale, 
vi si bramerebbe più grazia. Yen- 
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ne pubblicata una Notitia sulla pi, 
ta e le opere dell' abate de Feller, ter 
conda edizione, adorna del tuo rilrata. 
to. Liegi, Lemarié, 1810, in S.vo, 
8t. — T, 

FELLON (Tokaso Beiuiabiio), 
poeta latino, nato in Avignone ai 
13 di luglio 16^3, fa ammesso nel- 
la società dei gesuiti e professò 
molti anni la rettorioa nel collegio 
della Trinità di Lione. Fellon as- 
sisteva regolarmente alle adunanze 
della società letteraria, e quando 
essa fu trasformata in un’ accade^ 
mia, ne fu crealosuno dei primi 
mtfmbri. Era amico di Brossette, 
commentatore di Boileau, è di 
Luigi de Puget, uno de’ più va- 
lenti fisici del suo tempo. Stimato 
dal pubblico e da’ suoi confratelli, 
pervenne ad un’ età avanzata e 
mori a Lione ai 3Ò di marzo 
Le sue opere sono : I. Fata arahie 
co, carmen, Lione, 1696, in 13; II 
JUagnet, carmen, ivi, i(x)6, in 13. Si 
trova Ki seguito a tafe poemetto 
una lettera di Puget, contenente la 
spiegazione dei passi, in cui l’an- 
tore l|3 tolto a descrivere le pro- 
prietà della calamita, I prefati due 
poemi, di cui la lettura è piacevo- 
lissima, vennero inseriti nel primo 
volume dei Poemata didatcallca, 
pnblilicati dall’abate d'Oiivet, 111 
Orazione funebre del dura di Borgo- 
gna, recitate a Marsiglia, i^il. in 
4 to; di Ijtigi, delfino di Francia, e 
di btaria Alrlaidedi Savoia, sua spo- 
sa, 1^13, in 4 -*°> Luigi XI F, 
1715, in 4 *"> ristampata nella 
raccolta delle Orazioni funebri di 
esso prìncipe, 1716, 3 voi. in 13; 
IV Parafrasi dei salmi e dei cantici 
della chiesa. Lione, 1751, in 13. Per 
errore fu attribuito al padre Fel- 
lon il Comprndio del trattato delPa- 
mor di Dio. per s. Francesco di Sa- 
les ; la qual’ opera è dell’ abate 
Tricalet. , 

W— 8. 

FELTON (Eivrioo), letterato 
inglese, allievo deli’ università dj 


iM TEL 

Oxford, doTfl divenne principale 
del collegio <rEdinund-Hall, pub- 
-blicò, reno il 1710, una Diiserta- 
zione tulle lettura dei clanici e 
sui mezzi di formarsi uno stile cor- 
retto. Tale operetta, cui eom|>o8e 

f >er l’ istruzione d’ uno de’ tuoi al- 
ievi , il lord Ross, poscia duca di 
Rutland, e che è scritta con un* e- 
legaiite semplicità, fu ricevuta fa- 
vorevolmente e venne ristampata 
più volte, specialmente nel 1713 e 
nel 175^, in la. Egli avrebbe po- 
tuto facilmente fare un crosto li- 
bro su tale argcanenilo : v Ma, ei di- 
ti re nella sua prefazione, forse io 
» Ilo il primo tra i moderni avuta 
» l’idea di comporre uno scritto di 
Il tal genere senza la pompa delle 
Il citazioni”; non ve ne badi fatto 
neppur una. Ha pubblicato altre- 
sì alcuni Sermoni. Mori ai 9 di mar- 
zo 174®- — Feltoiv (Giovanni), ir- 
landese , che si è fatto nome con 
l’assassinio di Giorgio Vii liers, du- 
ca di Buchi nghain ( Fedi BflCKiiv- 
ORSiv), era nei 1628 luogotenen- 
te nell’esercito, che doveva imbar- 
carsi a Portsmouth, sotto il coman- 
do di quel favoiito , per' andare a 
soccor.rere i protestanti di La Ro- 
cbelle. Era coraggioso, ma di carat 
tere entusiasta e melanconico. Ri- 
guardando il duca di Biickìngham 
come il solo ostacolo che si oppone- 
va alla felicità della sua patria, ri- 
solse di sagrifìcarsi per essa, immo- 
landolo, ed essendosi introdotto 
nella camera del duca, mentre si 
alzava, lo percosse nel cuore con 
nn coltello, ai aS d’agosto 1628. 
Fu arrestalo imntanlinente; e non 
cercando di sottrarsi alla pena do- 
vuta al suo attentato, vi soggiacque 
col coraggio 'del lauatismo. 

X — s. 

FELVINTZRI ( Alessaivdro ) , 
dotto ungarese del XVII secolo, il 
quale, poich’ebbe studiato a Lei- 
da ed a Groninga , professò nel 
suo paese la lìlosòfìa. la teologia, il 
greco e l' ebraico, edottepue in se- 
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gnito nn collocamento di ministre 
protestante. Ha fatto una uouien- 
clatnra per alfabeto di tutte l’e- 
resie moderne, sotto il tìtolo/:/erejto- 
logia, Debrezsen, i683, in 8.V0. — 
Un altro Ungarese, per nome Gior- 
gio Féxvuvtzki , che viveva an- 
cb’ esso nel XVII secolo , si è fatto 
conoscere per un gran niiiiipro di 
poesie, loritte nella lingua del suo 
|iaese , e tra le quali osserveremo 
una tragicommedia stampata nel 
itiq3. . 

C AU. 

PENARGLI (Camilla Solar 
d’Asti ) , poetessa italiana , nacque 
a Brescia, di parenti nobili, verso 
il princìpio del XVIll secolo. La 
sua educazione fu e:treraamento 
negletta ; appena le fu insegnato a 
leggere ed a scrivere . Dotata di 
molto spirito e d' un’immaginazio- 
ne vivace, ella s’avviò per una fal- 
sa strada e non lesse cne romanzi ; 
s'infatuò talmente di si latta let- 
tura, che r interrompeva a malin- 
cuore nelle ore del cibo e del son- 
no. Ai romanzieri aggiunse bento- 
sto i poeti. Quelli del XVI secolo^ 
cui nn felice istinto te fece anto- 
porre , accesero in essa le prime 
scintille del fuoco poetico e lagna- 
■ rentirono da quanto restava anco- 
ra del cattivo gusto introdotto dai 
poeti del XVII. Ma tale fuoco non 
ebbe, diciam cosi, il suo scoppio, 
che allorquando la giovane Camil- 
la, essendo maritata, potò compa- 
rire e brillare nel mondo . Delie 
sue poesie amorose soggetto non c- 
ra il marito suo e tuttavia egli non 
ebbe motivo d’ esserne geloso ; ella 
si fece un modello ideale di perfe- 
zione; si appasfìonò per esso nei 
suoi versi , senza cessare di essere 
sposa fedele, tenera madre, e prin- 
cipalmente intesa alle core della 
sua casa ed a|l' educazione de'suoi 
figli. In somma pietà li veniva al- 
levando; una delie sue figlie ihrmò^ 
sino da’più verdi anni, il proponi-, 
meato ni vMlire l’abito religiom.y 
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](.e vestizioni in Italia tono iein> 
pre lelebrate <la alcun cumpo- 
imncntu poetico; c le raccolte di 
poesie vanno piene di tan'i sonetti 
per monaca, che il nuineru adegua- 
no dei sonetti per nozze, e sono 
Venuti nello stesso discredito, dia 
in quello, ohe la Fcnaroli scrisse 
]>cr sua liglia, tale soggetto sì co- 
mune diventò, attesa la circostan- 
za, raro e forse affatto nuoto. Non 
fia elle occorra in vero altro esem- 
pio d’ima madre poetessa, che can- 
ti la vestizione religiosa J’ una fi- 
glia, di cui la nascita per poco 
non le costò la vita. Progredendo 
in elò, prese amore a più tigo- 
rosi studj. Dai |oeti transitò ai 
filosofi e soprattutto ai metafisi- 
ci . ^ Conoscendo appieno la lin- 
gua francese, cui parlava male, ma 
scriveva perfettamente, leggeva , 
' mediiava, esaminava le migliori o- 
pore dei filosofi francesi. Un ami- 
co le prestò il libro cl’EIrezio, la 
fece atverlila esser quella una let- 
tura che esigeva molta attenzione, 
e che tnttavolta non glielo poteva 
fidare che per tre giorni. Le occn- 

f inzioni domestiche consumavano 
a maggior parte delle sue giorna'- 
te; la società, di cui faceva la de- 
lizia, richiedeva un'altra parto; el- 
la s' avvantaggiò la notte del tem- 
po necessario a tale lettura^ in cui 
usò di tanta applicazione e penetra 
zione di spirito, che nel restituire 
il giorno fissato il libro, ne fece al- 
ano amico r esposizione più esatta 
e ne pronunziò il giudizio più par- 
ticolarizzato , il meglio rag^lonato 
cd il più giusto. La città di Brescia 
possedeva in pari tempo un’altra 
musa, la signora Giulia Bailclli, 
]a quale non era meno ammirabi- 
le in altra maniera di sludj pur sì 
poco comuni presso le dame . Ella 
sapeva a fondo le lingue greca e 
latina, cui aveva apprese sino dal- 
l’infanzia, come la francese Dacìer. 
Cìonservò per tutta la sua vita l’u- 
10 di leggere quotidianamente al- 
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culi trailo in qne,’dne idiomi, di 
tradurlo iivcontanente o di ripe- 
terlo a memoria ; e siccome piissi- 
ma donna ella era, mai sempre in 
greco recitava le preci, i salmi, leg- 
geva 1.1 Bibbia e talora le Omelie 
di s. Basilio o di s. Crisostomo. Fa- 
ceva ìiinilinente versi d'amore, co- 
me la Feiiaroli; intendeva e scri- 
veva il francese non meno bene di 
.essa, se non che meglio il parlava . 
Tali due fenomeni letlerarj brìi- 
lavano ad un tempo nelle stesse so- 
cietà, e, per singolarità maggiore , 
lungi dairaversi invidia e dall'o- 
diar>i, esse erano amiche. La loro 
conversazione riusciva alcuna fiata 
non più che amena ; quando i loro 
amici volevano che dotta divenisse, 
fornite d'egual memoria, dì spiri- 
to vivace e di facile eloquzione, 
l’ima, delle due non ristava più 
dal citare antichi autori, tratti at- 
tìnti alle fonti più pure della let- 
teratura e della poesìa greca c la- 
tina, quanto r altra dallo spiegare 
sistemi dì filosofia moderna, dal 
compararli tra essi, e da luminose 
discussioni intorno alleverilà,ch’el- 
la riconosceva nelle loro opere e 
su quanto aveva in conto di erro- 
ri. Amendne evitavano del pari 
in sì fatti interlenimenti, sì diver- 
si da ciò che suol essere la conver- 
sazione delle donne, la pedanteria 
e l’acerbità. Giulia Baitelli non 
andava alla città che di quando in 
quando; viveva abitualmente in' 
campagna; Camilla Fennroli passò 
tutta la sua vita a Brescia, e la sua 
casa era il convegno del fiore del- 
la città , delle vicine provincie e 
de’ viaggiatori italiani o stranieri. 
La prima era più provetta; esse 
morirono a breve distanza di tem- 
po I’ una dall’ altra; Giulia nel 
1768 e Camilla nel i']6q. Le loro 
poesie sono sparse in molte raccol- 
te e soprattutto in quella <leglì 
ylutori Bretciani viventi , pubblicata 
dal conte Carlo Roncalli. 

0— É 
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FENAUUOLO (Girolamo), jwe 
ta italiano, nato a Venezia, rna o- 
rigìnario di Brescia, esercitò lungo 
tempo nella sua patria il suo ta- 
lento poetico ed il suo amore alle 
belle lettere in generale. Andò [>oi 
a Roma e divenne famigliare del 
cardinale Farnese . Egli vi rimase 
fino alla sua morte, che si pone 
Tèrso l’anno i5^o. Il Qnadrio gli 
dà il titolo di prelato. Le sue poe-* 
sìe furono stampate dopo la sua 
morte, a Venezia, i5e4, in 8.\o. E- 
rano comparse, lungo tempo in- 
nanzi, quattro sue satire opiù pre- 
sto quattro Epistole in ferzo rima, 
inserite nel libro della Raccolta 
di satire, pubblicata per la prima 
volta da Sausovino, nel i56o. Smio 
desse, a quanto sembra, opere del- 
la gioventù deir antere; se ne può 
giudicare dalla quarta, che è •indi- 
rizzata a Domenico Veniero per 
l'elezione di Badoaro in avogado- 
l'è, a Venezia. Badoaro, nato nel 
t5l8 ( E. Fr. Badoaro) , era ancor 

giovane, allorché ol tenne quella di- 
gliità, poiché, s'ccondo Mazriichel- 
li, fu preceduta alle sue due am- 
bascialR a Carlo V eil a Fillp|ioll, 
e quest' ultima avvenne nel 048 , 
quando aveva soltanto trent'anni. 
Si può dunque collocare verso il 
l54i 1^ data della roni|>osÌ7.ioni 
delle quattro satire, in cui nulla 
SÌ trova del fiele di (iiovenale, nè 
per malasorte tampoco del tale 
d’Oraziu. 

G— é. 

FENEL (GiOVAIVNI BATTrSTA Pa- 
stjUAtz), canonico di Sens e priore 
di Kotre-Dame d’Aridresy, nac- 
ejue a Parigi nel iSpS. Suo padre, 
avvocalo distinto, si assunse la cu- 
ra della sua eitncazione e poiché 
gli ebbe Insegnato gli clementi del- 
le lingue aniiebe, ceretS di svilnp- 

J iare con ogni mezzo il suo intel- 
cllo avido di sapere. Una circo- 
stanza particolare inllui molto sul- 
la direzione dei primi stndj di Fe- 
nel ; il celebre Alenagìo abitava 
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con suo padre, di cui era amico-: 
ed il vecchio filologo, che trovava 
nel giovanetto disposizioni ed una 
dÌDcilità notabili, ne volse tutte le 
idee verso la critica letteraria. Fe- 
nel, rii tiedici anni, avrebbe polii-- 
to passare per un erudito, e tutta- 
vìa non aveva mai frequentato pub- 
bliche scuole. Tale abitudine di 
studiare solo, che aveva da princi- 
pio favorito i suoi progressi, gii fu 
d'ostacolo a farne di maggiori in 
a|)pres‘o. La ragione è clie, libero 
di seguire quale inclinazione vole- 
va, e di abbandonarsi agli sviamen- 
ti della sua immaginazione, dove- 
va mancare di metodo nel suo la- 
voro e di costunzai nell’ esecuzione 
de’snoi progetti. Ninno scritture 
forse non ha immaginato più idee 
di opere die I’ ah.ite Fenel; ma 
avrebbe dissipato la sua vita inu - , 
tìlmente per fé e per gli altri, ove 
alcune delle quistioni proposte al 
concorso dalle -ocietà dotte nop a- 
vesserò fermalo le sue idee per al- 
cun tempo sopra uno stesso ogget- 
to. Un premio, cui riportò nel iy45 
djiraco.ademia delle iscrizioni, in- 
cominciò a farlo conoscere in nn 
Diodo vantaggioso. L’anno susse- 
guente surrogato fu all’abate Gé- 
doyn e da quel mmnento in poi 
fece frequenti letti;re nell’accade- 
mia. » Non erano, dic9 Bongaiii-^ 
» ville, semplici memorie che leg- 
>1 gera, ma grossi trattati, di mi la 
>> ìuiigbez.za tutte occupava le no- 
» stre tornate, e contnlloció nin- 
VI no di tali scritti è compiuto; non 
V si poteva nè cavarglieli di mano, 
» nè indurlo a finirli, a dar loro 111 
» forma, Hi cui avevano d’uopo, e 
» che meritavano di ricevere ” . 
I/accogliin.-iilo, che Fenel riceve- 
va da’snoi confratelli non potè nai- 
tigaVe l'asprezza del sno carattere, 
nè diiiiiniiire il suo aniore verso la 
tolifndine. FalooUet era il solo, che 
foss» riuscito ad inspirargli un po’ 
di confidenza. Alcnne gravi ma- 
lattie, conseguenza del suo genere 
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di TÌta, accrebbeto tnag^ormente 
la sua nialaiuonla abituale. Egli 
>e>ii)p in uno stelo di >p(issate7za, 
indicato dalla sna magrezza tanto 
pili spaventevole, qnantocliè man- 
giava pressoché continuamente 
senza potersi saziare . La sua si* 

I nazione non lo sgomentò, e sicco* 
me aveva alcune cognizioni in me 
dicina, risolse di curarsi di per sé. 

Il male peggiorò, ed egli mori pres- 
aocliè subitanaiiienle ai 19 di di- 
cembre 1^55. Il suo elogio, reeita- 
tu da Boiigainv ille, é sialo stam- 
pato nel tomo XXV delle HUmarle 
dell' Afcmiìemia delle iterizioni. Ili- 
inaiidiauio per maggiori particola- 
rità a (jiiellu scritto, die fa cono- 
scere appieno il carattere e le di- 
ve^.*e proiluzioni dell'aliale Fenel, 
di cui citeremo le più interessan- 
ti ; I. Ihiccoltn di differenti e’pericn- 
ze , ra^gi e rapionamanti sulla mi- 
plwre costruzione ddi’argano nel fat- 
to degli lui, ai quali s'a/iplica sui va- 
scelli, presentato all’accademia del- 
le sciènze nel 1^4" *■ stampalo nel ■ 
tomo V della Haiculta dei l’remj f 
Il Dissertazione sulla conquista del- 
la Bor p igna fatta dai figli di Clodo- 
veo i., coronata riall’ accndeinia di 
Soissons, nel 194^1 Eaiigi, i^44< 
llj HI ilcmoiia sullo stato delle 
scienze in Francia , dalla morte di 
Filippo il Bello fino a quella di Car- 
lo f', coronata dairacuadeinia del- 
le Iscrizioni nel 1^44- 
per ristalsdire un passo del terzo ÌJ>ro 
di Cicerone, sulla natura degli dei 
(Memorie dell' Accademia delle Iscri- 
zioni, tomo XVIII); V Memoria su 
ciò che gli antichi pagani hanno pen- 
sato della risurrezione, ivi. toinoXiX; 
\ 1 Ostereazioni sulla s'ignificaàotte 
della voce Dunum, ivi. tomo XX; 
VII Esposizione sistenint'ica della re- 
ligione e dei dammi degli antichi Gal 
li, ivi, tomo XXIV : tale scritto é 
non meno dotto, che curioso. Tra 
le opere, che l'abate Fenel promet- 
teva, si deplora soprattutto che non 
siano state pubblicate una Storia 
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della ci^tà di Sens ed una Storia 
delle manifatture presso gli antichi. 
— Feku. (Carle Maurizio), zìo del 
precedente, decano della chiesa di 
gens, morto verso il i^ao, ha la-^ 
scialo in manrrcrìtto delle Memo- 
rie per sen ire alla . 'oriti degli orcice- 
jcofi di .Sfili: tale opera, che forma 
3 voi. in fogl., era conservata nel- 
la biblioteca dell'abate Macon. Gli 
autori della OallUt t riitUina ne baie 
no approHitato per la compila- 
zione della storia di quella metro- 
poli , 

W-s. 

FENELON (Bkbtbabdo dì sau- 
cnAC , lu.ircbese ui ) , morto nel 
i55<i, si rese distinto nei combatti- 
menti [tei suo valore e fu manda- 
to come ambasciatore nelTInghll- 
terra. Carlo TX volle incaricarlo 
di scusare presso la regina Elisa- 
beta l'odioso giorno di san Barto- 
lomeo. t’ Indirizzatevi, sire, a co- 
D loro, die ve l’hanno consigliato”, 
rispose' il [irodc cavaliere. Le (tpe- 
re di Bertrando sono le seguenti : 
I. V Assedio di Metz, nel i553, Pa- 
rigi, i533; Melz, iC65, in 4-*<>i H 
il Viaggio del re (Enrico II) ai Pae- 
si Bassi dell'imperatore nel i554> F®' 
rigi e Lione, i554: Ilonen; i555, 
in 8.\ Il : tale opuscolo era compar- 
to prima col tìtolo di Lettera al car- 
dinale di Ferrara sul viaggio, ec, , 
1554, in 4-'”i HI Memorie risguar- 
danti l' Inghilterra e la Seizzera, o 
Sommario della negoziazione fatta 
nèir Inghilterra nel i5qi da Fene- 
■lon. Francesco di Montmorency e Pao- 
lo di Foìx : tali Memorie, scritte 
da Fenelon e sulle quali si può 
consultare la dissertazione sopra 
Paolo deFoix. inferita da Seconsse 
nella raccolta dell’accademia del- 
'le Iscrizioni, si trovano nel to- 
mo I. delle Memorie di Castehiau. 
Parigi, 1659, in fogl. ; IV Negozia- 
zioni di Fenelon e di Michele Castel- 
nau, signore della Matuissiere, ma- 
noscritte ( F. Castecitai; ) ; V Di- 
spacci ed istruzioni al signore della 


-1 i , Canizie 


ii6 ’FEN 

Mam-issiere, nel tomo III delle Me* 
morie dì Casteinau . 

z. ■ 

FÉNELON (Fhawoesco di Sa* 
liCNAC DE Lamotte), d’uno fami- 
glia antica ed illnstrala, nacque 
nel caitello di Fénéion in Péri- 
gord ai 6 d’agosto i65i. Sotto la 
cura d’nn padre virtuoso fece con 
pari successo e rapidità gli stnilj 
lelteraij; e sin dall' infanrìa, nu- 
trito deU'anticliità clasaica. alleva- 
to nella solitudine tra i modelli 
della Grecia, il suo gusto noliile e 
delicato spuntò nel ^010110 stesso 
che il suo felice ingegno. Chiama- 
to a Parigi da suo rio, il inarcheso 
di Fénéion, per terminarvi gli stu- 
dj filosofici ed incominciare il cor- 
so di teologìa, necessario alla sua 
vocazione nascente, sostenne di i5 
anni la stessa prova che Bossiiet, e 
predicò al Cospetto d’nn uditorio 
tnenocelebie in vero, che quella 
del palazzo di Rambonilict. Si fat- 
to splendore d’ una rìpiifazimic 
immatura sbigottì il marchese di 
Fénéion, il quale, per sottrarre il 
giovane apostolo alle seduzioni del 
mondo e della gloria, lo lece en- 
trare nel seminario di S. Siilpizìo, 
In quél ritiro Fénéion s’ imbevve 
dello spìrito evangelico e meritò 
l’amicìzia d’ un uomo virtuoso, 
Tronson, superiore di S. Sulpizio. 
Ivi fu insignito degli ordini sacri. 
Allora fu che il suo fervore reli- 
gioso gl’ inspirò il disegno di con- 
sacrarsi alle missioni del Canadà. 
Contrariato in tale progetto dai- 
timori della sua'famiglia e dalla 
debolezza del suo temperamento, 
volse in breve i suoi sguardi al- 
le missioni del Levante, verso la 
Grecia, dove il profano ed il sa- 
cro, dove s. Paolo e Socrate, do- 
ve la Chiesa di Corinto, il Parte- 
none, il Parnasso chiamavano la 
sua immaginazione poetica e re- 
ligiosa. Fortunatamente per la 
Chiesa e per la Francia tale pr^ 
getto svanì anch’ esso, e Fénéion, 
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distolto da quelle missioni lontane', 
si cons.'icrò onninamente ad «in a- 
postolato, cui non credeva meno n- 
lile, l’istruzione delle iVuoce Cat- 
toliche. I doveri e le cure di tale 
liflìzio, nel quale seppellì il suo 
ingegno per lo anni, lo proparaio- 
no alla composizione della prima 
sua opera, il Trattato deW’ Erìuca- 
zirmi’ delle Fanciulle^ capolavoro di 
dillcnlezza e di senno, cui non ha 
aileguato l’autore <1 Emilio ed il 
)iiltoiB «li Stifia. Tale opera er.v do- 
8tin.ita alla duchessa ili Beaiivìl- 
lieis, madie jii.v e saggia d’ un.i fa- 
niigli.a riumeroia. Fénéliftì nella 
inoilesta osrnritù del suo ministe- 
ro, ni.mleneva già coi ducili di 
Beatirilliars • di Clievreu-e quel- 
r amistà virtuosa, che resi-itò -ti- 
gualniente al làvore ed alla dis- 
grazia, in corte e nell’ esilio Ave- 
va trovato in Bossiiet Un’ affezione, 
ciré doveva essere meno durevole. 
Ammesso alla faniigliarità di rjuel 
grand' uomo, studiava il suo inge- 
gno e la sua vita. L’ esempio di 
Bossuct, di cui la religione tutta 
polemica si esercitava la mercé di 
controversie e di conversioni inspi- 
rò ceriameiitc a Fénéion il Trat- 
tato Di i Minuterò dei Fattori, ope- 
ra, nella quale combatte gli eretici 
con più inoilcrazione, che non fa- 
ceva r illustre suo modello. Il sog- 
getto, il inerito di tale opera ed il 
sufFragio lonnipossente di ISossnet 
indussero Luigi XIV ad affidare a 
Fénéion la cura d'una missione 
novella nel Ppilou. L’ uniformità 
rigorosa, che Luigi XIV voleva e- 
stendere su tutte le coscienze del 
zoo regno, e la resistenza, che na- 
sceva dall’ oppressione, obbligava- 
no sovente il monarca a far soste- 
nere i suoi missionari dai soldati. 
Fénéion non si limitò a rigettare 
assolutamente il concorso dei dra- 
goni ; volle sc^liere egli stesso i 
colleghi ecolesiasticì, che parteci- 
passero al ministero di persuasio- 
ne e di dolcezza. Convertì senza 
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Mn«gnitare e frce amafe la ore-> 
aenza, di cui era l’apostolo. L’im- 
portanza, ohe fi metteva allora in 
timili missioni, fermò piucchè mal 
gli sguardi sopra FéuéìoD,il quale 
ne aveva felioemente adempito l’uf- 
fìzio. Lu grande oggetto' era offer- 
to all’ arooizione ed al talento. Il 
delfino, nipote di Luigi XIV. usci* 
va dall’ infanzia, ed il re. cerca- 
va in quali mani dovesse affidare 
quel prezioso pegno { 1 68q). La vir- 
tù , ajiitata del favore della Main- 
tenon', ottenne la preferenza De 
Bcauvilliers fu fatto ajo^ ed egli 
scel»e< e fece gradire al re Péné* 
lon per precettore del giovane prin- 
cipe. Questi virtuosi amici, secon- 
dati. dalle premure d’ alcuni uo- 
mini degni d’ imitarli, iucomin-' 
ciarono il nobile as.vunio di edn- 
eare un re. La storia attesta che 
non si vide mai un concorso più 
perfetto di voleri e di sforzi. Féné- 
fon, per la superiorità naturale 
del sno intelletto, era l’anima di 
tale unione. Era desso, che, tras- 
portato dalla speranza di mettere 
in essere un giorno il bello ideale 
sul trono, e vedendo la felicità 
della Francia nell’ edncazione del 
suo re. distrivggeva con arte mira- 
bile tutti i germi perniciósi, che la 
natura cd il sentimento immaturo 
del potere avevano fatto spuntare 
in quel giovane cuore, e faceva suc- 
cedere a tutti i difetti di un’ indo- 
le indomita l'abitudine delle più 
salutari virtù. Si fatta educazione, 
di cui ne rimangono immortali ve* 
stigia in alenili scri'tti di Fénéion, 
appariva il capolavoro dell’inge- 
gno che ti consacra alla felicità de- 
gli uomini. Fénéion, trasportato nel 
mezzo della corte e non-abbando* 
nan dovisi che per metà, ti faceva 
ammirare per le grazie d’ uno spi - 
rito brillante e spontaneo, per la 
vaghezza della piu nobile e della 
più eloquente , conversaiione. Vi 
era in lui dell’apostolo e del gran 
signore. L’immaginazione, l’ inge- 
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gno ne Iralucevano per ogni dove, 
e la più elegante politezza abbelli- 
va e faceva perdonare l’ ascendente 
d’un sovrano intelletto. Tale supe- 
riorità personale destava assai più 
ammirazione, che lo scorso numero 
d’opere, uscite- dalla suaprrina. 
Sotto tale aspetto fu egli lodato co- 
me avvenne la sna recezione nel- 
raccadeniia; e poco tempo dopo La 
Briivère lo dipinse anz-oCa sotto gli 
stessi, tratti, riconoscibili per tutti 
i contemporanei. »>Si sente, ei di- 
I) re, la forza e l’ a-cendente di ta- 
ri le raro spirilo, sia che predichi 
» d’iiis|iirazionee senza essersi pre- 
ti parato, .*ia che reciti nn discnr.'o 
fi studiato ed oratorio, sia che spie- 
>1 ghi i suoi jiensieri nella conver- 
ti sazione; ognora p.'idroiie dell’ o- 
» reechio e del cuore di que’, che 
Il l’ascoltano, loro non permette di 
Il invidiare nò tanta elevazione, nè 
» tanta facoltà di ililicatezza di ma- 
li niere ”. Tale ascendente di vir- 
tù, di grazia e d’ ingegno, che de- 
stava nel cuore degli amici di Fé- 
néion nna tenerezr.a mista con en- 
tusiasmo e che aveva sedotto la 
Maintenon, mal grado la sua diffi- 
denza ed il suo ritegno, falli sem- 
pre rimpetto alle preoccupazioni di 
Luigi XIV. Questo principe stima- 
va al certo l'uomo, a cui fidava l'e- 
ducazione di sno nipote , ma non 
gli andò mai a genio. Fu senti- 
mento che l'elocuzione brillante e 
spontanea di Fénéion mal garbaste 
ad un principe, che sdegnava qua- 
lunque al tra, {ireminenza. che la tua 
propria. Ma, ove ti ponga l’occhio 
sopra una lettera in cui Fénéion, 
nell* espansione della confidenza, 
avvertiva la Maintenon, fiche Liti* 
11 gi XIV non aveva ninna' idea de' 
11 snoi doveri di re, ” non costerà 
fatica il'supporre che un’opinione 
si dura di cui Fénéion sembra trop- 
po (ompenel rato per non avernemai 
lascialo sfuggire alcuna rivelazione 
indiscreta, non potè essere compiu- 
tamente ignorata de un monarca, 
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a\\c//oaIlR tulli e cui poteva of- 
ibi.iJere anche un giudizio meno 
severo. La stoi ia d< e rriiiproverare 
a Fénéion i’ ingiurio rigni u di tale 
avviso iniornu ad nii principe, il 
quale nell’ eserciaio d' un potere 
assoluto, è vero, adoperò ni.ii sem- 
pre con urlianìtà e euu grunderea,e 
maateuue l'onore sotto il despoli- 
oo goieriiaaiento, che ilell'onoie è 
il maggior- iieiiiico. Fòiiélon aveva 
conservato in corte il più irrepren- 
•ihile disinteresse. Egli vi passò 5 
anni nella carie.) eininenle di pre- 
cettore del delhiio, senza chiedere, 
«enza ricevere grazia nessuna. Lui- 
gi ^IV, che sapeva ricompensare 
nobilnii lite e con sagacilà, volle 
riparare tale obblio, e conieri a 
t'énélon I’ a'rcivcscuvado di Cam- 
iirai (>Ù94). Tale momento di fa- 
vore e di prosperità era quello, in 
Coi Fénéion doeva essere percosso 
ri’ un colpo funesto al suo credito 
c che avrebbe anzi mortalmente 
ferito una riputaiiune meno invio* 
taliiie. Da lungo tempo Fénéion, 
cui la cmiirniizione dell'anima sua 
traeva ad una devozione vivace e 
spiritosa, aveva creduto di ricono- 
scere lina pane de’.suoi principj 
sulla bocca d’ una donna pia e fol- 
le, me che senza dubbio aveva buo- 
na copia di persuasione e di talen- 
ti, poiché ottenne un’influenza e- 
straordioaria srjpre molti intelletti 
supremi. La Guyon. scrivendo e 
dommatizzaindu sulla grazia e sul 
puro amore, in pria perseguita- 
ta ed arrestata, bentosto ammessa 
nella società particolare del duca 
di Beauvìlliers, accolta dalla Maio 
tenon, autorizzata a -diffondere la 
sua dottrina in flt.-Cjr, poscia di- 
venuta sospefl* • Bossuet, arresta- 
ta di nnoVo, interrogata, condan- 
nata, iu li {ireleslo della disgrazia 
di Fénéion. L’ inesorabile Bossuet 
non amava le sottigliezze mistiche, 
i laflìDanieiiti d’amor divino, di 
cui l’immaginazione vivace e tene- 
ra di Fénéion era troppo làcilmen- 
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te invaghita. Bossuet volle ottene- 
re che il nuovo arcivescovo di Cam- 
brai coiidanua,se eglistesao gli er- 
rori di lina donna, di cui era stalo 
amico. Fénéion vi si riGulava per 
coscienza e per dilicalezza, temen- 
do di mettere a risico opinioni, che 
gli erano care, volendo risparmiare 
una donna sventurata, la quale non 
gli sembrava rea che d’ esagerazio- 
ne nell’ amor di Dio. Forse da ul- 
timo, uomo eh’ e^li era, si trovò 
urlato dall’ alterigia teologica di 
Bossuet, che lo pressava, come se 
avesse voluto convertirlo. Fénéion 
pubblicò quel troppo famoso libro 
delle Masiime (L i Santi, cui si può 
avere in conto d’ un’apologià in- 
diretta o anche di una compila- 
zione de’ principj della Guyon, in 
cui sono attenuati. In nn secolo, 
nel quale nn’opinioiie religiosa era 
un (Hslitico avvenimento, ra)>rim« 
apparizione di tale opera destò 
molta sorpresa e clamore. Tutti 
coloro, che potevano essere secreta- 
mente gelosi del grado e dell’ in- 
gegnò ai Fénéion, si dichiararono 
contro gli errori della sua teologia. 
Elevato al disopra d’un senfinien- 
to vergognoso, ma inflessibile, mal 
sofferente la contraddizione, tra- 
sandaudo i riguardi e le convenien- 
ze mondane, allorché credeva lafe* 
de compromessa, Bossuet accusò 
personalmente a Litigi XIV,, in 
mezzo alla sua corte, d'eresia òl. 
di Cauibrai. Mei momento, in ani 
Fénéion era percosso da tale ama- 
ro colpo, I’ incendio del suo tialaz- 
zo di Cambra!, la perdila della stia 
biblioteca, de’ suoi manoscritti, 
delle sue carte mise la sua anima 
ad una novella prova, e non gli 
cavò altre querele che queste pa- 
role sì toccanti e si vere nella sua 
bocca. Il We;;lio è che il fimeo ti 
» sia appiccato alla mia casa, che 
Il alla capanna d'un povero conta- 
» dino ’’. intanto Bossuet, dopo 
il clamore della sua prima dichia- 
razione, ai accinge) a ad assalire il sua 
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rivale e pareva anelatile di carpir- 
gli una diicontessione. La protetiri* 
ce, l'amica di Fénéion. li allonta- 
nava da Ini con nn’ inconcepìbile 
freddezza. Fénéion intlopone il luo 
libro al gindirio della Santa Sede. 
Busauet aveva già composto alcune 
note, in cui la più amara e la più 
veemente censura era iniiorata di 
tutte I’ espressioni fastose del coin 
pianto e dell’ amicizia. Proponeva 
in [tari tempo una conlcrenza, al- 
la quale Fénéion si ritiutò, prefe- 
rendo di difendere il suo libro al 
tribunale di Roma. Allora datogli 
fu l’ordine dì partire dalla corine 
di ritirarsi nella sua diocesi. Tale 
novella cagionò nell’animo del du- 
ca di Borgogna un dolore, che fa 
j’ elogio dell’ educazione di esso 
principe. La cabala aveva voluto 
appronttare della caduta di Féné- 
ion per rovesciare il dura di Beau- 
villiers; egli fu salvo a forza di 
virtù : e la sua stessa deviizione 
alla causa d'nn amico sventurato, 
interessò la generosità di Luigi 
XIV. Mal grado la volontà mani- 
iìasta di esso prìncipe, la corte di 
Roma esitava a condannare un ar- 
civescovo tanto illustre, quanto Fé- 
néion. Tale lentezza e tale ripu- 
gnanza, che onorano il papa Inno- 
cenzo Vili, tennero discniusa la 
lizza al talento dell’ accusatore e 
dell’accusato: e mentre! giudici 
stavano titubanti, gli scritti dei 
due avversar] successero gli uni a- 
eli altri con prodigiosa rapidità. La 
lotta cambiò d’oggetto. Puirireb- 
Le esaurito il dornma, Bnssuet si 
volse ai fatti ; e la Relazione del 
Quietitmo, spiritosamente e mali- 
gnauiente scritta, pareva destinata 
a volgere sopra Fénéion una parte 
dell’ irrisione inseparabile dalla 
Gtiyon. L’ abate Jiossttet, indegno 
nipote di Bossnet, estendeva an- 
cora più Itinge le incolpazioni per- 
sonali ; e raccogliendo i più odiosi 
romori, cercava di dìsoneslare la 
purità dì Fénéion. Non inai l’in- 
ao. 
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dignaiione d’ nn’ anima' virtnosa e 
calunniata ebbe a mostrarsi più 
eloquente. Fénéion in un’àpologìà 
fece sparire tali basse accuse: e fn 
mestiere di nuove lettere di Luigi 
XI V, compilate da Bussuet, per ot- 
tenere dalla porte di Horaa una 
condanna, che fu anche mitiitata 
nella forma e neirespressioni. L’iiv- 
teresse di tale discussieiie, si e- 
stran»a alle idee del secolo nostro, 
è perfettamente conservato nidl’ec-. 
celiente Storia di Fr^néion, per de 
Bansset, ed ivi si troverà il quadro 
aniiiiatu della corte di Roma e 
della corte di Francia, che s inte- 
ressano vivainenle a tale questione, 
fitta più grande dalle opinioni di 
quei tempo e dal prodigioso taien» 
to dei due rivali. La lunga e glo- 
rio.va resistenza dell’ arcivescovo di 
Cambra! aveva vie più inasprito i 
risèntiuienli di Luigi XIV e l’esi- 
tazione del papa a condannare Fé- 
néion rendeva la sua disgrazia di 
corte più irrevocabile che mai. Al- 
lorché il breve alla, 6 ne comfsarva 
(■ 699 ), Fénéion si aflfiettò disoscri- 
vervi e di condannarsi da sé con la 
pastorale più toccante e più sem- 
plice, nella quale Bossnet non man- 
cò di notare molta dose di fatto « 
d’ ambiguità. La sommession e mode- 
sta di Fénéion, il suo silenzio, le 
sue virili episcopali e I’ ammira- 
zione, ch’esse ius|iiravano, non gli 
avrebbero al certo riaperto l’adito 
della corte di Luigi XIV ; ma un 
avvenimento in'atteso sopraggiunse 
ad irritare pincchò mai il onore 
del monarca. 11 Telemaco, compo- 
sto alcuni anni prima nell’epoca 
del favore di Fénéion, fu pubbli- 
cato alcuni mesi dopo 1 ’ affare del 
quietismo per I’ infedeltà d’ un 
domestico incaricato di trascrivere 
il manoscritto. L’ opera, soppressa 
in Francia, fu prodotta oai tipi 
dell’Olanda ed ottenne in tutta' 
l'Europa nn favore, cui la mali- 
gnità rendeva ingiurioso per Lui- 
gi XJV, cercandovi allusioni alle 
fi 
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conquiste ed alle sciagure del suo 
regno. Esso principe, che aveva 
sempre mediocremente gustato le 
idee politiche diFénélon e lochia- 
mava dg lunga pezea un hcllospiri- 
to chimerico, riguardò l'autore del 
Telemaco come un detrattore del- 
la sua gloria, che aggiungeva il 
torto deH’ingratitudiiie alle ingiu- 
stizie della satira. Fénélon, moren- 
do, protestò il suo rispetto per la 
persona e per le virtù di Luigi XIV. 
Titic testimonianza formale, com- 
parata al giudizio severo, che Fé- 
nélon annunziava nella lettera per 
noi gii menzionata, non permette 
che una sola spiegazione, la quale 
salva la sua gloria e la verità. Que- 
st’ uomo sensibile e virtuoso, pre- 
occupato dalle sciagure, che anda- 
vano Congiunte allo splendore del 
regno di Luigi il Grande, traspor- 
tava inrolontariainente in un’ope- 
ra d’ immagitiazione alcuni tratti 
del quadro, coi sotto gli occhi ave- 
va e che sovente affliggeva l' ani- 
ma sua. Come ^vrebb’ egli potuto 
astenersene ? Come parlare dei po- 
poli e dei re senza presentare al- 
lusioni ai contemporanei ? Il cer- 
chio delle calamità e degli errori 
umani è più limitato che non si 
crede. Vi saranno oizf, finché’ vi sa- 
ranno uomini, dice Tacito, e finché 
vi saranno vizj, la storia dei tempi 
passati apparirà la satira del seco- 
lo presente. Il Telemaco presenta 
non v’ha dubbio alcune rillesMOiii 
che si possono ritorcere contro Lui- 
gi XlV ; ma è iin assurdo d’ in- 
giustizia il cercare in tale opera la 
censura allegorica e meditata di 
qtiel gran re: era anzi impossibile 
di aver meglio combinato tutte le 
particolarità per isconcertare le al- 
lusioni e per iafn^ira qiiaui’ ò 
possibile all’ inevitabile fatalil.à 
delle rassomiglianze. E* nostro av- 
viso che tale precauzione generosa 
occupasse ancora Fénéion, quanrio 
scriveva per la felicità dei. popoli, 
e ch’està gli fece ricercare quel 
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concepimento poetico, qua’ costa- 
mi primitivi,quelle società antiche', 
si lontane dal quadro dell’ Europa 
moderna. Perrhà altronde avreb- 
b’ egli voluto dipingere Luigi XIV 
sotto le sembianze dell’ impruden- 
te Idoineneo o del sacrilego A- 
drasto, piuttostochè sotto l’imma- 
gine dei grande e virtuoso Seso- 
stri .... Ma no, tali diverse im- 
magini sono i gìnochi d’ una fan- 
tasia variata, che cerca di moltipli- 
care interessanti contrasti; nessu- 
na in particolare è il ritratto sa- 
tirico del gran re, di cui il regno 
ha formato la più bella epoca del- 
la moderna Europa. Fénéion ri- 
seppe in breve r indelebile im- 
pressione, ohe il Telemaco aveva fat- 
ta nel cuore del re; parve che si 
rassegnasse al suo allontarainento 
dalla corte, cui ebbe talvolta la de- 
bolezza di chiamare la sua disgra- 
zia, come se il soggiorno' prolun- 
gato d’ un arcivescovo in mezzo al 
suo gregge, ch'egli illumina e che 
sanliRca, potesse mai ridestare un’i- 
dea d’umiliazione e di sveni lira. 
Del rimanente, se Fénéion si ri- 
sovvenìva alcuna £ata, con amarez- 
za, della corte di Luigi XlV, rac- 
consolarlo doveva la felicità, eh’ ei 
difonileva intorno a sè nel .mo ri- 
tiro di Carobrai. La santità degli 
antichi vescovi, la severità delia 
primitiva chiesa, la dolcezza della 
più indulge, nte virtù. I’ incanto 
(lelld più seducente urbanità, la 
premura in adempiere i doveri più 
umili del santo ministero, un’ in- 
fali'cabile bontà, un’ inesauribile 
carità, ecco sotto quali sembianze 
Fénéion è dipìnto da un eloquente 
e virtU'iso vescovo, che aveva il di- 
ritto di fermarsi lungamente sala- 
le iminagiiie. La prima cura di 
Fénéion era d’istruire i chierici' 
d' un seminario da Ini fondato; nò. 
disdegnava tampoco dì fare il c»- . 
techismo ai fanciulli della tua dio- 
cesi. Come i vescovi degli antichi 
giorni, saliva sovente sol pergam* 
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delia sua chiesa, e, abbandonando- 
si al suo cuore ed alla sua tede, 
parlava senza preparazione e tut- 
ti spargeva i tesori del sno tacile 
ingegno. Un’ occasione inopinata 
gli diede rampo di sviluppare con 
più lavorio la sua eloquenza natu- 
rale. Il sermone. Cui recitò nella 
cattedrale di Lilla per la ronsa- 
crazioue dell’arcivescovo di Cado- 
nia, è uno degli scritti più toccan- 
ti e più perfetti dell eloquenza 
cristiana. '! disastri della guerra, 
che punirano alla line la lunga 
gloria di Luigi XIV, avevano con- 
fiolto le truppe nemìclie nella dio- 
cesi di Fénéion ' fu quella pel san- 
to vescovo l’ucratiuue ili sforzi e di 
sacriiizj novelli. La sua saggezza, 
la nobiltà del suo favellare in«pira- 
vano ai generosi nemici un rispet- 
to salutare alle disgraziate provin- 
cie della Fiandra. Eugenio era de- 
gno di udire la voce del grand’uo- 
mo, dì cui conosceva l’eccelsa men- 
te. Fra tante cure e fatiche Féné- 
lon mautr-iieva mi carteggio esle- 
sis^imo con gli eccle>iastiri, rhe lo 
consti Itaraiiu, eo’ suoi amici e coi 
suoi parenti. Vi si riscontra sem- 
pre quell' ingegno felice e facile, 
al quale tutte le idee sagge e no- 
bili si presentavano naturalmente 
sopra qualunque soggetto. Molte 
delle sue lettere racchiudono tutti 
i segreti della scienza del mondo, 
disaminati con la linezza d’iin uo- 
mo di corte ed espressi nello stile 
di La Bruyère, scrivendo senza sfor- 
sto. La sìtnazìone di Cainbrai, sul- 
le frontiere della Francia, attirava 
presso Fénéion molli stranieri; es- 
si non gli sì avvicinavano, non lo 
lasciavano che penetrati da una re- 
ligiosa ammirazione ; senza parla- 
re di Bamsay, che passò molti an- 
ni nel palazzo di Fénéion, il fa- 
moso maresciallo M' iiirh e lo 
sfortunato Giacomo IH (i) senti- 

(O Giacomo Stuart, canotriuio ncT e*«r. 
cito Botta il BOOM di Caco/icrc di », 
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tono r incantò della sua conver- 
sazione e l’ascendente dell'alta sua 
saggezza. Era privilegio dì Féné- 
ion di apparire ugualmente am- 
mirabile agli occhi d* un prete, 
d’un politico o d’nn uffiziale, van- 
taggio in vero più facile a conce- 
pire in un’ epoca, in cui la reli- 
gione e la morale formavano un 
nodo comune, che univa ed aggio- 
gava tutto il mondo, ionanz.ichè 
la forza fosse divoiinta una poten- 
za a parte, la quale basta a sà stes- 
sa. Féuéiun negli assennati con- 
sigli, che dava a Giaiomo III, mo- 
strava l’alta sua stima per la co- 
stituzione inglese, sì forte ad un 
tenijKi contro il dei[iotico gover- ^ 
narc e contro I’ anarchia . Egli 
era scevro da quel rigoroso amor 
patrio, che calrinnia tuttnquanto 
esiste oltre le frontiere. La tua a- 
iiiina virtuosa aveva bitugiio di 
spandersi nell' universo e di cer- 
carvi la felicità degli nomini ”. Io 
ti amo più, egli diceva, la mia fa- 
ll miglia, che me stesso; amo più la 
t) mìa patria, che la mìa famiglia. 

Il ma amo ancora più il genere u- 
Il mano che la mia patria ”. Am- 
mirabile progressione di sentimen- 
ti e di doveri! Alcuni spiriti falsi 
e perversi hanno abusato di questo 
principio; egli meritava però di es- 
sere autorizzato da Fénéion ; è U 
carica/ generis fiumani, sfuggita dal- 
I’ anima di Cicerone, ina smentita 
dalle feroci conquiste dei Romani, 
i quali, non meno inconsegnenti 
che barbari, godevano delle feri- 
te e della morte dei loro gladiato- 
ri, sullo stesso teatro dove apptan- 
divaiiu con trasporlo questo verso 
umano più che cittadino: 

Homo Barn, hunvBBÌ iiikil « mo Bli^isom puld« 

Il cristianesimo era degno di con- 
sacrare per la bocca di Fénéion u- 
Ila inatsiiiia, cui la natura ha [losto 

e eb« XIV atcTB rìcoootcÌBie p«r 

4* IngbUlcrrft. 
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nel cuore umano . ' Quando qne- 
ala verità sia per trionfare, noi ore- 
rleremo al progresao dei lumi. Dopo 
tante grida cittadine, le quali non 
fono troppo sovente che le voci del- 
r interesse proprio, i pretetti del- 
i’anibizione ed i segnali della guer- 
ra, non ti esclamerà dunque mai, 
jronendo giù I’ armi e con ini voto 
eh’ è tempo di compiere : l'ira il 
genere umano'. L’ umanità di Féné- 
lon non aveva per conline specii- 
Jar.ioni esagerate, generalità im- 
praticabili. che presuppongono l’ i- 
gnoranza dei particolari delle li- 
mane bisogne. La sua politica non 
era soltanto il sogno d’ un’ anima 
, virluo.sa. Egli aveia veduto, aveva 
giudicato la corte e gli uomini ; co- 
nosceva la storia di tutti i secoli; 
era dotalo d’ una certa ìiidepen- 
denra di spirito, che lo metteva al 
disopra delle preocoiipa/ioni di 
alalo e di nazione. Nelle diverse 
memorie, mi indirizzava al duca 
di Beaiivilliers, si può studiare la 
saggezza delle tue viste sui più 
grandi interessi, sulla successione 
di Spagna, sulla politica, che con- 
veniia a Filippo V, sugli alleati, 
aiilla condotta della guerra, sulla 
necessità della pace. E' vivamente 
da desiderare la pubblicazione di 
tali preziosi scritti, i quali non so- 
no coiioM-iuti, che pei brani di essi, 
pubblicali dall’ ultimo storico di 
rVnt^lon. Tale guerra disastrosa 
della succcssioiieMi Spagn.-i, avvi- 
cinando il te.ilro dei condiallimen- 
ti al soggiorno di Fenéion, gli die- 
de la gioja di vedere dopo diecian- 
ni di assenza il giovane priiici|.e, 
da Ini iormalo e che andava a co- 
tiinndare le ultime truppe di Lui- 
gi XIV vinto. La storia non può 
dissimulare che I’ allievo di Fené- 
lon nel comando degli eserciti fu 
al disotto delie speranze, che di 
sè daje aveva in gioventù, e dell’o- 
pinione della Francia. Le lettere 
(cli Féoélon al duca di Borgogna, 
durante quell’epoca decjsìvit, mo-r 
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straudo la franchezza, severa, l’a- 
scendente singolare dell’ istitutore, 
farebbero elleno stesse sospet^ra 
che il giovane princij>e, istrutto, 
dorile, virtuoso, avesse un ingegno 
troppo timido. Disgrada che l’ene- 
de di Luigi XIV' abbia d’ uopo ri- 
cevere lezioni su tutte le minuzie 
della sua comlotla ; malgrado il 
rispetto, clic meritano anche le i- 
nrzie della virtù, ilisgrada che un 
giovano principe, collocato sopra 
un teatro si grande, occii|iato da 
si grand’ interessi, s’ inquieti e con- 
sulti Fénéion per sapere se nel 
movimento della guerra poteva a- 
bitare alcun* ore nel ricinto il’ nn 
convento di religiose. Nasce il dnl>- 
blo die simili inquietudini abbia- 
no lasciato poro spazio alle grandi 
idee e che l’ educazione del del- 
fino non abbia, sotto àlcun aspet- 
to, rimpiccolito il suo animo per 
meglio domarlo. Fénéion, è vero, 
parla sempre al suo alunno il lin- 
guaggio d’una politica attiva ed 
illuminata; ma allorché gli rim- 
provera l’amore della solitudine e 
della conleinplazìone , una pietq 
ininuzios.i, un' umiltà fuor di pro- 
posito, è difficile il credere che ta- 
li difetti, i quali sembrano si op-r 
posti all’ infanzia iiiipetuosa del 
duca di Borgogna, non siano in 
parte il resultalo dell’educazione 
sopra un’anima, che aveva più ar- 
dore che lumi, e ebe, trop|>o sog- 
giogata dalla religiouè, comertf 
tutta la sua forza iq dolcezza ed 
in virtù. Nelle lettere di Fénéion 
al viri 110,0 suo allievo sì trovano 
giudi/j severi su tutti i generali, 
che formavano allora la speranza 
della Francia. Si può osservare in 
tale proposito che Fénéion aveva 
molla dolcezza nel carattere e mol- 
ta dominazione nello spirito. Le 
sue idee erano assolute e decisive ; 
abitudine, di cui sembra che di- 
penda dalla prontezza e dalla for- 
za dello spìrito. L’attenzione con- 
tìnua, che Fénéion portava agli 
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interei^i pulilki della Francia, non 
diminuiva in nulla il suo zelu per 
^li alTari della reiigiuiie e della 
cl)ie»a. Quelli, die uiiuraiiu parli- 
culariiieiilu Féiiéluu euiiio tìlusol'u, 
tlupiraiiiiu iurte di vederlo eiiliare 
in tulle le diti u»iuiii ecdesiusli- 
die culi laiitu ardore, i|uanto Cot* 
tuet luedeaiino. Ma te Fénélou 
non foate.ilalu anzi tulio ciò che 
doveva utture per cotcieiua e per 
condizione, veacovo c teologo, me* 
rilerebbe minore ttiiiiu, avrebbe 
mancato al principale carattere del 
tecvdo, in cui è vistiilo, il senliineu- 
to delle convenienze e dei doveri. 
Allorché le malaiigurdle diipute 
del gians nisino ti ridetlarono do- 

1 IU una lunga inierruzione, Féiié- 
on icritve contro iionilni, che non 
iniilauinu il tuo riipetlo per la 
corte di Roma, e ti trovò bentotto 
involto in una coiitrovertiu. che tu 
in vero più brev e e menu viva, che 
ijuella del puro umore. 1 cortigiani 
tnppotcro in Fénélou, in tale cir- 
cutlanza, viste d’ ambizione e di a- 
dulazione. Se l énétun uvette vo- 
luto guadagnare il cuore del re, 
impiegava in pari tempo una via 

} iU'i nubile, nutrendo a tue tpcte 
’cte'rcìlo fr incese, durame il di- 
ttiti roto inverno del 1709; ma non 
cercava più in tale occasione che 
iiell'alliu di gntinre preui.cn pazio- 
iii incurabili: egli serviva la rt-ii- 
giune e lu patria. L’ anno tuccet- 
tivu, gli stesti sentimenti gl’ inspi- 
ravano la pittura eloquente dei 
mali della Francia ed il progetto 
d’ associare la naziqne al governo, 
la proposizione d' un’asseinhiea dei 
notabili ; tale memoria è di altis- 
simo rilievo. Fénélou vi giudiia 
iiiirabilniente la lorza e la debo- 
lezza del guvernainunto despotico, 
ja iiotenza salutate della liborià. 
Siduru fatica a comprendere come 
tale politica generosa e pievidonle, 
die sorpassava I’ upiniuiin dell’Eu- 
ropa, abbia attiralo a l énéloii liiii- 
pi'uvcri ed udj Guu iu ine//.u al se- 
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colo nostro. Dove a questo solo ti- 
tolo foste stato perseguitato col no- 
me di tilosolo, il più religioso dei 
vescovi, Fénélou non disconfesse- 
rebbe nè i suoi panegiristi, nè i 
suoi accusatori ; e per aver augu- 
rato la felicità e la lib' ila dei po- 
poli, non si crederebbe meno cri- 
stiano. Le ineinorie, die Fénélou 
indirizzava al dura di Beaiivilliers, 
er.iiio il voto d’ un saggio, zelaiita 
(lei suo paese, ma senza autorità 
per servirlo. Un avvenimento iuo- 
piiialu lasciò scorgere il niuuienlo, 
incili i consigli di Fénélou avreb- 
bero potuto governale la Francia, 
il gran delhao nioil, ed il duca 
dì Borgogna, lungamente oppresso 
dalla mediocrità di suo padre, ss 
vide ud un tratto ravvicinalo al 
trono, di cui era l’erede, ed al re, 
di cui div enne il coiiRileiile e I' ap- 
poggio. Le sue virtù, francate di 
una gelosa tutela, ebbero alla fine 
liastaiite spazio per operare, e l'al- 
lievo di Fénélou si appalesò qual 
era. Quale gìoja provare doveva il 
virtuoso precettore, vedendo che la 
sua opera stava per eiscrc giusti- 
licnta dalla felicità della patria . 
Allora, pieno di speranza, scrìve- 
va al suo allievo, il quale, secoudo 
l’espfe.-sioue di Saìnt-Siiiioii, go- 
deva d’iiii avuii-regno: IV Uisogiia 
i> non die lutti siano d’ iiii solo, 
>1 niu olle uii solo sia di tutti per 
Il fare la loro felicità”. Egli ooinu- 
iiicava ili puri tenqio a licauvil- 
liers diversi progetti d aiuiiiiiii- 
strazioiie e dì governo, che doveva- 
no essere proposti al giovane prin- 
cipe. Una delle idee predilette di 
Fénélou era la formazione di sta- 
ti provinciali in tutta la Francia. 
Tale istìttiziuiie, ohe concede una 
libertà meno grande e menu nu- 
bile die la rappresentanza legisla- 
tiva, avrebbe in origine risparmia- 
lu molli inali alla Francia Iiilaii- 
locliè Féiiélon preparava il regno 
del silo alunno, una morte iin- 
piuvvisa rupi il giovane erede del 
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■secchio re, il qQAleriinaneTaincon* degna di F^nélon, die le disputa 
casso in mezzo a tutte le umilia- teologiche, iti cui la bolla Vmgmi- 
eloni della tua gloria ed a tutti ì tiu lo avvolse sul fine della sua vi- 
disastri della sua famiglia. Là fi- ta; ma esso grand' uomo, fedelo 
uirono le speranze della virtù, primieraraentealcarattereepisco- 
Tuttavia Fénàlon, malgrado il sno pale, non vedeva [ter sé assumo 
dolore, non abbandonò Ta cura del- più nobile che di combattere er- 
la patria, anche allorquando più rorl, che turbavano le coscienze e 
non vide tra sè ed essa il giovane la chiesa. La malignità suppone 

f rìncipc da lui educato per lei. che il zelo di Fénéion fosse anima- 
nqnieto sul conto della Francia, tò da uh antico rancore contro il 
di che il destino posava sopra nn cardinale di Nuaìiles, ma cpiando 
monarca di settantaseì anni e so- la condotta d’un uomo virtnoso è 
pra un figlio in fasce, avreblie co- autorizzata dal sno dovere, non 
luto antivenire i mali d’una ine- conviene spiegarla per le sue de- 
vilabìle e lunga minorità. In mol- bole/ze. A tali discussioni appo li- 
te memorie confidenziali, da lui to astratte e dìflicili Fénéinn con- 
scritte in tale particolare, si rico- sacrò gli ultimi giorni d’ ima vita 
nosce la novità delle sue viste [k>Iì soHferentee desolata dal lutto. Que- 
tirhe e quello spirito di libertà, si’ nomo, sì tenero alle amicizie 
che nel suo secolo non era la me- di lla terra, e desidero.«o che lutti 
noma delle sue innovazioni. Uno i luroni amici si attendessero I’ un 
di tali scritti contiene la discns- l’altro per morire iiisieiiie, perdi 
sione delle proliabilità, che acca- in brevi intervalli pressoché tutti 
savane il dnca d’Orlians del de- tiueili, che amava. Appunto qiian- 
litto più orribile e d’nn’amhiziu- do, alìllittu da molle perdile suc- 
ne, che uopo aveva di nuovi delil- cessive, scriveva: w Non vivo più 
ti. Letta (he siati sì fatta memo- » che d'aiinsla, e sarà l'amistà cha 
ria, di cui l’autore, senza accoglie- » mi farà morire’', li morte gli 
re tutto l’orrore delle voci pope- rapì il duca di Beaiivillicrs : egli 
lari, giudica severamente gli scan- poi niiir'i qiiattru mesi du[x>. in età 
dali ed i vizj del duca d’ Orléans, di ses.vantaquattro acni (ai ^ di 
si prova alcuna sorpresa in vedere genriajo Una liete caduta 

Fenéion tenere con lo stesso prin- accelerò tale mouientu da lui bra- 
eìpe un carteggio filosofico. Certa- maio. La sua morto come la sua 
mente Fénéion sperava di vincere vita fu quella d’ nn grande e vir- 
con la virtù e la verità un'anima tiioso vescovo Quantunque Féné- 
rotla a tutti i viz(, ma incapace di l«n abbia scritto mollo, parve che 
un delitto. E' Platone, che scrive a vnon eercasse mai la gloria d'auto- 
Dionigi; e la similitudine è tanto re; tutte le sue opere furono inspi- 
più vera, qiiantochò, lasciando da rate dai doverLdel sno stato, dalle 
parte la religione 'rivelata, Péné^ sue sci.vgure o da quelle della pa- 
ton toglie- anzi tutto a provare ■ tria. Le più sfuggirono senza sua sa- 
principi (killa reli|(ione naturale : pnta dalle sne mani e furono cono- 
principi d’ordinario deboli e mal- .scinte soltanto dopo la sua morte, 
fondati in un cnore, obe ha perda- Vennero conservati alenai Sermo- 
fo tutti gli altri, ma ai quali il suo ni, primo saggio della sna gioven- 
ingegno luminoso e semplice dà u- tù. La composizione loro non è for- 
na forza,* che doveva sorpendere le te ed elaliorata, siocome nei capo- 
frivola incredulità del dnca d’Or- lavori de’ grandi oratori del |ierga- 
léans. Una simile dìscnssionc sem- mo; ma vi regna nn amabile entu- 
hrerà nai nostro secolo assai più siiisuio per la religione e la virtù. 
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%in’ immaginazione facile e vivace, 
un’eleganza naturale, arthonioaa, 
iioetica. Sono brillanti schizzi, de- 
lineati da un felice ingegno, che 
fa pochi sforzi. Kiilladiincno' Fi^ 
si^to'ii aveva fatto un lungo studio 
dell arte oratoria e dell’eloquenza 
del ]iiil|iito; e ne fanno fede i tie 
IHaloghi alla foggia di Platone, 
pieni di ragionaan-nti tolti a quel 
tilosofo. e soprattutto scritti con u- 
nn grazia che sembra essergli stala 
involala. Non esiste nella lingua 
francese niun Trattalo dell’arte o- 
ratu' ia, ohe raodiiuda maggior co- 
pia d’idee sane, ingegnose e nuo- 
ve, un’imparzialilà più severa e 
]4tV ai-flita ne'giiidizj Lo stile n’è 
8<-n)|ilire. ituieno, variato, elmpieii' 
te a proposito, e non disgiunto da 
quella festirilà dilicata, di cui gli 
Antichi s.vpevano conteinperare la 
aeverilk diilatlica. Tale produzio- 
ne appartiene alla gioventù di Fé- 
nélon,, e vi si sente da per Inlto 
quel gusto squisito di semplicità, 
quell’amore pel bello semplice, che 
fa il carattere inimitabile de’siioi 
scritti. La lettera sull'Eloquenza, 
scritta verso la fine della sua vita, 
non contiene che la stessa dottri- 
na, applicata con più estensione, 
ornata di sviliippanienti nuovi, an- 
nunziata dovunque con l’autorità 
dolce c persuasiva tl’iin uomo di 
alto ingegno, che invecchia, che 
discute |H>co, che si risovviene, che 
giudica ; ninna lettura più breve 
presenta una scelta pili ricca e più 
felice di rimembranze e d’eseiiipj. 
Fénéioo li cita con lode, perchè e- 
scouo dalla sua anima più che dal- 
la sua memoria; si vede che l’an- 
tichità gli sovrabbonda da og^^i 
parte. Ma, fra tante hellesze, ri- 
torna a quelle che sono le più dol- 
ci, le più naturali, le più ingenue; 
ed allora, per esprimere ciò clie 
prova, h>f parole d’ una grazia ini- 
mitabile. Tale Lettera all’accade- 
mia, i Dialoghi sull’Eloquenza, 
alcuue Lettere a Lamolhc sopra O- 
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mere e sugli Antichi collochereb- 
bero Fènéion nel priiu’ ordine tra 
i critici, e servono per ispiegare la 
semplicità originale de’ suoi pro- 
prj scritti e la composizione si an- 
tica e si nuova del Telfrnaro . Fp- 
néloii, preso dalle bellezze di Vir- 
gilio e d’ Orazio, vi cerca an- 
zi tutto qne’ tratti d' ima verità 
schietta od appassionata, che tro- 
vava ancora più in Omero, e cui 
olii ama la ifggiadra templidtà dfl 
mondo nasoenle . I Greci sembran- 
dogli più prossimi a quella prima 
epoca, gli studia, gl’ imita di pre- 
ferenza : Omero, Senofonte e Pla- 
tone gl’ inspirarono il Telemaco. An- 
drebbe errato chi credesse che Fé- 
iiélon non sia debitore alla Grecia 
che della magia delle finzioni d’O- 
mero; l’idea del bello morale nel- 
r educazione d’nn giovane princi- 
pe, ’qne’ discorsi Bhivofici, quello 
provo di coraggio, di pazienza, 
quell’umanità nella guerra il ri- 
spetto de'giiiramenti, tutte le idee 
benefiche di tal fatta sono tolte 
dalla Ciropedia; nelle teorie sulla 
felicità del popolo, nel p.Mgetto di 
uno stato regq^to, come una fami- 
glia, si riconosce l’ immaginaz.ionn 
e la filosofia di Platone. Ma è per- 
messo di credere che Fènéion, cor- 
reggendo le Favole d’Oujero con la 
(saggezza di Socrate e fonnands 
quel felice miscuglio delle |tiù rì- 
denti finzioni, della filosoha più 
pura, della politica più umana; 
puh per r incanto di tale unione 
adeguare la gloria dell’ iuveiizio- 
ne,cui cede aciasoniio de’suui mo- 
delli, Certamente Fénélon ha par- 
tecipato ai difetti di chi imitava; 
e se i coinbattiineiili del Telemaco 
h.iuno la grandezza ed il fuoco 
do’eomhattinienti dell’ffùide, Men- 
tore parla alcuna fiata cosi a lun- 
go come un eroe d’ Omero, ed al- 
cuna volta le partionlariià d’iina 
inorale un po’ comune ricordano i 
lunghi discorsi della Ciropedia. 
Considerando il Telemaco coma 
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uii’ iiispirar.ioiie delle Mine 
»< iiibra che l'ingegnudi Fénéloa ne 
ricala una forza, che non gli era 
ntilurale. La vecmenra di Solo- 
clc si è conservala |>er intiero nel- 
le seliaggo imprecazioni di pi- 
lotielr. L’anioie arde nel cuore 
d’Eucari, come nei lerti di Teocri- 
to. Qaanliim]ue sembri che la bel- 
la antichità sia stata onninanienle 
mietuta per comporre il Teltma- 
co, rimane all’autore alcuna gloria 
d’ imenzione, senza noverare quan- 
to v' ha di creatore nell’ imitazio- 
ne di bellezze estranee, inimitabi- 
li, prima e dopo Fénéion : la dispo- 
sizione del Telemacu non può esse- 
re migliore, e non si troverà meno 
grandezza nell’ idea generale, che 
gusto ed accorgimento nell’ unio- 
ne e nel contrasto degli episodj. I 
casti e modesti amori d’ Antiope, 
introdotti alla line del poema,* cor- 
reggono in modo sublime i traspor- 
ti di (’/dlisso, e r interesse della 
passione” si trova due volte prodot- 
to sotto I’ immagine del furore e 
sotto quella della virtù. Ma sicco- 
me il TtU-maco h soprattutto un li- 
biodi murale politica, ciò che l'au- 
tore dipinge eoo piùTorzaè ranibi- 
ziune, malattia dei re, che fa morire 
i popoli; l’amhizione grandee ge- 
nerosa in Sesoslri, l'ambizione im- 
prudente in Idouinneo, l’anibizione 
tirannica e miserabile in Pìgnialio- 
ne, l’ ambizione barbara, ipocrita, 
empia in Adrasto. Quest’ ultimo 
carattere, superiore al Mesenzio di 
Virgilio, è disegnalo con un vigo- 
re d’ immaginazione, coi nessuna 
verità storica non potrebbe sorpas- 
sare. Si f.itia hiveiieione dei perso- 
naggi non à meno rara, che I in- 
venzione generale d' una tessitura. 
Il carattere più felice in tale ricca 
varietà di ritratti è quello del gio- 
va ne Tcleuutco; piùsv iinppato più 
operativo, che il Telemaco dell’O- 
dissea, unisce quanto pnòsurpren- 
dcre. affezionare, istruire; nell’età 
delle passioni egli 6 sotto la salra- 
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guardia della saggezza, che lo ise 
scia sovente fallire, perchè gli er- 
rori sono r educazione degli uomi- 
ni ; ha I’ orgoglio del trono, il tras- 
porto dell'eroismo ed il candore 
della prìtiia giovinezza. SI fatto mi- 
scuglio d’ alterezza e d’ ingenuità, 
di forza e di sommessione forma 
forse il carattere più toccante e più 
amabile,clie abbia inventato la Mu- 
sa epica : e per certo un grande 
maestro nell’arte di dipingete e di 
toccare, Rousseau (i) è stato preso 
da tale fascino prodigioso, allorché 
ha supposto che Teremaoo sareb- 
be agli occhi del pudore e dell’ in- 
nocenza il modeflo ideale, degno 
d’ un primo amore. Grandi critici 
hanno sovente ripetuto che l’eroe 
d’ un poema o d’ una tragedia non 
debb' essere perfetto. Essi hanno 
ammiralo nell’Achille d* Omero, 
nel Rinaldo del Tasso l’interessa 
degli errori e delle passioni ; ma 
non hanno preveduto I’ interesse 
non meno nuovo e più morale, cui 
presenterebbe un carattere, del 
quale paresse che, impastato da pri- 
ma di tutte le debolezze umane, 
se ne spogliasse insensibilmente e 
si sviluppasse nel purgarsene. Si 
biasima in Grandisson I’ uniformi- 
tà della saggezza e della virtù, la 
monotonia della perfezione. Il ca- 
rattere di Telemaco ofi’re la vaghez- 
za della virtù e le vicissitudini del- 
la debolezza ; non per qiiesto'è pri- 
vo di movimento, giaccitè tende al- 
la periezioue. Egli si anima e si 
perfeziona ad un tempo; e l’ intc- 
resse,chesi prova, è agitalo come la 
lotta (Ielle passioni, e dolce come il 
tiiuiifo della virtù. Si-nza dubbio 
Fénéion, in tale forma data al ca- 
rattere principale, cercava preci- 
puamente l'istruzione del suo al- 
lievo; ma creava in p.iri tempo una 
delle covicezioni più iuteressanti e 
più nuove dell’ Epopea. Per Hnire 
di mostrare nel ’l’etemaco, tesoro 

(i) Vedi («ai. IV. 
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(lell« rÌRcliezze antiche, la parte in- 
trentivn che appartiene all’autore 
moderno, hisognerebhe paragonare 
l’Inferno e l’Eliso di Féiiélun con 
le stesse pitture fatte da Omero e 
da Virgilio, ^tiialunqiie sia la sii- 
hliroità del silenzio d' Ajace, qua- 
lunque sia la grandezza e la perfe- 
zione del VI Libro del l'fneide, si 
vedreblse quanto Féiiélun ha crea- 
to di nuovo, o piuttosto quanto ha 
attinto ne’ Misteri cristiani, con 
un’arte mirabile o per una ricor- 
danza involontaria. La più grande 
di tali bellezze, sconosciute all’an- 
tichità, è r invenzione di dolori e 
di gioje puramente spirituali, so- 
stituite alla pittura debole o biz- 
zarra di mali o'di felicità fisiche. 
Ivi Féiiélon è sublimo, c si vale 
meglio eh ■ Dante del soccorso si 
nuovo e si grande del cristianesi- 
mo. Cosa non havvi che più tiloso- 
fica e più terribile sia delle tortu- 
re inuràli, ch'egli pone nel cuore 
dei colpevoli ;'e per ritrarre tali i- 
nesprimibili dolori il suo stile ac- 
quista un grado d’energia che non 
si aspettava da Ini e che non si 
trova in nessun altro. Ma allorché, 
sfuggito da si fatte orribili pitture, 
può riposare la sua.dulce e bene- 
iica immaginazione sulla dimora 
dei giusti, allora si odono suoni, 
cui voce umana non ha mai pareg- 
giati ; ed alcuna rosa di celeste si 
sprigiona dalla sua anima, ebbra 
della gioia, che descrive. Si fatte i- 
dee sunoassolntamente straniere al 
geuìo antico; è l'estasi della rari- 
tà cristiaiia ; è una religione tutta 
amore, interpretata dall’ anima 
dolce e tenera di Fénéion ; è il pu- 
ro amore, dato per ricompensa ai 
giusti nell’Eliso luitologico. Perciò, 
allorquando a’ nostri giorni uno 
scrittore di bell' ingegno ha voluto 
ritrarre il paradiso cristiano, ha do- 
vuto conoscere più d’ una volta che 
era prevenuto ilaH’ anacronismo di 
Pénélon, e mal grado gli sforzi d'u-* 
Ita ricca immaginazione, e I’ uso 
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più facile e più lilsero delle idee 
cristiane, è stato obbligato di appi- 
gliarsi ad immagini meno felici e 
non ha meritato ebe il secondo gra- 
do. L’Eliso di Fénéion è una dello 
creazioni deli’ ingegno moderno; 
in nessun luogo la lingua francese 
apparisce |iiù Hessibile e più ine- 
lodiosa. Lo stile del Telemaco è sta- 
to scopo di molte critiche; Voltai- 
re ne ha dato l’ esempio con gusto. 
Certo è che a quella dizione si na- 
turale, si dolcemente animata, tal- 
volta si energica est ardita, frammi- 
ste vanno partirolaritàdeboli e lan- 
guide; ma scompariscono nel tessuto 
forte e dilicutodellostile. L’interes- 
se del poema conduce il lettore, e 
grandi bellezze lo rianimano e lo 
trasportano. Quanto a coloro, che 
hanno a schifo alcune paiole ripe- 
tute, alcune costruzioni neglette, 
sappiano essi che la bellezza della 
lingua non istà in una correzione 
severa e calcolata, ma in una scelta 
di parole semplici, felici, espressi- 
ve, in un’ ariiiouia libera, e varia- 
ta, che accompagna lo stile e lo so- 
stiene come l’accento so-tioue la 
voce; da ultimo in un dolce calore 
da per tutto diffuso, sicrome anima 
e vita del discorso. Tali ineriti tut- 
ti Goinfiongonu la dizione del Te- 
lemaco, e, uniti alla bellezza della 
tessitura, formano una delle opere 
più originali della letteratura mo- 
derna. Le Aiienlure J'Ariitonoo spi- 
rano quel fascino patetico, che ò 
conceduto soltanto ad alcuni uomi- 
ni, a Virgilio, a Kacine, a Fénéion: 
in tale scritto di |>oche pagine s’ in- 
dovinerebbe l’antore dej Telemaco, 
come nel dialogo di Siila e d' Eucra- 
te si riconosce Montesquieu. Non 
app.trtiene che agli uomini vera- 
mente superiori di poter racchiu- 
dere in tal guisa in un quadro an- 
gusto il saggio di tutto il loro in- 
gegno. Dopo il Telemaco, I o^era 
più importante di Fénéion per l' ar- 
gomento e r estrusione è il Trat- 
talo dell' etulvnza di Dio ; non vi 


Di 


i 58 F e N 

*i a la prutbndità « ia logica 
di Clarke Féiiélon procede per 
rar^ouierito ilellr cau>e (inali, il 
che e ta\orevnlÌ8SÌuio jll* imtnagi- 
uasìone descrittiva j piufotide teso- 
ri d’ eleganea, dipinge la natura, 
ne adegua le ricclie/re ed i colorì 
con lo splendore del suo stile; so- 
vente lascia tra[>elare quella copia 
di sentilnenti teneri e passionati, 
favella naturale del suo cuore. Al- 
cuni luoghi Minoaniiuati dìqnella 
logica loniinusa ed ìncairante, di 
.coi diede tanti esempj nelle sne 
dispute con Bossuet. Essa occorre 
forse in più alto grado e più- sce- 
vra d’ ornamenti nelle Lettere sni- 
la religione, modello d’ unadiscus- 
sìoneaincera e convincente : allaii- 
iie, siccome lo stile, secondo l’e- 
spressione d' un antico, è la fisono* 
mia dell’anima, tutte. le opere di 
Féuélon, coutrasseguate da tale pre- 
ziosa impronta, meritano d’essere 
fette, li suo stile ha sempre un ca- 
rattere riconoscibile di semplicità, 
di grazia e di dolcezza, sia nei movì- 
oienti .ippassiuiiati. nel linguaggio 
eloqneiitpinente mi-tiro de’ suoi 
Trattenimenti aEFettuosi, sin nella 
.gravità delle .<ue Direzioni per la 
coscienza d’ un re, sia nella prodi- 
giosa feeondìtà, nella sottilità, nel 
la nobile eleganza delta sua teolo- 
gia poleiiiìcn. SI fatto stile non è 
inai quello dì chi vuol scrivere è 
quello d* un uomo posseduto dalla 
verità, ohe l’esprime, come la sente, 
dal fondo dell’anima sua. £, qtian- 
I inique nei nostro secolo sì ammi- 
ri preferibilmente una composizio- 
ne elucnlvata,incui il laroroè più 
sensibile, in cui le frasi, fatte con 
più sforzo, sembrano rarebindere 
maggior copia di pensieri; quan- 
tunque la dizione corretta, dot- 
ta, energica di Rousseau .sembri a 
molli giudici il più perfetto mo- 
dello, à Mrwesso di credere che lo 
stile di Fénélon, più vicino al ca- 
rattere della lingua francese, sìa 
prova d’ un ingeguo più raro e più 
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felice. Fénélon ha trovato lino sUf 
rìco degno di Ini. De Bnusset, ex? 
consigliere dell’ università di Fran- 
cia, sì è dato alle più cnrìose ricer- 
che per iscrivere ia vita d’ un ve- 
scovo, di cui sentiva profondamen- 
te le virtù ; e, ciò che riesce il mas- 
simo degli elogi, ha conservato nel 
candore nobile e toccante della sua 
narrazione alcuna rosa del gu- 
sto e dello stile di Fénélon (i). 
Sarebbe ridicolo di citare 6no al . 
minimo opuscolo dì Fénélon : ci li- 
miteremo ad indicare le principali 
sue opere : I. Trattalo dall' erlucazio- 
na 'UHf Fanciulle , opera composta 
nel i68i, ma che fu stampata per 
la prima volta nel in I2; 

li Trattato del Miiliitero dei Pasto- 
ri, itiSS, in 12; III Spiegazione del- 
le Massime dei Santi, 1697, in 12. La 
miglior edizione è, dìcesi, quella di 
Brusselles, 1698, in la, di 164 pa- 
gine: tale opera è una di quelle, 
che non vennero prodotte nelle 
Raccolte delle Opere di Fénélon-, IV 
Aocenture di-Telemaco. Doiki aver 
accordato il privilegio per ia stam- 
pa di tale libro. Luigi XIV’ la fe- 
ce sospendere, quando sì era alla 
pagina 20K. Tale prima edizione, 
o piuttosto tale frainrneuto, che 
comprende quattro libri e mezzo, 

{lorta il titolo di Continuazione del 
li Libro dell' Odissea d' Omero, ole 
Av\enture di Telemaco, fiitUo d'Vlis- \ 
se. ed ha la data del 1699 ( F. Coo- * 
SIN ). Se ne fecero incontanente due 
ristampe, una in 208 pagine ed a- 
na in 80. Nello stesso anno 161)9 ti 
vide comparire suecessivamente , 
in cinque parti, l’opera compiuta. 

Le edizioni ti moltiplicarono al- 
I’ infinito, tenzachè ninna sia no- 
tabile, se quella non è dell’ abate 
Sdiiit-Reiiy, nel 1701, in 12, con 
una prefazione, che si trova soltan- 
to in aloune edizioni . Le divisioni 
del Telemaco erano state, secondo i 

i 1) La [>srte bib'ioaroficj, che sr^ac, una 
S Jj V— «. 
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capricci degli editori, fatte iu no- 
^e libri, poi in dieci, poi in sedici. 
Alla line, dopo In morte di Luigi 
XIV, la iaiiiiglia di Féiiélon potè 
pubblicare un’ edir.ione dei Tele- 
maco, ed il niarcbete di Fénélon, 
pronipote dell’ arcivescoio , ne le- 
ce comparire due in una volta, 
presso Etienne, nel 1717, ciascuna 
in nn lol. in in , e divise in 34 li- 
bri. Vi fu premessa una disserta- 
zione sulla poesia epica per Liaiii- 
sav. Tal’ edizione servi per model- 
lo a tinte quelle, che furono s'am- 
pate in seguito, e tra cui baste- 
rà indicare i.mo quelle d' Am- 
sterdam, Wetsiein, 171^.0 17^5, 
con note allegorieiiu e satiriche 
di 11 . Ph. de Limiers, che for- 
marono una pretesa chiave del- 
l’opera ; a.do quella d’ Amster- 
dam, Wetstein, 1754, in fogl., tira- 
ta in i 5 o esemplari e pubblicata 
aneli’ essa dal marchese di Féné- 
lon . 3.7.U quella di Davide Du- 
land, ron le imitazioni degli anti- 
chi (fornite da G. A. Falnicio ), 
la vita dell’autore ed un breve 
Dizionario mitologico e geograiicu, 
Amburgo, 1751 o I73a, in tu, ri- 
staiiqiata a Lonilra nel 1743 ; pi" 
le edizioni staiii|>ute dai Didot, 
17II1, 4 voi. >ti 18,1783,2 voi. ili 4-t«. 
1785, 4' voi. in 18, 17S4 , 2 voi. in 
8.V0, 17H5 , 2 voi. in 4 to, * 70 Oj * 
voi. in 8.V0, con fig. ; 5 .lo l’edizio- 
ne ron varianti, note rrilirlie, e la 
storia delle diverse edizioni di tale 
libro ( per Bosqiiiliun ) , Parigi, T. 
Barrois,anno.VII,i7p9 2Vo|., in iK; 
6.I0 r edizione piibldicata da Adij, 
_con le principali varianti ed una 
lista ragionala dell' edizioni, 1811, 
2 voi. in 8.V0 : l’ediloie ha corretto 
il testo dietro la scorta d' iin lavo- 
ro, oìie ha. fatto sia sui manoseritli, 
sia sulle migliori edizioni . Egli 
non si è contentato d'indìeaie le 
principali edizioni di Telrmacoj 
menziona altresì cronologicamente 
le critiche, satire, apologie , paro- 
dia, traduzioni, imitazioni, che ne 
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farono fatte; indica altresì i com- 
ponimenti tealtali, di cui esso libro 
ha iuniiiu il soggetto; 7.mo I' edi- 
zione di Parma . Uudoni , 1812 , 2 
voi. in logl. , stampala per ordine 
del re di Xupoli, per l’ ediicazioiiQ 
del suo tiglio primngenilo; servi ad 
essa per norma il tosto d' Adry ; 8.vo 
quella di Lione, | 8 | 3 , 3 voi. in 8.ro' 
vi fu reimpresia la prefnzioiie dì 
Saiut-Kemv, il trattato di Rainsay, 
le note di Oaride Itiirand e di Pa- 
bricio quelle di Limiers e le va- 
rianti; r editore vi ha aggiunto il 
svio lavoro parlieolare, indirando 
le imitiizioiii della Serìtliira sacra; 
sì aggiunse la traduzione dei Libri 
V-X ed il compendio ilegli altri 
libri «lei l’Odiiseo per Fénélon, che 
non erano mai stati stampati, tran- 
ne nelle opere dell’autore. Final- 
mente vi si trova il catalogo di tut- 
te le opero deirarcivescovo di Cani- 
brai. Il Trltmaco è stato tradotto in 
prosa in tutte le lingue dell Eu- 
ropa, ed anche in greco ed in la- 
tino; di tali Iradiizìnni anch’ esse 
fatte vennero molte edizioni. La 
traduzione | ol.arrn fu ristampata 
a Lipsia , nel 1750, in 12. Pleiiry 
l’FcInsc ha piibnlicuio 1 l. 9 oggio (l’un 
Telemaro poliglotta . o le Acventiire 
‘lei lif-lùt u' Uli>»f, puliblUitle in lin- 
gua francese grero-ìnodtrna, armena, 
ituUana. tp-ignis ila, portogliele, ingle- 
se, ledesra. olandese . rusia, polacca , 
itliricu, con una troiluzione, in reni 
greci e latini . d-ll’ eriiinre , 1H12, in 
8.V0 Non è credibile che tale im- 
presa gig.iiilesc.i possa essere man- 
data ad effetto. Il Telemaco è sta- 
to tradotto in versi in uveite lin- 
gue. Pelletier pubblicò il settimo 
Libro del Telemaco, in versi fiance- 
si, 1777, in 8.VO, e stampò il. primo 
nel 1778. Hardonìri ha messo alte, 
stampe le Arventure di Telemaco, 
poste in versi jrancesì (col testo a 
Ironto), Parigi, Didot maggiore, 
1792, 6 Tol. in 12. Boiiriraud ha 
tatto slampara ; Telemaco primo li- 
bro, tradusionr in versi francesi, ec. , 
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Limoges, i 8 i 4 > in B.vo. Fn stam- 
pato a Tarbei, nel iHi 5 , i 7 ter=o /i- 
brv delle Acrenture di Telemaco, mes- 
te in veni. Sembra che lo stesso au- 
tore avesse pubblicato nreceduiite- 
iiiente i due primi libri. Esistono 
alcune traduzioni in tersi tedeschi, 
per Beuj. Neukircb, a 

volumi, in log., ristampati nel i^ 5 q, 
in ti.vo, e l^Si, in 8 .vo; in versi o- 
landesi ( T. Feitasia ); in versi ita- 
liani, per Scarselli, i 74 ^« ^ 'nb ■ '» 
4 -to ( ristampala nel 17491 in 4 ln> 
e nel 1748, 5 voi. in8.vo), e per 
F. Herman, 17499 i» 12 . Una tra- 
duzione intera in versi latini com- 
parve anonima a Berlino, nel 1743, 
a voi. in 8.VO. 11 Giornale di Ver- 
dun, aprile ed agosto 1753, contie- 
ne due frammenti di due traduzio- 
ni. Una versione inverti latini del 
primo libro occorre nella Haccolta 
delle Odi sacre, eo. , di de Bologne , 
1758. Giiiseppe-Claudio Ueston- 
cbes stampò una traduzione inte- 
ra a Monaco, 1739, in 4 -tn, ristam- 
pati in Augusta, 1764, in 4 -to. Da 
ultimo venne pubblicato a Parigi 
Telemachiados libros XXI F , ec. , 
traduzione in versi latini di E. A- 
Jessandro Viel , padre deU’Uratu-^ 
rio, 1808, in la, ristani|>ata nel i8i4, 
in la. Non si leggono più le criti- 
che contro Fénélon, ma se ne ci- 
tano ancora due {Fedi Farorr e 
Gueujuevili.e ). Molle opere sono 
state composte alla foggia del Te- 
lemaco ( Fedi Chambert, Florian , 
JungcisREs, Mabmoktrl, Pechms- 
JA, G. Perkety, IIamsay, Terbas- 
soH ). Nel 1703 Lascouvel pubbli- 
cò i Fiuggi dell' isola di Nuudely o 
Videa d' un regno felice, ristauipala 
nel 1705. Le Ai-ienlure di Neotlole- 
mo, figlio d’Achille, atte a Juimure i 
costumi sT un giovane princiise , per 
Ghantierges, coiuparvero nel 1718, 
in la. (^uetué ba fatto stampare 
tìusiride,<> il A'uoco Telemaco, i8oa, 
a voi. in la, ristampati nel 1809, 

3 voi. in 13 . Si devo ad un anoni- 
mo, di cui si crede die sia un cer- 
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to PjiickoucUe, Mentore a TirinlOf 
niirraiione istruttiva, critica e morale, 
sugli anen-meati: l'esistenza natura- 
le, lo spirito e la politirji dei Tirintj , 
i8oa, 3 volumi, io 8.vo: opera ta- 
ra, che fu soppressa col iinssi- 
nio rigore: è una satira allegori- 
ca della rivoluzione di Francia e 
soprattutto del governo consolare, 
che reggeva allora la repubblica 
francese. L’ autore ha questa cosa 
comune con quello del Telemaco, 
che entrambi hanno cen*iiruto i 
traviaiuenti dei loro contempora- 
nei ; ma v’ Ita una diflerciiza im- 
mensa tra lo stile delle due opere^ 

V Dialoghi dei morii, com/toiti fier 

V educazione d' un principe, 1713, in 
13 , edizione che contiene soltanto 
45 Dialoghi. L’edizione del 1718, 
pubblicata ila Itainsay, in 3 tolu- 
iiii , ne contiene un maggior nu- 
mero. 1 Dialoghi di Partasio e del 
Pouss'ui, e di Dronardoda Fisici e del 
Poussin cuinp.irtero *per la prima 
volta in seguito)i//a Fitadi .Uignard, 
per l’alMte ili Moiiville , 1730, iti 
i 3 ,e furono stampati sei>a rat amen- 
telo stesso anno, in 13. Quattro 
altri Dialoghi non furono stampati 
che nel 1787, niiH’ edizione in 4.to 
delle Opere, il che porta a 73 il 
numero dei Dialoghi de’ Morti, che 
esistono di Fénéloui VI Ó'uiloghi , 
sull’ eloquenza in generale e su quel- 
la del pergamo in particolare, con u- 
na Lettera all' Accademia j rance te , 
pubblicate da Ramsay, 1718,111 ta: 
è questa la prima edizione; ve 
ne sono molte altre ^Vedi il N. X 
qui appresso); VII Esame della co- 
scienza d’ un re, composto auch'esso 
|>el duca di Borgogna e stampato 
per la prima volta in seguito al 
Telemacsi di Olanda, 1734, uih sop- 
presso per Online o sull’ invito del 
governo francese, pressoché in tul- 
li gii esemplari; ristampato per la 
prima volta a Loiidia nel 1747. in 
13 , e lo stessoanno all'Aja, per le 
cure di Felice di Si. Gernmin (elio 
si crede essuie riusperoAIarcbaiul). 
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col titolo di Direzioni per la cotcién- 
za d' un re, titolo, «otto cui l'opera 
c conosciuta c che ha conserralo 
nell* eilizioni posteriori. L’ edizio- 
ne del 17^4 ^ti, dicono gli editori , 
•fatt.a di comejuo eipresio del refLni* 
gi XVI, salito al tura sul trono); Vili 
Jj'tlere sopra dievrsi soggetti , concer^ 
molti la religione e la metafisisM, 1718: 
tali Lettere sono in numero di 
cinque; IX Dimostrazione delT esi- 
stenza di Pio, tratta dalla conoscen- 
za della natura e proporzionata alla 
debole intelligenza dei più semplici , 
t~i 5 , in 11, con una prelazione 
del p. Tournemine, e ristampata 

10 stesso anno. La prefazione del , 
p. Tournemine fu qisapprórata da 
Fénèloii. L’edizione del 1718 è la 
prima, che sia compiuta ; vi sono 
molte ristampe; quella che com- 
parve alla 6ne dell’anno 1810 è 
annientata di note per L. A. Mar- 
tin. La traduzione tedesca, per C. 
A. Fahricio, essendo del 1714. non 
si trova compinta; X Raccolta di 
Sermoni scelti sopra differenti sogget- 
ti, 1710, in II, che non tutti sono 
di Féiiélon. Ne fu pubblicata nel 
1717 una raccolta di dieci Sermo- 
ni. Venne stampato a Parigi , nel 
i 8 o 3 , un Toinme in la, intitolato: 
Sermoni scelti dì Fènélon, preceduti 
da’ suoi Dialoglù sull’eloquenza: non 
vi si trova che il Sermone pei giorni 
deir Epifania, ed il Discorso per la 
coasacrazsone delF elettore di Colonia, 

11 solo che Fénéion abbia scritto. 
£' noto come Tarcivescovodi Gam- 
brai teneva che i predicatori non 
debbono comporre discorsi che ab- 
biano bisognp di essere imparali e 
recitati a memoria, e ebe torna- 
va meglio predicare improvvisando 
dietro la scorta d'nn picciolo schiz- 
zo ; egli ba sempre segnilo tale me- 
todo, e nei volarne, di cni parlia- 
mo, si trova la tessitura d' un sermo- 
ne di Fénéion, figurato dietro la nor- 
ma del suo manoscritto ; XI Opere 

, spirituali, pubblicate prima in ntio, 
poi in due, in quattro, ed anche 
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in cinque’voinmi ; ma tali raccolte 
non contengono che una parte de- 
gli opuscoli che Fénéion aveva 
czmqHisti in tal genere. — Non e- 
sisle edizione compiuta delle Ope- 
re di Fénéion. Il clero di Francia 
ne intraprese una alcuni anni pri- 
ma della rivoluzione La direzione 
ne fu affidata d{i principio all'aba- 
te Gallard, poi all’abate di Qner- 
benf ; ne sono comparsi g voi. in 
4 -to, Parigi, Didot, 1787-91. Sia 
per effetto della rivoluzione, che 
avrebbe impedito di continuarla , 
sia che il clero non abbia creduto 
dì dover produrre nuovamente cer- 
ti scritti, si cercherebbero in vano 
in tale raccolta gli scritti di Féné- 
ion sili quietismo, qnelli sul gian- 
senismo, la usa Spiegazione delle Mas- 
sime e le sue Pastorali. La lista de- 
gli opuscoli ominessi si trova nel 
Magazzino enciclopedico, 5 .to anno, 

toni. IL pag. 5 i 5 - 5 t 6 . Tal’edizione 
in 4 -tu, che contiene una Vita di 
Fénéion per l’abate Qnerheuf. fu 
model lo a quella in 10 voi., in8.vo 
o in II, pubblicata a Parigi nel 
1810. In vece della Vita dell’auto- 
re, per Qtierbeuf, si volle metterne 
il compendio fatto da Cbas. Nel- 
l’edizione delle Opere ds Fénéion, 
Tolosa, 1809-1811 , 19 volami in 
II, venne ristampata la Vita di 
Fénéion, per Quesbeuf. e tale e- 
dizione contiene, oltre le doe pre- 
cedenti, quattro Istruzioni pasto- 
rali ed i I Compendio delle Vite degli 
antichi filosofi. E' noto che quest’ul- 
tima opera, la quale comparve per 
la prima volta nel 1716, in 11, é 
contrastata a Fénéion . Egli né a- 
vrebbe tiittoal più lasciato l’abboz- 
zo. E' opinione che il p. Dncer- 
cean compilasse l’opera e vi ag- 

f ìugneite le Vite di Socrate e di 
’latone. L’abate Jauffret, poi ve- 
scovo di Metz, ba fatto stampare al- 
cune Opere scelte di Fénéion , Pari- 
gi, anno Vili, fi voi. in 11, ed ha 
pubblicato poscia qn.vttro volumi 
d’Opere spirituali e scelte. Si leggono 
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«Icune l>tter»! iriedile (li Féné- 
lon nel Miìf azzitto miicloffniico, ili 
Settembre iHi5. 'tirimi mini do- 
po la hiorie di bVné'on «i era stam- 
pata una Kaccolta d' alcuni uputeo- 
u di M. dtt Salìgntw le Lamorte-Fè- 
ntlnn, omaeicoco di Camhrai, copra 
differenti materie importanti, in H.vo, 
ristampato nel 173;!, in 8.vo, volu- 
me raro, di citi noi possediamo nn 
esemplare , e eh’ è prezioso , per- 
chè contiene un Catalogo ragiona- 
to o Notizia di tutte le opere : ta- 
le Catalogo è stato reimpresso nel- 
l’edizione del Telemaco, fatta a Lio- 
ne nel 181 5. A Fénélon era stato 
surrogato nell’accademia francese 
de Bore; il suo elogio fu il sogget- 
to del premio proposto da quella 
dotta societè. Laharpefu coronalo; 
l’abate Maury ottenne l’acceiiU, 
non che l' abate Remi . Doigny du 
Ponoean e Pezai erano concorsi an- 
eh’ essi; i cinque Discorsi tono 
stampati; l’ultimo è anonimo. D’A- 
lembert ha fatto l’elogio di Féné- 
lòn ; si trova nella Storia dei mem- 
bri dell' ncead. frane., in 13, tom. I. 
e 111. Un certo Marchant compose 
Fénélon, poema (in un canto), 1.787, 
in 8.V0. ristampato a Cambrai, 1804, 
in 8.V0. Si è veduto comparire po- 
scia la Fi neloniade o il Cignodi Cam- 
brai poema in tre canti, 1809, in 8.vo 
Cliénier lia composto una tragedia 
intitolata; F^n^ion, o le Fe/igioce di 
Cambrai : Fénélon è l’eroe del dram- 
ma, ma è un tratto della vita di 
Fléchier, che ne fornisce il sogget- 
to. L’abate Galet pubblittè intorno 
Fénélon un volumetto, intitolato; 
lìaccolta delle principali vittà di Fé- 
iiélon, 1^35, in 13 ; lo stesso anno , 
Kamsay pubblico una Vita di Fé- 
ttélon, in 13, ristampata nel 1739, 
in 13. In seguitoalla ristamp.i.fat 
ta a Londra nel 17^7 > delle Oire- 
zàoni per la coccUnta r€ un re, era 
atato messo un Racconto comwndio- 
so della Cita di Fénélon. ciiiFrospe- 
TO Marchaiid ristampò all’ Aja, nel 
1747S ^1 titolo di Nuoca Storia di 
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montignor Francesco dì Salignac de 
Larrnite Fénélon, in ,3. Sipobldi- 
co a Parigi , Briand , 1788, iu I3Ì 
una Nuota Vita di Fénélon, (per 
Chas „ che fu premessa all’edizio- 
ne delle Opere, in 10 voi. , in 8.vo 
o in 13. Essa non è, siccome abbia- 
mo detto, che un compendio del- 
l’opera di Querbéuf. Alla fine da 
Bansset, antico vescovo di Alais, 
ha pubblicata la sua Stona di Fé- 
nélon, i 8 o 3 , 3 voi. in 8.V0, ristam- 
pata tosto l’anno seguente con cor- 
rezioni ed aggiunte, 3 voi. in 8.vo; 
l’aringo non poteva esser meglio 
chiuso. 

FÉNÉLON (GADRIZLK-GiaCOMO 
DI Salignac, marche.se di), nipote 
dell’ arcivescovo di Cambrai, cava- 
liere degli ordini del re, era altre- 
sì luogotenente generale de’ suoi 
eserciti. Fn creato nel 1736 amba- 
sciatore in Olanria ed incaricato 
di presentare agli Stati la lettera 
di Lnigi XV, relativa al suo ma- 
trimonio . Egli conferì con nove 
deputati di quel governo sullo sta- 
to degli affari e nel 1737 inter- 
venne ixime plenipotenziario al 
(ingresso di Soissons. Egli vi si re- 
se distinto pel vuo spirito lucido, 
pel suo carattere (xuiciliante. Fu 
desso, che conchiiise e sottoscrisse il 
trattato di iieniralìtè, fatto con gli 
Stati ai 4 ‘h novembre 1733; ot- 
tenne il titolo di consigliere di sta- 
to di spada in luogo del marchese 
di Bonac^ e fn ucciso d’uti colpo 
di cannone nella battaglia di Ro- 
coiix, agli 1 1 di ottobre 1746. Esi- 
stono molte sue Memorie diphma- 
t'iche, relative alle negoziazioni, di 
cui era stato incaricato. Fn pur 
desso, che pubblicò la prima edi- 
zione regolare e conforme al mano- 
scritto deiraniore, delle Acrenture 
di Telemaco, Parigi, Giacomo E- 
tìeiine e Fiorentino Delaulne, 
1717, in 13, 3 voi ; l’epistola dedi- 
catoria è sua, ed il privilegio è ac- 
cordato in nome suo. Tale edizione 
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c divita in ventiquattro libri . — 
’Ftnzhos ■ (Francetco Luigi di Sa- 
lignac, marobeae di La Motte), 
fratello del precedente, capitano 
di cavalleria e cavaliere di i. Lui- 
gi, puliblicù nel m(ìi, Parigi, in 
b.vo, una tragedia a AUsiandro, che 
rappresentala fu soltanto sopra tea- 
tri particolari. 

FÉNÉLON (G. B. A. Saucnac 
di), della famiglia dei precedenti, 
nacque a san Giovanni d’ Estisiac, 
nel Périgord, l’anno 1714; g*°“ 

vane ancora, scelse la condizione di 
ecclesiastico. Fn cappellano della 
moglie di Luigi XV’ e lasciò la 
corte, come avvenne Ja morte di 
quella principessa, per ritirarsi nel 
priorato di Saint-Sernin-du-Bois 
(3 leghe distante d’Autun), l’u- 
nico lieneKzio, di cui abbia mai go- 
duto. situato nelle montagne e del- 
l’aspetto il più selvaggio. In quel 
ridotto solitario ebbe occasione, per 
la prima volta, d’esercitare le vir- 
tù benciìcbe, che non hanno reso 
la sua nieinorìu menu cara ai cuo- 
ri sensibili, che quella del grande 
Fénéion. Il parse non conteneva 
che lieni di iiianiniorte. Egli an- 
nullò il suo cadastro. ne fece com- 
pilale un altro, e tutti i suoi vas- 
Aalli si trovarono liberi. Incorag- 
giò la cultura delle terre, e, per 
facilitare lo smercio del carbone, 
vi fondò ottici uè, ed ai propriet.irj 
di esse abbaudonò il prodotto d'uii 
vasto stagno, che formava la mi- 
glior parte della sua rendita. Non 
contento di tali liberalità, fece fa- 
re a sue spese e durante un tempo 
di penuria, una grande strada con- 
ducente da Saiiit-Sernin a Con- 
clies, dove si teneva nn grosso mer- 
cato. Ottenne cosi il duplice van- 
taggio di facilitare a’ suoi vassalli 
la rendila ileile loro derrate e di 
pro<-iirare alle donne, ai ragazzi, 
ai vecchi, impiegali in quei lavo- 
ri , un' esistenza sienra in quei 
tempi di miseria. Chiamato da’suoi 
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affari a Parigi, vi fermò soggiorno 
e prese stanza alle missioni stra» 
niere . Ebbe in breve conoscenza 
dello stabilimento formato' dall’ a- 
bate di Pontbriant in favore dei 
Savojardi, e fu sollecitato di aua« 
merne la direzione. Tocco dalla 
sorte di qne’giovaivi sfortunati, cui 
i padri loro mandavano a Parigi a 
marcarsi la sussistenza mediante 
lavori penosi e ributtanti, e che 
sovente il troppo grande ozio es- 
poneva a contrarre i vizj insepa- 
rabili dal difetto d’educazione, in- 
traprese di far loro conoscere le 
verità utili della religione e di dar 
doro nn’ istruzioiie,ohe potesse met- 
terli al salvo dai pericoli della cor- 
ruzione. Egli li raccoglieva intor- 
no a sé, li catechizzava, faceva so- 
pravvedere la loro condotta, aju- 
tava del proprio quelli, cui le ma- 
lattie u la mancanza dì ojiera aves- 
sero lasciati privi dì mezzi. Quel- 
li, che si facevano distinguere per 
una condotta regolare, per un’ap- 
plicazione costante ai loro doveri, 
ricevevano da lui alcune meda- 
gliette di rame, che aveva fatto co- 
niare ; essi ne fregiavano la loro 
bottoniera, e tali medaglie, cono- 
sciute dalla polizia, ermo mia va- 
lida raccoiiiandazioiie. Fu pur des- 
so, che fece loro aggiungere al me- 
stiere di spnzacammini quello più 
giornaliero di forbi-senrpe e che li 
provvide da princìpio degli utensi- 
li nocess.'irj. Si veileva sovente fer- 
marsi presso dì essi nei trivj, infor- 
marsi del loro guadagno, dei loro 
bisogni, e provvedere a tutto senza 
mai stancarsi di esser utile. Quan- 
do i suoi mezzi erano esausti, in- 
teressava gli uomini opulenti alla 
sorte della sua povera e numerosa 
famiglia. Un.a coii,dotla si filantru- 
pica, che gli aveva meritato il ti-v 
telo onorevole di incoro dei Sa- 
eojardi, non potè trovar grazia pres- 
so i malvagi, che avevano giura- 
to un odio implacabile alle virtù 
ed ai talenti. Fénéion fu arrestato 
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ooini» sntpftro. e truferifo nell* pri- 
gione del Lii^sembiirgn. I Savojar- 
di, sbigottiti, presentarono ai capi 
del govèrno nna supplica, nella 
quale ridomandavano il loro pa- 
dre, il loro unico appoggio; essi 
esponevano quanto egli aveva fatto 
per essi, svelavano il segreto delle 
sue virtù. Mè le loro lagrime, nò 
la loro disperazione poterono pie- 
gare le tigri sitibonde del sangue 
francese. L’abate Fénòlon fu trat- 
to dinanzi al tribunale rivolnzio- 
nario, condannato a morte e deca- 
pitato ai n di luglio fjqf, in età di 
ottani’ anni. Uscendo dal Lussem- 
burgo, s’avviene in un portìnajo: 
era desso uno dei Savojardì, che 
gli dovevano I’ esistenza . Si pnò 
giudicare quanto tale incontro riti- 
sc'i straziante. Nella vettura non 
cessò d'esortare, di consolare i suoi 
compagni d’ infortunio. Appiè del 
patibolo tutti s’inginocchiarono; 
egli pronunziò su essi le parole 
deir assoluzione, e si osservò ohe 
il carnefice stesso curvò la testa 
dinanzi l'uomo, cui stava per int- 
inolare. Fu Fénéion che intrapre- 
se, in nome della stia famiglia, l’o- 
dizione in 4 -to delle Opere del suo 
illustre parente, di cni la cura af- 
fidata venne al p. de Qiierbeuf. 
F.gli snlto<cri.sse l’epistola al re, che 
si trova in fronte, ma non visse ab- 
b.^stanza per vedere la fine della 
sua impresa. Si trova il sito Flogio 
nel tomo secondo degli Annali filo- 
infici, morali e letterari, che formano 
contiunazione agli Annali cattolici, 
Parigi, i8o& sn.h.vo. 

D. L. 

FENESTELLA. Ped. Fiocco. 

FENILLE. Ked. VxBEitiri. 

FENIZER o FEÌ^NITZER (Gio- 
vanni), collellajo a Norimlierga, 
dove mori ai ai di novembre ifiaq. 
Gli ha fatto nome il suo zelo per 
la propagazione dei linoni studj. 
Quantunque vi fosse già in quella 
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città nna biblioteca pubblica, fòr^ 
inala degli avanzi di quelle dei 
monasteri distrutti all’epoca della 
riforma (K. Ebner), Feiiizer, che 
aveva già fondalo sei pensioni per 
gli studenti in teologia, non la giu- 
dicò sufficiente, e fece nel i 6 i 5 
un fondo annuale per comperar* 
libri ad uso del ministero ecclesia- 
stico, e tosto, l’anno seguente, la 
biblioteca incominciò a formarsi. 
Gol suo testamento, nei i 6 a 4 s ttu- 
mentò ancora quella fondazione di 
venti fiorini di rendita annuale. 
Alcune donazioni privai*- hanno 
in seguito contribuito ad arricchir- 
la; G. O. B.iier, professore d’Alt- 
dorf, le donò una numerosa rac- 
colta d’opere mistiche e fanatiche 
in ogni genere, e G. Sigismondo 
Moerl una raocolia più curiosa 
ancora di alcuni libri prò e oontrm 
gli Erniiti. Quantunque Noritn- 
herga abbia altre biblioteche più 
importanti ( Fed. Murr e Soloeb ), 
quella di Fenizer, di cui la cura 
è commessa al capitolo di san Lo- 
renzo, ha tuttavia un grado distin- 
to tra le biblioteche pubbliche di 
Aleiuagna. G. Michele Weis ne 
pubblicò il catalogo nel i^ 56 , in 
q.to, di 8o pag. , col ritratto di Fe- 
nizer ed una notizia sulla sua vi- 
ta. Leonardo Riiider ne ha pub- 
blicato un più esteso nel 1^76,10 
8.V0. De MÀirr ne ha fatto cono- 
scere i principali articoli nel tomo 
II delle sue Memorabilia BM. pubi, 
l^orimb. 

C. M. P. 

FENN (sir John), autore ingle- 
se, nato a Norwich nel ijSq, era 
membro della società degli Anti- 
quarj .di Londra e pubblicò nel 
1584, in 4-fn, tre tacoìe cronolofiiche 
c/te preientnno lo itato di quella so- 
cietà dalla sua origine, nel 1 5 ^a, fi- 
no al 1784. Essendo diventato pos- 
sessore delle carte della famiglia 
Pasfon di Caister, un tempo ricca 
e polente, stabilita nella contea di 
Norfolk , ne fece una scelta, eqi 
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•l«inpò nei 178^, in 2 voi., in 4-lo, 
col titolo di Lettere originali, tnritte 
tolto i rrgni di Enrico VI, Eduardo 
IV e Hiccardo III, da differenti per- 
tonaggi di diitinzione, «0. , duporte 
in un ordine cronologico, con note ito- 
riche ed Uluttrat ioe. Si trovano in 
t.Ui lettere parecchi aneddoti cu- 
riosi e elle «porgono luce sopra 
nn’ epoca interessante, ma poco 
conosciuta. Fenn ha stampatogli 
originali sulle pagine a destra e 
pose iu fronte una specie di ver* 
«ione in ortografia moderna. Sedici 
tavole incise, che li corredano, con- 
tengono dei fac limite, delie figure 
di sigilli ed anche le foVine in uso 
allora per piegare le Attere. Gior- 
gio 111, a cui l’opera era dedicata, 
manifestò la sua soddisfazione al- 
l’autore, creandolo cavaliere. Fotta 
venne da 11 a non molto una iftio- 
va edizione di tali lettere, a cui 
tenne dietro nel 1780 la pubblica- 
zione di altri due volumi. Sir John' 
Fenn esercitò le funzioni di giudi 
ce di pace, ed era fiel 1791 seriffo. 
della contea di Norfolk. Ha scrit- 
to sui doveri di quell’impiego nn 
^Trattato, che non iu stampato, a 
quanto ne sembra, come neppure 
un 5 .V volume di Lettere icritte tolto 
il regno di Enrico VII, e cui prepa- 
rato aseva per la stampa. Mori a 
East - Derebaui , nella contea di 
Norfolk, ai 14 di febbraio i 7 o 4 - 
X— s. 

FEINOLLIET (Pietbo), vescovo 
di Montpellier, nacque in Aiineci,' 
verso la fine dei XVI secolo, di pa- 
renti poco favoriti dalla fortuna . 
Studiò nel .collegio di essa città, si 
fece ecclesiastico e si Consacrò on- 
ninamente al ministero del perga- 
mo. San Pranresco dr Sales cercò 
di trattenerlo presso dì sé, cenfe- 
rendugli una parrocchia, indi un. 
canonicato della sua cattedrale. 
Nulladiineno accettò l'impiego di 
teologo del capitolo di Gap e poco 
tempo dopo fu chiamalo a Parigi, 
dove predicò al cospetto di Enrico 
20 . 
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IV con tale applauso, che esso 
principe lo fece suo predicatore or- 
dinario. Nel ilìoi il vescovado di 
Montpellier essendo divenuto va- 
cante per la morte del titolare, Fe- 
nolllet fa disegnato per succeder- 
gli. Tale novella cagionò una gioja 
vivissima ni cattolici, i quali invia- 
rono una deputazione ad Enrico 
IV per ringraziarlo di si fatta scel- 
ta. Il nuovo prelato rivolse le sue 
prime cure ai mezzi d’arrestare ì 
progressi dell’eresia, richiamò nei 
loro conventi i. religiosi, che n"era- 
no stati cacciati , istituì missioni 
nelle camp.igne e pervenne a far 
rientrare nel gremlio della chiesa, 
un gran numero di persone travia- 
te.. Intanto l’editto, clic ordinava 
la restituzione di tutti i beni ec- 
clesiastici, posseduti dai pri>test.vu- 
ti, suscitava dei disgusti, che pro- 
ruppero nel 1621. I sollevati s* im- 
padronirono di Alontpellier ed il 
vescovo fu obbligato a fuggire. E- 
gli rientrò nella sua diocesi dopo 
In pace .del 1622 e continuò ad. 
amministrarla con pari zelo e sag- 
gezza. Nel i 655 intervenne all'ai-* 
semblea geoer.nle del clerorconvo- 
cata {>er pronunziare sulla validità 
del matrimonio di Monsieur eoa 
Margherita di Lorena,, e fu l’opi- 
nione tua che tale nnione fosse 
■nulla, poiché ‘contralta senza il 
consenso del re (F. Gastone d’ Or- 
léans). Gli aifari della tua diocesi 
avendolo obbligato a ritornare a 
Parigi nel 1662, vi muri ai i 3 di 
novemhru e fu sotterrato nella 
ckiesa di sant’JEuttacliio. Gli scrit- 
ti di esso prelato sono: I. liimo- 
itraaze al re contro i duelli, Parigi, 
i 6 l 5 , in 8.V0; li -un’ i 4 r;nga al re, 
recitata a Béziert ai 20 di luglio 
1621.: essa 'è stampata nel' tome 
Vili del Mercurio francese. Talco- 
razione, dice Lelong, è ben fatta, 
vivace e patetica', le tci.agiire della 
chiesa ea 1 furori dei protestanti, 
che ti erano impadroniti di Mont- 
pellier, vi sono rappresentati con 

• IO 


Di' Coogle 


i46. F E N 

molta forza ; ma non ti approvò 
che volesse persnadere al re di as- 
sediare qnella città, dorante l’aH- 
tiinno, III Ducono sul matrimonio 
di Mon/irur (Gastone di Francia), 
stampato nel .Mprcurio francese, to- 
mo XX; IV le Orazioni funebri del 
cancelliere Pomponio di Belliàvre, 
Parigi, i6o”, in 8.VO dì Luigi I., 
duca di Montpensier, ibo8, in 
8.TO, di Enrico il Grande, 1610, 
in 8.V0, e di Lnigi XIII, i645, 
in 4-to. 

W— i. 

FENOUILLOT F. Falbaiw. 

. FENTON ( Eduardo ), navi- 
gatore inglese, volendo, del pari 
che suo fratello Goffredo, non do- 
vere il loro ben essere che alla lo- 
ro industria; essi renderono l’u- 
nico picciolo patrimonio, ereditato 
da’ loro avi nella contea dì Nottin- 
gham. Goffredo attese allo studio 
e diventò segretario di stato per 
I* Irlanda. L’inclinazione d'Eduar 
do gli fece eleggere là milizia. E- 
gti serti alcun tempo in Irlanda, 
dote si acquistò una snftìcìente ri 
Illazione; ma tir Martino Fro- 
isher avendo, come fu ritorualo 
dal tuo primo viaggio, al nord, an- 
nunziata l&pn>babilità di scoprire 
un passaggio pel .nord-ovest per 
penetrare nel mare del sud, Fen 
fon si senti animato dal desiderio 
d’ arcom|>agnarlo nel suo seconde 
viaggio. Egli ebbe il romando di 
nna piccola nave di botti, sul- 
la quale accompagnò Frobisher nel 
allo stretto, che- porta il nome 
di quest’ ultimo. Nel ritorno una 
tempesta lo separò dai suo capo ed 
egli approdò a Bristol. Una tet-za 
Spedizione e che non riuscì più 
felicemente non convinse EVntun 
dell' impossibilità di trovare quati- 
to si cercava. Egli chiese che si fa- 
cesse un altro tentativo; si esau- 
dirono ì suoi voti dopo molti ìn- 
dugj ; ma è difficile di riconoscere 
positivamente lo scopo di tale viag- 
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gio, però che le istruzioni del eoor 
tiglio privato, che esistono ancora o 
che ingiungono a Fenton di ado- 
perarti onde scoprire un passaggio 
al nord-oiett, gli ordinano di fare 
il giro del capo di Buona Speran- 
za per andare alle Indie, e, giun- 
to alle Molticche, di entrare nel 
mare del sud, poi di tornare pel 
passaggio supfiotto del nord-ovest, 
ma di non pensar a traversare lo 
strette di Magellano, a meno di 
un’assoluta necessità. Nondimeno 
un Autore inglese dice che, mal 
grado il tenore dellesue istruzioni. 
Te persone della rorte, che favoriva- 
no Fenton,‘volevano semplicemen- 
te [irocnrargti l’occasione d’anda- 
re a cercar fortuna nel mare del 
sud, e per non desiare i sospetti 
<le;^i Snvgnuoll, mascheravano ta- 
le spedizione sotto I’ apparenza 
d’nn viaggio di scoperta. Egli partì 
nel iS8z con quattro navi e dires- 
se la sua navigazione verso I’ .Africa, 
indi verso il Brasile, percontinna- 
•re il suo viaggio verso lo stretto di 
.Magellano: avvisato però che una 
fiotta spagniiola considerabile l’ai- 
fendeva all’ingresso dello stretto,, 
afferrò a *• Vincenzo, stahilimentn 
portoghese: egli v’incontrò tre va- 
.scelli della squadra spagnnnia , 
venne con essi a battaglia, e dopo 
nii'azinne caldissima colò a fondo 
il loro viceammiraglio e ritornò 
nell’Inghilterra in maggio i585. ' 
Fu accolto nel modo più luiingliie- 
ro, c quando sì allestì l’armamen- 
to, destinato a rispingere nel |588 
l’attacco della tàniosa Armada , 
gli fu dato il Comando d’ un va- 
scello. Egli ebbe gran parte ai 
brillanti siicce.'si de’ suoi compa- 
triotli in qnèir oceaiione e si re- 
se chiaro tanto pe’ suoi talenti, 
qu.-into iier fa sua bravura. Li pa- 
re lo tolse a tale vita attiva, ohe 
era la sua delizia. Passò il rest.snto 
de’ suoi giorni nel ritiro a Dept- 
ford, dove morì nel i6o5, e dove 
Riccardo, conte di Cork, che aveva 
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tpoMto lua nipote, gli fece innal- 
zare un monumento. Si' trova la 
relazione dei viaggi di Fenton nel 
terzo volume della raccolta di Ha- 
cklnrt. 

E— I. 

, FENTON (SirGofphedo), utci- 
to d’ un*, antica faiiiiglia della con- 
tea di Nottingham, nacque in quel- 
la contea verso il mezzo del XVI 
secolo. Fu inmiegato in Irlanda 
dalla regina Elisnheta, prima, ih 
qualità* ai consigliere privato, poi 
di secretarlo di stato. Messo, a 
qnanto sembra, da quella princi- 
pessa come una specie di sopra- 
stante presso i governi, conservò 
tutta la sua vita la di leicondden- 
za e quella del re Giacomo I. ; egli 
fece treqnpnti ed appositi viaggi 
per instruirli a voce piu particolar- 
mente delle cose, che erano gli og- 
getti, su cui invigilar doveva. Il 
suo credito non fu inai alterato nè 
dai raggiri della corte, nè dagli 
storzi di coloro, dì cui sopravvede- 
va talvolta troppo da virino la con- 
dotta. Egli ne andò debitore per 
Certo al suo perfetto disinteresse, 
notabile nell’ amministrazione di 
un )iaese, in cui gli agenti dcll’Iu 
gbilterra pensavano assai più ai 
propri affari, che a quelli del go- 
verno, ed in cui il governo stesso 
pareya «die autorizzasse tale ma- 
niera d’ infedeltà. Sir William Fitz 
Williams, uno dei governatori d’ir- 
landa sotto Elisabeta, chiedendo 
ad uno de’snoi ministri alcuna ri- 
compensa de* suoi lunghi servigi 
in Irlanda, ufi governo d’irlanda, 
»» questi rispose, non è un servigio, 
» ma una ricompensa ”. fllmriina- 
to, dicesi, da tale risposta, sir Wil- 
liam, il quale (in allora non aveva 
pensato che a servire, non mirò 
più che a ricompensarsi. Unica- 
mente OGCnpato degl’ interessi de’ 
suoi sovrani, sirGoffredo Fenton è 
talmente lodato dagli storici ingle- 
si d’aver vegliato in Irlanda agl* in- 
teressi dell’ Inghilterra, che gl’ Ir- 
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Utndesi potrebbero aver avhto a do* 
lersene; sembra però che li trat- 
tasse con .giustizia, comunque sen* 
za indulgenza. Mori a Dublino ai 
iq di ottobre 1608. Fu suocero di 
Riccardo Boyle, conosciuto da poi 
sotto il nomo di gran conte di -■ 
Cork. Esistono alcune sue tradu- 
zioni d’ opere francesi, italiane, 
spngnnole, ec. Si cita tra le altre 
una traduzione della storia delle 
guerre d* Italia, di Guicciardini, 
stampala verso il tSyq. 

X— s. 

FENTON (Eliszo), poeta ingle- 
se, nato a Shelton, presso Newcastle 
under Line, nella contea di Staf- 
.ford, era il più giovane di dodici 
figli d’ nno IteMo padre. Fu desti- 
nato al ministero ecclesiastico, ma 
non avendo creduto di dover fare 
i giuramenti richiesti sotto il re- 
gno del re Guglielmo e della regi- 
na Anna, lasciò I’ unitersità di 
Cambridge, dove era stato educato 
e si dedicò all* insegnare' ed alla 
cnltura delle lettere. Poiché fu 
stato alqun tem[io sotto-maestro in 
una scuola celebre in Headley, nel- 
la contea di Surrey, il conte d’Or- 
rery lo prese po» suo secretano e 
gli affidò nel iyt4 l’educazione del 
lord Boyle, poi conte Orrery, suo 
figlio unico. Un’ iutiuia amicizia si 
formò durevolmente tra il precet- 
tore ed il nobile allievo, il quale, 
vent’ ànni do|K> la sua morte, non 
poteva parlare di Ini senza lagrime 
agli occhi. Godè ugualmente del- 
l’amioizia e della stima di Pupe, 
che gli commise I’ esecuzione di 
una ]>arte della sua tsaduzioue 
dell’ Odissea e lo fece entrare al 
servigio prima del secretano di sta- 
to Craggs, indi presso la vedova di 
sir William Trombali, di cui 'edu- 
cò il figlio, e dove fini i suoi gior- 
ni in una situazione dolce ed a- 
giata, troppo agiata anzi ^ però che, 
tormentato dalia gotta e divenuto 
d'una pinguedine eccessiva,- mo- 
ri ai» i 5 di luglio 1750, die* lerd 
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Orrcry, » d’una buona aeggiola e di 
,1 due bottiglie di porter al giorno 
Le «no opere sono : I. up volume 
di poesie, pubblicato nel 1717; H 
la tragedia di Marianìia, rappre- 
sentata con buona riuscita nel 
1735; III la traduzione dei primo, 
quarto, decimonono e ventesimo li- 
bri dell’ Odissea,* inserita da Pope 
nella sua traduzione di quel poe- 
ma ; IV una Vita di Milton, di cui 
Johnson ha parlato con molta lode, 
o parecchie poesie stampate nella 
raccolta «celta di Nichela, nel 1780. 
Fenton ha pubblicato in oltre un 
voi urne, intitolato; Versi d'Oxford e 
di Cambridge, 1 709, ed una superba 
edizione delleopere diWaller, con 
annotazioni stimate : Pope gli ha 
osto un bell’ epitafio. Lo opere 
i Fenton, in versi ed in prosa, fu- 
rono raccolte in un voi. in 4-*°» 
Londra, Tolone, 1759. L« sue ope- 
re poetiche si risentono in genera- 
la della frétta. che grimfKjse spesso 
la necessità. Vi si trova però un ve- 
ro talento, dotato di, grazia e d’e- 
leganza. Pope riguarda la sua ode 
a lord Gower come ujia (felle più 
belle odi inglési dopo quella di 
Dryden. conosciuta sotto il nome 
della Pe.'fn d' Aìessatviìo. Visi trova 
però più eleganza, che estro. Il suo 
lavoro nella traduzione dell’O- 
dissea, non che quello di Broome, 
cui Pope ai era ptire associato, non 
riesce inferiore ai versi del prinei- 
pal traduttore; ma Pope diceva 
i;be Broome gli costava piu f.itica . 
a correggere che Fenton. 

X — s. 

FER (Nicolò di), geografo fran- 
eese, nato nel era uomo soin- 

tnamente laborioso, che portava nel 
lavoro più ardore, che esattezza 
Fece intagliare un rtumero grande 
di carte, che non cessarono d’esse- 
re in voga per gli ornamenti, di 
cui le fregiava. Quelle, che lutino 
per titolo Teatro di guerra, sono ar- 
ricchite delle piante delle città 
forti; le altre rappresentau.o le 
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singolarità relative ai costumi deà 
popoli ed allajstoria naturale, e so- 
vente il margine contiene la storia 
e la .descrizione di ogni paese : ma 
in ciò non consiste il vero merita 
d’ una carta geografica. Ha però 
pubblicate alcune carte speziali 
astiai particolarìzzate, che gli fu- 
rono comunicale da dotti o inge- 
gneri. Tali sono, tra le altre, la 
Dioceti di Parigi, in 4 logli ; il Di- 
stretto di Parigi ; i I Canale d’ Orléaru 
e cjiiello di Urlare, e le carte dei 
Paesi Bas«i cattolici, copiate da 
quelle, che'comparvero a Brus.-el- 
les nel principio del XVIIl seco- 
lo, per le cure di Ilennan, uomo 
di spirito e valente ingegnere : que- 
sti te aveva destinate ad uso degli 
iiffiziali generali. Esiste altresì di 
de Fer un libro, intitolato : Intro- 
duziunr alla Geografia, Parigi, 1708, 
in 12. Lenglet afferma che de Fer 
si è lasciato guidare nella compo- 
.vizione di tale opera, che del ri- 
manente è tnediocie, e di cui il 
sulo.inerilv è di essere intagliata, 
De Fer ha pubblicato altresì le 
foste di Francia sull’ Oceano e sul 
Mediterraneo, corrette ed aumentate, 
e dù'ise in rapitaniati di guarda-coste, 
Parigi, 1690, in 4 -to: nel loro tem- 
ilo furono itiudicate abliastanza 
buòne. De Fer, cfie aveva guada- 
gnato assai con gli ornamenti, da 
lui messi nelle sue carte, divenne 
geogr.ifo del re e del delfino II 
numero delle tavole, che fece inta- 
gli.ire, ascende a più di secento. 
Pubblicò altresì dinereiili giuochi, 
siccome Giuoco dei re di Francia, 
delle M timorfosi, delle Nazioni, del- 
le Costellazioni, ec. Oppresso d’ in- 
fermità gli ultimi vent’anni della 
sua vita, le sopportò con molta co- 
stanza e non cessò di lavorare. A- 
vi-va viaggiato in Italia, in Germa- 
nia ed in altre patti d’ Europa, e 
godeva d’ una rilevante riputazio- 
ne. Morì ai i 5 di ottobre 1720. Si 
trova nel Metodo per istudiare la 
Geografia, di Lenglet Dufresnoy, e 
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Belle Effemeridi g/’ngrajiche di Wei- 
mar, i 8 o 3 , il Catalogo delle carte 
e delle altre opere di questo gw>" 
grafo.' . 

E^— s. 

PER DE LA NOUERRE (de), 
capitano d'artiglieria al servigio 
delle Colonie, membro delle acca- 
demie diDìjon e di Torino, viveva 
verso la fine dell’ ultimo secolo, e 
si propose ne’ suoi lavori utili og- 
getti. Esistono tre suoi volumi in 
8.VO, Parigi, 1^86, intitolali; Scien- 
za dei canali nacigabili : trattano es- 
si della possibilità di facilitare Io 
stabiliineiito generale della navi- 
gazione del regno, di sopprimere 
Te servitù ed introdurre nei lavori 
pubblici l’economia, che si deside- 
ra. L’ autore vi si occupa successi- 
vamente del vettureggiare le merci 
e delle sue leggi, dell’inconvenien- 
te dei pedaggi sulle riviere, e pro- 
pone, per supplìrealle servitù del- 
lo opere, l’ istituzione di barriere, 
con diritto di transito sulle strade 
di terra. Passa in seguito all’espo- 
sizione del suo progetto favorito, 
quello di condurre all' Estrapade, 
con meno tl’un milione di spesa, 
le riviere d’ Yvette e di Bièvre: 
jirogetto, nel quale era stalo prece- 
liuto da Déparoieux ( P. ,DÉp;\n- 
cikox ). Si troverà nelle Memorie 
secrete di Bachauinont, anno i^ 83 , 
il quadro delle difficoltà, che provò 
per parte del governo e dell’am- 
ministrazione delle acque e strade. 
La Nòuerre fu rivale di Perrónet . 
e lesse nell'accademia delle scien- 
ze una Memoria contro il ponte di 
Nuilly. Ne composi un’altra sui 
guadagni immensi degl’intrapren- 
ditorì dei ponti e degli argini. Nel 
1^80 ne aveva fatto stampare una 
sulla teoria della caduta delle chiu- 
se, e si conosce altresì una sua Car- 
ta della navigazione interna della 
Francia. 

Z. 

FÉRAUD, FERALDO o FER- 
RANDO ( Raimoiido ), poeta d.el 
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Xlir secolo, discendeva 'dall’anti- 
co casato di Glandèves in Proven- 
za Giovanni Nostradamo dice che 
scriveva assai bene e. dottamente in 
lingua provenzale d' ogni maniera 
di ritmi, e che la regina Maria, 
contessa di Provenza, lo attirò alla 
sua corte, dove cercò di fermarlo, la 
mercè di buoni stipendj. La con- 
dotta di Féraud non fu sempre e- 
sente da taccia. Egli s’invaghì del- 
la dama deCurban, una delle pre- 
sidenti della -corte d’amore nel ca- 
stello di Romanin, la rapì e visse 
con lei nella dissolutezza per mol- 
ti anni. Riconobbe alla fine il suo 
fallo, indusse la sua bella a farsi 
religiosa ed egli si ritirò nell’ isola 
di Lérins, dove la regina Maria, 
sua benefattrice, gli diede un prio- 
rato. Abbruciò allora tutti i versi 1 
d’amore, ohe aveva composti, per 
non dare, dice Nostradamo, cattivo 
esempio alla gioventù. Il suo bio- 
grafo rapporta che Féraud, ad i- 
stanza ai Roberto, conte di Pro- 
venza, tradusse molti libri in rima 
provenzale e fece molti poemi in 
sua lode, allorché fu incoronato re 
di Sicilia. La sola opera, che di es- 
so rimanga, è la Traduzione, in versi 
provenzali, della Vita di sant’ Onora- 
to, primo abate e fondatore di Lérins. 

' La copia, che ne presentò l’ autore 
alla regina Maria, era conservata 
nel bel gabinetto di Cambis-Vel- 
teron, in Avignone, e se ne conser- 
vano altre due nella biblioteca rea- 
le di Parigi. Férand morì a Lérins 
nel i 3 oo. 

, • W— 8. 

FÉRAUD -( Gian Francesco ) , 
grammatiro, nato a Marsiglia ai 
ly d’aprile ijaS, studiò axtn pro- 
fitto nel collegio di Belzunce, indi 
fu ammesso presso i gesuiti, in età 
di 16 anni. Poich’ebbe terminato il 
suo noviziato, fu mandato a Besan- 
zun'e, dove professò gli elementi della 
lingua latina e la rettorica con mol- 
to grido Gli fu affidata jn seguito 
la vigilanza sui giovani professi, ai 
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qnatiebbe l’fncarico d’insegnare la 
reltorica e‘la filosofia. Usuo genio 
particolare lo inchinava allo studio 
delle lingue, ed il suo Dizionario 
grammaticale èeìla lingua franchie a> 
vrebbe bastato per farlo conoscere 
in modq vantaggioso,' se la sua mo- 
destia non l'avesse impedito di di- 
chiararsene l’autore. Dopo la sop- 
pressione della società, alla quale 
apparteneva, si ritirò nel contado 
Venossino, donde ottenne per al- 
tro, poeo tempo dopo, la permissio- 
ne di ritornare nella sua patria, ed 
in essa visse pressoché ignorato, di- 
videndo il tempo tra l’esercizio dei 
doveri della religione e le occupa- 
zioni letterarie, cni create a sè ave- 
va o che gli dava I’ accademia di 
Marsiglia, di cui era uno dei mem- 
bri più chiari, fino alla rivoluzio- 
ne, la quale come avvenne, egli se- 
guì i più de’ suoi confratelli nella 
loro migrazione. Rientrato in Fran- 
cia verso latìnedell’annoVll l'pfi), 
li dedicò interamente al servigio 
degli altari, pressoché abbandona- 
to por mancanza di ministri, e, mal 
grado r avanzata età sua, fece con 
pari assiduità e buon successo pa- 
Mochie conferenze religiose nella 
chiesa di S. Lorenzo di Marsiglia. 
La seconda classe dell’istituto lo 
elesse lino de' suoi socj corris[>on-' 
denti; ma egli non aveva sollecita- 
to un onore, di cui era liinge d.vl 
giudicarsi degno. Mori a Marsiglia 
in un’estrema priva'sione, agli 8 di 
iébbraio i. 8 o^, in età di uttantadue 
anni. Le opere di Fòrand sono; I. 
Dirionario grammaticale della linglia 
frani ere, Avignone, S 761 , in 8.V0; 
4 .ta edizione considerabilmente an 
Uientata,J’arigi,i^ 86 , a voi., in S.vo. 
Tale opera, dicono i compi l.vtori 
della Biblioteca d’ un uomo di gu- 
sto, é uno de'migliori reperlorj, che 
Siano stati pubblicati nell’ ultimo 
secolo. 1 principi della grainmatì- 
ca vi sono esposti nell’ ordine piu 
chiaro e più comodo; ma 1 ' .uto- 
re non avendo prest«$hè abitato 
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Parigi, non dee recar sorpresa cha 
le sue osservazioni sulla pronunzia 
non abbiano tutte la stessa aggiu- 
statezza. II Dizionario critico delliM 
lingua francese, Marsiglia, 178 ^- 88 , 
3 voi. in opera capitale ed in 
cui si trovano, sopra un gran nu- 
mero di difficoltà, soluzioni, che si 
cercherebbero indarno nel Dizio- 
nario dell’ Accademia. Domerguo 

10 criticò vivamente nel suo Gior- 
naie della Lingua francese, ' il cho 
non gli tolse d’ essere assai stima- 
to e ricercato all’estero. L’ autore 
ha saputo evitare la prolissità ed 

11 cattivo gusto di'i dizionari di Fn- 
retière, di llichelet e di Trévoiix, 
ed ha su quello ilell’ .Accademia il- 
vantaggio di arrecare da per tutto 
r autorità dei maggiori scrittori 
francesi, in luogodi dare per eseaipj 
frasi fatte espressamente. Sotto tale 
aspetto niun Dizionario francese 
si accosta tòrse lauto ai Dizionarj, 
sì stimati, di Johnson, della fini- 
sca e dell’ Accademia spagnuola. 
Le numerose aggiunte o correzio- 
ni, che Feraiid aveva preparate, in 
2 voi. in 4 -to. per una nuova edi- 
zione, sono rimaste in manosciitto, 
non essendosi la prima smaltita. So 
essa non ha avuto in Frahcia la 
voga che meritava, si può Hltrihuir- 
lo alla cuiii-urrenza del Dizionario 
d^ir .\ccadcmia, che formava uu 
autorità più imponente, e d' un 
gran numero di Dizintiarj com|>eu- 
dìosi, che sono comparsi da 'poi in 
lina’ furnia più portatile. Férand 
ha coo|>eratu col suo confratello, il 
Padre Péséiias, a tradurre dall’ in- 
glese il iVuoco Dizionario delle scien- 
ze e delle fir/i, di T. Dyche, Avigno- 
ne, i-')3-54, 2 voi., in 4-to. Tale 
opera, Hi cui il tVaauole lessico del- 
I’ ah. Prévost unti era che un oom- 
peiiilio, riconinane con un nuovo 
frontespizio,cof titolod’£ncic 2 opedia 
frani ese, huina ed inglese o Dizionario 
universale delle scienze e delle arti, 
Londra ( Lione, G.-M. Bnrj-set ), 

Féraud si era altresì molte 
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occupato d’ un Trattato della Lin- 
gua provenzale. Non rirnatero che 
fraaimenli inforn)i di tale impor- 
tante lavoro, dappoiché i suoi ma- 
novcriiti e tutti i vuoi effetti anda- 
rono perduti, allorcl)é si partì da 
Nizza, quando il rihuto di tare un 
giuramento.che ripugnava alla sua 
(«scienza, l’ obbligò a fuggire mo> 
loeutaneamente la sua patria, ed a 
cercare un asilo a Ferrara ed in 
altre città dello Stato papale. Gasi- 
miro Rostan , dell’ accademia di 
Marsiglia, ha pubblicato nna ZVo- 
tif’in l-tteniria topru G, F. Férand, 
nel Magazzino enciclopedico del 
fSott, tomo IV, uag. |S 4 - 

W—s. 

FERAUD. F. Fs*raud. 

FEHBER ( Gita»- Giacomo), mi- 
neralogista, nato nel 174^, a Cart- 
«creua nella Svezia, dove suo pa- 
dre era speziale dell’ auimiragiia- 
to. L’abile mineralogista svedese, 
Antonio Swali, diresse i suoi primi 
«ludj. Egli si recò poscia a Upsal, 
dove (requentò le lezioni di Valle- 
rins e di Linneo. Nel 1774 >1 dnca 
di-Curlandia lo chiamò a Mietau 
come professore di fisica e di storia 
naturale. Passò, alcun tempo dopo, 
agli stipendj della Russia, e fu ad- 
’detto all’acc.'idemia di Pietrobor- 
ge; alcuni (lisgtisti avendolo fatto 
partire da quella città, fu messo 
nell’ accademia di Berlino. Ln re- 
pubblica di Berna avendolo richie- 
sto de’éuoi servigj nel niigiior.imen- 
to delle miniere del cantone, egli 
-«i trasferì nella Svizzera I’ anno 

1789, col («nsenso del re di Prus- 
sia. Un’a|ioplestia, da cui fu colpi- 
to, durante un viaggio nelle uion- 
tagiie, mise fine a’ suoi giorni nel 

1790. Aveva corse in v.irie volte le 
più delle regioni dell’ Enrop.a per 
fare osservazioni fisiche e minera- 
logiche. Esse sono descritte nelle 
opere sequeitti , tutte compilate 
in tedesco.: Lettere tcritte it' Italia-, 
Descrivane delle miniere d’ Uria ; Sto- 
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zia mineralogica di Boemia ; Orittolo- 
gia del Detbytchire-, Mietau, 1776, 
in 8.V0 ( Se ne trova una traduzio- 
ne francese nel. Viaggio alla cotta 
settentrionale della contea d' dntrira, 
per Hamilton, tradotto dall’ ingle- 
se, Parigi, 1790, in 8.vo ) Notizie 
mineralogiche del paese di Due Ponti, 
del Palatinato e del paese di ?i'-urhA- 
tei ; Ricerche sulle montagne e le mi- 
niere di Ungheria, ec. ( 1 ). Ferber ha 
scritto in oltre 'parecchie Memo- 
rie interessanti sopra molti oggetti 
relativi alla fisica ed alla mineralà- 
già in genere. Vennero criticate al- 
cune delle sue ipotesi ; ma si è re- 
sa giustizia alla sagacità delle sue 
osservazioni ed ai resultati, che pre- 
sentano per la mineralogia, la geo- 
logia o la geografia fisica del glolm. 

G — AU. 

FERCHÀULT. V. Réabmdb. 

FERDINANIìI ( Epif A trio), na- 
to ai 1 di novembre >569 a Misa- 
gna, nella provincia di Otranto, col- 
tivò di buon’ ora la letteratura gre- 
ca e latina ; fece anche de’ versi sti- 
mati in esse dite lingue. Nel iISS 
si recò a Napoli |>er istndiarvi la 
filosofia e la medicina, di cui ot- 
tenne il dottorato ai a 4 di agosto 
1594. Ritornato in patria, vi eser- 
citò onorevolmente la sua profes- 
sione, vi condusse mogli» nel i 597 
e fu nel ( 6 o 5 fatto sindaco genera- 
le. Nel 1616 aOronipagnò Giulia 
Farnese, principessa d’ Avetrarìt^ 
a Roma ed a Panna. Il duca di 
quest’ ultima città proferse a Fer- 
(linandi nna cattedra dì medicina 
ed i curàtorì dell’ nntversilà di Pa- 
dova gli fecero le stesse esibizio- 
ni. Fgii ricusò le noe e le altre, 

(0 Tra opere poehime d} Prrber t\ 
•U«liii}(uuno If «ne Néti$is « Ducrisimt Hmte 
cumi prvd'^U cor I# bMertRtio»! nt* 

oerolo^irUe e cecuolO()Ìcho iK G. Cr. f Abrirlo, 
folle sin un ^ Iiii(hiUrrni) ut ^coiìr e 

d’ OUiida, nel I76(ts B*tl>er«t»dt, >793* in 
8.V0 in leJefioo. Un riotrello di tate epeu 
rompane io francefiCa nel boUettino della to* 
ei*tà <f incoragsionienrn^ B. taS. 
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preferendo a tutte le distinzioni fa 
fiducia e la stima de’ snoi cotnpa- 
trioiti. Sollecitò la permissione dì 
ritornare fra essi. e loro fu prodi- 
go delle più assidue core fino alla 
sua morte, awenuta ai 6 di dicem- 
bre i65H. Ferdinand! era un filo- 
sofo veramente stoico. Udì presso- 
ché senza commozione la morte di 
suo figlìtf, in età di vent’anni, e 
quella di sua moglie, cui, dicesì, 
amava teneramente. Le sue opere 
hanno goduto di grande riputazio- 
ne e sono ancora alcuna volta con- 
sultate : I. Theorvmata medica et phi- 
loiophica mira doctrinae earietate, no- 
voque jCTibendi ordine donata, et in 
tret libros digetta, Venezia, i6i i, m 
fog. ; II De cita prorogando, jueentute 
contereanda, et senectute returdanda, 
Napoli, lòia, in 4 *0; HI Cenfum 
historiae, tea observationes et casitt 
medici, omnei fere medicìnae. partes, 
euHCloique corporis humani morbus 
continente!, ec. , Venezia, lòai, in 
fog. Tale raccolta, lodata da Bagli- 
vi, è scritta con uno stile di preten- 
sione e scorretto. Alcune descrizio- 
ni esatte sono annegate in un pe- 
lago di rancidì commentar]'. L'au- 
tore dà per fatti incontrastabili le 
favole, che si sono spanciate sul mor- 
so della tarantola; IV Aaretu de fe- 
tte libellus, varia cariota et utili do- 
ttrina refertits, atque in fuse tempore 
unicuique opprime nvcessariut, Najpo- 
Ji, i63i, in 4-*t>- 8» trova nelle Vite 
dei f.etterati Salentini, di Domeni- 
co de Angelis, una Notizia biogra- 
fica sopra Ferdinandi, la quale i 
stata H^sai bene esposta daNicéron, 
tomo XXI delle sue Memorie. 

C. 

FERDINANDO I., imperatore 
di Germania, fratello maggiore di 
Carlo V, nacque -in .Alcala nella 
Spagna, ai io di marzo i5o3. S|>o- 
sò nel iSai Anna J.agellon, sorella 
ed unica erede di Lodovico, re di 
Boemia e d’IIngheria. Questo prin- 
cipe essendo nel i^aò nella batta- 
glia di Mohacs , Ferdinando s'af- 
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frettò di far valere i suoi diritti il 
quella doppia corona. Fu rico-> 
noteiuto, pressoché senza opposi- 
zione, dai Boemi ; ma una parte del 
signori ungaresi avendo eletto r« 
Giovanni diZapol,vaivodadi Tran- 
siivania, egli marciò tosto contro di 
lui, lo aggiunse presso Tockay o 
lo disfece compiutamente. Zapol, 
disperalo.implorò la protezione dei 
Turchi e consegnò loro le città 
dell’Ungheria, nelle quali aveva 
conservato iptelligenze. Ferdinan- 
do tentò di resistere alcun tempo 
ai nuovi nemici; ma, battuto in 
molti incontri, si vide obbligato ad 
abbandonare I' Ungheria ed a riti- 
rarsi a Vienna, dove i Turchi l’as- 
sediarono. Alla fine dopo una guer- 
ra lunga e saiigninosa, di cui i suc- 
cessi furono dubbj, fu coneliiuso 
nel i53tì nn trattato, che cedeva a 
Zapol le città d’Ungheria, delle 
quali era jiossessore, con la condì- - 
zione che dopo la sua morte esse 
rientrassero sotto l’ obbedienza di 
Ferdinando. Zapol sottoscrìsse il 
contratto, ma già sì rìproriietteva 
di'deliideriie resecuzione ( r.Za- 
pot ). L’accrescimento della poten- 
za dei Turchi, il soggiorno delle 
loro annate sulle frontiere dell’A- 
lemagna indussero gli elettori ad 
unirsi per domandare a Carlo V 
un capo ognora pronto ad op|>orsi 
ai tentativi dei nemici naturali del- 
l’impero . Carlo V acconsentì che 
sue fratello Ferdinando fosse elet- 
to re dei Romani ;ma si pentì pre- 
sto dì tale partito, sì contrario a- 
gl’interessi di Filippo li, suo fi- 
glio, e cercò per ogni maniera di 
far annullare la sua elezioiie. Fer- 
dinando si mostrò sordo alle sue 
preghiere ed alle sue minacce, e 
t.arlo V avendo rinnnz.iato nel 
i'>53. egli fu eletto imperatore ai 
a4 di teblirajo dello stesso anno. 
Questo prìncipe inviò subitamen- 
te un ambasciatore al papa Paolo 
IV pei* fargli parte della sua esal- 
tazione air impero; ma il jiapa 
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ricusò di dargli udienza e dichiarò 
che non riconosceva Ferdinando 
per imperatore, attesoché la ri- 
nunzia di Carlo V era stata fatta 
senza il suo consenso. Ferdinando 
ordina al suo ambasciatore di la- 
sciar ^oma entro tre giorni, e sen- 
za prendersi pensiero di far con- 
fermare la sua elezione, si occupa 
a mantenere con saggi regolamen- 
ti la pace tra i suoi sudditi. Il trat- 
tato d’Augusta aveva accordato il 
libero esercizio del lorp culto ai 
rotestanti; egli ne prolungò la 
urata fino al l'apertura della nuo- 
va tornata del concilio di Trento, 
in cui si doveva avvisare ai mezzi 
di riunire le due chiese. Paolo IV 
muore e Pio IV, che gli succede, 
ti fa sollecito di riconoscere Ferdi- 
nando e di concorrere a’suoi pro- 
getti per Testiuzione delle turbo- 
lenze religiose in Alemagna, rav- 
vicinando i partiti. Una bulla per- 
mise a tutti i fedeli la comuuione 
sotto ambo le specie, ed il papa a- 
vrebbe fatto ancora altre concessio- 
ni, che gli orano stale chieste dal- 
l’imperatore, allorché questo prin- 
cipe fu rapito da una morte im- 
matura ai >5 di luglio Il suo 
corpo fu trasportalo da Vienna a 
Praga por essere deposto nella 
tomba de’suoi predecessori. Lasciò 
del suo matrimonio tre figli, di cui 
il primogenito gli successe sotto il 
nome di Moitimìliano li, e nove fi- 
glie. Il suo testamento del primo 
di giugno 1545 , col qu.nle chiama 
le sue figlie alla successione dei re- 
gni di Ungheria e di Boemia in 
mancanza de’ suoi figli, ha dato 
campo alle pretensioni, mosse su 
quei regni, nel dalla casa di 

Bav iera r Ferdinando era d’ un ca- 
rattere dolce e conciliante; amò i 
suoi sudditi e cercò veramente la 
loro felicità. La storia non gli rin- 
faccia che un delitto, l’assassinio 
del cardinale Alartinusio, ministro 
abile, .ma pericoloso pel suo padro- 
cie e che cadde in sospetto di maa- 
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tenere pratiche criminose^ coi ne- 
mici dello stato ( F. MABTINOtlo), 
Ferdinando lavori lo studio delle 
lingue orientali in Alemagna, in-> 
Goraggiò i dotti con le sue liberali- 
tà e fece stampare 'a sue spese U 
bella edizione del Nuovo Tettameiu 
to, in siriaco, Vienna, i555, in 4-tu, 
per distribuirla nelle missioni del- 
l'Oriente. Vennero stampate in la- 
tino' le Lettere di Ferdinando l. al 
papa PioIF, Parigi, i565, in 8.vo( 
esse hanno per oggetto gli affari di 
qnel tempo e le deliberazioni del 
concilio . Vi ti trova nn admoiiitio 
dello stesso imperatore al^cardina- 
le di Lorena sugli stesti sog^tti , 
Alfonso Ulloa e Lodovico Dolce 
hanno scritta la. vita di questo prin- 
cipe , in italiana, e Scardio ne ha 
pubblicato un ristretto in latino. 
Nella raccolta, intitolata Orationes 
clarorum hominum . ... ad principa 
habitué, Colonia, i5Ó9,‘si trova: 1 . 
l’Elogio di Ferdinando 1., recitato 
nel giiinasió di Vienna in presen- 
za di esso principe : contiene alcu- 
ui aneddoti curiosi ; 2 . do trenta- 
sei versi latini in lode di esso im- 
peratore, di cui tutte le parale in- 
cominciano da una F; 3.zo una let- 
tera' di Enrico 11, ro di Francia, a 
Ferdinando I., del primo di gennajo 
i55g, relativa al trattato d’Augusta. 

W— s. 

* FERDINANDO II, imoeratore 
di Germania, figlio di Carlo, duca 
di Stiria, e nipote di Ferdinando L, 
nacque ai q di luglio i5‘^8. Mat- 
tia, suo cugino, possedeva con l’im- 
pero i regni di Boemia e d'Unghe- 
ria, cui la casa d'Austria s’abitua- 
va a risguardare qual parte de’suoi 
dumiiij . Questo principe non era 
stato né abbastanza destro per dis- 
simulare il suo odio contro i pro- 
testanti , né abbastanza forte per 
contenere i loro capi. Previde ebo 
la sua morte sarebbe I’ epoca di 
nuo’ve turbolenze, e tenne di po- 
terle impedire, assicurando la Boe- 
mia a Ferdinando. Gli stati , non 
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tonsnilati per la sua «leeioM, fa- 
nino allunati per riconoscerlo , e 
Ferdinando, poich’ebbe prooiea- 
to a’ suoi nuovi sudditi il libero a- 
serciaio del loro culto, fu incoro- 
nato re di Ikieinia ai ap di giugno 
1617. L’elettore palatino. Federi»- 
eo V , non rìde/wnsa inquietudine 
tale incamniinamento di Ferdi- 
nando all* impero e risolse di frap- 
porvi ostacolo . Il zelo male inteso 
d’ alenili cattolici sopravvenne in 
ajuto de’siioi progetti. Alcuni pro- 
testanti, insultati ne* loro tempi , 
chiesero una riparazione, cui non 
paive acconcio di accordare. Fu 
questo if segnale d una sollevaBÌo- 
ne geiu-rale; s’imlii'andirono le ar- 
mi, e Ferdinando fu dichiarato de- 
eadulo dal trono per non aver a- 
dempiuto i suoi giuramenti. Tal'è 
llorigine di quella funesta guerra, 
che desolò tante provi ncie pel -cor- 
so di trent' anni > Intantoehè sii 
stati di Boemia deponevano Ferdi- 
nando, queati SCa staio riconosciu- 
to re di Ungheria pressoché senza 
opposizione. Mattia muore, Ferdi- 
nando si reca alla dieta e vi ma- 
neggia si Itene gl’interessi di tntti 
gli elettori, che Utiisoe i loro suf- 
fragi , quello anche del palatino. 
La sua elezione alTimpero avven- 
ne ai aq d’ agosto e la sua incoro- 
nazione ai 9 di settembre 1619. 
L’ elettore palatino esitava sempre 
ad accettare il trono, che gli.ofllri- 
vAnO gli Stati di Boemia ; la sua 
sposa ve lo determina, egli sotto- 
scrive il decreto d’adesione e si 
reca a Pragà |>er farviti incorona- 
re. L’elettore aveva per aè tutti i 
nemici della casa d’Austria. Fer- 
dinando interessa per lò l’elettore 
di Sassonia con la promessa di dar- 
gli riuvcstitnra del ducato di Ju- 
liers( distacca pure dall’alleanza 
Alassitnlliano di Baviera , a cui af- 
fida (1 nomando delle sue truppa; 
e Bothtbila soccorsi dai principrcat- 
tolici. lliceve dalla Spagna 30,000 
nomini, che s’ iuipadruiiisccDo del 
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Palalinaio , intantoehè Massimi«s 
’liano di Baviera , alla guida degli 
Austriaci , penetra nella Boemia « 
inaegue Federico e viene seoo a 
battaglia presso Praga, dov* è in- 
teramente disfatto. Tale sola gìon- 
uata tolse a Federico gli staiti dei 
snoi avi e quelli,. ohe aveva acqui- 
stati. Ferdinando usò senza misu- 
ra del diritto della vittoria; mis« 
il ttalatino al bando dell' Impero 
e fece perire per mano del carne- 
fice tutti i gentiluomini boemi, «he 
si erano mostrati partigiani di quel 
principe sventurato. Come fu raf- 
fermo in Boemia, l’iinpera.tore trat- 
ta i^n Betlem-Gabur , che si ere 
impadronito d’una parte dell’Un- 
gheria, ed aceonsente a riconoscer- 
lo vaivoda di Ttansilvania . Egli 
convoca nel ttiaS nna dieta a B[a- 
tisbooa e v’ investe , di sua fsiem0 
podestà, il duca di Baviera deU'e- 
lettorato palatino. I principi pro- 
testanti erano repressi, ma non ab- 
battati; formano essi una nuova 
lega nel i 6 s 4 : Giacomo I. , re d'In- 
ghilterra, suocero del palatino, de- 
cide alla fine di soccorrere suo ge- 
nero, mandandogli danaro. Cristia- 
no IV, re di Danimarca, dichiara- 
to capo della lega, entra nella Bas- 
sa Sassonia, dove il duca di Briin- 
tvricke Hatisfeld avevano contin na- 
to a mantenere intelligenze. Cri- 
stianoè disfatto in battaglia ordina- 
ta (1636) presso Mortheim, e Mans- 
feld, che era penetrato nell’Uu- 
gheria, secondato da Betlem-Ga- 
bor, vede il sno esercito distrutto 
dalle malattie e muore anch’egli 
del contagio . La fortuna la voriva 
Ferdinando . Egli fa eleggere suo 
figlio re d’Ungheria ; ma lo fa in- 
coronare re di Boemia svnza ele- 
zione, annunziando con ciò il poco 
riguardo, che si credeva obbligato 
di icsare verso popoli, che apparsi 
erano si gelosi dc’loro privilegj. Il 
re di Danimarca, rimasto solo, si 
provava ancora ili lottare contro 
la potenza .austriaca; appoggiato 
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^creiament« dalla Francia, oia egli 
tentare la aorte deiranni ; battuto 
pressoché in tutti gl’ incontri dai 
generali di Ferdinando, è costret- 
to di chiedere la pace, e non può 
otteheila che a condiaioni poco o- 
nurevoli! Il potere ili Ferdinando 
si assodava sempre più in Alema-- 
gna a s’accresceva in Italia. Cre- 
dendo il momento destro per an- 
nientare la setta protestante ne’suoì 
stati, ordina la restituzione dei be- 
ni ecclesiastici, sequestrati dopo il 
lialtato di Passavia, ed incarica 
Wallenstein, il più celebre de’snoi 
gencrali,di far eseguire tale decreto 
nella Svevia. L’ imperatore aveva 
allora un esercito di i5o,ooo uomi- 
ni ; i principi pr*>teslanti non po- 
tevano mettere in piedi più dì 
5o,noo soldati i l’esito d’una nuo- 
va guerra, se avveniva, non sem- 
brava più dubbioso. Intanto la 
Francia, Venezia. Roma stessa, che 
avevano veduto fino allora con in- 
tlifferenza apparente 1’ arcresci- 
uieiilo della |>olenza austriaca, pre- 
vedono che se Ferdinando consu- 
ma la mina dei principi prote- 
stanti, mezzo più non ‘saravvi di 
tener bilancialo il suo potere. Ui- 
cbelieu negozia con Gustavo Adol- 
fo, distacca l’elettore di Baviera 
dalla causa di Ferdinando, c per- . 
strade ai cattolici (FAIemagna chfe 
è loro interesse di dichiararsi neu- 
trali/ Gustavo Adolfo approda in 
Ponierania, penetra nell’impero, 
e, dopo essersi unito alle triip- 

£ e sassone, niarnia alla volta di 
iipsia, dove l'attendeva Tilly, ge- 
nerale in capo delle truppe au-’ 
siriache. Si viene a battaglia dinan- 
zi quella città ai di settembre 
i^3i ; lefruppe diSassonia di nuò- 
va leva prendono la tuga al primo 
scontro; l’abilità di Gustavo ri|>a- 
ra tale sinistro ed egli riporta una 
vittoria, che lo rende padrone di 
tutto il paese dall’ Elba lino al 
Reno. In questo mezzo l’ elettore 
di Sassonia penetrava nella Bvitv- 


PER i55 

mia e prendeva possesso della Lu- 
sazia. Ferdinando, cui la fortuna 
aveva abbandonato, toglie il coman- 
do del tuo esercito a Tilly per re- 
stituirlo a Wallenstein; non gli 
restava che pochi mezzi perreolu- 
tare gente e poco danaro per man- 
tenerla. Egli ha ricorso al papa, a 
cui domanda uomini, danaro e la 
pubblicazione d'ima cruciata. Il 
pa^Hi promette un giubileo. Nel 
mentre che Wallenstein riprende 
la Boemia all’elettore di Sa-aonia, 
Gustavo prosegue a trionfare in 
Baviera. Quotane grandi generali 
si aggiungono alla 6ne presto No- 
rimberga, dove accade un combat- 
timento indeciso. Gustavo riporta 
una vittoria compiut.i presso Lut- 
zen , ai i5 di novenibie i63i, ma 
viene ucciso nella mischia. Per la 
morte di esso principe ì protestan- 
ti si trovano senza capo; Ferdinan- 
do intavola allora negoziazioni con 
ciascun elettore in particolare; ma 
non può riuscire a distaccare nes- 
suno dalla causa cornane. Il duca 
di Weimar assume il comando de- 
gli Svedesi ed -il cancelliere Oxen- 
stierii é rirunoecìulo capo della le- 
ga. I soccorsi, che Ferdinando rice- 
ve daU'ItAlia.non gli valgono che a 
prolungare la guerra. La condotta 
Wallenstein gli cagiona sospet- 
ti; egli lo fa assassinare e ai alie-\ 
na con tale atto di aiitori.tà i cuori 
di tutti i soldati. In t\ fatta sitna- 
zione,pre»«ocliè disperata, fa nnovi 
sforzi. La halinglìa di Nordiingen, 
guadagnata dalle tue truppe ai 5 
di settembre ib54 . cangiò ad un 
tratto l’aspeiiò de’ tuoi afTari.La 
Francia volle allora dichiararsi 
pubblicamente pei protestanti; ma 
era troppo tardi. Ferdinando ap- 
profìlta di tale ritorno (fi prospera 
fortuna per far la pace con 1’ elet- 
tore di Sassonia ; altri principi pro- 
testanti aderiscono al trattato. La 
guerra continuava ueirAssia, nel- 
la Sassonia ed in Vestfalia ; ma, as- 
secondato da’ suoi nuovi allenti. 
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non per questo fa a meno di di- 
cliiarare suo figlio, Ferdiiiando- 
Ernesto, re dei Uomani' ai aa di 
dicembre i 656 . Egli sentiva pros- 
sima la sua line c voleva assicu- 
rarsi nn successore . Questo prin- 
cipe morì ai aS di febbrajo lixt’), in 
età di cinquantanove anni, dei 
quali aveva passato diciotto, sul 
trono, in continue guerre. Non si 
possono negargli grandi qualità ; 
ma sono iA parte offuscate dalla 
sua auibiaione smisurata. Cercan- 
do di raffermare la potenza della 
sua casa, ne pose a risico l’esisten- 
za e scompigliò r impero, cui gli 
sarebbe stato facile di pacificare . 
Klievcnliiiller ba pubblicato gli 
Annali di Ferdinando li, iii te- 
ilesco. 

W— s. 

FERDINANDO III, "imperato- 
re d’ Alemagna, figlio e successore 
del precedente, nacque nel 1608. 
Sdo padre avendo avuto la precau- 
zione d’ assicurargli i regni di Un- 
gheria e di Boemia, la sua elezio- 
ne all’impero uob provò nessun 
ostacolo; ma l’interesse delie po- 
tehze, che desideravano l’abbassa- 
mento della casa d’ Austria, non 
.rimutava, onde appena salilo sul 
trono (itiS^), si vide obbligato a 
continuare la guerra, che avevano 
accesa l’ambizione e l’inlolleran- 
za di suo padre. La Francia e la 
Svezia sono l’anima dell’alleanza, 
che desola r A lemagiia, e Bernar- 
do di Weimar, generale degli Sve- 
desi, era un nemico tanto perico- 
loso per Ferdinando 111 , quanto 
Gnstavo Adolfo, lo era sfato per’ 
Ferdinando II.iill primo anno del 
» suo regno, dice Voltaire, quasi 
»» per altro non è celebre die per 
disgrazie^ Egli prova il bisogno 
» della pace, intavola negoziazio- 
sv ni e non ottiene nessun resul- 
sv tato. ”. Non ostante Weimar, in 
mezzo a’ suoi trionfi , muore im- 
provvisauiente, non senza suspello 
di veteno (F. WaiMan). Le accuse 
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di tal genere sono sì moltipIFcata, 
che ammetter non si debbono leg. 
germente, e meglie torna il crede- 
re che la fortuna, la quale aveva 
già tanto fatto per la casa d’Au- 
stria, le fosse ancora propizia, libe- 
randola da uh si potente nemico. 
■ Ferdinando convoca una dieta a 
Norimberga per avvitare ai 'mezzi 
di sostenere la guerra. Gli elettori, 
che vi si trasferirono, non vennero 
a nessuna risoluzione sotto colore 
che non erano in numero suffi- 
ciente. L’assemblea è trasportata 
a Ratisbona ; I’ imperatore vi si 
conduco in persona e domanda un 
soccorso di 90.000 uomini. Bannier 
arriva frattanto alla guida degli 
Svedesi sul Danubio gelato, e sen- 
za un 4‘'gsl‘>'ucnto che soprag- 
giunte, egli prendeva Ferdinando 
in Ralisliona, cui fulmina col can- 
none . Per una conseguenza di 
quella fortuna, di cui si notano ad 
ogn’ istante gli ‘effetti, Banhier è 
rapito da mia febbre maligna, al- 
lurohè diveniva pili formidabile. 
Le negoziazioni per la pace conti- 
nuavano sempre; ma Riehelien vi 
metteva coudiziniii, che l'Austria 
non poteva accettare. Le troppe 
austriache erano battute in tutti 
gl incontri; ma i vincitori non e- 
rano abbastanza forti per approfit- 
tare de’ loro vantaggi, e Feruinan- 
do, di cui gli stati ereditar] non 
erano per anco tocchi, conservava 
i mezzi di riparare le disfatte. Ri- 
chelieu e Luigi XI 11 muojono ad 
alcuni mesi di distanza l’uno dal- 
l’altro,e l’imperatore, che tiene di 
poter apporre, alla Francia i mali, 
-che la guerra faceva all’ Alema- 
gna, ordina a’suoi ministri di trar- 
rò in lungo le negoziazioni. Intan- 
to il gran Gondé distrugge a' Ro- 
croi I’ esercito anstriaco-spa^nuo- 
lo e marcia alla Colta del Reno, 
dove in quattro giorni riporta tre 
vittorie sopra Mercy, il migliore 
dei generali dell’ imperatore , e 
s' impadronisce di tutto il paese da 
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Landau fino a Maeonza. MazmU 
ni, successore di Riclielieu e ohe 
ne continuava i progetti intorno 
all’Austria, cerca di'iortiticara l’al- 
leanza e favorisce le turbolenze 
dell’ Unefaeria. Torstenson, gene- 
rale degli Svedesi, batto gl’ impe- 
riali nella Franronia, si rende pa- 
drone della Boemia ed iiisegue ' 
Perdinando, che si chiude in Vien- 
na, dove teme di essere assediato . 
La piccola città di Brinn arresta 
Tiirstenson nella sua mossa, i Fran- 
cesi sono disfatti a Mariendal e 
l’imperatore è salvo. Condé accor- 
re VII tutta fretta e vendica i Fran- 
cesi a Nordiingen -, ma à obbligato 
di lasciare l’esercito, ed i Francesi 
si veggono forzati d’abbandonare i 
frutti d’ una vittoria comprata a 
rivi di sangue. Abbattuto da tante 
scosse , Ferdinando pensa seria- 
snenle alla pace ; ma sperava sem- 
pre condizioni favorevoli. Gii elet- 
tori di Sassonia e di Baviera, ri- 
masti fin allora suoi alleati, si vi- 
dero costretti a fare trattati p.irzia- 
ii; gli altri elettori cattolici seguo- 
no tale esempio. Fert^inando so- 
stiene ancora la guerra ; ma Praga 
cade in potere degli Svedesi : i 
Francesi erano padroni della Ba- 
viera; r imperatore sottoscrive al- 
la line, il di i4 ottobre 1648, quel 
trattato, sì noto sotto il nome di 
Pace di Vettfaììa. Da sei anni vi si 
lavorava, ma si era perduto assai 
tempo a regolare l’ordine delle 
precedenze e tu Je le formole del- 
l’etichetta. Mediante tale tratta- 
to, la libertà di roscienza fu stabi- 
lita in tutta l’Alemagna ed i be- 
ni ecclesiastici, situati nei loro sta- 
ti, concessi furono ai principi pro- 
testanti per risarcirli delle spese 
della guerra: la Svezia acquistò 
la Pomerania c la Francia si assi- 
curò il possesso dell’ Alsazia e dei 
Tse Vescovadi; finalmente il go- 
verno interiore dell’ Alemagna fu 
stabilito sopra basi più solide, le 
quali cangiate non furono che dal 
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trattato di Monaco dei 3? di luglio 
1806. Resa la pace all’ Europa, 
Ferdinando si occupa .di raiferma- 
re il trono imperiale nella sua' ca- 
sa. Fa eleggere re dei Romani suo 
figlio, Ferdinando IV ; ma questi 
muore nel i654 e Ferdinando 
muore anch’egli nel prima 

d’aver provveduto' per far passa-, 
re la corona a Leopoldo, suo se- 
condo figlio, che gli successe però 
dopo un interregno di alcuni me- 
si. Questo principe fu più lagrl- 
matu da’snoi sudditi, che non lo 
era stato suo padre : era dolce, ge- 
neroso, amatore delle lettere, ed à 
meno da attribuirsi a lui la pro- 
lungazione della guerra, che ai 
ifainistri, cui adoperava . Il conte 
Galeazzo Gualdo Priorato ha pub- 
blicato a Venezia, i64o, in 4-to, la 
Storia (in italiano) delle guerre di 
Ferdinando II, di Ferdinando III 
e del re di Spagna, Filippo IV, con- 
tro Gustavo Adolfo e Luigi XIII, 
dal i67o al ib4o> Vienna, 
1673, in foglio, la storia particola- 
re di Ferdinando ITI (in italiano 
pure). Tale bel volume è arric- 
chito dei ritratti dgi sovrani, prin- 
cipi, generali, eo. , e delle piante 
delle differenti piazze forti. 

W— 8 . 

■ FERDINANDO !.. detto il Gran- 
de, figlio di Sancio HI, re di Na- 
rarra, salì sul trono di Castiglia 
nel 103.1. Bermude, re di Leon, 
di cui aveva sposato la sorella, a- 
vendogli. rotto guerra nel io38, 
Ferdinando s’avanzò sotto le mura 
di Carion per combatterlo, e ri- 
portò nna vittoria compiuta sopra 
suo cognato, che p^erdè la vita in 
quella battaglia. Ferdinando ap- 
profitta della costernazione gene- 
rale, si presenta alla testa del suo 
esercito dinanzi la città di Leon, 
che lo riconosce per re, e diventa , 
per l’iinione dei due regnidi Leon 
e di Castiglia, il più potente prin- 
cipe delle Spagne . Poich' ebbe 
rafferma la sua autorità ne’ suo; 
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nuovi stati^ rivolte te armi contro 
i Mori, pittò il Onoro net io4a, 
prete LauirgO, Viseu, Coimbra, e, 
spingendo te sue conquitte, fino 
nel cuore del Portogallo, statuì che 
il fiume Mondego tervitte per con- 
fine ai due stati. Ei-pugnò in se- 
guito tutte le piarre, che restavano 
ai Mori nella vecchia Gattiglia; 
rese i re di Toledo e di Sarragos- 
ta suoi iributarj, e forcò il re di 
Siviglia a rioonoscensi suo vassallo. 
Nel io55 tuo fratello Oarcia IV, 
te di Navarra , essendosi recato 
senza diffidenza ne’ suoi stati, fu 
arrestato per suo comando. Oli sto- 
rici spagnuoli si sforzano di scusa- 
re tale violazione del diritto delle 
genti nella persone d'un fratello 
e d’un re; essi pretendono che 
Ferdinando non fece che usare 
rappresaglie. Comunque sia, Gar- 
zia avendo trovato modo di sfug- 
ìre alla vigilanza delle sue guar- 
ie, ritornò nel suo regno e radu- 
nò tosto un esercito. Andanti di 
combattere, i due fratelli vennero 
alle mani a quattro leghe di di- 
stanza da Biirgos. Il re di Navarra 
fu vinto ed ucciso.' Ferdinando 
non u?ò dei diritti della vittoria 
e lasciò a suo nijioie Sancio IV il 
regtio, di cui avrebbe potuto spo- 
gliarlo. Egli mori nel io65, dopo 
aver regnate trent’ anni in Ca- 
sfiglia e lentott’anni nel regno di 
Leon . E difficile di uscire in un 
giudizio sul carattere ‘di questo 
principe. Gli storici, che gli danno 
il titolo di grande, lo lodano alle 
stelle; ma se fu saggio, casto, pio e 
grande capitano, si può rimpro- 
verargli di aver preso le armi con- 
tro suo fratello e suo cognato per 
un motivo d’ambizione e di essere 
stato la causa della loro morte. Gli 
si rimproverano ugualmente le 
crudeltà, che esercitò contro i suoi 
nemici vinti, ed il fallo, troppo so- 
vente ripetuto in que’ tempi bar- 
bari, di aver diviso i suoi stati tra 
i suoi tre figli, i quali tutti diven- 
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tarouo re. Tale fallo, favorevole ai 
Mori e funesto ai cristiani, fu qua- 
si sempre la porgente delle loro 
guerre civili. 

B— z. 

FERDINANDO II, re di Leon 
nel iiS;; successe a suo padre 
Alfonso Vili, in quel regno, in 
pari tempo che saliva su quello di 
Castiglia don Sancio III, suo fra- 
tello maggiore . Quantunque in 
tirtto il corso della sua vita non 
abbia dato che prove d' un carat- 
tere dolce ed equabile, i principj 
del suo regno furono però contras- 
segnati da un’ingiustizia; ma fu 
altresì la sola, che gli si ebbe a 
rimproverare. Troppo facilmente 
sedotto da falsi rapporti, privò mol- 
te persone di riguardo di tutti i 
governi e di tutte le dignità, cui 
segnalati servigi avevano loro pro- 
cacciato sotto il regno precedente. 
Quegli uffìziali andarono ad im- 
plorare la protezione del re di Ca- 
stiglia, il quale, conoscendo tutto 
il loro merito, decise di farli rista- 
bilire nò’ loro impieghi ed adottò, 
per consegivire tale scopò, il mezzo 
che più breve riputava e più effi- 
cace. Si mise alla guida d’ un eser- 
cito abliastanza forte e penetrò 
nel reame di Leon . Don Ferdi- 
nando', avvertito del suo avvicinar- 
si, gli andò incontro pressoché sen- 
za seguito e senza ninna precau- 
zione. e lo trovò voi tnona.stero di 
Saliagun, come ^tava per mettersi 
a mensa. I due fratelli s’abbrac- 
ciarono e mangiarono insieme. Don 
Sancio avendogli dictiiarato la ra- 
gione che lo condiiceva così armato 
ne’siioi stati, Ferdinando convenne 
che aveva operato troppo legger- 
mente, ed a requisizione di suo 
fratello ristabilì tosto ne’ loro ufiìzj 
quelli, che n’ erano stati sì ingiu- 
stamente privati. In quel mezzo- 
tcinpo alcuni gentiluomini del Ve- 
gno di Leon pentiti degli errori, 
in che tratti gli aveva una vita 
non poco sregolata, si unirono in 
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{èrma di Congregazione per di*- 
{Ridere eon l’ armi i domiiij dei 
erìotjani . Etsi nleMero p^r capo 
mi certo Pedro Femandez, adot- 
tarono la regola di wint* Ageatino, 
ed avendo dato avviso ai rO dell’i- 
ititiieione di tale nuovo ordina 
militare, pretero, col suo aiaenao, 
per patrono tan Jacopo- e per di- 
atintivo del loro italo la sua spada 
imanguinata iu forma di croce. 
Tale tu Torigine, nel iiòi, del- 
l’ordine di san Jacopo (i), che iq- 
oominciò fin d’allora a far chiaro 
il tuo valore contro i maomettani. 
Ferdinando fu il primo tovrant^ 
«he ricoinpeniaiie il importanti 
aervigj con la donazione di molte 
terre. Tra noh molto li uni agli 
altri principi criitiani della Spa- 
gna per andar a combattere gli 
Almoadi, ebe areno ibarcati daA-> 
frica con un eiercite formidabile. 
Egli li legnal/i {>er la sua intelli- 
genza e pel tuo coraggio, ed ebbe 
gran parte nella vittoria, cui ri- 
portarono i cristiani , In con ir- 
gli r II za della morte immatura di 
don Ssncio, la Caitiglia era lace- 
rata dalle guerre civili, siiicilate 
dai capi di due potenti famiglie 
(i Lara ed i Castro), ch« aspirava- 
no con esclusiva «•Ila reggenza del 
regno, durante la minorità di Al 
fonso 111. Ferdinando vola in Ca- 
atiglia. dissipa i fizioai, strappa 
ano nipote dalle loro mani, si di- 
chiara ano tutore e governa i auui 
«tati con pari saggee/a e disinte- 
resse, fino a che lo abbia messo e> 
gli medesimo sol trono. Alcune 
turbolenze, che insorsero in segui- 
to tra il ni|iote ed il «io, ncn fu- 
rono di Innga durata per la pru- 
denza di quest’ultimo. Ognora in- 

i 

(t) PrrsiorW io p»ri tzmjio ( noi Ii6l) 
S. Ciovamii Zavils, «ppousiatu dal re di Par. 
toitalla, fondt) a Coimbra I’ ordioa d ' Eeen 
o d'- yirir. s. Raimondo di Fotfiro aveva gii 
stabililo in Cavliglia net 1187 qaello di Cala- 
treea in occasione deila difesa di quella cil- 
tl rootro i Mori/ abbandeoaia dii cavalieri 
taroplari . 
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teso al bene de’ suoi sudditi, all’inr 
grandimento ed alta licit rezza dei 
suoi Itati, dettava aagga ordinanze; 
toglieva ai Sfori molte città impor- 
tanti, ne popolava, ne riedificava 
altre, allargando sempre le suo 
frontiere. Per dare un’ idea della 
generosità deir auimo suo, citeren- 
mu il fatto seguente, fi re di Por- 
togallo, don Alfonso flenrìquei^ 
suo suocero, etsendosi impadroui^ 
to, senza nemmeRQ dichiarargli 1% 
uerra, di alcune piazze del regM 
i Leon, era già arrivalo aino qM- 
dajoa. Ferdinand gli andà incentro, 
Don Alfonio, essendone arvertHO| 
si dà tosto alia fuga; ma passando 
per la porta della città, il suo ca- 
vai lo gli fracassa una coscia, gettan- 
dolo contro i cateneoci. E' fatto 
prigioniero dai Leonesi «'condot- 
te alla presenza di don Ferdiuaii-v 
de, il quale, lungi dal rimprove- 
rarlo, r accoglie «Oli bontà, lo con- 
sola , io àccarezza, dà ordini per- 
dio sia mèdicaio, e gli rande la 
libertà senz’altro erigere che la 
restituzione delle piazee, di cui si 
era impadronito, e la ratificazione 
d’un trattalo di pace tra le due 
corone. Saladino, califfo d’Egitto, 
aveva comjnistatu la città di Geru- 
salemme (ai a di ottobre ti86). 
Ferdinando stava per entrare nel- 
r alleanza dei principi cristiani, 
che si armavano per redimerla dal 
gioito dei m.iomettani, allorché fu 
Colto dall* ultima sua malattia, do- 
po aver riportato pincebè dieci 
vittorie sugl’infedeli ed aver raf- 
fermalo ed ingrandito i suoi stati, 
cui governò per trent’a.uui. Fer- 
dinando mori a Beoavento , nel 
Ii8^, in età di 5a anni. Saggio 
monarca, tenero sposo, buon pa- 
dre, valente generale, intrepido 
guerriero, giusto, aiTabile, genero- 
so, tali sono le qualità che resero 
chiaro Ferdinanda e per oui po- 
trebbe essere esibito per modello a 
tutti i re. 

B— s. 
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FERDINANDO III , d«tto il 
Santo, figlio d’ Alfonso IX, re di 
L'eoti, e di Berengaria, regina di 
Cattiglia, sali sul trono, nel 1217 , 
dopo la rinunzia di sua madre, fu 
acclamato ra di Leon nel laSo 
dopo la morte di Alfonso ed uni 
in tal guisa per sempre il regno 
di Laon a quello di Castiglia. I 
}>rincipi dèi regno di questo prin- 
cipe faruno turbali da fazioni ( 1 ). 
SUMncalo ella fine dalle guerre 
eérili e raffermo sul trono, voUe le. 
ertni contro i Muri ed intraprese 
la conquista dell’Andalusia. Aveva 
incominciato a far loro la guerra 
fino dall’anno laaS e loro aveva 
già preso il regno di,Baeza. non 
essendo ancora che re di Castiglia. 
Resosi padrone di Ubeda, prese 
nel ia3fi la città di Cordova, in 
Cui si contavano allora 5oo,ooo ani- 
pie, e si vide un re cristiano occn- 
pere il palagio del grande Abde- 
ramo circa tre secoli dopcT l’epoca, 
in cui era stata rostruìtb. Converti 
in chiesa la grande moschea, capo- 
lavoro d' architettura moresca e 
che ha conservato il nome di Ak- 
tquUa. Le campane di Compostella, 
che Al Mansur li aveva fatto por- 
tare sulle spalle dei cristiaai, fu- 
rono riportate in Gallisia su quel- 
le dei Muri ^ler ordine di Ferdi- 
nando. il teiVore delle sue armi 
forzò in breve i re mori di Grana- 
ta e di Murcia a riconoscersi tri- 
butar] e vassalli della Castiglia. 

fi) tvSìire <]»*IU Carté ( di Francia ) 
ai contcrrano ic dì ì>otc si};iiori 

che dirrundaruno a Filippo-AngaslOa 
il tuo nipote ( Sv )y promcttrmlu di fiir. 

h> rrconoftccrA ]v«>r r»> di CatligHa acrondo il 
volo d’ Alfniiao 1X« clic lo ricamava a diritio 
■rrriitario, ve »uo figlio £orjrt> morirà tenia 
|>rul«. Il rliftì rra ivrenilio t ma Filippo An* 
guttoy che aveva fatto inafi<i sforti por man* 
(Micro tal trono d' laghilterra tuo fijjUo (Lui- 
Vili oni erliiglcsf VI avevano eldania* 
tvi r»vi inctlttiirnK trm^ d* impcgnaiti in una 
luiuta filiera firr ist#bilire un figlie^ .-tp|t4<na 
livrilé di rulla, sul trono «li rastiglia, ruotro 
volo del maggior nuniffft de' nobili tiri pac. 
se. Ih tal “iiisa la soslitnriotir orditmla do 
IX rimate seni' ilIt-Uw. 
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Là riocheeza e I’ impbrtanza di 
Siviglia infiammarono lo celo di 
Ferdinando. Due anni furono im- 
piegati nei preparamenti neoessar] 
per attaccare quella città celebre 
( y. CoRKBA ) . Uopo vi avea di4br- 
ce marittime, senza le quali era 
impossibile di riuscire La perse- 
veranza e.r ingegno di Ferdinando 
provvidero a tutto; una flotta, co- 
struite sotto i suoi occhi, gittò l’aa- 
co ra all’imboccatura del Guadalqui- 
vir, bloccò il porto, dove si trovava 
la squadra dei Mori, ed intercettò 
tutti i convogli provenienti dall’A- 
frica, intantochò un oste numerosa 
devastava la campagna. ed applicava 
macchine controle mura delle città 
assediata. Lunga e gloriosa fu la 
resistenza dei Museulroanni; ma 
da ultimo, esausti i loro magazzi- 
ni, capitolarono dopo venti mesi 
d’ asseuìo, e Ferdinando entrò da 
vincitore a Siviglia. Ricco delle 
spoglie dell’ Andalusia, le consacrò 
alla fondacione della cfaiesà metro- 
politana di Toledo. Ferdinando 
prese Xeres de la Frontera nel 
ia5o, vendicando cosi l’antica dis- 
fatta dei Goti nello stesso luogo, 
dov’ erano stati vinti dai Mori; 
s’ impadroni pure di Cadice, di s. 
Liirar, e inedilava la conquista del 
regno di Marocco, allorché ai 3o 
di maggio ia5a un’ idropissia lo ra- 
pi in età di Sa anni. Egli ebbe per 
successore suo figlio .Alfonso X.cni 
avuto aveva da Beatrice di Svevia, 
dopo la morte della quale sposò', 
nel 123^, Giovanna, figlia disime- 
ne. conte di Pontbieu e di Maria, 
nipote di Francia (1) . Ferdinando 
111 fu senza contraddizione uno 
de’ più grandi princìpi del suo se- 
colo. Unito pe'vìiiculi del sangue 
a s. Luigi, sì sarebbe detto che i due 

( 1 ) Fgli non obbc.di Ì 3 I Mi«<rinionÌo 
due prinripi, i quali morirono gìutatii, fcl ana 
|)ri(irI{H*Maz por none EUuiiorat rui sua ina* 
dro rionniinssf in Franou dopo la mol lo oi S» 
Ferdinando e che, astuido oroJiialo lo ooul»*e 
di Ponihifu o di .'ruiiirouilf • II- porli» iu dut« 
ad t’tàuarJr I. ^ rr d' IngUillcrra. 



FER 

cugini avevano volalo riva^eggia•e 
io virtù. E ce U aciacul-a non val- 
ve mai ad abbattere Fa rassegnazio- 
ne e la oostaoBa-del primo, la vit- 
toria e la felicità non giuacero mai 
ad inorgoglire Furdinaiido.. Mode- 
sti in mezzo allo splendore del tro> 
no, senza nulla diminuire di (ind- 
ia pietà che li santiGcò, seppeso 
eiiliauibi sostenere coir digqiià il 
grado supremo, in cui la provviden> 
za gli aveva collocali. Ferdinando 
se|>pe, come Luigi , mettere a pro- 
litlo lo spirilo cavalleresco del suo 
Secolo, protesse il popolo contro la 
tirannia dei grandi c fece ra<><x)- 
gliere tutte le leggi de’snoà prede- 
cessori in un solo codice regolare, 
che viene seguito-ancora in Casli- 
glia sotto il nome di lat Partidat, 
ma che fu (xttnpinto soltanto sotto 
il regno seguente. Fece altresì tra- 
durre in lingua volgare il cor- 
po delle leggi, che i Mori osserva- 
vano a Cordova. La Castiglia, au» 
lueiitata di due terzi mercè ìi suo 
coraggio, gli fu debitrice del suo 
lustro, de' suoi tribunali, delie sue 
leggi, e fu sotto il suo regno (die i 
Casligliani iucominciarono ad as- 
sumere qiid carattere d’ele(azio- 
iie, di nobiltà , di valore e di pro- 
bità, che li distingue. Si riguarda 
questo saggio monarca come il fon- 
datore dell’ università di Snlaman- 
ca, alla quale assegnò rendile con- 
siderabili. Mel .ib^i Clemente X 
pose nel novero dei S.inti questo 
principe, giustamente annoverato 
tra i buoni re e gli eroi . La storia 
del suo segno (tino al 1243 ), scrit- 
ta dal suo ministro Don Rodrigo 
Xiiuenes, arcivescovo di Toledo, 
comparve col titolo; Chronicn del 
santo Riy don Fernando HI, éocada 
de la libreria de la, iglnia dt Sit iììn , 
JWefliiia del Campo, l 56 j, in logl. : 
essa era stata sl.impata a Siviglia 
nel i 5 itì. La sua Vita è stata scrit- 
ta in francese dall' ab. de Ligny, 
Parigi, 1^39, in 1 2. 

ao. 
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PEDINANDO IV, ré di Ca- 
stiglia. e di Leon , soprannomina- 
to il Citato, nacque a. SLviglia ai 6 
di dicembre 12S5 e pervenne al 
trono in età di dieci anni per la 
morte di suo padre, don Sancio IV. 

1 primi anni del suo regno fu- 
rono estremamente burrascosi. 'Il 
ce di Portogallo, il signore di Bi- 
scaglia ed il re moro di Granata si 
armarono contro di lui j ma il'pià 
da temere per lui «rasilo zio, l’in^ 
fante don Giovanni, die pretende- 
va ereditare i suoi stati aottlà il co- 
lore spazioso che don Sancio essila 
do cugino ili terzo grado della ’wàa 
sposa, Donna Maria , Ferdinando 
non era nato di. legittimo matri- 
monio. Nondimeno il coraggio e la 
fermezza di quella grande regina 
(<-■- Maria, regina di Spagna), po- 
tè assicurare alla fine la corona sul 
capo di suo figlio, sventando tutti 
■ progetti de’suoi iieinioi. Ella mi- 
se una barriera alle imprese am- 
biziose di don Dionigi , re di Por- 
. Ioga Ilo, per le nozze di Donna Go- 
stanza, figlia di qnest’ ultimo , con 
Ferdinando. Quando questi segui- 
va i consigli di sua madre, era 
buon prìncipe, saggio e moderato ; 
ma allor(diè ne deviava e si abban- 
donava «I suo proprio carattere , 
diveniva collerico, ingiusto e cru- 
dele. Vendioativo per natura , non 
jioleva obblìare che suo zio avesse 
cercato di rapirgli la corona; e, mal 
grado la loro riconciliazione, vede- 
va con gelosia Tinfiuenza, ohe e- 
sercitava ancora sulla nazione: in- 
Baenza,di che la regina madre sa- 
>fva però frenare ì progressi. In 
■ece di opfiurre l’antorìtà del suo 
grado supremo contro lo spirito al- 
tero dell infante, meditò di disfai^ 
sene con nn vile ass.issinìo. Tutto 
era pronto per tale delitto, allor- 
ché la regina Maria ne fece avver- 
tilo don’ Giovanni, che ebbe tem- 
po appena di salvarsi. Alcuni niini 
dopo le riuscì di riconciliare Fer- 
dinando con suo zìo, ma la buona 


Di 
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fo<{« -non fu mai suggello di tali 
ricuncilia7.ioiii. La calma eueodosi 
alqiiaiito'ri»labiiita nel regno, Fer- 
dinando volse le mire sue contro i 
Mauinellani; Venne con essi in An- 
dalusia a molti rombaltiinenli, da 
cui uscì sempre villorioio . Ritor- 
nato da tali spedizioni si fermò 
a Martos, nella citta commise la 
più orribile delle ingiustizie e 
quella, che gli fece dare il sopran- 
nome di Citato : intendiamo di par- 
lare della condanna dei Canaial. 
Ecce la sostanza dì tale storia ter- 
ribile, cui abbiamo desunta dalle 
più autentìcbc sorgenti. 1 conti 
CarvajaI erano due fratelli gemel- 
li (don Fedro e don Giovanni), non 
menochiari pei loro natali, che per 
la loro lealtà e pel loro valore. Il 
conte don Pedro era divenuto a- 
mante d’una dama di prima qua- 
lità, donna Eleonora Manriquez 
de Lara, la quale non tardò a cor- 
rispondere ai puri sentiménti ed 
alle viste oneste d’ un gentiluomo 
(ì amabile e sì distinto. Per mala-, 
sorte il marchese di Benavides a- 
veva messo gli occhi sulla stessa 
dama ma in vano egli aveva cerca- 
to di far-i da lei amare . Violento 
ed orgng I toso, non potendo soffrire 
che don Pedro fosse ostacolo alla 
siui passione, gl’ inviò un cartel- 
lo di sfida dopo averlo insaltato. 
Don Pedro accettò la disfida e scelse 
per compagno snolratello.don Gio- 
vanni. Il marchese dal canto ino 
prese uno de’anoi prossimi paren- 
ti. Avendo fissato il luogo del com- 
battinieutos s CarvajaI si batterono 
in presenaa di molli scudieri « non 
nccisero i loro nemici/;be provocati, 
ni cospetto di testimonj e con ripu- 
gnanza. Tale avvenìnaento cagionò 
alcun ritardo alla celebrazione del 
matrimonio di don Pedro con don- 
na Eleonora. Midti anni erano già 
decersi ed il momento dèlia loro 
anione giunto era alla fine, allor- 
ché il duca di Velasco , invaghito 
sjjacb’csso di quelle dama, aspirò 
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ugualmente alla sua roano . Pan-' 
to al vivo dell’inutilità delle sn« 
istanze e del dispregio, di che ri- 
cambiate vedeva le sue proposte, 
volle vendicarsene con la più vile* 
calunnia. Il duca godeva di tutto 
il favore di Ferdinando. Arrivett 
a Martos, vi trovarono i CarvajaI , 
che avevano aggiunto il aegnitcadel 
re. Velasco, sapendo che il monarca 
ignorava le circostanze del combat- 
tiusento avvenuto tra i Car>ajal 
ed i Benavides , accusò i primi di 
aver assassinato il marchese a Pa- 
leneia, nna notte, nell’ uscire del 
palazzo. Egli scelse , per rendersi 
colpevole m tale calunnia, il tem- 
po, in cni Ferdinando, Inngi da 
sua madre ed al termine d^ uno 
splendido banchetto, era menocha 
mai in grado di giudicare. Istigato 
dal sito favorito, senz’ altro esame , 
senza ninna torma di processo-, il 
re ordina che i CarvajaI sianoall’i- 
stante precipitati dai merli della 
mitra del castello. Le loro virtù, i 
loro passati servigj , nulla valse ad 
ottenere loro che ascoltate ' fossero 
le loro giustificazioni, e contro tut- 
te le leggi divine ed umane sog- 
giacquero al supplizio più barbaro 
e meno meritato (i). Prima di es- 
sere condotti al luogo, donde dove- 
vano essere, gittati in orribili pre- 
oipìzj, è voce che, tratti dalla di- 
sperazione citassero il re a compa- 
rire dinanzi al tribunale di Dio en- 
tro trenta gìorifi. Ferdinando, do- 
po aver fatto csegnire tale ordine 
marnano, andò a ripigliare i snei 


(i) Tofftorh^ Frrdiiiffntio fu morto, croi, 
lo renne a quella di’}>IorabÌli vittime an ce» 
notaSos che ai Tede ancora |>reMO )farto»«'Oa 
tjitrlf epoca in poi ia porta della cittì! di Pa- 
leiM'ja. foorì da rnì oacirooo i Carvaial }wr 
contro i BenariJri, ronaerra il nome 
di porla dfi duHIl. Cn diacendente dì quella 
iilitftire famiglia eaiale nella pereona del doca 
di San-rarlet, che ci ha Ibmito la parte lo 
particolarilli coacernenll la 6ne tragica d^ 
Carrajai. indepcndeotemente da quelle. che ab» 
biamo tratte da Mariana, da Fr^rraraa» ec.^ 
nelle loro Storie di Spagna. 


F ER 

larori militari; sentendosi di snbi* 
to indisposto, si recò a Jaen. In ta- 
le intervallo una cittì, cui egli as- 
sediata ( Alcaudete ), si arrese a di- 
soreeione, ed il re di Granata, vin- 
to' in molti incontri , si obbligava a 
pagargli il consueto tributo. Tali 
notizie avendo cagionato una viva 
gioja al monarca, egli progettava 
novelle geste , allorché essendosi 
addormentato dopo aver mangialo, 
i suoi domestici lo trovarono morto 
sul tuo letto, la dimane di set- 
tembre i3ia, l’ultiuio giorno del 
*termine della cifosione, fattagli dai 
CariajaI , Era quello ri secolo dei 
prodigi di si fatta specie. Clemen- 
te V e Filippo il Bello .erano stati 
anch’ essi citati a comparire dal 
gran maestro dei Templari. Senza 
fermarci ad esaminare l'autentici- 
tà di questi fatti, quanto a Ferdi- 
nando, faremo soltanto osservare 
ch’egli stato era sempre di salute 
non poco debole e che sofferte a- 
veva già due gravi malattie, le qua- 
li ridotto l’avevano all’orlo del se- 
polcro. La sua morte, quantunque 
avvenuta nel fiore della sna gio- 
ventù ( aveva appena ventisette an- 
ni ), non cagionò motto dispiacere. 
La più esatta imparzialità non sa- 
prebbe trovare in questo principe, 
a traverso di mille difetti, che due 
sole buone qualità , il suo valore e 
la sua osservanza verso sua madre. 
Ad essa principessa andò debitore 
della corona e del poco bene, cui 
fece. 

B— s. 

FERDINANDO V, detto il Cat- 
tolico, nacque a Soz, sulle irontie- 
re di Navarra, ai io di marzo i4òa; 
era figlio di Giovanni li, re d’Ara 
gona, e sposò nel i4f>9 Isabella di 
Castiglia, figlia di Giovanni II. re 
di Castiglia, e sorella d'Enrico IV, 
detto l'impotente. Tali nozze uni- 
rono gli stati di Castiglia a quelli 
d’ Aragona. I due sposi, che si a- 
niavano teneramente, quantunque 
gelosi ognuno della loro autorità. 
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si trovavano perfette mente d’ac- 
cordo, ogniqualvolta lo esigeva il 
loro ioleresse comune ed il bene 
dei toro stati. La fortuna secondò 
gli sforzi di tale intima anione , 
nè vi furono mai monarchi più fe- 
lici in tulli i loro progetti. Appena 
saliti sul trono, essi ebbero a cal- 
rnarc le fazioni insorte in favore di 
Giovanna, nipote d’isabella, fazio- 
ni che erano sostenute da Alfonso 
V, re di Portogallo. Questo princi- 
pe ritornava trionfante dalle sue 
conquiste d’ Africa ed aspirava al- 
la duplice corona, che Enrico IV, 
si diceva, lasciato aveva a Giovan- 
na, sua erede. Egli entra nelle Spa- 
gne alla guida di ao,ooo uomini ; 
molti prelati e signori castigliani 
si uniscono a lui, che si fa acola- 
raare re di Castiglia e di Leone. 
Ferdinando V assume, per rappre- 
saglia, il titolo di sovrano di Por- 
togallo e va incontro al sno nemi- 
co. Questi gli propone un abboc- 
camento notturno e senzà testimo- 
ni, in una barca, sulla riviera del 
Duero. L’Aragonese accetta la pro- 
posizione , ma le due barche non 
poterono incontrarsi nell’ oscnrità. 
Alfonso si ritira. Ferdinando lo 
insegne e viene seco a battaglia di- 
nanzi alla città di Toro ( 1476 ); gli 
eserciti si azzuffarono con una spe- 
cie di furore, causala dall’antipa- 
tia delle due nazioni. Ferdinando, 
poich’ ebbe combattuto da eroe e 
rimasto fu padrone del campo di 
battaglia, non volle permettere al- 
le sue genti d’inseguire il :uo ri- 
vale. Alfonso si era salvato a Ca- 
slro-Nunno, dove, rifinito dalle fa- 
tiche, si addoniientò a mensa. I 
Castigliani, riguardando tale son- 
no come un contrassegno di stupi- 
dità e d' indiiierenza, si misero 
ressochè tutti nel partito d’Isa- 
ella e di Ferdinando. Alfonso an- 
dò a cifiedere soccorsi a Luigi XI, 
re di Francia, sno alleato, il quale 
l’ accolse con grandi onori, lo ten- 
ue a bada éun belle promcK* e 
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fece una pace separata o®n)r Ara- 
gonese . In tal guisa tranquillo 
possessore de’ suoi dominj, secon- 
dato dal stelo e dall’aitivita del 
cardinale di Mendoaa ( V ed. Men- 
uoza) , Ferdinando aveva a poco a 
poco calmato i malcontenti. Sem- 
pre attento a far auiminislrare la 
ginslÌEÌa, a soccorrere i deboli ed a 
reprimere i faziosi, d’accordo con 
la sua sposa volse tutte le sue mi- 
re a liberare la Spagna dai Mao- 
mettani. Già essi non possedevano 
più che il regno di Granata, ma 
erano fortissimi e poteoli»s>tn>- H 
re d’Aragona aperse la prima cam- 
pagna nel * jiareva che il 

buon siicf esso presagisse fin d’al- 
lora la felice riuscita della sua im- 
presa. In quel niezzotempo Lui- 
gi XI, re di Francia, essendo morto 
(nel i4H4)) Ferdinando inviò pres- 
so il suo successore, Carlo Vili, 
don Giovanni Ribeira per •-olleri- 
tare la restituzione del Rossiglio- 
ne, antico' posse'so della corona di 
Aragona a cui Luigi XI, egli di- 
ceva, aveva dato ordine di restitui- 
re. La risposta negativa del re di 
Francia avrebbe dato motivo' ad 
una noltura, se l’interesse, che Fer- 
dinando poneva nella guerra di 
Granala, non 1’ avesse iuipeilita . 
Fece però mettere le frontiere in 
istalo di ditesa pel raso di alcuna 
invasione per parte dei Francesi, e 
si può riguardare come la sua pri- 
ma aggressione sulla Navarra l’or- 
dine, cui diedf allora a don Gio- 
vanni di Ribeira d’ iuipadronirsi 
d’alcnne piazze in quel regno, sot- 
to colore di proteggerle contro le 
fazióni dei Beauthont e dei Cra- 
mont, quantunque esse fazioni non 
facessero che favorire i suei pro- 
getti (i) . Attendendo il destro per 

(i) I »o«letmtì da madama Mad* 

flalcn.a, irs.lm dflla regina donna 
deaidt'ravaiio che que»(a apoaa»»** Gi« vaimi di 
AJbret. 1 Grairwm (gii Spagnnolì dìcuiio 
gramcni) ^ avendo aita loro guida il mare* 
ariallo Lerin, volevano unirla al prìncipe don 
Ciovanor di Cartiglia. 
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soddisfare le sua mire ambiziose, 
coiitinnòad impieg.irc tutte le for- 
ze del regno contro i Mori. Sem- 
pre alla guida de’ suoi eserciti, 
Ferdinando si rese chiaro non me- 
ne per prudenza, che per valore; 
seppe altresì segnalarsi per alcuni 
tratti di generosità e di clemenza 
verso i suoi nemici: tratti tanto più 
notabili, quantochè pareva non 
s’addicessero con la severità del 
sno carattere. Egli assediava Ron- 
da; la sua artiglieria aveva distrut- 
to le torri, le mura, molta parte 
degli edifizj, e gli abitanti si di- 
fendevano ancora con quel corag- 
gio ostinato, che inspira la dispera- 
zione . Ferdinando aveva giurato 
di passarli tutti a (il di spada, se 
tardavano ancora ad arrendersi. Si 
esjiugna alla fine la città d’assalto; 
tutti stavano per perire, allorché 
il re, veggendo que’ guerrieri co- 
perti di ferite, que' fanciulli pian- 
genti , quelle femmine desolate, 
impedì tosto la carneficina, permi- 
se ai vinti di andare in Gastiglia 
con le loro famiglie e coi beni, cui 
potevano trasportare, lasciando lo- 
ro in pari tempo il libero esercizio 
deilaJoro religione. Usò della stes- 
sa clemenza verso le altre piazze, 
che gli opposero un’egual resi- 
stenza. Intanto all’assedio di Ma- 
laga corse rischio di essere assassi- 
nato con la regina sua sposa. Tra i 
prigionieri, fatti in una delle fre- 
quenti sortite dei Morì, se ne tro- 
vò uno, che richiese con istanza di 
essere presentato al re, promettendo 
dì scoprirgli il mezzo di prendere 
la piazza. Viene condotto al quar- 
tiere del monarca, ed é &tto en- 
trare nella tenda d’una dama del- 
la regina, che in quel momento 
giiiurava agli sc.acchi col princijie 
di Uragaiiza. Il Muro, prendendoli 
per Isabella e Ferdinando, trasse di 
sotto al suo albornoz (i) una cori. -a 

(t) L' oibcrao* è un numi« olio, ImUo a 
pnccio, teMQlo dì polo di rapra, tulio J* ut\ 
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M'ìmVtarra, con cui perrotie nel 
capo il principe <H Bragan/a. Egli 
destinava la stessa sorte alla dama, 
ae non che fi) messo in pezxi da 
chi accorte. Mentre Fenlinandu 
volava di vittoria in vittoria, insor- 
gevano torbolenae neir Aragona . 
L’ instituzione dell' impiisizione .1 
Sarragor.za^ nel 14B4. non si era po- 
tato effettuare cosi facilmente, co- 
me avvenutoera a Siviglia, tre an- 
ni prima. Gli Aragonesi avevano 
fatto al re molte offerte considera- 
bili, al fine dì esserne liberati. Esa- 
sperati dalle continue sue ripulse 
e danna violenza, cui fatta aveva il 
grande inquisitore, aldini sedizio- 
si l’assalirouo nella chiesa cattedra- 
le. La foga sola |>oté sottr.arli al sup- 
plizio, che meritavano. Ferdinando, 
informato dì tale misfatto, córre a 
Saragozza e, mal grado la resisten- 
za di tutti gli abitanti, elegge tosto 
iin nuovo inquisitore e ristabilisce 
il tribunale, che divenne più for- 
midabile ancora. Molte piazze del- 
la Navarra continuavano ad essere 
occupate da gente devota al re di 
Spagna, allorché Giovanni d’Al- 
bret andò a visitarlo in occasione 
della guerra, che si era accesa tra 
il re di Francia ed il dnea di Bre- 
tagna. Giovanni d’ Alhret. deside- 
roso di sposare la figlia dui duca, 
voleva indurre Ferdinando a colle- 
garsi con Ini al re dì Navarca, pre- 
gandolo in pari tempo di prende- 
re il regno sotto la sua,protezione. 
L’Aragonese aderì di btinn grado a 
tale passo, gli promise la sua assi- 
stenza ed ordinò a don Giovanni 
Ribera di restituire tblte le piazze, 
che occupava nella Navarca ; d’Al- 
bret partì soddisfattissiinodel la buo 
na accoglienza e delle promesse del 
monarca. Questo solo tratto può far 
giudicare dì tutta l’accortezza del- 
la polìtica di Ferdinando, nascosa 
sotto il velo della giustizia e dell’a- 

I>ett0y ancora in aio prrsio Ì BfaoniMlani da^ 
in cotte <r Africa. 
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raicizu. Procacciando col suo ap- 
poggio nuovi nemici alla Francia, 
la rìduceva a non poter opporre che 
nna debole resistenza a’ suoi pro- 
getti dì ricuperare il Rossiglione, e 
restituendo le piazze che apparte- 
nevano al re di Navarca, lo addor- 
mentava in un’ ingannevole secar- 
tà, e con tale protezione simulata 
si preparava nna conquista più fa- 
cile, cóme il tempo fosse venuto di 
compiere i suoi disegni. Pareva che 
la guerra di Granata volgesse al .sno 
termine, mercè i rapidi progressi, 
che gli Spagniioli avevano fatti in 
quel regno. Nondimeno sembra che 
tale impresa, non meno gloriosa che 
interessante, sarebbe stata abban- 
donata senza la fermezza e la co- 
stanza d’Isalvella. Il soldano d’E- 
gitto deputò due religiosi di Geru- 
salemme per significare ai due re 
(così venivano chiamati Ferdinan- 
do e(l Isabella ) che se non rìnnn- 
zìavano alla conqtiista di Granata, 
avrebbe trattato i crittìan'r,che era- 
no in gran numero ne’ suoi stati , 
come nemici del suo paese e della 
sua religione. Ferdinando no'n po- 
tè udire senza fremere tale orribi- 
le minaccia ; ma , rassicurato dai 
consigli e dal coraggio della sua spo- 
sa, inviò a dire al soldano che , se 
osalo avesse di fare il menomo ma- 
le ai cristiani de’ suoi stati, egli u- 
sata non avrebbe più alla tua volta 
moderazione verso i Maomettani e 
dannati gli avrebbe alla morte o al- 
la schiavitù. Forlun.itamenle tali 
minacce dall’ una p-vrlo e dall’al- 
tra non ebbero nian effetto. Il re 
d’ Aragona s’avanzava sempre verso 
Granata obbediva essa in quel mo- 
mento ad un nuovo sovrano ( f'ed. 
Boaboii, di cui il (ìartito aveva da 
prima prevalso su quello di Zagal, 
il quale non possedeva che due 
piazze forti, le sole che rimanes- 
sero da conquistare a Ferdinan- 
de per poter arrivare fino alla tua 
capitale. Giudicando ogni dilata 
impoisihile, egli andò incontro al 
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vincitore per rimettergliene le chia- 
vi. Come scorse Ferdinando, scese 
di cavallo e voleva baciargli le ma- 
ni, ma il principe vi si rifiutò, ed 
avendo fatto risalire a cavatilo il re 
moro, l’abbracciò affettuosamente 
e lo tenne al suo fianco. Gli asse- 
gnò nna città ed alcune piazze vi- 
cine con 3 ooo vassalli e ò milioni 
di maravedis di rendita. Zagal, pre- 
ferendo in seguito <b passare in A- 
frica, ricevè in danaro il capitale 
di tali rendite. Poich’ebbe con- 
quistato trenta piazze forti ed al- 
trettante città, oltre quelle che si 
erano arrese senza resistenza, Fer- 
dinando si trovò alla fine accampa- 
to nei dintorni di Granata. Tut- 
to il fiore della nobiltà spagniiola 
militava sotto i suoi vessilli e sotto 
quelli d’ Isabella, e ciascun guer- 
riero si segnalava per numerose go- 
tte. Appunto in quell’ assedio fa- 
mose c il gran Gonsalvo di Cordo- 
va fece le sue prime mosse nella 
milizia, ed ivi Isabella tutta spiegò 
la grandezza e 1 ’ energia del suo 
carattere ( K. GoitsaLvo ed Isabeì.- 
la). Alla fine, do(>o un assedio lun- 
go e terribile. Granata si arrese ai 
aH di novembre 1491 ed i due re 
vi fecero il loro ingresso ai 6 di gen- 
najo successivo. Boabdit fu trattato 
con la stessa considerazione, che suo 
zio Maomello-el- 2 jagal. Tale glo- 
riosa spedizione pose fine alla do- 
minazione dei Mori nelle Spagne 
e valse a Ferdinando il sopranno- 
me di Cattolico, che gli fa dato dal 
papa Innocenzo Vili e ronferma- 
to da Alessandro VI (1). In tale in- 
tervallo. per consolidare la pace col 
Portogallo, si era maritata donna 
tsalieìla col principe ereditario di 
quella. Sbarazzato dalla guerra di 
Granata, Ferdinando non intese 

fi,) toprannAmé era gìh «lato <laio a 

nerareJo p^r av«r Hcoiulotto alla dpìla 
ahieM i Goti, che ^rano ariani Alfonso I. |>or. 
tato arer* anrh* ta^ titolo, Zscone X il 
confermb niiwvaineote in favore di Carlo V o 
de* tatti Micceaso^ ' 
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d’ allora in poi chea procaUCiarsi 
potenti alleati per andare contro 
la Francia, di cui le armi incominr 
ciavano a fare grandi progressi in 
Italia. Massimiliano, re dei Roma- 
ni, gli aveva fatto nn tempo pro- 
ferte sommamente vantaggiose per 
assicurarsi della sna amistà; Fer- 
dinando alla sna volta gl’ inviò 
un’ambasciata per fermare con lui 
una lega contro Carlo Vili, re di 
Francia, e negoziare il duplice ma- 
trimonio del principe don Giovan- 
ni con la principessa Margherita, 
e dell’arciduca Filippo con l’ in- 
fante donna Giovanna. In pari tem- 
po deputò ambasciatori ad Enri- 
rico VII, re d' Inghilterra, per far- 
lo entrare in tale lega, mediante le 
nozze del principe di Galles con 
r infante donna Catarina di Casti- 
glia. Fu in quell’anno i 4 ga ohe 
la regina Isabella, pressata dalla 
istanze reiterate di Colombo, alle 
quali FeiMinando non aveva mai 
volato aderire, gli somministrò u- 
na somma. di 1 7,000 ducati e tre pic- 
ciolo navi per andare alla scoperta 
del Nuovo-Mondo ( V Colombo ) . 
Nello stesso anno fu bandito il fii- 
luoso editto contro gli ebrei, ed n- 
scirono dalla Spagna più di io,qob 
di quegl’ infelici, cioè tutti quelli, 
che non vollero ricevere -il battesi- 
mo. L’ affare del Rossiglione e del- 
la Cerdagna stava multo a cuore a 
Ferdiuaiido. li Padre Manleon ed 
il vescovo d’ Albi avevano fatto in- 
tendere a Carlo VII! che Luigi XI, 
suo padre, non aveva ricevuto quei 
paesi che in pegno dal re don Gio- 
vanni per le spese della guerra, cut 
sostenuta aveva contro i Catalani 
ribelli , e che tali spese essendo già 
state (ingate, egli non poteva più 
ritenere tale pegno con giustizia. 
Gal lo Vili MccoDsentl ad entrare in 
accomodamento con Ferdinando; 
ma la negoziazione fu in breve rot- 
ta eseguita venne da una guerra, l.v 
quale durò da due secoli e non fini 
che quando avvenne l’estinzione 
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della dinailia regnante in fspa- 
giia Nulladiuieno, veileiulogl’ im- 
nienai pT*(>arativi di Ferdinando, 
Carlo Vili, mal grailo. l’ opposizio- 
ne dei aigiieri della ma corte r del 
parlamento di Parigi, restituì la 
contee di Rotaiglione e di Cerda- 
gna, cui la Francia non ripresa che 
sotto Luigi XIV. Non a\eudo niu- 
ua cosa a temere dalla Navarra, poi- 
ché esso regno era sotto la sua |iro- 
tezione imusediata, Ferdinando e— 
ra andato a Barcellona per essere 
più ricino agli stati, cui domandava. 
Durante il suoi soggiorno in quel- 
la città, corse rischio d' essere'as- 
sassinato per la seconda volta. Nel- 
F uscire del palazzo di giustizia, 
dove si era occupato ad ascoltare le 
doglianze de’tuoi sudditi, un Cata- 
lano gii menò una pugnalata, che lo 
ferì soltanto in unorecchio. L’assas- 
sino era un pazzo, che dichiarò nei 
tormenti come il diavolo gli aveva 
suggerito clfe il regno gli appartene- 
va per diritto e che ne sarebbe il pa- 
drone, tostochè avesse ucciso il re. 
Questo principe andò poco dopo a 
prendere |H)Ssesso ne’ suoi nuovi do- 
minj, nei quali lasciò unaforte guar- 
nigione. Pareva che tutto concor- 
resse alla prosperità del la Spagna ed 
alla gloria d’isabella e di Ferdinan- 
do. Ciolombo, avendo scoperta l’iso- 
la ispaniola, era già tornato dall’A- 
merica ( nel i4^ ) * leco recava 
grande quantità d’oro e d’argento. 
Alfonso de Lngo, di Siviglia, che 
aveva contribuito con Pietro de Ve- 
ra a conquistale le Canarie, si era 
impadronito dell’isola di Palma. In 
tal guisa i re di Spagna in meno 
di tre anni si videro possessori di 
tre nuovi regni, mentre Colombo , 
riluniato in America, loro prepara- 
va la ronqnista di quel vasto enn- 
tiiieiitc. ftla riservalo era a Ferdi- 
nando d’acquistare ancora un altro 
regno, il quale, aunieiitaude In sua 
potenza ili Europa, lusingava mag- 
giormente la sua ambizione. I si- 
gnori napoletani, ridotti all’ eslre- 
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mità dalla tirannia di Ferdinando 
I.,. erano divisi in due parliti; gli 
uni, rifuggiti i|i Francia, si studia- 
vano di far risolvere Carlo Vili ad 
intraprendere la conquista di quel 
gli altri sollecitavano per lo 
stesso oggetto il re di Spagna ; ma 
questi si coatentòrii rispondere che 
non saprebbe decidersi a spogliare 
un amico ed un parente ( il re di 
Napoli era della casa d’Aragona ) ; 
aggiunse anzi „ che non accon- 
5’ sentirebbe mai die ninn sovrano 
» s’ impadronisse del regno Hi Na- 
» poli ’ . In tal guisa Ferilinando, da 
accorto politico, comunque sem- 
brasse Cile difemlesse nh.i giusta 
caus.i, si riservava il diritto di rom- 
pere il trattalo di pace, die fatto a- 
veva con la Francia, e ili oiiporsi al 
suo ingrandimento. Carlo Vili pe- 
netra in Italia, s’imjiadronisce di 
molle piazze della Santa Sede; il 
papa, il duca di Calabria armano 
ciascuno dal canto suo per opporsi 
alle truppe vittoriose del monarca 
francese. Ferdinando gl’ invia An- 
tonio Funseca per significargli che 
dovesse desistere dalla conquista 
del regno di Napoli e rendesse al- 
la chiesa le piazze, di cui ’s’ era 
impadronito; clic in caso diver- 
so ei si terrebbe sciolto dal patto 
statuito col trattato di Rossiglio- 
ne e gli romperebbe aperta guer- 
ra. Funseca trovò Carlo Vili a Ro- 
ma, dove aveva fatto il suo ingres- 
so. 3Ia esso monarca fatto non a- 
vendo ninn conto di tale intima- 
zione, Funseca lacerò in [liena as- 
.seinblea gli articoli della pace esi- 
stente tra i due sovrani. L'azione 
di Funseca irritò a tale i signori 
francesi, rhe l’avrebbero ucciso sen- 
za l’intervento. del re. Ferdinando 
avendo risaputo ileattivo esito del- 
la sii.i ambasciala, provvede alla 
sicurez.za del Rossiglione, si assicu- 
ra di diversi punti della Navarra 
ed entra in Francia con un poten- 
te esercito. Manda nel tempo stes- 
so in Italia Oonsalvo di Cordova 
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ron G,ooo uomini d armi. Carlo a» 
^eva già batlnlo il re di Napoli cd 
i suoi alleali, e si era reso padrona 
della ca[iitale, ma i pT-ancesi ( >e- 
Cfuido tiilfi gli sturici } viconiniisa' 
ro tanti eccessi, che, per evitare la 
mori e.ftiroiiq costretti ad uscire dal- 
la città. In breve tempo Gonsalvo 
già sottomesso aveva una gran jwr- 
fe delle piaere.clie i Francesi occu- 
pavano, ed aveva ristabilito il re di 
Napoli sul suo trono, ma la batta- 
glia di Scmitiara, combattuta contro 
l’avviso del gnn capitanò, rese di 
nuoio Carlo V|H |jiadrone di’ qoel 
regno. Nel Rossiglione il giwerna- 
lore don A. llenriqiiez aveva por- 
talo il guasto sino alle porte di Nar- 
bonà. Ibi altro esercito spagnuolo 
slava per làrfe iin invasione dal la- 
to della Gnienna; ma all' invilo di 
Carlo V'III, Ferdinando acconsen- 
ti ad lina snspensiune irarnii di’lro 
mesi: sorpeiisione | en'>,la quale non 
com|irendeva elle la guerra di Fran- 
eia. Si combatteva sempre con fu- 
rore in Italia. Il re di Napoli, o|>- 
(iresso dalle làtiche della campa- 
gna, morì a Monte- di Somma e<l 
elesse per sneoessore al la corona suo 
zio, dbii Federico d’Aragona. Que- 
sti vide In pochi mesi, mercè i ta- 
lenti del gran capitano, il sno re- 
gno liberato da’ nemici, ma non 
goiJè lungamente di tale possesso. 
La tregua Ira la Francia e la Spa- 
gna stava per ispirare e Carlo Vili 
si preparava a jxirtare le armi con- 
tro il Rossiglione, allorché morì in 
Amlioise, ai j di aprile 1498. Suo 
zio gli suceesae sotto il nome di Lui- 
gi Xil. Intanto i ro. di Spagna era- 
no in preda all’ afflizione ; essi a- 
vevano perduto il principe, don Gio 
vanni, loro figlio, t’ierede di fante 
corone, seusutebèlaseiato avesse pro- 
le del suo matrimonio con Marghe- 
rita, (ìglia di Massimiliano. La con- 
quista di Melilla in Africa, che a- 
vevano fatta di recente, non aveva 
ututo sollevare il loro dolore. La 
pagna per alcun tempo godè di 


alcuna tranquillità. Luigi XII,str« 
tendo sul trono, aveva corfcliiiiso 
con Ferdinando un trattalo d’al- 
leanza ; n 11 lladimciio il monarca 
francese, erede dei grandi progetti 
del suo predecessore sull’Italia, a- 
veva sotiuiiiesso Genova, il ducato 
di Milano; ed essendosi collegato 
con le [irincipali potenze dell’lla- 
lia, si accingeva a conquistare il re- 
gno ili Napoli. Ferdinando, sbigot- 
tito de suoi progressi, aduperòinn- 
tilmcnte, per mezzo de' suoi aiiiba- 
scialori, a distorto da tale ultima 
impresa. Dopo multi contrasti i duo' 
sovrani convennero di dividere fra 
essi il regno di Napoli; ma il trat- 
tato restii segreto per alcun tempo 
e ne In ilifcrila reseciizione ad nu 
nioinenlo più favorevole. 9ensa'fci- 
ra di scasare la condotta di Ferdi- 
nando verso il parente suo, il re dì 
Napoli, uopo è credere che fosse 
insorto tra èssi alcun soggetto di 
discorso. In mezzo alle*loro dìspu- 
te Federico, credendo di cattivarsi 
un allealo sicuro ed un amie», iS 
era interamente affidato alta prote- 
zione della Francia. -'Intanto il ro 
cattolico non era senza inquietudi- 
ne iie’suoi propri I Mori , cho 
dimoravano nella Castiglia, si erano 
rilvellati, quelli, che avevano ripa- 
rato nelleinontagne degli AIpnxaN 
rasjilesolavano lecittà vicine. lire, 
avendo punito i primi, marciò con- 
tro 1 secondi e riuscì, non senzafa- 
fica, a ricacciarli nelle loro balze, 
-dove furono lunga pezza inespu-^ 
gnabili. Per con-egiiente di taleriw 
volta bandito fu nel i5oi ildecrè- 
to, per cui tutti i Mori dovévanò 
farsi cristiani o uscire del regnò. 
Diei-imila rici-verono il battesimo 
e da centomila faiiiiglie rifuggiro- 
no in Africa Frattanto Luigi XII 
si era fatto padrone dei ducato di 
illilaiio. Il re di Na|joH iticoinìnciò 
aiJora a temere jje’siioi proprj sta*» 
c mandò ad implorare il soccor» 
so del redi Spagna; maFerdimui» 
d« non gli risposa cho in termini 
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ganerali. Il gran capitano era a Si- 
.racusa dopo la <ua i'eiice spedizio- 
ne contro i Turchr. Colà gli Tenne 
ordina di andare ad impadronirsi di 
quanto era toccato a Ferdinando 
nella iparlirione del regno di Na- 
poli. creandolo esso monarca viceré 
delleCalabrie c della l’iiglia.I Fran- 
cesi c gliSpagnuoli occuparono in 
breve lutti gli stati iiapolilaiii. Il 
re Federico^ non pulendo contare 
sui soccorsi di Ferdinando, nè sul- 
la protezione di Lnigi XII, si riti- 
rò in Francia, doppiamente infelice 
di vedersi rapire la corona da un 
amico. Ma i due conquistatori non 
lardarono ad inimicarsi nel propo- 
sito di due provincie, la Basilicata 
e la Capitanata, di cui i F'rancesi 
chiedevano la cessione. Ferdinan-> 
do voleva appellarsene alla deci- 
sione del papa (Alessandro VI); ma 
Luigi XII giudici) più espediente 
di riinel tersi (ii ciò alla decisione 
delle armi. La guerra ricomincia 
sulle fruiitiere del Itussiglione ; i 
Francesi assediano Salces ; Ferdi- 
nando vol.v in socrorso di quella 
piazza, la libera, entra in Francia e 
|Kirta il guasto nella Liiiguadocca. 
•itna tregua è coocbius.v per non 
attendere che agli alfari diNa|>oli, 
dove non si pugnava con minor fu- 
rore; i Francesi e gli Spagniioli vi 
facevano prodi»] di valore ; ma tul- 
li gii sforzi di NeiBOurs e del mar- 
chese di Mantova non potè» ano lot- 
tare contro i talenti del gran capi- 
tano. Le battaglie di Cerisole c ili 
Garigliano resero Ferdinando pa- 
drone pacifico del regno di Fede- 
rico; tale conquista fu terminala 
nel i5o5. Non si fece a tale riguar- 
do niiin'allegrezza nella Spagna, do- 
ve si piangeva ancora la morte di 
donna Isabella.accadnta ai di no- 
vembre i5o4 (Ffd. Isabella). Qué- 
sta principessa aveva lascialo erede 
de' regni di (bastiglia e di Granata 
sua figlia, donna Giovanna, det- 
ta la jolìe, maritata all’arciduca Fi- 
lippo, e dtipo lei don Carlo, suo 


.FER 169 

nipote . Ferdinando si era tosto 
spogliato del titolo di re di Ca- 
stiglia ed aveva fatto acclamare 
regina sua figlia donna Giovanna; 
ma, attesa la debolezza di mente 
di quella principessa, gli stati lo 
dichiararono reggente del regno. 
L’ imperatore e suo genero gli ca- 
gionavano però le più vive inquie- 
tudini, Il primo reclamava la reg- 
genza della Csutiglia, come avo pa- 
terno dell’ erede maschio, il prin- 
cipe don Carlo; e l’arciduca don 
Carlo pretendeva governarvi da so- 
vrano. I grandi di Spagna erano 
knch'essi divisi in due (lartiti. Tat- 
to l'accorgimento di Ferdinando 
bastava appena per opporsi a tanti 
nemioi del suo potere. Al fine di 
meglio resistere ad essi, chiesa a 
Luigi XII la m.ino di Germana di 
Foix. sua nipote. Luigi gliel’accor- 
dò, desistendo da ogni pretensione 
al regno di Napoli e gli (iromise il 
suo soccorso contro l’ imperatore e 
l'arciduca Filippo. Tale matrimo- 
nio. che pose il suggello alla poli- 
tir.i di Ferdinando, fu conchiiiso 
ai i4 di alaggio i5o6; egli mite 
grandi ostacoli alle pretensioni 
doli’ imperatore e sgomentò viva- 
mente I arridiica. Ma non volen- 
do suscitare nuove turbolenze nel 
regno, Fnrdinamlo lo riconobbe di- 
nanzi gli stali come re di Castiglia. 
Uopo tale cereinoiiia parti per an- 
dare a visitare i suoi nuovi {>osses- 
si di Na|)oli. Da lungo tem]>o nu- 
triva sos|ietti sulla fedeltà di Gon- 
•alvo; Prospero Colonna, rivale di 
quel grand’ uomo, non Irasaiidava 
niiin’ occasione di alimentarli ; gli 
faceva temere, che quell' illustre 
guerriero, divenuto I’ idolo dei 
grandi e del popolo, non s’ impa- 
dronisse della corona, che gli aveva 
conquistata. Nel tuo tragitto, Fer- 
dinando si arrestò nel porto di Ge- 
nova . Questa repubblica aveva 
cercato, io altri tempi, d’entrare 
sotto la sua dominazione ; era allo- 
ra in potere della Francia. Il re 
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cattolicor ebl>e ia delicatezza di non 
volervi entrare, mal prado le ùtan- 
ze dei Cenovcai. Mentre era in 
qnel porto, ricevè la nuova della 
morte di ano genero, non che le 
aolleoitazioni dei grandi, perchè ri* 
pigliafse ilgoverno della Gattiglia. 
Recatoti a Napoli, ebbe ogni ra- 
gione di convincerti della fedeltà 
dei gran capitano ; ed avendo con- 
vocata un’ atsemblea generale, vi 
fn riconoaciuto re delle Dne Sici- 
lie. Hettitnl incontanente ai aigno- 
ri, che avevano tenute le parti del- 
la Francia, tutti i loro dominj,e per 
talè atto di clemenza e di giutti- 
aia e per le gentili qualità della 
regina tua tpota gli riuscì di farsi 
•mare da’ tuoi nuovi sudditi. Mat- 
timiliano, che voleva distaccarlo 
dall’ nileanea della Francia, gl’in- 
«iò un* ambasciata per dargli il ti- 
tolo d’imperatore a’ Italia, o£Eren- 
do di sostenerlo con tutte le forze 
dell’ impero. Ferdinando tenne di 
doversi rifiutare a tali proposizio- 
ni. Avendo regolato gli affari del 
suo nuovo regno, se ne ritornò in 
Ispagna, menando seco il gran csi- 
pitano, cui il suo carattere sospet- 
toso non gli permise dì latci.vre in 
un paese, dove sapeva ohe quell'e- 
roe era adorato. Arrivato a Savona, 
ebbe con Luigi XI 1 un abbocca- 
mento, nel quale sembra che fosse 
ro posate, sotto la direzione del re 
cattolico, le fondamenta della fa- 
mosa lega di Càinhrai. La regina 
Giovanna, istrutta dell’ arrivo di 
suo padre in Ispagna, andò ad in- 
contrarlo, tacendo portare a sè di- 
nanzi il corpo del marito suo,da cui 
non aveva per anco volato sepa- 
rarsi. Quando quella principes^i 
vide sno padre, gli si gittò alle gi- 
nocchia e fo pregò di assumersi in 
tutto e per fatto la cura della mo 
nnrefaia. Ritornato ne’ suoi stali , 
uon vi trovò che disordine e tu- 
multo tra i grandi. Da prima eb- 
be alcune dispute con Gonsalvo 
nel proposito delle spese occasiona- 
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te dalla oonqnista del regno di 
Napoli. Questo prode spagnuolo. 
non aveva più la sna miglior pro- 
tettrice, la regina Isabella, e non 
poteva contare che sull’ ingratitu- 
dine del suo padrone. Il marchese 
di Pirego, suo nipote, ohe aveva 
insultato i commìssarj reali e su-« 
scitata la città di Cordova al- 
la rivolta, fu esiliato. Ferdinando 
t'impadronì inseguito delle ter- 
re del duca dì Medina-Sidonia , ^ 

che pretendeva di rientrare a ina- 
no armata in possesso di Gibilter- 
ra, dopo la cessione fattane da suo 
padre al re cattolico. Molti signori 
dell' Andalusia si erano auch’essi 
. armati contro il foro sovrano per 
difendere ciò, eh' essi chiamavano 
le loro prerogative ed i loro dirit- 
ti. L’ imperatore Massimiliano iion 
poteva Ignorare tali movimenti ; 
non aveva obbliato nè i rifiuti 
di Ferdinando, nè l.e sue preten- 
sioni alla reggenza di Castìglia. 
Volendo attirare i signori nel suo 
partito, aveva loro inviato il mar- 
chese di Giievara, addetto al sno 
servigio; ma il marchese, travesti- 
to da domestico, fu scoperto ed ar- 
restato. Gonsalvo, implicato, quan- - 
tiinqne innocente, in tale spiace- 
vole faccenda, fa dall’ora in poi 
onninamente rovinato nell’opinio- 
ne del re; egli si ritirò nelle sue 
terre, dove morì di cordoglio. 1 
grandi, accerchiati da ogni parte, 
uuncando d’ appoggio, furono ob- 
bligati a sottomettersi e ad im- 
plorare la clemenza del re. Egli 
perdonò loro, e [ter far prova della 
loro fedeltà, andarono, d’ordine 
suo, a cacciare dallo coste di S[>a- 
gna i Mori d Africa, che vi com- 
mettevano i più orribili ladronec- 
ci. Scevro ila tali cure, riconciliato 
con .Ma$^ilIliliano ed in peiletto 
accordo con Luigi XII, Ferdinan- 
do fece pubblicare nella cattedrale 
di Vagliadolid, in presenza dei lo- 
ro ambasciatori e del nunzio del 
papa, la i'unustd. Ugu di Cambrai^ 
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riie iniae di nuovo in fuoco tutta 
l’Italia. Lo scopo di tale lega era 
di conquistare le piazze di quel 
paese, appartenenti a quei sovrani 
ed occupate dalle armi venete. Mas- 
similiano desisteva definitivamen- 
te da qualunque pretensione alla 
reggenza di Cast iglia ; il principe 
don Carlo non doveva governare i 
suoi stati che quando avesse agr 
giunto il suo ventesimoquir.to an- 
no, e rìnunziava ad assumere il ti- 
tolo di re, finche viveva sua madre. 
Ferdinando dal canto suo doveva 
in ogni occasione fornire soccorsi 
all' imperatore contro i Veneziani, 
(Questi, vedeitdosi minacciati da 
tutte le parti, furono costretti di 
cedere al papa e di ricorrere a Fer- 
dinando. Essi restituirono le piaz- 
ze, che occupavano nei dominj di 
Napoli e delia Santa Sede, ed al- 
lora i due sovrani si staccarono dal- 
la lega ed abbandonarono i loro 
alleati. Il re cattolico tenne di scu- 
sarvi, dicendo ohe se no ritirava sol- 
tanto per V apprwazione e consenso 
del pontefice. Rientrato ne’ suoi pos- 
sessi in Italia ed avendo trovato il 
mezzo di rendere infruttuose le 
minacce de’ suoi alleati, Ferdinan- 
do intese alla guerra, che voleva 
|H)rtare in Africa. Ad istanza del 
celebre arcivescovo di Toledo {Fed. 
XiMEREs) aveva già inviato negli 
anni precedenti una flotta per con- 
quistare Marsalquivir. Il prospero 
successo di tale impresa animò il 
zelo del cardinale, il quale insiste- 
va presso il re perchè prosegaUse 
le conquiste in quella parte del 
mondo, esibendo d’ anticipare le 
somme necessarie per allestire n- 
na flotta, che destinata fosse alla 
conquista d’ Oran. Il re aderì alla 
proposizione e Ximenes volle es- 
sere duce ditale spedizione (iSop): 
egli aveva sotto i suoi onlini il ge- 
nerale Navarro. Avendo approda- 
to alle coste dell’ Africa, mosse- 
ro verso Gran. I Mori, vedendo le 
, truppe nemiche, si erano accinti ad 
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una vigorosa difesa , ma le sagga 
precanzioni di Navarro, le esorta- 
zioni del cardinale, che, armato di 
tutto punto, trascorreva le ordi-^ 
nanze per incoraggiare i soldati, re- 
sero tale conquista A facile, che 
quei guerrieri, avvezzi a vincere 
al primo attaccare, presero la città 
d’assalto. Ximenes ritornò imme- 
diatamente in Ispagna a recare la 
felice novella al re. Navarro, aven- 
de lasciato un presidio nella piaz- 
za, andò in Iviza a cercare nuovi 
rinforzi, e, ritornato in Africa, con- 
quistò Bugie ( genn. iSio) ed as- 
soggettò ad un tributo Algeri e 
Tunisi. Il re Ferdinando, risaputi 
ch’ebbe tali lieti successi, risolse 
d’andare personalmente In Africa. 
Arrivato sulla fine di gennajo a Si- 
viglia, spedi gli ordini necessari 
|)er raccogliere le truppe, la flotta 
e quanto occorreva per la campa- 
gna. Fere altresì pregare il re d’In- 
ghilterra, suo genero, d’ inviargli 
mille arcieri. Erano dessi nuore 
truppe, di cui ìnrominciato aveva 
già i’ uso in quel regno. I Mori 
dalle coste dell' Africa non potero- 
no sentire senza spavento il gran- 
de armamento, che làcera il re di 
Spagna per andare ad nttacrarli. 
Il re di Tremrzen. i Alori di Mo- 
stongan, dì Man^agrani e d’altre 
piazze della Barbarla si sottomìse- 
ro e ginraronn di pagargli. un tri- 
buto. Mal grado tali proferte, Fer- 
dinando si accingeva a tragittare 
in Africa, ma gli aflàri d’Italia gli 
fecero riniinziare a quel progetto. 
Esistevano tra il papa e l’impera- 
tore grandi contese, cui la media- 
zioiie di Ferdinando non aveva po- 
tuto far cessare. Oltre ciò Giulio 
II, al comando di un esercito, «'av- 
vicinava a Ferrara per impadronirsi 
dì quel ducato, iiossedntn dalla casa 
d’ Este, la quale era protetta dal- 
la Francia e dall’ imperatore. Da 
nn altro lato, la 'chiesa era lacerata 
dalle mene di tre cardinali (Car- 
vajal, Borgia e Brit^nnet), che, 
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«ottenali dalla Francia e dall’ ini' 
paratore, avevano iiitiinatn al papa 
di preaeiilarsi ai concilio di Pisa. (F. 
BsitoicHET). Ferdinando, vedendo 
cbe la Francia aveva ripreso la «na 
pre{M>nderaoza in Italia, ricusa d’a- 
scoltare i deputali, die gli avevano 
inviato qne'cardinali.lia la destrez- 
za di staccare l’ imperatore dall’al- 
leanza con Luigi Xll e forma in 
breve contro di esso monarca una 
lega col papa, con l’ imperatore, 
coi Veneziani e con l' Inghilterra. 
Tale lega, chiamata la lega sacra, 
fu pubblicata a Roma nel iSii.Le 
fu dato un tal nome, perchè dove- 
va combattere lo scisma e Luigi 
XII, cui Giulio aveva soomiinica- 
to. 11 monarca france^'O faceva sem- 
pre rapidi progressi in Italia e gli 
alleati perderono nel i5ia la san- 
gniliosa battaglia di Ravenna, do- 
ve peri il prode Gasl’one, fratello 
della regina Germana {('. Gastone 
di Font). Ferdinando vide allora 
come non (roterà evitare una guer- 
ra aperta con la Francia, e forse 
ciò vide con piacere. Egli inviò am- 
basciatori ai ib di Na'arra per in- 
dnrlo ad entrare nella lega sacra 
e per chiedergli il |ra-saggin delle 
triip(>e S(iagnnole, non senza esi- 
gere che gli rimettesse in ostaggio 
il prinripe di Viaria, suo figlio, con 
quattro fortezze. M re di Navarra 
sdegnato rispose come risoluto era 
di serbarsi perfettamente neutra- 
le . Luigi XlJ pressoché in (>ari 
tempo gli domandava la ;ua al- 
leanza e gli pro|>oneva 'le condi- 
EÌoni più vantaggiose. Collocata 
tra due potenti vicini, il re di Na- 
varra non tardò a decideni io fa- 
vore di chi era meno esigente e 
più eqno. Per qnanto segreto fos- 
se tennto qnel trattato, non (inlè 
sfuggire alia penetrazione del re 
cattolico'. Siccome era sua massima 
di antivenire sempre ai neinìn , 
n’ebbe appena conoscenza, che in- 
viò il duca d’ Alba in Navnrra con 
una forte armata ; ordinò in pari 
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tempo che si occupassero tutte I4 
piazze, cui I.t regina Caterina d'Al- 
hget possedeva in Catalogna. Men- 
tre il duca d’ Alba prendeva Pam- 
pluna, il re don Giovanni era ri- 
fuggito in Francia , donde ritornò 
con rilevante numero di truppe, 
comandate da la Patiee, Lautreo 
e dallo stesso delfino ; ma dopo di- 
versi conihatlimenli la vittoria si 
dichiarò per Farmi del re cattolico, 
e la Navarra fu nel i5i5 assolu- 
tamente unita alla corona di Spa- 
gna. Padrone dei (vrincipali punti, 
il duca d'Alba aveva lasciato i suoi 
generali in Navarra per unirsi a- 
gl' Inglesi, che erano sotto gli ordi- 
ni del duca Corset, ed egli entrò 
con essi nella Gnienna e la deva- 
stò. La guerra di NaVarra, quella 
di Francia, d' Africa, i Mori degli 
Alpuxaras, i quali di quando in 
quando uscivano per guastare le 
città e le campagne, quelli che ve- 
nivano ad infestare le coste della 
Spagna, tanti nemici da combatte- 
re non facevano uhbliare a Ferdi- 
nando gli affari d’Italia. Oppresso 
dall’età c dalle malattie, il suo spi- 
rito sempre attivo (lensava e prov- 
vedeva a tutto. Egli creò il duca di 
Cardona generalissimo della santa 
lega. Il duca arriva in Italia, si pre- 
senta dinanzi Firenze, cui (ireiide 
d'assalto; batte l’esercito fiorenti- 
no, ristabilisce i Medici nei loro 
beni, nelle loro dignità (i5ia), 
s’ impadronisce di Prato, Lucca, 
Arezzo, ec. , ed accorda la pacca 
quei paesi, del pari che ai Fioren- 
tini, soltanto a condizione che si 
mettessero sotto la protezione di 
Ferdinando ed entrassero nella 
santa lega. Si unisce in seguito al- 
l’iin(>eratore ed ai Veneziani, bat- 
te i Francesi e ristabilisce Sforza 
nel suo durato di Milano, donde i 
Francesi l’avevano cacciato yier la 
seconda volta. Luigi XII, trava- 
gliato da tutte le [varti, offerse al 
re raltiilico una tregua; cbe fn ce- 
lebrata a Madrid con grandi feste. , 
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Jla le fregne di Ferdinando non 
erano inai che jirecorritrici di nuo< 
ve rotture. Il re di Francia ti col- 
lega coi Veneziani, aempre nemici 
dell’imperatore, e la guerra rico- 
mincia nuovamente (i5i3). I Fran- 
ce»i sono battati a Novara dagli 
Svizzeri e dai Milanesi. Il duca di 
Cardona porta il ferro ed il fuoco 
negli siati veneti, s’impadronisce 
di Verona, di Padova, arriva a 
Mestre, ne prende del castello, 
Lombarda Venezia, si ritira e va 
a combattere il generale Aiviano, 
cui pone in rotta coi Veneziani. Il 
re di Francia sì aiTrella a fare la 
pace con Ferdinando, il quale ab- 
li.indona di nuovo i suoi alleati, <lo> 
po averli involti in tanta guer- 
ra. Mentre dava alcun riposo ai 
suoi eserciti, ricevè uii’ ambascia- 
ta della regina d’ Abissinia, die 
gl’ inviava un pezzo della vera cro- 
ce. La prima cura di Ferdinando 
ili di far esaminare se l’ambascia- 
tore fos.se bene inslriillo ne’ miste- 
ri della religione. Luigi XII muo- 
re l’anno seguente ( i.^itS ); Fran- 
cesco I., suo successore, rinnova 
un trattato di pace col re cattoli- 
co; ma siccome si accingeva u ri- 
conquistare il Milanese, Ferdinan- 
do riesce a riconciliarsi con l’In- 
ghilterra , e per la quarta volta 
stava per attraversare i progetti 
della Frància, allorché fu colto 
dall’ultima sua malattia. Non a- 
veva avuto da Germana, sua mo- 
glie, che un Bglio, morto in tene- 
ra el.ì. Questa, desiderando di ave- 
re un successore alla corona d’A- 
raguna e delle Due Sicilie aveva 
fatto prendere al vecchio monarca 
nn afrodisiaco, di cui gli elTetti gli 
divennero funesti. Si afferma che 
da quel momento fu assalito da 
una profonda tristezza, da sveni- 
menti continui, tantoché un gior- 
no, trovandosi alla caccia, fu obbli- 
gato a fermarsi im un villaggio, no- 
minato Madrigalejo, presso Con- 
snegra , dove morì ai a5 di gen- 
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nàie t£i6. Fece sua figlia Giovan- 
na erede di tutti i suoi stati, e do- 
po di essa il principe don Carlo, 
suo figlio (poscia Carlo V), che 
era sempre rimasto in Fiandra ; as- 
segnò alla regina Germana 5o,ooo 
ducati all’ anno: elesse reggente 
della corona d' Aragona don Al- 
fonso. arcivescovo di Sar.igozza , 
suo figlio natiirnlc . e di quel- 
la di Castiglia il cardinale Xi- 
inenes. Ebbe dèi suo matrimonio 
con Isabella il principe don Gio- 
vanni, morto prima di Ini d’ una 
cadal.i da cavallo; l'infinte donna 
Isabella, maritata in Portogallo; 
donna Giovanna , cogiioitiinala la 
Fol/e; donna Maria, sposala an- 
eli’ essa in Portogallo ( V. Ema- 
HCELK, re di Portogallo), e donna 
Caterina, la quale sposò Enrico 
Vili, d’Inghilterra. ( F . Catem- 
NA ). Ferdinando era alto, ben fat- 
to, aveva i lineamenti regolari, la 
carnagione bruna, gli occhi neri, 
lo sguardo severo e penetrante; 
era disinvolto, ma nobile di modi, 
e la sua fisonnii.ìa maestosa inspi- 
rava rispetto ai più audaci. In gio- 
ventù aveva condotto mia vita noti 
poco dissipata, e lasciò quattro fi- 
gli n.’itiirali ili diverse amanti. At- 
tivo, infaticabile, quanto valente, 
la vasta sua mente era ca^iace di 
tener dietro ai progetti piu estesi, 
ma non era scrupoloso a mantene- 
re le sue promesse. Un principe i- • 
talianu diceva di questo monarca : 
»Ove contar si dovesse sulla sua 
1' parola, sarebbe mestieri eli* egli 
>> giurasse in nn Dio, al quale cre- 
si desse ”. Un cortigiano riferen- 
dogli un giorno die Luigi XII èi 
<]oIevn d" efsen* sluto da lui ingan- 
nalo tre volte. Ferdinando rispose : 
Da mentilo di grosso il hevone; 
» rho ingannalo pin di dieci (i)*’. 

(i) Tale falla^. narralo •loiìci io** 

ftleai • rHiner*i e ri|)elula <ta loUi i Liaj(ra. 
fi, non* è p«rb rieordato da neaaon auloro 
9{»a^nuolos Tali etprcaatoni IrifìaU nou ai 
t.-r'iifanno :<2ie manint} ed ai caraltcn- di 
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1 ginclizj pronunziati aopra qneato 
principe sono asaai diversi. Le sue 
armi ave\ano nociuto ai progressi 
della Francia, che voleva domina- 
re tutta l’Italia. Poich’ebbe in- 
dotto l’ Inghilterra ad armarsi con- 
tro i Francesi, l’ abbandonò per 
oonchiudere una pace vautaggìosa: 
egli non poteva essere amato da 
quelle due nazioni, ed i Francesi 
come gl’ Inglesi lo chiamarono /ler- 
fido. Gl’ Italiani, vedendo che tene- 
va sempre le parti della chiesa, 
crederono di fargli giustizia, decre- 
tandogli il titolo' di pio, e gli Spa- 
gnuolr lo chiamarono con ragione 
li prudente e<ì-il saggio, poiché fn- 
lono a lui debitori delle loro ric- 
chezze, della loro gloria e della 
loro prosperità. Per quanti torti 
egli abbia avuto verso gli altri po- 
poli, è manifesto che fu qiia>i sem 
pre inteso alla felicità de’ suoi. Gli 
sì appone di avere istituito in 1-. 
Spagna un tribunale d’ una seve- 
rità eccessiva in quell’ epoca, e di 
avere, cacciandone i Giudei, sca- 
gliato un colpo funesto al suo com- 
mercio ; ma umiliò altresì l’alta 
nobiltà, fece sagge ordinanze, di- 
minuì le imposte, riformò il clero, 
rese forza alle leggi c punì i ma- 
gistrati prevaricatori ; alTrancò i 
vassalli di Murcia e dì Catalogna 
dalla tirannia dei signori. Affabi- 
le con dignità, consolava i suoi 
.sudditi e fasciò molti eseinpj di 
elémehza e di generosità. Mentre 
faceva prosperare ì suoi stati, gl’ in^ 
grandiva per la conquista dì Gra- 
nala, di Napoli, della Navarra , 
d’ Gran, delle coste d’ Africa per 
la scoperta del Nuovo Mondo. Se 
la severa probità può rinfacciargli 
una parte di tali conquiste, con- 
viene considerare che, posto alla 
guida d’ un regno, novellamente 

Ferdinando. Quello re ti etprimeia tempre con 
mltnra e nnbtilà ; incannava, ni;* ntm ne rnn- 
Tituiva, nemmeno co' tuoi più h«IÌmi, pretto 
i «laali era lnn;;e dal derogare iMa tua propiìa 
digailà. Noi *tareintno inrliiiiati a crevirre ctiv 
rata aneddoto *Ìa affatto apocrifo. 
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formato dall' unióne di dne coro- 
ne, il quale desiava gelosia negli 
altri potentati, aveva per competi- 
tori principi potenti, avvedutissi- 
mi e tutti riarsi dalla sete d’ ìot 
grandirsi. Costretto a mettersi in 
salvo dalle commozioni dell’ inter- 
no, ad opporsi ai raggiri ed alle 
imprese di fuori, Ferdinando eoa 
minori forze, ma con 'più talenti 
che i suoi rivali, onde mantener- 
si nell’equilibrio e far pendere 
la bilancia in suo favore, poteva u- 
sare altri mezzi che quelli della 
politica, che aveva adottata? Tene- 
va in sua mano, ha detto nn uomo 
di spìrito, il filo di tutti i raggiri 
di tutte le corti dell’ Europa e ne 
mutò le combinazioni si frequen- 
temente e talvolta si vanamente 
in apparenza, che saremmo tenta- 
ti a credere il facesse sovente tan-* 
to [>er vanità, che per trrteressc. Fu 
perlìdo co’ suoi alleati, ingiusto 
verso il gran capitano e verso Co- 
lombo; ma tali difetti furono com- 
pensati da eminenti qualità. Ac- 
corto politico, amministratore esat- 
to, saggio legislatore, riformatore 
illuminato, creò ima grande mo- 
narchia ; finalmente 'ei seppe con- 
quistare e conservare ; e la posteri- 
tà riguarderà sempre Ferdinand» 
come il più gran re del suo secolo. 
Emanilo de Piilgar ha romposto la 
Cronica de lot reyet don Fernando y 
dona IsaM, Saragozza, 1Ò67, in 
fogl. ; Valenza, 1780 io fogl. Ant. 
de Lebrixa ( nebrisrensis ) ha pub- 
blicato Réntm a fenliiuindo et I ta- 
bella, Hispaniarum regibui, geitarum 
decader dune. Granata, i 345 , in 
fogl,, di cui Lenglet Dufresnoy 
dice come non sono che una tra- 
duzione in bel latino dell’ opera 
precedente. Si trovano altresì gran- 
di pai'ticolarMà intorno qòesto re- 
gno nelle Lettere di Pietro Martire, 
Alcala, i 55 o, in 4 lo; Amsterdam, 
Elzevir, 1670, in fogl. Esiste altre- 
sì la Politica di Ferdinando il Catto- 
lico. ( Fed. Gz.vciak).' Finalmente 
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l'abate Mignot ha pubblicalo la 
Stori, i dei re Cultolici, Ferdinando ed 
Isabella^ Parigi, i^6tì, 2 voi. in la. 

B— ». 

FERDINANDO VI, sopranno- 
minato il Sofigio, nacque a Madrid, 
ai IO d’aprile 1^12. Figlio di Fi- 
lippo V e di Maria di Saroja, sua 
prima moglie, sali sul trono dopo 
la morte di. suo padre, nel 1746. 
Ferdinando si segnalò ne’ principi 
del suo regno con parecchi alti di 
beneficenza. Perdonò ai contrab- 
bandieri, ai disertori, e fece mette- 
re in libertà i prigionieri, special- 
mente quelli per debili, commet- 
tendo al suo te.soriere di pagare i 
loro creditori. Ebbe la soddisfazio- 
ne di sottoscrivere la pace dal 174^» 
che assicurava all’ infante.don Car- 
lo, suo fratello ( K. Carlo III ), la 
corona delle Due Sicilie, edall’in- 
fante don Filippo gli stati di Par- 
ma e di Piacenza ( F . Filippo, Ga- 
CES e Las Minas ). Adoperò poscia 
con ogni ciir.i alla prosperità de’ 
suoi stati. Secondato da un abile 
ministro ( F Ensenada }, riformò 
gli abusi introdotti nelle finanze, 
ristabilì la iiiarineria, che era nel- 
la decadenz.a più assoluta dopo il 
regno di Carlo li; aljoll il tribu- 
nale delia Nunziatura, che faceva 
a.ssare a Roma somme oonsidera- 
ili, ed ottenne il diritto di confe- 
rire molti vescovadi ebenefizj con 
cistnriali, di cui la collazione ave- 
va fin allora ap|>artennto alla San- 
ta Sede ; incoraggiò l’agricoltura, 
il commercio, le arti, e, merci le 
sue premure paterne e la saggia 
direzione del suo ministro, si vide- 
ro in breve rifiorire If campagne, 
istituirsi in molle città manifattu- 
re in <lgni genere; e gli Spagnuoli, 
per l’addietm tributar] dell' indu- 
stria delle altre nazioni, videro ab- 
bondare in casa loro le materie pri- 
me e le produzioni delle arti; le 
scienze e le lettere ripresero un 
nuovo volo. Ferdinando dotò molte 
università, ne creò altre ed asse- 
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gnò ricòmpense al merito e ai ta- 
lenti. Per mala sorte questo buon 
monarca era sempre stato d’ una 
salute malferma, ciò che gl’ im- 
pedì l’esecuzione di tutti i suoi 
progetti, rivolti al bene del suo re- 
gno. Era frequentemente domina- 
to da un triste umore, che taceva 
alcuna volta temere pe’ suoi gior- 
ni. In uno di tali accessi, non pro- 
ducendo i rimedj dell’arte niun 
effetto salutare, egli fu debitore 
del suo ristabilimento alla magia 
del canto del famoso Farinelli ( F. 
Farineu.! ). Da quel momento pre- 
se gusto alla musica, la quale sola 
pareva che recasse alcun refrigerio 
ai suoi mali. Porgendo orecchio al- 
le insinuazioni di Parinelii, fece 
costruire un snperbo teatro nel suo 
palazzo del Buen-Retiro, dove i 
più valenti cantori dell’ Italia fu- 
rono chiamati. Ninna spesa rispar- 
miata venne per rendere gli spet- 
tacoli degni della magnificenza del 
monarca e del buon gusto di Fa- 
rinelli, il quale n’ era il direttore. 
F II essa la sola ricreazione, che Fer- 
dinando si permise. 1 costumi di 
questo re furono sempre puri. 
Quantunque di accesso severo, il 
suo carattere era dolce ed affabile. 
Durante il suo regno, non si ebbe 
a rimproierargli nessuna ingiusti- 
zia. Lo sue infermità aggravandosi 
di giorno in giorno, era da ultimo 
caduto in nuo stato poco diversi 
dalla demenza. Amato da’ suoi sud- 
diti, idolatrato da quanti l’ attor- 
niavano, morì in età di quaranta- 
sei anni, ai 10 di agosto 1769, sen- 
za lasciar prole del suo matrimo- 
nio con Maria Teresa di Portogal- 
lo, che aveva sposala nel 1728. Si 
trovarono nel tesoro reale 10 mi- 
lioni ( 5 o milioni di lire ), frutto 
della sua saggia economia. Lo sta- 
to d'alienazione di mente, in cui si 
aveva veduto il re, diede adito alla 
voce che la sua morte fosse soltan- 
to supposta. Si credeva che la m- 
gina madre ( Elisabeta Farnese , 
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seroiida moglie di Filippo V ), ve- 
deodo tuo figliutro nell'impoisibi- 
lilà di governare, n\es$e secrota- 
mente ottenuto dalle rorlei e dai 
grandi rha si chiamasse al trono 
Carlo,suu figlio, allora re delle One 
Sicilie ; che mentre si celebravano 
i funerali di Ferdinando, |>er de- 
Jndere il popolo che lo amava con 
passione c non avrebbe sotTerto 
niun cauibiameiito, fosse stato tras- 
portato in un luogo di piacere ( la 
Casa-de-Cam[K> ), dove aveva vis- 
suto altre volte alcuni anni chiuso 
in mi convento. Si aggiungeva aU 
Iresi che f'.arlo III , (|iiandu fu sa- 
lilo sul Irono, s’invofvva al suo se- 
guito, allorché cacciava nelle vici- 
nan/e, e cbe'alcuui curiosi della 
corte, avendolo segnilo travestiti, 
l’avevano coi proprj occhi veduto 
entrare nel giardino del convento 
della Casa-de-Cain^m, e là inter- 
tenersi con suo fratello, e che non 
avevano lardato a riconoscere Fer- 
dinando. i^mnnque sia della veri- 
tà di tal fatto, fu un segreto perla 
piti parte della nazione : l’autore 
di questo articolo può per altro as- 
sicurale che lo ha udito conferma* 
re ( nel i^q/j ) da tre vecchi signo- 
ri della coHe di Ferdinando VI. 

B — s. 

FERDINANDO, infante, figlio 
di Giacomo II, re d’Arngona, nac- 
Ifue a Valenza nel i-av.H. Per la 
distribuaione , che fin da quando 
viveva, suo padi-e aveva latta Ira’ 
suoi figli, gli erano toccati in re- 
taggio gli stati di Rossiglione , di 
Cerdagna, di Conflant e di Mont- 
pellier ; ma tale divisione non val- 
se, come suol accadere, che a met- 
ter la dissensione tra tutti i prin- 
cipi della famiglia reale. Don Fer- 
dinando non trascurava ninn mezzo 
per indisporre il re contro suo fra- 
tello, e questi non attendeva che il 
destro per rendersi padrone degli 
stati del suo rivale. Le rimostran- 
ze, le preghiere', le minacce, le pu- 
siizioni ilei monaroa non {loterono 
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mai riuscire a fermare lif pace m 
i suoi due figli) nati entrambi con 
un carattere violente, ambizioso n 
vindicativo. Era stato insinuato a 
don Pedro che don Ferdinando 
manteneva carteggio col re dì Si-* 
oilia ed alcuni signori francesi, che 
dove vv>o aju tarlo ad impadronir- 
si dei domini di suo fratello. Que- 
sti forma allora il progetto di tor- 
gli la vita e commette ad un as- 
sassino di eseguire taledelilto. Don 
Ferdinando n’è avvertito e vy a 
chiedere giustizia al re. Giacomo It 
si contenta dì rliìanvvre i suoi figli 
a Valenza e di far loro giurara 
dinanzi ai vescovi una riconcilia-* 
eione, che fu soltanto apparente. 
Poco tempo dopo, don Pedro eutra 
in armi negli si.vti dì don Ferdi* 
naiido e se ne iui[>adronisce. Que- 
sti, concitato da tale aggressione e 
dalla poca giustizia, cui pareva che 
gli usasse suo padre, si col lega con- 
'tro di Ini coi signori catalani solle- 
vati. Don Pedro dal canto suo ai 
pone alla guida dei signori arago- 
nttii : disfa ed inségne don Ferdi- 
nando, eh* è costretto dì riparare 
net castello di Poinar ; ina, accer- 
chiato da tulle le parti, si traveste 
da paesano e vuol cercare la sua 
salvezza nella fuga; incap|>a sven- 
lur.itamente nelle mani ilei soldati 
di don Pedro, il quale ordina to- 
sto che sia gilt.'ilo nella riviera di 
Cinga, l’anno 12^5. 

B ’ a. 

FERDINANDO, re di Porto- 
gallo, tìglio di Pietro il Crudele, e 
di (’.ostanz.a di Gaslìglis, nacque a 
Coìiiihra, nel i54o. Appena aalito 
sul trono, dopo la morte di suo pa- 
dre, avvenuta nel óti^, ebbe a so- 
stenere una guerra contro Enri- 
co li, re di Casliglia, soprannomi- 
nalo il Bastardo. Mentre la flotta 
portoghese devastava i liti di Spa- 
gna, Enrico II portava la desola- 
zione negli stati del suo nemico. 
Battuto in due inronlri e sul pun- 
to di essere assalito nella propria 
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calciale, Ferdinando rioorse al pa> 
pa, il qnale ti rete mediatore tra i 
due totrani. La pace fu lottutcrit- 
la nel lint, ad Abayacin, in Por* 
togallo. Per renderla pià durevo- 
le, Enrico aveva pruterto a Ferdi- 
nando la mano di tua figlia Eleo- 
nora. Tale matrimonio avreLlie in- 
grandito il Portogallo di quattro 
città importanti, cui Enrico aveva 
atiegnate per dote aU’infante. Fer- 
dinando rìcntò tali vantaggi e ki 
tcutò pretto Enrico, il quale, deti- 
derando la pace, reatitiii tutte le 
piazse, che aveva conquittate. La 
jcauta del rifiuto di Ferdinando era 
la uia pataione per EJeonora di 
^leiieset, cui pretendeva iiHuare 
dopo averla rapita a don Loren- 
zo Velazqnez de Acunna ed aver 
fatto annullare il loro matrimonio. 
Il marito, indeOTauiente oltraggia- 
lo, ti ritirò in Gattiglia, costretto a 
sopportare il suo dolore. Si dice 
per altro che portò, finché visse, 
due corna d’argento sul cappello 
in testimonianza dell’ ingiustizia 
del tuo padrone e dell’infamia, di 
cui l’aveva coperto. Eleonora ave- 
va reso Ferdinando padre d’ nna 
figlia. Tale pegno delia loro debo- 
lezza non avendo fatto che aumen- 
tare la sua passione, tostoch’ebbe 
concili usa la pace col re di Casti- 
^lia, decise <li elevare la sua bella 
tino al trono. Sordo alle riiuoslran' 
ze dei grandi, non che airindigna- 
zìone pubblica, lasciò ad un tratto 
Lisbona, passò in Oporto, dove ce- 
lebrò le sue nozze con uDa |iompa, 
di cui parava che iofultasseall’af- 
ilizioneed al malcontfjlto di tutto 
il suo regno. Kitornato nella capi- 
tale, volle obbligare i tuoi fratelli 
legittimi ( gl’inlanli don Diobigi e 
duu Giovanni, figli dell’ infelice 
Ines de Castro) a fare omaggio al- 
la nuova regina; ma essi Don vol- 
lero mai accnnsentìrvi e si ritira- 
rono ili Gastiglia. L’infante don 
Giovanni, fratello bastardo del re, 
che aveva del pari ricusato^ venne 
zo. 
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chiuso in un castello. Dopo alcuni 
anni di calma, la guerra riarse 
tra il Portogallo e la Gastiglia. Gio- 
vanni I. era turecf^ a suo padre 
Enrico 11; Ferdinando rìniiuvò an- 
tiche pretensioni sopra alcuni do- 
mini nella Gattiglia. I due eserci- 
ti erano già l’un dell’altro a fron- 
te, allorché il Portoghese offerse al 
Gattigliano condizioni si favorevo- 
li, che questi non tardò ad accet- 
tarle. Una di tali condizioni por- 
tava che r infante donna Beatrice, 
sna figlia unica, sarebbe maritata 
a Ferdinando, infante di Gastiglia, 
e che i loro figli succederebbero 
alla corona di Portogallo; ma, at- 
tesa l’età troppo tenera del l’infan- 
te, tale matrimonio non ebbe effet- 
to. Nel i385 il re di Portog.illo fu 
assalito da una grave malattia, che 
lo condusse al sepolcro ai zo o a? 
di ottobre, in età di qnarantadnc 
anni e dopo averne regnato te- 
dici ed alcuni mesi. Il carattere di 
questo re era dolce, afiabila; il suo 
amore sfrenato per donna Eileono- 
ra gli aveva fatto commettere un 
rare fallo; ma rioscl a farlo ob- 
liare per l’abbondanza, ohe teppe 
introdurre ne’ suoi stati, e la sag- 
gezza, con cui seppe governarli. 
Beatrice, sua figlia, si maritò con 
don Giovanni di Gastiglia nel i585, 
ma non regnò lungo tempo in Por- 
togallo. L’ infante don Giovanni, 
fratello bastardo del re Ferdinan- 
do, fu collocato sul trono dal voto 
generale della nazione. 

B-s. 

FERDINANDO I., re di Napo- 
li, figlio naturale d’ Alfonso, detto 



f uu di Napoli e riformata di esso 
' aimuinistraziooe, d’accordo col 
suo parlamento, qnesto corpo, cui 
aveva adunato, gli domandò nel 
i44^ di regolare la successione al- 
la corona ; e poiché poteva dispor- 
ne per diritto di conquista, di 
iz 


PER 

Mpubhiica fiorentina etpodaai più 
grandi perìcoli per l' aggressione 
del redi Na^ioli, osò contidarsì nel- 
la generosità e piu ancora nella po- 
litica d’nn nemico sì perfido, nè la 
sua speranza fu delusa. Egli .si re- 
cò a Napoli nel i 4 ;<) ^ coiichiuse 
con Eerdinanilo una pace, che ser- 
vì alle mire di quest’ ulliuio ( K. 
Lorenzo de 31 tnici|. La presa d’O- 
tranlu, l'atta dai Turchi ai ai d’a- 
gosto i 4 ^, mentre sparse il terro- 
re in tutta l’Italia, arrestò aicnn 
poco i progetti ambiziosi di Ferdi- 
nando. Quella città fu ripresa ai 
IO di settembre dell’anno segueute 
da suo figlio, Alfonso II, allora du- 
ca dì Calabria. Tale impresa, che 
salvava Napoli e l’Italia clall’ inva- 
sione dei luussulmanni, pareva pro- 
pizia per affezionare ì popoli al- 
r erede della corona; ma Alfonso 
a tutti i vizj di suo padre aggiun- 
geva una turpe dissolutezza ed un 
orgoglio insopportabile. I baroni 
del regno, vedendo avvicinarsi il 
momento, in cui sarebbe salito sul 
trono, presero tutti le armi nel 
i 485 contro il padre e contro il fi- 
glio. Essi erano secondati dal papa 
Innocenzo Vili, dai Veneziani e 
dai Genovesi. Ferdinando ottenne 
da essi la pace, accordando ai ba- 
roni ribellati ed ai loro alleati quan- 
to gli veniva domandato; poscia, 
tostochò gli eserciti nemici si fu- 
rono ritirati, fece prendere tutti 
quelli, che gli avevano fatto contro, 
confiscò i loro beni e fece tagliare 
la testa a molti di essi. Il papa, ii- 
gualmcnte ingannato, dopo vane 
reclamazioni scomunicò Ferdinan- 
do nel 1489- Intanto r Italia riso- 
nava già de’ preparamenti dì guer- 
ra, cui faceva Carlo Vili dì Fran- 
cia per conquistare il regno di Na- 
poli, sul quale Renato d^Angiò gli 
aveva ceduto tutti i suoi diritti. 
Ferdinando, per difendersi, sì era 
riooni'iliato coi pap.i Alessandro 
VI, successore d’ Innoceitzo Vili; 
ma questo monarca morì prima 
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d’essere assalito, ai aS di gennajo 
1494, iu età dì seltaut’ anni, por- 
tando seco nella tomba I’ odio de’ 
suoi sudditi e potendo destare sol- 
tanto alcun riiicresciineiito di sé 
pel confronto, che se tic faceva col 
figlio e successore suo, .Alfonso 11 , 
il quale odiato era ancor maggior- 
mente. 

S. S— I. 

FERDINANDO H, re di Na- 
jxdi, figlio d’Alfonso 11 e nipote di 
Ferdinando I. , regnò nel 149') o 
1498- Ferdinando lì, prima di sa- 
lire sul trono, fu mandato nel 1.(94 
da suo padre nella Romagna ; egli 
doveva cacoiarne i presìdj dei Vi- 
sconti e chiudere, se era possdii- 
le, la strada di Napoli ai Francesi, 
cui Carlo Vili conduceva. Ma 
Ferdinando arrivò troppo tardi, ed 
il suo esercito era troppo debole 
per far testa a sì formidabili avver- 
sar] . Egli fu obbligato a ritirarsi 
dinanzi il duca di Montpensicr, 
che comandava l’avanguardia fran- 
cese, e ad evaonare la Romagna 
senz'aver arrischiato nemmeno u- 
na Imttaglia. Intanto, appena fu 
ritornato a Napoli, suo padre Al- 
fonso, oppresso dall’odio universa 
le, riuunziò la corona in suo favo- 
re. Sperava egli ancora che le vir- 
tù di suo figlio riguadagnassero 
i cuori alienati dalle sue crudeltà 
e da quelle di suo padre. La cere- 
nionia si fece ai aS di gennajo i 49 ^^ 
ed Alfonso s’ imbarcò dicci giorni 
dopo per la Sicilia , dove morì tra 
non molto. Ferdinando aveva ere- 
ditato un trono senza soldati e suo 
padre non gli lasciava danaro per 
far leve. Alfonso aveva portato se- 
co tutti i te.^uri della corona, che 
si valutavano u 55 o,ooo ducati. La 
nobiltà ed il popolo nutrivano tan 
t’odio per la casa d’ Aragona , che 
tutte le grazie, accordate da Ferdi- 
nando nel momento della sua esal- 
tazione al trono, non furono che nn 
oggetto di derisione. Egli aveva prf 
so po-ìzioue col suo esercite a S 
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Germano ; ma fa obbligato ad allon- 
tanarsene una notte per remime- 
re i movimenti aediaiosi di Capua 
e di Napoli. Quando ritornò al suo 
campo, non vi trovò più nessuno: 
tutti i soldati si erano sbamlati . 

Le sue migliori città, lui stesso pre- 
sente, inviarono ambasciatori al 
suo nemico. Ferdinando, giudican- 
do ogni resislenaa inutile, non vol- 
le causare con una vana opP|>»'- 
aioiie la ruina de’sudditi, che 1 ab- 
bandonavano. Egli radunò sulla 
piar.aa del Castel-Novo tutti gli abi- 
tanti di Napoli,prese commiato da 
essi con tenereaza-, gli sciolse dai 
giuramenti, che gli attaccavano al- 
la rasa d’Aragona , e loro permise 
di trattare col vincitore; in seguito 
s’ìmbarr.ò per Ischia, mentre la 
plebaglia saccheggiava già le sue 
icnderie . Egli partì da Napoli ai 
di febbraio lasciando pro- 

tidj nel Castel-Nòvo e nel Castello 
dell’ Uovo. Come arrivò in Ischia, 
trovò il governatore di quell’ isola 
già pronto alla ribellione. Le por- 
te della fortezza furono chiuse ai 
suo segnilo e non gli fu permesso 
di entrare che con un solo coinpa-- 
gno. Ma Ferdinando, ewendo stato 
introdotto, stese morto ai suoi pie- 
di con una stoccata il governato- 
re infedele ed intimidì talmente 
il presidio già ribellato, che solo in 
mezzo a soldati nemici si fece ob- 
bedire da essi. Carlo Vili non re- 
stò che pochi mesi a Napoli e non 
ebbe si tosto lasciato quella città, 
che si potè scorgere quanto le dis- 
pMizioni degli abitanti fossero mu- 
tate. Brindisi e Gallipoli emno ri- 
maste sotto l’obbedienza di Ferdi- 
nando. Il re d’Aragona aveva in- 
viato in soccorso di suo cugino 
Gonsalvo di Cordova, che si chia- 
mava il gronde Ciwtono. Questi ri- 
pigliò Reggio di Calabria e, quan- 
tunque battuto a Seroinara da Au- 
bigny, fece progressi nelle provin- 
eie meridionali ; alla fine i Naj^- 
letani stessi richiamarotìo Ferdir 
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nando. Questo re rientrò in Napo- 
li ai y di luglio 149^ noti circa 
3,000 soldati ; egli assediò le for- 
tezze, dove i Francesi avevano 
guarnigione, e se ne rese padrone. 
Ottenne soccorsi di danaro e di sol- 
dati dai Veneziani, mediante la 
cessione delle piazze forti, ch’egli 
occupava luogo il mare Adriatico, 
Battè il duca di Montpensier, cha 
morì in seguito a Pozzuolo; costrin- 
se Aubigny ad evacuare "la Cala» 
bria,e, prima della metà dell’anno 
1496, riconquistato aveva già tutto 
il suo regno. In quell’ epoca Fer- 
dinando prese moglie , e con sor- 
presa di tutti il giovane re, in età 
appena di vetiiisei anni, sposò sua 
zia Giovanna , figlia di Ferdinan- 
do I., suo avo. Tali nozze erano 
state autorizzate dal papa Ales- 
sandro VI, ina non riuscirono cho 
fatali a Ferdinando II, il qua- 
le , abusando dello sue forze e del-» 
la sua gioventù, morì tra le brac- 
cia della sua sposa ai 5 di ottobre 

§496. 

8 . S— I. 

FERDINANDO. V. Bruwswick 
e Medici. 

FERDINANDO DI CORDO- 
VA, dot io spagnuolo, è così chiama- 
to dal nome di quella città, dova 
trasse i natali verso 1 ’ anno i 4 ao- 
Era tenuto per un prodigio al tem- 
po ano. Si afferma che in età di 
cinque anni sapeva perfettaroento 
leggere, scrivere, disegnare e sona- 
va assai piacevolmente la chitarra. 
Di zanni dieci aveva terminato gli 
sludj di latinità e di rettorica ,_e 
la sua memoria era già sì prodi- 
giosa, che imparava a memoria tre 
o quattro pagine di Cicerone dopo 
avérle lette una volta sola. Ma 
quanto leggeva restava sì profon- 
damente impresso nella sua mente 
che nulla poteva più cancellarlo. 
Il suo amore per lo studio non fen 
ce che aumentare con l’ età , e di 
venticinque anni era dottore in 
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hltte lè fftooUà} verMtiuimo nel- 
l’ebraico, nel greco, nel latino, 
neH’arab<s possedeva le matema- 
tiche , la medicina , la teolo- 
gia, e sapeva a memoria non pa- 
re tutta la Bibbia , ma altresì i 
Libri di Nicolò di Lira, di s. To- 
maso, di s. Bonaventura, d’Ales- 
sandro d’Alele, dì Scoto, d’ Aristo- 
tele, d’Ippocrate, dì Galeno, d’ A- 
TÌcenna, cui ripeteva con molta fa- 
cilitò e citava sempre a proposito. 
Ferdinando apparteneva ad una 
famiglia illustre, ed in considera- 
aìone de’ suoi natali uopo gli fu di 
darsi alla milìzia. Servì sotto Gio- 
vanni II di Castiglia nelle guerre 
contro i Mori e vi si fece dìstin- 

f uere per valore . Preferendo in 
rave la penna alla spada , tenne a 
vicenda le differenti cattedre di 
molte università dì Spagna, ed iin 
gran numero di discepoli lo segui- 
va da per tntto. La voce della sua 
fama essendo pervenuta all’ orec- 
chio di Ferdinando e d’isabella, 
essi vollero conoscere un giovane, 
che militalo aveva. con onore negli 
eserciti e sembrava nato per illu- 
strare la sua patria col suo sapere. 
I re ammirarono i suoi talenti e 

f li accordarono una pensione. Nel- 
’anno i44^ fcM un viaggio a Pa- 
rigi, dove sorprese tanto i più dotti 
per l’estensione della sua dottri- 
na, quanto si fece amare per la sua 
dolcezza e la sua modestia. Egli in 
più tornate del l’università di quel- 
la capitale rispose senza esitare al- 
le quistioni più difficili, che gli si 
volle proporre sopra differenti ma- 
terie, genere di sfida, di cui si co- 
noscono altri esempi ( V. Giacomo 
Crichtois). Nel i46g Ferdinando 
T inviò a Roma al papa Alessandro 
VI, che l’accolse con tutti gli ono- 
ri, che i suoi talenti meritavano . 
Ritornato nella Spagna, quantun- 
que fosse sempre onorato dai snoi 
sovrani, non sembra che abbia oo- 
on[>ato niun uffizio d’ importanza; 
s’ ignora anche l’epoca precisa del- 
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la sna morte , ohe dev’ essere av- 
venuta per altro verso l’anno i48o, 
in età di sessant’anni . Le vaste co- 
gnizioni dì Ferdinando, unite in 
un sol uomo e che sarebbero state 
ammirate in tutti i tempi, doveva- 
no sembrare straordinarie nel se- 
colo, in cui viveva ; dal che deriva- 
rono diversi giudizj intorno a que- 
st’ uomo raro. Gli uni ne parlava- 
no come d’uno stregone; gli altri 
lo prendevano per l’anticristo; al- 
cuni si avvicinavano ad esso con 
timore, ma tutti con rispetto e ve- 
nerazione. Era opinione abbastan- 
za generale che leggesse DeH’avve- 
nire, e si afferiiuì tra le altre cose 
ohe aveva predetto la morte di Car- 
lo il Temerario, ucciso dinanzi 
Nanci. Ma si sa quale fede merita- 
no tali osservazioni, dettate dall’ i- 

noranza e dalla preoccupazione . 

I giornate d' un borghese di Pa- 
rigi, riferito da Teodoro Gode- 
froy (i), aggiunge ancora a tutte 
queste meraviglie » che Ferdinan- 
tì do era cavaliere in armi ed in 
» fatto di guerra esperto pinccbò 
» altri mai; che si serviva maravi- 
» gliosamente d’ una s|Ntda,cni al- 
» zava con due mani e che, quan- 
» do vedeva il suo nemico, non man- 
ìt cava di balzargli addosso con un 
n salto di venti o ventiquattro passi ; 
n ohe sapeva sonare tntti gli atro- 
tt.menti, cantare e danzare meglio 
» d’ogni altro, dipingere e colorire 
)) meglioche qualunque di Parigio 
tt d’altrove; e certamente, egli dice, 
>y se un uomo poteste vivere cento 
tt anni senza bere, nò mangiare, nò 
» dormire, non saprebbe imparare 
» quanto questo giovane sa Tut- 
ti gii autori spagnuoli,ohe parlane 
di questo dotto, concd^no nel di- 
re la stessa cosa . Egli ha lascialo 
differenti opere; I. Dk pontifica fal- 
lii mjilrrìo ; Il De jfisre beneficionim 
vacantium med^ot fntetUM annatatque 

(i) Ottmttinl nU» nart» iti rt Ctr" 

h rt. 
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eligendi'. III De artificio omnu et 
ineestigandi et invenìendi natura lei- 
bilit ; IV An ut licita pax cum Sa- 
racenù, diiquisitio ; V un Commen- 
to ndV almo getto di Tolomeo-, VI 
una Prefazione sull* opera d’ Al- 
berto Magno, De animalibut : <jiie- 
st’ nitinia opera è stata stampata a 
Roma nel in foci. Noi abbia- 
mo pre'Q per guida Nicolò Anto- 
nio, lliblioth. Script. Hisp., ed fi- 
ga sso dn Bonlaj, Hist. acad. Parit. 
ad ann. i44^' Quest’ ultima data 
ci fu di scorta a notare i’ errore di 
Nicolò Antonio, ebe pone il suo 
viaggio a Parigi nell’ anno i5oi , 
nonché quelli di molti biografi, 
che fanno nascere Ferdinando alla 
fine del XV secolo. 

B— s. 

FERDINANDO DI> GE 8 U' , 
carmelitano scaleo,. nato a Jaen, 
nel i5^i, fece <»noscerc per tem- 
po le sue felici disposizioni per lo 
studio i divenne profondo nelle 
scienze teologiche e fu ralentissi- 
simo nelle lingue latina , greca ed 
ebraica. Insegnò per lungo tempo 
la teologia scolastica e morale in 
molte provincia della Spagna, do- 
ve predicò con molto buon succes- 
so. Egualmente versato nelle let- 
tere sacre e profane, fu altresì am- 
mirato per la sua rara eloquenza, 
dal ■’che gli venne il soprannome 
di Nuovo Critottomo. La sua rino- 
manza era lì diffusa in Ispagna 
edjegli vi èra talmente considerato, 
ohe, allorquando si avvicinava ad 
alcuna città, i magistrati, il clero 
e gran parte dei cittadini gli an- 
davano incontro e lo ricevevano 
con tutti gli onori alle iiórte della 
la città. Non ostante tali distinzio- 
ni, gli elogj, che gli si prodigaliz- 
zavano da ogni parte, non lo inor- 
goglirono mai. Ferdinando fu sem- 
pre pio, umile e modesto, ed os- 
servò sempre eoo esatto rigore lo 
regole più severe del suo ordine . 
Egli morì a Granata in concetto 
di santità, nel ib 44 - Pepo "Tostat, 
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è forse Io scrittore ecclesiastico pià 
fecondo, almeno tra gli Spagnuo- 
IL I bibliografi del suo ordine dan- 
no la lista delle sue opere e le fan- 
no in numero di quarantotto. Mol- 
te sono perdute, altre ti conserva- 
vano manoscritte presso i carmeli- 
tani di Baeza. Vi si osservano dei 
Commenti sopra molti Libri d’ Ari- 
stotele e sopra diverse parti della 
Somma di s. Tomaso; molti Tratta- 
ti di teologia •, alcune opere stori- 
che, concernenti il suo ordine; dn- 
gento sessantacinque Sermoni; una 
Grammatica greca ; ii na Grammatica 
ebraica: le più di tali ofiere sono 
scritte in latino, le altre in ispa- 
gnnolo. 

B— — s. 

FERDINANDO MARTINEZ, 
detto di Santa Maria, carmelitano 
scalzo, nacque presso Astorga, l’an- 
no 1 554- Fece professione ai iodi 
giugno i5jo. Poich’ebbe esercita- 
to diversi impieghi nel suo ordine, 
ne fu nel itKlò eletto generale « 
confermato nello stesso olBzio nel 
i6i4- Contribuì molto alla propa- 
gazione del suo ordine ; primo nei 
generali, visitò i monasteri dell’or- 
dine istituiti in Francia; ed i mis- 
sionari, che inviò nella Persia, vi 
fondarono le case d’ispehan, di 
Schiras, d’Ormns e di Bender-Àb- 
bassi. Passò a Ruma, dove Urbano 
Vili lo creò sno contessere ed in 
pari tempo commissario delle sette 
' provinole rilòrmate dell'ordine di 
san Francesco in Italia. Il papa, 
conoscendo i talenti di qnesto re- 
ligioso per trattare gli afiacà più 
difficili, l'inviò in molte occasioni 
presso differenti potenze dell* Eu- 
ropa, con le quali il p. Ferdinan- 
do negoziò sempre a soddisfazione 
del pontefice, e fn dovunque accol- 
to con onore. Nel 1629 eletto ven- 
ne per la terza volta superiore ge- 
nerale del sno ordine, e morì a Ro- 
ma in età assai avanzata, ai aS di 
marzo i65t. Ha lasciato alcune ope- 
re relative alla sna cupgregauone. 
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Vi sono [tarecchi altri scrittori «li 
<|nestn nome, «Mnosciuti sotto rlif- 
ierenti denominazioni . — Feroi- 
iTAilbo d’ Aragona, aroirescovo di 
Saragozza, figlio d’ Alfonso, che fu 
\etcovo della stessa chiesa e nipo- 
te di Ferdinando il Cattolico ( y. 
Ferdinando V) . Nacque jt Madrid 
nel i5i4, fu innalzato alla sede 
■vescovile nel i55g e fatto viceré 
d’ Aragona nel i56o. Amata le liel- 
le lettere e s’applicé specialmente 
allo studio della storia d’ Aragona. 
Scrisse molti volumi sulla storia 
dei re e dei prelati di quel regno, 
con una genealogia delle piu illu- 
stri famiglie di Castiglia, d’ Ara- 
gona, di Catalogna e di Biscaslia ; 
molti autori parlano con lode di 
tale opera. Ferdinando d’ Aragona 
mori ai ao di gennajo 1575 . — Fer- 
dinando DI Taeavera, dell’ordine 
di sali Girolamo, nacque a Tala- 
vera-ia-Keyiia, nel i445. Fu confes- 
sore e consigliere di Ferdinando e 
d’isabella di Castiglia, che lo con- 
sultarono sovente nelle loro oin- 
quiste sui Mori e lo crearono ve- 
scoto d’Avila. Dopo la presa di 
Granata ottenne I* arcivescovado 
di quella città. Sieri in riputazio- 
ne dì santità, ai i 4 di marzo 1507 . 
Ha composto alcune opere di de- 
vozione. — Ferdinando di s. Gia- 
couu, del l’órdine della Redenzio- 
ne degli Schiavi, nato a Siviglia 
verso l’anno i54i, fu uno de’ piu 
valenti predicatori della Spagna; 
si ammirò la sua eloquenza ed il 
suo sapere a Roma, sotto il ponti- 
ficato dì Paolo V, ed alla corte dei 
re Filippo II e Filippo III. Eser- 
citò gl’ impieghi più distìnti del 
suo ordine e mori a Siviglia nel 
i63p, in età di novantotto anni. E- 
sistono due volumi de’ suoi Ser- 
moni ed alcune altre sue opere di 
devozione. 

B— s. 

FERDUCY (Abcl-Cacrm-Mans- 
SUR), figlio d’el-Hacan, figlio d’I- 
àhac Cberf-Cbafa , il pili grande 
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poeta della Persia miissulmanna, 
n.icqiie nel 5o4 dell’eg. ( 1 ) 16-17 
dell'era volgare), a Rizvan, nelle 
vicinanze di Thus, capitale del Co- 
rassan. Suo padre era un agricolto- 
re, discendente da Ahined el-Fer- 
diicjr, personaggio importante di 
Sar, altra città della stessa provin- 
cia, o, secondo Daulet Chali, giar- 
diniere in capo delle casa di pia- 
cere d’ un gran signore. Quel de- 
lizioso soggiorno ti chiamava Fer- 
</uf (Paradiso), circostanza, che val- 
se al bambino il soprannome di 
Ferducy (originario o abitante del 
Paradiso). Sia per consiglio del 
poeta Acady, il quale, colpito dal- 
ie prìmatì«%e sue disposizioni, si 
era di buon grado assunta la sua 
educazione, sia per muovere quere- 
la delle cabale, che contro di lui a- 
veva ordite il governatore del Co- 
rassan , ad istigazione di alcuni 
poeti della provìncia, Ferdtniy ri- 
tolse di visitare la capitale del re- 
gno. Circondatoda principi, che a- 
veva vinti, da dotti, letterati ed ar- 
tisti, cui ricpinpentava magnifica- 
mente, Maiimud, 3,“ prìncipe, ma 
realmente fondatore della dinastia 
dei Sebekteguy ( Ved. Mahmud il 
Gaznevida), sfoggiava allora a Ga- 
zna tutto il fatto orientale e l’or- 
goglio delle conquiste. Desideroso 
di effettuare un progetto formato 
iniitilmento da molti de’ suoi pre- 
decessori, aveva istituito una spe- 
cie di concorso tra i poeti della sua 
corto per comporre in versi una 
storia di Persia, dalla fondazione 
della monarchia fino alla morte di 
Yezdedjerd III, ultimo prìncipe 
guebro della dinastia tassanida, c- 
sterniinata dai conquistatori arabi. 
Ferducy si era già esercitato a can- 
tare le ^este di molti antichi eroi 
persiani, e si afferma anzi che tali 
»agg>, conosciuti alla corte, erano 
stati cagione che vi fosse chiamato. 
La lettura d’ un episodio dell’an- 
tica storia di Persia pose in colmo 
il lieto- suo successo e de’ suo) 
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rivali la diiperarione: donando un* 
moneta «l’oro per cadauno dei mil- 
le veni di tale episodio, il saltano 
non si tenne sdebitato verso un 
poeta che vi aveva con assai de- 
stresza introdotto elogj un po e- 
sagerati forse por timide orecchie 
europeo : « Appena il bambino ha 
n nniettato le sne labbra col latte 
t> della sna nntrice, si prova a prò- 
iì nnnziare ri nome di Mabmnd”. 
I cortigiani desolati, i poeti stesti 
della corte ti videro obbligati ad 
imparare a memoria ì versi di For- 
ducy per recitarli, quando il prin- 
cipe provava alcun disagio, o era 
immerso nella melanconia, n Que- 
st sti versi, ei diceva loro, sono il 
» miglior rimedio, che io conosca 
tt per le mie indisposizioni morali 
» o fisiche Un giorno che tale 
felice effetto ti era manifestato più 
validamente che non soleva, Fer- 
dncy vide arrivarsi in casa nn certo 
numero di libri contenenti i ma- 
teriali dell’antica storia di Persia, 
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«linCcciù, se non vi rfnnnatrra, dv 
farlo calpestare «iagli elefisatf. Il 
poeta, protestando la sua innocen> 
za e la sua ortodossia, ginvù' nome 
ti occupava assai più di poetiche 
finzioni, che delle discussioni teo^ 
logiche. Egli ottenne perdono e la 
perniistiene di ritornare nel tu»' 
ritiro per continnarvi la sna gran- 
d’’ opera , senza però ehe tornata 
gli fotte interamenle la grazia def 
monarca. Alla fine, dopo frent’ an- 
ni d’un lavoro assiduo, ai tS del 
mese persiano d’Itfendarmen, Tan- 
no 5^4 delTeg. (ai a 3 di febhraje, 
q 85 di O. C.) , o, secondo Hadiy 
Rballah, nei 584 dell* eg. (qq4 di 
G. C. ), Ferducy ripulì T ù-Kime 
dei ■ 30,000 versi, che compongono 
il Cliab-nameb. Egli aveva allora 
settant’ anni o soltanto sessanta- 
cinqne, secondo lo stesso hibllo- 
mfo. Il monarca, di cni si erano 
diligentemente mitriti i sospetti 
ed il rancore, accolse tale magni-- 
fico omaggio con indifferenza ed 


campati dal furore degli Arabi e inviò 60.000 monete d’argento in 
dei Mogoli. Si fatto invio era ac- luogo delle monete d’oro, che avo- 
eompagnato da nn or«line imperia- va promesse. Si recò tale somma al 
le di cemfiorre il Chah^jumifh o la poeta nel momento, in Ciri usciva 
storia'dei re, con promessa d’una del bagno; egli la distribuì tra t 
moneta d’oro per distico. Sesteuu- famigli della easa de’bagni e tra i 
to da una giusta fidanza ne’ suoi portatori stessi. Noi qui segniarae 
mezzi, Ferdiiry accettò l’onorevole l’opinione di I^amy e quella di 
incarico; che gli s’ imponeva, senza Danlet-Chah, e la (Tediamo più 
por mente ai dispiaceri d’ogni gui- esatta, che quella dell’autDre ano* 
sa, che stava per snscitargli la me- niino d’nna Vita di Ferdncy, mes- 
diocrità gelosa. Siccome il suo ta- sa in fronte di certi esemplari ma- 
lento conosciuto e la perfezione noscritti del Cfioò-nonieù: questi po- 
de’ snei versi lo mettevano al salvo ne dopo la presentazione delTope- 
da qualunque critica letteraria, si ra l’ accusa d’eresia data all’auto- 
attaccarono i suoi principi religio- ve ed attribnis<T' ad un’infedeltà 
si. Nel Tal lontanarsi (Ulta corte del visir la sostituzione delle mo- 


per darsi al lavoro con maggior li- 
Mrtà, il nMtro poeta aveva lascia- 
to il campo libere a’sooi nemici . 
Essi ne apprefittareno con tanto 
accorgimento o buon successo, che 
si vide strappate dalla sna aolitu- 
dine, e tratto, tutto tremante, ai 
piedi del monarca irritato, che gli 
rinfacciò la pretesa sua eresia e lo 


note d’argento a quelle d’oro. Co- 
rri 11 nq ne sia, Fetducy giurò di ven- 
dicarsi in modo clamoroso e degno 
d’ nn poeta. Egli compose contro 
Mahinnd nna satira acerrima, di 
cui si può vedere la traduzione 
nel Commentarium poiseoi aiiaticae, 
di Jones, e nelle Faeole e Raccon- 
ti tradotti dal pensano , pubblicati 
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tabi 1^88 dall’ autore di que«(ò a#> 
tioolo. Tutto allettilo avendo per 
ia partenza, contegnò tale satira, di- 
ligentemente suggellata, al segre- 
tario intimo del monarca, racco- 
mandandogli di dare quel piego al 
suo padrone come lo vedesse assa- 
lilo da qualche accesso di malin- 
conia. Dopo aver dato alle fiam- 
me molti poemi in onore di Mah- 
mud, i quali dovevano .«errire per 
compimento al Chahmameh, egli 
scomparve, s' inoltrò nella Persia 
occidentale, e non credendosi in 
sicurezza a Itpahaii, di cui il go^ 
vernatore però l’aveva ottimacnen- 
te accolto, ma dipendeva a certi di- 
guardi dal sultano Gaznevida, si 
recò nel Mazenderan con l’ inten- 
sioni di condursi a Bagdad. Arrivò 
di fatto in quella capitale dell’im- 
pero dei califfi, solo, senza amici, 
oppresso dalla fatica e dal cordo- 
glio. Un mercatante, che lo rico- 
nobbe, perchè vednto I’ aveva a 
Gazna, lo accolte premurosamente, 
e lo sfitrtiinato poeta ricuperò in 
quella casa ospitale là ealiiia e la 
sanità. Non essendogli meno fami- 
gliare Karabo.che il persiano, scris- 
se in quella lingua un elogio del 
visir del califlo; i tuoi versi desia- 
rono r entusiasmo di tutte le per- 
sone riguardevoli della città ; non 
si cessava d’ammirare l’elegante e 
ricca poesia, non che l’energica in- 
dignazione d’nn poeta coti avanza- 
to in età. Assegnandogli un ajipar 
tamento nel tuo palazzo, il visir gli 
disse : »Non si può occultare la vo- 
lt ttra fama più che i raggi dei to- 
t> le ”. Volle presentare egli stesso 
il suo ospite al califfo, il quale scia- 
mò: » Ferducy è la meraviglia 
w poetica dell’Asia; i tuoi talenti 
ss sorpassano quanto abbiamo oono- 
f» sciuto fino al presente ”. In pari 
tera|H> il Principe dei fedeli fece 
SMiitare a Perdncy 60,000 mila mo 
•eie d’ oro, somma, che Mahmnd 
gli aveva promessa. Una lettera mi- 
•acciosa ai quest’ ultimo, cui im- 
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mense cOhqiiiste nell’ India rende- 
vano il terrore dell’Atìa, obblijpi- 
tono il timido e debole Cader-Bil- 
lah a separarsi dal tuo ospite ma- 
laugurato. Egli lo persuase ad av- 
viarti alla volta dell’ Yemen. Gli 
vennero contate Soo monete d’ oro 
per le spese del sùo viaggio. Men- 
tre stava per partire da Bagdad on- 
de trasferirsi in Arabia, ritep^ie co- 
me gli amici, che gli erano restati 
fedeli, avevano alla fine pacificato 
il monarca, il quale ti pentiva an- 
zi dell’estremo sno rigore. Tenne 
dunque di poter ritornare con si- 
curezza nella sua patria. La sna 
vigorosa complessione l’aveva reso 
capace di resistere alle pene della 
sciagura, alle fatiche di lunghi e 
periooltMi viaggi; egli soggiacque al 
peto della felicità. Pochi giorni do- 
po il suo ritorno nella città natia, 
mentre passeggiava con un fan- 
cinllo,che recitava alcuni versi del 
Chah-namfh, il venerabile vecchio 
provò un* indisposizione, che lo co- 
strìnse a ritornare a casa. Alcune 
ore dopo aveva terminato i suoi 
patimenti e la sua vita, nel 4'* 
dell'eg. (ioao di G. C.). Nel mo- 
mento, in cui il tuo feretro, seguito 
da pochi amici, usciva della città, 
il modesto funerale impedito ven- 
ne da una numerosa truppa di ea- 
loeli carichi d’iiiT ricco presente per 
quello, a cui la munìhoenza o 
collera dei re era ornai -indifferente. 
Venne offerto tale presento a tua 
figlia, che lo rifiutò, dicendo; 11 La 
n figlia di Ferducy non ha bisogno 
» dei presenti dei re Le 60,000 
monete d’ oro, valore di tale pre- 
sente, furono impiegate ad erìgere 
un edìfizìo pubblico nelle vicinan- 
ze della sepoltura del nostro poeta. 
L’ imam di Thns ricusò da prima, 
di recitare le preci ordinarie snlla 
bara d’-un poeta, » il qnale aveva, 
Il egli diceva, troppo celebrati i 
r> Guebri e gl' idolatri ”. Ma un so- 
gno o piuttosto le riflessioni, che 
taMa la notte seguente, lo resero 
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più lolleranle, e la dimane leipe- 
glie di Ferdacy riceverono gli ono- 
ri e le preci, che sì debbono a tutti 
i mussulnaannì. Del rimanente o- 
nori assai più reali e non contra- 
stati sono quelli, eh' «gli riceve 
quolidianamente da otto secoli, e 
riceverà, fintantoché esisterà alen- 
ila letteratura dal Bosforo fino stil- 
le sponde del Gange ed anche nel- 
la nostra dotta Europa. Si conce- 
pisce r impossibilità di dar qui una 
giusta idea d’ un’ opera tanto ìm- 
tnensa. quanto \\ Chah-namrh: non 
è dessa nè un poema epico, sicco- 
me pretende l’illustre Jones, nè 
un poema storico, siccome crede 
Champion ; contiene però nnme- 
rosi episodi, ornati delle più rioche 
invenzioni dell’ immaginazione o- 
rientaU. e tratti storici d* una ve- 
rità incontrastabile. Tale poema o 
inttoslo tale serio di poemi ab- 
raccia il periodo di oltre 3,oooan> 
ni ; le guerre dei Tartari contro i 
Persiani ne fanno il principale ar- 
gomento. Alrac)’ab (o pinttosto la 
dinastia degli Afracyab ), sovrano 
del Turau (la Tartaria) voleva in- 
vadere la Persia, sulla quale pre- 
tendeva aver diritti come discen- 
dente da Ferydiin. Erano suoi an- 
siliarj r imperatore delie Indie è 
quello della China, tutti ì demo- 
ni, tutti i genj e tsitti i maghi del- 
l'Asia; aveva già ottenuto grandi 
vantaggi e confidava di poter ab- 
liandoiiare il tuo trono di ghiacci 
ed i suoi climi nevosi per fermare 
stanza nei brillanti palagi d'Ecba- 
tana e di Persepolì, sotto il più bel 
clima della Persia, allorché ad nn 
tratto comparve l’ invincibile Ru- 
stem ; egli marciò nlia guida dei 
Persiani, rianimati dal suo corag- 
gio c dal suo esempio; gl’incante- 
simi dei maghi non poterono far- 
gli fronte; le truppe degl’ impera- 
tori contedergti furono sbaragliate, 
i lurbari ricaooiati in fondo ai loro 
deserti, e la guerra terminò glorio- 
samente per gji abitanti dell’ Iran 


PER 

(la Persia). Senza pretendere d’i- 
stituire il'minimo parallelo tra una 
produzione gigantesca ed anche di- 
sordinata, ed il più perfetto corno 
il più antico dei poemi epici, os- 
serveremo che, come Omero, Fer- 
ducy mostra alcuna volta qneirìm- 
maginazione brillante, qneH’inge- 
gno creatore e fecondo, qnell’ aiw 
moniosa «figurata favella. che pre- 
gi furono in tutte 1’ epoche ed in 
tutti i paesi costitutivi del vero 
poeta e sènza oni non esiste poe- 
sia. 1 suo! caratteri meno variati, 
che quelli dell' /liode, sono deli- 
neati largamente e sostenuti con 
vigore. Certi combattimenti diRu- 
stein non la cedono a quelli d’ A- 
ohilleod’Ajace ; tuttavolta non in- 
sisteremo maggiormente su' tale 
parallelo. Ferducy non aveva cer- 
tamente nessuna conoscenza dei 
bei poemi greci e latini, che l’anti- 
cbità ci ha trasmessi ; ma tra i 
numerosi materiali dell’antica sto- 
ria di Persia, raccolti per ordine 
di Mahmud, si trovavano probabil- 
mente alcuni frammenti degli an- 
nali menzionati nell'interessante 
libro d’Estér, e di alcuni grandi 
poemi mitologico-storici, simili al 
Mahabharat ed al Ramayan degl’in- 
di. Il primo contiene, com’ é noto, 
più di centomila versi ed il secon- 
do piu di trentamila. Forse Per- 
ducy si è talvolta limitato a tra- 
scrivere in versi persiani molti di 
tali frainoienti, e saremmo inchi- 
nati a credere che siasi appropria- 
to alcuni episodj, composti da poe- 
ti persiani, alquanto anteriori a lui; 
Si vedono in alcuni siti certi versi 
frammessi siccome filo per connet- 
tere de’brani, che sembrano piut- 
tosto ritocchi che composti intera- 
mente dall’ autore del poemh. Si 
sa in oltre nel modo più positi- 
vo che ì mille primi versi sono di 
Daqygy, poeta anteriore a Ferducy 
dì circa nn secolo, perq che questi 
li conservò. E certamente per 
conformarsi alla maniera del suq 
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predecesiore, Ferdiicy Mtentò di 
usare il persiano più puro con mi- 
nor copia di parole possibile. Quin- 
di il suo poema c tenuto per un 
modello di stile, e ne’ bel tempi 
della dinastia dei SoPi si udivano 
cantati per le vie d’ Ispahan e di 
Cliyraz dei frammenti del Chaìt- 
nameh, nella stessa guisa che in 
un’epoca più fortunata gl’ Italiani 
si |iiacevano di cantare le ottave 
dcH’Ariosto e del Tassa. Riesce 
spiacevole ebe tutti i manoscritti dì 
esso conosciuti differiscano, tra sè 
]ier considerabili varianti presso- 
ebè ad ogni dìstico. Del rimanen- 
te, se la curiosità dei lettori potes- 
se essere eccitata dalle particolari- 
tà, die loro abbiamo presentate, 
confessiamo come non sarebbe die 
imperfettamente soddisfatta per le 
opere, ebe ci facciamo loro ad indi- 
care. Il primo orientalista, cbeali- 
bia pubblicato frammenti origina- 
li del Cluxh-nameh è sir William 
Jones nel tuo Trattato della poetia 
asiatica, posto in seguito alla sua 
traduzione delia Storia di leader. 
Shah, Londra, i ; e nel suo Poe- 
seos aiiaticae commentarium,i\i, l tt5, 
in 4 -to, e Lipsia, 1778, in 8.vo. IVoi 
abbiamo approfittato dell’ eccellen- 
te lavoro di quell’ elegante e dotto 
scrittore per comporre la Rotaia 
sulla vita e le opere di Ferducy, po- 
sta in seguito alle Favole e novelle 
persiane, tradotte e pubblicate nel 
1788, in 16 ed in o.vo. Champion 
ha tradotto in versi inglesi il prin- 
-cìpio del Chah-nameh ed ha pnli- 
blìcato tale importante lavoro nel 
1 788, col titolo di The poems of Fer- 
dusi translated fmm thè originai per- 
sian, I un voi. in 4 .to, di 44 ® pagi- 
ne : gli altri volumi nonsonoconi- 
parsì. De Wallenbonrg, consiglie- 
re aulico dell’ imperatore d’Au- 
stria, aveva intrapreso ima tradu- 
zione francese di tutto il Chah-na- 
meh, la quale traduzione era assai 
avanzata, quando la morte il rapi 
in mezzo al suo onorevole ed utile 
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lavoro. Uno de’ suoi amici, A. <ie 
Bianchì, ha pubblicato la sua tra- 
duzione dell’ Introduzione al Chah- 
nameh, per Ebn-Mansiir-el-Omry, 
e quella dei Canti preliminari del 
Chah-nameh, in un opuscolo raris- 
simo, intitolato : Notizia sul Chah- 
Namé de Ferducy, e traduzione di 
molti componimenti relativi a tale 
poema, opera del consigliere l. e R. 
de Vallenhourg, ec., Vienna, 1810, 
in la. Uno dei professori del colle- 
gio del forte William a Calcutta, 
il dotto Lumsden, secondato da 
due mollà perfettamente addime- 
sticati con la poesia persiana, ha 
ìutrapreso di pubblicare un’edi- 
zione del Chah-nameh, riveduta 
sopra ventisette manoscritti, tra i 
quali se ne trovano con la data di 
's 5 o e di 4bo anni fa. Il primo vo- 
lume degli otto, che devono com- 
porre tale edizione interamente 
persiana ed alla quale noi rimpro- 
vereremo soltanto di non essere ar- 
ricchita dì note, è comparso a Cal- 
cutta nel 1811, con questo titolo 
inglese : The Shah Namu being a 
serie s of heroic poems on thè ancien t 
history of Persia from thè earliest ti- 
mer, ec. (W Chah-nameh), serie di 
poemi eroici sull’antica storia di 
Persia, dai tempi più remoli fino 
alla conquista cieli’ impero persia- 
no fatta dai mussulmanni, sotto il 
re Vezdedjerd, opera del celebre 
Aboiil-Cacem-Ferducy di Tbus, 
otto volumi, nella stamperia della 
compagnia dejle Indie, presso To- 
maso Vali ey) : roditore si è con- 
tentato d’ aggiungere una brevis- 
sima prefazione in lìngua inglese. 
L’episodio della morte dì Sohreb 
è stato tradotto lìberamente in ver- 
si inglesi da Atkinson, che ha pub- 
blicato tale opera interessante con 
numerose e dotte annotazioni e col 
testo persiano, dietro la scorta del- 
r edizione di Lumsden, col tìtolo: 
Sohreb, a poem,freely translated from 
thè originai persian of Ferdoosee, ec., 
Calcutta, 1814, un voi. in 8.vo« 
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grande, di 367 pag. Silveatro de 8a- 
cy, il quale nel lomu IV dello No- 
tizie e Rutr. dei Manotcritti ( pagine 
35 o -358 ) aveva tradotto la vita di 
Ferducy, scritta da Daulet-Chab, 
ha interito nel tomo IV del JUa- 
gattino enciclopedico del i 8 i 3 ou- 
rioce particolarità ani Chab-nameb 
e tulle diverte traduzioni, che ti 
tono fatte di alcuni frammenti di 
qnetto famoao poeta: necita anche 
parecchi tratti non jmco etteaf col 
tetto in caratteri latini. Jourdain 
ha parlato ampiamente di Ferdu* 
cy ed ha potto la traduzione di 
molti frammenti o {tasti di quatto 
autore nell’ o|iera, che ha pubbli- 
cato nel 181 4 col titolo di Lo Per- 
tùt, tomo V, |>ag. Qi-t37. Il Chah- 
nameh è ttato tradotto in prota a- 
raba da un certo Gaouam-eddyu- 
Aboul - Fctch - Iqa, figlio d’ A’Iy- 
Alhindaiy, nativo d’ Itpahan, per 
ordine dei gran re AbnI-Fetch- 
I^a, figlio a’ El-Adel Abonbekr , 
figlio a'Ayyub; tale traduzione è 
stata terminata nell’anno 675 del 
l'eg. (1^77 t^i C')- Nella biblio- 
teca reale di Parigi ti trova una 
copia di tale traduzione sotto i 
N. dei manotcritti arabi, e 

tnolti belli etemplari del tetto ori- 
ginale pertiano, ornati di miniatu- 
ra cnriotitsime. 
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- FERECIDE, celebre filosofogre- 
co, nacque verso la 4^."'* olimpìa- 
de ( l’anno 600 prima -di Gesù 
Critto ), nell’itola di Siro ( oggigìor. 
nò Syra ), una delle Cicladi. Suo 
padre ti chiamava Babyt o Badyt. 
Fu ditcepolo di Pittaco e fece tut- 
to quel valente maettro grandi 
progretti nelle scienze naturali. 
Suiìia congettura ohe Ferecìde 
.abbia attinto nei libri sacri dei Fe 
ni<q una parte'dell«cognizloni,cui 
tratmite ai Greci; e lo storico Oiii- 
seppe è d’opinione che ti foste fat- 
to iniziare ne’ misteri dell'Egitto. 
Sembra che Ferecìde aprisse una 
•cuoia di filosofia a Samo e che 


dbbia avuto la gloria di dare le pri- 
me lezioni a Pitagora. Ammette^ 
va, del pari che tutti gli antichi sa- 
pienti, un Dio unico, creatore del- 
l’ universo, cui conserva, mercé la 
tua bontà; ma di tutti quelli, di 
coi rimangono scritti, dice Cicero- 
ne, egli é il primo, ohe abbia inse- 
gnato l'immortalità dell’anima ( V. 
Tmculan. 1, 16). Aveva acquistata 
una prudenza oontnmata, e l’even- 
to verificava tutte le tue predizio- 
ni. Un giorno che stava pasteggian- 
do sul. {torto di Samo, venendogli 
veduto un vascello, che faceva for- 
za di vele, indovinò dal tuo cam- 
mino che non avrebbe ftotuto ap- 
prodare. Un’altravolta, avendo be- 
vuto dell’acqua d’nu pozzo pro- 
fondissimo, predisse un terremoto, 
che ti fece sentire in effetto tre 
giorni dofto. Essendo andato a Mes- 
sina, consigliò il suo aiuico Filar- 
cone ad uscire di quella città, per- 
ché presto sarebbe stata assediala ; 
a Fi larcoiie, sprezzato avendo tale 
avviso, fu met.-o in cattività con 
tutta la tua famiglia. Ferecìde os- 
servò il primo le fati delia luna e 
si provò a determinare la grandez- 
za del sole. Si vedeva ancora ai 
tempi di Laerzio, nell’ isola di Si- 
ro, lo stromenlo, di cui si valeva 
Ferecìde per fare le 'sueoMervazio- 
ni astronomiche; e si congettura 
ohe foste nn gnomone ( P. Bailly, 
Tralt. deU' atironum. i, 197). Gli 
Storici variano d’opinione sul ge- 
nere della morte dì Ferecìde. Laei^ 
zio dice che il tuo ror|>o fu trova- ' 
to, sul territorio di Magnesia, dagli 
Efetj, che gli diedero onorevole se- . 
poltura. Altri vogliono che Fereci- 
de, essendo andato a consultare l’o- 
racolo di Delfo, ti precipitasse dal 
monte Coricio; ma è generale sen- 
timeiilu che morisse di malattia 
pedicolare, in età assai avanzata. 
Pilagiira, il più illustre de' suoi 
dÌ8ce{>oli, pose un monumento al- 
la gloria del .,110 maestro. Laerzio 
ba inserito nella Pilo di Ferecide 
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una lettera di es*o filoaofo a Tale- 
te; ma Salmaiio ne ba dimoitrata 
La tDppmizione nelle «ne Note ao- 
pra ^lino. Ferecide aveva compo- 
ito un trattato tulio natura degli 
Dei. che non è. fino a noi ^rvenu- 
to, ed egli era, secondo Teopomi- 
po, il primo filosofo greco, che a vet- 
te scritto sopra tale materia. Egli 
teneva che Giove o Pio, il tempo 
ed il mondo siano eterni , ma che 
il mondo o la materia non si fiatse 
chiamato terra, te non se dopoché 
Giove dato gli aVevp la sna forma 
e bellezza. Come tatti i Fenicj, ri- 
conosceva tre principi delTaniver- 
so, Giove o Dio, la materia e 1 * a- 
snore, cagione della fermentazione 
del mondo. Chiamava la Diviniti 
col nome di Ofionea, cioè Serpente, 
e la rappresentava sotto tale em- 
blema. Il Trattato di Ferecide era 
in^prosa ; ed alcuni’ autori hanno 
creduto, leggendo un passo dlPIi- 
tiio, che, primo de’ filosofi' greci , 
scosso avesse il giogo della versifi- 
cazione ; ma l’opinione comune ha 
decrelato a Cadmo di filileto l’o- 
nore di si felice innovazione ( V. 
Cadmo ). Poinsinrt de Sivry affer- 
ma che Ferecide sia lo stesso per- 
sonaggio che Cadmo. Questo filo- 
tolo, egli dice. Tu soprannominato 
Caiìmus miletiui, contrazione di Ca- 
tena musarum miletiarum, perchè a- 
veva scritto la stòria di Mileto in 
nove libri, intitolati ciascuno col 
nome d’ una Mnsa; ma tale opi^ 
niotie, destituta dì prove, non ven- 
ne adottata dagli eruditi (i). Si 

( Ho proT%to, dicf Poinsinrts mif 
Origimì Sirie^ cio^ nril* opera inlitoìaia i 

delie prfn»# eedetà ( Vrdl p 3io e teg. % 
ehe Fr>reci(Ìr non era altri rh# Cadmo . . . Dal 
rimanenlo debbo ai^flnn^ere che ?* ha nna 
grande apparenta rhe Feroclde non fosse del* 
risola di s^iros ma di SWu ; il che ronfem.a 
?ie più l' identità di Ferecide e di Cadmo. Fe* 
reeide è eridentrmenle qn nome sino. d| eoi 
si folle grecittare la finale t esso Ìndica lo 
storico per eccclleosa, e significa fiocco spi. 
reme ; di pfio, vocabolo tirio^ che denota fioe* 
co, ^ rakaby altra parola siriaca* rhe significa 
espandere, f Vedi la tradusione della Storia 
natoT. di PIibÌ», tomo IU« Sofi) nota ti.}. 
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trova nelle Memorie deiraot^demia 
di Berlino, anno 1747. tina Ditterà 
fazione, trad. dal latido di G. Filip. 
Hein. sopra Ferecide, le ine ope- 
re ed i suoi sentimenti, 

W— « 

FERECIDE, storico nato nell’ i- 
sola di Lero, fioriva, secondo Sui. 
da, nella ^ 5 .'”“ olimpiade (48o an- 
ni prima di G. C. ). Abitava Ate- 
ne, dove pe’ suoi talenti salito era 
in giusta considerazione ; perciò si 
volTe a torto distinguere due stori- 
ci dello stesso nome, l’uno atenie- 
se ft l’altro di Lero. Raccolse, di- 
cesi, gl’ynm d'Orfeo e compose nna 
storia, cui intitolò AtUovhthonet , 
perchè conteneva la genealogia del- 
le famiglie indigene dell’ Atticar. 
Tale storia, divisa in due libri, ò 
citata freqiientemeitte dagli anti- 
chi; prova della stima, in che l’a- 
vevano. Non ne rimangono ohe 
Frammenti, i quali vennero pubbli- 
cati egn quelli d’Acnsilao ( F. que- 
sto nome ) da 8tnrz, Gora, 1789, 
3. da edizione, ivi, 1798, in 8.vo. li 
dotto editore ha fatto precedere a 
tale raccolta una Diitertazione sui 
due Ferecidi, il filosofo e lo stori, 
co. Aveva egli trascurato di for- 
mare un complesso continualo de’ 
frammenti di Ferecide lo stori', 
co ; a tale omissione ben provvi- 
de Federico Angusto Wolf nel- 
la prima parte delle sue Litterariw 
tche Analekten, Berlino, 1817, p. 
Sai. 

W— u . 

FERECRATE, poeta dell’anti. 
ca commedia, era d’ Atene. Con- 
temporaneo di Platone e d’ Aristo- 
fane, fioriva verso l’anno 4*<>i pri- 
ma di G. G. ( I ). Se si crede a Sui- 


(1) I Selvaggi di Ffrremte fororo rap- 
prrf»nlatì aotlo F arconlado d* Arìxione* il 
4.I0 anno drila 8g.ma olimpiade ( l'anno 
•T. O, f). )* 66 asni avanti la naarila di 
aandro : aembra adonqne che Snida abbia 
eommeaao nn anacroniamO) sapponrndo rbf 
Ferecrale abbia portato le armi sotto quei con* 
qriistatore. 
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da, militò da giovane e fece alca* 
ne campagne. Si a<eociù in seguito 
ad una compagnia di attori e di- 
venne bentosto il rivale di (irate, 
cui sorpassò per la sna fecondità. 
3fal grado la licenza, che regnava 
allora sul teatro, Ferecrate si era 
fatta legge di non diffamare nessu- 
no. Spiccava nel motteggio fino e 
dilicato; e parlava la sua lingua 
con tanta purezza, che gli Ateniesi 

10 annoveravano tra i loro poeti più 
|>erfetti. Immaginò una specie di 
versi, chiamati dal suo nume, fere- 
craziani, composti d’nno spondeo e 
degli ultimi dne piedi del verso 
esametro. Snida lo fa autore didt- 
cuusette commedie. Meursio e Fabri- 
zio ( V. la Bibl. graeca ) ne portano 

11 numero a ventitré, di cui [tongu- 
no i titoli, desunti dagli antichi 
autori. Delle più non rimangono 
che frammenti, i quali sono stati 
raccolti da Giacomo Hertel nelle 
yetustitàmor. comicorum lententiae, 
p. 540-^7. L’editore vi ha aggiun- 
to una versione latina.- Grozio ne 
ha pubblicato una nuova tradu- 
zione, molto più elegante, negli Ex- 
cerpta ecomediit, ec. Di tutti i fram- 
menti di Fereorate il più notabile 
ò qnello,cbe rimane del dramma, 
intitolato Chirone, nel quale intro- 
duce la Musica, coperta di vesti 
lacerate, la quale accusa <T averla 
ridotta a tale stato Melanippide, 
Frini e Timoteo : questi erano gli 
autori delle innovazioni introdotte 
di rnceute nella musica ( F. Fuiivi). 
Burette ha dato in luce una bno- 
iia analisi di tale frammento, a 
cni premette alcune Ricerche sul- 
la vita di Ferecrate, nelle Ot- 
lervazioni sul Dialogo di Plutar- 
co rifguardante la miuica ( Ved. le 
Mem. dell’accad. delle iscriz. XV, 
33o ). 

W-s. 

FERG ( Francesco di Paola ), 
pittore, nacque a Vienna in Au- 
stria nel 1689. Dopo perduti molti 
anni sotto mediocri maestri, tentò 
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di formarsi da sè,copiando le slam- 

f ie di Gallot e di Seh. Ledere . 

insufficienza di simili guide 
fece che avesse ricorso alle lezio- 
ni di Hans Graf, pittore di genere 
in nominanza a Vienna; indi fre- 
quentò la scuola di Lorient, chia- 
10 paesista. La stima e la voga, in 
cni venne nel suo paese tanto pel 
sno lavoro, quanto per le sne felici 
disposizioni, non poterono frenare 
il suo desiderio di viaggiare. Egli 
visitò la Franconia, si fermò alcun 
tempo alla corte di Bamberg, po- 
scia a Lipsia, a Dresda, ed in que- 
st’ ultima città strinse amicizia 
col pittore Alessandro Thiele, di 
cui ornò i paesi di figure, che no 
aumentano il valore. Da ultimo 
passò a Londra, dova dimestiche 
sciagure, conseguenza d’ un matri- 
monio inconsiderato, lo ridussero 
all’ indigenza ; egli peri di miseria, 
in età di 5i anni. Questo artista 
stimabile, dice Desc^mp, n rappre- 
» sentava, come Berghem e Wou- 
» wermans, le feste campestri ed i 
» lavori dei contadini; ornava i suoi 
» Paesi di mine e d’ architettura 
» del miglior gusto; il suo colorito 
» è buono e facile il suo tocco; le 
Il sne composizioni sono d’ un no- 
li mo di spirito. ” Ferg ha inciso di 
propria mano all’ acqua forte mol- 
ti de' suoi Paesi e gl’ intagl i ne so- 
no ricercati. Vivarès ha inciso la 
sua Conversazione campestre. Il suo 
ritratto, ch’egli ha dipinto a Dre- 
sda e che fu inciso da G. P. Bau- 
se, h prova come trattava altresì il 
ritratto. I più de’ suoi quadri sono 
sparsi in Alemagna e nell’Inghil- 
terra , dove, godono d’ una stiuia 
meritata. 

V— T. 

FERGENT. F. Bbetacn a. 

FERGO I. .fu il I.° re di Scozia 
nel 4o3 dell’era cristiana. Era figlio 
d’ Erch e fu debitore senza dub- 
bio della sua dignità alla nobiltà 
della sua stirpe cd alle sue qualità 


Di. - --dby Googk 



F E R 

perdonali. Il suo regno fu una se- 
rie conlinna di guerre coi Romani 

0 coi Bretoni. Più volte gli Scoz- 
zesi ed i Pitti varcarono il muro 
innalzato per la difesa del nord 
della Bretagna. Essi ebbero alcun 
vantaggio, lurono rispinti, ritorna- 
rono e finalmente in un’azione, 
elle avvenne nel ^lo, furono disfat- 
ti, e Tergo vi perdeva la vita. L’e- 
sistenza di questo Tergo non pub 
essere posta in dubbio, perù che 
tutti i documenti autentici, che e- 
sistono ancora in iseozia, fanno ri- 
salire fino a questo principe la raz- 
za dei re, che si estinso nella per- 
sona d’ Alessandro III. Di tali do- 
cumenti è scarso il numero, perché 
Eduardo 1 ., re d’Inghilterra, allor- 
ché fu scelto per arbitro dai con- 
correnti al tronodi Scozia, feceab- 
brneiare nna parte degli arrhìv|,s\ 
pubblici che privati, e portar via 
il rimanente. Ma ninno di tali do- 
cumenti fa menzione di Tergo, fi- 
glio di Tercardo, di cui molli stori, 
ci scozzesi dicono che abbia inco- 
minciato a regnare l’anno 33 o pri- 
ma di G. C. nè dei trentnnove re, 
che r hanno seguito. I Caledonj ed 

1 Pitti, da cui derivano gli Scoz- 
zesi attuali, erano in quell’epoca 
divisi in piccoli stati independen- 
ti ; soltanto in epoca assai jxisterio- 
re sentirono la necessità di delega- 
re l’autorità ad un capo unico. 
Non avevano altronde ninna s[ie- 
cie d’annali scritti. La razza dei 
re di Scozia immaginar]’ è stata in- 
ventata da Giovanni di Tordiin, di 
cui l’esempio fu seguito da altri 
storici ( K. TonDUiv ). 

TERGO II successe ad Eugenio 
VII nel 764. Egli si condusse be- 
ne nel principio del suo regno, 
ma in seguite si abbandonò ai più 
gravi eccessi. Sua moglie, stanca 
d’ avergli indirizzalo imitili rimo- 
stranze, lo strangolò una notte l’an- 
no 567. Tale attentato era stalo 
commesso con tanta secretezza, che 
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molte persone furono messe alla 
tortura per poterne scoprire l’au- 
tore. La regina, afflitta di veder 
Mffrire tanti innocenti, si confes- 
sò colpevole e si trafis-ie con nn 
pugnale. 

E— s. 

FERGUSON (Giacodse), alge- 
brista olandese, è autore d’ un’o- 
pera intitolala; Labyrintìuu Alee- 
hrar, Aja, ititij, in 4 -to, in olande- 
se, nel finale tratta ilifinsamenle 
della preparazione e risoluzione 
dell’ equazioni. Una parte di tale 
opera tratta altresì della natura, 
della scomposizione e della soinina- 
zione dei numeri figurati : in oc- 
casione di essi egli risolse molli 
problemi difficili, proposti agli a- 
nalisti da un certo Tjado Focken. 

Z. 

FERGUSON (Giacomo), mec- 
canico -astronomo , nacque, nel 
17 lo.in un vill.iggio della contea di 
Bamff, nella Scozia. Il suo talento 
naturale lottò con buon esito con- 
tro le circostanze, ohe si oppongo- 
no d’ordinario all’ istruzione d’ un 
giovane senz’appoggio e senza for- 
tuna. Fu messo per tempo al ser- 
vigio d’ nn affitta) nolo, presso cui 
fu ridotto a custodire le pecore’. A- 
vendo imparato a leggere, ascoltan- 
do soltanto alcune lezioni date da 
suo padre a sno fratello maggiore, 
potè darsi alla lettura e fare svi- 
luppare l’ainore dello studio, che 
germogliava in lui. La sua sitna- 
zione lo portò natimlmente alla 
contemplazione del ciclo; il corso 
degli astri colpi i suoi sguarili: e- 
gli volle conoscere le leggi, con le 
quali si muovono ; e non potendo 
procacciarsi gli slniinenti iiecessa- 
rj a’ suoi stiidj, tentò di supplirvi 
col suo ingegno e con la sua de- 
strezza, costruendo di per sé un 
globo celeste, una mostra oil un o- 
rologio di legno. Il suo padrone, 
sorpreso di avero al sno servigio un 
pastore dotto, gli procurò la cono- 
scenza d’uii uomo, .'he gli diede le 
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prime nozioni di matematicz. D’ al- 
lora in poi lo fpirito del giovane 
Ferguson non potè restare nell’o- 
zio e lasciò r affittajiiolo per at- 
tendere alle scienze con piu ardo- 
re. TI bisogno di sovvenire alla sus- 
sistenza della sua famiglia gli fe- 
ce intraprendere viaggi, facendo 
ritratti ad acquerello; visitò in tal 
modo come pittore ambulante mol- 
te parti della Scozia e dell’ Inghil- 
terra. Londra fu il termine delle 
sue corse. Vi andò nel i^ 44 < 
pubblicò tavole e calcoli astrono- 
mici, diede lezioni pubbliche di 
fisica e fu ricevuto membro delia 
società reale col favore di non pa- 
gare niun diritto per la sua am- 
missione. Il re d’Inghilterra, al 
quale aveva dato perecebie lezio- 
ni, gli fece, come sali al trono, una 
pensione di 5 o lire di steriini. Fer- 
guson accoppiava ad uno spirito 
saggio un carattere dolce, benevo- 
lo e sommamente religioso. £gli 
tiene un grado distinto tra i mecca- 
nici e gli Hslronoiiiici dell’ Inghil- 
terra. Ha fatto opere, che hanno a- 
vuto la maggior voga per la ma- 
niera chiara, semplice e famigliare; 
con la quale le idee vi sono espres- 
se. Si cita soprattutto la sua 
nomia ìn^e^nala fecondo i principi di 
JVet'cfon, di cui la edizione è del 
1 ^ 85 , in 8.VO, ed i suoi Dmloglù tra 
un giovane che ètee dal collegio, e tua 
tortila in età di quattordici anni, al'^ 
la quale insegna in segreto V astrono~ 
mia, ij68, in 8.vo, 7. ma edizione. 
» Tale libro, dice la Genlis nella 
J 5 prefazione delle Veglie, del Castel- 
n lo, è d’ una tale chiarezza, che 
» un fanciullo di dieci anni I’ in- 
j» tenderebbe perfettamente da un 
I' rapo all’ altro ’’. Le altre opere 
di Ferguson sono: I. Introduzione 
all' Elettricità, 1770; 11 Introilutio- 
ne nir Aitronomia, 1772; HI Eser- 
cizi scelti di Meccanica, preceduti 
da lina Notizia sulla vita dell’au- 
tore, 1775; IV Lezioni sopra diversi 
foggetti di meccanica, d' idrostatica, 
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<f idraulica, di pneumatica e <T otti» 
ca, ristampate per U 5 .ta volta nel 
17^6; r edizione d’ Edimburgo, 
i 8 o 5 , è arriqcbita di correzioni, 
d’aggiunte considerabili, e di No- 
te sullo stato attuale delle scienze 
e delle arti per Davide Brewster, 
a voi. in 8.VO, ed un voi. in 4 .to di 
tavole ; V Trattato di Prospettiva , 
1775; VI Due lettere al R. M. G, 
Kennedy, nelle quali si espongo- 
no i differenti errori, che occorro- 
no nella parte astronomica della 
sua Cronologia della Sacra Scrittssra, 
1-75, Londra, in 8.vo; VII Alcune 
Memorie inserite nelle Transazioni 
filosofiche. Fergu-on è morto ai 16 
di novembre 1776. 

N — T. 

FERGUSON (Adamo), celebro 
scrittore scozzese, nacque nel 1714 
a Logierait, nella parrocchia di 
Dunkeld. presso Perth , ed era fi- 
glio del ministro del luogo. Il mae- 
stro della scuola di Perth, dove fu 
inviato, discoperse in breve le sue 
felici disposizioni . Entr<'> nel <7^9 
nell’iiniversità di Sant’ Andrea^ do- 
ve ottenne una pensione. Ammes- 
so in seguito a quella d' Edim- 
burgo . vi ebbe [«-r amici e per 
emuli Blair, Robertson, Hnme ed 
alcuni altri giovani, che poi .<ono 
divenuti uomini relebri . Gli ven- 
ne proferito l’uffìzio di cappella- 
no d’ un reggimento di montanari 
scozzesi , impiegato nella guerra 
contro la Francia; ma conveniva, 
per ricevere gli ordini, aver fatto 
sei anni di studj in teologia, e Fer- 
gnson nnp ne avevg che due. L’ as- 
semblea generale face un' eccezio- 
ne alla regola in favore del suo 
merito straordinario ^ andò allora 
al reggimento, cui non lasciò che 
alla pace d’Aquisgrana (1748). 
Ritornato nella Scozia, vi solleci- 
tò lina pìcciola parrocchia, cui 
non potè ottenere. I suoi sermo- 
ni, troppo profondi c troppo meta- 
fisici per l’intelligenza di semplici 
agricoltori, non erano acconci a 
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litocacciargli popolarità. Ritornò al 
6UO 'reggiineii-tu in Irlanda e lo la- 
sciò affatto nel i^ 5 n, allorché accettò 
l’ impiegò di ajo dei figli del lord 
Buie. Nel 1759 fu creato urofesso- 
re dì filosoffa naturale nelruniver- 
sità d'F.dimhiir^; egli cambiò tale 
cattedra nel 1764 con quella di fi- 
iufofia morale, a cui era ancora me- 
glio adatto pel proprio genio e per 
la direzione de' suoi studi. Nel 
1767 pubblicò a Londra la ^la pri- 
ma opera ; Saggio mila società esci- 
le (in 4.toed in 8.vo), opera che 
lo collocò nel novero rjei più pro- 
fondi pensatori del suo paese . Ta- 
le saggio venne tradotto in tedesco 
(da C.F. Jùnger), I^ipsia, 1768, in 
tì.vo; in francese da Bergier, Pa- 
rigi, 1783 , a voi. in la; in lingua 
svedese, 1790, in 8.vo. Ferguson 
ritornò a visitare alcun tempo do- 
po il suo villaggio natio e sposò li- 
na nipote del celebre chimico, Giu- 
seppe Black. Pubblicò nel 1769 le 
sue litituzioni di jUoiofia morale , in 
8.V0, le qnali non erano che la so- ' 
stanza delle sue lezioni nell’ uni- 
versità. Esse iiirono- ristampate a 
Magonza ed a Franeforte, in 8.V0, 
ed a Basilea, 1800, in 8. vo; tradot- 
te in tedesco da Gagve, Lipsia, 
1773, in8 vojed in francese da Re- 
verdìt , Ginevra j 1775, in la. La 
sua relazione con David Hiiioe, 
che gli avevi mostralo una benevo- 
lenza costante ed attiva, fece in 
lui sospettare una tinta d'irreli- 
gknie. Fu certamente l’effetto di 
taje preoocupazioue il non aver e- 
gli occupato, nò anco sollecitato al- 
cun impiego ecclesiastico . Verso 
11-1773 accompagnò pel corso di 
diciotto mesi, in qualità di gover- 
natore, il giovane conte di Cbester- 
lielil ne’suoi viaggi sul contraen- 
te. Nel 1776001111110 alcune asser- 
zioni deir opera del dottore Prico 
sulla libertà civile o religiosa, ma 
senza tralasciare di far giustizia ai 
talenti ed alle intenzioni del suo 
avversario. La composizione della 
ao. 
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piu importante delle sne opere, la 
Storia dei progretsi e della caduta delta 
rejtubblica romana , lo teneva occn- 
pvi'toda lungo tempo; ne fu distrat- 
to nel 1778 per l’elezione, che di 
luì venue fatta a segretario dei 
cinque oominissarj,im.arìcati di an- 
dare a pro|H>rre un arcoiuudanien- 
fo agli Americani . Ripigliò la sua 
opera subito dopo il suo ritorno 
e la pubblicò alla fine nel 1783, 
in 3 voi., in 4 -to, con sei carte geo- 
grafiche. Ferguson si era proposto 
disfare per la repubblica quanto 
Gibbon aveva fatto |»er l'impero 
romano, e la sna opera è delle più 
profonde ohe siane comparse nel- 
l’Inghilterra sopra tale materia. 
Considerando il suo soggetto da fi- 
losofo, trascura le minute partico- 
larità per trattare a fondo i grandi 
a\veniinenli e sviluppare I’ in- 
lluenza, che hanno potuto aierc 
sulla costituzione dello stato. Pas- 
sa rapidissimamente sui primi se- 
coli di Roma. Tra ^li antichi, Po- 
«libio è Fautore, cui segue di pre- 
feren/.a ; e quando tale guida gli 
manca ne imita bene lo spirito e 
la maniera. Vi fa prova di cogni- 
zioni militari, le quali per I’ uffìzio 
sostenuto nel reggimento dei mon- 
tanari era stato in grado di acqui- 
stare. Il suo stile ò nobile ed e- 
legante, Comunque un po’ diffuso, 
talvolta anclie oscuro per la lun- 
ghezza de’ periodi. L erudizione, 
che ha sparsa in tale opera, non ne 
rende la lettura penosa, perch’ è 
bene adattata al soggetto. Fergu- 
son rìnun/.iò nel 1784 alla catte- 
dra di professore di filesofia mora- 
le, in cui gli fu surrogato Dngald 
Stewart, e si occupò inseguito del- 
la pubblicazione di un’.Analisi del- 
le sue lezioni , che erano state ac- 
colte con favóre grandissimo sl.pel 
loro merito proprio, ohe per la'gra- 
r.ia ddl’eloouzione. Elia compar- 
ve Col titolo di Principf delle tcienze 
morali e politiche , 1792, a voi.,- lU 
4 -lo. It. G. Sobreilèr ne pubblicò 
i5 
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una traduzione tedeica, aumenta- 
ta d’ una dissertazione sullo spiri- 
to della fi loiolìa di Ferguson, 1^96, 
K.to. Fictet Ita pubblicato am'pj 
transunti della stessa o{tera nella 
lìiilioleca l/rilatinicu. Ferguson fe- 
ce |KDco tempo dopo un viaggio in 
It.iliai meno ancora per ristabilirci 
la sua salute un poro alterata, che 
a disegno di raccogliere documen- 
ti autentici, i quali potessero ser- 
ti rg li onde perfezionare la sua Sto- 
rni dalla Tppubblka romana in lina 
nuota edizione. Essa coinfiarve di 
latto a Edimburgo nel inqr), con 
importanti correzioni. Ne roinpar- 
te un’altra a Loiidia nel i 8 o 5 . 5 
tol., in d.vo. L'opera ^ stata tradot- 
ta in italiano^ lo tu liberamente in 
tede.‘Co, con osservazioni perC. IJ. 
B. ( r,r. Dan. Berli), Lipsia, 
t) 5 , 5 voi., in b.to; lo fu iu fraiice- 
se ( per Desmeuniee). Parigi, .784, 
Voi., in 8.V0 e in la con carte, 
ergier ebbe parte ancb’ egli a ta- 
le versione, Adamo Ferguson go- 
derà d'iiiia certa agiatezza, laqiia-, 
le era fruito princi|)almeiile dei 
suoi lavori lelterarj . li governo vi 
aveva aggiunto il benefizio d' una 
pensione, rbe non era il salario 
d’una |)cnna servile; però che non 
aveva preso parte attiva alle discus- 
sioni politiche de| suo t<'m|io. li 
Filo carattere era modeste e gene- 
roso, ed il suo esteriore nobile c 
{garbato. Viveva, nel 1800, ritirato 
>11 una campagna vicina ad Edim- 
burgo. 

X— s. 

FERGU 880 N ( Ro*r»To ) , gio- 
vane poeta scozzese, nacque in E- 
dimbiirgo nel 17500 1751, figlio di 
uno scrivano di negozianti. Poiché 
abhestndiatosueccssivuinente in E- 
dimbiirgo e a Dundee, fu ricevuto 
neU’università di Sanl’Andrea, do- 
ve un gentiluomo, cliiamato Fer- 
giisson, aveva Jbndato due pensioni 
in Ikvere di due >agazzi,cbe porfaa- 
aero lostessoauonome..Dno m'suoi 
professori, il dottore Wilkie. nomo 
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d’un carattere originale cd autore 
d’alcune poesie, incoraggiò i suoi 
primi saggi ; e quando questi mo- 
r'i, Fergiisson puliblicò nel dialetto 
scozzese una Isella egloga alla me- 
moria del suo benefattore. Il c.vrat- 
tere di Fergntson era naturalmen- 
te festivo, c parecchie scappate da 
scolare lo fecero cacciare dall’ iihi- 
versilà dopo esservi rimasto quat- 
troanni Suo |sadre lo destinava al- 
lo stalo. religioso, ma egli morì pri- 
ma d'avergli potuto far eseguire la 
sua volontà. Gli si propose di stii- 
iliarc la medicina; egli vi si liGutò, 
dicendo che allorquando leggeva le 
descrizioni delle malattie, s’iinnia- 
ginavd dirisenfirne lutti i sintomi, 
la qual cosa avviene di fatto lalvol. 
ta a’ giovani d’una immagihazìoiie 
mobile e d’una salute delsole e de- 
licata com’era la sua. Si provò nel- 
la giurbprmlenza, tua gli andò pre- 
sto a iioja,come studio irojifso secco. 
Non avendo *loun progetto per l'av- 
veiiii'e, andò a visitare, presso Aber- 
deen, no zio culto ed opulento, il 
quale avrebbe s,enza dubbio potuto 
procacciargli un impiego convene-' 
sole alle sue iuclinaziuni, ma che, 
do|)0 averlo accolto sulle prime 
con tenerez^ cil averlo tenuta in 
casa sua circa sei mesi, si raffred- 
dò a poco a [>000 a suo riguardo, e 
da ultimo gii comandò un gioriim 
senza preavviso, di andarsene pe’ 
fatti suoi. Fergusson, profondamen- 
te tocco da un procedere, cui cre- 
deva di non aver meritalo, ritornò 
in Fxlimburgo pre.*so sua madre, 
dove cadde malato. Immediatamén- 
te deuMi tale malattia ei.cpinpote. le 
sue due elegie, I’ nna il DacUnarm 
deir amicizia e l’altra sulla rasse- 
gnazione alla cattiva fortuna (A~ 
gainit tepining of ^irtune), ameii- 
dne inspirate dal sentimento della 
sua situazione. Essa era tale rbe fu 
ridotto, per sussistere, a copiare le 
parti degli attori; ma tale gen»-' 
re di lavoro poteva fermarlo sol- 
tanto, finché durava il bisogno. F’j 
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tneratiglla come non abbia inai ar- 
c italo nel tuo infortunio a trar par- 
lito da’tuoi iue/KÌ letterari, che to- 
no lino spediente tl comune. Un 
talento naliiiale,i-iii aveva pel can- 
to e per contraffare i inodi ridico- 
li ( mitniity) cttc[i<!uti sviluppalo, 
{;li divenne un ine/7o di sussisteo- 
ra ; la tua società In ricercala da 
tnlli quelli che ainaviino di ridere, 
de'qiiali è sempre grande il nume- 
ro, anche iiell’inj'hilterra : i>er ma- 
lasorte preteallora ifvirlo aell’uli- 
liriacarsi, che lo IrH.-'se in altre ste- 
folatezre- Un ccciesiailico, il quale 
conosceva i suoi eccessi, incontran- 
dolo un giorno presso nn cimitero, 
inentrechc correva come un nomo 
inor di senno, lo fermò per fargli 
. iin quadro terribile de’ tuoi Iravi.i- 
menti e de loroelfetti. La sua mcit- 
te ne parve colpita; ma la disiipa- 
r.ione cancellò presto tale iin|>ies- 
sioiie; in solt.into in capo ad alcun 
lrtn|>o ch’etsa si rinnovò con iriitio 
in segnilo ad nti incidente di poco 
tonto i (I m'? sle.-so. Una notte che eia 
aildoruienlalo, In desl.vlo dalle strì- 
da d’iiiio sloriicllo, cui II II gatto, di- 
sceso per la canna H’nn cammino. Hi 
volava nella canieia vicina ullasiia 
Avendo saputo la r^ansa dello ttre- 
]>itu elle aveva tivlilii ri mise a ri- 
llellere icriaiiieiite qiiaolc volte an- 
eli’ egli, essere ragionevole ed im- 
mortale, aveva aiirontato la morto 
in momeoti d’intemperanza, quel- 
la morte che sembrava tanto teni- 
bile pliche ad una creatura inno- 
ceule e priva di ragione. Il discor- 
so dell’ecclesiastico gli torm'i foi te- 
mente alla memoria, il silenzio, la 
M.-curità delia notte v’ impresse nn 
carattere spaventoso : egli sentì il 
rimorso c d’ allora in ]^i il sonno 
1’ abbandonò. Noiiiricoinparve pia 
in quelle allegre brigate dì Eiliiii- 
imrgo, di chi era stato raninia;per- 
dè tutta ia 'sua vÌTaciii e non fu 
]iiù che l’ombra di quanto era sta- 
to. Il tempo, che lutto raddolcisce, 
plrretenun jiertanUi una parie del- 
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le ine facoltfi, ed egli era pressoché 
interamente lislabìlilo, allorché io 
ima caduta, cui fece una sera, si fra- 
cassò il cranio in sì orribile guisa , 
che la copia del sangue uscitone il 
fece cadere in delirio. Parlava cun- 
tiuiiamente, non dormiva più, e ta- 
le stato durò sventuratamente an- 
cora molti mesi, in ca(>o ai quali 
morì nella casa do’ pazzi di Bediam, 
ai il) di ottobre h di 

anui. Koberiu Biiriis, suo amuiira- 
lurc, rlie aveva loriinto il proprio 
tiflenlu sulle di lui opere e che lo 
lia pui sorpassato, ha creilo un ino- 
iiiimeiilo alla sua memoria. Le sue 
migliori produzioni sono quel le,che 
ha scrìtlenel dialel1osc<izz.ese,spe- 
cialmente in quello che si parla in 
Edimburgo e iie’ilinlurni ; ma han- 
no cei tameiite perduto per la sna 
morie una parte della' loro va- 
ghezza, a giudicarne da quanto fu 
(letto del suo talento per cantare -e 
recitare versi, dì cui pareva che a- 
vesse del prodigioso. La sua cun- 
ver<azìone era ugualmente piccan- 
te, animata e leggiadra, quanlnn- 
qne le sue passioni fossero sempre 
estreme. Nou riconoioeva, dicesi , 
nell’ nniversn che due classi d'vig- 
gelli, quelli deH’adurazìone più ter- 
V (da o dell’avversioue più ìiisormon- 
laliile. Le sue poesìe vemierostam- 
jiateHPerth, precedute da iin.a no- 
tizia sulla sua V ita, iu i a Da- 
vid Irv'ing ha pubblicato nel i-c)Q, 
(ilascow, in la. una notizia ben 
. fatta sulla l'ìtaUi HvLertu Fergusiou, 
con un esame delle sue opere: tale 
notìzia è stala ristampala con quel- 
le di Fakoner • di Hussel dallo 
lles.so autore, col titolo di l'ita au- , 
furi scozzesi, Ediuibisrgu, iii 8.vO| 
l8o5. 


FERflAp-BASSA' , mio de’ più 
cìudiziosi, de' più equi e do* più 
brillanti gran-visiri dell'impero o(- 
tomaniio, viveva sotto Amurat llf. 
Era cuoco d’ un' oda o squadra di 
giaaai/'/.rri, ed andava al mercato 
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di gran mattino : un ttomo lo in- 
contra in meaao alla piazza, men- 
tre egli malediceva il Kiaiadel gran 
visir. L*iticognilo chiede, al cuoco 
che cosa il metta ir» una collera ai 
immoderata : Che ve n importa, 

V gli disse il disgraziato Ferhad ? 

5> Impedite voi che oggi io non ri- 
cpvrt bastonate sulla 

»> pianta de* pieili e senz averle me- 
li rilate? Io soncuocod un oda; fui 
Il per romperare quanto ocorro per 
Il la camerata ; e sebbene sia cèrte- 
Il mente assai di buon ora, tutte ffe 
Il derrate sono portele via. Il kiaia 
limette sui commestibili una tale 
Il impostai, che non si porta al mer- 
li calo la metà ‘di quanto abbise- 
li gnerebbe: i giannizzeri non pos- 
11 sono estere alimentati con quan- 
11 to ricevono dal sultano; i mini- 
li stri s’ arricchiscono ed il popolo 
Il muore di fame: se io fossi in ca- 
li rica le cose andrcbbono allriinen- 
ji ti ”. Alcune ore dopo Feiliad è 
chiamalo al serraglio . ebbe a mo-- 
rire di spavento, quando, condotto al 
cospetto d’Amnrat III, side tjiiello 
stesso, a cui aveva parlato si libera- 
mente. Il cuoco fu messo inconta- 
nente nel luogo del kiaia . Poco 
tempo dopo fu fatto gran visir e go- 
vernò r impero Comandò l’eserci- 
to oltomanno contro i Persiani, e 
non fn nè più nè meno fortunato 
de’ più abili generali della sua na- 
zione, di dii era sorte che fallir 
dovessero le belliche arti contro po- 
poli invincibili sul lorosuolo natio. 
Ferhad fu uno de’ migliori mini- 
stri dèir incostante e pusillanime 
AmutatJII. Ebbe a soflfrire anche, 
esso gli e®slK deirmdole ùcl suo 
padrone: due volte fn licenzialo e 
aiie volte tornata gli fn la carica 
di gran viiir. Non «i rialzò dall ul- 
tima cadute ; e, poiché ebbe eser-- 
citato quindici anni le più eminenti 
dignità dell’impero, rientrò nella 
folla oscura dei sudditi, sostenuto 
dalla stima pubblica, dalla sua co- 
scienza e dalla ricordanza della sua 
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prima condizione, contro Tinglusti- 
zia del suo padrone, la perdita del- 
le sue ricchezze e la bizzarria della 
fortuna, che, presso gli Ollomaiini 
là d’un cuoco un gran visir e d uri 
gran visir un tnaazaoitl ( disgra- 
ziato I. 

S— r. 

FERICHTAH (Mohammbo-Ka- 
zem), celebre storico persiano, na- 
tivo d’Ahmad-Nagor, città del De- 
kban, fioriva nel principio del XVII 
secolo dell'era- nostra, durante gli 
ultimi anni del regno d’Akbar ed 
ì primi di quelli di Djihan-G-uyr. 
Negletto da quest’ ultimo, accolte 
con premura le proposizioni, che 
gli fece il sovrano del Bidjapnr, re- 
gno situato nell’ alta, parte della 
penisola e conosciuta in Europa 
sotto il nome di f'itapur. Abnl-Mo- 
zaffer-Ibrahyin-Adil-Chah II, era 
questo il nome del generoso sulta- 
no, colmò di favori lo storico e gli 
conferì impieghi non poco impor- 
tanti. Abbiamo tutta la ragiono di 
credere che l’elevazione di Feri- 
clitah non avvenisse che dopo la 
pubblicazione della sua grande o- 
pera. la quale, secondo Carlo Ste- 
wart, comparve nel ' 6 og : di fatto la 
jiarte di tale opera, destinata alla 
storia dei gran mogolt, finisce alla 
morte d’ Akbar, nel i 6 o 5 . Adil- 
Chah morì nel itìzfi, in guisa ohe 
il tuo protetto ha potuto godere 
de’ suoi benefiz) tenti anni quanti 
ne ai eva spesi a comporre le opere, 
che glieli avevano procurati : avve- 
gnaché si pretende, e noi lo credia- 
mo di buon grado, che gli costarono 
piiicchè 20 anni di assiduo lavoro. 
Impiegò probabilmente a rivederle 
e ad aumentarle gl’ istanti di ripo- 
so, che gli lasciarono gli nffizj, cui 
iunzioiiava nella corte di Vitapur. 
La raccolte delle sue opere non por- 
ta altro titolo cheKefoòi Ferichtah re- 
mora (libro di Ferichtah compiuto ). 
Esse cónsìstono in una notizia stt- 
grindù, in forma d’introdnzione e 
di preambolo ( Mucaddetneh ). Tale 
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notìzia è tanto/ più diiccìnta, ohe 
Ferìclitah non aapeta il suiiiscrìitu; 
ma egli sapeva benìssimo come non 
esiste in quella lìngua nìun tratta- 
to speciale di cronologia o geografia, 
nè tampoco ninna storia autentica. 
Dow. ha avuto torlo di rinfacciargli 
tale asserzione come orrore, e di 
aUermare, dietro l’autorità dei bra 
mani, sacerdoti celebri per j>iù di 
un genere d’imposture, ,, che gli 
)> Indù possono fare risalire la loro 
i> storia più innanzi che nessnn’al- 
t) tra nazione attualmente esisteu- 
» te”. Perciò, penetralo d’nn giu- 
sto sdegno pei racconti menzogne- 
ri, di cui i bramarli eono più pro<li- 
ghi ancora nella loro conversazione 
che nei loro libri, l antore passa al- 
la storia dell’India sotto i iniissul- 
manoi. La dinastia Gaznevida, rii 
Olii il terzo sovrano, Mahinnd-Se- 
becteguy ( l'ed. Mahmpo il Gazne- 
vida e Pkbouct ), dopo ilodìci spe- 
dizioni successive nell'alto' Inrlo- 
staii, filli rxill’ unire la corona di 
Dehiy a quella di Gazna, nell’o- 
riente dcdla Persia, riempie il pri- 
mo libro di tuie grande serie rii sto- 
rie, dui 97^ al iiot. Un periorlo 
iissui più colisi Jerahils si trova con- . 
teiiiito nel secondo libro, il qii.ile 
si estenrie ilaira>vent.irÌRre iiirco- 
nianno Culli ub-ed.lyn- .\byel(, i in- 
cìtoie. e siiccesStore del ilcbole Mo- 
haiiiinerl Gaiii-y il Gaziieiid.i, tino 
alla morte d’Akliarijl che Ibrin.v un 
periodo compiuto rii quittrncentu 
anni. L’iiitiudii/ioiie e tuli due pri- 
mi libri veiiivsru trailotli o piiiito- 
sto ristretti in iiigleserlal rKi ounel- 
]o Dow. Tale luvoro, siccome ab- 
biamo già notalo ( P. Dow ), non à 
granfatio esente da taccia; ma non 
si deieobbliarealtrond ' essere' ries- 
sa la prima storia originale dell’In- 
dia mussili manna eri ancora fino 
al presente la sol.i.che sia stata pub 
blicatu in lingua europea. La sto- 
ria de’ principi miissuliiiauiii del 
Dekiian, dal i547 fino al lópb, e- 
por:a della ixmquista di quell’ iiu- 
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mensa regione fatta da Akhar, ha 
trovalo lina più dotta penna, che 
quella del culQnMelloDuw;però che 
Joiialan Scott ci ha dato nelli sita 
Hittory of ihe Dekìum, Schrewsbiiry, 
1794, z voi., in 4-I0, un’eccellente 
traduzione inglese del terzo libro 
di Ferii'htab. Le memorie de’ so- 
vrani mussiiliiiuniiì del Guzarate, 
dì quelli dì Mainali e rii Ivhendeìch 
( oggigiorno possessioni de’ Marat- 
ti), dopo l’espulsione dei rajao prin- 
cipi indigeni , fino alla conquista 
della prima provincia nel 17'ia, rlel- 
la seconda nel iSSg e della terza 
nel 1571 per Akbar, abbracciano i 
tre libri seguenti, i qnali, imiti, so- 
no menoconsirierabilì che il setti- 
mo, interamente dedicato alla slr>- 
ria del Bengala, la provincia più 
vasta, più fertile di tutta l’ India. 
Era essa altra volta un regno go- 
vernato da un raja p.irticolarc 
Mohamincd-Gunry, ultitnb sovra- 
no Gaz.nevida, se ne impadroni ver- 
so la fine del XII secolo, senza tro- 
vare la menoma resistenza per par- 
te dei timidi abitanti, i quali la- 
sciarono tranquillamente depreca- 
re le loro proprietà, spezzare i loro 
idoli, rovesciare i loro templi e tru- 
cidare i loro principi D-i quell’ e- 
puca in |M>ì il Bengala, continua- 
mente soggiogato, è stato più o me- 
no dipendente >lall’ imperatore di 
Dehiy; ma sitnnt.i lungi dalla ca- 
pitale; quella provincia fertile ha 
sovente tentato l’avidità di gover- 
n Itoti ambiziosi e gli abitanti non 
h.inno goduto mai d’iiu.i calma tan- 
to profonda quaritodache sono pas 
sali sotto il giogo delhi Compagnia 
inglese delle Indie orientali. Dal 
paradisodelle regioni terrestri (djen- 
né fi Mlad), cosi ì nuissulinanni 
deir India chiamano il Bengala, 
Fericlitali passa nel Sìnd e nel Mul- 
tali, provincie meno felicemente si- 
•tnale, meno belle che il Bengala, e 
che soggiac [nero aneli’ esse alle leg- 
gi d' Akbar. Li lottqra di qnesti due 
libri è ampiamente compensata da 
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c|ue)l-i fl«l «Irriiiio, rhn roiillfiiie l.\ 
Storia rii Karlieinvr, iiiiini"iii« del 
paradiso (lijrnnftì iifzjr). (,hiaiitiiii - 
r|ue molli dotti asiatici riguardino' 
t[iiel paese come la culla della re- 
ligione indiana, eon tanta fiù rei i- 
siiniglianr.a che ogni lirieia, ogni 
tonto ed nani niontagna si portano 
il nome d’iin.i dir inni ilei P.inleoii 
incili, l.i ma antica slorja è avvolta 
d’nn velo inipeneltalnle. Le prime 
notìzie antiche stil KacJieniyr par- 
tono dalTepoca della conquista di 
quel paese, fatta dn'innssnlniai>ni , 
o, te vuoisi, dai Tartari nel i5zó. 
Dopo essere stato in preda pres- 
«nrliè continnainente ad interne 
tnriìolnnze, fu annesso da Akliac 
all’iinpero rnogol nel i588. Si pni» 
giudicare dell’ importanza e dcl- 
l’interesfo dì tale decimo libro dal- 
li storia il' Islvendor. spezzatole d’i- 
doli (che regni! sul l'v.icheinyr dal 
i5q5al 1 ( 16 ), inserita in originale 
con uni liadnzioiie inglese tedelil- 
siina. per Carlo Stewart, pagine 
a'i'ezhy, ilella sua eecelleiite e cu- 
riosa opera, intitolala: DeimpSira 
rniaìnpw (Cal.ilogo descrillivodel- 
la biblioteca orientale del fn Ty- 
]iii. sultano del Maitsnr, preceduto 
da Memorie lopra Haider-Aly-(’an 
e tuo figlio Typù), Cambridge, 
i 8 op, I sol., in ,^.to, in due parti, 
ri delle Memorie, e 56( perii 
Catalogo. Giaronio Anderton, del- 
ta società a.sialica di Calcntlà , ha 
tiadotto la Orscrizione iMIn rmh'di 
MnlaÌMT, che fa parte del XI libro 
dìFerichtab. Tale traduzione, ac- 
compagnata dal teste persiano, A 
ttata in-erita. nel secondo volnine 
àcW' Aiiatìch-misKrUauyy alle pagi- 
ne a- 8 - 5 o") di essa interessante rac- 
colta. dovuta aU’onorovole zelo del 
dotto Gladwin e di oni non com- 
parvero per malasorte che otto nu- 
meri, o 3 VÓI. , in 4dOi 'liveniiti e- 
stremamente rari, anche nell’India, 
dove fnrono piibblicati , Caicntt.i , 
i"8tl. La traci iioiiono dello stesso 
Irammenlo sopraccitato tu altresì 
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ri t.nnp it.i nel secondo voi urne dei- 
l’/l iciuVfc ciarmu/ regtjSer, (or 1803 : 
ess.c njerit.v t.alc! on are» a motivodel- 

10 nozioni cmpoi tanti, che ri si Irò- 
vano, Itoli (.he in tutto il siiddctlci 
nuileciino libro. L’uoloche Ile-amo. 
rin oitovraiio cli>| M il.ibar è il pri- 
mo dei principi indigeni ciell’lndl.r, 
che abbia .avuto relazioni' allenia- 
tivaineolc cetili ed amichevoli con 
gli Europei , i quali ajiprodjrcmo 
ncll’lmlia. Il duodcclnio lihrn non 
A, sot'o un certo aspetto, che un.i 
ronlìniia/ione elei precedente. |M>t- 
• hò l'iiutore vi descrive con minm.i 
diligenza 1 ’ arrivo dei l'-ortoghesi 
nell'India, [mscìa gli st.ihilimenti 
degl’inglesi a .'^nnte. Delle parti- 
colarità sopra 1.1 geozrnKa, il clima 
e le prpcliiziotci clell’liidia foruiaiio 

11 compinieiito eli tale grand’opera. 
Se. come ti“ piace di crocierò, t’ e- 
i.attezzi e l’ iinpar/i.dit.'i costitui- 
scono il jvrincipal merito d’nno sto- 
rico, nciu si vorrà neg.aroa Ferich- 
tah il grado cjisliiito, che noi gli as- 
seguiacno tra i migliori scrittori per- 
sianì (ili sì clarà nota forse d’esse- 
re» stalo lrop|K> avaro di quelle ri- 
flessioni fìlusolìcho, che danno lan- 
,to rilievo alle procinzionì elei nostri 
grandi slovic'i d’occidente; ma non 
bisogna dimenticare che, avendo 
ccin-ciiltalo le nnnieruse storie |>ar- 
ticolari di ciascuna 'del le provincio 
dell'India, aveva per iscopo di rac- 
cogliere la maggior copia di fatti 
nel minoro spazio possibile. Del ri- 
manente la maniera energica e lar- 
ga. oncle di‘egn .1 il carattere eli di- 
versi principi, basta per provare cho 
gli sarebbe stato facile di vcbivare 
nn difetto imputabile soltanto al 
lodevole desiclerìo cl’ acciimniare i 
fatti e di porgerli alle rinessìnni 
dei lettori. Ma una qualità assai osr 
servabìle in uno storico nrìeiitale o 
mollo degni cPelogj-in funi i pae- 
si è l’anclar scevro d’ogni genere di 
preocenpazione religiosa e di qua- 
ìnnc|nQ interesse personale, che lo 
rende ad nn tempo "incapace rii 
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adulazione edinaocestibile al titno> 
re, in giiita che non racconta mai 
ima buon’ a/ione senza pagare al 
suo autore il Iribulo di lodi ohe 
merita, o una cattiva aeiiza notare 
a’int'ainia.clii se n’è reso colpevole, 
qualunque siano il grado oil potè-' 
re suo. Perciò, contrattando tal- 
volta a Perichtah il titolo di buono 
scrittore.soprattutto secondo le idee 
4 etterarìe,di cui siamo lungi dal bia- 
simare ragginstateeza,si vorrà sem- 
pre con piacere riconoscere io lui 
uno-storico iinparriale e veridico. 

Ij— s. 

FERID-EDDYN. P. Faaro. 

FERIOL ( Cadixi, conte oe ), am- 
basciatore di Francia alla corte ot- 
tomaona, non deve che ad un trat- 
to di scortesia poco lodevole il luo- 
go, che occupa in qnest 'opera, per- 
chè il suo procedere fece nascere 
un nuovo uso diplomatico, osserva- 
to sempre da poi. Comandò in pri- 
ma nell’ Ifngberia un corpo di trup- 
pe francesi, d<-stinato a favorire le 
intraprese, di- Tekely; indi fu scel- 
to dal suo re per succedere a Cbà- 
teauneuf alla corte di Coslantiuo- 
poli. Feriol arrivò in quella città 
il i.niodi dicembre notìficò 

la sua venuta al gran visir, e la sua 
udienza presso il gran signore fu 
fissata ai ab. Uscito del suo (talaz- 
Eo nel sobborgo di Pera con nume- 
rosa comiiìva e con sessanta caval- 
li, che gli eiàno stali inviali, arrivò 
senza ingombro fino al secondo cor- 
tile del serraglio, dove smontò da 
cavallo e tu auimestu, coi princi- 
pali del suo segnito, a veder giu- 
dicare le cause nel divano, manie- 
ra di spettacolo, cni danno d’ordi- 
nario agli ambasciatori alla Porta. 
Un pasto sontuoso fu quindi im- 
bandito ed i presenti del re di 
Francia esposti vennero nel palaz- 
zo. Vi si distingueva uno specchio 
■alto novanta pollici e largo sessan- 
ta, ed un ricco orologio a pendulo, 
che segnava le fasi wlla lima e le 
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variazioni termornetriolie. Il mo- 
‘ mento’ della presentazione essendo 
arrivato, l’ ambasciatore fn vestito 
d’ un ricco caftan, ed allora si av- 
videro che portava la spada. Nò lo 
istanze degli utfiziali turchi , nò 
l’osservazione lattagli che nessu- 
no era ammesso in armi al cospet- 
to dei gran signore, poterono deter- 
minarlo a spropriarsene. Egli ten- 
ne male a proposito l’ onore del tuo 
sovrano compromesso in tale occa- 
sione, i presenti furono restituiti 
«<i egli non ebbe udienza. L’ affa- 
re non ebbe però nessuna triste 
conseguenza^ ma fu deciso a Ver- 
sailles che in avvenire gli amba- 
sciatori alla Porta, nel momento 
della loro presentazione, uscissero 
del loro palazzo senza spada. Alai 
grado sì latta stravaganza, Feriol e- 
sercilò le sue funzioni a Costanti- 
nopoli, non senza provarvi molli 
dispiaceri, originati dal le sue impru- 
denze, sfliUnIochò, il cervello es- 
sendoglisi sconcertalo, il gran visir 
disse, nel risaperlo: Ale n’eraaoà 
corto fin dal suo arrivo. Richiama- 
to venne nel i^io. Fn desso ohe ri- 
scattò e ricondusse in Francia la 
giovane Aissé. ( F. Aissà ). Si deve 
aU’amoce del conte per le arti u- 
na Raccolta di cento itampi', rappre- 
sentanti dicerie nazioni del Levante^ 
Parigi, 1914, in fog. : tali stampe, 
intagliate daleHay, sono assai bel- 
le. Vi si agginnie l’ annososseguen- 
te due nuove tavole, un testo illu- 
strativo stampato ed una tavola di 
musica. Feriol racconta egli stesso 
la sna avventura nel. discorso pre- 
messo a tale Raccolta. Egli mori a 
Parigi ai a 5 di novembre 1733, in 
età di ottantacinque anni (1), seu- 
aa essere stato ammogliato. Suo pa- 
dre era consigliere del parlamento 
di Aletz. 

Z. 

(1) Tale datai reriicata mi Giornate di 
Verddn ( gemi. p. 7O ), rende a».<i.ii lov 

«petto r aneddoto riferito da 'tf Me» 

ditao a citato neU’ «t* Biisis 
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FERIOL. F. Ponte db Veti*. 

- PEKLOiVI (<l'’aha»e Sevebiro 
Artokio ), dotto ccniesiastieo italia- 
no, nato Tiegli stati del pa^a nel 
l-^qo e morto a Milano ai a:> di ot- 
tobre i 8 i 5 , fu «no dei più celebri 
predicatori del tuo tempo in Italia. 
1 inoi talenti e la tua ripataeione 
gli procurarono il vantaggio d’et- 
aere promosso a 4 la dignità di gran' 
priore dell’ ordine Costantiniano. 
Aveva fatto uno studio profondo 
della storia fM»lesiastica e soprat- 
tutto della disciplina della cniesa, 
seguendola ' nelle variaBioni , cui 
nella snccessione dei tempi provar 
le fece il mutamento dei costumi 
e delle osanBe. Aveva avuto la faci- 
lità di consultare, per istruirsene 
a fondo, gli arcbivj più antichi del- 
le chiese d’Italia e d’Aleuiagna; 
qnelli del Vaticano gli erano pu- 
re aperti ; vi aveva libero accesso 
per la proteriooe dei cardinali e 
dei prelati più rigiiardevoli. Il pa- 
pa stesso, Pio VI, l’onorava della 
sua benesolenea. Il resultato dita- 
le studio o di si fatte ricerche, co- 
me altresì del lavoro, di cui esse fu- 
rono I’ oggetto pel corso di circa 
-trent’anni, fa un’ amplissima .Sto- 
rio delle varUtxioni della disciplina 
della Chiesa tua l’opera, che pote- 
va formare 3 o rotami, era ancora 
manoscritta, allorché l’invasione di 
Roma, fatta dalle truppe francesi 
■nel fjph, vi diede origine al gover- 
SIO repubblicano, col rapimento del 
papa e con la dispersione del suo 
clèro. Il domicilio di Ferloni In, 
come molti altri, in preda alle 
perquisizlimi spogliatrici; Io sue 
carte furono lacerate, arse o porta- 
le via, ed egli restò senza forliint^ 
col. dolore di avere perduto illriit 
to del lungo lavoro ae’snoi piu be- 
gli anni. L’ amaro evento l’ abbat- 
tè a tale segno, che non sepm cou- 
eervare niuna parte di quella fer- 
jmezza di carattere, che, tenendo 
i’ oniao virtuoso al disopra delle 
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più eitreme disgrazia, lo fa pérsess 
verare oegii stessi principi 4I1 con- 
dotta. La sua povertà lo rese trop- 
po docile alla viste dei tiramii tì- 
gli della rivoluzione, che soprevveri- 
. nero ^ soggiogare i’ lulia, offrendo 
favori a quelli che |M>tevano ajn- 
tarli a sottomettere lo spirito dei 
popolo. Ferlon, mancando del ne- 
cessario, con la sua penna e cu’ suoi 
talenti giovò alla politica loro, ia 
che forse diveniva meno reprensi- 
bile dopo le condiscendenti let- 
tere pastorali, che avevano pobbli- 
cale in favore della repubblica al- 
cuni vescovi italiani dei più rino- 
mati per la loro virtù. Rifuggito a 
Milano e cercando altresì di catti- 
varsi la benevolenza di Buonapar- 
te, che si era creato presidente del- 
la repubblica italiana, fece e pub- 
blicò sotto il suo proprio nome, ia 
favore della coscrizione militare, 
molte omelie speziosissiroe per lo 
stile e soprattutto per l’ arte, con 
che tirava in favore del suo propo- 
sto alouui -passi della Sacra Scrit- 
tura, di cui aveva grande conoscen- 
za. Quando il presideota si fece re' 
d’ Italia, Ferloni divenne il teulo- 

f o del consiglio privato del viceré. 

’u desso, che per suo comando 
compose i più vivi ed i più arditi 
di quegl’ indirizzi, che nel iSio se- 
cretainente ordinato venne ai ve- 
scovi italiani d’ invi.ire al governo 
per manifestare un’ adesione anti-- 
cipata a ciò, ohe Napoleone volevst 
fare nel suo equivoco concilio del 
181 (. I veecoenii e pressoché ete- 
rodossi indirizzi, compósti da Fer- 
loni, erano trasmessi dal consiglio 
privato del viceré a quelli de’ pre- 
lati e de’capitoli, che si credevano 
poco capa- i di comporne o i più li- 
gj ai voleri della corte. Di fatto, 
do|io averli sottoscritti, molti li 
rimandarono al viceré, il quale ai 
fece sollecito d’ inserirli nei giorna- 
le officiale del regno, da cui li co- 
piarono quelli di Parigi. In taleciiv 
costanza Fcrioui fece ancora, C9U 
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«li «tedi fini, un’opera ooniidera* 
Bile noti poco, intitolala; DeW au~ 
iorità drila chiesa seamdo la sera i- 
Jéa, che ne ha dato l’ antichità, onde 
conoscere- l'abuso che se n’ i Jatto, eia 
necessità di emendarlo, 3 voi. in 8 .vo. 
iMa, guantunqiie il consiglio prìva- 
,to (lei viceré aveste secondato l’ im- 
ressione di tale opera piucohè ar- 
ila in materia ecclesiastica quan- 
tunque ne desiderasse ardentemen- 
te la prouia pubblicazione, essa non 
avvenne, perché vi mancava la tor- 
inalità dell’approvazione dei cen- 
sori, cui raiitorili non osava richie- 
dere. La negarono eglino sempre a 
Ferloni ed al ino stampatore, sou- 
aandosi col rispetto, cui in alti pub- 
hlici il governo stesso aveva pre- 
scritto {ter le cose religiose.. Tale 
alf.ire era ancora indeciso ed i tra 
srol unii restavano nascosti nel ma- 
gazzino del librajo, allorché nel 
iKi4 Biionaparte cessò di esser re 
d'Italia. Nonsi sapreblie mover dnb 
Lio che il saggio governo della ca- 
sa d’ .Austria, successogli, noti gli 
abbia dannati ad un eterno obbl io. 
Correvano sei mesi, da che l’anto- 
re era morto, come nacque si fatto 
avvenimento Da che si a|iertamen 
te vendnlo egli si era al gabinetto 
del viceré, perduto aveva ugni con 
siderazione; ed i pochi soccorsi |>e- 
cuniarj.che ne riceveva, termina- 
rono di disonorarlo senza cessare la 
sua miseria; aveva appena di che 
sussistere. La sua memoria è lungi 
dall’essere stata riabilitata dall’e- 
logio, che i suoi benefattori fecero 
de' suoi talenti e delle sue oliere 
nel Giornale officiale del regno d’I- 
talia, in cui tennero di dorer dire 
che la munificenza del governo a- 
yeva assegnato a Ferloni una |>en- 
sione sulla mensa vescovile di 8 i- 
nigaglia'/ Vedi il Oioriuile italiano 
del 4 novembre i8s3 |. 

G-k. 

FERMANEL ( ), consi- 

gliere del parlamento di Rouen, 
jÌAtra prese nel i63o un viaggio con 
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Fauvel d’Oudeauville, maestrodei 
conti a Rouen, Baldovino de Lau- 
nay, e de Stuchove , gentiluomo 
fiammingo. Essi partirono tutti in- 
sieme da Parigi ai 9 di marzo, s’im- 
barcarono a Tolone, videro Livor- 
no. Firenze, Genova ; ritornarono 
a Livorno, donde partirono agli 8 
di settembre ; presero terra a Smir- 
ne, soggiornarono cinque mesi a 
Costantinopoli; lasciarono quella 
città in aprile i63i ; ai fermarono 
nel loro tragitto fino ad Alessan- 
dretta, nelle isole dell’ Arcipelago 
ed in tutti i luoghi situati sulla 
costa ,di Nàtolia, che presentavano 
alcuna cosa degna di osservazione. 
Partironn d’ Aleppo coi disegno di 
andare in Persia, traversarono r£ur 
frate n Bir ed arrivarono all’ eser- 
cito del gran visir, che assediava 
Bagdad. La tema ben fimdata di 
essere presi per ispioni li fece ri- 
tornare in Aleppo. Progredirono 
lungo la Costa della Siria, andaro- 
no a Canobin e salirono il Libano. 
Trovarono veutidiie cedri ritti , 
passarono la notte sotto quegli al- 
lieri e v’ ebbero a morire di fred- 
do; la cima della montagna era 
coperta di neve e.<i gelata, che non 
ne poterono rompere il gtiiaccio. 
Entrarono a Balbec, traversarono 
rAnti-Libano, cui trovarono più 
scabro e più scosceso, che il Liba- 
no. Da Damasco andarono a Ba- 
ro t, |a)i a Se-yde, dove "videro l’e 
mirFaoardia; s'avviaroiii^erSour, 
Acri. Nazaret, il iiionle Tabur, Ti- 
beriade, Napluso, onde arrivare a 
Gernsalemme ; visitarono in segui- 
to il mare jllurto e Gerico, s’ im- 
barcarono a Giaffa, entrarono a 
Dannata, nel Nilo, che era allora 
nella sua iiiassìma escrescenza. Vi- 
dero il Cairo, le piramidi, Suez, il 
Tor, il monte Sinai; ritornarono 
nella. ca|nlale dell’Egitto, disce.-e- 
ro il Nilo fino a Damìata, e lungo 
la Co-ta viaggiarono per mare 
partirono da Seyde ai a di noiem 
ora e sbaronronc a Livorno ai 3< d 


xua f E R 

dicembre; coriero poi l* Italia, ri» 
tornarono a Toio«a ai 37 di giugno 
i633 , visitarono il meztodì della 
Francia e giunsero a Rouen ai 4 
d’agosto. Stocbove li lasciò e, il 
primo di settembre, rientrò a Uva- 
gés. Sembra che questi, poco tem- 
po dopo il ano ritorno in Fiandra, 
tacesse stampare a Bruioelles la 
relazione dei viaggio , cui aveva 
compilata ra particolare. Di tale 
iibro, quantunque malamente sdut- 
to e pieno di errori di lingua Iran- 
eese, si fecero in poco tempo tre 
eflizioni. Alcuni librai di Uouea 
fecero emendare lo atamppto di 
Brusaelles; in oltre, essendosi ri- 
cupenito nnmanoscritio,tVatto dal- 
l'originale di Fauvel, allora deces- 
so, si riscontrarono le due edizio- 
ni e si ebbe in tal guisa 'soggetto 
di estrarre da ciascuna quanto con- 
teneva di piu itileressantn. Risultò 
da si fatto lavoro l'o|>era seguente : 
Il yiaggio d’it-iiia e del Levante, di 
Fermo nel , Fautel, Vaudoiùn e de 
titochnve, Uoiien, i664, 1670, in la. 
Il viaggio fu fatto con tanta rapi- 
dità, che non si deve pretendere 
di trovarvi osservazioni profondis- 
sime. Interessa pel. gran numero 
•li paesi, eh* i vìnggialori hanno 
velluto. L’aspetto delle diverse re- 
gioni è descrilloron bastante dili- 
genza, Vi si trova una buona spie- 
gazìi-ne della causa dell’escrescen- 
za del Nilo Oli alcuni errori di 
geografia. Occorrono in tale libro 
certe frasi affatto fiamminghe. Esi- 
ste altresì, relativamente a tale 
viaggi», un libro, intitolato ; Qttei^ 
l ozioni curióte 'tul t'inaio del Letfia- 
le, fatto nel i65a de Frrsiianel, sc„ 
Rouen, itifiS, ia potrebbe 

giudicare dalla prefasione, ohe la 
voga dalla Relaaiqne di Stochove 
snggerl l'idea di pabbiicare sì i&t- 
te Osservazioni. L’editore dire che 
le ha tratte dalle Memorie di uno 
di quelli, che avevano fatto il viag- 
gio. Srt non riuscì ad ingannare 
POH falò asserziene, ò dimeiie di 
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congratularsi seco intorno al sno 
proposto di supplire a molte cose 
oramesse nella Relazione. Di fatto 
ninna cosa occorre in tali Osserv'a- 
siioni, che abbia relazione af viag- 
gio; non vi si rinvengono che de- 
scrizioni di diverse parti dellj Eu- 
ropa, visitate dai viaggiatori ; le più 
di tali 'descrizioni sono zeppe di 
passi d’autori antichi, relativi alle 
regioni, di cui vi si fa parola. Vi 
sono altresì particolarità assaissimo 
estese sulla religione dei Tiircdii. 

E S. 

FEKMAT ( Pietro m ) nacque 
a Tolosa verso l’anno i595 e vi 
ihorì in gennajo i665, in età di 70 
anni. Sembra che poche volte siasi 
mosso dalla tna patria, dove gode- 
va di.nna carica di consigliere nei 
parlamento; che vi lasciasse di sò 
la riputazione di magistrato inte- 
gro e ligio a’ suoi doveri, e che te- 
nuto fosse in conto d’ nno dei più 
grandi giureconsulti del suo tem- 
po. Questo è quanto si sa oggigior- 
no degli avvenimenti della sua vi- 
ta. Per buona sorte ciò, che ha di- 
ritto d’interessare la posterità,è as- 
sai piu conosciuto ; intendiamo di 
parlare delle sue fertili medita- 
zioni sull’analisi o la geometria, 
cui coltivò con raso frutto ; quindi 
non v’ ha niun uomo celebre, di 
cui si possa dire con più verità che 
di esso, starsi la dì lui storia tutta 
intiera ne’ suoi, scritti. Questo geo- 
metra, uno de’ più grandi, di c'ni 
la Francia si onori e di cni la fa- 
ma, ovnnqne. sparsa al tempo suo, 
si è conservata lino a noi presso i 
suoi snccessorì, manteneva «enti- 
nuato carteggio coi più valenti ma- 
tematici di quell’età, Cartesio, i 
dne Pascal,, lloberval, Torricelli, 
Iluyghens, Wallis ed altri dotti- 
non ir.eno celebri, siccome Carca- 
vi, Mersenne, Digby , coi quali e 
col famoso Pascal era legato della 
più stretta amicizia. Nei. monu- 
menti ancora sussistenti di tale va- 
sto contmcrcio epistolare, iq uno 
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«carso nùmero d' opniooli , pieni 
«ringcgno e d’ origioalilii, e nelle 
noie, di tini aveva einpiato iisno e- 
seniplùre de) Diofante di Bacliet, 
ha egli seminato le numerose «co- 
perle, che hanno assicurato al suo 
nome un' illustrazione durevole. 
Ugiiairnenie abile nella geometria 
degli antichi e nei metodi algebri- 
ci recenti, egli concepiva ad ita 
tpinjM) con Cartesio la felice i<lea 
di dipingere col calcolò le proprie* 
tà dell’estensione figurai.'); perve- 
niva a quel fino concepimento^ che 
è stalo il germe del calcolo diffe- 
renzia le; faceva nascere con Pascal 
il calcolo delle probabilità e s’ in- 
nalziUH nella ricerca difficile delle 
proprietà più astnise dei numeri, 
ad nn’altezza, dov’è rimasto finora 
solo A senza rivale. Proviamoci di 
«lare. un’idea compendiosa de’ suoi 
lavori e delle sue invenzioni piò no 
labili: I. Ferma», il quale non era 
meno apprezzabile per la sua erudi- 
zione, che pel suo ingegno invento- 
re, incominciò probabilraenta dal- 
l’occnparsi dell’analisi geometrica 
degli antirlii. .Mediante le nozioni, 
tratte dalle Colltzionidi Pnpftn, ten- 
tò di ristabilire due delle toro pili 
belle opero : i Liiogiù pinr.i d’ùjsol- 
joiiio ed ì Purismi d’ Fuclide (t). 
Estese in seguito le ricerche d’ A- 
pol Ionio e di Vieto sulle tnxioni riel- 
le linee rette e riei circoli sopra un 
piano, al caso assai più riifficile <Jei 
piani e rielle sfere nello spazio. 
Questo grande problema è. il pri- 
mo che sia stato risolto in tale par- 
te im|>ortante della geometrìa, la 
qiia^e ha dovuto a Monge si fecon- 
di svolgimenti e<i ha fornito in 
ultimo luogo a molti dei nostri dot- 
ti rocrasinne d’applicarsi con frut- 
to i matruli e le forsnole della geo- 
metria analitica. Alla fine, la mer- 
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oi d’nno stadio profondo dei me- 
todi d’ Archimede, Fermat perven- 
ne, un poco prima sii Neil e di vaa 
Uenraet, alla rettificazione assolu- 
ta d’ona delle parabole cubiche' « 
di molte altre curve, questione fi- 
no allora inaccessibile ; ma la sIm 
scoperta non vide la luce che nel 
1660, alcuni mesi dopo gli scritti 
rii quei due goemetri. Risulta 
rò da una delle sue lettere a W- 
scal che fin dal i638 era in prssset- 
so de’ suoi melodi e d’un altro ge- 
neralissimo per la tlimeniìone del- 
le superficie di circonvoi licione. II 
Uopo tale breveintlicazionedei’ suoi 
lavori, relativi alla geometria pura, 
che oggidì meno interessano, affret- 
tiamoci di ricordare che Fermai di- 
vide con Carle>io la gloria dell’ ap- 
plicazione dell’algebra alla geome- 
tria rielle curve: stx>perta ammi- 
rabile, che ha avuto immensi re- 
sultati, e fu esposta e valutala s'i 
bone nell' articolo (ìaatesio di 
questo dizionario, che siamo di- 
spensali rii i|ui Fermarci. Là Ceo- 
m-tria di Cartesio , che è il primo 
monumento pubblico di tale dot- 
trina, comparve nel i63^; ma nu- 
merose lettere di Fermat a Pascal, 
a Koberval ed a Marsenne, scritte 
nel ib56, provano che fin d’ allora 
egli era pervenuto agli stessi me- 
todi, ed anzi che sette anni prima 
ne aveva inviato un sunto al ino 
amico d’Espagnet. fiorisse su tale 
materia un Tmttato dei luoghi pài- 
ni e solùli , nel quale determinava 
le rlivorte forme dell’equazione 
d’ una sezione conica e tutti gU 
usi, che ai potevano far di tali 
nuove forme per la costruzione 
dell’equazìoni soliale, le più com- 
plicate. Inventò ingegnose trasfor- 
mazioni per ridurre la quadra- 
tura di molle curve a quella del 
circolo e dell’ iperbole , e scris- 
se soprattutto una Dit^erlazio- 
ne profondissima sub grado delle 
corre ncceiiarie alla costruzione 
d’ uri’ equarioqe qualunque : fssa 
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lo consulte ad nn princì^iio ge- 
nerale che non era con bastan- 
te precisione slabililo nella Ceo- 
metrià di Cartesio; ed è che basta 
sempre il prodotto dei gradi delie 
curve, che ti adoperano, non sia 
minore del grado dell' equazione . 
Se passiamo poscia alle sue ricer- 
che d’algebra pura, osserveremo 
tra le altre il suo ingegnoso me- 
todo per far scomparire dall' e- 
qnazioni le quantità irrazionali, o, 
come sì diceva allora , le Asimme- 
trie . L’artìGzio, di cui usava con 
molla sagacità, non poteva sfuggi- 
re ad un uomo si valente nell'ana- 
lisi indeterminata, e fu il sogget- 
to d’un problema, ohe Fermai pro- 
pose ai geometri, suoi, contempora- 
nei. Cartesio vi prese errore, per 
non averne riconosciuto la difficol- 
tà. Immaginò che per elevazioni 
snccessive alle potenze si poteva 
aggiungere il segno, C non s’ avvi- 
de che s’ ingolferebbe per tal gui- 
sa in calcoli d' una lunghezza spa- 
ventevole. Asserì anzi che un quar- 
to d’ora solo gli basterebbe nei casi 
più difficili; dove Genty (autore 
d’nn eccellente scritto sull’7ny/«en- 
za di Fermat ) ha provato che un 
iorno intero non Ijasterehbe, non 
nre per iscrivere, ma per leggere 
equazione finale del caso, cui 
Cartésioaveva abbozzato , direndo 
che ufi semplice copista poteva 
terminare I’ 0 [>erazioiie. III. Arri- 
viamo al faihoso Metodo di Fermat, 
dì cui non ha mai. è vero, pubbli- 
cato la definizione compiuta, nò la 
dìniostraziune generale, ma d< che 
fece le più beile applicazioni ai 
probleini De maiAmu etminimit. al- 
le tangenti delle corvè algebriche 
e trasrendenti/ed ai centri di gra- 
vità delle conoidi. Ora, seguendo- 
lo in ciascuna di tali qpplìcazìoni 
ed elevandosi 'alle idee generali, 
che dirigono il sno cammino, lo 
vediamo sempre incominciare dal- 
lo scegliere tra le proprietà speci- 
fiche del suo soggetto ' la relazio- 
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ne, di cui il limite dee risponderò' 
al questo proposto e darne la so- 
luzione; ed è soprattutto nella scel- 
ta di tale relazione, che consistono 
la ditiìcoltà e tutto l’artifizio di sì 
fatto metodo. Si trattava,. per esem- 
pio, di dividere una linea in ma- 
niera che il prodotto delle due 
partì fosse il più grande possibi- 
le, o dì trovare la sottotangente 
della parabola.^ Nel primo caso 
sapponeva nella linea data dne 
sezioni dilTerentì ed infinitamen- 
te prossime; indi cercava il limile 
della relazione dei rettangoli ri- 
sultanti da tali due sezioni , cioè , 
il punto, in uni la differenza di 
detti due rettangoli diviene asso- 
lutamente nulla, in guisa che essi 
possano formare i vi ne membri 
d’ un’ equazione ; nel secondo ca- 
so supponeva due punti infinita- 
mente vicini al punto di contat- 
to ; poi cercava il limite della re- 
lazione dei quadrati defle distan- 
ze dalle loro dne ordinate ad iincs 
stesso plinto dell’ asse proinngato, 
cioè, .il punto, in cui tale rela- 
zione 'può formare un’ equazio- 
ne con quella delle due ascis- 
se corrispondenti . Una Volta for- 
male tali equazioni, sopprimeva 
i termini comuni, divideva tan-. 
te volte quantO'{>oteva per la gran- 
dezza innnitainente pìccola, e tra- 
scurava in seguito tntti i termini, 
che rimanevano affietti ila tale gran- 
dezza. Era questa la serie costante 
delle opeimioni, che Fermat im- 
piegava in tntle le applicazioni del 
suo metodo, il quale gli sottomet- 
teva le questioni più difficili empiii 
nuove. Quindi fu altamente apr 
piaudita da quelli de’geometri, che 
esaminarono con imparzialità le 
brevi notìzie, ch’egli ne pubblicò, 
ed ebbero bastante talento per com- ■ 
prenderlo. Tra essi si notano Sln- 
ze ed Huyghens, i quali esposero 
iti seguito sì fatto metodo con al- 
cuni schiarìinentì . Ma Cartesio, 
già poco favorevul mente disposto. 
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in consegnenza d’una conteaa con 
i-'erniat sulle leggi della refrazione 
della luce, in cui bisogna conte- 
nire che questi aveta avuto un leg- 
giero torto di procedere e la malao 
cortezza di Oiuovere cavilli al suo 
avversario, Cartesio, diciamo, eb- 
be appena ricevuto dal p. Mer- 
senne la romunirazione dello scrit- 
to di Feruiat sulle Maxima e sulle 
tangenti, che si affrettò disdegno- 
sauiente di condannare tale meto- 
do, senza essersi preso la briga di 
comprenderne il senso. Si potrebbe 
ancora trovare unaltro motivo della 
condotta, che tenne allora nell’opi- 
tiiiiiie un poco orgogliosa, che ave- 
va di sé ; essa gli lece riguardare 
come una specie di >/is^da uno scrit- 
to, in cui si osava aggiungere alle 
sue invenzioni e perfezionare uie- 
torii, <;he gli avevano valso fin al- 
lora applausi universali . Perciò 
nella sua risposta a Mersenne la- 
sciò vedere una passione e preoc- 
cup.izii>ni, che non si potevano at- 
tendere da sì grand’ nomo; ed al- 
terò in tante guise il senso tlella 
regola di Feniiat, che gli riuscì di 
trovarla difettosa. Tale iu l' inco- 
ininciamento d' una lunga contesa, 
della quale non possiamo entrare 
nei particolari e che si troverà, se 
si vuole, negli ultimi volumi delle 
Lrllere di Citrleiio ■ liisogiia dire a 
lolle vii Feriuat ch’egli vi mostrò 
tanta moderazione, quanta urbani- 
tà, e obesi contentò d’ affermare 
sempre invariahiliiieiite la bontà e 
V I’ niiivérsalità de’ suoi principj ; 
ma Pascal il padre e Kolverval , che 
discesero nell’ arena per dil'ender-f 
lo, ri adoperarono con più calore; 
soprattutto r ultimo, che aveva a- 
vuto il torto d’essere coslaiiteiueii- 
,te ingiusto verso Cartesio e la pre- 
sunzione d'esserne geloso. Nulladi- 
ineno, allorché questi giudicò che 
non poteva più rendersi padrone 
deir,opinioue pubblica a grado dei 
tuoi desideri, si studiò di trattare 
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Fermat con più riguardo e di scu- 
sarti d’ alcune espressioni, che gli 
erano sfuggite nel caldo della di- 
sputa. Fermat allora lo antivenne, 
e (come dice Genty nello scritto 
sopraccitato) questi due grandi ri- 
svUi incrucicsJùarono alia fitte le ar- 
mi. Questa immagine é una conse- 
guenza abbastanza' naturale delle 
bgiirc, che adoperò Cartesio nella 
risposta, cui si affrettò di fare alle 

E rime proposte pacifiche, che il 
uon p. Mersenne aveva ottenute 
dal suo civaie : ris|>osla, di che tra- 
scriveremo una parte per dare una 
idea dello stile di quell’epoca, in 
cui la semplicità non regnava an- 
cora nel genere epistolare ; v< Io non 
i> ebbi meno gioja , egli diceva a 
»v Fermat,di ricevere la lettera, con 
» la quale mi fate il favore di pro- 
» mettermi la vostra amicizia , che 
u se mi venisse d.a una bella, di mi 
» avessi appassionatamente desidé- 
tt rato le buone grazie. E gli altri 
v> vostri scritti, che hanno precedi)- 
» to, Dii fanno sovvenire della Bra- 
ri damante dei nostri poeti, la qua- 
li le non voleva ricevere persona 
Il per servitore, che non si fosse pri- 
» ma seco provat t in Oomhattimen- 
Il tu. Non é tuttavia ch’io pretenda 
Il di paragonarmi a quel Ruggero, 
Il che era solo al mondo capace di 
Il resisterle . ina quale io mi souo,‘vi 
Il assicuro elle onoro estremamente 
Il il vostro merito, ec. ” Ciò non 
ostante, mal grado tali proteste ed 
altre ancora più positive, conser- 
vò sempre un dispetto segreto del 
vantaggio, che aveva avuto Fermat 
in tale discussione. Si fatta dispo- 
sizione traspare nelle sue' lettere 
Confidenziali a Mersenne, in cui 
dinota il suo rivale cpn queste 
espressioni; il vostro consigliere di 
Tolosa, il vostro consigliere de Mini- 
mis, che indicano iin rancore male 
dissimulato. Lungi da ciò, Fermat 
si piacque di dare in ogni occasio- 
no piena giustizia al vasto ingegnq 
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di Cartedo; e molti anni dopo 
la morto di qaeato, nella Duterta- 
aioMe, che abbiamo menzionala, lo 
lidiaiDO- etprìmerii coai.; Tantu me 
sane hujiu porlentosiuimi ingenii in- 
cessit aàmiratify, ut pluris faciam Car- 
tesium errantem, qiuun multai K-rr^f- 
^siv-raf. SI pare lodi fanno arandia- 
aituo onore ad ambedue. IV Quan- 
do !Ì esamina attenlainente quan- 
to per noi ai è riferito de’ principi 
tenuti da Fermai in tutte le ap- 
plicaaioni che ha fatte del suo me- 
lodo, non è difficile di riconoscerti 
l’ idea fondamentale del calcolo 
diflferensiale. Quindi è permesso 
di credere ch’egli abbia alcuni di- 
ritti alla acoperta propriamente 
detta ditale cnlcoloj soprattutto o- 
ve ai noli retlreina analogia del 
tuo concepimento principale e di 
quello, che in progreato serri per 
Inae al metodo di Leibnitrio. In- 
tanto fino a’ nostri giorni Leibnit- 
eio Ila raccolto aolo con Newton 
lutto l’onore di si bella invenzio- 
ne. Ma è da stupirne forse? li ca- 
lore delia disputa, che insorse tra 
l'Inghilterra ed il Continente un 
secolo fa sui diritti di que’ due 
uomini celebri g tale grande sco 
perla, non permise allora di rin- 
tracciarne le primitive sorgenti. 
Si ebbe timore di mettere in com- 
promesso la gloria del ca|io del suo 
partito; e dopo, }>er molti anni, i 
geometri assai più intesero ad al- 
largare i progressi del calcolo del- 
l’ infinito, che di studiarne la ve- 
ra origine. Nnlladimeno potrebbe 
recar meraviglia come Moulucia, 
quando scrisse la sua dotta Stana 
rietle Matematiche, pensato non ab- 
bia a rivendicare i gìustr diritti di 
Fermat , ove non si sapesse che 
troppo sovente le concezioni d’ no 
sommo ingegno non possono essere 
giustamente apprezzate che dai 
suoi pari. Genty, il primo, alzò 
f4>rtemfnle ie voce in tale propo- 
sito. Nello acritio, ripetalo e che 
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fu Coronalo nel i^85 dairamde- 
mia di l’ulofa, tolse a dimostrare 
cheiiFermat doveva essere rignar- 
i> dato caute il primo inventore del 
» metodo d’assoggettare al calcolo 
» le grandezze iiilìnitainenle pìc- 
>v cole e di farle servire alla «ulu- 
ss zione d'nn quesito ”, e noi igno- 
riamo che la sua asserzione sia sta- 
ta combattuta. E per altro proba- 
bile che le sue ricerche tu tale 
punto importante delia «toria del- 
la s.cienza, inducessero i dotti a 
meglio esaminare. Ma il fatto non 
èra diflìcilo da verificare; quindi, 
per esempio, Arbogast, dopo a- 
verlo profondamente esaminato, 
tiittn ammise le opinioni di Genty 
(i ) ; e per dir lutto in una parola, 
l’illustre geometra, che ha impres- 
so ai diversi tratti di critica, sparsi 
nelle sue opere, un carattere .di sa- 
gacità e d' iinpar/ialilà tanto no- 
tabile, che si potrebbe tenere per 
impessibile d'entrare dopo di Ini 
nello stesso aringo, Lagrange nel- 
le sue Leziani sul calcalo delle fun- 
zioni ha detto precisamente ; » Si 
» può tenere Fermai come il pri- 
» mo inventore dei nuovi calcoli 
.Aggiùnge (e stimiamo che ci ver- 
rà perdonalo di qui produrre que- 
sto tr.ilto' prezioso ai storia filoso- 
fica della geometria); si Nel suo 
SI metodo De maximii et minimit e- 
» gli iignaglia l’espressione della 
» quantità, di cui si ricerca il rnu- 
ss xisnum a il minimum all’espres- 
» sione della stessa quantità, nella 
» quale l’incognita t aumentata.- 
ud'una quantità ■ indeterminata . 

» Egli fa sparire in tale equazione 
SI i radicali e' le frazioni, se ve 
SI ne ha, e cancellati in prima i 
» termini comuni nei due membri, 

» divide tutti gli altri per la qnan- . 
z> tità indeterminata, che risnlia 
» nel moltiplicarli; indi fa tal* 

f t) Qoctfft h <pt»nio iiff^r.*nb ar' 'i8ot* 
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u quantità nulla, ed ha iin’eqna- 
» KÌone che serve per determinare 
» r incognita del quesito. Ora è 
V facile di vedere a prima ginnta 
n che la regola dedotta dal calcolo 
» differenziale , la quale consiste 
n neH'ngnaaliare a zero la diffe- 
)) renziale dell’ espressione, che si 
)i vuol rendere nn maximum o un 
Il minimun presa facendo variare 
]i l'incognita di tale espressione, 
>1 dà lo stesso resultato, perchè il 
» fondo è lo stesso , ed ì termini, 
» che si trascurano come inlìnita> 
» mente piccoli nel calcolo diffe- 
;> renziale, sono quelli, che si deh- 
» Itono sopprimere siccome nulli 
linei metodo di Fermai. Il suo 
» metodo delle tangenti dipende 
» dallo stesso principio . Nell’ e- 
>1 qnazione tra l’ascissa e J’ ordi- 
II nata, eh’ egli chiama la proprietà 
}i specifica della curva, aumenta o 
Il diminuisce l’ascissa d’una qua»- 
Il tità indeterminata, e riguarda la 
» nuova ordinata' come apparto^ 
}i nenie in una volta alla curva ed 
Italia tangente j il che fornisce n- 
Il n’eqnazione, ch’egli tratta come 
>1 quella d’ un caso di maximum o 
Il di minimum. Si vede in ciò pari- 
li mente ^analogia del metodo di 
t) Fermai con quello del calcolo 
SI differenziale; però che la quan- 
Il tità indeterminata, di cni si au- 
si menta ra 9 ciss.s, corrisponde alla 
SI differenziale di questa, e l’ è li- 
si meiitazione corrispondente del- 
» l’ordinata corrisponde alla dilTe- 
si renziale di qiiest'ultiina. E pure 
» osservabile che nello scritto, il 
SI quale contiene la scoperta del 
SI calcolo differenziale, stampalo 
s) negli atti di Lipsia del mese di 
ji otlolire titolo : me- 

si lìi/KÌUi prò maxiruu et minimii, ec. , 
» Leibnilzio chiama la differenzia- 
si le dell’ unlinata 'ntia linea, che 
risia all’ c'iccresciuicnlo arbitrario 
71 dell’ascissa, come l'ordinata al- 
si la sottotangente; il che avvicina 
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ss la sua analisi a quella di Fer- 
ii inat. Apparisce adunque clic 
11 quest’ ultimo ha aperto l’ aringo 
11 con un'idea originalisaima , ma 
11 un .poco oscura, la quale consiste 
Il nell' introdurre nell’ equazione 
SI un’indeterminata, che dev’esser 
ss nulla per la natura del quesito, 
ss ma che non si fa tvai.ire che do- 
li po aver divisa tutta l'eqimziu- 
II ne per la inedcsiuia q[iiantità. Si 
Il fatta idea è divenuta il germe 
i> dei nuovi calcoli, che hanno fatto 
Il fare tanti progressi alla geunie- 
II tria ed alla meccanica ; ma si può 
i> dire che es.«a ha recalo altresì la 
ii’siia oscurità sui principj di t.ili 
Il calcoli. Adesso che si ha luridea 
Il heii chiara di tali principi, si ve- 
Il de che l.v quantità iiidelermin:i- 
II ta,ciii Ferinat aggiungeva all in- 
II cognita, non serviva che per Tor- 
li mare la funzione derivata, che de- 
Il v’ esser nulla nel caso del mnxi- 
II mum o del minimum, e che serve 
11 in geneiale per determiiiare la 
Il posizione del le tangenti delle cur- 
ii ve. &la i geometri conteni|iora- 
II nei di Ferinat non colsero lo spi- 
li rito di tale nuovo genere di caf> 
Il colo; essi noi riguardarono che 
11 come iin artifizio particolare, ap- 
i> plicabile solamente ad alcuni ca- 
li si e toggelio a molte difficpllà ; 
11 laonde e,sa invenzione, la quale 
» era poinparsa nn (lOCO prima del 
Il la Geometria di Cartesio, rimase 
Il sterile [ler qnarant’ anni circa. 
Il Alla fine Barrow immaginò di 
Il sostituire alle quantità, che deb- 
II hono essere aapjioite mille te- 
li condo Fermai, delle quantità 
Il reali, iiid infinitamente piccole. 
Ile pubblicò nel > 6^4 suo Afe- 
li lodo delle tangenti,- il qn-ilc non 
Il è che la costruzione di quello di 
Il Fermat per mezzo vie! triango- 
li lo iolinitamente piccolo, formatq 
li degli accrescitnenti dall’ ascissa a 
Il deU'ordinata.e del lato della enr 
Il va riguardata come nn poligono. 
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» E^li fece nsucere in tal gnisa il 
siilema d^gl’ infinitamente pio- 
li coli ed il calcolo differenziale". 
In querti nitimi anni I’ autore 
della meocanica celeste sièespres- 
So in modo ancora più positiso nel 
suo Saggiti filosofico sul calcolo delle 
Probabilità. Esposti in prima con 
rara precisione i punti essenaiali 
del metodo di Ferniat, dice ; n Si 
>1 deve adunque considerare Fer- 
tt mat siccome il vero inventore del 
M Calcolo diffèrrnziale. Newton ha 
si poscia reto tale calcolo più ana- 
ti litico nel suo metodo delle flut- 
ti sioni e ne ha semplificato e trat- 
ti lo a generalità i metodi col siio 
ti bel Teorema del Binomio. Alla 
tt fine, prettoclià in pari tempo, 
ti Leibnitzio ha arricchito il calco- 
ti lo differenziale d’ ima notazione, 
it la quale, indicando il passaggio 
Videi finito ali* infinitamente pie- 
vi colo, nnisce al vantaggio d’espri- 
ti mere i resultati rigorosi di tale 
(> calcolo quello di dare i primi 
li valori apprnesimati delle diffe- 
ii renze e dello somme delle quan- 
ti tilà; notazione, che si è adattata 
Il da sé stessa al calcolo delle dif- 
tt ferenziali parziali Ma, sicco- 
m' à nostro dovere di tutto dire, 
dobbiamo riferire altresì che i dot- 
ti critici scozzesi, compilatori del 
Giornale si conosciuto setto il nome 
d’Edinbntgtunecims, hanno contrad- 
detto aU’assereione del grande geo- 
metra, di cui trascritto abbiamo le 
espressioni. Rendendo conto net 
loro N. Hi setimskre i 8 i 4 , doli’ ope- 
ra precitata e dopo aver fìltto di 
essa, non che della Teoria anaUUea 
delle ProbubUUà delio stesso antore, 
gli elogi, ohe meritano le prefa- 
te due belle prodneioni, si fer- 
mano sopra -tale asserzione; e, 
comunque riconoscano che ii Fer- 
ii mat èandato TÌoinissimo alla sce- 
si perla del calcolo differenziale, di 
ti coi ha bene oonosciuto il prioci- 
tt pio affermane ohe li deve dare 
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ti in simile caso il diritto di essere 
Il consideralo come il vero invento» 
» re la sola estensione del princi- 
Il pio a tutto ciò, che può abbrao- 
ti ciare, applicandovi nn nuovo cal- 
ti colo e nuove operazioni analiti- 
» ohe, legando r inveuzione di un 
Il nuovo algoritmo con simboli cor- 
11 ris|>ondenti Donde concbiu» 
dono che ii più Feruiat è stato vb 
ircino alla più grande scoperta dei 
Il tempi moderni, e meno possono 
Il ammettere il suo diritto di pn>-- 
Il prietà in concorrenza con quello 
Il di Newton e di Leibnitzio ”, i 
quali hanno di fatto adempiute le 
condizioni da essi stabilite. Conve- 
nendo dell’ aggiustatezza d’ una 
parte di tali, riflessioni, ci permet- 
teremo però di osservare che i doU 
ti conipilqtori non le hanno fonda- 
te che sopra ragioni deboli non po- 
co. Il II secolo, in cui tale scoperta 
SI è stata fatta, dicono essi, ne ha 
Il unanimamente altribnito' fono-. 
Il re sia a Newton, sia a Leibnit— 
» zio, o piuttosto ad ambedue ad 
Il un tempo; cioè a ciasdnno di es- 
11 si independenteniente dall’altro: 
Il la priorità, quanto al tempo, es- 
si sendo un poco in favore del geo- 
1, metra inglese. Qiie’, che hanno 
I, scritto la storia delle matemati- 
11 che, hanno pensato del pari : 
Il Montiiola, per esempio, che ha 
Il trattato il’ soggetta con grande 
Il imparzialità, e Bossut, che cer- 
ti temente non era preoccupato in 
ssfavore di Newton. Nella grande 
ss controversia, a cui tale scoperta 
ss diede luogo, tinti i titoli furono 
SI lien esaminati, e la decisione, alla 
Il quale sembra ohe ogni parte sia- 
li si acquetata, è quella da noi rap- 
ii portala; laonde soltanto in vìr- 
» tù di forti ragioni mia decisione. 
Il pronunziata da tanti giudici cora- 
li petenti e rafferma |>er più d’iin 
Il secolo di durata, potrehh’ essere 
Il annullata oggigiorno Sì fatti 
argomenti ci appajono più apeoiosi. 
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•he solidi. Che cosa è mai di fat* 
to l'argomento l'ondato sul.resnlta- 
to apparente della grande contro- 
veraiu Ira la kCDola di Ncwtow e 
quella di Leibnit/io? Era liessa di 
natura da far risalire alle vere lor- 
geiiti dei la scopc.i la Se ne gindi- 
cbi rial tratto seguente. 1 partigia- 
ni di Newton avendo o<ato di rim- 
proverare a T.eibiiisio ri, e avesse 
attlnio nel Triangolo di Barrow 
l’idea fondarnenlaie del suo ineto 
do, ') che vi sognate mai. risposero 
)t i loto avvei'sdij? se il r<ii luduiJif- 
t> fereiiziali- era ad un tempo e lo 
>1 stesso cbeqnetio delle Unssioiii, 
)> poiché voi appellale Leibiiiizìo 
» un plagiiirin ,e(\ una copia di qm I- 
>• lo di Barrow, il maestro e l’amico 
)» di Newton, quale nome eoo ver- 
si rebbe dare a questo? ” His|iosla 
che lece ben presto abbandonare a 
Keill ed a'suoi aderenti quella ma- 
niera di recriminazione per ap- 
poggiarsi sulla pretesa comunica- 
zione, che Leibiiitzio avrebbe avu- 
ta dei metodi del suo illustre riva- 
le. Si astenne dunque tanto una 
parte, che l’altra, dal sottoporre ad 
nn esame applicato e rigoroso la 
successione delle idee .dei geome- 
tri loro antecessori, ed in tale viva 
disputa non si risali ad altra epo- 
ca, per cosi dire, che a quella del- 
le loro invenzioni. L’argomento, 
tratto dal silenzio di Montucla e 
di Bossnt, ha meno valore ancora. 
Qualunque sia alato il merilp di 
quei due xlolti, nessuno ti è avvi- 
sato mai di tenerli in conto di som- 
mi ingegni ; ed in vero ( per non 
nominare qui che nn morto, cui 
non si può voler adulare), sarebbe 
egli possibile di prevalersi del loro 
silenzio rimpetto all’opinione ra- 
gionata éd al gran nome di La- 
grange ! Un alto intelletto solo, 
■iccome già ci> siamo permessi di 
dire, sa giudicare le invenzioni di 
nu atto intelletto. Egli solo può e- 
levarsi a quell’altezza, donde le fer- 
tili conseguenze d’ un principio 
20 . 
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fecondo possono essere scorte, il 
die non si può attendere da uo- 
-mitii semplicemente dotati di piò 
o meno erudizione e talento. 9: 
ne brama forse un secondo esem- 
pio in proposito d’ iin’ altra idea 
originale, di cui il merito intrin- 
seco non è altronde per nulla Com- 
parabile aquello delle idee di Fer- 
mai ? Montucla non ha saputo ve- 
dere che iinaminnzia (i) nell’idea 
il semplice, ch'ebl)e Cartesio di 
rappresentare le diverse potenze 
d una base qualunque, l.a mercè 
<li esponenti numerici, applicati 
alla stes.«a base, scritta ima sola 
volt.v,in vece dì ripeterla tante vob 
te, quante i gradi di tali potenze 
contengono unità; e nulladime- 
no il grande geometra, di cui ve- 
duto abbiamo ora criticata l’asserw 
zione, ha mostrato altrove, in tale 
felice idea, la soriiente primiel^ 
delle belle teorie delle serie e del- 
le interpolazioni, e del calcolo e- 
iponenziale, una delle parli piò. 
feconde dell’analisi moderna (a). 
La vera metatìsica delle sciènze e- 
satte non è i^ealment'e che nata ap- 
pena; e soprattutto a due uomini, 
che citiamo, va essa debitrice dei 
progressi, che ha fatti. Sembrereb- 
né del rimanente ohe i giudiziosi 
critici d’ Edimbnrro non avessero 
avuto conoscenza'dell’ opinione di 
Lagrange e specialmente del pas- 
so notabile, aov’ essa è si bene e- 
spressa e cui noi abbiamo rappor- 
tato. 'Vero è che ti ha potuto tal- 
volta rimproverare ai geometri in- 
glesi di aver confusi in una stessa 
qualificazione ed uumiuì d'nn ve- 
ro ingegno e compatriotii non po- 
co mediocri, di non essere stati ab- 
bastanza giusti ìli proposito del- 
la preminenza di alcuni geometri 
del continente, di cui essi hanno 
sovente trascurato di ponderare 

(t) Sur. àeU* Materr., toOL O, pag. 
ii4v McoaiU ediSv 

(a) T#or. iatU Probahiiitè, p. 9-9^ 
iccodiia c4k. 

^4 
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maturaoiente i metodi e te opere, 
e quindi di aver valutato con poca 
esattezza il merito relativo di quel- 
li, che coltivavano la scienù fuori 
«lei tre regni j ma tali umproveri, 
cui di giorno in giorno va sceman- 
do la possibilità di produrre (i), 
far non sapremmo a quelli, di cui 
gindicbiagio dover nostro di qui 
combattere l'opinione, però che da 
lungo, tempo sembrano meritevoli 
d’ una onorevole eccezione. Per lo 
contrario vedendoli scuotere sì 
francamente le preoccupazioni na- 
zionali ed ammettere Leibnitzio a 
parte d’unà gloria, cui per un se- 
colo circa la Gran Bretagna sola 
ha con sì assoluta esclusiva, attri- 
buita all’ immortale suo Newton, 
sarebbe permesso di pensare che se 
i dotti compilatori avrnero avuto 
il passo di Lagrange sotto gli oc- 
avrebliero avuto minor pena a 
sottoscrivere a tale giudizio un po’ 
meno assoluto: Sì può riguardare 
Fermat come il primo ineentore dei 
nuovi cnlcoli. Si potrà credere so- 
prattutto ch’essi avrebbcroapplan- 
dito alle conclnsioni, che termina- 
no tale frammento, e che £no ad 
un certo punto si accordano con 
una delle, loro obbiezioni. Ecco 
pertanto le conclusioni di Lagran- 
ge, che conseguitano immediata- 
mente il passo ila noi già trascrit- 
to: u Ma il calcolo differenziale 
» ( uscendo dalle mani di Fermat 
ss e di Barrow ) non era per anco 
» che ahiiozzato, giacché non si 
i> applicava che alP espressioni ra- 
ss zioiiali (a), ed esigeva che svilnp- 
ss pati fossero i termini, perché si 
» potessero intralasciare il qsuidra- 

(i) Ivory, Playfliiry Woodhon»** f molti 
altri ^anno iarointoclata a thlc |»rupasiio u«ia 
riroiiuMBa ««Imiaffai «U aal 11 mrliA • la a«- 
ftsigar«bWa cwe atiivfr- 

MtmenU Wna eoe trilnppatJ fo»* 

•ern io aé fiMHia ebe <|tti 'oaa cade io taglia 
di Jote. <■ 

(a) Fermai eaf>eira ben eireorlere il eoo 
mrtoilo ailf fnnfioni Irrationali, «baracsaodoti 
dalle ìrraaioéMiità ; ma il meuo «faioage, po. 
«;a |sraiirabile « poco aaaliUcos 
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ss to e le potenze superiori del!» 
» quantità infinitamente piocole. 
» Restava dunque da trovare un 
ss algoritmo sem[>lice e generale, 
ss applicabile ad ogni maniera di 
ss espressioni, mediante il quale si 
ss potesse passare direttamente e 
SI seuz'alcuna riduzione dalle for- 
ss mole algebriche alle loro diffe- 
ss renziali . Questa cosa appunto 
SI Leibnitzio na pubblicato dieci 
ss anni dopo nello scritto più sopra 
.SI citato e che contiene gli ele- 
>s menti del calcolo differenziale, 
ss propriamente detto. Sembra che 
SI Newton fosse pervenuto in pari 
ss teutpo, o un poco prima, agli 
ss stessi abbreviamenti di calcolo 
ss per le differenziazioni i ma nella 
ss furoiaziune dell' equazioni dif- 
ss ferenzìali e nella loro integra- 
si zinne, che consiste il gran merito 
ss e la forza principale dei nuovi 
Il calcoli, e sopra questo punto, mi 
ss sembra che la gloria dell’ inven- 
II zione sia pressoché unicam' site 
Il dovuta a Leibnitzio e sopraltut- 
si to ai Beruuulli ”. Con tale cita- 
zione e professando un’ adesio- 
ne piena al giudizio di Lagrange, 
noi termineremo tale discussione. 
L’ importanza di.essa ci fa sperare 
che ce ne verrà perdonata la lun- 
ghezza. Allorché si tratta d’ una 
scoperta nniversalmente riputata 
la più grande dei tempi moderni, la 
parte, che la Francia ha diritto di 
riveudicarnesuirAlem.vgna e l’In- 
gbilterra, meritava almeno tali pavr 
tioolarità tutte, ed il nome solo del 

g eometra distìnto, al quale ti attri- 
uìscono le obbiezioni, che abbia- 
mo combattute, ci avrebbe fatto 
nn dovere di particolarizcare ine 
torno ad esse. Jnitoruiamo alla bre- 
ve indicazione delle altre inveozio 
ni di Fermat. V. Abbiamo annun- 
ziato più sopra oh’ egli fece nasie- 
re con Pascal il calcolo delle proe 
babilité, limitato nella sua origine 
alle questioni, che possono presene 
tare i fuochi. Quantunque noo 
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rimangano che -tracce dell’analui, 
ch'egli impiegò in tV fatta teoria, 
se ne troiano almeno tutti i resul- 
tati nel suo commercio epistolare 
con Pascal, il quale per primo fu 
eccitato dal suo amicò, il cavaliere 
di Meré, famoso giupcatore di quel 
tem{K>, ad occuparsi di tal genere 
di quesiti. Per dare un* idea dei 
problemi, ch'essi trattarono, e per 
avvalorare l'asserzioné precedente 
d’ un' irrefragabile autorità, non si 
può far meglio che usare le paro- 
le stesse dell’autore della Teoria 
delle Probabilità e del Saggio filo- 
tofico sopra lo stesso calcolo, opera, 
in cui la sagacilà delle idee va con- 
giunta con la chiarezza dcll’espres 
sione. nDa lungo tempo detemii- 
}> nate si erano ne’ giuochi piu sem- 
x'plici le relazioni delle sorti fa- 
ti vorevoli o contrarie ai giuocato- 
>1 ri : le poste e le scommesse erano 
>1 regolate secondo tali relazioni ; 
11 ma nessuno prima di Pascal e di 
» Ferroat aveva dato principi e 
» metodi per sottoporre tale ag- 
ri getto al calcolo, e non aveva ri- 
si soluto problemi di si fatto geiie- 
11 re un po’ complicati. A quei due 
ri grandi geometri ò dunque nie- 
ri stieri riferire i primi elementi 
» della scienza delle probabilità, 
SI di cui la scoperta può essere an- 
si noverata tra le cose notabili, che 
SI hanno illustrato il XVJI secolo; 
Il quello, che di tutti i secoli torna 
» piu ad onore dell' intelletto u- 
11 mano. Il principale problema. 
Il eh’ essi risolsero, entrambi per 
si vie differenti, consiste in div ido- 
li re eguamente la posta tra giuo- 
11 catorì, in cui l’arte sia uguale e 
ri che convengono di lasciare una 
li parte innanzi che finisca, esirn- 
11 do la condizione d<;l giudeo che 
>1 per guadagnare la parte convie- 
II ne aggiungere il primo un da- 
ti to numero di punti . Chiaro è 
Il che la partizione dee farsi pro- 
ti porzionatamente alle probabilità 
Il rispettive dei giuocatori, di gua- 
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Il degnare tale parte ; probabilità. 
Il che dipendono dai numeri di 
Il punti, che loro mancano anoofa. 
Il II metodo di Pascal è assai inge- 
11 gnoso e non è in sostanza che 
Il r impiego dell’ equazione alle 
Il differenze parziali relativa a tale 
Il problema , per determinare le 
Il probabilità successivamente de' 
Il giuocatori, andando dai numeri 
Il più piccoli ai seguenti. Tale me- 
si todo è limitato al .caso di due 
Il giuocatori; quello di Fermat , 
Il fondato sulle combinazioni, si 
Il estende ad un numero qualub- 
II qne di giuocatori. Pascal tenne 
Il da prima che dovesse essere, co- 
li me il suo, ristretto a due giuoca- 
II tori, il ohe fece insorgere tra es- 
II si una discussione, alla fine della 
Il quale Pascal riconobbe la gene- 
11 ralità del metodo di Fermat”. 
VI. Rimarrebbe di far conoscere le 
scoperte di Fermat nell’ analisi in- 
determinata e nella teorìa dei nu- 
meri ; ma nell’ impossibilità d’e- 
sprimersi con alcuna brevità sopra 
tale vasto ed arido argomento con- 
viene limitarsi a ricordare le più 
spiccanti ed a fare alcune riflessio- 
ni sulla via, che ha potuto condurre 
esso grande analista a tali inven- 
zioni difficili, che gli assicurano un 
grado si distinto. Non si può dun- 
que che indicare dì volo e quanta 
aggiunse perfezione alla teoria , 
più curiosa che utile, dei quadra- 
ti magici, e le sue ricerche dei nit- 
uieri, che sono in una data relazio- 
ne con le loro parti aliquote: pro- 
blema, in cui Cartesio fece mostra 
ancb’esso di molt’ abilità, nonché 
i progressi considerabili, per cui a- 
vanzar seppe l’analisi di Diofante, 
della quale ebbe l’arte di allarga- 
re il metodo delle doppie egualità 
-alle rgiialità degli ordini superio- 
ri; fin allora Bachet de Alézìriac, 
uno dei membri dell’ accademia 
francese, quando ne avvenne la 
creazione, nel tuo utile lavoro so- 
pra Diolànte, di cui gli si deve la 
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firiinK buona edizione, aveva *oIo in due potenze dello stesso grado 
aceri »! ini« realtuenle le in\enzio- che essa ; 8 La somma o la diffe- 
rii ilei gpuniptra d’ Alessandria. Le reiiza di due quadrati - quadrati 
l-irprchc ariiraeticlie di Feruiat di non può mai essere un quadrato; 
ina. ginr grido >i riferiscono ai nu- 9 Meli’ inlìiiità dei numeri iute- 
meri jìohgoni, ai numeri primi ed ri non v’ha 1 che un solo quadra- 
alfe imiriizr. Ecco in ciascuna di to che, unito q a , faccia un cubo; 
tali ii'orie i più curiosi de’ suoi a.do che due sn2i quadrati, i quali, 
teoremi e ({nelli, che ri'soepiùa- uniti a 4> facciano dei cubi; ec. 
gesole di qui enumerare: i Si può Sgraziataiuente ninna delle dimo> 
eeiiqire sconiporre un numero qua- strazìoni di Fermat è a noi perve- 
Iniiqoe in un numero di poligoni nnta, eccetto quella del 6.lo dei 
dtdlo sie»-o ordine, uguale o infe- teoremi precedenti ed i principi di 
riore '> quello delle unità dei loro quella dell’H.vo, Eulero, il primo, 
lati; s eleva alla potenza (t) si lò occupato di rinvenire le altre 

77 meno uno qualunque altro nu- e vi ha lavorato per tutto il corso 
tneio che un moltiplice di p, il re* della sua vita laboriosa; è riuscito 
suliato diminuito d’una unità sarà per un gran numero, per esempio, 
divisibile per p; 3 Se la più pie- per la dimostrazione del 3 . do, uno 
cola ^Hitenza d’ un numero qua- de' più utili di tale teoria spinosa, 
lunque,- che, diminuita d’ un’ uni- Lagrange e l’autore della Teoria 
tà si divide per p, è import, niu- dei iVumeri non si sono meno segim- 
na’ [lotenza di tale nntriero, au- lati in tale rioerca : si deve, tra io 
mentat.'i dell’ unità, potrà dividersi altre, al primo di essi geometri la 
esattamente per p, ed il contrario dimostrazione del caso dei quattro 
avverrà se tale potenza è pari\ 4 quatirati, nella prima e più riotabì- 
Ogni numero primo,- che sorpassa le delle proMsizioni precitate, ed 
dell’ unità un inoltiplice di 4 > può il secondo vi La poi aggiunto il caso 
essere scomposto in due quadrati de//e tre 7 'riango/oris ma i loro sforzi, 
c non può esserlo che d’un sol mo- nè quelli di Gauss non hanno po- 
do; 5 Lna potenza qualunque, tnto aggiungere o gli altri casi par- 
d’un situile numero, jKiIrà espri- ticolari o il caso generale di quella 
iderc r ipotenusa di tanti triangoli famosa proposizione. Nulladime- 
rellangoli quaniì indicherà l’espo- no i loro lavori uniti hanno singo- 
sente della potenza, e sarà scom- iarrnente perfezionato tale ramo dis- 
ponibile in due quadrati, in tante Scile dell’analisi, o ti poueggono 
maniere quante esprime la metà oggigiorno le dimostrazioni presso- 
dei grado della potenza, aumon- chè di tutti i téòremi di Fermat. 
tando tale grado d’ un' unità, ove Qui si affacciano naturalmente due 
tia impari ; principi, donde scatii- quesiti : Fermat possedeva egli tali 
risce un metodo generale per di- dimostrazioni? o lo proposizioni, 
stinguere in quante maniere un alle quali egli era pervenuto, non 
numero (|unltinqno, primo o no, è erano forse ebe il resultato d’ una 
acomponibile in due quadrati; 6 ingegnosa e dotta induzione? Dopo 
L’area d’ un triangolo rettangolo un esame attento dei documenti e 
in numeri interi non ixstrebb’ esse- degli scritti originali di quel tem- 
re ugnale ad un quadrato; q Al di- po, sembra che il primo de’qneiiti 
aopra del quadrato non v’banes- debba essere affermàtivamento ri- 
tuna potenza, che sia scomponibile soluto. Fermat, die ba lasciato del 

suo -candore e del suo carattere la 
(,> Uslsmo qai Is ifiivrs p prt denouva P'“ idea attesta sempre nel- 

un ottintro fwimo qiuiaoqtte* le 906 lettere Al più abili geotnetri 
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di qnell' epoca, ch’egli ha le di- 
mostrazioni del^e aue scoperte, e 
nelle risposte di questi non si vede 
che ninno d’essi ne dubiti; sembra- 
no anzi persuasi eh' egli ha inven- 
tato, per ari ivarrì, un metodo da 
essi ignoralo. ,, Vi siete i'ubbrioato, 
5>gli scrisse Frenicle, versatissimo 
n in tale maniera di problemi, al- 
» cuna specie d’anali.si particolare 
» per frugare ne'segreti più recon- 
» diti dei tinineri. — Io sono per- 
» snaso, scriveva Ferinat a Pa-ral, 
)) in una lettera trovata e pubblica- 
» ta da Bossut. che non appena a- 
» vrete conosci ulo la mia loggia di 

s) dimostrare in tale natura di proa 
» posizioni, 'essa vi parrà bella e vi 

t) darà adito a fare di molte nuove 
» scoperte. — Cercate altrove chi 
» vi segua nelle vostre invenzioni 
» numeriche, risponde Pascal ; ciò 
a d’assai mi sorpassa, ed io non so- 
» no capace che d’ammirarle ”. Gli 
avrefihero forse tenuto tale favella 
e mostrato tutti s'i fatta opinione, se 
non avessero avnto-la prova che vi 
eia alcuna cosapiucché l’induzio- 
ne; se non avessero conosciuto altre 
sue dimostrazioni simili a quel le dne 
sole, che sono sfuggite alle ingiurie 
del tempo! Queste, almeno esistono 
e provano ■ lie poteva averne del- 
le altre : e di latto i suoi scritti of- 
frono ancora alesine tracce dei me- 
todi, che ai era fatti: faceva sovente 
uso di quello del l’esclusione, cui a- 
veva assai perfezionato; nella lettera 
a Pascal, che abbiamo citata, gli di- 
ce eh’ è pervenuto alla sua famosa 
proposizione per mezzo del teore- 
ma 4:> c con. tutta probabilità me- 
na sì gran vanto della sua scoperta 
del principio fondamentale della 
teoria dei numeri hgnrali: scoper- 
ta, che sembra oggigiorno assai or- 
dinaria, soltanto perchè essa gli da- 
va la chiave di molte verità impor- 
tanti. Finalmente, se una via così 
incerta, come l‘ induzione, Pares- 
se sola condotto a teoremi sì nu- 
merosi • sì complicati, perchè le 
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ricerche costanti dei geometri non 
ne hanno potuto scoprire la falsi- 
tà ? Un solo è da eccet t uà rue, i ti che 
Eulero ha troratodifettn; ma è pre- 
cisamente il solo altresì, di cui una 
lettera espressa di Fermat avvisa 
che non poteva trovare la dimo- 
strazione: perciò si limita ad an- 
njiu'/.iarlo, preganilo uno de’ suoi 
amici di cercarpe la prova, che gli 
mancava, per la grande opera, <li cui 
adunava lentamente i materiali ed 
in che espor doveva l'intero Irulto 
delle sue ricerche Tale ojHsra non 
ha veduto la luce, e parrdibe anzi 
che non abbia esistito. Il carteggia 
di Fermat dà a conoscere che, ag- 
gravato quasi tutto l’anno dai <lo- 
veri della sua carica, aveva p<a:o 
tempo per iscrivere i resultali d*-l- 
le sue meditazioni e die si era so- 
vente proposto di andar a passare 
alcuni mesi a Parigi per godervi 
della tranquillità necessaria all'e- 
sposizione delle sue idee. 1 geome- 
tri si dorrannoa luogo che non ab- 
bia potuto effettuare tale progetto; 
però che ogni cosa .induce a crede- 
re che faceva uso, nelle ricerche di 
tal genere, di mezzi assai più sem- 
plici di quelli, che vi s’ impiegano 
oggigiorno. VII. I doveri della sua 
carica e la ina assidua applicazio- 
ne alla giurisprudenza non erano 
il solo ostacolo, che si opponesse a’ 
suoi lavori matematici; la sua vasta 
erudizione faceva che venisse con- 
sultato sopra molti ponti dì criti- 
ca : lo studio delle lingue antiche 
e vive, e lino la poesia gl’ ìm(iovB- 
rivano il tempo. £i fece in molta 
copi.a de’ versi latini, francesi, ita- 
liani, spagnuoli ; la sua grande in- 
telligenza del greoo fece sì che spie- 
gasse molti luoghi d’ Ateneo, di Teo~ 
ne da Smirne e di Polieno (i), i quali 
avevano imbarazzato • comeatatori, 

(i) r,0 0oiT«xìani di Flermftt «opra PoUe*^ 
no, che rrjiiu comparse nelle loe Varia opa* 
ra, sono iiistrrite nell' edizione di Polipi 

-tto, poiiblicata dalfartiona) B«rUnO| 17&^ 
ia i»v . 
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e iopraltntlo una lettera di Si- 
netió, ohe aveva fatto disperare il 
dotto p. Petavio. Il prefato vescovo 
scriveva alla celebre ed infelice 1 - 
pazia, che era stata sua maestra in 
geometria; ,, Io mi trovo s\ male 
«elle ho bisogno d’ nn idroscojjo; 
yj vi prego di farne far uno di lame 
»ec.”; e seguiva una descrizione 
di questo strumento, che non si era 
iMituta comprendere. Vediamo dal- 
l’interpretazione di Fermat cheta- 
le stromenlo.cuii Greci denomina- 
vano ìtaryUion, altro non era che il 
nostro areometro, di cni si faceva sin 
d’allora uso in medicina per deter- 
minare il grado di bontà deH'acqiia. 
Nulla v’ha di sorprendente in que- 
sto, poiché era già lungo tempoche 
Archimede ne aveva svelato il prin- 
cipio; ma è maggior sorpresa che 
l’uso di tale strumento sia stalo per- 
duto fino verso la fine del XVI se- 
colo, in cui vediamo Rolwrio Co- 
stantino farne primo menrione tra 
i moderni, e che tale origine del- 
Fareometro, già additata in Mon- 
tncla e svilnppata da Bc kinann , 
sia si poco conosciuta. Da ultimo 
un altro ostacolo, che de» e sembrar- 
ci oggigiorno ben singolare, disto- 
glieva talvolta Fermat dall' atten- 
dere a’siioi studj favoriti. Si crede- 
rebbe ? Quel grande inielb tio non 
considerata la geometria che come 
nna ricreazione, che nuocere non 
doveva ad altri pensieri, ad altri 
lavori più serj ancora. Una lettera 
di Pascal al suo amico, assai uemn 
eia a darci un’idea della gravità de’ 
caratteri di qne’ celebri personag- 
gi e dello spirito religioso del loro 
secolo, contiene in tale projiosilo 
un passo curioso: „ Per parlarvi 
yy francameiite della geometria , io 
« la trovo il più alto esercizio del- 
o la mente, ma in pari tempo la ri- 
,, conosco inutile tanto, che fo po- 
li ca dilTerenza tra uno,il quale non 
Il sia che geometra ed un abile arti- 
II giano: quindi iolachiamo il più 
Il bel mestiere del mondo, ma alla 
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n fine non é ohe nn mestiere; ed io 
„ ho detto sovente eh’ essa è bno- 
Il na per fare la prova, ma non l’im- 
II piego della nostra forza; in giti- 
li sa elle io non farei due passi {lep 
» la geometria, e sono certo che voi 
Il siete del mio stesso pensare (i)”. 
Giunti al termine del l'assunto cho 
ci era assegnato, quello di porre in 
un’opera aiiiversalmente diffusa i 
titoli,che presenta aH’ammLrazion» 
della postarìtà un uomo fino ad ora 
meno generaipaente conoscitito,for- 
se, che celebrato da uno scarso nu- 
mero d’esimj intelligenti, e di cui 
la gloria fa una parte essenziale del 
patrimonio nazionale; noi chiede- 
remo con uno degli autori di- que- 
sta Biografia, considerando l'epoca, 
in cni Fermat ha vissnto, ed i nn- 
morosi progressi che a Ini debbono 
le scienze esatte, se avrebbe tenn- 
to vece di Cartesio nel caso, in cui 
questi non avesse -esistito ? E noi 
risfionderema con esso dotto geo- 
metra: „Sì, ove se ne gindiebi del- 
11 r importanza de’snoi lavori e dal- 
li le difficoltà, che ha vinte; ma è 
>1 permesso di dubitare se avrebbe 
Il tanto contribuito alla propaga- 
li zione della scienza, quanto lo fie- 
li ce il sno rivale, mercè il suo ca- 
li rattere roninnicativo e la manie- 
II ra semplice, con cui presenta il 
» resultato delle sue ricerche (a)”. 
Questo è un confessare cheFermat 

(l) Pfr iipinari-, il puS, tali deci, 
ticini an jicMare JeH' illuatre solitario di Por- 
to-Bi-ale, non bisogna dimenticare che uel- 
r epoca, io cni questa lettera (il scrìtta, non 
si era fatta nessun' applìcasìone importante 
dell' aitaltaì o della geometria alla teoria dei 
(cDOmeiti della natura : ifewton non era per 
anche comparso ; Ttewlon, che doveva riielar- 
eì la gran legge .lell' nnìverae e con la sua 
idimotiale scoperta nobilitare per sempre io 
studio delle scieiise esatte nell' opinione di 
tutti gli uornini |>ensaiili i V ha grande di- 
slanta dai pnbtemi di Pascal sulla eietoide, 
qnantanque offranu il noe pbu ultra della bel- 
lesza geometrica, alla spiegasione dell* equa- 
Itone secolare delia luna o de' inoi murinienti 
di lihrasloiai. 

(a ) F.acroia, Trattalo dal co/co/o difftrtn* 
aiate, ec. , tom. 1. , pref. , pag. V, seconda 
edistono- 
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BOB postedevà' tali presiote qna-* 
liti a un sommo ingegno, e ohe lun- 
gi dairiautareCartesiOjChepresen- 
ta\à neUe tne opere la storia de* 
aaoi pensieri, in modo da mettere 
•alla buona strada quelli, che vo- 
lessero andar più lontano, non la- 
sciava scorgere quale via avesse po- 
tuto condurlo alle sue scoperte, e 
non sapeva dare ai suui scritti quel- 
la cbiareeza e quella semplicità,per 
oui sì' faranno distinguere sempre 
qne’del grande hlosuocbe gli op» 
poniamo. Comunque sia, la sua ri- 
putazione è oggidì bene assicurata: 
rivale felice di Cartesio, Oggetto co- 
stante deH’ammirazione di Pascal, 
che lo chiamava il primo uomodel- 
ruuiverso, non si vorrà dimentica- 
re che Fermai fu il precursore di 
Newton e di Leibnitaio, e che la- 
sidà nelle brillanti scoperte sui nu- 
meri di cbe lungamente oocupare 
i suoi più abili toccessori. — F er- 
ma t non pubblicò mentre viste che 
alcuni scritti staccati. Dopo la sua 
morte, uno de’ suoi figli ( F ed. Sa- 
muele di Fermat), fece stampare 
il Dìbfante di Bachet con le note, 
di cui suo padre aveva arricchito i 
margini dt tale libro : l’ edizione 
n’è rara e preziosa ; ha per titolo : 
Diophanti Alesandrmi quaeitionum 
arithmeticanan libri itx, ec. , grate, 
ìat., cum commtntariis D. Boefcrt 
«t obinrvationUnu P. de Fermat, oc. , 
Tolosa, 1670, in fbgl. Si trova pre- 
messo un Tiattatello del P. de Bil- 
ly, getuila, col titolo di Dortrinae 
aiuHjticae Uiventum novum : è una 
compilazione abbastanza ben fatta 
delle scoperte aritmetiche di Fer- 
nsat, ma è zeppa di errori di stam- 
pa. Sam. Fermat raccolte in segui- 
to i principali scritti di suopaare e 
li pubblici) col titolo seguente : Fa- 
rla opera mathematica lì. P. de Fer- 
mat, tenatorif toUuatti, ee. , Tolosa, 
176^, in lugl. . opera,' U quale, del 
pan cbe la precedente, ò rara o di 
gran prezzo pei grooietrì. Con tale 
pubblicaoione Siun. Fermatila ben 
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meritato’ di etti ; nnlladimeno si 
potrebbe credere ohe se non avesse 
lasciato passare quindici anni pri- 
ma di pubblicare tale raccolta, mol- 
ti frammenti, di cui la oenoscetiza 
servito avrebbe per far ritrovare i 
metodi di tuo padre, avrebbero po- 
tuto esservi aggiunti, e perfezio- 
narla eoa utilità somma. Ma vi a- 
doperòcon negligenza; però che, 
per esempio, è noto che Fermat 
come venne a morte,aveva fatto de- 
positario di tutte le sue carte il sno 
intimo amico, Garcavi, che viveva 
a Parigi, dove lo ritenevano la sua 
qualità di membro 'dell'accademia 
della scienze e la sua carica di bi- 
bliotecario del re, e contiiitociò 
nella prefazione, cht Sam. Fermat 
mise in fronte alle opere di suo pa- 
dre, non fa ni una menzione nè di 
Carcavi,ìl quale non morì tier altro 
che nei 1684, nè di carte naessori- 
>ncevute (1). Si trovano altresì mol- 
te lettere di Perniai preziotittime 
nel tomo III delle' f#eUere di Con- 
te, io, in 4 'to ; nel tomo II delle Ù- 
peredi WalUi: in fingi., e nel tomo 
IV delle Opere di Pateal, in S.ve. 
Esiste dell’abate Genty un Discor- 
so, cbe abbiamo «italo più di una 
volta, intitolato ; Vinfiuenxa di Fer- 
mat tul tue tecoie, ec. , Orléans, 1 784, 
in 8. ve. Tale scritto, in cui si desi- 
dererebbe un poco più d’ ordine « 
di metodo, è li frutto di dotte ri- 
cerche sulla storia delle matemati- 
che net XVII seoolot esso riportò il 
doppio premio dell’accademia di 
Tolosa nel [785. 

M— E. 

FERMAT ( Saxukle bi ), figlio 
del precedente, nacque a Tolosa 
verso l’anno 16^. Poich’ebbe ter- 
minato gli stndj e presi i gradi ac- 
cademici in diritto, fu provvedu- 
to d' una carica di consigliere del 

( 1 ^ Abbiamo fatto ih oltlmo 1 bo(^ dhUe 
■ ricerche nella Biblioteca aationale '|i^ aa#Ì- 
corarci se le carte laaciate da Carcavi non 
contenevano alcuno tcriUo df fermat; tali ri- 
cerche riuacirooo iofrottueae. * 
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parlanienlo, cui sostenne con niol- 
t'onore. Le lettere non furono per 
Ini che una semplice ricreazione; 
egli le coltivava però con buon suc- 
cesso, ed andò loro debitore d’nna 
riputazione, di cui sembra che am- 
bita non l’avesse. Fermat morì ver- 
so il i6qo, in età di circa sessan- 
t’anni. ài conoscono le seguenti sue 
opere : I. Variorum carminum libri 
ly ^ Tolosa, i(*8o, in 8.vo; tale 
volume contiene dei versi fran- 
cesi, ma i latini sono in maggior 
numero e prevalgono ai primi per 
1 a facilità e la grazia ; Il Diiierta- 
tiones de re militari ; De auctoritate 
IJumeri apwl )uri<coruultOf ; De hi- 
storia naturali, accrssit opuéculum de 
mirandis pelagi, ivi, 1680, in 8.vo: 
esse furono inserite nel supple- 
mento al Thesaurus noci juris chUis 
di Meerniann, Aja, 1780, in fogl. 
Nel suo Trattato suiV autorità d' O- 
mero Fennat pretende che qiies/o • 
grande poeta è solo piit sovente ci- 
tato nel corpo del diritto, che tutti 
gli altri scrittori insieme. Menagio 
ha egregiamente confutato sì fatto 
paradosso, provando che Omero non 
è citato che sei volte nel Digesto e 
tre nelle Istituzioni ; III Trattati 
della Caccia, composti da Arriano ed 
Oppiano, trad. in Jrancese, Parigi, 
1680, in 13 . Si trova in seguito una 
Lettera di Sinesio, vescovo di Cire- 
ne, ed nn' Omelia di s. Basilio, re- 
lative alla caccia, n Si bramerebbe, 
dice Lallemand ( Bibliot. dei Te- 
si reuticografi , pag, a8 ), nn poco 
» più d’aggi tislatezza in quella tra- 
» dazione ; essa non sempre rende 
» l’imagine. e lascia sfoggine mol- 
l’ ti tratti interessanti per la loro 
)t vivacità e dilicatezza. La tradu- 
si rione latina d’ Arriano per Hol- 
Dsten, comnnqae debole, i però 
» superiore a quella di Fermat 

yf 

FERMELHUIS ( Oiovainvi 
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ma spirìtnale, segiìito*da molte 
altre poesie cristiane, Parigi, ibip, 
in 13; tale opera è indicata nella 
Biblioteca storica di Francia con la 
data del i^ip; ma 6 un fallo di 
stampa, cni si è trasenrato di cor- 
reggere nell’errata. In tale poema 
l’autore fa di s. Hocco un signore 
sovrano di Montpellier e descrive 
in versi alessandrini quanto le vec- 
chie leggende e le tappezzerie im- 
parato gli avevano intorno al suo 
eroe, alla proiezione del quale do- 
vette la sua conservazione in occa- 
sione della peste del iòo 8 . che r.v- 
pì da dieci o dodici persone nella 
casa, in cui egli abitava. — Fer- 
itcLHuis (Giovanni Battista), me- 
dico a Parigi nel XVlll secolo, ha 
pubblicato ; 1 . Elogio funebre di £- 
lisabeta Sofia Cheron, dell’ accademia 
di pittura, Perigì, 1713, inS.vo; II 
Elogio funebre d' Antonio Ctrs mox 
scultore del re, ivi, I 73 >, in 8.V0, 
— Suo figlio, morto a Parigi nel 
1743 , aveva fatto rappre.^entare 
nel 1 730 r opera di Puro, musica 
di Rover. 

FERMIN ( Filippo ) , medico e 
viaggiatore , era nativo di Mae- 
stricht. Passò nel 1754 a Surinam, 
dove dimorò pressoché dieci anni. 
Ritornato in Europa, soggiornò al- 
cun tempo in Amsterdam, poi fer- 
mò stanza nella sua patria, dove 
divenne membro della magistratu- 
ra municipale. La professione, cui 
esercitata aveva nella colonia di 
Surinam, gli era stata occasione di 
fare osservazioni e di raccogliere 
note sopra quanto il paese offriva 
di curioso. Comunicò II resultato 
del ano lavoro ad alcuni amici, ohe 
lo indussero a pubblicarlo. Fer- 
min fece quindi comparire in fran- 
cese la Storia naturaìe dell' Olarula 


r 'noziale o di Surinam, Ainster- 
I, 1765, I voi. in 8.V0. Tale li- 
maestro di scuola a Parigi, nel prin- - bro andò soggetto a molte critiche, 
cipio del XVII secolo, è autore del- per parte dei naturalisti e de’ com- 
la Storia della vita di s. Becco, poe- pilatori di giornali. Si appose all» 
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autore d’aver in alcun modo sem- 
pliceiricnte abbozzato il suo argo- 
mento e di non essere entrato in 
maggiori particolarità sopra un 

f taese, cui un soggiorno non poco 
ungo l’aveVa messo in ca-o di co- 
noscere. Fermili, da uomo saggio, 
approfittò dglie critiche fattegli e 
convenne delta loro aggiustatez- 
za nella prefazione della nuova e- 
dizione della sua opera, la quale 
oouiparve col titolo; XJeicrisione ge- 
nera /c , storica , geografica e fisica 
delia colonia di Surinam, con figure 
ed una carta to^xigrafica del pae- 
se, Amsterdam, >7b<t, a voi. , ind.vo; 
trailòtta in tedesco ( per F. H. W. 
Martini ), con osservazioni, Berli- 
no, 1775, a voi. in 8.V0, tig. Si tro- 
va in tale descrizione qu.iiito e.ssa 

f ironiette ; è dessa uno de' migliori 
ihri,cbe siano stati pubblicati sul- 
le colonie. .Nondimeno 1 ’ autore, 
non avendo potuto essere presente 
quando si stampava, fidò per alcu- 
ne descrizioni locali in tinode'suoi 
amici, cui giudicò meglio in grado, 
che lui stesso, di condurre tale par- 
te del lavoro. La fiducia diFermin 
non era stata molto ben collocata ; 
egli se ne avvide soltanto, allorché 
non era più in tempo di rimediar- 
vi. feritici non lo risparmiarono: 
gli si rimproverò, comunque si fa- 
cesse giustizia al merito della sua 
opera, d'avere in alcuna guisa ro- 
vesciato il terreno. Ferrai n, sem- 
pre docile, riconobbe che la sua 
descrizione aveva bisogno di ag- 
giunte e di miglioramenti, e come 
segnatamente si richiedeva che la 
parte storica foste sviluppata. iVJ 
line di nulla trascurare di quanto 
poteva recare al suo lavoro il gra- 
do d'esattezza desiderabile, consul- 
tò i libri olandesi, clic potevano 
somministrargli de’ lumi ; • pub- 
blicò la sna terz.a opera, intitolata ; 
Quadro storico e politico dello stato 
antico ed attuale della colonia di Sis- 
rinam, e delle caiue della sua deca- 
denza, Maestricht, 1778, 1 voi., in 
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8.V0, tradotto in tedesco con alou- 
ne aggiunte, per F. G. Ganzier , 
Gottinga, 1778, in 8.V0 ; tale qua- 
dro può servire per continuazione 
o per supplemento alla descrizio- 
ne, ch’egli rettifica in molti luo- 
ghi . Fe^min ha principalmente 
tolto a narrare i principati avieni- 
menti.che avevano dato origine al- 
la colonia, a descrivere il suo go- 
verno e ad illuminare sui vizj, 
che nuocevano alla prosperità di 
Surinam. Espone i mezzi di pre- 
venire la decadenza di quello sta- 
bilimento e si mostra da per tutto 
buon cittadino. Tali difierenti o- 
pere sono scritte puramente: l’ul- 
tiiiia è con. bastante frequenza in- 
tersecata di riflessioni espresse con 
forza e concisione. Scrisse altresì : 
Trattato delle malattie più frequenti 
a Surinam, eo., con una Dissertazio- 
ne sul famoso rospo di Surinam, det- 
to Pipa, ec., Maestricht, I 7 b 4 > ‘‘t 
8.V0; Amsterdam, 1765, in 8.vo. 
La dissertazione è stata tradotta 
in tedesco ed anmenlata da G.-A. 
£. Qòtze , Bruuswicb, 1776 , in 
8.V0, tìg. . , 

E— s. 

FERN A N D o FREN AN D (Cab- 
lo ), cui il Dizionario di Moreri 
ed altri chiamano a torto Ferdinand, 
nacque a Bourges nel XV secolo, 
d’una famiglia ragguardevòle, ma 
poco ricca. Insegnò da prima la 
teologia, la filosofia e le belle let- 
tere nell’università di Parigi e fu 
altresì addetto alla mus'ica del re. 
Luigi XI ne faceva il piu gran 
conto e l' aveva messo nei novero 
de’ suoi pensionar], secondo Nau- 
dé. Errano Tritemio e dietro lui 
Auberto Lemire, Possevin, Vale- 
rio Andrea ed i loro copisti, di- 
cendo che era cieco fin dalla pue- 
rizia. Non si trova sì ne’ suoi scrit- 
ti, che nel gran numero di lettera 
da lui scritte o ricevute ninna ro- 
sa, che indichi tale pretesa cecità. 
Disgustato della vita tumultuosa, 
svila quale lo costringeva 1’ aringo, 
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p»r cui si era messo, lasciò la corte e 
si fece monaco nelPabacia di Che- 
aal-Benott,dislante tre leghe dals- 
aondon, neiri494- (’angiò residen- 
ea nel i 5 io e si recò all’ abazia 
di s. Vincenzo dn Mans, di cni fu 
in breve bibliotecario e dove morì 
ai 1^ ^i giugno iS'i^. Era io rela- 
zione con GnglielmaBudeo, Gia- 
como Lefevre, Giosso Clichtove, 
Fausto Andrelini, Carlo Boiiille, 
Giosso Badie, e stretto amico di 
Roberto Gaguìn, Giovanni Raulin 
ed altri. Le sue opere sono : I. E~ 
fittola puraenetirn obsnvationit regu- 
lae bfnediclinaf, cui tagientet mona- 
ehot, i.'irs,.in 4 -to: H De tranquil- 
litote animi, libri II, i 5 ia; III due 
libri tnlV immacolata Concezione {in 
latino); IV Conferemo moruuliche 
ineUritte a Giocarmi Femand, tuo fra- 
tello, 1 5 i 5 ( idem ) ; V Epittolae (sic) 
Jamiliarei ad Eobertum Gaguinum, 
I. d., in 4->o di a8 fogli, senza ci- 
fre, chiamate, eo. VI Epittolae, Pa- 
rigi, i 5 o 6 , in 8.VO grande. Ne ha 
lasciato un maggior nnraero in una 
Raccolta manoscritta di 5 ì 5 fogli, 
la quale contiene quelle delle sue 
opere, che non furono stampate. 
Tale manoscritto era conservato 


mila bibliòteca di 8. Vincenzo da 
Mans. — Fekivaisd ( Giovanni ), 
fratello del precedente e monaco 
di Chezal-Berioit, ha pubblicato 
una Vita di s. Sulpizio Severo, ve- 
seovo dì Bonrges, che si trova nel- 
la Raccolta di Bollando, iq gen- 
naio, e negli Atti dei Santi del- 
r ordine di s. Benedetto, tom. II, 
p. 167. 

C- T— T. 


FERNAND(FiiAifOEsco), gesui- 
ta spagnuolo, nato nella diocesi di 
Toledo nel era stato da pri- 

ma destinato pel foro; era già bac- 
celliere in diritto civile, allorché 
nel i 5 qo la sua pietà gli fece ab- 
bracciare la vita ecclesiastica. Stii 
disto ch’ebbe con molto profitto le 
lettere sacre nel suo convento, se- 
guì a Goa il p. Alessandro Vali- 
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gnani ( V. Valioitaki ). Creato vi- 
sitatore di quello stabilimento, vi 
ricevè il sacerdozio nel i 5 q 5 . Ten- 
ne con onore la cattedra di teolo- 
gia, diresse molte case del suo or- 
dine a Goa e nel Concan, e passò 
nel 1598 nel Bengala; dova attese 
alle missioni con grandp e lieto suc- 
cesso. Alcune contese essendo in- 
sorte a Chatigam tra i Portoghesi 
e<l i nazionali, Fernand, in virtù 
del suo ministero volendo ricon- 
durli a sentimenti di concordia e 
di pace, cadde tra le mani de’ più 
furiosi, i quali, dopo averlo’ mal- 
trattato, lo serrarono in una prii- 

f ione, dove morì ai i4 di novem- 
re i6oa. Ha lasciato due Cate- 
diitmi scritti nella lingua del Ben- 
gala. 


B— s. 

FERNANDÈS ( Altazo ), navi- - 
gatore portoghese, nipote diZarco^ 
il quale aveva scoperto Porto San- 
to e Madera, s’imbarcò con, suo zio, 
c4Mne volontario, nella spedizion* 
inviata nel i44^> aotto gli ordini di 
Lanqarot, per esplorare l’imbocea- 
tura del Senegai e le acque finit- 
time al Capo Verde. Femandés a- 
veta già visitato una partedi quel- 
la costa, egli vi ritorno nel i447 
e s'avanzò multo al di là del Rio- 
Craiide, scoperto lo stesso anno da 
NuncoTristan. ArrìvaloaU’imboo- 
c.vtnra del Tabité. trentatrò leghe 
più al sud, vi entrò, mal grado I op- 
posizione dei naturali. L« freooe 
avvelenate, da cui la sua gente fu 
colta; non produssero triste effetto, 
^rchè si erano muniti di teiia9a- 
Feriiaiidòs, partendo da quella ri- 
viera, camminò lungo la costa vi- 
cina fino ad una punta labbionio- 
cia, situata sette leghe più lungi e 
scoperta. Egli si accingeva 9 di- 
scendervi, perché credeva non vi 
fosse ninn pericolo da temere so- 
pra lina piaggia rosi aperta quan- 
do una mano di negri fere piovere 
una grandine di frecce sui Porto- 
ghesi. Allora Fernandés rinunziò 
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a qnainnqae idea di protegaire la l'.ooeasione per trattare del riicat- 
■ua impresa e ritornò a Lagos. Il to di molte persone, di coi i Porto- 
re don Pedro e r infante don Ea- ghesi si erano impadroniti. Allor- 
rico, per attestare la loro gratitn- chèFernandès ripatriò, il principe 
dine a tale ardito navigatore, che ascoltò con la più vìva cnriositù i 
aveva spinto le scoperte quaranta suoi racconti, di cni ì particolari, 
leghe più lontano che quelli, da quali ci vennero trasmessi d.igli sto- 
cni era stato preceduto, gli fecero rici iwrfoghesi presentano un’ana- 
ognuno un presente di cento du- logia sorprendente con quelli del- 
cati d’oro. la relazione di Miingo-Park. Nel 
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FERNANDÈ 8 (Giovasin), |»or- 
togliete, il primo europeo, che sìa 
(penetrato nell’ interno dell’ Afri- 
ca, faceva parte della spedizione, ' 
che fu inviata nel i 446 sotto il co- 
mando d’ Antonio Gonzalòs per 
continuare le scoperte lungo la co- 
sta d’ Africa. Animato dal deside- 
rio di raccogliere per l’ infante don 
Enrico esatte notizie i-ntornu quel 
paese e probabiloicnte altresì da 
quello di cattivarsi la confidenza 
dei naturali, Fernandès, quando i 
tuoi compatrìotti lasciarono la co- 
sta per ritornare in Portogallo, chie- 
se di restare in mezzo ai mori As- 
sanhadji, nelle vicinanze del Ilio do 
Olirò. Sette mesi dopo, i Portoghe- 
si ritornarono e rinvennero Fer- 
nandòs, che da alcuni giorni atten- 
deva l’arrivo d’ una nave della sua 
nazione. Egli narrò come gli abi- 
tami, dopo averlo condotto lon- 
tanissimo dal lido, l’avevano spo- 
gliato delle sue vesti e delle tue 
provvigioni ; disse che menavano 
una. vita nomade e che il loro pae- 
se era .-abbioiioso ed arido. Do^io 
molte pene e tribolazioni insepara- 
bili dalla condizione di schiavo, a 
cui era stato ridotto, la tua con- 
dotta gli aveva procurata I’ amistà 
d’ un uomo considerabile del pae- 
se. Questi, incantato dell’ intrepi- 
dezza dello straniero, gli era dive- 
nuto amico e l’aveva ricondotto 
pretto la costa, onde potesse scorge- 
re le navi della tua nazione, come 
ritornassero. I servitori di quel mo- 
ro accompagnarono Fernandès fi- 
no alla riva ed approfittarono def- 


1441^ Juan Fernandès accompagnò 
Diego Gilbomen, inviato dall’ in- 
fante per conchìudere coi Mori di 
Mc<;a,al nord del capoNam, un’al- 
leanza, che mite i Portoghesi in 
grado di ridurre gli alvitaiiti del 
paese vicino al Rio uo Curo. Appe- 
na gittata l’ancora, Fernandès con 
1 ’ usata tua intrepidezza andò a 
terra per esplorare il paese. Una 
bnrrasc.a spinse pressoché subito la 
nave in mare, e Fernandès fu lascia- 
to tu quel lido straniero. S’ ignora il 
dettino ulteriore di esso ardito viag- 
giatore; ma è da supporre che i 
tuoi compatriottì non lo lasciassero 
finire i suoi giorni in un esilio vo- 
lontario, dove l’ardente sno zelo 
l’aveva tratto. — FF.nNÀitois ( Dio- 
nigi ), navigatore portoghese, era di 
Lisbona. Aveva tenuto no impie- 
go nella casa del reGiovannil. In- 
coraggiato dalla protezione, ohe gli 
accordava l’infante don Enrico, al- 
lestì nel i 44 h nave per ispin- 
gere le scoperte lungo la cotta d’A- 
frica più lungi che i navigatori, dai 
quali era stato preceduto. Egli sco- 
perse I’ imboccatura del Senegai, 
diede il nome di Rio Portugnèt a 
quel fiume, che separa i Mori dai 
Joloffi, veri negri, e prese un eanot. 
tu cui vi erano quattro uomini di 
quest’ ultima razza. Processe in se- 
guito arditamente lungo la costa 
ed arrivò al promontorio più occi- 
dentale dell’ Africa. Il gmn nume- 
ro d’alberi verdeggianti, di cui quel- 
la punta di terra era coperta, l’ih- 
diiste a darle il nome di Capo-Ver- 
de, che le rimate . I marosi fran- 
genti, onde quel capo è circondato. 
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■l>igottirono Femandès,il quale nuli 
o»ò andarul(re. Ritornò dunque in 
Furtogallo. L’ intaiite gli lece rac- 
coglimento più lusinghiero e par- 
ve estremamente suddislalto che 
fossero stati condotti dal la costa no- 
vellamente scoperta dei negri, cui 
gli Europei non avevano compe- 
rati dai IVIori. Periiandès visitò di 
nuovo gli stessi mari con Lanqarut 
de Lagos. Non risulta che egli co- 
mandasse ninna nave in quella 
spedizione, la quale ritornò in Por- 
togallo dopo essere stata impi di- 
ta dal cattivo tempo d’ andare ti- 
no al Capo Verde. 

E— s. 

FERNANDES ( Ai-vabo), altro 
navigatore portoghese, for.-e della 
stessa falli iglia che il precedente, e- 
ra impiegato sul vascello il Gio- 
vanni, che naufragò ai aq di giu- 
gno i55a, sulle coste di .Nutal. La 
maggior pane della ciurma peri in 
qneir inlurlunio, cui hanno reso 
memorabile le avventure tragiche 
di Mannele de Souza. Feniandes 
ebbe la fortuna di salvarsi, ed ha 
scritto la relazione di quanto aveva 
veduto e sofferto, in un libro, in- 
titolato: H'utoriadamuy noteuel per- 
da, ec. cioè Storia della notabdisàma 
perdizione del galione il Grande S. Gio- 
vanni, nella quale sono raccontati gli 
avvenimenti accaduti al capitano Ma- 
nuele di Souza de Sepulvvda e la fate 
deplorabile ih lui, di tua moglie, dei 
suoi figli, e pressoché di tutta la ciur- 
ma, Lisbona, i5ù4, in 4-to> ristam- 
pata nel 1935 , nella Collezione dei 
Naufragi, perBrito(i). E.iraenard 
ha fatto della morte di Mannele 
de Souza il soggetto d’ un bell’ e- 
pisodio del suo poema della Navi- 
\ 

(1) Bernardo Com«a dkBkito narqtit’ a 
Lisbona ai 30 di 16B8- faltu 

pochi B(ud)s ma rra fornito H’ »«trn»fr»Mita c di 
molta memoria ; uè pih abht«o»na per fare 
eompilationi, ovd’egli cimtpilh La «aa Sioriu 
tragico-maritiima comparve a Lislioii.1 im-I 
1^35 e negli anni «ogiicnlìt ci ▼! ra^oonta ero* 
oologtcamenle tutti i naufragi Porto^Uesu 
dall' ntigÌD* della Sor# navtgatione nell' India. 
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gazione. In una nota, che noi ree-, 
comandiamo all’ attenzione de’ no- 
stri lettori, Esmenard dice che ta- 
le orribile avventura cantata venno 
da Girolamo Corterial, poeta por- 
toghese. Questo poeta, di cui l’ar- 
ticolo è stato obhiiato, apparteneva 
ad una cns|iicua famiglia. Dopo es- 
sersi latto distinguere nelle guer- 
re d’ Africa e d’ Asia, ritornò in 
Portogallo per coltivare nel ritiro 
le muse, cui aveva sempre amate, 
li suo poema sul N.iiifragio di Ma- 
nuele de Souza è in diciassette can- 
ti e comparve a Lislxina nel 1594 . 
Ve ne ha una traduzione spagniio- 
la, per Coiifreras. Madrid, E- 
ra dessa prediletta da Cortcrealfra 
tutte le sue opere. Egli mori verso 
il i3q3 e non ne vide la pubblica- 
zione ■ fu suo genero, Antonio da 
Souza, che la die'de alla luce. E- 
siste altresì un poema epico di Cor— 
tereal sul secondo assedio di Uni, 
nel i54f>. Sané ne ha pubblicalo 
de’ frainmeuti nella sua Grammati- 
ca portoghese. Egli posse. leva per- 
lettaiiiciite la lingua spagnuuia ed 
ha oumposlo in tale idioma iiti’e- 
popea, in quindici canti, sul cele- 
bre eumhaltimeiilodi Lepanto, nel 
iS-a. Al talento di fare nuoni ver- 
si C'irlereal accoppiava la c.iilliirs 
delle belle arti, che sono più viciiov 
alia poesia; era piltore e niusico. 
Un quadro di S. Michele iielia cliie- 
so di Sant Antonio in livori, pro- 
va r eccellenza del suo peiiii>-llo. 

, B— ss. 

FERNANDES (JoAsr ), j, ilota 
spagnuoln , lece nel XVI S' colo 
molle scoperte, di cui alcune h.iii- 
iio conservato il siioiioitie. Sieijo- 
me la corte di Madrid, tormentata 
dal timore che una conoscen/a più 
recisa delle acque del mare del 
ud, vicine a’ suoi possediinenli in 
America, non desse alle poteiizo 
iiuirilliiiie dell’Europa la l'acililà 
d’ inquietarli, occultava diligeiite- 
niente quanto poteva diffimdere al- 
cuna luce ili quella porzione del 
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globo, non è sorprendente che quan- 
to concerne i riaggi di Juan Fer- 
nandés sia coperto di tnolta oscu- 
rità. Ecco, dopo aver confronta- 
ti gli lini con gli altri, tutti i pas- 
si che lo risgiiardaiio, ciò cli’è pos- 
sibile ili sapere sul conto suo. Egli 
faceva abitiiiiliiientc la naiigazio- 
ne lungo la costa dell’Ainerica ine- 
ridioiiale, cui radeva assai da pres- 
so, secondo l'uso praticato in. quel 
tempo; riconoblie che, amlando dal 
Perù al Chili, i venti del sud, che 
regnano prcssocliè costantemente 
in quelle latitudini, rendevano 
qticl tragitto estremamente lungo 
e penoso. Fernandès tenne che, 
uiutteiidosi più al largo, potrebbe 
appunto non incontrare tali venti 
•i avversi ; non si allontanò sul- 
le prime dalla costa che quanto fu 
necessario iver non essere ritardato 
dall’ ostacolo, cui voleva evitare, e 
come si vide in pileggi, in cui tro- 
vò venti che potevano soltanto ac- 
celerare il suo cammino verso il 
sud, dirizzò il corso sno verso quel 
punto, poi alla volta del Chili, do- 
ve arrivò senza nessuna difficoltà, 
e dopo un tragitto compiuto in as- 
sai meno tempo che se ne impie- 
gasse prima, seguendo da vicino la 
costa. A quanto sembra, in uno di 
que’viaggi ei scoperse, versoi! i5^a, 
le isole che portano il suo nome, e 
che poi sono state visitate da Dain- 
icr e da Anson, ai quali ne dob- 
iamo buone descrizioni. E' noto 
che 1’ avventura d’ un marinajo 
scozzese, abbandonato nella più 
grande di quelle isole, è statoli 
fondamento, su cui de Foé ha co- 
strutto la favola del celebre roman- 
zo di Robinson -Crusoé. Fernandès 
ottenne la concessione dell’isola 
da lui trovata; alcuni scrittori di- 
cono che la chiese inutilmente: 
comunque sia , egli tentò di for- 
marvi uno stabilimento, ma dopo 
avervi soggiornato alcun tempo , 
1’ abbandonò , lasciandovi alcune 
eapre, ed esse vi si moltiplicarono si 
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fattamente che popolarono I* isola. 
Sembra che la vita attiva d’un ma- , 
rinajo fosse più conforme al suo 
carattere, che le occupazioni tran- 
quille d’un colono. In un altro tra- 
gitto scoperse 'nel i5'j| le isóle di 
8. Polire c di sant’A inlirogio, situa- 
te al nord dolio precedenti. Tutto 
fa presiiinerc che lo ime o le altre 
fossero disabitate quando se n' eb- 
be conoscenza per la p'iina vol- 
ta . Alla fine, incoraggiato dai 
suoi buoni successi e speranrlo di 
fare scoperte più importanti, Fer- 
nandès parti nel i5^6 dalla costa 
del Chili, ed allontanandosi anco- 
ra più da terra che nei viaggi pre- 
cedenti, corse pressoché quaranta 
gradi verso l’ovest ed il sud-ovest. 
Incontrò dopo un mese di naviga- 
zione una rosta, cui tutte le appa- 
renze gli fecero riguardare come 
quella d’un continente . Gli abi- 
tanti,' che erano bianchi, benfatti 
e vestiti di tela, accolsero as-ai cor- 
tesemente gli Spaglinoli, tenesti, 
di cui la nave era piccolissima e 
non poco male fornita, rontetiti di 
avere scoperta la costa della terra 
australe si desiderata, fecero vela 
verso il Chili dopo avere cunve- 
iinto fra aè che terrebbero.segre- 
ta la nuova scoperta, progettato a- 
vendo di ritornare nel ‘nuovo pae- 
se con una spedizione più conside- 
rabile. Non ro quali cause far.esse- 
so differire a Fernandès l’esecu- 
zione del suo disegno. Egli mori, a 
tale affare cadde nell’obblio. Altre 
versioni dicono che aveva comuni- 
cato in parte la sua scoperta ad al- 
cuno persone, le quali non pensa- 
rono più a proseguirla quando e- 
gli fu morto. Tali particolarità tut- 
te sono tratte da un’opera pub- 
blicata da Giovanni Luigi Arias, 
spagnuolo, col titolo: Memoria per 
raccomandare al re la conoersiona dei 
naturali delle isole recentemente sco- 
perte, 1609: Dairymple l’ha pub- 
blicata in lingua inglese a Edim- 
burgo, nel ; ve n« ha um 
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rutrctto nella eoa Collezione tlorwa, 
di cùi il libro intitolato: Viaggi 
* del mare del tud fatU dagli Spngnuo- 
U ed Olamlesi, trwiotti dall’inglete di 
Dalrj-mple, per, Fréville, non è che 
un compendio. £* naturale di chie- 
dere quale tia la terra reduta da 
Fernandès. Alcuni scrittori hanno 
supposto che potesse essere la nuo 
yn Zelanda. Essa è in vero lontana 
dal Chili da oltre loo mdi in lon- 
gitudine, e nella regola ordinaria 
non si trascorre una strada tanto 
lunga in un mese; non è però co- 
sa impossibile: ma se la distanza 
di quel paese non si accorda me- 
glio con quella della terra, cuiFer- 
iiandès .aveva veduta, conviene os- 
servare che Arias, non' essendo geo- 
grafo, ha benissimo potato non da- 
re esattamente la distanza corsa da 
questo navigatore, nè il tempo che 
ha messo a fare il suo viageio, di 
cui non |Mirlava altronde che per 
le relazioni altrui. Non si può non- 
dimeno ragionevolmente impugna- 
re l’autenticità di quanto afferma, 
però che cita tra le altre testimo- 
nianze quella d’nn affìziale, a cui 
Fernandès aveva mostralo là carta, 
che aveva compilata dei continen- 
te, di cuf aveva primo avuto cono- 
scenza. Fernandès ha potuto, per 
molivi particolari, indirare in mo- 
do non esatto la )KMÌzione della 
nuova terra. Convien considerare 
da un altro canto che lospazio im- 
menso che si trova fra la costa del 
Chili e la nuova Zelanda , è slato 
assai rade volte curio sotto il paral- 
lelo del 4o.mo grado australe : que- 
sto è quanto si può verilìoare, pa- 
ragonando tra sè le carte, sulle qua- 
li sono indicate le strade dei navi- 
atori, che hanno traversato il gran- 
e oceano. E possibile clie esista 
sotto tale parallelo una o molte 
grandi isole, che non siano per an- 
co state scorte, e che una di esse 
sìa qiiella,alla quale approdò Juan 
Peruandès: tale opinione fu quel- 
la di molti dotti geografi. E — s. 
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FERNANDÈS ( Airromo), nato 
a SouzeI, in Portogallo, fu maestro 
di coro nella parrocchia di santa- 
Caterina a Lisbona. Esìste nn suo 
Trattato dell’ organo, del canto 
fermo, dell’ armonìa: Arte da musi- 
ca, de canto de orgam, ec , Lisbona , 
1625, in 4-fo- Ha lasciato altri 
Trattati manoscritti, di cui la Bi- 
blioteca di Barbosa dà 1’ indica- 
zione. 

B— — ss. 

FERNANDEZ DA CORDOVA. 
y. Goszalyo. 

FEUNANDEZ-XIMENEZ DE 
NAVARETTE. y. NavaRETTE. 

FERNANDEZ (Dieoo), storico 
spaguuulo, era nativo di Palencia, 
nel regno di Leone. Militò da pri- 
ma, pasvò nel Perù pòco tempo do- 
po la conquista e fece nel i55S 
la guerra, in cui il ribelle Giruo 
fu disfatto ed il suo partito distrut- 
to. Il marchese di Canneté, che 
andò come viceré al Perù nel .i555, 
gli commise di scrivere la storia di 
quelle turbolenze . Feriiandez, a 
cui conferì un impiego, incomin- 
ciò tale lavoro e ritornò nella Spa- 
gna, dove Sandoval, presidente del 
consiglio delle Indie , lo consigliò 
altresì a distendefre la narrazione 
dei tumulti causati da Gunsalvo 
Pizarro e dai suoi aderenti. Fer- 
nandez compose pertanto, un’ ope- 
ra.intìtolata : Primera y segumlu par- 
te de la Historia del Perù, Siviglia , 
it>7i,in logl. L’autore narra mi- 
nutamente quanto era accaduto 
nel Perù dopo l’arrivo di p. de la 
Gasca ( 1 546 ) . Avendo preso parte 
a molti avvenimenti e conosciuto 
gli uomini, che avevano figurato 
nelle più delle scene cui descrive, 
può essere riguardato come uno 
storico, di cui la testimonianza me- 
rita di essere presa in considera- 
zione. Garcilasio de la Vega, cho 
cita di esso lunghi passi e li met- 
te a paragone cui racconti di Zarate 
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e d’ alcuni. ^Itri, inorici «paguno- 
li, gli rimprpvcra di inoltrare par- 
sialilà ed aal,io.contro certi perso- 
naggi. Qualunque posM eiie re sta- 
lo il motivo, il consiglio delle In- 
die proibì la vendita di tale libro 
e ne interdille loprattiitto 1 uio a 
tutti gli aljitdnti ileirAuien'ca . Si 
riconosce nel libro di Diego un uo- 
mo d’ un criterio lolido, il quale 
adotta i fatti lultanto dopo aver- 
li auoggettati ad una critica illu- 
minata , e che imprende le ricer- 
che più esatte per conoscere la ve- 
rità. Si |iosaono dunque riguarda- 
re come esagerati i rimproveri, che 
gl’ indirizza lo storico aegl’ ineas. 

E — s. 

FERNANDEZ (Lutei), pittore 
apagnuolo, nato a Madrid nel 1694 
o iSpò, fu uno de’ migliori disce- 
poli d’Eugenio Caxei e dipinte n- 
sunimente bene ad olio ed a freiro. 
Dna cappella nella parrocchia di 
Santa Croce a Madrid è citata da 
Palomino Velaico liccome l’opera 
tua migliore: vi ha rappreieiitato 
molli argomenti della vita della 
Madonna. Questo artiita abitò sem- 
pre la sua città natia e vi morì nel 
1654 , in età di spsiant’ anni circa. 
— Feukamocz (Francesco) nacque 
anch’ esso a Madrid nel i(io 5 , eb- 
be per maestro Vincenzo Cardu- 
cho e divenne abilissimo . Il con- 
vento della Vittoria a Madrid pos- 
siede di esso artista un quadrai del- 
le Eirquie di t. Francnco da Paola , 
il quale, secondo il biografo già ci- 
tato , é tenuto dai conoscitori in 
conto d’ un capolavoro. Si vedono 
nello stesso convento altri due qua- 
dri dello stesso autore, un 1. Gioa- 
chino ed una iant’ Anna , che sono 
aneli’ essi molto stimati. Francesca 
Fernandez non aveva che quaran- 
tadue anni , allorché nel 1646 un 
certo Fraooesro de Varas lo uccise 
in una risM che ebbero, bevendo 
insieme. — Fra molti artisti del- 
lo stesso nome si contano quattro 
bnoni pittori e tre abili «cultori. 11 
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più antico di questi ultimi viveva 
nel XIV secolo. 

D— T. 

FERNANDEZ (Ahtokio), ge- 
suita, nato a Lisbona nel i 566 fu 
inviato a 6oa nel 1603 , poi in A- 
bissinia, dove arrivò nel i(io4 dopo 
essere stato obbligato di travestirsi 
da armeno per penetrarvi. Soggior- 
nò trent’ anni in quel paese , dove 
acquistò la stima e la confidenza di 
Socinios o MeleO'Segued . Questo 
principe, che era salito' sul trono 
nel ibo^ ed aveva abbracciato la 
religione cattolica , tenne che per 
rispondere convenientemente alle 
lettere, cui ricevute aveva dal re di 
Spagaa,Filippo IV, e dal papa Pao- 
lo V, e per notificare la sua som- 
missione albi corte di Soma', era 
necessario di far portare le sue let- 
lere da persone, che potessero, ucl- 
r occasione, assumere il carattere 
d’ambasciatori e dsre gli schiari- 
menti, di cui si fosse avuto bisogno. 
Giudicò altres'i che la via ordinaria 
per Massua era soggetta a troppi in- 
conyeuienti, perchè la Tigrea, pro- 
vincia, per cui uopo era di passare, 
avea ribellato, ea i nemici della 
fedecaltolica avuta avrebbero quin- 
di la facilità d’arrestare i suoi in- 
viati, d’intercettare i suoi dispac- 
ci .e di divulgarne il conteunto tra 
i suoi nemici. Fu dunque risoluto 
che gl’ inviati andassero per la stra- 
da piu lunga, ma che si riguarda- 
va come la piu sicura , ed era di 
passare per Narea ed i paesi al sud 
deU’Abissiaia, abitati da pagani e 
maomettani, e d’arrivare per tale 
via a Melinda sull’oceano delle In- 
die, donde avrebbe fatto vela per 
Goa. Socinios face conoscere il suo 
progetto ai gesuiti, non nascose i 
pericoli annessi a tale viaggio a 
traverso I’ Africa e chiese loro uno 
dei Padri della loro società per es- 
sere latore de’ suoi dispacci. La vo- 
ce generale indióò il padre Fer- 
naiidez, il quale scelse per accompa- 
gnarlo Fécur Egzj { eioh preddett» 
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del Signore), uomo coniiderate, 
$ag»ìo, coraggioso e di spirito, che 
aveva majiil'estaln sempre molto 
zelo per; la religione cattolica 
Fernander, ed il ano compagno 
partirono da Goiaiu ai primi ili 
marzo i 6 i 5, traversarono i regni di 
Narea, di Zendero o Gingiro, e di 
Gambate, il più lontano di quelli, 
che riconoacuno la supremazia del- 
l’ imperatore d’ Ahiaainia. Arrivati 
|)oi ndl’Alaba, il re di quel paese, 
che era maomettano, lì fece met- 
tere in prigione, e se non fossero 
stati apportatori di lettere e di 
presenti del monarca degli Ahia- 
aìni, gli avrebbe latti morire. Al- 
la fine li mise in libertà, ma a con- 
dizione die tornassero indietio. 
Essi ritornarono dunque dopo di- 
ciotto mesi d’assenza, avendo mol- 
te volte corso rìschio della vita, es- 
sendo stati assaliti dai Gallas, e 
provati avendo tntti i disagi inse- 
parabili da un viaggio intrapreso 
in regioni incivilite per metà. Del- 
la maggior parte dei disgusti, che 
solTerscru presso il re d' Alaba, fu- 
rono cagione i raggiri d’ un Abissi- 
no, inviato proliabilinente da quel- 
li de’suoi roinpatriotti, che si man- 
tenevano ligj alla fede de'padri lo- 
ro. Esso emissario, che aveva già. 
corso il regno 6 i Gambate, insinua- 
va da per tutto come l’ambasciata 
altro motivo non aveva che di an- 
dare a projiorre ai Portoghesi di 
presentarsi con forze considerabili 
onde rendersi padroni dell'iinpero 
d’Ahìssinia e forzare i suoi abitanti 
a cangiar religione. Dopo la morte 
del p. Paez, a cui prestò assisten- 
za lino agli estremi, Fernandez e- 
sercitò per alcun tempo le funzio- 
ni di capo della missione. Fu in 
seguito di grande soccorso ai pa- 
triarca Mendez o seguitò esso pre- 
lato, ipiaiido fu, ugnalineutecliè 
tutti i preti cattolici, espulso dal- 
l’Abissinia da Fadìllas, successo a 
Bocinìos nel i(i5a. Egli morì a Goa 
«i la di novembre i(i 4 a, Alcndez 
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nella sua stoi‘ilr manoscritta d’E- 
tiopia si estende molto sulle fati- 
che di Fernandez o racconta an- 
che di lui alcune cose, che danno 
a divedere in ciso storico un’estre- 
ma credulità. Le opere di Fernan- 
dez sono: I. in lingua etiopica,- 
TruUuto degli errori degli Etiopi, 
Goa, tb-ja, in 4-to: questo libro fu 
stampato coi caratteri etiopici, in- 
viati dal papa l'rbano Vili; Il in 
dialetto umarìco, Istrutioni pei con— 
Jettori e multe oliere ascetic:he; ili 
traduzione in etiopico del 
romano, ibab, con aggiunto, e di 
alcuni altri libri di liturgia; IV 
Viaggio a Gingiro, fatto con Fecur 
Egiy, amlnuciatore inviato dall’ im- 
peratore d'Etiopia nel i6i5, conte- 
nente la strada penosa e pericolosa ilei 
viaggiatore, la sua cattività, la sua' 
liberatione, non che la descrizione dei 
regni di Narea, di Gingiro e di Gam- 
bute, con alcune particolarità curiose, 
ec. : tale relazione sì trova nel to- 
mo Il d’nna raccolta publijicata 
in olandese da van der Aa, 170 ^, 
% voi. in la. Il frontespizio- ìndica 
che è tradotta per la prima volta 
dal inaiiuscrìlto dell’autore. L’e- 
ditore vi ha unito una carta ben* 
intagliata, ma assai scorretta. Il ti- 
tolo alquanto lungo indica ciò ohe 
contiene tale viaggio, ohe sta tutto 
in ventidne pagine. Esso ò curioso^ 
jKiichò tratta di {vacsi, cui iiiiin Eu- 
ropeo ha visitato. Vi si trova il rag- 
guaglio degli usi di quelle regioni 
lontane, del pari che alcuni fatti 
relativi alla geografia fisica; ma 
Ludolf desidera a ragione ohe Fer- 
nandez avesse notato le suo gior- 
nate di cammino e le distanze re- 
lative, non che l’altezza del polo 
di ciascun luogo: cote, egli ag- 
giunge, cui poteva facilmente os- 
servare, ugualmenteohè le stagio- 
ni e la temperatura. Brace, cha 
molte conferma delle parfioularità 
narrate da Fernandez intorno a 
Gingiro, osserva che tale viaggio ter- 
minò senza utilità per gl’inviati 
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d «1 monarca abutino e por noi, 
•e non in quanto lia servito per 
rettitìcare la geografìa Hei paesi, 
cui essi traversarono; ma non for- 
niscono che tioclii matr-siali, men- 
tre loro sarebbe stato facile ili rac- 
corno in maggior niiinero. Telle* 
nella sua Stona d Etiopia e Briice 
nel suo viaggio, tomo 11 dell’ eiti- 
zione originale e della traduzione 
francese, danno la relazione'inlera 
del viaggio di Fernainlez. Ponen- 
dole a paragone tra sè e con quel- 
la, stala pubblicata d.i van der Aa, 
si vede che questa, più compiuta 
che quanto tenue pubblicato da 
Bruce, differisce poco da ciò, che si 
legge nella Storia d’ Etiopia, ma il 
viaggiatore inglese ha unito alla 
sua narrazione osservazioni, cui fìa 
buone di consultare. 

E—sJ 

FERNANDEZ (Lmci), missio- 
nario gesuita, nato a Lisliona nel 
i55o, parti per le Indie orientali 
nel i5oo. Fu superiore a Bacaim 
ed in seguito nelle Molucche,dove 
morì verso il lòog. Esiste una sua 
opera in latino, intitolata ; Annuae 
litterae e Moluccis, anni i6o5 . — Feb- 
HAltDEZ (Giovanni Patrizio) , altro 
gesuita, era spagnuolo. Passò assai 
lungo tempo nelle niissieni del 
Faraguai. Si disponeva di andare 
a fondare una Riduzione nel Cha- 
co nai 1671, allorché morì. Pubbli- 
cata venne non poco dopo la sua 
morte l'opera seguente, da lui com- 
posta in lingua spagnuola: Rela- 
zione tlotica della missione presso la 
nazione, chiamata C/uquitos,Madri<I, 
1716, I voi., in 8.V0. Tale libro tu 
tradotto in tedesco, Vienna, 172 ^, 
I voi., in 8.V0; ed In latino, ivi, 
. 1753 , in 4-f<v. Vi si trova con la 
storia dei Cbiqurtos qnella d’al- 
onne altre nazioni vicine; e si fii 
in esso più parola di particolarità 
di .missioni, che della descrizione 
del paese sdii tato dalle popolazioni 
aonvertite alla fede. 

E-s 
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FERNANDEZ ' NAVARRETli 

(Giov.vNNt), cognominalo el Muti) 
(il limi»), celebre pittore spagnuc- 
lo, nacque a Logromio nel 1 rial'. 
Ili età ili lille anni iiua malattia 
acuta lo rese sordo e lo privò per 
cunsegueriza deir uso della parola. 
Fece iiianilesto di buon’ora il suo 
genio per la pittura, ed essendo 
ancora fnnriulio, copiava col carbo- 
ne tulli gli oggetti, che fermavano 
la sua vista u la sita immaginazio- 
ne Il primo suo maestro fu un re- 
ligioso abbastanza abile in tale ar- 
te, il quale, avvistosi del talento 
precoce del suo giovane allievo, 
consigliò il padre ili questo ad iu-^ 
viario in Italia. Fernaiidez, poiebò 
ebbe visitato i primi artisti di quel 
paese, si acconciò presso Tiziano o 
delle sue lezioni a[>profìltò per al- 
cuni anni. Sembra che si facesse 
nome in Italia, poiché, lostoeliè fu 
tornato in Ispagiia, Filippo II lo 
chiamò a Madrid e lo creò sno 
pittore con lo stipendio di zoo du- 
cati all’anno (55o lir.), dovendo 
le sue opere essergli pagate sepa- 
ratamente. Da quel memento Fer- 
nandez non lavorò che pel mona- 
stero e per la chiesa dell’ Escitrìal. 

I primi lavori, che gli uieritarono 
l’approvazione del re e dei cono- 
scitori, furono tre quadri, tra i qua- 
li si osserva un’ Assunta. E' opinio- 
ne che fa .testa della Madonna , 
non che qnella d’uno degli A[k>- 
stoli siano i ritratti della madre e 
del padre dell’autore: non è que- 
sti il primo artista, che abbia valu- 
to dinotare in tale guisa la sua 
pietà filiale. Do(ki molte opere di- 
pinse otto grandi quadri , di cui 
tre furono distrutti in un incen - 1 
dio. 1 più notabili de’ cinque; che 
restano, sono il Martirio ds t. Giaco- 
mo, un san Girolamo nel deserto ed 
una Natieità di G. C. Quest' ulti- 
ma tavola produce nn sotrmio ef- 
fetto pel concorso di ti^ lumi Ptvy* 
venienti dal bambino Gesù, oagli 
angeli, che scendono dal cielo, c d^ 
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una iucé che a. Ginaeppe tiene in 
mano. I pastori, che adorano il bam- 
bino, aono tocrati con mano inae- 
alra. Il famoso TibahJi, rimirando- 
li, non potè trattenerai dal gridare: 
Oh! i bèlli pastori. L’opera però, 
che fece più onore a Navarette, fu 
il celebre quadro d’Jbromo in met- 
to ai tre anpieli . Filippo II ne ri- 
mase ai soddisfatto che gli fece pa- 
gare per quel solo quadro 5oo du- 
cati (i,3t5 lir.), aomma allora con- 
siderabile.. Fernandez dipingeva 
con una rapidità atraorainariai 
per lo che , terminato eh’ eb- 
t>e tutti i prefati lavori, il re gli 
commise (nel i556) di dipingere 
ancora trentadue quadri, di cui i 
piu piccoli dovevano avere una di- 
mensione di sette piedi e mezzo 
d’altezza, sopra sette un quarto di 
larghezza , ma Fernandez non potè 
finirne che otto. Era sempre stato 
di salute debole, e morì a Segovia 
nel >370, in età di cinqiianiatrè 
anni. Gli altri ventiquattro qua- 
dri, chegli rimanevano da fare, fu- 
rono eseguiti da Soncher Coello y 
Carabajal. Fernatides godeva d’ li- 
na riputazione tanto salda, che Lo 
pe de Vega fece il suo elogio in 
versi. Era di carattere dolce ed a- 
mabile, e diede a divedere il ri- 
spetto e raffezione, che conservava 
pel suo maestro Tiziano nell’occa- 
sione che questi inviò al re di Spa- 
gna il celebre quadro della Cena. 
Tale quadro (che si ammira anco- 
ra nel refettorio dell’ Escoriai) es- 
sendo stato trovato più grande che 
il silo, cui doveva occupare, il re 
ordinò che se ne tagliasse quanto 
sopravaiizava . Fernandez avendo 
risaputo di qual sorte si minaccia- 
ta un’opera dì Tiziano, andò tut- 
to piangente a gittarsi ai piedi del 
re ^ ma nè le sue lagrime, nè la 
sua distrazione poterono smuo- 
verlo: Filippo II aveva parlato, e 
Filippo II era inesorabile. Fernan- 
dez cadde malato di cordoglio, ed 
il re si penti in breve d’ lyi otdi-* 
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ne dettato dall’ orgoglio e cui là 
stesso orgoglio (t) aveva impedito 
di rivocare. Fernandez. comun- 

? [tie sordo e muto, si spiegava pei^ 
ettamente coi segni, e soleva me- 
nar seco un ìntimo amico, che gli 
serviva per interprete. Egli leg- 
geva, scrìveva, giuncava alle carte, 
ed era versatissimo nella storia e 
nella mitologia. Si rese chiaro nel- 
l’arte sna per la composizione, la 
correzione del disegno, l’espressio- 
ne dei volti e soprattutto pel colo- 
rito, donde gli venne il nome di 
Titiarto spagnuolo. Si conoscono del- 
la mano di Fernandez più di cin- 
quanta quadri e se ne trovarono 
ancora altri trenta in casa sua do- 
po morto, tutti terminati e cho 
enumerati furono nel suo inventa- 
rio. Si vedono nel Museo del Lou- 
vre aicnne eccellenti opere di que- 
sto artista, non che d'altri pittori 
della sua nazione, nella sala-desti- 
nata alla scuola spagnnola. 

B-s. 

FERNANDO. V. PEamitAROo. 

FERNEL (OiovAirm), celobne 
medico e matematico del XVI se- 
colo, nacque nel i497> a Glermont 
nel Beauvaisis, e non in Amiens, 
come fanno credere i titoli dèlie 
site opere. Suo padre era origina- 
rio dì essa città (a). In età di di- 
ciannove anni Fernel si recò a Pa- 
rigi per ìstndiarvi la fìlosoKa e l’e- 
loquenza, e tre anni domi ottenne 
con grande applanso il grado di 
mattre-èt-artf. La sua passione per 
lo studio era sì vìva, che, rinun- 
ziando a qualunque divertimen- 
to, appena allo studio toglieva 
il tempo necessario per mangia- 
te, e spendeva ciascuno de’ suoi 

( t ) Titiano non atera abbactansa aera* 
|>ol< samentc eis^rvata nel mio qaa>tro le di* 
meLsIoni., che gli arerà fatte comnnioare U r«. 

(3) Seeonde il P. Daire« Ferael nac^ta« 
nel 1485^ a Moiit*DÌd(ery deve sae padre té* 
nera 1 atìberao del Gatta. ( Storia di ÀùnUf 
mdiir). 
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giorni parte nelle matematiche, 
parte nella filosofia e nella lettura 
«lei classici Ialini, specialmente di 
Cicerone. Tale perpetua <x>nten- 
r.ione di spirito gli cagionò una 
febbre quartana, «die, dopo aver- 
lo lungamente toinientato, I’ ob- 
bligò a prender ripmo e ad anda- 
re a respirar l'aria della campa- 
gna. Ritornatò a Parigi. Fernet 
ensò a scegliere una condizione, 
i narra cbe, dopo alcuna indeci- 
sione, la guarigione recente della 
sua febbre parve che inflnis.^ sul- 
la sua scelta e la determinò in fa- 
vore della inedìcina. Fregiato del 
titolo di dottore, fermò stanza nel- 
la capitale; ma in Tetre di darsi al- 
la pratica, si lasciò dominare dal 
suogenioppr le matematiche e l’a- 
stronomia, a tale da dissestarsi nel- 
le sostanze e da consumar anche 
[sarte della dote dì sua moglie. Non 
altrimenti cbe a malincuore, ce- 
dendo alle rimostranze dì suo suo- 
cero, egli rinunzia alla sua passio- 
ne favorita, licenzia gli operai, cui 
manteneva in casa sna con gr.vnde 
dispendio, a\ verte alcuni discepo- 
li di riguardo di cercare un altro 
maestro e sì priva da ultimo da’ 
suoi astrolabi e di tutti gli stro- 
incnti,ciii tanto costato gli aveva il 
taf esegnire. Si dedica in seguilo, 
<x>n pari buon esito, alla pratica ed 
all’ insegpamento della medicina, 
c d’allora incomincia la sua giusta 
celebrità in tale scienza. Quantun- 
que adempiesse esattanieiite ì nuo 
vi doveri, che si era imposti e che 
esìgevano molto tempo, trovava an- 
che quello, di lavorare assidiiamen 
te nel suo gabinetto. Quest’iiltima 
occupazione gli era si cara, che, 
per non esserne distratto, ricii.sò o 
atinataniente la carica di primo me- 
dico di Enrico, delfino di Francia 
(poi Enrico II), di cui esso princi- 
pe voleva onorarlo in riconosoenza 
aell! Aver guarito Diana di Pusiìers 
«la nn morbo gravissiiiiq f’> riiel 
in tale cireoatanza fu anni obbli- 
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gato d’ ingannare il delfino per oN 
tenere |l permesso di partire dalla 
corte e di ritiirnare a Parigi. Fìn- 
se di essere attac«»to da una pleu- 
risia, alla quale avrebbe dovuto 
soccombere, egli diceva, se non era 
restituito immediatamente a sua 
moglie, alle lettere, a’ suoi malati 
ed a’ suoi colleghi. Tali motivi de- 
cisero il principe a lasciargli la sua 
liidependeriza ; ed in oltre, per 
mostrargli quanta fosse la ina sti- 
ma, gli fece godere degli onorar) 
della stessa carica, cui Fernei ave- ■ 
va ricusata. Enri<x> non fu al toste 
salilo sul trono, che, sempre piene 
«li fiducia in Ferm-I. lo chiamò e 
volle di nuovo commettergli la cu- 
ra della sua salute. Il medico el>- 
be ancora il «coraggio di dare ttùa 
negativa al princiM, tanto percon- 
tinnare a suo heir agio i suoi lavo- 
ri scientifici, quanto per non pri- 
vare Lnigi de Bjiirges, primo me- 
dico del re defunto (Francesco i ), 
deH’onurevule uffizi.', ciiitenntoa- 
veva lino allora. Soltanto «topo l<( 
morte di Luigi de Bonrges, Fer- 
nej, non potendo piè allegare le- 
gittimi pretesti. a<vcettò alla fine 
quella naric.1 iuiport.mte. Ma non- 
doveva goderne die per quindici ’ 
o «ediei mesi. Di fatto, giunto al 
sessantesimo suo anno, Fernei ò 
obbligato, pel nuovo suo grado, «li 
seguire il re all’ eseivilo, di tro- 
varsi per la [ù'imu volta esposto al 
tumulto d’una vita militare ed 
ambulante, e d’assistere alla ri- 
presa della città e del porto di Ga- 
Ihìs. cui gl’ Inglesi tenevano in lo- 
ro [sotestà da oltre due secoli. Ap- 
pena ritornato da quest’ ultima 
spedizione, ha il dolore di perdere 
sua moglie: tale «x>I|k> imprevedn- 
to lo angustiò tanto, che le soprav- 
visse meno d’iin mese e terminò i 
snoi giorni ai 26 <li aprile i 558 , in 
età d* anni 6<. Noi seguiamo qui 
il sentimento di Goulin, il quale 
nel le sue Memorie letterarie « etiti- 
eh* ha posto in evidenza 1’ errore 
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dpi bingrafì, di cui gli uni hanno 
liuiitalu la vila di Fernel a cin- 
ijiiaiitaiiiie anni ed anche a qua- 
Tanianoce anni, mentre gli altri 
r hanno estesa finn a spttanladue. 
La morte di Fernel nl'flisse viva- 
mente il re, la regina e tutta la 
corte, che perdevano in lui un 
gran pratico, un medico dotto ed 
jiiUtii abile, tino di quegli uomini 
rari che sacrificano le loro sostan- 
ac, i loro piaceri, la loro salute ed 
il loro riposo al sollievo dei lorosi- 
xnìli ed al perlezionameuto delle 
acienze. I malati accorreiano alla 
di lui casa in sì gran numero,chc, 
durante la state, ricorreva all’ e- 
spedieiite ^di pranzare in piedi: 
ascoltava tutti, l’ indigente come il 
ricco, con pazienza e civiltà, nè ri- 
mandava persona seiiz’aver soddis- 
fatto alle sue diiiiande. Il suo al- 
lievo ed amico, Ougl. Plancy, ha 
scritto in latino una Biografia di 
Fernel, « he ci è sfata assai utile e 
di cui si pui’i tanto più contare 
sull' esattezza, che l’autore aveva 
passato dicci anni interi della sua 
vita con r archiatro, del quale.a- 
veva s|io.'alo una delle nipoti. Al- 
lorché Plancy consigliava il suo 
maestro di aver cura della sua sa- 
lute c d’ interrompere le sue ve- 
glie, Fernel soleva rispondergli 
€»n questo verso : iongra quicscvridi 
trm/iora fatn .dnbitnt. Fu detto che 
Fernel avesse latto cessare la ste- 
rilità di Caterina de Medici. Se- 
condo Goiilin, che ha scritto una 
Dissertazione speciale all tale ar- 
gomento, non 11 trova nessuna pro- 
va autentica di sì fatta cura bril- 
lante : Fernel osserva il più pro- 
fondo .silenzio intorno a questo 
punto-, gl! scrittori contenijioraiiei, 
aÌLCome Plancy. Branlóme, Pietro 
de l’Eloile, Scaligero, de Thou, 
non ne parlano nemmen essi. Sem- 
bra che quella pretesa guarigione 
d’nna sterilità di nove anni non 
fosse che una voce vaga e popola- 
re, alla quale iocoaiìnciò ad ac- 
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quistare alcun credito soltanto nel 
secolo susseguente la penna di Sce- 
vola di Sainte-Marllie. cioè circa 
scssant’ anni dopo la nascila di 
Francesco li, primo figlio di Ca- 
terina, delfina di Francia. Tutti 
gli scrittori piisteriori a .''ainte- 
Marthe o l’hanno copiato o non 
tono stali ché eco del jiopolo ; ]icrò 
che non si appoggiano sopra niiin 
fondamento e, cosa notabile, dif— 
feriseoiio nei particolari in tal gui- 
sa, che ili inano in inano che sì al- 
lontanano (iair epoca, essi autori 
hanno cura d'aggiungere al rac- 
conto alcunecifcostanze afte a reii- 
derii) più curioso e più verisìmìle. 
Bisogna dun'|iin rìgiianlare coino 
apocrifa la gnarigioiit» della »teri- 
iilà di Caterina «le Medici, dovuta 
S|'eria!iuetite ai consigli di Fernel, 
nè ciò, «lei rìinaiiente, diminuisce 
in nulla il. «ini sapere ed il suo me- 
rito. Ecco la lista delle principali 
sue opere: l. Monaloaf>hiii‘rium, tire 
Astiolahii genus-, genfralu huraiii 
ttriwlura et usui, Parigi, i 5 a 6 , in 
fogl. : tale trattato, il quale con- 
tiene soli 36 fogli, dà i prinripj e- 
iemenlari della' sfera con la de- 
scrizione d’ un astrolabio perf«s- 
zionato; II De Pniportinnibui fióri 
duo, Parigi, iSaS, in fogl., di 28 
fogli: allorché Fernel li compisse, 
era haecelliere «Iella làiniltà «li Pa- 
rigi ; III Cutmolhetjria libros duoi 
comphxa, Parigi, i 5 a 8 , in foglio, di 
5 z fogli : in tale ojiera Fernel nar- 
ra Com’egli tentò di misurare un 
grado del meridiano. Lalande rag- 
guaglia della sua operazione nelle 
M’ morie dell'accatfi mia dette scienze, 
pag. 216 e seguenti. » Il fa- 
ll moso Fernel ( dice Montucla ) è 
11 il primo dei moderni, che abbia 
» intrapreso di nuovamente deter- 
>1 minare la grandezza della terra. 
>• Egli andò da Parigi ad Amiens, 
Il misurando il cammino, che face- 
11 va , pel numero di rivoluzioni 
Il di una ruota dì carrozza, ed a- 
1) vauzanìlosi, finché ebbi; trovato 
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tu precisamente un grado di più di 
ti altezza del polo : e cosi detei minò 
SI la grandezza del grado, di 56 ,^ 4 ^ 
V tese. Tale esattezza farebbe assai 
)> pili uiiure a Fernel, se fosse un 
I' etlettu della lioiità del suo nieto- 
r do; però die è noto oggigiorno 
» die il grado è di 67,060 lc.«e cir- 
>1 ca : ma soltanto un fortunato ao- 
I) cidente il fece andar si vicino al- 
la verità (Star, delle watemnlu'he 
toni. Il); IV De naturali parie ine- 
dicinae, libri tpptem, Paridi, i!> 4 a, 
in fogl.; è un trattalo di tisiologia, 
di rui l’edizione è divenuta estre- 
mamente raia, perchè in seguito 
venne unito agli altri trattati re- 
laliii alla ineoiciiia : ve ne ha.al- 
tresì nn’edizioiie di Venezia, ir> 47 > 
in 8.V0, ed un'altra di Lione, i . 65 i, 
in iti, die non sono coniti ni; V De 
lacuandi raflone, liber, Paiigi, i 545 , 
in B.vo , Lione, 1*148 e i:> 4 o> '■» 16; 
Venezia, 1649, in 8.vo ; Uanaii, 
lOoS, in 8.\p; rVancfovte, ibia, in 
la : Fernel coinbatte in esso i me- 
dici, die fanno ini colpei ole abuso 
del salasso in ogni sorte di malat- 
tie; \ I />t- ubiUlis rerum cautù, libri 
dui,, Paiigi, 1548, i 5 ji, i 55 a, in 
Jogl. ; Venezia-,. i 65 o, in 8.vo; Pa- 
rigi, lóOo, in 8.VO : bella edizione. 
Tale o|iera, rislainpata da trenta 
volte. In romposta per cercare la 
soluzione di questo motto d’Ippo-' 
crate : >> V’Iia nelle malattie alcii- 
ìì na cosa di divino: ” è appena 
letto oggigiorno; l’autore vi ha 
troppo di leggieri amiiiesso cose 
poco verisiuiili; VII Mniicirui, Pa- 
rigi, 1654, in fogl.; Lione, i 664 , 
in 8.V0; Venezia, ivi, in 4 to: tale 
opera, stampata poi col titolo Vni- 
tersa tm-dirina e rii die si fecero 
pììi di trenta edizioni rii forme di- 
verse, conijirende la fisiologia, la 
patologia, la terapeutica eri il trat- 
tato De aMi/is rerum cautis. Una 
delle più belle edizioni, comniique 
noli vada esente ria falli tipografi- 
ci, è r|uella rii Gngl. Planr^, Pari- 
gi,.! S67, in fogl. ; le successive cou- 
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tengono alcuni trattati di più e la 
Vita rlell’ autore. Le opere, diesia- 
mo per indicare, non virlero la lu- 
ce, roine stanno, die dopo la mor- 
te di Fernel; Vili Tlu-xipeiiliiet 
unUvt’salii libri septem, Lione, 1671, 
in 8.V0; ivi, 1674. in 16; Frane- 
forte, 1576, i‘)8i, in 8.V0; tradotti 
in francese da rlii Teil, Parigi, 
1648, in 8.V0 : i|uesti> trattato ò 
composto di sette libri in vece di 
tre soltanto, cheaveVa nell’ edizio- 
ne pubblicata nel 1654 sol'o gli 
occhi di Fernel; IX Canuliorum 
mediciruilium liber, Parigi, i 58 -i, 
1685, in 8.V0; Franeforte, i^ 85 , 
1693, in 8.V0; Torino, iSHp, li» 
8.V0; X Fehrium curanilnrum rne^ 
tìuuìus generalir, Fraiicforte, 
in 8.ro: tale trattato, pubblicata 
per le cure di Giovanni Laiiiy, me- 
dico di Parigi, è st.ito tradotto in 
francese dal dottore Carlo di St.- 
Germain, Parigi, iti 55 , in 8 io; X£ 
De luti venereae curatione perfertis'^ 
situa liber, Anversa, 1679, in 8vo; 
Padova, 1680, in 8,vo : lanulibli- 
cazione dii tale libro è dovuta a 
Vittore Giselino: è la più debole 
produzione di Fernel, che ha tor- 
to di dichiararv isi nemico del mer- 
curio nella cura delle malattie ve- 
neree: è stata tradotta in Iranceso 
dal dottore AUchele le Long, di 
Provi US, Parigi, i 655 , in 13; XIE 
Vennero pubblicati a parte: Fa- 
tllolugiae libri sepletn, Parigi. i 638 , 
in la; opera, diesi trovava già nel- 
le Opere unite e di cui esiste una 
traduzione francese,stampata a Pa- 
ligi nel ib.’iS, poscia nel 1660, in 
B.vo. Alcune delle produzioni di 
Fernel Inruno commentate da me- 
dici francesi e stranieri ; però dia 
la sua riputazione si era estesa, fin 
da quando era in vita, per tutta 
I' Europa. Pochi medici Danno a- 
vutu in sì allo grado, die Fernel, 
l’occhio giusto, il tatto fine, il di- 
sceriiiineiito sottile e penetrante. 
Egli aveva da prima sacrificato al 
suo secolo,occiipaudusl seriantente^ 
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in gioventù, dei jirettigj dell’ a- 
atrologia giudi/iaria e degli assur- 
di dell’ uroscopio: giunto all’età 
della forsa, nbÙurò A fatti errori, 
e piangeva il tempo che vi aveva 
speso di buona fede. Aveva medi- 
tato e citava frequentemente le o- 
pere d’ Ippocrate. Del pari che il 
veglio di Coo, era molto ligio all’os 
seivazione clinica, cui riguarda- 
va come la vera base dell’ arte di 
guarire ed alla quale rapportava 
tutti i suoi buoni successi nella 
pratica. Quanto al suo stile, niu- 
no gli contrasta una latinità pura, 
corretta ed elegante. Il metodo, 
che sr era imposto di prendere ne- 
gli antichi solamente quanto ave- 
vano di buono e di rigettarne il 
nati ivo, gli fece scuòtere di buo- 
n’ora il giogo degli scolastici, dei 
puntigliosi solisti del tempo suo, 
gl’ impedì d’avere una troppo ser- 
vile venerazione per Aristotele e 
Galeno, e sotto quest’ aspello do 
vrehbe forse meritare il titolo di 
sri/ormatnre. Almeno si pnò dire 
Con Cabauis che Fernel era n un 

ingegno cap.vce di ordinare in si 
■>1 stenta le cognizioni più vaste e 
t> dì presentarle in uno stile ad lin 
ss teiii[io eminentemente filosofico 
ss e brillante ul sommo ”. 

R D-7-N. 

FERNER (Bbhkdeito db), con- 
sigliere di cancellerìa nella Sie- 
zia, dov’ era nato in principio del- 
r ultimo secolo. Studiò in Upsal 
le matematiche, la fìsica, la filoso- 
fia, e come terminato ebbe gli stn- 
dj, arcompagnò il figlio d’ un ric- 
co negoziante di Stockolm in uti 
viaggio, per cui ebbe a conoscere 
i più (lei paesi dell' Enropa. Ri- 
tornato nella Sveaia, fti fatto pre- 
cettore -del prìncipe reale, poscia 
Gustavo III, e terminò redurazió- 
ne letteraria di quel principe, di 
cui Daiìn e Klingenstìerna erano 
stati incaricati successivamente pri- 
ma di Ini. Ritirandosi, ottenne una 
pensione e finì di vivere in età a- 
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vanzala, lasciando di sò riputazio- 
ne di cittadino stimabile e di dot- 
to preclaro . L’ accademia delle 
scienze di Stockolm h> cantava tra 
i tuoi membri. Il discorso, che lesse 
in una pubblica adunanza di quel- 
la dotta società, è il monumento 
più notabile delle tue co^iosoeuze 
e de’ suoi talenti. Tale discorso of- 
fre un sommario chiaro e metodi- 
co di quanto era stato scritto sulla 
questione importante della dimi- 
nuzione delle acque del mare. 
L’autore presenta sovente le suo 
proprie osservazioni, ma con saggia 
riserva e senza nulla decidere. Si 
trova un sunto del prefato discor- 
so Euaclopedia. 

C — AO. 

FERQUARDO I., re di Scozia, 
successe nel fisa ad Eugenio III, 
suo padre, e, secondo Furdun e 
Alaitland, regnò pacificamente pel 
corso di dieci anni. Altri storici 
dicono a rincontro che i suoi sud- 
diti, stanchi del suo governo tiran- 
nico, lo deposero e che si uccise 
nella sua prigione il deoimoquarto 
anno del suo regno: tale versione 
sembra la meno prolsabile. Tra le 
cause, che si allegano siccome ca- 
gioni della depu.'ìzione di Ferquar- 
do, si trova qiiell.i di aver favori- 
to il pelagianìsmo, il che farebbe 
credere che si tosse attirato I’ odio 
degli ecclesiastici, i quali, com’ è 
noto, itifluiy.ino molto negli affa- 
ri del mondo in que’tempi Fer- 

quardo li, figlio del precedente, 
successe nel 64 1 a suo zio' Donal- 
do . Prima di salire sul trono si 
era segnalato per liberalità e be- 
•taficenze, e, durante no re^no di 
i8 anni, governò con giustizia. 

E — s. 

** FERRACCI (Mabcantonio), . 
sacerdote della diocesi. di Padova, 
fu maestro nel seminario di quel- . 
la città e prefetto degli studj, in- 
di canonico dellacollegiata di Mon- 
selice. Ad insinuazione del (»>rdi- 
uale Gregorio Barbarigo intraprese 
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i Commentari analitici fopra le Ora- 
zioni di Cicerone- Nel iw)9 pubbli- 
cò tre libri dì Lettere, i quali col- 
l'aggiunta di altri tre furono di 
poi ttampatì in Venezia dall* Al- 
brizri net i^8q,in 4 <o- In etti ven- 
gono con molta erudìcìune illu- 
si rati lutti i luoghi oscuri, che 
s’ iiicootrauo nello «uddetle Ora- 
zioni. Abbiamo in oltre di lui 5o 
Disiettnzioni critiche sopra la lin- 
gua ebraica, dedicate al cardinale 
Casanata, per consiglio dì cui il 
cardinale Barbarigo aveva introdot- 
to nel suo seminario la scnola di 
quella lingua. 

D. S. B. 

PERRACINO ( BamTotoMUBo ), 
uno di quegli uomini, che dotali 
sono d’ un talento naturale per la 
meccanica ed a cui un ingegno 
senza cultura fa operare cose nti- 
rabili, nacque a Solagna, presso 
Bassano, nel idqa. Giovane ancora, 
fu condolto'nelle montagne e con- 
dannato a segare tutto il giorno as- 
si onde sovvenire alla sussistenza 
della tua famiglia. Tale mestiere 
penoso gli venne presto in odio. 
Non polendo abbandonarlo, cercò 
nella sua testa alcun mezzo di sol- 
lievo, ed immaginò dna macchina, 
la quale, collocata in sito conve- 
niente e messa in movimento dal 
vento, fece il lavoro per luì. A ta- 
le primo saggio della sua industria 
tennero dietro in breve molti altri, 
i quali lo fecero salire in grande 
nominanza. L’opera sua venne ri- 
cercata : egli andò a fermare stan- 
za in Padova, e si trasferiva dì là 
Oe’ luoghi, dove la fiducia ne’ tuoi 
talenti il faceva chiamare. E' sua 
> fattura l’orologio della piazza di s. 
Marco in Venezia. Egli ha diretto 
In volta del salone di Padova. Nel 
i”/|9 costruì una macchina i<lrau 
lira, che, per mezzo di molte vili 
4Ì’Ari himede, portava I’ acqua a 
trentacìiique piedi d’altezza. Tale 
macchina, di cui la buona riusci- 
ta era stata contrastata, desiò 1 am- 
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miraiione delle persone dell’arte 
e lu riconosciuta degna d’ un’i-, 
scrizione in onore del suo autore. 
Ma il monumento, che perpetuò il 
nome di Ferracino e che onora più 
il suo ingegno, è il ponte di Bas- 
sano fatto da lui costruire. Se ne 
trova la storia e la descrizione in 
nn’opera, pubblicala da Francesco 
Memmo evi intitolata; Vitae Mac- 
chine di Bartolomeo Ferracino, Ve- 
nezia, 1^54, in4-to, fig.jCol ritratto 
di esso valente meccanico. G. B. 
Vei^i ha pubblicato aneli’ egli un 
Elodia Borico del famoso ingegnere 
Bariol. Ferracino, Venezia, 1777, in 
8.V0. Ferracino non s’ applicò mai 
a rendere ragione dì quanto inven- 
tav.i. Il primo suo movimento era 
di meditare il bisogno di avere un 
tal cosa ; progrediva poscia ed arri- 
vava sempre alili meta, senz’esserne 
in dubbio, per la via piùseraplioe e 
più ingegnosa. Si cercò più volle 
d’ inspirargli amore per lo studio 
delle seieuze, facendogli conoscere 
quanto egli poteva illustrare il suo 
secolo, se coltivare voleva il suo 
spirito con la lettura delle buone 
opere, o la mercè di conferenze con 
dotte pèrsone; ma egli non potò 
mai a ciò risolversi : e quando gli ti 
chiedeva come faceste per inven- 
tare alcuna cosa, ti metteva a ri- 
dere e rispondeva che it nel libre 
» della natnra egli imparava quan- 
» to sapeva E' morto a St^agna, 
nel 1777. La città di Bassano gli 
ha eretto un monumento. '' 

N— T. 

FERRAIUOLI (Nunzio ), detto 
degli Affiti, pittore uupolìlano, nac- 
que nel lÒtii, a Noce ra, presso Sa- 
lerno. Allievo di Luca Giordano^ 
dipingeva leggiadramente la figu- 
ra; ma il suo genio pel pa<-ie gli 
fece abbracciare questo genere, a 
le sne produzioni, sia a fresco, sìa 
ad olio, ebbero grande voga. Ven- 
ne paragonalo ora aH’.\lbano, ora 
a- Paolo Brìi, a Salvatore Rosa, a 
Claudio Lereoo e ad altri grandi 
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artiiti. Di fatto la gradazione e la 
varirti dei piani, la bellezza dui 
aiti, nn colore franco ed armonio- 
fo, il movimento piUoretco degli 
alberi agitati dal vento, finalmen- 
te le «cene intereasanti,cheaiiinm' 
no i suoi quadri, li rendono prege- 
voli assai I conoscitori aininiraiio 
tali qualità diverse in una serie di 
sedici paesi ap|iartenenti al dottor 
Pistorini di liulogna. In es^a città 
Ferrainoli ba maggiormente lavo- 
rato ed ha finito i suoi giorni. 

V— 

FERRAND ( Giovanki), nato a 
Puy, nel Velay (e non in Anneci, 
come dicono alcuni autori che han- 
no preso Aiiicinrn ( Puy ) per An- 
necium ( Anneci ). nacque nel i 586, 
entrò nella società dei gesuiti nel 
1 6o4, professò la rettorica per dic- 
ci anni, poi la teologia e tu retto- 
re del collegio d’ Einbrnn. Dise- 
gnato per {lassare a quello di Car- 
{lentras, ricusò tale impiego e ino- 
]t a Lione, ai 3o di ottobre 1673. 
Esistono molte sue opere, di cui si 
trova la lista nella Bibìiorheca tcri- 
ptorum S<jciHatu Jesu. La sola, che 
meriti d'essere citata, è la sua Dia- 
quititìo rvliquiàna alce de auapicienda 
et auapecla earumdem numero reli- 
quiarum qiuae in diveraia eccUaiia atr- 
paniur multUudine, Lione, 1647, in 
4-to. Afferma che non dee recar 
meraviglia quando si trovano due 
o tre cor{ii dello stesso santo, e che 
si è fatto nialissiino a dubitare del- 
l’antenticilà di tali reliquie, a- 
▼endole Iddio moltiplicate e pro- 
dotte miracolosamente per mante- 
nere la devozione dei fedeli. Dice, 
pag. 17, che se molte città {losseg- 
gono il {irepuzio di G. G., è per- 
chè Dio ba fatto la moltiplicazio- 
ne di tale parte del corj>o diG. C., 
nella stessa guisa che ha operata la 
moltiplicazione dei |>ani, ec. ec. 

A. R — T. 

FERRAND ( Giacomo ). dotto- 
re in medicina, nacque in Ageii, 
sulla line del XV secolo. Chiaro 
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per un'immensa erudizione lette- 
raria, Ferrand sa{>eva assai bene il 
greco ed il latino, e conosceva tut- 
te le opero scriite in quelle due 
lingue, sulla hlosufia, la storia, la 
religione, la {xiesia, la medicina o 
le scienze, che vi hanno relaziono. 
La sola produzione, coliosciuta del- 
)a I >enna fii Ferrand, è il suo Trat- 
talo dt-lVess^ma e ^uarigiotu» deìV A — 
mofp, o la Malinrjjntn erotica, Tolo- 
sa, i6ia, in 13, Parigi, 1633, in 
8.VO. L’oggetto di tale lihm è di 
considerare l'amore come malattia 
sìa del corpo, sia dello Sfiirito. Tiit- 
tavolla l’autore non lascia di esa- 
minare la cosa setto un aspetto più 
generale ; tratta ahliastaiiza ain{>la- 
mente della {jissione, che la natu- 
ra inspira ad un sesso per l’altro. 
L’oliera di Ferrand è il [Varto d’u- 
na mente assai originale ed è pie- 
na di erudizione. L'aiilore, secon- 
do il fastoso costume del suo tem- 
po, cita gli autori, onde corrobora 
le sue asserzioni ; essi sono in nu- 
mero di cento scssantaciiique, lut- 
ti greci e latini. Il prelato libro è 
in generale tilt complesso di stra- 
nezze, sovente ingegnose per vero 
dire, sul male d’amore, sui mezzi 
6sici e moralì'di guarire esso ma- 
le. Si vedono allato de’ rìmedj atti 
a dissipare il mal d’amore in chi 
lo prova, delle malìe, ile’ beverag- 
gi, di cui dà ricette in gean nume- 
ro e cariose. Del suo libro, di po- 
chissimo merito in medicina, la 
lettura è assai piccante. 

F— B. 

FERRAND ( Davibe), stampa- 
tore a Rouen, nel XVfl secolo, è 
meno conosciuto sotto questo tito- 
lo, che pel suo talento per la poè- 
8Ìa. Era d'umor gajo, aveva lo spi- 
rilo sufficientemente colto, comi>o- 
neva con molla facilità brevi poe- 
sie, in dialetto normanno, sopra 
ogni maniera d’ argomenti. Si cre- 
de che fosse già avanzato in età, 
quando risolse di pubblicare la 
raccolta delle sue poesie, e nella 
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pref.izioue si scusa «li non averne 
curato la stampa, perchè si trova- 
va malato. Tale raccolta è intito- 
lata ; Incetitario generale della Mina 
normanna, diviso in ventotto parti, in 
cui sono descritte le cose notabili av- 
venute a Bssuen da t/uarant’anni in 
poi, presso l’ autore, 1 655 , in ri.vo: 
volume raro e ricercato.Le più del- 
le cose, che vi si spacciano per no- 
tabili, non meritano niun’atteiizio- 
ne;ma vi si trovano alcuni com- 
ponimenti, che |M>ssono interessare 
gli amatori della storia letteraria. 
Ci limiteremo a citare quelli, che 
sono relativi al Puy della Conce- 
zione ( V. Gilberto le Fesvke ), di 
cui sembra che Ferrand sia stato 
tino dei tnetiihri più assidui ; al 
Fuy di Santa Cecilia, società, cui 
avrebbe voluto ristabilire, nella 
quale si decretavano prenij ogn’an- 
no alle migliori composizioni mu- 
sicali, ec. Feirand trascura le re- 
gole della versificazione, o pare 
piuttosto che non ne faccia niun 
conto: il suo stile è talvolta rozzo, 
ma non gli manca nè franchezza 
nè l>rio, e racconta senza preten- 
sione aneddoti, che possono ancora 
divertire lettori poco diflioilì. L’o- 
pera di Ferrand è altronde la più 
conoscitila di tutte quelle, che so- 
no state scritte in dialetto norman- 
no, e tale ragione sola può già in 
parte giuitilicare da stima, che ne 
l'anno ì enriosi. Si conoscono que- 
ste altre sue opere: l. Allegrezte 
della Normandia sul trionfo lUlla pa- 
ce, Uouen, 1616. in 8.vo; Il Figu- 
re delle Metamorjosi d' Ovidio somma- 
riamente descritte in versi da D. Fer- 
rand, Rouen, 164 1. in la. 

W— 3. 

FERRANO ( Laici ), avvocato, 
nato, a Tolone ai 3 di ottobre i 645 , 
annunziò fin dalla puerizia grandi 
disposizioni per le lingue, (iome 
terminato ebbe gli stndj scolastici, 
si recò a Lione, dove ai fermò al- 
cun temivo. La sua avversione pel 
mondo gl’ inspirò la risoluzione di 
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entrare nell’ordine dei Carmelita- 
ni Scalzi. Uno de’ suoi amici lo 
distolse da tale disegno, ed egli 
non pensò più che a so l.lisfare la 
voglia, che aveva di stmllare a fon- 
do le lingue orientali. Era iti età 
di vent’anni, allorché fu invitato a. 
recarsi ' a Magonza per cooperare 
ad una nuova traduzione della 
Bibbia, secondo il testo ebraico. 
Tale impreca non essendo stata 
effettuata, ritornò in Francia, si 
applicò allo studio «lei Diritto, si 
laureò nell’ università d’Orléans e 
si foce poscia ascrivere fra gli av- 
vocati nel parlamento di Parigi. 
Era troppo occupato de’ suoi pro- 
getti letterarj per frequentare as- 
sidnamenle il furo. Il presidente 
de Mesmes lo persuase a rivolgere 
i suoi talenti all’ utilità della reli- 
gione : egli s’attenne a tale consi- 
glio, pubblicò alcune opere di con- 
troversia, e ne fu ricompensato con 
una pensione del clero, che fu suc- 
cessivamente aumentata. Ferrand 
morì con grandi sentimenti di pie- 
tà, ai 3 di marzo i6<)9, in età di 
cinquantalrè anni. Le sue opere 
sono : I. Parujrasi dei sette Salmi pe- 
mteimiali : è la sua prima opera, 
cui corn^se in età di anni dician- 
nove ; Il Conspectus seu Synopàs li- 
bri Isebraici qui inscribitur Annalet 
regum Franciae et domus Othoma- 
nicae, Parigi, i6yo, in 8.V0 : è una 
lettera indiritta all’abate Bourzeis; 
111 lUflessioni sulla religione cristia- 
na contenenti le profezie di Giacob- 
be e di Daniele sulla venuta dei 
Messia, Parigi, 16^9, a voi. in ii, 
lyoi, a voi.: tale opera è quella, 
die meritò all’autore una pensione 
del clero ; IV Liber psalmorum cum 
argumentis, paraphrasi et annotatio- 
nibus, Parigi, i 683 , in ‘ 4 -lo- Macé, 
parooo di Santa Opportuna , ne 
|iuhblicò una traduzione in france- 
se, Parigi, IC06. Tale commento 
di Ferrand sui Salmi non è sti- 
mato ; V Trattato ilella Chiesa, con- 
tro gli eretici, e principalmente contro 
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i cahiniiti, ViTìgì, i 685 , a.da edi- pittore, nato a Joigny iu Borgogna, 
alone, 1686, iu laj VI lUspotta aU verto il ( 653 , e morto a Parigi nel 
f Apologia per la Riforma, pei ri- ip 3 a, figlio d’ UD medico di Luigi 
formatori e pei riformati, Parigi, XIII, studiò il disegno nella acuo* 

■ 685 , in la: è una risposta al To- la di Mignard ed apprese in aegni- 
pera di Jurien j Vili Halrni di Da- to da Samnele Bernard a dipinge- 
cide, in latino ed in francese, Pa- re in miniatura ed a smalto} di- 
rigi, 1686, in 13 : la versione ò te- venne eccellente in tale genere, 
nuta per esatta, ma lo stile n’è di- ed il suo talento lo fece ammette— 
fettoso. Bayle faceva conto delle re tra i membri dell’accademia rea- 
osservazionì sulla Volgata conte- le di pittura. Fu altresi cameriera 
nute nella prefazione. Vili Oucor* di Luigi XIV. Poich’ebbe viag- 
to,in cui fi Ja vedere che sant’Agofti- giato in Italia, nell'Ingliilterra, in 
no è itato monaco, Parigi, iÒ8(), in Germania, lavorando per le diver- 
ta: i migliori critici, rigettano ta- se corti, cui visitò, Ferrand ritornò 
le opitiione i ÌX Somma t/iblica teu a Parigi ed inteso a descrìvere i 
Piiiertatiimef prolegouienicae de Sa- metodi dell’arte sua in un libro 
era Scripiura, Parigi, i6<}0, in la; curioso, stampato nel iy 3 a, col ti- 
fale volume è il solo che sia coni- tolo deH’.dr/e del fuoco, o Maniera 
parso} venne ristampato a Parigi, di dipingere a trnalto, accompagna- 
nel 1^01, col tijolo: Diuertatìonet to da un Trattatello di miniatura. 
criticae de hebraea lingua, Origene, Questo pittore ha lasciato un figlio, 
Hieronymo, Scriplurarum d'mnitate -, chiamatoAntonio,ilqualehaoon- 
X Della canotcen%a di Dio, Parigi, tinuato il mestiere del padre. — 
1^06, in la} opera postuma. Fer- FeRKAjro oe MoiirrHEi.oiT, pittore e 
rand lasciò in oltre più di quaran- .professore dell’accademia di s. Lu- 
ta volumi in 4 -to, contenenti da’ ca di Parigi, è autore d' una Me- 
rislretlì de’ PP-, de’ Trattati del- moria falla istituzione della icuola 
là Trinità, della Creazione del delle arti a Reimt, dove fu chiama- 
Mondo, del Matrimonio; i Salmi to per insegnare il disegno: Que- 
disposti secondo l’ordine dei tem> sto artista, di cui si loda il merito 
pi, con riflessioni, ec. Dupin è q- e l’ istruzione, moria Parigi, sua 
scito in qitesto giudìzio intorno a città natia, ngl i^ 5 a. 

Ferrand : » Aveva molta erndizio- V — T. 

ìs ne, sapeva le lingue ed aveva FERRAND ( ), medico e 

» letto gli antichi autori , ma op- vi.vggiatore francese, nacque verso 
ss prime il suo lettore di citazio- il >Hlo. Divenne medico del can 
SI ni non poco mal trascelte, tra- dei'Tartari dì Crimea, il che gli 
ss scura lo stile e non si mostra porse l’occasione, nel i-joa, d’ac- 
» sempre grande dialettico ”. Si corapagnare il figlio di esso princi- 
può consultare per maggiori par- pe in una spedizione in Cìrcaisia. 
ticolarità le Memorie di IVic^ron, Entrarono in quel paese, dopoché 
tomo .1 e X, e quelle di Boiigerel impiegati ebbero venti giorni a tra- 
sugli Uomini illuitri di Procenza. — versa're il paese dei Tartari Nogaii. 
Febbaiid( Enrico), fratello del pra- Arrivato a Cabartha, capitale dei- 
cedente, ha pubblicato una buona la Circassia. Ferrand si cattivò tal- 
raccojta d' iscrizioni : Inscriptionet mente I’ affetto del bey, che essa 
ad res notabilef tpectantes, ab anno capo voleva fargli sposare una del- 
1^0^ od 1716, Avignone, 1738, in le sue nipoti. Ferrand durò molta 
4.I0, di 4> pagine. fatica a sbarazzarsi dalle importu- 

W — s. nilà del bey ; e siccome questi e la 

FEUR.AND (Gi.acosioFujfpo), sua famiglia erano le più buone 
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p)>rsone del mondo, gli venne vo- 
glia di hattez/arli. ('ontiderando 
però la loro ignoranza dei mìtteri 
della religione e non polendo lo- 
ro favellare che jier mezzo d’ un 
interprete maomettano, rimise ta- 
le progetto ad un’altra volta, non 
disperando di trovare alcun’occa- 
sione di ritornare in quel paese con 
uno dei missionari cristiani, che ri- 
siedevano a Batchi-Sarai. Nel 1^06 
Ferraiid, essendo andato a Costan- 
ti nopoli, fece ai gesuiti, che si tro- 
vavano in quella capitale, un si tri- 
sto quadro dello stato dei cristiani 
in Crimea, che il P. Dubon decise 
<li seguirlo per fondare una mis- 
sione in quel paese; essa vi otten- 
ne i più grandi successi. Mal grado 
i cangiamenti di can, che avvenne- 
ro in Crimea, Ferrami non cessò 
di godere di sommo credito presso 
ognuno d’essi e della nobiltà. Egli 
viveva ancora nel 1^1 3 . Isuoi scrit- 
ti sono: I. Rispo$ta ad alcune qui- 
srioni /atte nel prupusUo ilei Tartari 
Circaui, Il yUiggio dalla Crimea in 
Cucauia pel paese dei Tartari iVb- 
guit, fatto nell’ anno i^oa; queste 
due opericciuole si trovano nel to- 
mo ili della nuova edizione delle 
lettere edificanti e nel tomo X del- 
la Raccolta dei y saggi al nord. Il 
tomo IV di quest’ ultima raccolta 
contiene altresì: Relazione del si- 
gnor Ferrand, medico del can dei Tar- 
tari, risguardaiite la Crimea, i Tar- 
tari ^ogais, e quanto arc'sene nel ser- 
raglio del suddetto can. La maggior 
parte di tale scritto non é che la 
ripetizione di ciò che si legge nel 
viaggio. Tali diversi operette, quan- 
tunque di scarsa mole, sono curio- 
se, iiiqiiaiitochè offrono sopra un 
paese, allora pochissimo conosciuto, 
notizie scritte originariamente in 
francese e da un testimonio ocula- 
re. I co.-tumi, le consuetudini dei 
diversi popoli, cui Ferrand ha ve- 
duti, la natura del paese, le rela- 
zioni coi paesi vicini, segnatamente 
quelle, che esìstevano allora coi Mo- 
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scoviti, vi sono descrìtte con dili- 
genza. Si riconosceche l’autore e- 
ra uomo gìndìzìoso e buon osser- 
vatore. 

E s. 

ferrano ( Antonio ), consi- 
gliere della corte des aides di Pari- 
gi, sua patria, mori in essa città 
l’anno 1719, in età di anni qna- 
rantiino. Componeva de’ leggia- 
dri versi , come dimostra questo 
vago epigramma ; 

D' amour pt dr mZIatirolie, 

CSIrmnua eirSn cuiianm^, 

Cn funialno fui Iranaforn^, 

Et I|ui boit do lei oaua oiiblio 
lutqu'an noni do r ubjot aiini'-. 

Pouf iitlooa oublior Bgerir, 

J' y rourut hier vaincmeul: 

A forco do rbangor d* amaol, 

L* infidSle 1* arali tarlo. 

Voltaire, allegando tali versi, osser- 
va che Ferrand, il quale giostrava 
con Rousseau nell’ epigramma o 
nel madrigale »» adoperava con più 
VI naturalezza e con maggior gra- 
ti zia e dilicatezza ne' soggetti ga- 
» lauti, e Rousseau con più forza 
»> e studio ne’ soggetti di dUsola- 
tv tezza ’’ . Esiste altresì una sua 
raccolta in 8.vo di canzoni, messe 
in musica dal celebra organista, F. 
Gou|)erin. Si trova nn volnmetto, 
stampato a Londra nel col 

titolo di Componimenti liberi di Fer- 
rand e poesie cC alcuni autori sopra 
diverti argomenti; è etato ristampa- 
lo nel ri()o e 1 762. Ciò, cho appar- 
'tiene a Ferrand in tale raccolta, non 
passa la ao.*"* pagina. Il presiden- 
te Hénaiilt in ima nota delle sue 
Opere inedite gli attribuisce l’ope- 
ra dei Caratteri dell' Amore, pubbli- 
cata sotto il nome dell’abate Pel- 
legrin, e pretende che abbia avu- 
to parte, con La Cljppelle, alla 
composizione dei romanzi delia 
Conteua di óauo/a e d’ Amenoli di 
M.a de Foutaine. 

A — o— R. 

ferrano ( Mabia Luiei ), ge- 
nerale di divisione , comandante 
della Legion d’ Onore, nacque a 
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Besanzone ai 12 di ottobre 1753, di 
parenti onesti e che nulla trascu- 
rarono per dargli una buona erlu- 
cazioiie. Poicn ebbe i'alto gU «tu- 
dj scolastici con soinnio profitto, an- 
dò presso uno de’suoi Iratelli, spe- 
ziale in capo noli’ esercito di Ko- 
chatnbeaii, e fece con esso tutte lo 
campagne dell’ America. Uitoriia- 
to in Francia, prese servigio in un 
reggiineiitq di dragoni e non tar- 
dò a meritare lu benevolenza . del 
suo colonnello, .che il fece suo sc- 
crolario. Nel 1792 fu proino.sso a 
luogotenente di cavalleria, e l’ag- 
no dopo a capo squadrone. Arre- 
stato sotto il governo del terrore e 
messo in prigione, non ne uscì che 
dopo il giorno 9 tlienniilur, ed ot- 
tenne a stento dì essere nuovamen- 
te impiegalo. .Avanzato al grado di 
generale dì brigata nel 1795, mili- 
tò succes.sivaniente, in tale quali- 
tà, negli eserciti dell’ ovest, delle 
Ardenne e di Sainbra e Musa. Do 
po la pace d’ Amiens fu eletto go- 
vernatore di Valenciennes, ed, al- 
cun tenipo dopo, comandante del 
dipartimento del Passo dì Calais. 
Allorché il governo ebbe risoluto 
di mettersi in possesso dell'isola 
S. Dòraingo, di cui la parte spa- 
gnuola era stata ceduta alla Fran- 
cia , Ferrand fu destinato a far 
parte di tale spedizione. U isola e- 
ra stata sottomessa dopo una cam- 
pagna dì quattro mesi, allorché li- 
na nuova sollevazione dei negri 
scoppiò su tutti i punti ad un tem- 
po (novembre 1802). Una malat- 
tia contagiosa rapi il generale Le- 
dere ( V. Lecm'kc ), e la sua mor- 
te lasciava 1’ esercito senza capo. 
Ferrand fu incaricato di |>orre la 
porzione francese dell’ isola in s.'il- 
vo dai tentativi dei negri ; ma l'oc- 
cupazione dei Capo, fatta da Des- 
salincs, l'obbligò a ritirarsi sopra 
Santo-Doroìngu, di cui gli venne 
conferito il comando per unanime 
consenso. Coni’ ebbe primamente 
provvedute alia salvezza del suo 
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piccolo esercito, Ferrand si orcupi’ 
a raddolcire la sorte degl’ infelici 
coloni spagniioli. .Abul'i le decime 
e le rendite ecclesiastiche, dì cui 
r esazione si era continuata fino 
allora a profitto del fisco; diminuì 
te imposte , che gravitavano sul- 
r agricoltura , ed incoraggiò con 
si tatto mezzo il dissoilaniento 
delle tene abbandonate. Gli Spa- 
gnnoli incominciavano a respirare 
sullo un’ aniininistrazionc sì dolce 
non meno che eqii.r, allorché in 
gennajo iBu 3 Dessalines s’avanzò 
alla volta di Santo- Domingo, alla 
guida di veiitidiieiiiila negri. Fer- 
l aiid. fece prova ugualmente di ta- 
lento e di coraggio nella difesa di_ 
quella citta, e, ajulato da iiiia par- 
te degli abitanti, attese i soccorsi, 
cui iiivi.vtu aveva a domandare al- 
l'ammiragliu Missiessi. Dessali;ies, 
battuto ili tutti gli scontri, fu co- 
stretto di levare l’assedio di S'anto- 
Domingo ai 18 di marzo e di ab- 
liandunare ogni ulteriore progetto. 
Da queir epoca in |K)i parve che 
la parte orientale della colonia go- 
desse d’ una tranquUlit.v |>erfetta; 
almeno niuii evento la turbò in 
apparenza fino ali’e|nica, in cui vi 
giunsero le nuove dei cangiamen- 
ti avvenuti nella S|i.-igiia (agosto 
1808). Il governatoreili l’orlu-Uic- 
co ne istruì il generale Feirnnrl 
ineilianle una dichiarazione di 
guerra, alla quale questi non ri- 
spose che inanìfeslamlo il deside- 
rio dì veder continuare la buona, 
inteiligenza tra i due popoli. For- 
snaso dell’alTetto dei coloni, pér- 
ebè aveva fatto di tutto per meri- 
tarlo, fidando nelle loro promesse 
di fedeltà, Ferrand aveva risolnlo 
di attendere gli avveniipenti sen- 
z’ accelerarne l’esito. Intanto ima 
sollevazione, fomentata dal gover- 
natore di Forto-Ricco, divain|iò a 
Baraiionda ne’ primi giorni di ot- 
tobre ; deboli corpi di truppe fn- 
rono inviati per dissipare ì ribelli 
a boiiteuerli in dovere. In questo 
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mezzo Fermud volle uscire di San- 
to- Uoruingo per andare da un al- 
tro lato ad incontrare il nemico. 
Gli ahilanti tentarono di opjiorsi 
al ano disegno. " La ini.i, partenza 
nè indispensaliile, disse loro; un 
M altro saprebbe punire, naa non 
» saprebbe torse perdonale Detto 
to' caute n che dipinge tutta la bon 
tà deU’aniinn sua. Iteli aggiunse i 
ribelli aie di novembre a Palo Hin- 
cado, e ({Uantuni|ne non avesse chi* 
cinquecento, uomini ed i ribel- 
li ne uve.'seru quattro volte altret- 
tanto, fece suiiitu le disposizioni 
necessarie e diede l' ordine d’ at- 
taccarli. Il (iriino urto lii. terribi- 
le; ina le due ali del corpo fran- 
cese e.ssendo state sopravanzate 
dalla catalleria neniica, il disordi- 
ne .«i pose per le lile, eFerraiid fe- 
ce imitili sforzi per rannodare la 
pora sua gente. Allora vedendosi 
abbandonato da coloro, a cui aveva 
acmrdata maggiore confidenza, pri- 
vato de’ suoi più prodi iiflBziali e 
prossimo^ cadere in potere d’ un 
nemico ferore, si tolse la vita con 
nn colpo di pistola ( j novembre 
1808). La sua testa fu tagliata da 
alcuni furiosi e portata in trionfo 
«nllà pnntfl d’ .una picca. Si trove- 
ranno particolarità interessanti sul 
carattere del generale Ferrand e 
sulle operazioni amministrative, 
nell' opera intitolata : Sommario sto- 
rico degli ultimi acrenimenti della 
jMrtedelV est di S. Domingo, per Gil- 
berto GuHIermin, capo squadrone 
addetto allo stalo maggiore, Parigi, 
181 1 , in 8.V0. 

W— s. 

FERRAND de la CAUSSADE 
( Giovanivi-Enrico Becats ), gene- 
rale di divisione, nacque, ai 16 di 
settembre 1756, a Monl-Flanquin 
nell’Agenois. Seconjlo l’uso della 
nobiltà militò giovanissimo, ed a- 
vendo ottenuto nel 1746 una Inò- 
gotenenza nel reggimento di Nor- 
mandia , infanteria, fece in tale 
grado le campagne del 1747 e 174^1 
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intervenne agli assedj di Berg-oji- 
Zooiii, del forte di Lillo, tli Mae- 
stricht, ed alla battaglia di Lan- 
teld . Durante la guerr.v del sette 
anni. fu gravemente ferito nel com- 
liattimciito di Clostercainp . Pro- 
mosso al grado di capitano nel suo 
reggimento nel 175^. decorato del- 
la croce di 8. Luigi nel fa 

fallo maggior oom.iiidante di Va- 

lencieiuies in luglio e lasciò , 

quell' impiego soltanto quando av- 
venne la soppressione degli stati 
maggiori delle città di guerra nel 
1790. Alloroliè la guerra della ri- 
volu/ioue divampò gli abitanti di 
ValeiK ieniiàs, che avevano a|ipreit- 
zatn le sue belle >(ualitj io scelse- 
ro per comandare la guardia na- 
ziouale di essa città. Cedendo alla 
volontà del popolo. In abbastanza 
ibrtunato per iiiaiilenere il buon 
ordine o calmare le .sedizioni. Ai 

10 di agosto *i 7qz gli fu conferito il 
grado di maresciallo di r.aiii|>u; par- 
li per l’esercito del Nord e eoinan- 
. dò l'ala sinistra nell. I battaglia ili 
Jemniapes . Per quante calunnie 
Duinoiiriez Abbia sparso nelle sue 
Memorie, vero è pur sempre r'be 

11 buon successodi quella battàglia 
memorabile fu dovuto io parte al 
sangue freddo ed al coraggio del 
generale Ferrand. Poich'idibe e- 
spiignato con la bajunetta in canna 
i villaggi di Garrigiiant e di Jem- 
inapes, operò sul bancodeslro del- 
l’esercito nemico, deluse il gene- 
rale duca di Sassonia Trsclieii e 
decise la sorte della giornata. Nel- 
l’attacco di Semmapes gli fu uc- 
ciso sotto il cavallo e ricevè una 
forte contusione . Non ascoltando 
che il suo coraggio, smontò e non 
cessò di combattere alla guida del- 
le sue truppe. Subito dopo la bat- 
taglia si recò a Mons, di cui il co- 
mando gli era stato conferito. Agli 
8 di marzo 171)3 fu fatto generale 
di brigata, sette giorni dopo gene- 
rale di divisione, ed ai 36 dello 
stesso mese Onmoiiries gli ordinè 
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d* evacuare Mons per ritirarsi con 
le sue truppe a Ouiidé ed a Valen- 
ciennes i assunse il comando di 
quest' ultima piazza e ricusò di 
ricevere le truppe di Diimuiiriez, 
e per tale riKuto conservò la città 
alla Francia. Ma I’ esercito colle- 
gato, forte di i5o,ooo uomini, co- 
mandato dal principe di Coburgo, 
dal dnca d’York e dal generale 
, Ferraris, investì Valenciennes ai 5 
di maggio. Il generale Ferraiid, 
quantunque non avesse seco che 
q.Soo nomini d’ ogni arma, fece li- 
na brillante difesa e non capitolò 
che ai *8 di loglio siiocessivo, al- 
lorché non ebbe più speranza d’es- 
sere soccorso, dopo aver respin- 
to quattro assalti, e quando il cor- 
po della piazza ebbe tre brecce 
praticabili da otto giorni, di mi 
nna sola oifriva un passaggio faci- 
le a quaranta nomini di fronte. 
Stante la capitola/.ionè la valoro- 
sa guarnigione potè uscire con 
ti onori della guerra . Si bella 
ifesa menò gran romore alio- 
èa e può essere nniioverata tra i 
bei fatti d’arme della rivoluzione. 
Tuttavìa il generale Ferrand, es- 
sendosi recato a Parigi, vi fu incar- 
cerato d’ordine di Robespierre e 
sojiporlò in ricompensa ile’ suoi 
servigi nove mesi di prigionia. La 
caduta di Robespierre lo restituì 
alla libertà; ma l’ elà , le fatiche , 
la sua salnte estremamente altera- 
ta, dolori frequenti, conseguenza 
delle sue ferite, e piu ancora il dis- 
piacere di non aver potuto otte- 
nere niun compenso agl’ infelici, 
cni l’assedio di Valenciennes ave- 
va ritinali, gli fecero desiderare di 
ritornarvi. Nel i8o* il primo con- 
sole Bnenaparte gli conferì la pre- 
fettura delia Mota-Inferiore . Fu 
richiamato nel i8o4 per dtsimtie- 

f nare altre funzioni, insignito del- 
a decorazione della legioii d’ono- 
re; ed ètsendóst ritirato alla Plan- 
chètte, presso Parigi, vi terminò la 
tua lodevole corsa ai *8 di nuvem- 
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bre i8ol. Si può dire del generale 
Ferrami che univa nella sua per- 
sona tutte le qualità, che formano 
il prode militare ed il degno con- 
cittadino. Dotato d’ un sangue 
freddo, cui nulla alterava, umano, 
giusto, piinemio l’onore innanzi a 
tutto e sacrificandogli le sue ric- 
chezze e l’avanzamenlo, non seppe 
mai operare contro il dettame della 
sua coscienz.a , e la sua probità seve- 
ra fu cagione di multa parte dei dis- 
gusti, cui ebbe a provare, però che 
era troppo virtuoso per uun farsi 
de’ nemici e troppo retto per non 
soccombere ai loro raggiri . I suoi 
soldati lo riguardavano qual padre 
loro e nc trovavano in lui l’affet- 
to; i paesi amministrati da esso 
non lo perderono mai, senzachò le 
genti r onorassero di lagrime una- 
nimi; era impossibile di frequen- 
tarlo senza amarlo e venerarlo. Al- 
cuni mesi prima della sua morte 
pubblicò mi Stimmario della difesa 
di Falenciennes y Parigi, i8o5, in 
8.VO, di ^8 pagine. • 

J— IV. 

FERR.ANDO ( Fcloeuzio-Feii- 
DARDo), diacono di Cart^ine e 
teologo fu discepcilu.di s. Fiilgcn- 
zio e fioriva verso- l’agno 55o. Il 
suo raro sapere, avuto riguardo. al 
tempo in cui vive' a, e le sue gran- 
di cognizioni lo fecero consultare 
sovente sulle questioni ognora rina- 
scenti. Ferrando prese parte nel fa- 
niii.so affare dei Tre capitoli e si di- 
chiarò sopratt ulto con t I O la condan. 
iia della letterad’lba. Egli discusse, 
in una lettera scritta ad Aiintolìo, 
diacono rumano, ed in un’altra in- 
dìrittaa Severo, scolastico, cioè av- 
vocato di Co.-tanlìnojioli, l’opinio- 
ne, cui egli ammise con alcune re- 
strizioni ; » Che si può parlare in 
n modo ortodosso del patimento fi- 
» sìco d’iina persona -della Trini- 
» tà”. Rimane di Ferrando un’e- 
sortazione al conte Regino sui do- 
veri d’iin oapilaiio, ed una raccol- 
ta compendiosa dei canoni. Tali due 
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opere fanno parte della Biblioteca 
dei Padri. Finalmente f'Ii tiene at- 
tribuita la Pila dii. Fulgentio. ed 
alcuni altri frainmenti, (tanipati a 
Dijoii, nel i 649' Fulgenzio Fer- 
rando è stato il Kiggetto d’ una con- 
tesa storica e critica tra due gesui- 
ti, il p. Ferra nd ed il p. Chiflet . 
I loro scritti su tale qiiistione com- 
parvero a Lione, i65o,eDi}ou^ 

L— S— — K. 

FERRANDO (GoifsaLvo), nato 
in Oviedo, s’ acquistò un certo no- 
me e mollo danaro per L'introdu- 
sione del giiajaco in Europa. Ave- 
va contratta la malattia venerea al- 
l’assedio di Napoli, nel t494> ^ 

medici italiani non avevano potuto 
guarirlo . Persuaso che trovato a- 
vrebbe il remedio nel paese, donde 
il male era originario , Ferrando 
parti per l’America, c bentosto la 
sua salute fu perfettamente rista- 
bilita. Bramoso d’arricchire la sua 
patria del legno prezioso, a cui do- 
veva la sua guarigione, ritornò in 
Ispagua, carico di guajaco, di cui 
vantò le virtù mirabili e col quale 
tenne di. avere operate cure Vion 
meno numerose, che sorprendenti. 
Le osservazioni di Ferrando sono 
lungi dall'dvere il suggello d’ una 
verità incontrastabile . E’ piena- 
mente provato come il guajaco, 
che basta di frequente per guarire 
la sifilide nelle regioni ardenti del 
Nuovo Mondo, non può essere te- 
nuto in conto presto a noi cfie d’nn 
utile rimedio accessorio. Di rado e- 
gli dissipa solo i sìntomi venerei; 
essi non cedono che al giudizioso 
impiego del mercurio, anche nelle 
regioni meridionali dell* Europa. 
L'opuscolo di Ferrando, scritto pri 
ma in lingua spagnuola. venne tra- 
dotto in latino ed inserito nel pri- 
mo volume della raccolta De morbo 
gaì!iro\ per Luitinì, col titolo ; De 
gwijae:tu> Ugno tractatus unni; De 
tigno lancio tractatui aiter. 

C. 
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FERRANTINI (GABRtttt), det- 
to dagli Occhiali, a motivo degli oc- 
chiali, che portava abitualmente 
per supplire alla debolezza della 
sua vista, era figlio d’un prode mi- 
litare, morto a Bologna in età di 
centotei anni. Egli imparò il dise- 
gno sotto Dionigi Calvari e si ap- 
plicò particolarmente alla pittura 
a fresco : la tua maniera vaga a gra- 
ziosa, superiore a quella del suo 
maestro pel gusto e pel colorito, 
attirò fteila tua scuola un gran nu- 
mero d’allievi. Fioriva verso l'anno 
i58a. 

V— — T. 

FERRAR (Nicolò), dotto e pio' 
inglese, figlio d’un ricco negoziante, 
nacque a Ijondra nel iSql o i5^a. 
Dotato di molta memoria e di pri- 
maticcia intelligenza, di sei anni, 
sapeva ^ià a. memoria porzioni con- 
siderabili dell’.dni(Co e delNuoeo 
Teitamento, della Cronaca iflnghil^ 
terra e del Martirologio di Fox. Di 
tredici anni , fu mandato all’ uni- 
versità di Cambridge, v Si ricono- 
» tceva la sua camera., dice il ve- 
li scovo Turner, dall’essere ultima 
Il in cui ti spegnesse la candela, e 
Il la prima in cui foste accesa la 
w mattina Ma la sua costruzione 
dilicata trovandosi vie più indebo- 
lita per tanta applicazione allo stu- 
dio, il tuo medico consigliò di far- 
lo viaggiare, ed egli parti al segui- 
to della principessa Elisabeta, u- 
na delle figlie dì Giacomo I., ma- 
ritafà al conte Palatino. Ferrar la- 
sciò la principessa in Olanda ed 
andò sole a visitare l’Alemagna. 
La peste faceva allora , a quanto 
sembra, guasti in quel paese. Al- 
lorché volle pattare in Italia, fu in 
conseguenza obbligato di fare una 
specie (li quarantina . Era la qua- 
resima; egli la passò pressoché in- 
teramente sopra una montagna co- 
perta di limo silve.<tre e di rosma- 
rino, nell’astinenza e nella medi- 
, tazione, non discendendo che di 
rado per prender cibo, composto 
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d’ olio e di pepe . Ivi per certo ao- 
qniatò o almeno fortificò l’ inclina- 
Ki»ne, ohe In aegnìto mostrò per la 
vita solitaria e contempliiliva. An- 
dò poi a Padova, dove studiava la 
medicina , allorché la falsa voce 
d’ una persecuzione contro i pru- 
tcstanti gli fece abbandonare il pac 
se precipilosainente. Arrivò a Mar- 
siglia per imbarcarsi per la Spa- 
gna, ed avendo ricevuto a Madrid 
novelle infauste sulla sua famiglia, 
ritornò nell’Inghilterra nel it>i8. 
Dopo la morte di suo padre assun- 
se I* amministrazione degli affari 
commerciali della sna casq e vi 
ino«trò un’attitudine, ebe non si 
avrebive dovuto attendere da un 
iwomo del suo carattere. Eletto nel 
i 62:{ membro del parlamento, ef- 
fettuò l’anno seguente il suo pro- 
getto favorito d’allontanarsi inte- 
ranieiite clallo strepito del mondo. 
Lia sua famiglia ed alcuni aniici,|var- 
lecipi delle sue inclinazioni e dei 
suoi sentimenti, si ritirarono nella 
terra di Liltlc-Gidding, nella con- 
tea di Mùntingdun e vi stabili- 
rono una scuoia pei fanciulli dei 
due sessi. Egli era il medico ed il 
pastore di quel piccolo gregge; al- 
cune ragazze, vestite di nero, ave- 
vano cura dei malati e de’ vecchi. 
Ferrar si alzava regolarmente ad 
un’ora del mattino e talvolta p.vs- 
savn tutta la notte nella sua chie- 
sa. Compose nel suo ritiro alcuni 
Trattali sopra diversi argomenti, 
Diàloghi, opere di Storia, Fatale e 
per uso della sua famiglia ; 
Armonie dri l' angeli , in lingua in- 
glese, in cui fu ajiilato anche , di- 
cesi, da donne della sua coiigrega- 
zione (i). Fu notato che il dottore 

( I ) Si puh vp.lrrp Uflie Càrtt relattvt al 
di lÀtUt.Gidding, ptr O. Wnrthin- 
in»ortle in 9f>"uiln delle ì indicia* «s. 
tiyuitatù oaoniriuif, ]>er Toma* 

•« K.ey, Oxford, 1730, 9 toI. in 8.to ). VrdI 
Tom. Hkaknb ) y una IVolicia rurina.'i «opra 
JSic. Ferrar r sopra i suoi scrini, nel numero 
(iei quali »i trova: T. la Vita di IV. 5. G. C. 
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Priestley, il quale ha fatto anch’e- 
gli un’armonia dei vangeli , cento 
sessant’anni dopo, ha seguito lo 
stesso metodo elm Ferrar . Questi 
visitato era sovente da stranieri e 
<lu personaggi illnstri, segnatamen- 
te da Carlo I. Fece abbruciare 
sulla piazza, dove volle essere sep- 
pellito, i romanzi ed i componimen- 
ti teatrali, che aveva conservati, e 
poscia scavare la sua fossa. Uscen- 
do da una specie d'estasi ch’ebbe 
pochi momenti prima di morire, 
assicurò che aveva assistito ad una 
festa celeste. Mori ai 5 di novem- 
bre i 65 ^. I suoi ammiratori gli da- 
vano il soprannotne di Serafico, ma 
egli ha dovuto essere gì ndicato più 
freddamente nei tempi moderni. 
Fu entusiasta, superstizioso senza 
dubbio, ma non intollerante. Il 
.suo secvio é la sna educazione fan- 
no la sua scusa, li vescovo Tumer 
ha pubblicato una notizia sulla sua 
vita; Francesco Peck ne ha scritto 
un’altra, cui destinava alla stam- 
pa; ma ir manoscritto essendosi 
smarrito, p. Peckard , imparentato 
per un inatriiiionio con la famiglia 
di Nicolò Ferrar, compilò nuove 
nieiuorie sulla vita di quest’ulti- 
mo, desunte dalle stesse carte ori- 
ginali, su cui Peck aveva composto 
la sua notizia. Tali memori» com- 
parvero nel 1790, in 8.vo. 

.X— s 

FRKRAIl ( . . . Oli ), consigliere 
della coite dei conti di Montpellier 
nel XV III secolo, ha lascialo in 
manoscritto una traduzione france- 
se della Gerusalemme liberata del 
Tasso: se ne conservava una copia 
in fogl., ornata di venti bei disegni 

•peondo la concordia dei randellati in otto liti, 
gac, ognuna con la traduzione ìnterlioeare « 
parola per parolaio latino o in io'leae ; il il 
Vangelo fecondo 8. Gioranitì , iii reotana 
lìngua., otrniina con la versione interlineare 
larina ; 111 II Naoro Testamento in véntiqnat. 
tro lingue, ognuna scritta co* suoi propri 
ralteri. L*i Vorsioni anglo*sassóoe e gallese si 
tiovano in riascnoa di tali tre poliglollc ; la 
* cantabra e U schiaroaa nelle alUme dve. 
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ad acquerello, nel magnifico gabi- 
netto di Cambis-Vellcron in Ari> 
gnone. Tale tradiir.ioiie, meno li- 
bera, <iìce*i, di quella ili Mirahaiid, 
questa pur supera in chiarezza ed 
eleganza. 

W— s. 

FERRARA (Gahiuixe), chirurgo 
italiano del secolo AVI, praticò 
l’arte sua in Milano. Uno tn de’ 
primi, a giudizio di Freind, che di 
aprir consigliarono la dura madre 
per dare uscita all'iimore sparso tra 
essa inenihraiia e la pia madre. La 
sola opera, che di lui si possiede, ò 
intitolata; Nuova stiva di Chirurgia, 
eo., Venezia, i .'i^ti, in B.vo, i\ i, ibaj, 
tradotta in latino da Pietro Uffcii- 
bac : Sylva chiruigiae in tres lihros di- 
visa, Franefort, itia'i, in d.vo; ivi , 
1629 , it>44- llaller dice che Ferra- 
ra, ritirato in un chiostro, cambiò 
il suo vero prenome di Camillo in 
quello di Gabriela-, aggiunge che 
fra le uvserrazioni componenti la 
Selva thirurg'ica, parecchie attesta- 
no la superstizione e la credulità 
dell’aulore. 

Z. 

FERRARA (Ipcoi.iTon’EsTE, no* 
to sotto il iioirie di Caiidinal di ), 
nato nel 1509 , d' Alloiiso d' Este, 
primo di tal nome, iliica di Ferra- 
ra, e della t'anio.'a Lucrezia Borgia, 
fu allevato rottogli occhi di suo pa- 
dre, il quale volle da sé invigilare 
alla sua educazione e vi coiitribiii, 
iniziandolo nella scienza del gover- 
nariiento, negl’interessi de' princi- 
pi e ne’ segreti deliapolitica. Ip- 
polito era ancor gìovane,quaiido suo 
padre lo mandò iiiFrancia alla i»r- 
te di Francesco L, al quale aveva 
l’onore d’appartenere per vincoli di 
stretta parentela, avendo Ercole li 
d’Este, suo fratello e figlio priino- 

f enito d’Alfonso, sposata madama 
Lenata di Francia, sorella della 
prima moglie di F'rancesco I. Era 
altresì zio del duca di Guisa, di cui 
sua ni|>ote era moglie. Tanti titoli, 
dcH’ingegno, delle amabili qualità 
30 , 
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10 fecero accogliere con estrema be- 
nevolenza. Il re si pre.ie per Ini di 
amicizia, lo riconobbe degno della 
sua stima e gli accordò la sua con- 
fidenza. Non andò guari che il gio- 
vine principe italiano , divenuto 
francese per adozione, ti vide col- 
mato di grazie. I più ricchi henefi- 
zj,le più eminenti dignità ecclesia- 
stiche gli vennero conferite. Ai 5di 
marzo del i.òSp il papa Paolo III lo 
creò cardinale, per raccomandazio- 
ne del re. Nell’anno medesimo ot- 
tenne l'arcivescovado di Milano, il 
governo del patrimonio di s. Pietro, 
r arcivescovado di Lione e la pro- 
tezione degli affari di Francia in 
Roma. Nel i54o il re l'ammise nel 
tuo consiglio privato e gli donò 
l’abazia di ;it-Mòdard di Soisons. 
Ebbe nel i5.j6 il vescovado di Au- 
tuii, cui riiiuiiziò nel i55o per l’ar- 
civescovado dìNarbuna. Lasciò tale 
arcivescovado ed ebbe in cambio la 
abazie di Pontigiiy e di Buibonne. 
Non fu meno favorito da Enrico II, 
di cui continuò ad esser membro 
del consiglio; egli I’ impiegò negli 
affari più importanti. Questo prin- 
oi(m lo mite costantemente nella li- 
sta di quelli, ch'egli fece presenta- 
re dalla fazione di Francia pel pon- 
tificato, nei tre conclavi tenuti per 
l’elezione di Giulio 111 , Marcello 

11 e Paolo IV. Il cardinale di Fer- 
rara ebbe commiss'ruiie di trattare, 
col papa Giulio 111, di una lega 
contro l’imperatore, in favor della 
casa Farnese, cui il re (iroteggeva , 
e gli riuscì di conchiuderla. NaI 
i55o cambiò col cardinale di Tour- 
nun Tarcivescoradu dì Lione per al- 
tri benefizj. Nel i 553 fu eletto 
luogotente generale pel re, e co- 
mandante del ducato di Parma e 
della provincia dì Siena, di cui gli 
abitanti t' erano |>osti sotto la pro- 
teziqne della Francia. Lì governò 
per due anni con saviezza, pru- 
denza ed equità, e li difese corag- 
giosamente coiitra gli attacchi de- 
gl’imperiali e de’ Fiorentini. Nel 
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1554 ebb« la aoprantendenra da< 
gli afliiri di Francia jireaso la Santa 
Sede. Sotto Carlo IX, noi r 56 a. Pio 
IV rinviò in Francia in occaiione 
del colloquio di Poiiay, nel quale 
e*$o papa temeva che Caterina de 
Medici iisaue di troppa condescen- 
denza per la riforma. Dopo aicnni 
oitacoli, mo»»i dal parlamento e dal- 
l'unirersità per verificare i aiioi po- 
teri, aeppe aoatenervi con forza il 
dotnnia cattolico aenza offendere i 
partigiani della nnova dottrina , e 
neppiir ricnaò di comunicare cou 
essi. Si fece introdurre nella casa 
del re e delta regina di Navarra, 
loro protettori, e apinae la conde- 
icendenza finoad aaaiatere una vol- 
ta alla predica. Tale indulgenza, di 
coi il vero motivo era ignorato a 
Roma, vi fn vivamente biasimata, 
e poco mancò che tolti non gli ai 
foaaero i potori. Nondimeno ella 
ehi •e qneat'effetio di staccare il re 
di Navarra dalla nuova religione, 
nè ciò era mediocre vantaggio. Al- 
la fortuna ecclesiastica del cardi- 
naledì Ferrara fruttò nuovi accre- 
acimenti da tale viaggio. La morte 
del cardinale di Touriiuii lasciando 
vacante l’ arcivescovado di Lione, 
ne fu provveduto per la seconda 
volta e lo cambiò poco dopo per 
quelle di Arles, al quale furono ag- 
giunte tre abazie. Nello stesso an- 
no, j 56 a, il cardinale di Pisa, il 
quale si era fatto provvedere nel- 
la corte di Roma dell’abazia capo 
d’ordine di Pi^niontré,glieia cesse. 
Nel i 5 ti 5 ripigliò r àtcivescovade 
di Narbona, cui tenntoaveva quin- 
dici anni prima e di cni si eradi- 
SDcsso per aver altri benefizj. Con- 
aervò tale ricca dotazione fino alla 
ana morte Imhitrarzalo in troppo 
gravi faccende per aver tempo di 
pensare a tante cariche spirituali, 
agli r intera sna vita passò in. ne- 
goziazioni ed in ocenpaziooi poli- 
riclie. Fu inviato all’imjteratore 
per avvisare ai mezzi di ristabilire 
e di mantenere la pace tra i prior 
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ci pi cristiani, e se in sì fatta eom-* 
missione pienamente non rinscì, ciò 
non avvenne nè per mancanza di 
talenti dal suo canto, nè per di- 
fetto di diligenze e d’abilità. „ Fi- 
nalmente, dice un celebre istorioo, 
essendo il suo corpo consumato piò 
dalla fatica, che dagli anni,” morì 
a Roma ai 23 di dicembre dei 
e fu sepolto a Tivoli nella chiesa 
de’ Francescani. Si rimproverereb- 
be al cardinale di Ferrara rstecnmo- 
lamento di benefizj fnor d’ogni mi- 
sura, ohe dir fece ad uno scrittore 
religioso come n’ era quasi oppres- 
so : exoneratut pUu quarti orruUw, e 
gli ti apporrebbero altresì quelle 
numerose permute, per cni sem- 
brava che del patrimonio ecclesia- 
stico si facesse un traffico, se non 
trovassero nna specie di tenta nel- 
la rilassatezza generale e negli a- 
bnti, che regnavano in qnel tempo, 
e te eminenti servigi prestati alla 
chiesa ed allo stalo non ivtendeite- 
ro un velo sopra la parte, che in e.v- 
te è riprontibile. Non si può nega- 
re che il Cardinal di Ferrara avesse 
randi talenti, de’ quali fece un no- 
li e buon nso, e che la sna vita, e- 
stremamente laboriosa, non sia sta- ' 
ta costantemente impiegata al pnb- 
blico bene. Coltivava le lettere, pro- 
teggeva i dotti e gli ammetteva a 
famigliare convivenza. Si annove- 
rano fra quelli, ch’egli onorava di 
tale intimità. Paolo Manuzio, An- 
tonio Mureto, Lelio Calcagiiini a 
d'Ossat, il quale fn poi cardinale. 
Amava pure le arti e le incoraggia- 
va con le sue liberalità. ,,Oli edi- 
ti fizj magnifici, cui fece erigere in 
» Francia, dice de Tou i giardini 
tt di Monte-Cavallo, fatti con una 
11 spesa veramente reale, ceni si va 
st a vedere ancora i^gigiorno da tnt- 
„ te le parli deH’Europa, saranno 
„ per sempre monumenti del la sna 
„ magnificenza”. Mnretgli ha de- 
dicato le sue Lezioni direrre, ed ha 
recitalo l’orazione funebre di esso, 
ch’esiste fra i suoi scrìtti. L — T. 
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FERRARA (Anna oi), figlia di 
Ercole II, duca U< Ferrara e Ui Mo- 
dena ( Feti. Enx ) , e di Renata di 
Fraucia, nacque il di i6 di nuteni- 
bre i53i e iu maritata ai 4 di di- 
cembre del >549 al duca d’Anma- 
le, Fraiiceaco di Lorena, il quale 
divenne duca di Guisa nel i3So e 
celebre tanto sotto il soprannome 
del Balafré (Fad. Guisa). Divise 
ella con lo sposo suo i pericoli, cui 
corse in quei tempi procellosi, ed 
il secondò alcuna volta con la sua 
energia. Quel principe essendo sta- 
to assassinato da Poltmt in i'eb-> 
brajo dal i363, ella sollecitò pres- 
so ai tribunali la punÌEÌone di 
qnell’ omicidio con molto ardore, 
ed a stento Caterina de Medici ot- 
tenne ch’ella sì riconciliasse (nel 
i566) con l’ammiraglio Coligni, 
dopoché questi affermato ebbe con 
giuramento come non aveva avuto 
ninna parte a quel delitto. Subito 
dopo Anna sposò (maggio i566), 
Giacomo di Savoia, dnca di Ne- 
mours, il quale avev'allora allora 
fatto annullare il suo matrimonio 
con Francesca di Rubati. La nuo- 
va' tluchessa dì Nemours continuò 
a prender parte nelle civili discor- 
die, e la corte la tenne per alcun 
tempo prigioniera ne’ castelli di 
filoìs e d* Auilioise. Mori ai j di 
maggio del 160^, lasciando del suo 
primo matrimonio Enrico e Luigi 
di Guisa, uccisi a Bloìs nel i58o, 
e Carlo, duca di Maìenne; del se- 
condo suo matrimonio lasciò due 
figli, Carlo Emanuele, duca di Ne- 
mours, uno de’ principali fautori 
della lega, che fn governator di 
Parigi, durante l’assedio postovi da 
Enrico IV nel iSpo, ed Enrico, 
marchese di Saint Sorlin , avo di 
Malia Giovanna Battista, duches- 
sa di Savoia, e di Maria Francesca 
Elisabeta, regina di Portogallo. 
Havvi un’orazione funebre d’ An- 
na di Ferrara, di Sev. Bertrand, 
Parigi, 160^, in 4-^°> esiste il 
suo elogio, scritto dal Padre Ilario 
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de Coste negli Elogi e File delle re- 
gine principesse, ec. , tomo I. 

C. 31. P. 

FERRARI, trovatore, di coi 
non ci rimane nìuna produzione, 
secondo una storia e note mano- 
scritte, la celebre in Lombardia 
per la purezza, con la quale parlò 
il provenzale, e pei* le opere da lui 
composte in taie lingua . Questo 
poeta, costantemente famigliare 
della casa d’Este, fioriva nel iz64 
a Firenze. Intorno a tale epoca 
avea incombenza di ricever i giuo- 
colari provenzali, che le feste atti- 
ravanoalla corte del marchese d’E- 
ste, suo putente protettore. Im- 
provvisa va risposte a tutte le ricer- 
che, che i trovatori gli tacevano, ed 
essi non lo nouiioavauo che col ti- 
tolo di Maestro . Aggiungesi che 
Ferrari era nolo non solo per veni 
di canzoni e serventesi superiori a 
tutti quelli, ch’eraiio stati pubbli- 
cali fino allora in Lombardia, ma 
per una raccolta pur anche conte- 
nente una scelta de' più perfet- 
ti versi di varj trovatori, tanto in 
fatto di pensieri, che di espres- 
sione. . 

P— X. 

FERRARI (GiOTAirm Matteo), 
medico italiano del seoolo XV, nac- 
que nel castello di Grado, nel Mi- 
lanese, di cui prese il titolo io vece 
del suo vero noine. Dopo ottenute 
il dottorato, nel ilfio, a Milano, 
pratici la sua professione in quel- 
la città con tanto grido, che pre- 
sto chiamato venne all' università 
di Pavia onde occuparvi la prima 
cattedra di medicina. Adempiè o- 
norevulmente i doveri di taie im- 
piego fino alta sua morte, avvenu- 
ta nel mese dì dicembre i47'i. Nel- 
le sue opere , le quali non so- 
no quasi più consultate oggigior- 
no, Ferrari si mostra ammiratore 
d’ Avicenna, cui lungamente e 
nojosamente commenta. Il dottore 
Port.il assicura nulladimeno che 
si rinvengono in que’ commenti ù 
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jirolUsi parecchie ustervazioni ana* 
louiirlie laipui tanti, cui alcuni me- 
dici luu-leiiii si sunu appropriate: 
1 . /Voctiiue puri prima et secunda, 
vtl curnnirnlanus tcxtuilis cum am— 
pUatiuiiiOiu et odlJili^’iiiliuf materia- 
Tum ili inriium Jiliazi* ad Almanso— 
itm ; adjunclo etiam texlu, Pavia, 
l 4 ;i, lu logl.,*ivi, 1497; Venezia, 
i520. 111 1 '»”.; Liune, i5l7, in 4 -to, 
ec. , J I Expuiitiunef super vigesimam 
tecuiidaiit jen lertuie cattoins aipì- 
c-^iiiiue, Alilanu, i4<)4> t" fogl-: 
Cullili lurum tefundum v'ias Ac'icen- 
7iue untiuatorum utile repertorium, 
ec., Pavia, iDoi, int'ugl.; Vene- 
zia, i 5 i 4 > in tugl.; Lione, i 535 , in 
logl. , ec. 

o. 

FERRARI (Airronio), aopranno- 
miuato Gilateo, ili latino Galaleus 
Ira-rusi', era naiu nel t444> ® 
latina, picroia città del regno di 
Napoli. I suoi geuilori erano di o- 
rigiue greca, ed egli se ne vanta 
in più pas>i de' suoi scritti. Come 
tei iiiiii.iti ebbe gli sindj a Nardo 
tolto la direzione vleU’avo suo pa- 
terno. applicoshi alla niedicina, t're- 
qnentò le lezioni delle scpole.più 
oeloliri d'Italia, fu doltor-ito nel- 
1 ’ universiu di Ferrara ed andù 
in «egli ito a Na|Hili, dove praticò 
l’arte sua con buon successo. La 
tua iiirliuazioiie per le lettere a- 
vendulo posto in amichevole rela- 
zione rsiu Àanazzaro e Fontano, et- 
ti parlarono di Ini al re in termini 
t'i onorevoli, che il principe lo e- 
le«-e tuo- medico, li credito di cui 
godeva in corte, gli attirò alcuni 
invidiosi; e siccome il tuo caratte- 
re paci Geo lo rendeva poco atto a 
lottate contrai tuoi nemici, tutto 
il colore ilei cattivo stato della sa- 
lute tua domandi) la permissione 
dì tornare nella tua patria. Visse 
in essa alcun tempo in una situa- 
, zinne tranquilla, cui descrìve egli 
Stesso con una leggiadria, la quale 
'prova che lutto ne sentiva il pre- 
gio. A Qalatina o a Gallipoli, di- 


FER 

stante da essa soltanto alcune mi- 
glia, egli compose la maggior parte 
delle sue opere. Il distolse dalle 
sue occupazioni l’ordine di accom- 
pagnare Alfonso, duca di Calabria, 
all’assedio di Otranto, di cui i Tur- 
chi s’ erano impadroniti. Dopo la 
resa di quella piazza, il re lo in- 
dusse a recarsi a Napoli, dove cer- 
cò di Gssarlo di nuovo con diffe- 
renti impieghi. Fece un viaggio in 
Francia, incaricato di una missio- 
ne particolare. Nel 1 5 o 4 , mentre 
andava per mare da Bari in Cala- 
bria, fu (ireao da corsari barbare- 
schi, i quali gli toi.sero tutti i suoi 
effetti, e non potè ricuperare la li- 
bertà che obbligandosi a pagar lo- 
ro un riscatto. Dopo tante traver- 
sie, Ferrari ottenne la permissione 
di fermare stanza a Lecce, ma i 
favori della corte non io seguirono 
nel suo ritiro, e preleudesi die vi 
provò alcuna volta le strette del 
bisogno. Tormentato dalla gotta 
nella sua vecchiezza, cercò di mie 
tigare i suoi dolori, componendo 
versi sepraquella crudele malat- 
tiis- morì a (Lecce, ai 12 di noveia- 
bra del tSi^, di seltautatrè anni. 
Era uemo .di mollo spirilo e di 
na. erudizione poco comune. Ave- 
va studiato con uguale successo ia 
GlosoQa, la medicina, le antichità, 
la storia e la (soesia ; ed è uno dei 
primi moderni, che si siano occu- 
pati di comporre carte geograGcha 
ed idrugraGche, Paolo Giovio.di 
lui scrisse ne' suoi Elogia illiulriutn. 
virorum. La vita di Ferrari compo- 
sta venne in italiano da Domenico 
de Angelis ed in ialino da Pietro 
Antonio ds Magistris e da Gio. Bat- 
tista Pollidori. I suoi scritti sono : 
I. de sita Japyg'tae; Desrriptio urbis 
Callipolis -, de villa Vallae, ec. , Ba- 
silea, i 55 B, ili 8vo, ivi, anno mede- 
simo, Napoli, ib 34 i in 4 -to, .con 
note dì Antonio Scorrano, e, la vi- 
ta dell'autore di lie ATogiitrù ; ma 
la miglior edizione è quella , di 
Lecce, 1727, in S.v/o, pubblicAlu 
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per cara di Giovanni Bernardino 
Tafiuri. La descrizione della Ja- 
pigia (la Puglia) è stala inserita da 
Burmanii nel Thesaur. aniiquilat. 
Italiae, tomo IX, da Domenico 
Giordano nel .Deiecins scriplorum 
rerum nrufiolitanarum e da Caloge- 
ri! nella Raccoha d' opuscoli scienti- 
fici, tomo VII. Paolo Giovio para- 
gona lo stile di essa opera a qnello 
de’migliori scrittori dell’antichità; 
Il De sita elementorum, de sita ter- 
rarum, de mari et aquit et flaciorum 
origine. Tale opera, in cni l’antore 
confata parecchi errori, accreditati 
al suo tempo, non è più che uno 
scritto curioso ; si trova unita alla 
seconda edizione della descrizione 
della Japigia, Basilea, i558. Si tie- 
ne per certo che Ferrari è altresì 
antore di nn Trattato dell’ origine e 
della natura delle cose, di cni il ma- 
noscritto in francese è conservato a 
Tarlano; III Successi dell’armata 
UsfChesca nella città d’ Otranto dal- 
s ant\o i48o; Progressi deW esercito 
ed armata condottaci da Alforuo du- 
ca di Calabria, in 4-to, Cnpertino, 
|583, Napoli, i 6 t 2 . Il titolo an- . 
nunzio che l’opera è stata tradot- 
ta dall’originale Ialino di Ferrari 
io italiano, da G. Michele Marzia- 
no; ma non si conosce che un opu- 
scolo di Ferrari sopra la presa di 
Otranto, intitolato; De capta Hy- 
drunte; e Polidori, il miglior ed il 
iù istrutto de’ suoi biografi, dii- 
ita ch’egli abbia avuto parte nel- 
l opera, di cui Marziano si piacque 
di farlo autore. Si troveranno an- 
cora alcuni opuscoli, stampati o i- 
tiediti di Ferrari, citati dal Toppi, 
'’Bibl. napolet., e da Ginellì, BM, 
volante. 

W— s. 

FERRARI (Baetolomeo), alcu- 
ni lo chiamano Ferrera, nacque a 
Milano nel i49;- La sua famiglia 
era una delle prime della città 
Essendo rimasto orfano molto gio- 
vine e dichiarato maggio^ prima 
dell’ età, si pose alla 
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suoi affari, amministrò i suoi beni 
con senno, e ilella remlita sua fci e 
abbondanti limosiue, le quali ve- 
nivano tanto più a proposito in 
quanto che i tempi erano difncili, 
e rari i mezzi di sussistere a raijio- 
ne delle calamità delle guerre. A- 
vendo trovato in altri dm- geiilil- 
uoinini, uno chiamato Antonio M.t- 
ria Zaccaria e l’altro Giacomo An- 
tonio Morigia, i medesimi senti- 
menti, dai quali era egli animalo, e 
la medesima inclinazione per lina 
vita -utile in servigio della Chiesa, 
si unirono onde istituire una uno- 
va Congregazione, di cui posero le 
prime Ibnclameuta nei i55o si mi- 
sero sotto la direzione d’iin f.mioso 
jredicatore che loro consigliò la 
ettura assidua dell' epistole di s. 
Paolo. Questo istituto tu conler- 
mato nel i533, e qiieglino, che lo 
avevano abbracciato, si obbligarono 
con voti solènni, dopo averne otte- 
nuta la permissione di Paolo HE 
nel i535. Lo scopo deirisiituzione 
è di formar ministri del Vangelo, 
comim-udevoli tanto per la purità 
de’loro oostuiiiì « per la loro ivtru- 
zione, che pel loro disinteresse e 
zelo per la salvezza delle anime. 
Paolo III diede loro il nome di 
chierici regolari di s:- Paolo. Furono 
pur chiamati bamssbiti, sia a moti- 
vo della loro divozione a s. Barna- 
ba, del quale era fama che avessa 
fondala la chiesa di Milano, o piut- 
tosto perchè fecero i loro primi e- 
sercizj in iiùa chiesa di canonici 
regolari, dedicata a quel santo apo- 
stolo. Tale istittizione si sparse ia' 
Italia ed ebbe alcune case in Fran- 
cia. Ferrari ne fu eletto superior 
generale nel i54a e mori come an 
santo nel i544- 

Li— 

F-ERRARI. P. Giolito. 

FERRARI (Lotoi), matematico^ 
nacqtie a Bologna ai 2 di febbrajo 
del i 522. I suoi genitori, rovinati 
dalla guerra, non poterono fargli 
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dare la menoma istruzione. Gli ab- 
bandonò in età di quattordici an- 
ni e recosai a Milano, di cui là sua 
famiglia era originaria. Cardano lo 
prese subito al suo servizio e si ac- 
corse presto che il giovine Ferrari 
non era collocato come gli conve- 
niva: lo impiegò come segretario, 
gli fece dare istruzione, ti addossò 
egli stesso d’ insegnargli le mate- 
matiche, e Ferrari, secondato da 
Santi benefizi, fe<'e progressi si ra- 
pidi, che di diciassette anni fu in 
grado di professare le materaali- 
cht e di sostenere parecchie tesi 
oon grandissimo onore . In quel 
tempo viveva un Giovanni Colla, 
a cui era sommo piacere l’ imba- 
razzare ì dotti con qnistioni cavil- 
lose. Aveva proposto nn problema, 
il qnale, trattato in analisi, condu- 
ce! a ad lina equazione del quarto 
grado. Ni un metodo indicava an- 
cora come si potessero risolvere ta- 
li equazioni ; si teneva anzi la co- 
sa per impossibile. Cardano solo 
sembrava sperare che se ne verreb- 
be a ca|io: comunicò il problema 
al ano allievo, stimolandolo viva- 
mente a lavorarvi. Ferrari, pieno 
d’ ardore e di emulazione, giusti- 
ficò di fatto la speranza del suo 
maestro, recandogli pretto nn me- 
todo ingegnoso per risolvere l' e- 
qnaziuni del quarto grado. Mon- 
tiicla rapporta tale metodo nella 
sua Storia delle Matematiche e di- 
fende Ferrari contra gl' ingiusti 
rimproveri di Wallit, if qnale nel 
tno Trattalo ef algebra storica e 
pnitica r accasi* di imd aver fatto 
ninna scoperta In matematica. Se 
Wallis aveste consultate le o|>ere 
di Cardano e di Bombelli, non a- 
vrebbe aggiunto quésto errore a 
«jneMi,- che lormioolano nella stofia, 
cui pretendeva di scrivere. Ferrari 
fn altresì versato ne|l’a.''chitettura, 
nelle' geografia, nelle lìngue greca 
eUtina. Aveva appena ventidue 
anni,, e già parecchi principi del- 
r Italia si disputavano il- vantaggio 
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di averlo nella corte loro. PrefeA 
quella del cardinale Ercole Gon- 
zaga e del principe don Ferrante, 
suo fratello, governatore di ALIa- 
no, il quale gli affidò la cura di 
formare la carta di quello stato. Vi 
lavoro per otto anni, in capo ai 
quali una indi.-posizione, aggrava- 
ta dall'abuso de’ piaceri, U> forzò 
ad abbandonar repentinamente il 
servigio dei Gonzaga ;era nel i56i. 
Tornò a Bologna, dove ritrovò Car- 
dano, antico suo benefattore, il 
quale gli procurò nna cattedra di 
matematiche ; ma non potò occu- 
parla lungo tempo: mori nell'an- 
no sussegueute, in età di 4^ anni, 
ed in maniera tanto subitanea , 
ohe si sospettò fosse stato avvele- 
nato da sua sorella, erede di non 
mediocre fortuna. Cardano, facen- 
do l’elogio dello spirito di Ferrari, 
dipinge le sne qualità morali in 
tnaoiera assai sfavore! ole : lo r.ap- 
presenta nome un dissolato, nn ein- 
pio, e di un carattere si collerico e‘ 
violento, ch’egli stesso osava appe- 
na avvieinarglisi. Non esiste ninna 
opera stampata di Ferrari, tranne 
due epigrammi, uno greco, il qua- 
le precede il poema delle Ore di Na- 
tale Conti, e r altro in latino, alla 
fine del quarto libro dell’.dnno, del 
medesimo autore. 

N— T. 

FERRARI (Anozea), nato a Ge- 
nova, d’ nna famiglia, nella quale 
le disposizioni pel disegno sem- 
bravano un dono della natura, eb- 
be da Bernardo Castello le prime 
lezioni dell’ arte sna, si perfezionò 
in seguito sotto Bernardo Strozzi, 
dello il prete genovete, e venne in 
gran voga. Le produzioni dell’o- 
peroso suo pennello si moltiplica- 
rono a tale ebe non vi sono chiese, 
palazzi e -case particolari, sia in 
Genova, sia ne’ dintorni, che non 
pfts^dano alcun’opera dì esso leg- 
giadr,! pittore, di cui l’abilità uni- 
versale trattava con vero merito la 
storia, la prospettiva de’ paesi, i 
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fiori, eli animali ed il ritratto in 
grande ed in miniatura. Onde sot- 
trarai ai legami del matrimonio e‘ 
per darai più liberamente alle aue 
ocoupaaionì, reati l’ abito eocleaia- 
atico. Il auo ardore al lavoro lo fe- 
ce anche lottare tino alla fine del- 
la tua vita contra i dolori di una 
gotta oatinaia. Queato pittore in- 
defeaao mori nel i66<), nell’ età di 
anni.— Gregorio FaRaAM, nate 
a Porto Mauriùo nel i644> morto 
a Genova nel 1736, atudiò la ma- 
niera del Corregio, dimorò a Par- 
ma, dipinae per diverte chiese, aia 
ed olio, aia a fresco. — Ebbe un fi- 
glio, Lorenzo PcRRAiu, il qnale col- 
tiaò la pittura e segui le tracce di 
ano padre. Viste nel celibato e ve- 
sti r abito eccletiaatico ; era chia- 
mato l'abate Ferrari. Mori nel 1744 
in età di 74 anni. — I biografi (an- 
no menzione di parecchi altri ar- 
tiati, di nomeFxRRARi, ma il più im- 
portante di tutti è GAUOEtaaio il 
Milanete, della famiglia dei Fzr- 
»ARi, nator a Valdugia, diocesi di 
Milano, nel 1484, allievo di Andrea 
Scotto, poscia di Pietro Perugino^ 
<e compagtio ed amico di Ra&ele. 
Morì nel i55o. Parecchi lavori, cui 
fece pel Vaticano, porterò tina idea 
vantaggiosa del suo merito e della 
sua facilità. Il Vaaari ed altri au- 
.tori lodane la maniera di esso af- 
titta, il colore e l’ eaecnzione delle 
aue pittore, aia ad olio, aia a fre- 
ini iin fine la nobiltà delle aue com- 
poaìeioni e gli atteggiamenti gra- 
ziosi delle sue Ggnre. Secondo Lan- 
zi (ftorio pittorica), Ferrari ha nn 
colorito ti vivo e a\ leggiadro che le 
•ne pittore chiamano subitamente 
Poechio dello spettatore; le carna- 
gioni sono diverte secondo i sogget- 
ti; ii suoi panneggiamenti sono di 
'' càpricciu e variati ; il loro colore è 
cangiante, e niun artista lo ha a- 
deguato in questo punto. La rac- 
colta Grozat contiene due intagli, 
nna Natività ed unh Pentecoste, 
tratte dalle pitture di Gaudenzio 
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Ferrari. Il museo di Parigi posse- 
dè un quadro di tale pittore, rap- 
presentante r. Paolo in meditazio- 
ne: a traverso della finestra si scor- 
ge nn paesetto, in cui avviene la 
scena della conversione dell’apo- 
stolo: ii prefato quadro è stato di- 
pinto nel 1543. 

V— r. 

FERRARI (Fizirro), religioso 
seriita, nacque ad Ovìllo, villa 
presso Alessandria della Paglia, nel 
Milanese: laborioso, avido di co- 
gnizioni, imparò le lingue, coltivò 
la teologia e te lettere, applicossi 
specialmente alle matematiche, per 
le quali aveva particolare inclina- 
zione, e le insegnò nell’ università 
di Pavia con molta fama. 11 suo 
merito valse l’attenzione c le boo- 
tà dei papi Clemente Vili, Paolo 
V, Urbano Vili ; e la stima, che a- 
veva inspirata ai suoi confratelli, lo 
fece chiamare alle prime cariche 
della sua Congregazione. Ne fu e- 
letto due volte generale e due vol- 
te vicario generale. Mori noi ifiad. 
1 suoi scritti sono : l. Nova tupogra- 
phùiin martirologium romanam, Ve- 
nezia, 1609, in 4-*o'i 11 Epitome 
geogrophiea in IF libros divisa, Pa- 
via, i6o5, in ^to (1); III Catalogue 
sanctortsm ftaUae, Milano, rt>i3, in 
4.to; alcune parti ditale-opera so- 
no state inserite nella raccolte dei 
liollandistì; IV Cataiogus sanctorum 
gisi in ntarlyrologio non sant, Vene- 
zia, 1625, in4.to; V Topograpfua 
poetica, Pavia, i6ta, in 4-*®i *827, 
in 8.V0 (ò nn dizionario dell’anti- 
ca geografia); VI Lexicon geogra- 
phicum, Milano, 1627, in 4 to: è la 
iù celebre delle opere di Ferrari; 
totalmente differente daU’fJpiro- 
me geographica; gli articoli, sem- 
pre accompagnati dalla- citazione 

(,i) Questa 0R«ralSa, al asinino rara, t 
compofiU iii «laattro Dìiìanarj, che hanno eìn* 
icaiio la loro naraoraiiono «ieUc pagine a par* 
te. 11 primo è per lo cittii e coatione (9 e 
934 iMgine ; le altre tre parti, conleneuti i 
Aamì, le montagne ed i Ughi, non hanno che 
Co, e fJS pagine. ' ^ 
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(le^li autori, cli<‘ ne hanno parlato, 
vi sono posti Sfrondo l’ordine pur 
alfaireto del loro nume latino, ma 
l’opera è preceduta da un Indie» 
dei nomi volgari col rimando ai 
nomi latini, il quale contiene più 
di 9,(à>o articoli . Fu ristampata a 
Parigi, nel 1670, in Toel., per cura 
deil’abate Baiidrand, il ({uale l'au- 
mentò della nirtà, ma che, in vece 
di correggere quel che v’eradi di- 
fettoso, aggiunse nuovi errori ai 
primi. 

L — V. 

FERRARI (SicisMOKDo), religio- 
so domenicano, nato a Vigevano^ 
nel ducato di Milano, nel iSBp, en- 
trò da giovine nel conveiitodell’or- 
dine de’ frati predicatori di quella 
città e vi lece professione quasi 
subito dopo. Fu mandato in Ispa- 
gna a farvi. gli stndj ; ivi ebbe per 
maestro Pietro Ledesina dell’ ordi- 
ne medesimo, celebre teologo ; Si- 
gismondo Ferrari fece sotto di lui 
grandi progressi. Tornato in Italia, 
fu mandato a Grate nel 1627 onde 
assumesse la direzione degli stndj 
della provincia di Stiria e nel iCjS 
quella della provincia di Vienna ; 
fu promosso nel medesimo tempo 
a procurator generale della nazio- 
ne d’Austria. Nel i 636 fu eletto 
commissario delle missioni stabili- 
te in Ungheria: ivi ebbe molto e 
lieto successo; ma la fatica avendo 
alterato la sua salute, ottenne la 
ermissiune di ritirarsi a Rom.-i, 
ove mori nel convento di santa 
Sabina nel iG^b, in età di 57 au- 
lii. Le veglie e le^ austerità gli ab- 
breviarono la vita. Brasi condan- 
nato a non mangiar mai carne. E- 
semplare ne’ suoi costumi, assiduo 
tanto alla preghiera elle allo stu- 
dio; pieno dì zelo e di carità, fu il 
rislaiiratore della disciplina rego- 
lare nella Stiria ed in Ungeria. Ta- 
le elogio fa di Sigismondo Ferrari 
lo storica del suo ordine. Ila la- 
sciato le opere segnenti : I. £te re- 
biu huvgaricae pnnineute lacri ordi- 
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nii prnedirnUìTum, partibui quatuof 
et ìibrit orto distinr/i commentarii , 
Vli-niia. iG'/ 7 in .(.to, di 611 pa- 
gine. L’opera è seguita da nn’Ap- 
pi-ndix, sciliri t vita lì. Augu’tini, or- 
dinif prneiiiratonun .... per Joan~ 
nem Tumeum Mamavitìum, boinen— 
sem epUrvpum, et coadjutorern za— 
gnthietisem jideliter cuUecta-, li Cor— 
reciorium poemntis super unuersam 
summam sasseti Thnmae, ed alcuno 
opere di teologia, di cui sembra che 
non siano state stampate. 

L — T. 

FERRARI (Giotajini BATTisra), 
nato a Siena, entrò nella compa- 
gnia di Gesù nel itìoz, in età di 
22 anni, è si rese ugnalinente rag- 
guardevole pel suo spirito e perl’e- 
steiisione e varietà delle sue co- 
nizioiii. Dopo aver insegnato le 
elle lettere pel corso di quat- 
tro anni, ocenpò la cattedra di e- 
breo nel collegio del sno ordine a 
Roma ed ivi professò essa lingua 
per un gran numero di anni. Ver- 
so la fine de' suoi giorni, si ritirò a 
Siena, dove mori il primo di feb- 
braio, del i 65 ’i. Gli scrìtti di que- 
sto dotto sono : I. Flora, seu de fio- 
rum cultura, Roma, iG 53 , in 4 -tOt 
con fìg. Roltendurff ne ha fatto una 
nuova edizione ad Amsterdam i 646 . 
Lodovico Aureli ne fece una tra- 
duzione in italiano, la quale iiscà 
alla Iute a Roma nel i 65 B, in .j.to. 
Secondo Haller questa opera è 
scrìtta con uno stile ampolloso e 
ridonda di favole; Il fxiudatio Mar- 
siili Cognati, medici, in ejus funere 
habita, tòta, in 4. to; III iVomen- 
clator Syriacus, Roma, i 6 aa. in 4 <o. 
Boebart faceva poco conto di tale 
opera, ed accusa l'autore di noa 
conoscere il sirìaco, il che lo ha 
condotto a malamente tradurre i 
termini siriaci, de' quali la sua o- 
pera dà la signilìcaziooe; IV De 
CIsristi ìiberatoris obitu, oratio, ivi, 
1623, in 4 to, ristampata con alcu- 
ne altre opere del medesimo gene- 
re, ivi,, iC 4 i« in 13 ; V Orationes 
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XXV, Lione, i 6 a 5 , le mecleiimecon 
altri noTe Discorsi, Milano, iGa^, 
in 13 , e Roma, iQ 35 , in que- 
sta edizione contiene tre nuovi Di- 
scorsi; VI Hesperidet sue de malo^ 
rum nweorum cultura et ustu librf 
IV, Roma, 1646, in fogl. ( V. G. 
CoMMtxiM ). Questo trattalo del- 
la coltivazione di melaranci è an- 
cor alcuna volta ricercato a mo- 
tivo di 191 tavole,' incise da C. 
Bloemaert, delle quali è abbelli- 
to; VII CollocutUmes, Siena, 16^6, 
in 4-to. 

J — H. 

FERRARI (Fbancesco BEmtAR- 
l>mo),dotlo italiano del secolo XV II, 
nacque nel i 5^6 o a Milano, 
ed ivi studiò sotto i più abili mae- 
stri. Allorché il cardinale Federi- 
co Borromeo, nipote del santo car- 
dinale Carlo, successe a suo zio 
in qneir arcivescovado e formò il 
progetto di raccogliere da tutte le 
parti dell’Europa libri rari e cn- 
riosì onde formarne la biblioteca 
Ambrosiana, Ferrari ebbe commis- 
sione di andare a raccorne in Ispa- 
gna, mentre altri dotti viaggiava-, 
no pel medesimo oggetto l’Italia, 
la Francia, la Germania ed anche 
le isole ed il continente della Gre- 
cia. La biblioteca, composta dai ri- 
sultamenti di tali immense ricer> 
ebe, fu aperta nel iGoq. Onde ren- 
derla più utile, il cardinale vi uni 
nn collegio, al quale diede pure il 
titola di Ambrosiano, e clic doveva 
esser composto di sedici dottori in 
tutte le facoltà; ma il loro nume- 
ro non ascese mai oltre ai nove. Fer- 
rari uno fu de’ primi ammessi ed 
uno di qnelli, da cui veune mag- 
gior lustro a quel collegio per le 
lezioni e per le opere loro. Esisto- 
no tre suoi libri deritu lacrartim ec- 
clesiae catholicae concionum, Mila- 
no, 1618 e a6ao, in 4 to, ristampa- 
ti parecchie volte a Parigi, ad U- 
trecbt, eo. Questa opera, piena di 
ricerche curiose ed erudite intor- 
no tutto ciò che appartiene alla 



maniera di predicare nei differen- 
ti secoli e presso le differenti na- 
zioni, prova che il sno autore era 
profondamente versato nello stu- 
dio de’ poeti greci e latini, nella 
storia ecclesiastica e nella lettera- 
tura sacra e profana. Il cardin.vle 
Borromeo ne aveva composta una 
sul medesimo soggetto, intitolata : 
de episcopo concionante, ma abbrac- 
ciava I’ argomento con minor e- 
stensione e lo trattava con iiiiiior 
profondità. Dupin. il quale ha fat- 
to un lungo compendio di quella 
di Ferrari {Bibl. degli Autori ecefes-, 
toni. XVII, pag. top, ec.), raccon- 
ta che il cardinale, vedendo come 
Ferrari aveva trattato molto me- 
glio dì lui si fatta materia, cercò 
tutti i mezzi di sopprìmer essa o- 

f iera perchè non facesse danno al- 
a sua. Non si sa donde Dupin ab- 
bia tolto questo aneddoto. Tìrabo- 
sebi lo stima poco verisimile. In 
primo luogo un tratto d’ invidia 
tanto vile mal sì accorda col carat- 
tere nobile e generoso del cardi- 
nale Borromeo ; poi se aveste volu- 
to sopprimere il libro di Ferrari, 
l'autorità, di cui godeva a Milano, 
gli rendeva facile tale soppressio- 
ne: non aveva che a proibirne la 
stampa; eppure l’opera fu stam- 
pata due volte, mentr’era vìvo, ed 
in alcuna guisa sotto gli occhi snoi. 
Era egli stesso si poco geloso della 
gloria della sua. che non pensò a 
pubblicarla, sicché il di luì libro 
non fu dato alla luce che nel t 63 a, 
un anno < 1 opo la sua morte. Una 
tucond.v opera di antichità eccle- 
siastica, erudita, quanto la prima, 0 
quella, che ha per titolo: De anti- 
quo eputolarum ecclesiasticarum ge- 
nere, Milano, iGia, ristampata a 
Venezia, t 6 i 5 , in 8.V0, in cui l’au- 
tore tratta di tutte le forme di e- 
islole, pa.<qualì, encicliche, paci- 
che, ec., le quali erano in uso fra 
i vescovi ed il clero de* primi se- 
coli. Contrìbui pure a ailucidare 
l’antichità profana neireccellente 


luo trattato D« BPtrrum aeeìamatUy- 
niius tt pUuuu, Milano, i6a^, in 
4.iO)ritlainpatodaOrevia, Thesaur. 
Àntiquitat. rotn., tona. VI (i). Ar- 
catati nt Ila <aa Biblioteca degli 
serittoei miìane»i cita parecchie al- 
tre opere di Ferrari, le quali «odo 
riinaste inedite. La sua fama lo 
fece chiamare a Fadova nel i658, 
onde occuparvi il grado di rettore 
del collegio de’ nobili, ch’era stato 
allora fondate; ma tale istitueione 
dnrti poco, e Ferrari,, tornato a 
Milano nel i64a, fu posto alla di- 
rerione tiella biblioteca Aoibrosia- 
tia, ch’egli aveva contribuito a for- 
tttare. Morì in età mollo avaneata, 
nel id6o. 

G—t. 

FEltRARI ( Otravio) , nipote 
del precedente, nato a Milano nel 
t6o^, attese, com’ egli, allo studio 
deir antichità. Non aveva che ven- 
t’ anni, qnando il cardinale Fede> 
rico Borromeo lo elesse a professo» 
re d'etoqneiisa nel tuo collegio 
Ambrosiano. Nel l6S4 fu chiama- 
to alla medesima cattedra nell’iini- 
tersità di Padova e vi unì subito 
dopo quel la di lingua greca. Le sue 
lerloni attiravano tur gran numero 
di uditori ; parve che rendesaero a 
quella università l’antico Suo splen- 
dore , per confessione anche di 
quelli che ne hanno scritta la sto- 
ria. Avendo pubblicamente recita- 
to un panegirico della regina Cri- 
stina di Svezia, ebbe in dono da 
quella prìDcipesta una collana di 

(l) V) si che il eostome <U spplaa- 

dir» io toso fra gli anlirhi tot teatro era pas* 
Itoto oon solamenie al foro, ma pur auclie 
nelle adunaaie erìsi.iane; si applaudiva il ve» 
ìteovo aÌlorrIt> pretlirava, spesae volte col bai* 
tere de* piedi e con toa rnmo^re che non si ad- 
diceva alla santilà del luogo. S. €n»t>slomo 
se ne duole, c pefisava ad mi re^Oianiento 
che reprimesse si Iktia Indecensa. Gli applau. 
ai. erano pur In niwi ne' concili e uè* sinodi ; 
per arelamaiioiii i \«srovi approvavauo in et* 
«ì cih eh’ em pfupl slo. QnfSlo uso sì > coi». 
Serrato^ altoterto in ptorirj e gli atti del con* 
eUio di Treato il^iirono con l« acciainationi 
d»*’ Padfi. 
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Catena d’oro del valore di mille 
ducati. Fu ancor meglio rimune- 
rato per quello che pubblicò in lo* 
de di Luigi XIV, e ricevè da esso 
monarca, per cinque anni secondo 
gli uni, e per sette secondo altri, 
un'annua somma di cinquecento 
scudi. La città di Milano lo elesse 
suo istoriografo con 3oo scudi di 
stipendio. Aveva composto sette li- 
bri di quella storia ; ma con poca 
esattezza somministrati gli furono 
i documenti necessari : temè d al- 
tronde di offendere o la casa d'Au- 
stria, di cui era suddito, o il re di 
Franeia, dal quale aveva rici-vuto 
benefizi ; preferì d’ iiilerroinpero 
tale lavoro ed anche proibì di pub 
blicare mai quel, che ne avea fatto. 
Ciò tornava meglio senza dubbio 
che alterar la verità della storia; 
ma bisognava dunque rìnuaziare 
al titolo ed agli stipendi d’islorio- 
grafo. Tiraboschi crede che le let* 
tere vi abbiano perdalo poco: ag- 
giunge in oltre che gli onori e la 
ricompense accordate a Ferrari at- 
testano piuttosto il cattivo gusto 
del secolo, che il merito dello scrit* 
tore, di cui- le opere puramente 
letterarie hanno in sommo grado 
tutti i difetti del suo tempo. Se ne 
trova il uatali^o in Argelati, Bibl. 
script, mediai, t. I. , parte a. Quan- 
to alle sne opere di erudizione, go- 
dono esse di maggiore stima, quan- 
tunque sovente sfigurate da quel- 
lo stile pomposo e preteso poetico, 
ch’era allora in moda. Le prinoi- 
pali sono: I. Origines lingtsae ittdi- 
me, Padova, i6^, in fogl.: opera 
piena di erndizione, ma in coi, per 
confe.^stone anche degl’italiani, e- 
salta troppo la lingua italiana; li 
De re v if Utria libri tres , Padova , 
i 643> d.vo; 2.daeditUr, ivi, ifiS4f 
libri seplem , in 4. lo, con fig. ; IH 
Analectn d<- re vesti aria ee lato clava, 
ad Alberti Kubenti eommerUarium de 
re vestiario; iicredit dUsertatiode tu- 
cemis sepulcrultbisj , 1670, in 4-l°; 
V Analecta è,unacrilica di Rubeiiio; 
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ristampato in «eguito a tale cri- 
tica, Padova, ibtìS, in ^to. Le 
due opere tono date inserite nel 
ti.to tomo (Ielle Antichità romane di 
Grevio, e quello delle Lampade re- 
pokrali nel la.mo. Feri ari nella 
dissertazione sopra le lampade se- 
polcrali parla «leU’uso, cui faceva- 
no i giudei ed i pagani , e fecero 
pi li i cristiani, di faci e (li cori ac- 
cesi nelle cerimonie religiose. Vi 
Confuta pure l’opinione delle lam- 
|iade perpetue, di cni falsamente si 
pretese fossero state trovate acceso 
ili alcune tombe i IV Prolusione! 
XXV l •,epistolae,jormuìae adcapien- 
da doctoris iruignia, inscriptiones, ivi, 
I(i68, in 4 -to. G. Alb. Fabrioius 
ba di nuovo pubbliialo tale raccol- 
ta con aumenti, Ilelinstadt, i , 
in B.voi V Panegyricui Ludovico XIV, 
francorum regi', \l Electorum libri 
duo, Padova, 1659, in 4 -to, VII Ce 
pantomimis et mimis (pubblicato da 
G. Alb. Fabricius ), Wolfenbnttel, 
i-i 4 , in 8.V0, ed inserito nel t. II 
delle Antichità rom. di Sallengre; 
Vili Dusertationes dune, altera de 
balneis , altera de gladiatoribus ; IX 
Apollo tuom fiderà, siee litteratoriun 
fatum ; accessit ejusdem epistola d ' o- 
hstu Domirtii Mqlini, senatssris vene- 
ti, Venezia, i 636 , in i6, di 43 pag. 

1 continuatori di Moreri citano 
quest’ opera, di cui non sanno, es- 
,'i dicono, che sia stata fatta men- 
ziono altrove. Lo più dei!? prefalo 
disteri'.Hzioni sono state soventi? ri- 
stampate, tanto in Italia che fuori, 
specialmente i due libri Electorum, 
che sono considerati come la mi- 
liur sua scrittura Alcuni autori 
ialino sospettato che gli avesse tro- 
vati fra le carte di suo zio e che 
se li fosse attribuiti. Si conservano 
manoscritte parecchie sue opere i- 
nedite nella biblioteca di santa 
Giustina a Padova, fra le altre nn 
trattato in 4 Id'ri De Junere christia- 
nnrum, che non è terminato; le sue 
lezioni intorno ad Apulejo, Taci- 
to, Giovenale, Virgilio, ec.; delle 
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dissertazioaì sopra TertulliaBO ed 
nu' opera curiosa in sette libri, in- 
titolata : Grmnaslica sacra , seu (fu- 
rio rei veterum christianorusn adcospue 
edotnaiidum artes . Ottavio Ferrari 
mori a Padova, il di 16 di marzo 

itiBa, universalmente amato e< 5 om- 

pianto non solo pel suo sapere, ma 
per le sue doti morali e pel suo 
(mrattere si conciliante e si dolce , 
che gli erano stati dati, secondo il 
Dizionario storico italiano di Baasa- 
no, i soprannomi onorevoli di Pis- 
cilo e (li Conciliatore. 

G — i. e L — T. 

FERRARI (Guido), celebre let- 
terato, nacque a Novara nel 1717 ; 
poiché fatto ebbe eccellenti stu- 
dj , fn ammesso nella società de’ 
gesuiti ed ebbe incombenza d’ in- 
segnar le belle lettere e la retto- 
rica nei principali collegi dell’ I- 
talìa. Rese ragione del metodo, cui 
teneva (»n i suoi allievi , in una 
lettera non meno notabile per la 
sostanza delle idee, che per 1’ ele- 
ganza e la perfezione dello siile . 
Alcuni discorsi, cui ebbe occasione 
di recitare in pubblico,- aumenta- 
rono pretto la sua ripntazione , e 
tutti ti accordarono a collocarlo in 
caponi picciolo numero di scrittori 
che tuttavia coltivavano le mut(» 
latine. Fra gli allievi di Ferrari si 
deve citare Piairo Antonio Creven- 
na, si nolo pel suo gusto perle let- 
tere e (ler la biblioteca , ohe ave- 
va formata ( Fedi Cbbvzniva): il 
maestro ed il discepolo rimasero 
contantemente legati della piu te- 
nera .niiìicizia. Dopo la soppressio- 
ne de’ge?!Ùti, Ferrari si dedicò in- 
teramente a {.avori lelterarj . PeC- 
sia, eloquenza, sti 7 *Ì 9 i biografia, i- 
scrizioni, pochi sono f generi che 
non abbia coltivati, nè fra essi nin- 
nolili cui nou riportasse molta lode. 
Aveva profondamente studiato s 
modelli deirantichità e sapeva far 
proprie fino le forme del loro stile, 
senza cessare d’ esser sempre origi- 
nale. OccoritUo nelle sue storie 
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de’paui, che a gìudieio de’ critici 
pouonoMMlciiere il confronto con le 
più halle pagine di Sallustio, e nel- 
le sue hiogralie adegua sovente Cor- 
nelio JNipote. 11 tuo stile non è tut- 
tavia esente da sterilità e gli tono 
state rimproverate alcune mancan- 
ze di esattezza ed anche alcuni a- 
nacronismi. Ferrari uioiì nel i^nii 
in età di settautaquattro anni. Ci- 
terenio di lui le opere seguenti : I. 
De Ti blu gestii Eugerui pnncipii a 
Sabaudia, bello pauiwnico, libri III, 
Ruma. 171Ì7, in 4 -to, (f'. Cordaiia^ 
Aja, 174 '!) ttt d.vo, tradotto in ita- 
liano dal p. Savi; Il De rebiu ge- 
st'u Eugetùi priiictpis, ec., bello itali- 
lico, libri IV, Milano, 1753, in S.vo, 
tradotto in italiana dallo stesso au- 
tore ; III De rebus gestis Eugenii 
principi!, hello germanico libri l, hel- 
lo belgico libri ///. i^ntpbten, 1773, 
in S.vo ; IV Res bello gesliK auspi- 
ciii AI. Theresiae Augusta», ab ejui 
regni inilio ad annum 1763 inicri- 
ptionibui explicutae, Vienna, 1775, 
in S.vo; V De vita quinque unpetoe- 
torum germanorum , V ienna , 1775, 
in S.vo; sono ragguagli intorno ai 
cinque generali austriaci, che si e- 
rano più segnalati nel la guerra con- 
tea la Prussia: essi generali souq 
Brown, Daun, Nadasti, Serbelloai, 
e Landon; VI Epistola de irutitutio-_ 
ne adolescentiae , Milano, ijSo , in, 
S.vo, tradotta in italiano da Savi,; 
VII Depolitica arte oratUs dieta 1750, 
Nitnega, in 4 -to| optimo statu 
civitatu dieta, 1751, ivi, Dejuriipri*’ 
deiUia, 1755, in 4 -*'’) Vili Orat'^ 

net aetùmesque academicae , Augu- 
sta, 1756, in 4>to: si trovano in tale 
raccolta i Ire discorsi, che abbiamo 
or ora citati, edaluc parecebieopere 
dello stesso genere; IX Inicriptionei, 
diiiertationei de origine , antiquilate , 
■rnomsmentìt lTUubrum,gentiumque il- 
lii flnitimanun ; epistolae italice scri- 
ptat ad Intubriam pertinentes, titubi. 
Lettere LoMBAnDC, Milano, 176’», 
3 voi. in S.vo. Ferrari tradusse irf 
seguito le iscrizioni in italiano, vo 
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ne aggiunse dugento nuove e le' 
pubblicò a Milano, nel 1771, in la; 
X Caroli Eaunanuelis, Sardiniae regit, 
universa vita» et principatus forma 
irucriptiorùbsu expluiata, Lugano • 
1780, in 4 -to, di Vili, c itii pag. : 
è una storia in istile lapidario del 
re ili Sardegna. Carlo Emanuela 
ili, di sisa in 5 i 4 iscrizioni la- 
tine, puramente immaginarie a 
che non sono stata scolpite in 
nessuna parte. Andrès conside- 
ra Ferrari come uno de’ moderni, 
che sono meglio riusciti nel gene- 
re dell' iscri/.iui\e. Le sne lettere e 
le tue dissertazioni sono curiose e 
piene di variatissima erudizione ; 
Tirabosclii cita con encomio la saa 
dissertazione sulla morte di Boe- 
zio ; XI Guidonis Ferrarii opuscUlo^ 
rum collectio, Lugaoo, 1777, in 4 -to: 
questo volume comprende le Vita 
dei cinque generali austriaci ; quel- 
le di tre uomini celebri nella let- 
teratura d’Italia, Qinlio Cesara 
Brasato (1), Tommaso Ceva ed An- 
tonio Lecchi; sette discorsi latini 
e varie aringhe. Tra i discorsi è ri- 
guardevole quello, che ha per tito- 
lo; De optimo patte fornii iat ; essa 
coiQtie^e osservazioni tanto assen- 
nate, qnaoto utili so{)ra l’edncaaio- 
ne de’làiicìulli. Le aringhe sona 
di tutte le opere di Ferrari le me- 
no , pregiate, .nm la colpa n‘ è evi- 
dentemente del geuere della com- 
posiziune n non dell’autore, di cnl 
l’ingegno agevole sapeva piegarsi 
«tutti i soggetti. , 

W— s. 

FERRARI (l’abate Giotawxi 

Ba:niaTA), latinista italiano, nato ai 
21, di giugno del 1752, a Tresto, 
presso F.ste, e morto a Padova ai. 14 
di apriledel 1S06, studiò nel fijmo- 
so collegio di Padova, chiamato Se- 
minario; vi direnne prefetto dagli 
studj,e nell'esercizio del suo uffizio 
■( , Il ■ <1 I 

(i) Guido Ferruri gilk •rparaUrr'*n< 

J*" dato aMa Ino** la Vita di qof»lo 
nella JtMcott* del Caiagerài# temi JiXll a 
XXIIIs . 
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M applicò speoialineulc a perfo- 
KÌouare nei giovani il gusto dello 
letterature greca, latina ed italia- 
na. Scrisse molto in latino, ed il 
tuo latino era purissimo ed ele- 
gantissimo ; ma le sue opero non 
trattano che di cose ecclesiastiche, 
eccettuate pei*ò le poesie , fia le 
fjuali rinvengono dialogliì , oiC“ 
gie, odi ed anche epigraiiiini: sono 
esse rimaste iiitilite. t^uel che ha 
lasciato di più notabile consiste nel- 
le opere seguenti ; 1 . Laudati» in 
funrn Clemfntis XIII, in 4 *Oi P'‘* 
dora, 1769: 11 Aegidii fbrcel- 
Uni, Padova, «792, in 4 - 1 °. 
ta Jacobi Faccioìati, Padova, 1799* 
in 8.10; IV Fitae illuitriam virorum 
seminarii patavtnemit, Padova, 1 799, 
in8.vo;V Vita Pii PI, cum appen- 
dice, Padova, i8oa, in 4 -lo. 

G— N. 

*» FERUARI ( Ottaviamo), mi- 
lanese, nacque nel i 5 i 8 , professò 
la eiosotìa a Padova e mori nella 
•ua patria nel i 58 <j, stimato per la 
sua virtù e per la sua vasta lette- 
ratura. Noi gli dobbiamo un flotto 
Trattato dell origine de’ Romard, io 
latino, Milano, 1607,10 8.vo; Gre- 
vio lo ha inserito nel primo voi. 
delle sue Antichità romane e vi 
ha aggiunlo.le correaioni necessa- 
rie. Lo stile di Ferrari è pnro e 
assai elegante. Abbiamo in oltre 
altri dnb Trattati’. 1 . De Herrnonìbus 
éxoreticii, Venem, 1675, tn 4 |o; 
Il Una Dissertazione de Disciplina 
encyclopedica col titolo generale ifi 
Clavis Philosophor. Peripateùc. Ari- 

stdtic. colle aggiunte di Melchiorre 
Goldasto nella ristampa della pri- 
ma in Franefort, i6ofa,in 8.V0; III 
Una Traduzione latina d’Aleneo; 
IV Delle Note sopra Aristotele. 

D 8. B. 

FERRARINI (Michel* Fabbi- 
*io), antiquario, nato a Reggio, in 
Lombardia, nel secolo XV, entrò 
neU’ordine de’ Carmelitani ed ap- 
profittò della permissione de’ suoi 
superiori onde visitare le princi* 
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pali città d’Italia e raccorre le i- 
icrizioni, eli’ esse offrono in gran 
numero. Le cogniz.ioni. che arqni- 
stò ne’ suoi viaggi, ilicdero princi- 
pio alla sua fama e lo jiosero in 
relazioni di amicizia con la mag- 
gior parte de’dotti. Fu eletto prni- 
re del convento del suo ordine a 
Reggio nel i 48 i e mori in essa 
citta alla fine del i49* o ne' primi 
mesi dell’ anno suss gnentc Ite i- 
scriziuni copiate da Kerrarini lor- 
mano un volume in 4-to.. di i8l lo- 
gli di . jierganiena. 'Tale prezioso 
manoscritto è adorno di disegni 0 
di arabeschi di ottimo gusto. Il ti- 
more che I religiosi non arcon.«en- 
tìssero a venderlo determinò i ma* 
gistrati di Reggio a farlo chiudere 
in un forziere a tre serrature, di 
cui le chiavi erano affidate ad al- 
trettante persone : n’ esiste per al- 
tro una bella copia nella bibliote- 
ca imperiale di Parigi. Giovanni 
Guasco ha pubblicato la prefazio- 
ne di tale opera nella sua Storia 
dell’ Accoiìemia di Reggio. A Ferra- 
rini è dovuta la prima edizione 
dell’opera di Valerio Probo: Signi- 
ficatio litterarum anliquarum.. A det- 
ta di Tiraboschi ( Ribl. modenese), 
questa rarissima edizione è stata 
stampata a Bologna, nel i 486 , da 
Bonino de Boninis Ma sì sa che 
esso stampatore non ha mai eserci- 
tato l’arto sna a Bologna e ch’egli 
fermato aveva stanza a Brescia crai 
1480 in poi; una nota in oltre, po- 
sta in margine all'esemplare di 
Tiraboschi, della biblioteca pub- 
blica di Besanzone, fa ronoscero 
che in quella edizione di Valerio 
Probo non è indicato il luogo del- 
la stampa. Perciò la somiglianza 
del nome dello stampatore con 
quello della città di Bologna, avrà 
cagionato il lieve abbaglio di Ti- 
raboschi, a cui si è creduto di av- 
vertire in considerazione dell au- 
torità, di cui gode fra i bibliografi. 
— FenBARiHi (Giuseppe Maria Fe- 
lice), domenicano milanese, nate 
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ntl iS^o, morto nella ana patria 
ai 5 di luglio del i 744 > dopo a- 
Terri esercitato le funaioni di com- 
mina rio del Santo Uffizio, ha pub- 
blicato ; Ragguaglio iitorico Mia 
vita di I. Vincenzio Ferreria Milano, 
inSa, in i lo. 

W— a. 

FERRARIS ( GiuaxrrE , conte 
Dt) nacque a Luneville, ai ao di 
aprile del >^o6 ; la aua famiglia o- 
nginaria del Piemonte, era atabi- 
lita in Lorena da un secolo in poi. 
Fa collocato in qualità di paggioa 
Vienna, nel i^SS, presso V impe- 
ratrice Amalia, radora dell’ impe- 
ratore Giuseppe 1 . Come avvenne 
la morte delP imperator Carlo VI, 
si vide scoppiare una guerra, che 
minacciò di tranghiottirsi il retag. 
aio di Maria Teresa. Il conte de 
Ferraris, il quale usciva appena 
dair infanzia, 'sollecitò l’unore di 
fare i primi suoi [lassi nell'arin- 
go militare ed ottenne una ban- 
diera nel reggimento di Gnuie, a- 
gli II di aprile del i^ 4 '- Borito da 
nn colpo di fuoco nella battaglia 
di CzaaJau, ai 17 di maggio del 
1743, dopo aver fatto prodigi 
valore, ebbe una luogotenenza e 
prima della fine della campana 
una compagnia d’infanteria. Pro- 
vò il dispiacere d’ esser impiegato 
dal 1744 '74^ nelle guarnigio- 

ni, e la pace, di ciii godè per alcu- 
ni anni l’Auatria, tardò il suo a- 
vanzameiitoi ma la guerra dei set- 
te anni gli porse nuove occasioni 
di segnalarsi per coraggio. S’ im- 
padroni, ai i4 di ottobre del 1758, 
di una batteria di 56 pezzi di can- 
none, alla testa del reggimento di 
Carlo Lorrena, di cui era colonnel- 
/ lo. e contrihui, piiicchè altri, alla 
vittoria di Hockirchen. La deco- 
razione dell’ ordine di Maria Te- 
resa divenne per lui una memoiia 
di queir onorevole giornata. Fu 
promosso al grado di generai mag- 
giore nel 17G1 ed a quello di luo- 
gotenente generale nel 1773. Ver- 
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saio nelle scienze esatto • special- 
mente nelle uialomatiche, era sta- 
to eletto nel 1767 dicettore gene- 
rale dell’ artiglieria ne’ Paesi Bas- 
si. In tale epoca si occupò egli del- 
la carta delle provincie bèlgiche. 
Sì fatta bell’opera, terminata, nel 
1777, ha senza dubbio alcune man- 
canze di esattezza ne’ particolari, 
ma l’ insieme non è perciò meno 
soddislàcente e può, sotto molti a- 
spetli, sostenere il confronto con io 
carta di Francia, conosciuta sotto il 
nome di Cassini (1). In occasione 
della guerra con la Prussia, nel 
17S8, Maria Teresa diede al routo 
de Ferraris una dimostrazione as- 
sai lusinghiera della sua stima e 
confiden7.a, ponendo sotto la suo 
direzione il giovine arciduca Mas- 
similiano, poi elettore di Colonia. 
Questo distinto onore lo mise in 
commercio di lettere con la sua so- 
vrana^ la quale I’ onorò costante- 
mente di parlicolar benevolenza. 
Il suo eredito si sostenne sotto il 
regno dèli’ imperator Giuseppe IL 
Nondimeno non riuscì nella mis- 
sione ch’ebbe ad eseguire, in di- 
cembre dei >7!^. presso il congres- 
so degli Stati Imigici, i quali, di- 
retti dall’ avvocalo Vandernoot e 
dal gran penitenziere di Anversa, 
van Eupen, avevano inalberato ii 
vessillo delta ribellione e si erano 
separati dalla corte di Vienna . 
Quantunque in età di 67 anni, 
Ferraris prese una parte attiva nel- 
la campagna del 1795 centra i 
Francesi: si segnalò nei combatti- 
menti di Saultain e di Famars, e 
più particolarmente ancora- nel- 
l’assedio di Valenciennes. Il cordo- 
ne di commendatore e poco tempo 
dopo la gran croce di Maria ‘Te- 
resa furono i guiderdoni di tali 

fi) T,« nrfH dì F-mri», in fogli gran- 
d< aquila^ di rni i rami sodo attJialmrnr» n«* 
df>|>nfiti della gu»rra a Parigi, ha la medetU 
ma àeaJa di qrtella dì Cat«inÌ e le fa aegoitOo 
La ropÌ3,elie n’ ^ «tata fatta a Parigi, (1796) 
in piccoli fogli, è aisai meno pregiaUu 
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importanti servigj. Per altro latciò 
1 eaercito nel mese di ottobre del 
l^r )3 ed andò ad oocapnre in Vien- 
na il ({rado di rksepresidente dal 
censiglio antico di guerra, al quale 
era stato eliiainato ai 2*di agosto. Il 
titolo dì consigliere intimo di stato 
1708 e quello di maresciallo nel 
180H mìsero il colmo ai suoi ono> 
ri ; era generale d'artiglieria {ftld- 
fuemeuter) dal 1^84 e prmprieta- 
rio di nii reggimento d'inianteria 
dal 1770 in poi. E* morto a Vien- 
na il dì primo di aprile del i8i4) 
aniversalmeiite compianto, giac- 
ché a talenti poco comuni univa 
costumi dolci, nn insigne cortesia 
ed tina lealtà senea pari. Dal suo 
tnatriinonio con una duchessa di 
Drsel, non ha lasciato che una fi- 
glia: ha essa sposato il conte di 
Zichi. il quale per rispetto alla 
memoria di suo suocero na unito 
il nome di Ferraris al suo. 

St,-— 

PEIIRARO (GioTActiviBATTiarA), 
cavai leriezo, nato a Napoli nel seco- 
lo XVI, é autore di un' opera in 
italiano, nella quale tratta rle’mez- 
ei di mIgiHfrare le differenti razee 
di cavalli, di allevarli e di guarirli 
delle malattie, alle quali tono più 
soggetti. Cioeili gli'attribuisce al- 
tred Due Anatomie, una delti mem- 
bri e vurere, f nltrn i/e/f orso de’ ca- 
Bn.ugna 1675, in xa. — Fer- 
XAao ( Pietro Antonio ), figlio del 
precedente, e come qnegli cavalle 
rizzo di Filippo II, re di Spagna, 
ha pabbliealo il Corallo frenato, 
Natali, itìoa, Venezia, i6’aoe i 655 , 
in fegt., con belle stampe. L’opera 
i divisa in quattro libri, e l’ autore 
ri esamina tutti gli oggetti che 
servono per la bardatura del ca- 
vallo; entra in questo proposito 
nelle più grandi partieoiarìlà e 
mostra nn’ erudizione poco comu- 
ne in nna, materia, di cui sembra 
che -mollo non drd>i)a occupare i 
dotti. Nell* edizioni, che abbiamo 
«ra siitate e che sono le più stima- 
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te in Italia, l’opera di iFerrero è 
preceduta da quella di suo padre, 
intorno ai mezzi di toigliurare le 
razze de' cavalli. Ascanio Pigiiatel* 
li ha composto in sua lode nn So- 
netto,che Le Toppi ha inserito nel- 
le aggiunte alla BM. napoletana. 
— Ferrabo (Andrea), nato a Nola, 
nel regno di Napoli, canonico e te- 
aoriere della cattadrale di quelle 
oittà, non è noto che per l’opera 
seguente : del Cemeterio Nolano , 
con le vite d’alcuià tanti che ci furo^ 
no tepdiU, Napoli, i 644 > 4 '^** '• 

vi si rinvengono varie ricerche, 
ma l’ autore non si mostra abha- 
stanra scrnpoioso intorno alla scei« 
ta dei documenti, che iui^ga. 

FERll.\R8 (OioBOio), d’un’ an- 
tica famiglia della contea di Hert- 
ford, nato nel i 5 ia, presso 8t. Ai- 
bans in quella contea, fu allevato 
in Oxford, intese in seguito allo 
studio delle leggi ed ottenne gran 
lode nel l'oro; in pari tempo il 
suo spirito e la nobiltà delle sue 
maniere gli procararono in corte 
nn' esistenza aggradevole. Vi fit 
debi'ore de’ primi snoi progressi 
alla protezione-di Tommaso Crom- 
sveli, conte d’ Essex, ministro di 
Enrico Vili, e non fu a parte del* 
le disgrazie di esso ; per lo contra- 
rio, affezionato alla casa di Enrico 
Vili, cui seguitò più volte alla 
guerra, adempiendo nelle occasio- 
ne il dovere di soldato, entrò sì a- 
vanti nella buona grazia di quel 
principe, ch’egli staccò per lui da 
suoi proptj domìnj la terra di Flam* 
steadt, nelle contea di Hertford, 
di cui gli fece douo. Ciò non im- 
pedì ohe alcuni anni dopo fosse ar- 
restato peijndebiti , quantunque 
membra della camera de’ comuni, 
la quale si risentì vivamente di ta- 
le violazione fatta ai suoi privilegi 
e ne trasse occasione di raffermarli 
in maniera più positiva. In credi- 
to presso Enrico Vili e presso sno 
figlio Eduardo VI, Ferrari ebbe, a 
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quel che sembra, la singoiar ven- 
tura d’ esser egualmente ben trat- 
tato dalla regina Maria. Gli si at- 
tribuisce una Storia del rrgito di 
quella [rrincipeua, pubblicata col 
nome di Riccardo Grafton. E‘ au-, 
tore di parecchie |>oesie, inserite in 
una raccolta^ intitolata: lo Specclùo 
de’ mag'utrati ; e fra essa si trovano 
una tragedia dell’ Omicidio illegale 
di Tomaio Wooditock, duca di Ciò— 
cetter, un’ altra di Riccardo li ed 
una terza dì Edmondo, duca di Som 
menet. Sembra che aia stato moltis 
(imo stimato dai letterati del suo 
tempo, cui egli giovava diassisten 
2 e e consigli. Moil a Flamstead, 
nel ( 5 ^ 9 , in età di 6 ^ annL 

S D. 

FERRATA (Ebcole ), scultore, 
nacque a Palsot, presso ai lago di 
Como, verso il i65o. Recossi a Ro- 
ma, ove si era già fatto conoscere 
nel i65^. Ila eseguito nelle prin- 
cipali chiese di quella città un gran 
numero di lavori in marmo e a stuc- 
co, fra cui si distinguono partico- 
larmente parecchie statue fatte per 
ornare le tombe dei cardinali Bo- 
iielli e Pimente, poste nella chie- 
sa flella Minerva: un S. Andrea a- 
postolo ed un S. Andrea if Anellino, 
nella chiesa di s. Andrea della 
Valle; la figura della Fede, posta 
nell’ aitar maggior della cliie.^a di 
i. Giovanni dc’Fiorentini; un bas- 
sorilievo di S.'* Agnese, il quale 
orna l'aitar maggiore della chiesa 
consacrata ad essa Santa nella piaa- 
za Navona. Ha fatto altresì nella 
tomba del papa Clemente X la 
statua di questo pontifice, egiial- 
inentechà la figura della Carità, 
che adorna quella di Clemente IX. 
L'angolo, che sostienila croce po- 
sta al ponte S. AngeTo, è uscito 
pure dal suo scalpello. Ferrata ha 
soggiornato in Toscana, dove fece 
diversi lavori pel gran duca, non- 
ché per varj monumenti pubblici 
• per alcuni dilettanti fiorentini. 

P— B. 
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FERRAUD ( ), deputato 

degli Alti Pirenei alla Convenzio- 
ne nazionale, era nato nella valla- 
ta d’Aure in Armagnac. Xel pro- 
cesso di Luigi XVI il suo voto fu 
|>er la morie contro rappellazìo- 
ne al po(>olo e contro la dilazione. 
Egli in novembre del 1792 avea 
fatto il rap{>orto delle opiuioni del- 
le società f «polari della Francia 
contro il monarca. Fu in seguito 
mandato all’ esercito de’ Pirenei 
orientali, dove ferito venne più 
volte. Tornato a Parigi, fu aggiun- 
to a Barras ed ebbe ordine di mar- 
ciare contro Ruberspierre. Ferraud 
avea preso con vigore la difesa dei 
Girondini, e senza dubbio sarebbe 
stato inviluppato nella loro rovina, 
se a quell’ epoca non fòsse stato 
spedito all’esercito del Settentrio- 
ne, dove mostrò alcun valore. Ai 
aodi maggio del ijqS, (primo pra- 
tile] volle opporsi agli sforzi della 
plebaglia, che forzava le porte del- 
la Convenzione. Un colpo di pisto- 
la gli diede la morte: gli fu ta- 
gliata la testa ; fu {«sta sulla pun- 
ta di una picca e portata finn sul- 
lo scrittoio del presidente, eh’ era 
Boissy d’ Anglas. La Convenzione 
fece processare gli autori di tale 
omicidio. Un fabbro, il quale avea 
portato la testa, fu condotto al sup- 
plizio, ma svelto venne dalle mani 
della forza armata dagli abitanti 
del sobborgo s. Antonio. Tre altri 
uomini perirono. Ai i4 pratile la 
Convenzione onorò Ferraud di 
pompe funebri ; Louvet recitò il 
suo elogio, eh’ è stato stampato, e 
gli fu eretta una tomba, sulla qua- 
le dovevano esser incise le ulti- 
me parale, ch’egli aveva pronun- 
ziate. 

Z 

FERREIN ( Airrowio ), medico 
notoinista, nacque nel i6q3,aFre- 
squepéche, nelTÀgenois, d’una fa- 
miglia antica in quella provineia. 
Studiò con onore i principi 
geu, nel collegio de' gesuiti. Come 
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compiuta ebbe filosofia, fu man- 
dale da «no padre a Calior», onde 
TI «Indiasse la ginri«prndenxa . ma, 
non sentendosi rocazione pel furo, 
Ferrein unì allo «todio della leg- 
g- quello della teologia, della ine- 
dioina e delle inateuialiche. Ladif- 
ficollà d’ intendere I* opera di Bu- 
relli Df motu nnimnliwn «enea una 
cognizione esatta dell’anatomia lo 
indusse a studiare a l'oiidu tale 
scienza, e [>er conseguenza decise 
di professar la medicina, non o- 
stante le op|>osiziuni di suo |>adre. 
Andò con questa mira a Montpel- 
lier e fece rapidi progressi sotto 
Vieussens e Deiilier , Era baccel- 
liere nel tÒ, allorché domestiche 
faccende chiamato avendolo a Mnr- 
aiglia, approfittò dei momenti d'o- 
zio per darvi lezioni di anatomia, 
di fisiologia e di operazioni chirnr- 
giche. Tornato a Montpellier, ri- 
cevè la laurea dottorale ai di 
aettembre del 1728 ed alcun tem- 
po dopo fu scelto ad ocenpare la 
cattedra vacante per l’assenza d’A- 
strne. Nel 1751 e 1753 Ferrein 
concorse per tale ultima cattedra 
e per quella di Deidier. Quantun- 
que fosse stato eletto ad unaniinità 
il primo dei tre soggetti presentati 
al re, la corte non confermò il giu- 
dizio della facohò di Montpellier: 
Pizes e Maroot furono scelti. Do- 
lente di si fatta preferenza, Fer- 
rein abliandonò Mont|>e||icr e si 
recò a Parigi per darvi lezioni di 
anatomia, che vennero in molta vo- 
g«- V erso la fine del 1755 parli 
per l’Italia in qnalità di medico 
primario degli ospedali dell’ eser- 
cito. Le lagnanze, cui mosse sulla 
cattiva qualità de’ inedirainenti 
amministrati ai soldati malati, ca- 
gionarono il suo richiamo i fu in 
seguito mandato dal governo nel 
Vexin francese onde curare una 
febbre maligna ( la mette, il tudor 
maligno) di cui fermò le stragi. 
Deciso di rimanere a Parigi, vi. 
prese la laurea dottorale nel 1758. 

30 . 
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D’allora In poi la sua vita non fu 
che nna^erie di lieti successi. Am- 
messo nell’ accademia delle scienze 
nei 1741, fu scelto nell’anno sus- 
seguente per occii|>are la cattedra 
del collegio reale, varante per la 
morte d’Andry ; e la facoltà lo o- 
lesse professore di chirurgia. Nel 
I7*>8 Winslow avendo chiesto un 
successore, Ferrein gli fu sostitui- 
to nel giardino del Re. Poneva neh 
te sue lezioni inolt' ordine e meto- 
do; perriò furono frequenti al som- 
mo di uditori-, e foniiò buoni al- 
lievi. Gli acquistò pur grido la 
pratica, cui esercitò c«m gloria per 
lunghissimo teini|>o. Mori d* un 
colpo di apoplessia il di a8 di teb- 
brajo del 1769, in età di 78 anni. 
Tutti gli scrìtti di Ferrein sono 
nella Storia dell’ acradewiid delie 
Science; cerone l’elenco; Socra la 
struttura del Jegato e de’ suoi vasi, 
1735; Osteri ozioni sopra alcune nuo- 
ce arterie e cene linfatiche, 1741 ; 
Della formazione, della voce dell' uo- 
mo, 1741- Dodarl aveva paragona- 
to l’organo vocale ad uno strumen- 
to da nato; Ferrein volle trovarvi 
tutte le proprietà delle corde so- 
nore: abbiamo fatto vedere all’ar- 
ticolo Dodart l’errore dell’mio e 
dell* altro sistema. Sopra i moei- 
menli della mascella injeriore, 17.44 J 
Sai movimento delle due mascèlla; 
1744» Sulla struttura delle viscere, 
chuimate glandulose , e jMrticolar- 
menle sopra quella delli reni e del je- 
gntu,^ * 74 d: I’ autore combatte i si- 
stemi ili Riiyscb di Mdpigbi e di 
Boerhaave; Sopra l’ iiifiammozinne 
delle viscere del l‘asso venire, 1 -86 ; 
prescrive regole intorno aH’arte «li 
palpare gli organi addominali ; Sol 
pra il vero sesso di quelli che soho 
chiamati ermajrodit'i, 1767 ; nega con 
ragione l'esistenza ilei due sessi 
perfetta. Dopo la morte di Fer- 
rein, uscirono alla luoe Ir opere 
seguenti : l Corso di me.ìirina pra- 
tósa , compunto ssonformemente ai 
principi ds f arresa , da Arnault 
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de NoblcTÌfle, Parigi, tj 6 g, 1781, 

5 voi. in la; 11 Materia medica, 
tratta dai migliori autori e princi- 
palmente dal trattato dèi medicamen- 
ti di Toumefort e dalle lezioni di 
Ferrrin, Parigi, 17^0, 5 voi. in la j 
111 ElemenH di chirurgia pratica, 
177^1, in ta, .tomo primo, < per cura 
di Ug. Ganthier, dottore reggente 
della facoltà di Parigi. 

U — D — S. 

FBRREIRA (AwToirio), nno del 
poeti classici del Portogallo, nac- 
que a Lisbona nel i 5 a 8 , e non a 
Porto, siceome hanno scritto alon- 
ni biografi; la propria sua testimo- 
nianza non permette di dubitarne. 
» Questa città, dic’egli in una del- 
» le sue Lettere, questa città, in cui 
n io nacqui, questa bella e nobile 
)) e popolosa Lisbona, si famosa in 
» Africa, in Europa, in Asia”. 

Està cidAd« FRI qn« formOM 

£ita nohre^ e<ta cbeiy etU Lisboa 
Bm Africa, Alia, Europa Uio famofa. 

Ferreira perfezionò l’ elegia e l’e- 
pistola, due generi che Sà de Mi- 
randa area già trattati con bnon 
successo, e diede alla poesia porto- 
ghese l’epitalamio, t epigramma, 
rode e la tragedia. I^on conoscia- 
mo le opere Kriche di Ferreira; 
ina, a giudicarne dal seguente pas- 
so di Manoel, sembra che un poco 
di rozzezza si mesca alfe beltà del- 
le sue odi : 

EocDtanHo r>« aotigoa ioni da Crocia 
E do Lacio, la paliani rum traballio 
A ropQgnantc Lyra de Venula 
0 Caminha o Frireiras 

/ 

n Udendo gli antichi accordi della 
» Grecia e del Lazio, Craminha e 
SI Ferreira sonano con isforzo la 
SI ribelle di Venosa”. Ma tali sfor- 
zi sono degni di lode: essi hanno 
schiuse le vie ad ingegni più for- 
tunati. Sono state superate le odi 
di Ferreira, ma non lo fu nelLt 
tragedia . La sua Inès de Castro è 
la seconda tragedia regolare, com- 
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posta in Europa dopo il rinasci— 
meato delle lettere; la Sofonisba 
del Trissino è la prima. Ferreira 
ha trattato quell'urgumenlo, sì e- 
minentemente patetico, che tocca 0 
rtimraove fino sotto la fredda pen- 
na del nostro Lamette, con tal* 
perfezione di stile, che i Porteci)*- 
si considerano si l'aiU tragedia co- 
me uno de’bei monamenti della lo- 
ro letteratura. Sand e Sismondi n* 
hanno pubblicato parecchi brani; il 
primo iu seguito della sua Gram- 
matica portoghese; il secondo nel- 
la sua opera sopra la letteratura ; 
del Mezzogiorno, di cui impiegò 
alcune pagine a discorrere di Fer- 
reira. Nudriio della lettura di clas- 
sici greci e latini, Ferreira ado- 
però' di arricchire la sua lingua 
per felici imitazioni e per un in- 
gegnoso appropriarsi di mudi ; egli 
è, dopo Camoens, di tutti i poeti 
portoghesi quel lo, che ha crealo più 
termini e dato all’idioma poetico 
più forinole ed espressioni nuove. 
Le opere di Ferreira non sono vo- 
luminose; l’impiego di gindice, out 
esercitava, non gli lasciava che brevi 
ozj, e mori nel iSfip quasi nel fior' 
dell’età ed iu tutta la forza del— < 
l’ingegno. 1 suoi scritti sono Poe- 
mas LutUanor, Lisbona, iSqii, e 
Commedie stampate nel ifiaz con 
quelle di Sà de Miranda ; ve ne 
sono alenne edizioni più recenti, 
una Irii le altre del 1771. Diogo 
Beruarde.s ohe gli era unito per 
la più tenera amicizia, ha deplo- 
rato la sua morte immatura in u— 
na bellissima epistola, ìndiritta 'a 
Caminha, il quale, oom’ egli, ave- 
va amato Ferreira ; >1 Ferreira, e— 
>• sciama fiernardes, adorator for- 
» Innato della musa lusitana, tn 
» fosti pel tuo paese ciò ohe Virgi- 
li lio fu per Roma, Omero per la 
11 Grecia ! ” 

Ah bom calter imisa PorlafOFM 
ual foy Virgilio a Boma, a Grecia Hom«ro« 
al fMte tu a tua natnrcta ! 
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A queMì reni, dettati dall’onta* 
«ìaamo delta poe«ia e dell’aniicizia, 
nairetno l’ opinione più autorevo- 
le e più ragionata di Dia* Gomet. 
» La lettura di Orazio, dice Go- 
ti naa«, il detiderio d’ imitare Mi- 
ti randa e la aeyeritii naturale del 
» ano ingegno gli feeero ricercare 
M la conoiaione nello atile; magli 
Il va in eaia tant’oltre che qna*i 
» tempre Mcrifica 1’ armonia al 
Mpenaiero. Ha volto unioamente 
>1 il tuo ingegno alla poetia utile, 
t> e di tutti i nostri poeti egli è 
» il mIo, in cui non ai rinvengono 
11 inette tonare.. . . In tolte le tue 
•I opere brillano l4_ ragione e la 
n profondità dei peuMniento: que- 
1 ) sto è il tuo carattere distintivo. 
t> Le tue pitture tono gravi, perb 
M alquanto anguste; la tua etpret- 
11 tione, più robusta che dolce, è 
li animatistima e piena di quel ca- 
st lor che solleva, ohe alimenta le 
tt spirito e muove il cuore. Egli è 
ss il primo de’ nostri poeti ch’abbia 
lì unito la poesia d’intmaginaaione 
» a quella di sentimenio, ch’abbia 
vt conosciuto la forza e la verità 
tt deir utile dolci del Lirico latino, 
tt e poste le fondamenta della poe- 
tt sia tragica : bell’esempio, di cui 
s> s suoi successori non basino ap- 
v> profittato ”. 

B— ss. 

FERREIR4 DE VERA f Ai.va- 
•o), nato a Lisbona, apparteneva 
ad una famiglia ragguardevole i 
Volse per tempo i tuoi ttndj alla 
biografia ed alla genealogia dello 
grandi case. Poiché rovistato ebbe 
sa tatti i registri, in tutti gli ar^ 
chivj di Lisbona, andò a consulta- 
re le bihiiotecfae di Madrid e vi 
ai seppolU per più anni di segnito 
fra vecchie pergamene e diplomi 
polverosi. Egli scrìsse, fra altre o- 
pere: I. Origem, ee. cioè, Origirte 
ideila nobiltà mlUica, delle arine, ca- 
riche e tuoli, Lisbona, i65i; li Or- 
thographia o modo, ec. , cioà l’Orto- 
grafia o Metodo per ùcncere carretta’ 
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mente il portoghete, con due Trottati^ 
uno della memoria arttfisiale. Va tra 
della grande raitomiglianaa del Por^ 
togliete e del Latino, nella slessa cit- 
tà e nello stesso anno; IH Notar, 
eo. , cioè Note intorno al Libro ge- 
netùogico del conte d. Pedra, Lisbo- 
na, it>43 ; IV Vidar, ec. , cioè Fite 
compendiare dei conte d. Eterico di 
Borgt^na, del re Alfonro Henriquet, 
di Sancio I, d’ Aljoaro li, di Sancio 
Jl, d' Aljotito HI, di D'totùrio, sf Alf 
fonte IF e di Pietro /, Saragossa , 
t&iS. Questo volume, il quale com- 
prende la atoria dei primi tre se- 
coli della monarchia portoghese, à 
acrilto in ispagnnolo. Mance! de 
Paria e Fousa finisce con questi 
due versi un sonetto indiritto m 
Ferreira: 

. • . • . Se a nobre ferHana o appellitla 

Te dru de ferrOf dea fe o eelyia de ovre. 

tt Se la nobii fortuna ti ha dato na 
tt nome di ferro {Ferreira), essa ti ha 
H por dato uno stilo d’oro”. Egli 
è probabile ohe sia questa soltanto 
un’ailiitesi poetica, cui non biso- 
gna prendere alla letlera. Meravi- 
glia grandissima sarebbe ohe na 
genealogista, un compilatore di li- 
bri genealogici avesse uno stile 
d'oro. . . . 

B— ss. 

FERREIRA (Caisrovoim), mis- 
sionario portoghese, nacque a Tot- 
res-Vedras, nel i58o. Entrò nella 
compagnia di Gesù, nell’età di se- 
dici anni. Hagguardevole pe's.noi 
talenti e per le sue virtù, passò al 
Giappone nel 1609 e vi dinMtró fi- 
no al ifi33. Nonostante le perse- 
oazioai, oh’ ebbe a soffrire, il suw 
zelo non ralleniò e spandeva da 
per tutto i lumi del Vangelo. Tnt— 
tevia, essendo state itfrestato eoome 
intimato gli fu di soegliave tra la 
morte e la nnegazione della sua 
fede, dopo quattio ore di tormenti 
i più crudeli, il dolore lo vinse ; 
ma snfaito dopo, avmido deplorate 
amanmente la atta deboleau, si 
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diede volontarianiente al martirio> 
cui soffi! a Naiigasaki, verso l’an- 
no io5-a, e'sendo allora in età <l> 
settaiitadiie aniti.— I suoi scritti 
sono: Aitnuae liltfrne r Juponitf, an- 
ni idt-j. — Ferrcira. (Gaspare), al- 
tro gii.suita portoghese, nato a fia— 
stru-Jòurno, vestì l’nhilo dell or- 
dine nei l 'ÌW, in età di diciassette 
anni, e fu spedito nelle Indie nel 
iSpà, dove insegni nel suo con- 
vento le lettere lietle e sacre. Es- 
sendo passato alla China col p. 
Ricci, predicò la religione a Pe- 
kin per quarant'anni e morì ai 
3^ di diceuibre del >h4p- li p. Ga- 
spare ha composto e fatto stasnpa- 
re in lingua ciiinese Ette de' Santi 
er ciascun mese, con passi della 
crittura e de’ Padri, eu una rac- 
colta di Mcdilationi intorno ai XV 
Misteri del Rosario. 

B— s. 

FERREIRA (Antonio FixtHo), 
viaggiatore, portoghese di origine, 
nacque a Macao, verso l’anno itioo. 
Occupò Con onore parecchi impie- 
ghi civili e militari e nel iò53 fu 
eletto capitano delta Dotta di Ma- 
cao, destinata ad andare a Meiilla. 
Come ritornò nel suo pae.se, trovò 
tutta la colonia in oombiistione a 
motivo di una grave conte>a insor- 
ta tra i nazionali u gli utliziali del 
re. In tale siringenie pericolo, Fer- 
reira ^andò a Goa a domauitar soc- 
oorso al viceré don Pedio do 8ilra. 
ma era a questo impossibile di ac- 
cordargliene. Ferreira non si sco- 
raggiò : parti da Goa nel ihSq, (tas- 
sò in Persia e, viaggiando sempre 
a piedi, valicò le moulagne del- 
P Armenia superiora, traversò la 
Mdiolia e, dopo su|>erati i più gran- 
di jo'rjcoli, arrivò a tiostantiiiopo- 
li, dove s’ imbarcò per Livorno. Di 
là, traversando una parte dell’Ita- 
lia, recosst a Madrid. Avendo es- 
posto al re Filippo IV il motivo 
«lei suo viaggio, quel monarca or- 
dinò lotto obesi arutassern a Lisbo- 
na sci vascelli per audare a soo- 
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correre le Indie. In quel tomet 
scoppiò la famosa rivoluzione del 
Portogallo, che staccò quel regno 
dall' ubbidieuz.) della Spagna e 
pose sul trono il duca di Braganza 
sotto il nome di Giovanni IV. Fer- 
reira, arrivato a Lisliona, riconobbe 
il suo nuovo sovrano ed ottenne i 
soccorsi necessari per tom-vre a 
Macao; ma sia ohe il nuovo re ao- 
cordasse nuove prerogative ai na-- 
zioiiali, sia che il loro disgusto non 
avesse avuto altra causa che l’anti- 
palia centra gli Spagnuoli, tutta 
la colonia tornò presto obbediente 
e la calma ristabilita fu da per 
tutto. Ferreira andò piirealla Chi- 
na per ordine di Giovanni IV. In 
ricompensa dc’siioi sprvigj fu crea- 
to cavaliere dell’ordine del Cristo- 
nel 1Ò43. Gredesi ohe morisse ver- 
so l’anno it}38. Ferreira ha lascia- 
to le opere seguenti : I. Helatjaon 
da Ptugrm, ec., eioe Relazione del 
Viaggio, fatto da Antonio Ferreira, 
da Macao alla China per oidìne 
di 8. ivi. y Lisbtma , Lopes-Rosu , 
1Ò43. un voi. in 4.to. Tutti qoe’, 
clte luiiino letto tale opera, assicu- 
rano cb'. è degna di osservazione 
|>er t esattezza scmpolosa dell’au- 
tore nelle descriziotii particolari e 
per le notizie importanti ed igno- 
te tino allora, che il suo libro con- 
tiene; Il Orii^aon quefea na Onta do 
Senutio, ac. o Aringa recitata nel- 
la Gasai del Senato di Macao, in 
occasione dell’innalzainento al tro- 
no di Giovanni IV : essa si trova 
ne’Suc. miUr. delle arm. Porlop., Li- 
sbona. ib44; 111 Hazonev y pregUn- 
tat sabre la ^avigation que je. ita a- 
breito, ec. , o Domande e 'Risposte 
so(>ra la Navigazione reoenteineiite 
intrapresa dalla China .a Lisbona,' 
ec.i quest’ opera, scritta in porto- 
ghese a tradotta in ispagniiolo, ti 
conserva a Aladrid nella biblioteca 
del re. < V 

I. . B— t. 
FERREIRA (ALstsAitoHil, gin- 
roconiuito-e «tvsrioo portoghese, 
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■Bto «<1 Oporto, nel i644» «Ietto de- 
tembargador (inagUtralo in premo ) 
d’Upurto, nel i^o 8 , avea talenti 
distìnti nelle leggi, nella statistica 
e nella diplomazia. Nel i^i3 fn 
fatto consigliere della regina e del- 
1’ illustre casa di Braganra. Fcr- 
reira accompagnò in qualità di se- 
gretario il marchese d’Ahranlès, 
stella sua aiiiliatceria a Madrid, 
siel i^a 6 . Tornato a Lisbona, fu e- 
letlu membro dell'accademia rea- 
le di stona , che gli commise di 
scrivere le Memorie degli Ordini 
militari di Furtogallo. Muri a Li- 
sbona, il di ^ di dicpiiibre ilei 
J suoi scritti sono: L Airgacion jn- 
rvìica^ ec. n Frove giuridiche dei 
diritti dell’ arciduca d’Austria, 
Carlo HI, alla corona di Spagna, 
Lisbona, 1704 , <n fogl.; II Mentnriat 
o Noticias da ctlehn ordem do» Tem- 
piar io» [Mira a Historia, ec. , cioè , 
Memoria dell’ ordine celebre dei 
Templari per servire alla Storia 
dell’ordine del Cristo, Lisliona , 
Antonio Silva, i^53, in fogl. Que- 
sta storia, scritta con uno stile ter- 
so ed elegante^ è riguardevole per 
la sua esattezza ed imparzialità: i 
fatti vi sono presentati oon ordine 
e cliiare/ra^ le notìzie, che vi si 
rinvengono intorno all’ Ordine del 
Crifto, sono iuipurtiintissiine per la 
storia di Furtogallo. 

;• B—s. 

FCRREIKA ^Antohio) naci|un 
a LisLoim. ai fi di novembre del 
i 6 a 6 . di Valentino Ferreira, chi- 
rurgo e famigliare del S. Llhzio. 
Dopoché studialo eliire nell uni- 
versità di Coìnalira l’arte, cui suo 
jiadre praticava, recossi a Tangcr 
coir una pubblica missione onde 
'impedire i progressi d' un’ ejiide- 
mia, che ri faceva grandi stragi. 
Ebbe la sorte di riuscirvi, ma po- 
co iiiaiicù eh’ egli stesso non rima- 
nesse vittima del suo zelo: il tun- 
tagìu lo attaccò e non ne campò 
che per miracolo. Come ritornò a 
Lisbona, fu impiegato neli’ospe- 
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dale di Tutti i Santi, dove per 20 
anni inuairò un felicissimo talen- 
to. Allorché, nel itibr, I’ infante 
Caterina lasciò il Forlogallo per 
amiarea sposare Carlo 11. re d’In- 
ghilteira, Ferreira, il qual era chi- 
rurgo maggiore di ipiella princi- 
pessa , r acc<im|Mgnò tino a Lon- 
dra. Onde riuiunerare i serviu], 
oh’ ella aveva ricevuti da luì, la 
principessa gli fece ottenere l’or- 
dine del tjristo e lo colmò ili doni. 
Ferreira mori nel i 6 ei>, iu età di 
33 anni, lascìamlo, come rnonu— 
mento e (irova della sua scienza 
prnl'uiida, un trattato di -cliirurgia, 
iniitulato: /-«B cerdndeirn, ec. ; cioè 
Luce ocra ed ej/lme com/teudio^o di 
tutta la chirurgia, Lisbun.l, i6-jo, in 
fbgl.: ve n é un’ eilizione piìi pre- 
giata, Lisliona, i^o3. L’opera è di- 
visa in diciassette libri. 

B— ss. 

FEIIRELO ( R.vrto LOMBO ), na- 
vig.rtore spagnuolo, era piloto dì 
Giovanni Kodrigiiez ile Calirìllo, 
capitano (lortoghese al servigio del- 
la .Spagna, uomo insigne pel suo 
coraggio, per la sua probità ed espe- 
rienrai nella marineria, cui Men- 
doz I, viceré del Messico, inviò nel 
i34» Con due navigli a fare scoper- 
te al settentrione della California. 
La spediz.iune, partita ai aj di giu- 
gno dal porlo della Navidad, visi- 
tò lo terre litorali 6 no al io', 

0 Htio alla Funta del Anno-Ntievo, 
al seltenfrìone di Monterejr. I na- 
vigli liiniiin balestrati e piò volte 
separati dalle procelle. Cabrillo 
mori ai 3 di gemiaju del i 5^5 al- 

1 isola S. Bernardo, presso al ca- 
nale dì Santa Barbara ; ma Ferrea 
lo, il quale assunse dopo di Ini il 
comando, oon 1 inviò le sue scoperte 
al Settentrione fino al .j5." grado di 
Jatìtiidìne, in cui vide le coste del 
capo Bianco (ciiJaniato capo Or- 
ioni da Vniuimver). Il fredifo ec- 
cessivo che provò a quell’ altura, 
le malattie, la mancanza di prov- 
vigioni, il cattivo stalo e le cattive 
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qualità di un baitimeoto poco atto 
alla navigazione di quel mare lo 
forzarono a ritornare prima d' ea- 
aerri elevata (ino al paralello, che 
le alle iatriizioni gli avevano fiaaa- 
to. Aveva, al 4>-° ^o' grado^ scorto 
una punta di terra, alla quale in 
onore del viceré avea dato il no> 
me di capo Mendaci no; e da tate 
capò, calando di nuovo (ino al por- 
to della Navidad, situato al ig.* 
45' grado, da deve era stato spedi- 
to e dove rientrò ai 5 di aprile, ri- 
conobbe che la costa formava una 
Hnea continua, senza ninna inter- 
ruzione, che potesse indicare un 
passaggio. In quel viaggio gli Spa- 
gonoli avevano vedute più volte i 
nativi del paese, i quali erano ge- 
tteralinente quasi ignudi, si dipin- 
gevano il voito, vivevano della pe- 
sca ed abitavano grandi case. La 
relazione particolarizzata di si fat- 
to viaggio esiste nella Storia delle 
Indie, di Giovanni de Laèt. Hum- 
boldt nella sua bell' opera sopra 
il Messico, con la scorta di docii- 
lueiiti, cui egli ebbe ocRHÌone di 
consultare in quel paese, ba retti- 
ficato parecchie asserzioni dello 
aloriro olandese, il quale aveva at- 
tinto i suoi ragguagli presso gli 
aniiebi scrittori spagnnoli. 

E— s. 

FERREOLO ( S. ), prime vesco- 
vo di Besauzoue, era d’un’ illii- 
alre famiglia d’ Atene. Aroompa- 
gnò Sant*^lreneo nelle Gallie e fu 
da lui inviato nella Sequania, uni- 
tamenle a S. Ferjeux, sno fratello, 
elle avea la qualità di diacono. I 
(Ine apostoli si fermarono a Resati- 
zone, dove vissero nascosti per al- 
cun tempo. Dopoché!, durante il 
giorno, atteso avevano al loro santo 
ministero, si ritiravano alla notte 
in lina grotta a qualche distanza 
dalla città. Il grido delle oonVe^ 
sionf, cui operavano, essendo giun- 
to Kiio a Claudiov prefetto romano, 
egli li léce arrestare e condurre 
dinanzi al s«m tribunale. Tentò 
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Vanamente dì persuaderli, coti in 
speranza delle ricompense o col ti- 
more de’ supplizi, a sacrificare ai 
falsi dei. Trovandoli fermi nella 
fede, li diede nelle mani ai mani- 
goldi, i quali, come sfogata ebbero 
la rabb'ia loro sopra i due santi, lo- 
ro tagliarono la testa, ai i6 di gin- 
gnodelaii. Le reliquie de’ mar- 
tiri furono rapite segretamente, du- 
rante la notte, da persone pie « 
depositate in vicinanza della grot- 
cui avevano aisitata. Quelle ve- 
nerabili reliquie furono scoperte, 
nel 5^0, sotto r episcopato di St. 
Agnan e trasportate alla cattedra- 
le, dove sono es|K>ste alla devozio- 
ne de’ fedeli. La festa dei due a- 
postuli della Franca Contea é ce- 
lebrata, nella diocesi di Besauzone, 
ai i6 di giugno, e quella dell’ in- 
venzione delle loro reliquie ai 5 
di settembre . Dunod ha inserito 
nel I.° volume della Storim detta 
Chiesa di JSeuiraone una disserta- 
zione, nella quale prova cheti Per- 
reolo dav’evserne consideratu come 
il primo i>aatore, e che io tal mo- 
do la successione de’ vescovi è sta- 
bilita senza iulerruziorie fino ai 
nostri giorni. * 

W— s. 

FERREOLO (ToNzivaioI nac- 
que verso il 430 , nel castello di 
Trevidoii, di cui si vedono per an- 
co le mine a quattro leghe da Mi- 
Ihand, nel Rouergue. Suo padre 
era stato prefetto delle Gallie, sot- 
to l’impero di Onorio, e sua tna- 
dre,cfaiauiata Fapianiila, era figlia 
dell’ impeiator Avito; egli suc- 
cesse a sno padre nella prefettura 
dello Gallie. Persuase i Galli ad 
unirsi ai Romani onde respingere 
Attila, il quale, essendosi avanrato' 
fino alle rive della Loirà, si appa- 
recchiava all’assedio di Orléans. 
Il contegno di Tonanzio in quella 
guerra gli meritò la stima e la 
gratitudine dei due popoli. Aletta 
tempo do|K>, a sua istanza, Tori- 
tmondo, re de’ Goti, levò l’aMedio 
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d'Arlei, e questo fatto, testificato ingegno e per la sua assiduità al 
da s. Sidunio, prova in quanta lavoro, quanto amar si fece perla 
considerazione fosse Tonanaio, an- ' dolceaza del suo carattere e per la 
ohe ira i barbari. Andò a Roma saviezza del suo contegno . Ferre- 
nel 41^ unitamente a Taumaste e ras era destinato allostato ecclesia* 
Petronio , onde portarvi querela elico, ed al fine di perfezionare i 
delle concussioni, di cui un nomo, suoi studj andò all’ università di 
nominato Arvando, si faceva reo Salamanca, dove rioevòtntti gli òr- 
nel suo impiego. Tonanzio viveva dini. Il bisogno di provvedere alla 
ancora nei 4^5, ma non si può fi»- sna sussistenza gli fece lasciar Sa- 
sare l’epoca precisa della sna mor* laraanca per andare al concorso 
te. Aveva formato nel s«o castello delle Mrrouchie deiraroivesoova- 
di Prusiana, sulle sponde delGar- do di Toledo, dove ottenne quella 
don, una biblioteca, di cui èra vo- di san Oiaoòmo di Talavera de la 
ce che fosse la piu bella di tutte Keina. Versatissimo nella Scritta- 
le Gallie. Sìdonìo ne ha fatta la la e ne* libri de’Padri, dotato d’n- 
descrizione in una sua lettera (e/>. n’ eloquenza maschia e veramen- 
IX,lib. IL). Ai figlio di Tonanzio te evangelica, vi fece brillare Tabi- 
Io stesso Sidonio indirizza i versi, lità sna pel pulpito e si cattivò in 
che si trovano nella raccolta delle tal guisa la stima e la confidenza 
sue opere ( pag. iiog-iii4). Da del suo arcivescovo, il cardinale 
Boncbet ha preteso che Tonanzio d’ Aragona. Intanto i calori ecoes- 
Ferreolo tosse il ceppo della se- sivi e l’aria di Talavera pregiitdi- 
conda razza dei re di Francia, ma carono talmente la sua salute, che 
tale opinione non è ammessa dai vi perdò la vista e non la ricnpe- 
noftri migliori storici. Esiste nel rò che per una specie di prodigio . 
tomo 111 della raccolta dell’acca- E.'^seudo passato nel ifidi alla paS 
demìa delle Inscrizioni (I>t. pag. rocchia di Alvarès, vi si ristabilì 
a8o); il sommario di una disserta- perfettamente. IlmarchesedeMen- 
zione ( di Mandajors ) intorno alla doza Ibannez di Smovìb dimorava 
situazione dei castelli di Trevidon in quel tempo a Mtondejar, luogo 
e di Prusiana, che appartenevano [joco distante da Alvarès . Le mu- 
a Tonanzio. . ^ se, il sapere ed il buon gusto ave- 

W — s. vano accompagnato quel signore 

FERRERA. V. Ferbaiu. nel suo ritiro, e Ferreras seppe ap- 

profittare d’una compagnia si con- 
FERRERAS (Giovanhi de), ce- venevole alle sue inclinazioni ; il 
lebre storico spagnuolo, nacque a marchese gli comunicò i suoi lumi 
Labanneza, nella diocesi di Astor- sulla geografia, cronologìa e criti- 

g a, ai di giugno del i65a, da no- ca, seoondó le ottime disposizioni 
ili genitori, ma senza fortuna. Un del suo discepolo e gl’ insegnò il 
zio paterno, essendosi assunto la buon metodo d’apprendere e di 
enra dell’ educazione del giovine scrivere la storia ; alfe sue istrnzio- 
Ferreras, lo mandò sabito alcol- ni la posterità sarà debitrice di tut- 
io de’ gesuiti di Montfort de Le* to ciò, che Ferreras ha scritto in tal 
mos. Dopo avervi apprese le. lingue genere. Nel i685 fu trasferito ai- 
greca e latina, passòsuccessivamen* là parrocchia di Filigresia de Ga- 
te in tre convènti di domenicani, mera. La vicinanza di Alcàla d’He- 
dove gli fu insegnata la poesia. Te- naròs ridestò la sua 'inclinazione 
loqu'enza, la filosofia e la teologia, per la teologia. Pel corso di dodici 
Da per tutto ti rese tanto ragguar- anni fu essa il suo studio di pre- 
devole per la perspicacia dcìisuo dilaziona, cht lo mise in grado di 
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dare inseguito una teologia coo»- 
pi iita , che si conserva ancora -ma- 
nosiTitta a Madrid nella hihiiutu- 
ca del re , Quantunque Ferrerai 
fosse stato lino allora conlinatu in 
parrocchie di «ampagna. la sua la- 
ma non avea tatto che aror<-srersi 
di giorno in giorno. Il cardinale 
l’ortocarrero, il qaale cercava da 
per lutto le (>«rsoue <li merito, lo 
chiamò nella capitale , gli (Piliferi 
la parrooòhiu di t Pietro e lueles- 
se suo confcHiore. Collocato in un. 
teatro più degno di lui, Ferreras- 
si vide allora colmato di cariche e 
di onori. Era sempre consultalodal 
cardinale iie’grandi aflari, che quel 
prel.ito aveva , e come arcivescovo 
di Toledo e oome ministro e go- 
vernatore del consiglio di stato, il , 
niiuKio del fiapa lo lece e.vaniìna- 
tore e teologo del suo trìlxi naie . 
La congregaeione dell’ ioquÌ 6 Ìr.iu- 1 
ne gli al'tìdò le l'unxioni di quali- < 
iìealuie e provveditore. Il lean-r. 
ch’egli voleva che assistesse alle, 
ginnlc di stalo, e sì ennservano au- . 
cara parecchi scritti, cui egli cout-., 
|)u«e sopra le diveiee uiaterie pro- 
]Misle ne’ consigli. Per altro, lungi 
dall' iiisiiperliir.ii per la stima c lì-, 
dacia che inspirala, l.a sua mode-.. 
Elia gli fiKte sempre ricusare le pri-, 
me dignità. JSIoii In 111.4L possibile 
di firgli accettare il vcscn\a<lo di 
Moiio|adi, al quale In ehianiava il, 
cunsìglio del regno di iNapoli . nè 
quello di /aniorae.che il re gli le-, 
ce otlriie, dal p. Uanhentoii , suo 
o^nfessure. La nuova ncradeinia di, 
Spagna In ele.sse nel tf^iS iiiiu dei 
SUOI membri e fu utilissimQ aqimi 
la società, della quale egli cooperò 
ai lavori, specialuieole. per la cu>n- 
posi/.inne del Uiziunario spagnuo- 
fo, pubblicato nel, iti b volu- 
mi in luglio, •pcfa pregiatissiina é 
considerata ooioenna delle miglio- 
ri di al fa Ito genere. Nel ineilesimu 
tempo Fili|>po V lo elesse suo bi- 
bliolecai'iu. In tale impiego Fcrre- 
ras continuò la tnn Storia di .^p'igna. 
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intrapresa nella sua parrocchia, 
d’Alvarès. Esercitò con onore essa 
nuova carica per più aiinii indialo- , 
ri ai i 4 di aprile del iyi 5 ., in età, 
d’ ottautatrè anni. Il siiuelugio stoe , 
rico, letto all’ accademia snagnuo- 
la il giorno 4 di agosto del i ^55 
da don Ulas Antonio Massarre y, 
Ferrìa, primo bibiiolecarìo del re, 
In stampalo nello stesso anuoa Ma- 
drid, iu 4 -lu ( in is|Kignuolo ): n’ e- 
siste il compendio nelle Idem, di 
Tréioux, agosto, 174^1 vi si vede 
il catalogo di tutte le sue o|>ere,, 
tanto stampate che ulanoscritte, il), 
numero di 58 . ÌNui ci liiuitcremo 
ad indicare le più notabili fra quel- 
le, che sono state stampate f I. Oi-, 
tpolaùones llieologicàe de Ueo uno et 
trino, ec., Madrid , i^SSj.a volumi. 
in 4 ,to. opera molto pregiata e Sem- 
pre ooiisull.vta nelle università di 
Spagna j LI Paraeiuftis ad Galliarum 
parocùoi, Madrid, itiptì; vi esorta i 
paroohi di Francia alla più intera.* 
sominessione ai, decreti del puiite- 
lice; III Homelias de iX.iSS. P. Cler 
me/Ue.XJ, luli>io-espanimlat, Madrid, 

1 705. On.le attcstare a quel papa 
la alia gratitudine Hi parecchi brev 
vi molto eiiorevoli, che ne ave.i ri- 
cevuti, Ferreras tradusse le sue O- 
melie ed a luì le de^licó ; IV Oisser- 
t'ilu,! de praedifMlìoiie enungelii in Hi- 
sptuìia per n .^[pottulum lacobum^e- 
brJaenm , Jladrid , i^oj. Con una 
runtinim^ipoe., intitolata DUsert. 
apub^flira, ec., Tuli Dissertazioni 
storiche sono state tradotte in pa-, 
recchie lingue. L’autore vi difen- 
de iiitia tradizione impugnata da 
alcuni critici, il p. Lupus, Du-, 
piu, ec. ; V Diisertation del monaca- 
te de san Millan, Madrid, 1724 > 
AshiiIi) academico en octaea rima en 
nldb'isiza di i principe drspues A'. S, 
finn Jmìs, aprobade por la reai acade- 
mi'S , VII la Paz de Augusto , auto 
del uacimento dii litio de Ktios ; VILI 
Dis'erUmiento de Pasqms de naridad,en 
prosa V en verso ; Pariaa poesia , , 
Madrid, 17211, 1 voi. in 8.vo. La 
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in-inrm «li atte opere poetiohe 6 un 
elogio delle qualità stimabili di un 
principe caro ai suoi popoli, cui la 
morte rapi nel fiore dell età . L’au- 
tore. adottando uno stile nobile ed 
elevato, ha saputo adornarlo di tut- 
te le riccheire dell’ eloqitenea e 
«iella poesia. Sì chiamavano in I- 
apagnn auto o oùto sarmmi*ntal le 
onniinedie tratte da soggetti sacri 
o che facevano allnsì«nic ai mede- 
sitni soggetti. Tali m(<feri,chesi le- 
cMarano altre tolte in Francia ed 
in Italia, nelle chiftse , {>er solen- 
uir.zarne le feste pit'i cospicue, fu- 
rono rappresentati in Ispagna fino 
al s«k;oIo XVII (in «»<rte ocitasio- 
ni), ne’ teatri piibldicn (i). dove at- 
tiravano la moltitudine. Ma l’o|>e- 
ra dì Ferreras non fu rappresenta- 
ta che in <x>rte, e non è notabile 
che per l’alnlìtà dell’antore, il qua- 
le adatto era a trattare tutti gli ar- 
gomenti sia delle scienre, sia della 
letteratura. (,)nantnnqiie Ferreras 
non fosse dotato di quell’estro, che 
*x»stitui?ce il vero poeta. si apprer-: 
zeranno sempre le sue c<im|H>iirio- 
ni per la purezza, concisione, ener- 
gia fJcl suo stile, nonché per la fa- 
cilità della versificazione. Nella sn.t 
««pera di dUersel Poniat vi tono bel- 
lissimi* sonetti, canzoni gitx^ndis- 
sìmamente fatte e piti di tntfo al- 
cune odi, che i migliori poeti del 
suo tempo non arrebljero disron- 
fessate. Quella, che tratta dell’in- 
«Mstanza delle grandezze, è supe- 
riore a tntte le altre. Egli ha po- 
chissimo scritto sopra materie pro- 
fane, ina si trova da per tutto il toc- 
co, se non del |ioeta sommo, alme- 
no dell’uomo illuminato e di buon 
gusto; X /Jeieugonno pofitirn, Ma- 
drid. i^ta : esistevano ancora in 
Ispagna partigiani della «s«sa d'Au- 
stria, avanzo delle gnerre «Iella snc- 
cessione. Ferreras, scrivendo tale 
opera, ebbe per iseopo di persua- 

< «> Lope de Voga e Caidcron n« hanno 
lascialo on gran numero, giti cadale in oh- 
hllo da lotigo tcmjK), 
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dere i suoi ooinpatriutti della ne- 
cessità, in cui erano e per loro pio- 
prio bene e per quello della pa- 
tria, dì rimanoré fedeli al re loro. 
Quel buon libro, generaluieit.*'' ap- 
plaudito per la solidità delle ra- 
gioni e la saviezza «Ielle riil' a.-U>ni, 
fu faxurevolissiino alla causa di, Fi- 
lipyio V ; XI Huturio de J ,• 
Madrid, i^oo-i'ja^, lÒ volumi in 
4 to: à questa la più ilH|>ortaute 
«ielle opere di Ferreras La Spagna, 
fertilissima di storici, ne aveva già 
parecchi per oìasciina provincia in 
particolare, o fra lo Storia geunriH 
erano chiare giu«tamenle quelle di 
Ocampo, di Moralet. di Garihay , 
che servirono per gnid.v al celebro 
Mariana. Ferreras comparve, notò 
gli errori lor»»’ li «v>rr«Hise, stabilì 
un ordine nella cronologia, rigettò 
gli scritti e le tradizioni miste <!Oit 
favole e eontraddizinr>i , rettificò l 
fatti e dierle una storia la pi«'i o-« 
satta, la più imparziale e la piu 
compinta che fosse venuta alla lu- 
ce fino al sno tempii e la q«ialo 
può essere modello a tutti «mloro, 
che si applicano a tale- genere di 
letteratura. La sna opera risale al- 
la prima origine de' prq>oli di Spa- 
gna e finisce nel d*ìfin quattro an- 
ni prima delta resa «lì Gmtiaf.s. F/ 
divisa in ventiqnatliVi parti ; ria- 
sc«ina parte ha una prefavione, che 
indica la stratla, «-ni l’autoró ha te- 
nuta; pone l’opera n'-l sue lume 
pii'i ftivorevole ed inspira al ?eMi>- 
re nii’inlem fidnràa interno nll’a«te 
tentieifà de’ fatti, che stanne per 
essere presentali sotto ai suoi cechi 
Seguendo questo and.ime>>to eseln- 
dendn falli apocrifi o eonlraddito- 
rj, porge al srto lavoro quel ertrat- 
ter<« di rerìfiì , prezioso ■in uno 
storico. La buona a'eoglienzn. che 
tuie opera «itfeniie dal pubblico, 
non tolse che provasse aléitne cri- 
tiebe. L’attlorevi rispose mnrlesla- 
mente nel t-oq. con questo titofo'; 
Don Juan Ferrerut rintìiralo (ossia 
Di feto ài D. Giotanni FrTrrrns'Y; in 
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4-to. D’allofà in pni il voto di tnt- 
te le nar.ioni pone qaeito ttorico al 
disopra dei inigliuri (crirtori spa- 
gnuoli, che hanno trattato il me- 
detimo argomento. Si potrebbe tut- 
tatia rimproverare ap’errerat d’et- 
lersi più esteto nella tua seconda 
parte sopra i fatti appartenenti al- 
l’impero, che sopra quelli avvenuti 
nelle Spagne. Il suo itile è terso, 
maschio, concito; manca però al- 
cuna volta di colorito e di elegan- 
za. in ciò non potrebbe reggere al 
Confronto con Mariana; ma gli è 
di molto superiore in tutto il ri- 
manente. Bisogna considerar Fer- 
rerai, raffrontato questo a ultimo, 
sotto il medesimo aspetto che i due 
storici italiani, Guicoiardini e JVlii- 
tatmi. Il primo giustamente allu- 
però quello stile eloquente, borito 
« vigoroso , che al grande quadro 
conveniva, coi porge la tua storia; 
l’altro, dividendo il suo soggetto in 
annali, doveva contentarsi di espor- 
re 1 fatti con chiarezza e precisio- 
ne. Ferrerai risarcisce abirastanza 
de’sùei lievi difetti con bellezze 
assai più essenziali . La sua crono- 
logia è certa e continnata. Ha sa- 
puto dilucidare il caos tenebroso 
degli scritti antichi ed ba psosti in 
luce de' fatti ignorati quasi onni- 
namente ; inoltre, e ciò dev’ essere 
molto apprezzato, ci dà un catalo- 
go biograboo degli autori, che han- 
no fiorito In ciascun secolo, e nul- 
la ha obbliato per rendere il suo 
libro istruttivo ed importante (i) . 
D’Hermilly ha fatto un’eccellente 
traduzione francese di quest’ ope- 
ra, Parigi, i^Si, IO voi., in 4.>u. 

B— s. 

FERRERI (Zaoca.iua), poeta la- 
tino, nacque a Vicenza, nel 1479 , 

(1) - - - - Dopo quella rii forrerss altre 
epore tono ntcili: alla luce sulla Storia di Spa. 
gna, ma non tono che imitaaionj, compendi 
o eontiiinaiioni di quello di Ferreroa La piti 
eampinla e pih classica è quella del ||caoiU 
•pagnuolo Maadeo, scritta da prima lo ita- 
liano , tradotta in seguito io Ispagnuolo e 
stampata a ISadHd , iZoo, so voi. tu fogl. 
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d'nrfa famìglia di Milano men rag- 
guardevole pterla tuaantichità,cbe 
pei virtnosi cittadini, coi ha pro- 
dotti . Poiché itndiato ebbe il jns 
^nonico a Padova, entrò giovin'is- 
timo nell’ordine di s. Benedetto, 
della congregazione del monte Gas- 
sino, La sna passione per lo stadio 
attrasse presto l’attenzione. Erati 
formata una biblioteca, numerosa 
per quel tempo e che fu pei tuoi 
superiori un oggetto (li scandalo 
nella cella di mi religioso . Il pre- 
sidente della congregazione la fe-r 
ce portar via e gli fece intimare 
che dovesse limitarsi al suo brevia- 
rio. Dopo due mesi di suppliche per 
ottenere almeno l’uso de’ suoi li- 
bri, Ferrari dimandò la permissio- 
ne di passar oeU’ordine de* certo- 
sini; gli fu rifiutata; \i rifuggi non- 
dimeno e ne fn divello a forza e 
riixmdutto nella sna congregazio- 
ne, dalla qnale usci poco dopo per 
andar a continuare i suoi stneìj a 
Roma, nel i5o6. Ivi fu dottorato in 
teologia, in diritto civile e canoni- 
co, e vi (itlenne in oltre la corona 
poetica. Essendo a Venezia nel 
i5ofi, vi vestì l’abito de’ certosini 
e vi prese il nome di frate Zacca- 
rìa-Benedetlo, ma izuoi nemici gli 
suscitarono tante zizzanie che fu 
obbligato ad abbandonare'queU’or- 
dine prima della sua professione . 
La sna fama avea già oltrepassato 
il precinto del cbiustro e trovò pro- 
tettori potenti, che.gli fecero otte- 
nere l’abazia di SubbaiX). Inter- 
venne nel i5ii al concilio di Pi- 
sa, convocato da almi ni prelati, che 
desideravano di vedere la fine del- 
le guerre, alle quali era argomento 
l’ambizione di Giulio II, e svelò 
pubblicamente il (xintegno del pon- 
tefice in un discorso, cui recitò nel 
giorno dell’ aprimento di quell’a- 
dunanza. Fu eletto a segretario del 
concìlio, ne (impilò gli atti ed as- 
sunse la difesa de’Padri in un mo- 
mento, in cui tale condotta non e- 
ra fuori di pericolo. 11 coraggio, che 
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Ferreri area moatrato, pregindicò 
alla ^ua fortuna . Fatto gli venne 
tuttavia di rientrare in grazia prei- 
•D Leone X, il quale lo eleue nel 
iSip al vescovado di Guardia (nel 
regno di Napoli) e gli diede ancor 
altre prove della sua benivolenza. 
Lo inviò nel i5ao come nunzio 
ajioslolico in Germania, ondo ri- 
conciliare Sigismondo, re di Un- 

§ heria, con tuo nipote, Alberto di 
irandebnrgo, gran maestro dell’or- 
dine Teutonico, e por raccòrrò in-- 
fomiazioni intorno alla vita ed ai 
miracoli di san Gasimiro, di cui si 
sollecitava la canonizzazione, il che 
gli porse occasione di scrivere la 
Vita di quel principe. Tornato in 
Italia in tempo della vacanza della 
Santa Sede, dopo la morte di Leo- 
ne X, fu promosso a governatore 
di faenza e tornò in seguito a Ro- 
ma, dove compose i suoi inni nel 
i5a3 e li fece stampare nel i5a5. 
Credesi che morisse poco tempo 
do|>o , da che nel frontespizio di 
queir edizione , promette di pub- 
blicare fra breve un Breviario rifar- 
moto, il quale non ha mai veduto 
la luce. Ferreri consacrò intera- 
mente i suoi talenti alla difesa del- 
la religione. Tiraboschi ha pubbli- 
cato un ottimo articolo sopra que- 
sto scrittore nel Giornalt di Mode- 
na, tomo XVI. Ci contenteremo 
d’indicar qni lo sue opere princi- 
pali : I. S. Carthusientu ordinù eri- 
go, Mantova, iSog: a tale vita di s. 
Rruno sntseguitano diverse poesie, 
« a|)ologia dell’ autore ( in prosa) : 
essa è stata inserita nella raccolta 
dello Opere di s. Bruno , Parigi , 
i(Ìj 4 : It Promotionet et progresius 
focro-iancti pitoni concila, inchoati 
an. 1 5 II , necnon actn et decreta ta- 
, cro-iancti generalii pitanae Sjrnodt, 
in fogl.: si conserva nella bibliote- 
ca d^l Vaticano un esemplare in 
pergamena di tale rarissima edi- 
zione, sottoscritta di roano di Fer- 
reri; 111 Apologia sacri pitoni con- 
cila moderni, Pisa, I Sii, in fogl,; 
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IV Acta scita dignistima conttan- 
tientu concila, Milane, i5i i, in fi>- 
gl.; V Decreta et Octa concila baii- 
liemu, ivi, i5il , in fogl., rarissi- 
ma;Parigi, i5ia, in 8.vo; VI JLssg- 
dunente somnium de divi lAonu X, 
poni. max. ad tuminum porUi/icMum, 
divina promotione carmen , Lione, 
i5i3, in 4.to: questo poema è stato 
inserito nel tomo IV dei Carmina 
illuttr. poetar. italor„ Firenze, lyai. 
Quantunque esso contenga piu di 
mille versi esametri , Alessandro 
Lelio assicura che Ferreri l’aveva 
composto in tre giorni e ch’or» la 
I IO. ma dello sue Selve : ciò dinota 
sicuramente una rara fecondità; 
VII Fito s. Cosimiri, Cracovia, iSzo, 
in 4.to: questa edizione è citata da 
Panzer; Thorn, tSai , in 4-to. «d 
in fine negli Acta sanctorum di Bol- 
lando ; Vili Oratio de eliminandU e 
regno Poloniae erronea traditionibui 
Lutheri, Cracovia, i5ai , in 4-to; 
IX De re/ormatione eccletiae tuaio- 
ria oratio ad beat, patrem Hadriamtm 
FI. pont. max. , Venezia , 1 5aa , in 
8.V0; X Hymni novi eccletUutici lux- 
ta veram metri et latinitatu normatn, 
Roma, i5a5, in 4 to> i^*> *549» 
8.V0 : questa raccolta d’inni è mol- 
to pregiata. I critici lodano la scel- 
ta de’ pensieri , la grandezza delle 
idee e lo stile costantemente puro 
od armonioso. L’edizione del i5a5 
è magnifica, e deve recare stupore 
che il prezzo non ne sia pii alto 
nelle vendite . Ferreri ha lasciato 
parecchie opere manoscritte, delle 
quali Tiraboschi ha pubblicato il 
catalogo. 

® W— 4. 

FERRERI (Matha), cappucci- 
no piemontese, nato a Cavalniag- 
giore nel secolo XVII, professore 
in teologia ed in seguito definitore 
delle varie case del sno ordine, e- 
rftti acquiit&to una riputazione as- 
«at estesa per l'abilità »ua pel pul- 
pito. Fece parecchie mistioni nel- 
le valli dello Alpi, e tutte furono 
seguite dalla conversione U’ *u 
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graruliasimn munero di protestan- 
ti. è autore di un’ opera, in- 
titolala; /u> rrgiiuwii apostiilicum 
per tniiiivn-tt pi:. /eiiu»tu.n* relifiiow 
rum t,itlìUi onii/iii lueranJiu i. ab ini- 
tui eccieftae, raliunaruttn chrono^ 
^rufibirum m*\sùtaum evt/n^e/trai um 
ab apost'/licis operariu, piaesertvn ca- 
pumuis .... in ^UiitMur mundi pnrti- 
buMt àLputiatr-r Ili Oallin cua/pitia e- 
xtrfiinTumi, Tu lino, i65p, a >ol. in 
fogli. ^0.1 pruno volume tratta del- 
le uu.>>ioni ingi'iipiale con minore 
particoUrilà olir non ha fatto poi 
xajir oiiis nella tua Saiutaris lux 
PV'Ui^Wii; ma ai «tende molto più 
sulle iaùclir apostoliche de’oap- 
piiccìiii in Fiemonte, e dà il testo 
di tulli i brevi de’ papi e degli e- 
dilti dr' sovrani relativi alle mis- 
sioni. N I tomo senoiidn, mollo più 
ampio, dà luiniitamente la. storia 
«Ielle niissioiii fatte dai religiosi del 
SNq|Oriiiue nelle valli delle Alpi, 
oco^pale dai Valdesi o Barbetli. 
Vi, si possono riutenire alcune par- 
ticolarità imiiortanti per la storia 
e Ja lupogiana di quelle contrade 
poco conusciulc. 

W— s.. 

FEBRhiKIO (S. Vii^cENio) nac- 
que a Valenza, nella S|>agna, d’u- 
n’ onesta rd aiitic.v famiglia, il d) 
a5 digennajo del i3 Fin rla’snoi 
primi anni lece Vincenzo presagi- 
re i talenti e le viriti, cui tiovrva 
iin giorno far brillare; |>erciò ,i 
suoi gcitilori nulla trascurarono 
onde procurargli un’ educazione, 
che ^tolesse cou.lurre ad effetto sì 
belle speranze. Ili dodici anni co- 
minciò la lìlo.-olia, intraprese gli 
altri jtiidj ; e si affe.nna ebe, quan- 
do fu giunto ai diciassette anni, 
non si cono.‘ceva filosofo, nè teologo 
nelle scijoledì Valenza, che in tan- 
ta riputazione fosse quanta egli. 
Nel i5^4 ®utrò nell' ordine di s. 
Diimciiii'o, e nel fu dottora- 

to III teologia a Lerida, dove fece 
roiiii.'-cere perla prima volta il suo 
talento distinto pel pulpito. Tor- 
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nato 8 Valenza, vi ocenpò per sèi 
anni il gratto di teologale nella 
cattedrale 11 cardinale de Luna 
y . Benedetto, antipapa ), legato 
di Clemente VII, passando per 
quella città, conoscendo il merito 
di Vincenzo ed avendo sentilo 
quanto grande fama aveva egli ac- 
quistata, già seco io condusse in 
Francia, dove lo trattenne parec- 
chi anni. Durante il suo soggior- 
no a Parigi, Vincenzo compose le 
prime sne opere di divozione, cioè 
il Trattato dell’ uomo interno, nn al- 
tro sopra r Orazione Domenicale ed 
un terzo, intitolato; Conto/axioni 
nelle tentazioni cantra la fede. Cre- 
dendo più utile il ano ministero 
nella Spagna, si acoomniialò dal 
cardinale nel i3q 3 ed andò a ri- 
cominciare le sne predicazioni nel 
tegno di Valenza ; ma qnel prela- 
to essendo stato innalzato al pon- 
tilicato nell’anno susseguente da 
una parte dei clero, sotto il nome 
di Benedetto XIII, ordinò a Vin- 
cenzo di andare a starsene seeo lui 
in Avignone e ki fece .suo confes- 
sore e maestro del sacro palazzo. 
L’elezione d esso papa aveva sn- 
scitalo un grande scisma nella 
chiesa, ed in v-ino Vincenzo Fcr- 
rerio avoai più volte inernuata‘ al 
suo penitente di saoritìcare i suoi 
prO|>rj vantaggi' all’ sin ione e tran- 
quilljlà de’|K>poli cristiani. Stanco 
di iina.corteiliiinul'tuusa e disgn- 
talo della, resistenza del papà alle 
sue. , pie esorisizioni. 'se no separò, 
nonostante le;di Ini istanze, ed 
andò a predicare il vangelo nelle 
.Spagne, in Francia, Italia, Iiighil.« 
terra, nella Soizia cd in Irlanda. 
Auiueutando la sua fama di gior- 
no in giorno, tutti i monarchi cri- 
stiani si disputavano l’un l’altro 
il piacere di avere negli stati loro 
un nomo tanto celebre e per la dot- 
triri.v e per la pietà sua. Il duca di 
Bretagna, Giovanni V, gl' inviò 
una fleputazionc , onde pregarlo 
che andasse a far delle missioni 
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tielle >ue provìiicic ; «an Vincenzo 
aderì. Il vescovo, unitamente al 
clero, il duca, la duclirssa, accom- 
pagnati da tutti i uiiigi-l iati, come 
teuliruno eli’ egli era distante una 
lega da Vanno, gli andarono in- 
contro e la condotto in trionfo nel- 
la città; tanta era la stima e la ve- 
nerazione, cui egli inspirava. Oltre 
la sua vasta erudizione, nna rara 
eloquenza ed il dono di parlare 
parecchie lingue, aveva una bella 
voce e si esprimeva con chiarezza 
e facilità meravigliose . Quando 

f iredioava, sia nelle chiese, sianel- 
e piazze pubbliche o nelle cam- 
pagne. tanta era la coniiuozione, 
cui cagionava, che i gemiti dell’ ii- 
ditorio lo forzavano sovente'a far 
pausa. Non v’era rosa che potesse 
resistere al fervore del suo zelo, al- 
ia forza, all' energia de' suoi di- 
scorsi. Tanta era ropiniune de’suoi 
In'nii e «leU’inlIuenza che aveva so- 
pra i [>opoli, che, quando ritornò in 
Iipagna, fu eletto deputato dagli 
stati di Valenza per cooperare al- 
r elezione di un successore allo 
corona iJ’Aragona. Mortoli re Mar- 
tino, don Pedro de Luna, ftglio na- 
turale di esso ré, il conte di Ùrge! 
c l’ infante don Ferdinarndo di Oa- 
stiglia aspiravano a quel regno, f 
diritti legittimi di quest’ ultimo e- 
rano in oltre sostenuti dai -noi ta- 
lenti militari e, dalle sue virtù ve- 
ramente reali (i). Vincenzo non 
tardò a decidersi in suo favore. Re- 
catoti negli stati d'Aragona, arin- 
ga il popolo, lo persuade, lo trae' 
nel suo parere, e ad una voce don 
Ferdinando ò acclamato sovrano. 
Siccome lo scisma delia chiesa fa- 
ceva ?»empre più funesti progressi 
per Tosti nazione di Benedetto Alti, 
S. Vincenzo fu nel i4i5 chiamato 
al concilio di Costanza. Ivi abb.m- 
donò affatto gl’ interessi di esso 

(i) FerdioAndo figlio di Gioranni L 
Ca«(iglia e di Eleonora» figlia dì Pietro li 
d' AfAgoDAi toreiU «U don Martino. 


PER 269 

pontefice: subito ilopo intetdenno 
alla conferenza tra T i Ui pefa'^ólré ed 
il re d’Aragona, e, contoniiéitaéùtti 
alTeditIo di que-l' iillimo, andò a 
predicare ai pn|Kili per separarli 
dall’nbbidicnza di un papa, di cui 
T ambizione o T ostinazione aveva- 
no si lungo tempo turbata la pace 
della chiesa. Sollecit ilo di nuovo 
dal duca di Bretagna, era Vincen- 
zo tornato a Varirics, ma ebbe aji- 
pena ricominciate le sue missioni, 
che fu atta' ceto daITnItima sua' 
malattia e spirò fra il rammarico 
della corte e le lagrime de’ popoli, 
il dì 5 aprile del 1 5, ih età di 62 
anni. Calisfo ili lo annoverò fra i 
santi agli 8 di ottobre del i455. 
Egli aveva continuato le sue mis- 
sioni per venticinque anni in mez- 
zo al digiuno ed alle austerità- di 

n nitenza. Quasi tutti i regni del- 
Biirnpa vollero udirlo. Le nazio- 
ni meno incivilite, gli uomini più 
corrotti , gl’ infedeli più ostinati 
non potevano resistere alla predi- 
cazéiiie di s. Vincenzo. Indepén- 
dentemente dalie sue virtù cristia- 
ne, i «noi talenti e le'rane ine doti 
lo reserò T uomo più illastre e più 
rispéttàto del suo seédlii, H 'quégli 
che prod-nsse più bene. DiJviinqUe 
andò incivili i rostiimi, scacciò il 
delitto é fece gli uomini migliori. 
Ha lasciato parecchie opere ; L 'Àn 
Trattatello di loiiicù, il qtialé fu il 
primo 'tuo saggio; li un àlfttt^ro- 
pra io Settma, indirillir à don Pie- 
tro IH d'Aragona, nel i58o; IH 
della fine del MtfndU v'd^lla Scienza 
della Vita spirithàlè \ IV eiAla Di- 
gnità ecr.lesiaiticaj V delh> due Ve- 
nute dell Anticristo ; VI Lettera a 
Benedetto XIII ed ai tre re fT Arago- 
na ; VH Spiegatione dell' Orazione 
domenicalei Vili un volume diJer- 
moni ( tutti' gli altri Sermoni, che 
venivano a lui attribuiti, sono sta- 
ti riconosciiiti apòcrifi ).’Qne-te'b- 
pere sono State stathpatw a Valett-^ 
za, i49>, 4 suà V?- 

ta, scritta d« Ranzano, vescovo di 
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liucera, in occatione della *na ca- 
nanizsazione, b iiiierita nella Rac- 
colta dei Uollanduti. 

FERRERIO (Bokifazio), fratel- 
lo del precedente, generale de’cer- 
toaini, nacque a Valenza nella Spa- 
gna, nel iS55i attere allo ttndio 
della legge, prese la laurea dotto- 
rale nell’ università di Lerida ed 
esercitò la prima alagi^tratura Bel- 
la città sua nativa. Si ammogliò ed 
ebbe undici figli. Divenuto vedovo 
ed avendo perduto sette figlie e 
due figli, deliberò di farsi monaco. 
Fu raffermalo in questo pio dise- 
gno da s. Vincenzo Ferrerio, suo 
fratello. Bonifaaio vendè i suoi be- 
ni e ne distribuì il valore ai pove- 
ri, tranne una tenue porzione, cui 
riservò onde preservare dal bisogno 
due figli, cbe gli rimanevano ed i 
quali erano ancora in tenera età. 
Èssendosi in tal modo sbarazzalo 
dal peso degli umani affari, entrò 
fra i certosini , nella casa della 
Porta del Cielo, nel iSqfi: aveva 
allora 4i anno. Prese gli ordini 
sacri e si dedicò interamente a 
Studiare le sacre lettere e ad a- 
dempiere i doveri di religione. Fu 
•letto ganerale dell’ ordine nel 
i4oa, dopo la morte di Guglielmo 
Raynaud, e governò con saviezu. 
Era in quel tenqio la chiesa lace- 
rata dallo scisma, e parecchi papi 
disputavano fra sò il sommo ponti- 
ficato. L'ordine de’ certosini ave- 
va sofferto anch’ esso per tale disu- 
nione, mentre Urbano VI (Barto- 
lomeo di Frignano), non ricono- 
scìnto in Francia, aveva fatto e- 
leggcre un generale dai religiosi, 
ohe a lui ubbidivano. Stefano da 
Sieoa trovavasi insignito di tale di- 
gnità nel i4io. Fu ad esso propo- 
sto, non che a Boni&zio, di rinun- 
ziare, affinchè si poteste eleggere 
un generale, il quale unisse l’or- 
dine intero sotto la snà 'direzione : 
ambedue vi acoonsentirouo, Boni- 
fazio si ritirò nella casa della Por- 
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ta del Cielo, di cui era priore. Be- 
nedetto XlII|(Pietro de liuna),.ano 
de'papi concorrenti, col quale egli 
era unito per vincoli d'amicizia, no 
io fece uscire e l' obbligò a riassu- 
mere il tuo ministero. Bonifazio 
intervenne inoltre per esso antipa- 
pa al concilio di Pisa; ma Bene- 
detto essendo stato in vanu stimo- 
lato a rinunziare al sommo ponti- 
ficato, acciocché rendere si poteue 
la pace alla chiesa e ristabilire l’u- 
nità, ed ostinanilosi a considerarsi 
quale papa legittimo, mal grado il 
voto e le decisioni del concilio di 
Costanza, Bonifazio abbandonò il 
suo partilo e morì aicnn tempo do- 
po. Sainte-Marihe fissa la sua mor- 
te ai 2 y di aprile del 1417 . Alcuni 
prolungano la sua vita fino al i4<9. 
Ha scritto : I. un Trattato^ nel qua- 
r esamina perchè pochi religiosi 
dell’ ordine della Certosa siano 
stati cauonizzati e perchè si citino 
pochi miracoli operati da essi ; U 
una Tradutione della Bibhia, in i- 
spagnuolo; III un Trattato indirizfr 
tato a Bonifiaio, religioso delC, ordi- 
ne medesimo : IV Deapprobatusneor- 
dinis liber unus. Finatmenlè de’5er- 
moni e delle Lettere. Egli era gran- 
dia zelatore della disciplina rego- 
lare. 

L— T. 

** FERRERIO ( ViivcENzo ), pa- 
lermitano, del lerz’ ordine di s. 
Francesco, nato nel iSqi e morto 
nel i66a con fama di santità, scris- 
se più Opere, e tra l’allre; Com— 
.pendìum Summae D. Thomae : li\ 
Psnlmos daouUcos declaratio et glos- 
sa : Tractatus tkeologicus de hominis 
anatume : GeomHriae Compendium: 
Tractatus botanicus; De hominibus 
’Uebraeorum : De Chiromantia : Tra— 
ctaius de Passione Domini : De Re- 
bus mathematicis Serntones ; Com— 
mentarium in libris Phiìosepfùae ari- 
s/otelicae. Suliloqiàum poeticum: Fi- 
sonomia,edAstrologia naturale ec. la 
Teorica degli Orologi ; Lunario per- 
petuo ec. • D. 8. B. 
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FEHBET, cliiumato il grande 
Ferrei a motivo della sua statura 
colossale) nacque nel \illagf;iu di 
Rivecuiirl, vicino a Verbene, ed 
uno i'u de’ condottieri de’ rontadi- 
ni sollevati coiitra i nobili del 
Beauvoisit, verso l’anno iS56. Ta- 
le lazione, di cui i parti^tiani furo- 
no conosciuti sotto il nome di Jac- 
quiers, desolò per alcun tempo i pro- 
prietari de’ castelli vicini all’ Òise 
per le vendette atroci, cui esercitò 
coiitrodi essi, senza distinzione dei 
partiti che allora mettevano sosso- 
pra la Francia; perciò il partito 
dei Jacquìert fu prontamente di- 
vlrntto da tutti gli altri, che si u- 
nirouo per annientarlo: quel, ohe 
limase, si sottomise al del&no tan- 
to a cagione del perdono, ch’egli 
fece pubblicare, quanto per le per- 
suasioni del grande Ferret, ch’egli 
avea guadagnato ed il quale rima- 
se poi fedele e servì utilmente lo 
stato in tutte le occasioni che si 
presentarono. La forza e la fama 
di bravura di Ferret divennero ta- 
li, che la sua sola presenza man- 
tenne (ler più anni la tranquillità 
nei dintorni del viHaggio di Rive- 
court, in cui crasi ritirato, ed a mi 
per lungo tem|K> varj drappelli de- 
stinati a devastar quel paese non 
osarono avvicinarsi; quindi il se- 
condo continuatore di Nangis as- 
sicura che fino a tanto ch’egli fu a 
Kivecoiirt, gl’inglesi non osarono 
p.nssar L Oise. Quest’ uomo, straor- 
«linario tanto per la sua forza che 
per la sua grande statura, fu scel- 
to [ver luogotenente da Guglielmo 
Alaud, romandante del castello di 
Longueil, che vi si era ritirato e 
doveva unire sotto gli ordini suoi 
aoo uomini reclutati nelle rampa 
gne circonvicine. Gl’Inglesi, aven 
do deliberato d’ impadronirsi di 
quel posto per sorpresa, s’ intro- 
dussero all’ improvviso per una 
breccia, cui non si era ancora avu- 
to tempo di oyurare, e comparve- 
ro ad un tratto nella gran corta dei 
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castello in numero di aoo uomini 
ben armati. Guglielmo Aland, 
mosso piuttosto dalla sua intrepi- 
dezza che dalla prudenza, si getta 
in mezro ad essi, alla guida di |A>- 
chi uomini, cui potè racoorre: ma 
in breve, op[>ressi dal numero, ca- 
dono con lui sotto le frecce de’ lo- 
ro nemici comuni. In quel mezzo- 
tempo il bravo Ferret. d’un co- • 
raggio più meditato, essendosi ar- 
mato di una scure terribile, esce 
alla testa de’ soldati e de’servi, cui 
aveva potuto unire, n Compagni, 

» dice loro, seguite l’esempio mìo; 

»» velidiamo a caro prezzo la nostra 
n vita; se ci arrendiamo vilmente, 
n non saremo rìs|iarmiati ; esponìa- 
>v moci adunque e combattiamo 
I suoi guerrieri, animati dalle sue 
parole, gii^ano di morire o dì vin- 
cere, e piombano tosto sopra i ne- 
mici, dei quali rovesciano un gran 
numero al primo urto. In quel 
momento gli abitatori del vicinato 
si radunano, ed, armati di falci, di 
coreggiate e di forche, sopravven- 
gono a circondare il castello ad a 
soccorrere Ferret, il qnale si apre 
presto un varco fino ad essi, e, se- 
condalo dai loro sforzi, si avventa 
sopra gl' Inglesi con maggior im- 
peto della prima volta. Conilotto 
dalla strage nel luogo dove, il cor- 
po di Alami era bagnato nel sue 
sangue, quell’ oriibile spettacolo 
raddoppia il suo furore e gli fa 
cercare nuove vittime. Divide la 
sua trup|ia in due, si colloca in 
mezzo e tulli marciano di fron- 
te verso la truppa nemica. Tutti 
gl’ Inglesi, cui egli aggiunge con la 
sua terribile ascia', radono morti a* 
suoi piedi; gli elmi dell’acrìajo 
più duro non potevano resistere a’ 
suoi spaventevoli colpi ; in un i- 
slante 45 guerrieri sono immolati 
alla sua giusta vendetta ed un 
maggior numero riceve da lui lar- 
ghe ferite: ovunque Ferret si a- 
vanza, da per tutto la fuga io pre- 
cede e la morte lo segue. In vano 
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il comandante de"l’ Inglesi cerca tro agl’ Inglesi, ne uccide cinese, 
di raccozzare iniuriio allo stendar- e gli altri sette non trovano sca ni- 
do U sua truppa sbandata, il co- po che in mia fuga vergognosa e 
losso francese strapfia la bandiera, precipitata. La malattia dell’eroe 
■«cidendo quello, al quale era sta- francese si accrebbe per qnell' al- 
ta affidala, a corre a gettarla nelle tima impresa , presto lo conduce 
fosse del castello, ad onta di una alla tomba, e, tanto religioso che 


mano di nemici, ebe, volendo op- 
porsi al ano passaggio, periscono in 
• numero di quaranta sotto la man- 
na ja insangninata. Alla fine il ri- 
manente degli assalitori, stanchi di 
una vana resistenza, cerca salvez- 
za nella fuga; magia ella non è 
più possibile, e tutti quelli, che 
non si sono precipitati dall’ al- 
to delle mura, cadono sotto il ferro 
vendicatore del loro formidabile 
TÌncitore. 11 grau Ferret trionfava 
allorché ode che una nuoin genie 
più numerosa sopra vveiùva ad as- 
sediar Longueil. Le voli incontro, 
la roTescia e fa prigionieri quelli 
chesfnggono ai suoi colpi j in vano 
gli offrono essi un riscatto comide- 
rabileiil guerriero francese, tanto 
generoso quanto prode, ricusa i lo- 
ro presenti, accordando loro la vi- 
ta, tua non la libertà, die avrebbe 
ancora potuto renderli formidabi- 
li. Stanco da tantefatiebe mìa dite 
giorni di cnmbaltiincnti cuusecuti 
vi. Ferrei rientra vittorioso a Lon- 
gueil; ma riarso da una sete ar- 
dente, gli sembra cha l’acqua la 
più tresca possa sola dissetarlo: 
nna febbre violenta lo cuiisuma, 
eJ il nuovo Alcide é vicino a soc- 
combere alle sue faiicbe. Allora 
essendosi recato presso alla sua di- 
letta sposa, cui lasciata aveva aKi- 
vecourt, ima mano d’ Inglesi in- 
traprese di assalirlo, credendolo 
senza difesa. Ferret, oppressodal- 
la violenza della malattia, sente , 
che quei vili nemici si avanzano 
in numero di dodici. |icr torgli la 
vita; tale nuova rianima le sue 
forze abbattute ; egli è ancora ca- 
pace di iin ultimo sforzo; si alza, 
rlà di piglio alla sua Azza, che ave- 
va, posta presso al letto, va i neon- 


bravo, egli muore con divota tran- 
quillila. Ferret, d’ una statura gi- 
gantesca, univa all’ intrepidezza 
più grande una prudenza natura- 
le ebe lo allontanava dalla teme- 
rità; il tuo giudìzio era pronto e 
sicuro, ed il suo carattere sempli- 
ce e modesto. Nato in uno stato 
servile ed allevato senza educazio- 
ne, 111' a sé solo debitore della 
grande ripntazione, cui seppe ac- 
quistarsi con le sue gesta guerrie- 
re. Dotato dalla natura di una for- 
za straordinaria, se ne servi per dj- 
iendere il suo paese; cd armato 
soltanto nei combattimenti d’ una 
scure talmente pesante che gli uo- 
mini più robusti stentavano a sol- 
levarla, effettuo rti’ suoi terribili 
eolpi quei fatti d’anni sì .-orpren- 
deiiti, di dii i romanzi di cavalle- 
ria ci offrono soli alcuni e.senipi. 

B. M— 8. 

FEU.KETI Nicola) abile gram- 
malico del secolo XV, apri a Ve- 
nezia una scuola, rhe iit frequen- 
tata da tulle le parti dell’Italia, e 
pubblicò parecchie opere, che gli 
crebbero riputazione. La raccolta 
n’è stala slainpata a Venezia nel 
1Ò07, in fogl. L’edizione, notabile 
per la bellerAa della stampa, è de- 
dicata al doge Leonarilo Loredano. 
Fra gli opuscoli, cui ella contiene, 
si deve distinguere quello, che ha 
per titolo: D* eluqu^nlia Ungane la' 
tinne serctiwìa in epiitolis , et oratio- 
nilius rnmiKjn'‘iidi' praecepta-. Se ne 
conoscono due c izioni sc|iarate, 
in 4.1». l’nna di Forl'i, i 4 o'’- ® 

Ita di Parigi, senza data. S'igno- 
rano le particolarità della vita di 
N. Perieli ; ma si sa che morì nel 
iÌ2ì. — pERBE-ri (Giulio), giurn- 
consiillo, tiglio del precedente. 
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akcrpie a Rnienna nel i48o. Fatti 
eh’elthe eeccllt-nli sfiidj joHo la 
direzione fli ano padre, i'reqncnió 
le iiiiifersiià d’Italia e fu dotto- 
iato in le^e. Al solo ano merito 
andò del>ito(e dei protettori |>oten- 
ti, ohe prnaero cura della stia i«r- 
luiia. Il papa gl! ronfeii i titoli di 
caraliere e di conte del palazzo di 
Laterano, e T iinperalor Carlo V 
lo elet.«e intendente della Puglia. 
Ferreti era dotato di nti carattere 
alfabi le,' amava la giustizia e l’am- 
uiinistrava con imparzialità. Alle 
qualità dell’oiiesto uomo univa le 
virtù del cristiano. Pieno di zelo 
per la conservazione della fede, a- 
veta intrapresa un’opera centra i 
protestanti; ma mori prima di a- 
verla terminata, a San Severo nel- 
la Puglia, nel 1547= era allora in 
età di circa sess.int’ anni . 1 suoi 
scritti sono; I. Consilia et traclatus 
varii, Venezia, i56l, in ^.to\ Il De 
re et tiisciplina militari unirus tracia- 
tui, Veiiezia^ t575, in fogl.: questa 
•pera è rarii.'ìma. Ferreti propoiie- 
vasi di dedicarla a Carlo V, iiià e- 
gli mori prima di aver potuto ese- 
guire il suo progetto, ed a tuo ti- 
glio ne rimase l’iiicoinhenza. V’à 
»n testa la Vita dell’ autore, per 
Girolamo Russi (Rtsheus), suo oom 
patriotta ed amico; III De jure et 
re nacali, et de iptiur rei nnixdit et 
belli aquatici praeceplis leffitimii lì- 
ber, Venezia, iS-t), in 4-to. A det- 
ta di D.ivid Clemente questa ope- 
ra non è meno rara della prece- 
dente. E' stata ristampata nel T>a- 
etatus magai unicerti juris. toni. XII, 
V'enezia, i584. Sono stati inseriti 
nel.medesiinp volume altri due o- 
putcoli di Ferreti, l’uno De gabel- 
sii, puhliranit, muneribat et onerihut, 
e l’altro De duello. — FcaiiETi (Gio- 
vanni Pietro), fratello del proce- 
denCe, nato a Ravenna nel i48a, 
ai fece ecclesiastico e pervenne 
cu’suoi talenti alle prime dignità 
della Chiesa. Fu da prima prov- 
veduto del vescovado di Milaazo 

30 . 
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in Sicilia; governò quella dionesi 
con saviezza per più anni e fu in 
seguito-trasferito a Lavello nel re- 
gno «li Na|Kili. Riniinziò quel ve- 
scovado a motivo «Iella sua gran- 
d’età e mori alcun tempo dopo, 
nel 15^7. Questo illustre prelato, 
dice l'ìralKisrhi, fu uno scrittore 
indefesso, e pochi sono i generi dò 
letteratura, che non abtiia ooltiva- 
ti,«iccome lo prova il catalogo del- 
le sue opere, puhlilicato-dall’aliate 
Ginaiini (Scritt. racetm., tovn. I., 
n. 338). Oli opuscoli, che sono stati 
stampati di Ferreti, tono di poca 
importanza; ma occorrono riguar- 
devoli fra i suoi manoscritti alca— 
Ite Afemorie (in Ialino)' relotipe nll’e-' 
sarrato di Ravenna-, un Poema sul- 
la Ibndazione di Rovigo {De origina 
urbis rhodiginae), ch’era stato altri- 
huito per errore a Francesco Ben- 
soiii, ed un altro De Hadria edita- 
te. Si pnò consultar» per maggiori 
particolarità la Bihiioteca degli 
scritturi di Ravenna, deU’ abate 
Ginanni. 

W— s 

FERRETI (Giovavui BaiTirra), 
antiquario, nato a Vicenzat nel- 
i65«>, studiò eoo onore nelle (>ub- 
blìche scnde di qiiellacitlà e«l en- 
trò in seguito nell’ordine dei be- 
uedeUiiii della congregazione del 
Monte Cassi no. Applicussì con mol- 
to ardore al la ricerca «lolle antichi- 
tà ed intraprese parecchie opere, 
cui non potò cmidurre a termine^ 
essendo stato rapilo da una morte 
immatura nel iMa, in età di qna- 
ranlatrò anni. Il solo libro, olle ab- 
bia pubblicato, ò iniìtulato: Musa» 
bipidar'iae antiquorum in marmoribut 
carmina seu denriim dosutria, homi- 
numque illuitrium ablUerata monu- 
menta et deperdita epitaphia, Vero- 
na, it>73, in fogl., raro: è la rao 
colta di tutte le inscrizioni in ver- 
si, che si trovano in Gruferò; Tan- 
tore ve no ha aggiunte parecchie 
inedite ed ha fatto In spiegazio- 
ne di tutte in note eruditissime. 

18 
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Dedicò l'opera al delfino, e Lnigt 
XIV ne lo rimunerò con tin dono 
oonsiderabile. Quel principe, il 
quale cercava di attirar ne’ snoi 
stati tutti gli nomini di merito, 
gli fece in oltre offrire il titolo di 
ino istorìografo con una pensione, 
se voleva andare in Francia j ma 
egli mori in meazo ai preparamen- 
ti del ino viaggio. Il p. Ferreti a- 
vea pubblicato il catalogo di dodi- 
ci opere, cbe si proponeva di dar 
in luce una dopo l’altra . In- tal 
numero deve specialmente ram- 
maricare la perdita delle seguenti: 
I. Bibliotherarum deperditarum op&s : 
era il catalogo delle opere greche 
e latine, chÌ%on ci soh pervenute 
e ch’egli valuta a qnasi centomi- 
la; II Antìquarwn subterranea: era 
l’indicazione delle cose più pre- 
ziose in fatto d’antichità, rinvenu- 
te in alcuni scavi, e l’elenco di 
quelle, eui sperar si poteva dirico- 
vrareper nuove ricerche. — Fee- 
BXTi (Giulio), giureconsulto italia- 
no del secolo AVI, ha pubblicato; 
De jure et re navali, Venezia, i5ng, 
in 4-to; — Febreti (Francesco) d’An- 
cona, che viveva nel secolo XVI, 
ha pubblicato: DelV Osservanza mi- 
litare libri dtse , Venezia, i5t 3, in 
4 -to, fig. , ne’ quali tratta della di- 
sciplina, delle vesti uniformi c di 
tutto ciò, che concerne i doveri del 
soldato verso la sua patria ed i 
tuoi snperiori . — Femeti (Mar- 
cantonio) di Venezia pubblicò in 
quella città; Mirinda, pastorale in 
cinque atti cd-in versi, i6i3, in 
4-to. — Febketi (Francesco) stamrò 
in Ancona : I diporti notturni, dialo- 
ghifamiliari. i58o, in 8.VO.— Fi- 
nalmente Febbeti (Iiorenzo) ha 
terminato con Vaneroni il Diziona- 
rio italiano^fraticese di Antonio Ou- 
din, Parigi, 1681 , in 4-to, due tom. 

W— s. 

FERRETO, storico, nato a Vi- 
cenza verso la fine del secolo XIII, 
è tenuto per uno di quelli, che più 
eontribuirono a far rinatcere in !■> 
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talia il gusto dei buoni studj. Seri-* 
veva con uguale facilità in versi ed 
in prosa, e non è meivs stimato co- 
me poeta, che come prosatore. Non 
si conosce qnasi ninna particolari- 
tà della vita dì Ferroso, il quale 
viveva ancora dopo il i33o. I suoi 
scritti sono: I. Ferreti, poètae vice- 
tini suorum et paislo ante actorum 
temporum historia . Questa storia ò 
divisa in cinque libri ; comincia 
nel ia5o, alla morte di Federico 
II, finisce nell’anno i3i8. e com- 
prende per consegnenz.i una del- 
I’ epoche della storia d’ Italia le 
più feconde in grandi avvenimen- 
ti. La lettura di tale opera è di 
somma importanza, ma è stato con 
ragione rimproverato all’ autore di 
essersi alcuna volta reso inintelli- 
gibile pel suo troppo grande scru- 
polo a non usare che termini ele- 
ganti. Muratori ha inserito essa sto- 
ria ne’ suoi Scriptores rerum italica— 
rum, tom. IX; aia credesi ch’esi- 
stessero alcune lacune nei due ma- 
noscritti, de’ quali si ò servito. Il 
dotto editore ha raccolto nel me- 
desimo volume le poesie di Ferre- 
to; II De Seal igerorum origine libri 
IV. Lo stile d’esso poema non è e- 
sente da ampollosità e da cattivo 
gusto; Tirahoschi lo riconosce tut- 
tavia superiore a quello di tutte le 
produzioni del medesimo tempo ; 
III in obitu Danti» poétae fiorentini : 
ò un’ elegìa di centodieci versi 
intorno alla morte del celebre Dan- 
te; IV in excessum Benevenuti de 
Campesanis poètae vicètini: altra e- 
legia di centocinquanta versi; V 
ad Albertum Mussatum, valem pata- 
vinum : questo scritto tratta pure 
la morte di Campesanis. Ferreto 
ha lasciato altre poesie di poca im- 
portanza, tranne i suoi Priapeia, di 
cui Pagiiarini ha pubblicato il 
principio nel libro VI della sua 
Scoria di Vicenza . Vossio osserva 
cbe parecchi passi di tale storia 
sono tratti parola per parola da 
quella di Ferreto. W — s. ■ 
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FERRETTI ( Emìlio), nno de’ 
buoni giureoonaulti del secolo de- 
cimoseslo, nacque a Castelfranco, 
nella Toscana, nel ^ 

famiglia, nubile ed antica, era ori- 
ginaria di Ravenna. Cuiiiinciù di 
dodici anni a studiare la legge ci- 
vile e canonica a Fisa e continuò 
in seguito nell’accademia di Sie- 
na. Era egualmente instrutto nel- 
le belle lettere. Come termina- 
to ebbe gli studj, si recò a Ruma, 
dove fu db prima Segretario del 
•ardinal Salviati. Avendo sostenu- 
to con molta gloria alcune tesi in 
presenza- di una numerosa adu- 
nanza di vescovi e cardinali, fatto 
venne avvocato all’età di dician- 
nove anni. Allora assunse il pre- 
nome di Emilio, in vece di quello 
di Domenico, cui portava per lo ad- 
dietro. Ferretti' noti era soltanto 
uomo di gabinetto : la sua capacità 
per gli aifari ara si ben conosciuta, 
che Leone X lo prese per suo se- 
gretaViu. Lasciò tale impiego dopo 
averlo esercitato per alcuni an- 
ni, e.si ritirò nella tua patria, do- 
ve, avendovi soggiornalo per alcun 
tempo, si mite al seguito del mar- 
chese di Monferrato, il quale co- 
mandava una parte dall’esercito, 
cui Lautrec conduceva alla con- 
quista di Napoli nel i5a8 Tale 
«tedizione essendo andata fallita. 
Ferretti riparò in Francia ed in- 
segnò la legge a Valenza con tan- 
ta gloria, che Francesco I. lo pro- 
mosse a consigliere nel parlamen- 
to di Parigi. Quel principe lo im- 
pregò in vane negoziazioni con i 
Veneziani ed i Fiorentini. Egli se 
ne trasse coir tanta abilità, che il 
marchese di Monferrato lo inviò- 
pure pretto ~di Carlo V, cui egli 
accompagnò nella tua spedizione 
di Africa. Si trovò alla conferenza 
di Franccico I., di Carlo V e del 
papa Paolo III, a Nizza nel i53d. 
Avendo rinunziato alla carica di 
Consigliere nel parlamento , andò 
a Lione ed in seguito a Firenze, 
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dove ottenne il .diritto di cittadi- 
nanza. Terminò la sua vita in A- 
vignorie, chiamatovi per insegnar- 
vi la legge. Mori in essa città il di 
i3 di luglio del i53a. Ha scritto 
parecchie opere sopra la legge, 
nonché un commento intorno a 
Tacilo. Teneva, siccome massima, 
che più profittassero il pensiero e 
la meditazione, che la lettura. E— 
siate la tua Vita nelle ^ itai- ciwu- 
timorum; juriaintu/torum, di Under, 
lena, i^aa, in d.vo. 

B — I. 

FERRI o f ERRO ( Ai.f-inso), 
medico italiano cl"l secolo XV'T 1 
biografi non vauiio d'accordo inipr- 
no alla sua patria, benolie goduta 
abbia di grande fama. I ,-iù Io cre- 
dono napoletado, alcuni aitri pre- 
tendono che nascesse n Faeiiz.v',tut- 
ti però si accordano a dire che inse- 
gnò con molla celebrità la cliiriir- 
gin in Napoli e lanolomiain Roma; 
che fu primario chirurgo del |>apa 
Paolo HI e che, oltuagenariu. mo- 
rì verso il i5j5. Le opere di Ferri 
non sono semplici compilazioni : 
ora contengono idee veraiuento 
nnove, ora utili miglioramenti, 
alcuna volta erronei' precetti o ipo- 
tesi da nulla: I. De li^ni sancii 
muliiplici mei/icina et vini exhibitio— 
ne libri qualaor, Roma, iSoj, in 
4-to. Il legno santo vi è presentata 
come una panacea atta a guarirà 
le malattie più discordi, e special- 
mente la sifilide, rar cui è vantato 
quale specifico. L’ autore confessa 
per altro che in certi casi rari il 
male è talmente ostinato eh’ é for- 
za ricorrere al mercurio. Sì fatta 
produzione non è senza rilievo; fa 
perciò generalmente accolta, ri- 
stampata a Basilea, a Parigi, inse- 
rita nell’ Aphroriisiarus di Lusini , 
tradotta in francete, in tedesco, 
ec. ; II De sclopelorum tioe archihu— 
torum vulnerìbur libri tres ; Coroìla- 
rium de iclopeti ac sìmilium tormen-r 
torum polvere ; De caruncula lice 
callo quae cervici vtiicac innateitur 
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opusculum , Roma , 1 55a , in 4-to ; 
Liuna, i555, in 4-*®' trillato 
di uliirurgia militare è uno de'pin 
antichi e la dottrina non u’è sem- 
pre giudiziosa. Ferri suppone una 
qualità \elenusa nelle piaghe d’ar- 
mi da fuoco, e ciò il conduce ad 
Un cattivo metodo di terapeu,lica. 
Il tira-palle, cui egli inventò e 
che ramnieinora il suo nume ( Al- 
fons no ), non è mai stato molto in 
uso ed a’ nostri giorni non figura 
piu che negli ArmumpiUaria chirur- 
gica di Scullet, di Garengeot, di 
brambilla. Onde rimediare alle 
callo.dià o piuttòsto ai ristringi- 
mqpli del cauale dell’ uretra e del 
collo della vessicar Ferri indica 
l'ii.su delle lente incerate, cb’è sta- 
to poi proposto come’ nuovo da cer- 
ti chirurghi mancanti di erudi- 
zione o di buona fede. 

C. 

FERRI ( Cibo ) , pittore ed ar- 
chitetto, nato a Roma nel i6S4- 
morto nella medesima città, nel 
studiò la pittura sotto Pietro, 
da (iortona, di cui imitò si abil- 
mente la maniera, che sovente 
confusi vennero! lavori dell’allie- 
vo con lineili dòl maestro. Avendo 
questi abbandonalo il soggiorno di 
Firenze. Ciro Ferri fu scelto per 
terminare le ammirabili pitture 
dei palazzo Pitti. Le esegui con 
multo buon suoce.-so, ed il gran- 
duca di Toscana non contento di 
assegnargli ima generosa' pensione, 
lo elesse rapo della scuola fiorenti- 
na . Puicliè coiiiiollu ebbe a fine 
tali lavori, Ciro Ferri tornò nella 
sua citt.à nativa, dove, ad esempio 
del suo maesini, divise le occupa- 
zioni sue tra l’aTcbitettiira e la 
pittura. Parecchi palazzi ed altari 
maggiori eretti vennero sopra i 
suoi disegni, ed il papa lo impiegò 
in oltre a fare de’ cartoni pel Va- 
ticano. Ne’ momenti di' ozio si di- 
vjertiva a disegnare per breviarj , 
er frontespi/.j di libri e per tesi 
gure, alle quali i dilettanti non 
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mancarono di dare un grandissimtf 
prezzo. Francesco Spierre'e ('op- 
nelio Bloèinaert non disdegnarono 
d’ inciderò Si fatti piccioli soggetti* 
Si dice che la morto di Ciro Ferri 
fosse cagionata dalla gelosia da lui 
concepita contro il Bacici a moti- 
vo-delia cupol.a di s. Agnese, a Ro- 
ma (piazza Navona) Si pretendo 
che avendo dipinto in maniera al- 
quanto fiacca la parte superiore 
della cupola, ebbe il dolore di ve- 
dere il suo colorito quasi al tutto 
ecclissato dalle pitture ranlto più 
ricche e vigorose, che il Bacici ese- 
gui -sotto le sitò, nella imsdeiima 
chiesa. Nulla v’ha che meno ab- 
bia certezza di tali aneddoti: no 
occorrono troppi del niedesìino ge- 
nere nelle vite de'.pittori, perchè 
possano in ngual modo essere veri. 
Ciò, che v' ha' di 'più certo, è che 
quando Ciro Ferri mori, il p.apa o- 
Dorar lo fece di grandi pompe e che 
magnificamente trasportato venne 
a Santa Maria in Trastevere. Egli e- 
ra tli ri ra famiglia (suo padre la- 
sciato gli aveva oltre a 5o,ooo scu- 
di di facoltà )« ma quai^unqiie si 
bella fortuna lo avesse posto ia 
grado di non lavorare che per la 
gloria, non trala.sciava di farsi pa- 
gare a raro prezzo. Amava il lusso 
ed all’eccesso spendeva. Siccome 
abbiamo già detto, i suoi disegni 
non sì distìnguono facilmente da 
quelli di Pietro da Cortona. Gli 
artisti tuttavia credono di ricono- 
scere la matita o la penna dì Ciro 
Ferri ad alcuni segui particolari, 
specialmente alla leggerezz.i dèi 
tratto, più elegante e più esatta 
nei disegni di ll’allieve, che in quei 
del maestro. Si osserva pure oho 
Ciro Ferri abbiizzava più trascura- 
tameiite i piedi e' le mani, che le 
altre parli del corpo. La sua m.i- 
niera di dipingere era, d'altrondo, 
grande e facile, e non cede a niu— 
■IO de’suui contetu(ioranei per la 
bellezza della composizione. Non 
gli si riuipruverd che d’aver troppo- 
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poco variato il carattere delle me 
figure e di non aver loro dato 
un’ espresaìonc abbat.tanza anima- 
ta. Le sue più belle produzioni 
SODO a Firenze ed a Roma . Ram- 
marica che la morte impedito gli 
abbia di terminare la cupola di s. 
Agnese, e più di tutto che sia sta- 
to scelto il meno abile de’ suoi al- 
lievi (Corbellini) per continuare 
quel grande lavoro. 

F. P— T. 

FERIU (Paolo) nacque a Metz, 
ai a4 febbrajn del tòpi, d’ u- 
d' antica i'aiiiiglia di toga. Duran- 
te i suoi stiidj uelj’accademia pro- 
testante di Muuiauban, vi pubbli- 
cò nel ibto una raccolta di poe- 
sie non poco mediocri: erano frut- 
to della sua giovinezza' (i). Sicco- 
me si disponeta ad esercitare il 
ministero evangelico, annuziò al 
pubblico che rinunziava a sì fatto 
genere frivolo di occupazioni, con 
queste parole, con cui terminava il 
suo avviso. Sat ludo nugitque da- 
tum. Essendo stato fatto ministro 
^ itell’aniio susseguente, esercitò gli 
ii/Hzj di tale carica in distjnta ma- 
niera e senza ninna, benché me- 
noma, interruzione per sessant'an- 
ni, fino alla sua morte, avvenuta 
il dì 2^ di dicembre del 1669. Fu 
posto sotto al suo ritratto il seguen- 
te distico, il quale indica la stima 
che di lui si aveva : 

Talet •! mntins ferrenr hapc tnecula ferri. 

In frrrì saecìit aarea «avcla lorent. 

£ra nomo di bella presenza, aveva 
Tin aspetto venerabile, maniere 
graziose e civili, ed era in grande 
considerazione presso i più emi- 
nenti personaggi. La malattia crii- 


(l) Tali prim* Optrt poetiche tono com- 
polle di soneilÌA di atanr** r d* una |)aiinrale 
in »!•' alti, ìntil^lala : UaltUa o /o Sdegno 
dC Amort, a cui luMe^uono It Glorit £ Ir»- 
b*Un. Htta pastora r. die* egli, gii fu luHa da 
C. 5., «ìgitor de la Trou, a»*ocatOj el»e <a fe- 
ce ristampare nel col titolo tli /o 

tragicommesita : 1 aoa nou è migliore dei* 
1* aJtra. 
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dele, che afflisse gli ultimi anni 
della sua vita, non alierò l'amenità 
sua naturale. Quando mori gli fu- 
rono trovate ottanta picciole pie- 
tre nella vessica. Era Ferri di un 
carattere assai p^ifìco : gemeva 
delle disunioni, che regnavano tra 
i protestanti ;tion disperava di po- 
terle terminare, e tenne in questo 
proposito comiuercio di lettere con 
Duraeus, l’apostolo della riunio- 
ne. Aveva pubblicato nel i(i 54 un 
Cntechumu generale della Riforma, 
onde provare eh’ era stata necessa- 
ria, qiiautiiiique, primachè esistes- 
se, gli uomini avessero potuto sal- 
varsi nella chiesa romana. Confu- 
tando esso catecbismoil giovane Bos- 
suet,allora canonico edarcidiacono 
di Metz, entrò nell’aringo della 
controversia, e la sua contiitazione 
parve si trionfanle,che i protestan- 
ti rimproverarono al loro ministro 
di avere scritto in modo che troppo 
si vantaggiasse l’ avversario suo. Il 
tenore di saviezza, concili Bossuet 
adoperò in quella discussione me- 
ritar gli fece la confldenza di Fer- 
ri ; ne risultò alcuni anni dopo li- 
na conferenza, a cui tenne dietro 
un commercio di lettere tra i clue 
campioni, del quale era soggetto 
la riunione de’ riformati alla chie- 
sa romana. La corte non era estra- 
nea a sì falla negoz.iazione. I ‘mi- 
nistri protestanti avendone avuta 
cognizione, trattarono di deporre 
dall’ impiego il loro confratello 
Tale progetto, di cui i donimcntl 
sono stampali alla fine del carteg- 
gio di Bossuet, non ebbe conse- 
guenza. Ma il dotto abate attestò 
con autcntii o omaggio di Ila buo- 
na fede, della sineerilà, del sapere, 
dello spirito conciliante e pacilico 
del suo rivale. Guido Patia pre- 
tende che''già da lungo teni[K> pri- 
ma tosse Ferri uno de’ ministri 
giiadagnati dal Cardinal de Rìefae- 
lieii onde riunire lé due religioni 
e che ricevesse per ciò voo scudi 
di pensione jAncillon però, il quale 
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era stato per venti anni collega 
di Ferri, ribalte quest’ asserzione 
sìct'uiue ima calunnia. Oltre alle 
due opere, di cui abbiamo parlato, 
Ferri ba scritto altresì; 1 . Schola- 
slu i orthoduxi * ipfcimen , Gotstad 
(Gine^ra) , ibiti, in H.vo. Era sog- 
getto di tale libro, che fu in voga a 
quel tempo, il provare ebe la dot- 
Iriiia de’ protestanti intorno alla 
grazia era stata insegnata da molti 
scolastici; 11 L’ ultima disperazione 
d Ila IruiHzione contri la Scrittura-, 
111 yindiciae prò ichuiaitico ortho- 
d IO. Leida, ib 3 o; IV Oiservazioni 
ttvnhe sul ilisoorsu della vita e mor- 
te di i. Lu-ier e sul racconto de' suoi 
miracoli, recentemente pubblicati dal 
signor de Rambereiller . Il timore di 
avere una spiacevole contesa con 
qiieiraiitore robbligò a starsi a- 
nonimn; V Orazioni funebri di Lui- 
gi XIII e della regina morire Anna 
d'Austria. Ha lasciato manoscritti 
alcuni Sermoni, ch’erano stati mul- 
to applauditi (l), n quattro volumi 
in fogl. di Ricerche sulla Storia di 
Metz, nelle quali si trovano cose 
curiose ed importanti. Aveva lavo- 
ralo lungo tempo nella Storia della 
Riforma, nella città di Metz, onde 
opporla a quella, che aveva pub- 
blicata de Menrisse , vescovo di 
Madaure , suffraganeo di Metz : 
tutti evsi maiiuscritti si conserva- 
no nella sua famiglia. 

T— D. 

FERRI ( D. Girolamo ) nac- 
que nella terra di Longiano, nella 
roiuagna, li 5 febbrajo del i^iS. Ab 
bandonatosi intieramente alle bel- 
le lettere, diede prove al pubblico, 
colla varietà delle sue composizio- 
ni, del suo buon gusto ed arte di 
scrivere e ebe sapea creiire e imi- 
tare ; per lo che nel ij 35 ottenne 
la pubblica scuola della sua patria. 
Servì nei quattro anni, che la res- 
se, non solo al profitto della gio- 

(l) Srecaito Caimrt, ve ne aven dnaen- 
lo iuiorno alla #oU Spiltola ài mh PaoU> a> 
gU Ei)rei , 
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Tentò, ma anche al proprio, aven- 
do atteso, sotto la direzione dell’av- 
vocato Camillo Pasolini, alla giu- 
risprudenza civile e canonica. Di 
là passò maestro di rettorica in Mas- 
sa Lombarda, poi nel seminario di 
Faenza e di Elimini , da dove i 
Faentini lo richiamarono con gene- 
rosa offerta, perché sostenesse l’in- 
carico della pubblica scuola di bel- 
le lettere, come in fatti ei sostenne 

S er lo spazio di 34 anni. Clemente 
lIV, che lo stimava ed amava, 
gli aprì ancora un più glorioso 
campo, conlerentlogli la cattedra 
di eloquenza nella rinascente uni- 
versità di Ferrara, dove, dopo a- 
vere per lo spazio di i 4 anni dati 
luminosi eseinpj del suo sapere, di 
zelo indefesso pel profitto de’ suoi 
allievi e per l’avanzamento delle 
lettere, cessò di vivere li 37 giu- 
gno 1786, di anni 73. Fu egli caro 
a tutti per le sue morali virtù e 
lo debbo essere a’ posteri per le 
sue elegantissime produzioni . £i 
non visse che per giovare a’ suoi 
simili. Le materie, che trattò per 
genio e.per dovere, appartengono 
tutte alla bella letteratura. Scri- 
vendo in prosa u in rima, nelle 
due lingue latina ed italiana, vi si 
osserva uno stile, che gli fa molto 
onore. L’ammirazione, ch’egli a- 
vea per gli antichi e che inspira- 
va a’ suoi scolari, non potea estere 
più viva, e si doleva dell’ ingiusti- 
zia di taluni, che, abusando della 
stima dei loro contemporanei, cer- 
cavano di rovesciare quest’ idoli fi- 
no a voler far obbliarne i nomi 
col rìmovere gli studiosi dall’ap— 
prendere la nobilissima e impor- 
tantissima lingua del Lazio. Com- 
battè il parere di costoro con un li- 
bro e trovò nel suo amor proprio 
un giudice segreto, che lo lusin- 
gava che le pericolose opinioni 
de* medesimi non sarebbero mai 
arrivate a corrompere l’Italia, do- 
v’ egli stesso ed uomini grandissi- 
mi del suo tempo e siugolarmenta 
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i Bonamici, 5 Stay, i Volpi, i Fac- 
ciolati, i Fabroni, i Vaiuietti e 
i ge«uiti Laguinartini , Gordara, 
Ferrari, Mazxulari, Koberti, Bassa- 
ni ed altri arean culla tranchoz- 
r» e purezza del loro scrivere 
smentito abbastanza il costoro stra- 
volto pensare. Ultre diverse Ora- 
zioni latine e volgari, da lui in di- 
versi tempi e in diversi luoghi pu- 
blicate, abbiamo di lui l’ opere se- 
guenti : I. De Tabulano Azuriniano 
ad Sexpiros Fiwentinos Commentario-' 
lum: è in fine dell’opera del Mit- 
tarelli Scriptorum farentinorum ec. ; 
n Epis tolae prò linguae latinae usa 
adcei^i Alembertium. Praecedit Com- 
mentarius de rebus gestii et scriptis 
Hadriasti Castelli, cardsnalis ad Cle- 
mentem XIV, Faventiae 1771 :que- 
sto è il libro, di cui si è parlato di 
sopra : egli è diretto contro il d’A- 
lembert, che nel voi. V delle sue 
Miscellanee avea asserito franca- 
mente non esser possibile il giun- 
gere a possedere perfettamente il 
non più vivo linguaggio latino e 
che perciò era inutile l’applicar- 
visi. Ultre il Ferri s’allarmarono 
contro il dittatore francese altri 
valenti letterati, tra' quali i Bona- 
mici, i Vannetli, i Giorgi, i Sibi- 
lati, i Roberti, i Villa, i Fabroni 
ed altri {V. Alembert); III De Ar 
lexandri Saniii vita Commentarius , 
Romae, IV De Vita et Scri- 

ptii Baltìussaris Castilioni, Mantuae, 
1780; V Elogio del conte Cammillo 
Campieri: è nel voi, LVI, pag. a(j^, 
del giornale di Pisa. Scrisse pure 
del Zainpieri la Vita latina, che 
trovasi nel voi. XII. Vifae Italorum 
doctrina ejjptllenlinm ec ; VI Ragio- 
namento indirizzato al cavalier An- 
nibaie Ferniani di materia, agraria: ò 
nel Magazzino di Firenze, VII 
Lettere due al signor conte Francesco 
Marescalchi, o da estratto de’ Salmi 
tradotti dalC avvocato Saverio Mattei, 
e di altre ope/e di lui : sono nel voi. 
XXVI del giornale di Pisa, pag. 

Lasciò il Ferri altra opere i- 
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nedlte in prosa e In verso, latine o 
italiane. Nel i.™° voi. della Biblio- 
teca ecclesiastica e di varia lettera- 
tura antica e moderna, Pavia, i ^go, 
trovasi la Vita del Ferri, scritta in 
latino da Adamo Barichevìcb Croa- 
te, Nell’ opera del Mittarelli, De 
litteratura faventina, pag. 80, si ha 
V Elogio di lui; monsignor Fabroni 
nella dedica, che gli fece, della Vi- 
ta del Facoiolati, facendo eco ad 
altri valentuomini, rende al Ferri 
quella giustizia, ch’era ben dovu- 
ta al suo merito. 

D. S. B. 

FERRIER (Arnaldo 00), cele- 
bre giureconsulto, nacque a Tolo- 
sa, verso l’anno i 5 o 8 . Poiché ter- 
minati ebbe i primi stndj, manda- 
to venne in Italia a frequentare le 
scuole delle primarie università • 
ad udire le lezioni dei dotti, che 
ne formavano in quel tempo l’ or- 
namento. Fu dottorato in legge a 
Padova, in età di ventidne anni, 
con tanto gridò, che, tornato a To- 
losa, i magistrati gli offrirono ad 
una voce la cattedra di tale scien- 
za per la morte del titolare rima- 
sta allor allora vacante. La fama 
di du Terrier si -estese presto per 
tutta la Francia, ed il cardinale 
de Tournon, il quale s’era dichia- 
rato protettore di tutti gli nomini 
di merito, gli fece ottenere una ca- 
rica di consigliere nel parlamento. 
Alcuni anni dopo, Enrico II locbia- 
mò a Parigi , lo elesse presidente 
del tribunale d’appellazione ed 
altri segni gli diede di sua bene- 
volenza. Nel i 55 g du Terrier re- 
citò nell’apertura de’tribunali un 
discorso, nel quale fu creduto di 
scorgere alcune allusioni al suppli- 
zio dello sfortunatoAnnaduBourg: 
bastò per indurre sospetto che fos- 
se partecipe delle opinioni de’pro- 
testantì, e cadde in disgrazia; ma 
non fu essa di lunga durata, poi- 
ché deputato venne dal re al con- 
cilio di Trento. Vi fece nel i 56 a 
un’aringa, nella quale impugnò 
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le pretensioni Jella corte dì Rome 
con tele impelo che lutto ii clèro 
ne tu coitemato. Venne obbligato 
a partire dal concilio per inchie- 
sta d’ nn« parte dr’ prelati e fu 
inviato a Veneiia col titolo di ain- 
bascindore . di cni sostenne la di- 
gnità, rendendo una porzione dei 
anoi beni, attesoché le calamitose 
circostanze, in cui era la Francia, 
iinpedirano che gli fosse pagato il 
ano stipendio Branióine rapporta 
che dn Ferrier, durante l’aiiiba- 
sceria a Venezia , andava alcune 
volte a Padova a dare lezioni pub- 
bliche di legge, di che il re gli mo- 
strasse disgusto, tornato che fu in 
Francia . E' più facile di credere 
che le opinioni di du Ferrier gli 
furono vera causa di nuova disgra- 
zia. Il re di Navarca, capo allora 
del partito de’ protestan'ti , appro- 
fittò di tale circostanza per chia- 
marlo alla sua corte, dove gli con- 
ferì il titolo di cancelliere.! Fin da 
quel momento du F'errier fece 
pubblica professione di calvinismo. 
Mori nel mese di ottobre del i585, 
in età- di settantaaiove anni, d«l 
rammarico divedere obesi prolun- 

f attero le turbolenze della lega. 

ìgli era molto istrutto, avendo con 
servato l’inclinazione allo studio 
anche nella sua vecchiezza, [*oi- 
chè aveva oltre, a scssant'anni quan- 
do incominciò ad apprendere le 
lingue orientali, al fine di jmter leg- 
gere le tante Scritture negli origif 
nati. Avea conosciuto fra Paolo nel 
suo soggiorno a Venezia, e si crede 
che gli abbia somministrate varie 
note per la sua Storia lìel Conciliò 
di Trento. Scevola-diSainte-Marthe 
ha scritto il suo elogio. Le Memorie 
ed Arrtbatrerie di da Ferrier forma- 
no 5 voi. infogl. : se ne cousertano 
due esoniplari manoscritti nella 
biblioteca reale di Parigi. 

W— I. 

FERRIER { OooEBo ). dottore in 
medicina, nacque nel i5i3 ne’din- 
torni di Tolosa. Aveva unito lo stu- 
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dìo della medicina a quello defltf 
scienze mateinatiehe , per le quaif 
aveva un’ iriclinazione decisa : ne 
possedeva la cognizione ad un al-< 
to grado c s’applicava particolar- 
mente ai vaneggiamenti dell astro- 
logia giudiziaria, souin>anv.-nte in 
credito ai suo tempo. Andò a fer- 
mare stanza a Parigi, e eon l’ aju- 
to di sembianze molto piacevoli, 
d’ una studiata civiUà, d' un con- 
versare spiritoso e • persuasivo', 
'ed in fine de’ suoi talenti iiell’a- 
strohigia, fu presto ammesso alla 
confiilenza ed a|la‘ fami:;liaritir dei 
per.sonaggi più illustri. Il eanlina- 
le Bertrand , che gli era affanna- 
to, In persuase ad accompagnarlo a 
Roma. Non tardò ail avere In essa 
città la celebrità 'meies'uim e la 
medesima voga, che aveva a Parigi-, 
Tomaio in Francia, scelse Tolosa 
per suo soggioi no. Ferrier vi- pra- 
ticava tranquillamente la medici- 
na, quando s’ impegnò in una di- 
scussione polemica al semino viva 
contro Oìuvanni Bodin a mistivo 
dei Sfi Libri della Repubblica, di cui 
quest’ ultimo era autore . La con- 
tesa prese un carattere di acerbi- 
tàs e Ferrier, in età di setta iilaciu- 
qiie anni, stava oomponen.lo uà 
nuovo libro centra il suo avversario^ 
quando mori, nel i588, d’una ma- 
lattia d’infiammazione, di cui la 
discussione, nella quale s’ era im- 

r egnatu, fu causa probabilmente. 

suoi scritti sono: I. De diebus de- 
cetili iis secuttdum pylhogoricam do- 
clrinam et astronomicam observatio- 
nem, Leida, , i549, ••• ib; II 
Libir de Somniis, Leida, i j4<i, in iG, 
unitamente ai Trattati il’ Ippocra- 
te, di Galeno e di Sinesio intorno 
ai Sogni; IH De Pudemiiigra , lise 
hispanira, libri duo, Tolosa, i553, 
in 13, più voltò ristampilo; IV De 
radice chinae liber, xum probatiir di~ 
versam esie ab apio. Tolosa, i554> in 
8.VO, V Fera methodat medendi, duo- 
bus libris comprehensa, Castigoliones 
medicinae, Tolosa, i55-j , in 8.vu. 
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.L'eìda, jGoi, Io S.ro;, VI pagare a Ini una grandUtifeM som-' 

MÌwertimn4t(j a Gim anni Bodin tul ma a titolo di compensi. StimMo da 
•qtMirtu libro della >ua Hepubblica, Richelieii e da LnigiXIllj fu im- 
Tolosa, i58o, in 8to, ec. piegato in iiarecchi affari d'iuipor- 

, F — a. tanxa. La t rancia, durante la guer- 

FERRIER ( Geremia), ministro ra della Valtellina, avea latto al- 
.proieslantc , roiue suo padre, prò- leauza, pel trattato di Compiegne, 
i'es-ti la teologia nel l’accademia di ooa gli Olandesi Gli scritio^isti- 
^iines; era nato ili essa città do|>o la penìliati dal gabinetto di Aladrid 
anetà del secolo XVI c iiior'i a i’a- - inveirono centra (i latta unione dì 
jrigi ai ab di settembre del ibati, un principe cattolico con uno sta- 
comertilu da tredici anni alla re- to protestante. I errier rispose a ta- 
ligione romana. Ninno tuttavia più li diatribe con un’opera, intitola- 
,di lui se n’era mostrato nemico . ta : il Cattolico di italo, o ÙUcorto 


.Aveva sostenuto in una pubblica 
tesi che il papa era l' iluticri.sto , e 
ai latta pro|K>sione^iuovamente pro- 
dotta nel sinodo nazionale di Gap, 
vi aveva avuto per le pratiche sue 
una solenne conferma. Qne.-li er- 
rori teologici erano per malasorte 
Uniti ad inti ressi politici, equanto 
aiaggiore influenza nn ministro a- 
.\ewi nel suo paitito, più la corte 
prii Ili-ava d’inlimorirlo o di sedur- 
lo L’aiiihizioiie di Ferrier non ten- 
,ne t'-i ino contro alle offerte, con cui 
«i trovò niez.zuili abbagliarlo. 1 pri- 
mi diililij intorno alla sua fede prò 
mossi furono nel sinodo di Sau- 
miir; quello di Privas tenne di a- 
vcre acquistate prove certe della 
sua detezione e lo scommuiiicò. 
Ferrier ne reclamò allora Iranca- 


politico delle alleanae del Re criitia^ 
nitstmo contro le calunnie de’ nemici 
del tuo tlato, i6a5, iiiS.vo. GliSpa- 
gnuoli nella risposta, che fecero 
ad esso libro, lo trattarono da sco- 
pae ferrieratme-, ma non perciò fa 
meno Iellato in pregio; se ne fece- 
ro tre edizioni in un anno. Quan- 
tunque la pubblica opinione di 
tutta l’Europa iie avesse confer- 
mato i principi, tale lii tb successo 
non impedì, poco tempo dopo, che 
il fainuso Giansenio produoesse 
nel suo Man gallicut, nell’occasio- 
ne di un trattato fatto da Luigi 
XIII con i principi protestanti di 
Germania, le iriedeilmeqnerele,cui 
il libro di Ferrier avea vittoriosa- 
mente confutate , ed è più straor- 
dinario ancora che ri successore 


inclite il premi»; fu eletto consi- del cardinale de Richelieii nella 
gliere nel presidiai di.Niines; ma carica di primo ministro, Putier, 
la sua asiiillaz.ioiie .nella carica fu vescovo di Beanvais , osò esigere 
cagione d’ un ainiiiutiiiamento, in per primo atto dell’autorità sua 
guisa che senza II soccorso de’ ma- che gli Olandesi, se volevano rirna- 
gislrali e del cunoistoro era proba- nere alleati della Francia, rien- 
biluiente spacciai». Trasferito a trassero nel grembo della chiesa 
Parigi con tutta la famiglia , ab- cattolica. E’ vero che tale dappocag- 
biuiò Ira le mani del cardinale On- gine fece congedare quel prelato , 
pcrron e riconobbe per bestem- ed il governo francese , fedele allo 
mie in' no opera, cui |iiibblic.ò massime, che aveva fatto sostenere 
quasi suhilu, tolto ciò, che aveVa da Ferrier, continuò a pensare che 
precedeiit'-niento detto del papa, gli stati possono attenersi a culli 
Tale ritrattazione e la sua corner dilferenti ed aver tuttavia iiiteres- 


aione^ di cui quella fu con‘egiieii- si oom .ni ednnirsiperdifendor- 
Ea, non rimaselo senza guiderdone ; li. Baillet ba considerato senza ra- 
ta città di Ni nes ebbe ordine di grane il Cotlo/ico di stalo come mi ’o- 
cotnperare i beni di Ferrier e di pera di Sirmond con nome ùnto 
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Geremia Ferrier n' è certÌMima- 
mente l’autore. Egli fu il padre 
della sposa del 'luogotenente crimi- 
nale Tardieu , di quella femmina, 
di cui Boileau ha fatto un ritratto 
«ì orrido e la quale, come ha di lei 
detto Racine , • 

AarUrdo butelìrr emport^ 1«» 

Ptntòt qne de rentrer au logi» l«s maint neCtea) 

ed a cui l’avarizia attirò, nonché 
al suo sposo, una fine tanto funesta. 

V S L. 

, FERRIER e non FERRIERE 
( Luigi ) , nato ad Arles nel i65a, 
aveva appena compiuti gli studj , 
quando perdè suo padre ; egli an- 
dò presso una sua zia in Avigno- 
ne e si fece presto -osseri are pel 
suo gusto e per le sue disposizioni 
per la poesia. La santa inquisizio- 
ne esaminò i versi, cui faceva gira- 
re manoscritti , ed in mancanza di 
meglio si attenne al seguente 

L*amonr, poar let mortrU^ rat te sourerain 
bie» . 

Questo verso parve temerario, ere- 
tico, scandaloso, equivoco e conte- 
nente proposizioni pericolose L’in- 
quisizione papaie fece processare 
l’autore, il quale, onde sottrarsi al- 
le sue persecuzioni, fu costretto a 
ritirarsi nel territorio fradcese e 
passò a Villeneuve d’Avignoue. In- 
tanto Ferrier fece che gii amici 
suoi si adoperassero presso il p. de 
Pcriissis, domenicano, grande in- 
quisitore. Per grazia speciale ot- 
tenne di andare a far ritrattazio- 
ne, dopo di che ebbe I’ assoluzio- 
ne, e I’ afiàre fu terminato. Per si 
fatta persecuzione essendosi Fer- 
rier disgustato del soggiorno d’A- 
vignone, si recò a Parigi , dove il 
duca dist. Aignan lo prese a pro- 
teggere e gli afBdò r educazione 
de suoi figli. Il suo protettore lo 
fece nel i6n4 associare all’acca- 
demia di Arles; Ferrier inoltre fu 
ajo di Carlo Luigi d’Orléans, so- 
prannominato il cavaliere di Lon- 
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guefiiU'(accuo nel ^688,neiI’asiedio 
di Filisburgo) ; era amato e stimato 
dal gran Condé, il quale anche lo 
alloggiò nel suo palazzo. Ereditò 
nel it>8^ la terra di la Martiniére, 
presso a Caudebec, nella quale si 
ritirò e mori nel.i^ai. Le sue ope- 
re sono: I Precetti galanti , Parigi, 
Gl. Barbin, 1608, in la : è un poe- 
ma composto di varie parti, le qua- 
li sono il Ratto delle Sabine, la fa- 
vola di Bacco e di Arianna , la fa- 
vola di Achille e Deidamia, quelle 
di Dedalo, di Marte e Venere, e 
quella di Cefalo e Procri. Contie- 
ne consigli agli amanti , e ciò solo 
ha comune col «celebre poema di 
Ovidio. Si trovano in seguito na 
Sonetto mila Morte di Turenna ed 
altri due componimenti, cb’ erano 
già usciti alla luce, dice l’autore, 
» si nel Mercurio galante, che altro- 
» ve Il Alma di Bretagna, regina 
di Francia, tragedia in cinque at- 
ti ed in versi, rappresentata nel 
16^8, stampata nel 1679, in la; HE 
AdroJto,tragediaincinqueatti ed in 
versi, rappresentata nel 1680, stam- 
pata nel i68l,inia;lV Montezwna, 
tragedia in cinque atti ed in versi, 
rappresentata nel i^oa ; non è sta- 
ta stampata ; V Storia uniaerrale di 
Trago Pompeo, ridotta in compendio, 
da Giiulino, rutooa traduzione, con 
note di D. L. M. i^gS, a voi. in ta. 
Si crede ohe l’abate G. Abeille vi 
abbia avuto parte: le iniziali D. L. 
M. significano De la Martiniére. I 
compilatori del Ditionario della 
Provenza dicono eh’ é U nome d' un 
feudo da lui comprato in IVormandia ; 
io aveva in vece ereditato, siccome 
abbiamo detto piu sopra, e proba- 
bilmente dal lato di sua madre, la 
quale si chiamava Gabriella de La 
Martiniére. Le tragedie di Ferrier 
sono pincché mediocri ; la sua ver- 
sione di Giustino aveva fatto di- 
menticare quelle di Sejssel e di 
Colomby; ella fu ecolissata alla sua 
volta da quella dell’ abate Paul, 

A. B— T, 
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FERRlfeRES (CiiAiniio i>i), dot- 
tore in legge della^ facoltà di Pari- 
p, nacque in essa città, nel i63q. 
V’ insegnò da prima la giurispru- 
denza, di cui fu in seguito professo 
rea Reìms. Era laboriosissimo: il 
primo fu che intraprese, ne’ tempi 
moderni, di tradurre in francese i 
libri del Diritto rumano. Tranne 
tuttavia le Iitituzioiii di Giiutinia- 
no, cni tradusse per intero, non 
fece con i titoli di Giurisprudenza 
del Codice, del Digesto e delle Nocel- 
le, che delle tposizioni di tali com- 
ilazioni, Parigi, 6'volumi in 
.tu. Egli scrisse in oltre: I. un 
Commento sullo Statuto di Parigi, a 
Tol. in 13; 11 Nuova Istituzione 
sugli Statuti, ibqa, a voi. in la, 
l^oa, S voi. in la. De Ferrières non 
era tanto versato nello studio del 
diritto francese, da comporre una 
tal’ opera. Quella di, Loisel sul 
medesimo argomento, quantun- 
que più antica , ò assai prefe- 
ribile; 111 Corso e compilazione di 
tutti i Commentatori sullo Statuto 
di Parigi, l^i4> 4 ‘tt fogl. ; 
vi sono alcune osservazioni di Le 
Camus, luogotenente civile; IV 
Introdsstione alla Pratica, opera n- 
tile, in cni si trovava un’ esatta de- 
finizione di termini della Curia, 
da prima in un solo volume in 
la : si accrebbe considerabilmente 
in seguito; V la Scienza perfetta 
del Notaio, 1684, in 4-to; VI Tratta- 
to dei diritti di padrortato e della pre- 
sentarne ai benefizi, Parigi, ib86, 
in VII 1^ Opere di G. Bacquet, 
aumeatate di quesiti, deqisioni, decre- 
ti, ec., PAigi, Dionisio Thierry, 
1688, in fogl. Non si può negare che 
le opere di Claudio de Ferrieres 
nou abbi.vno servito per diffondere 
la cognizione del Diritto : ebbero 
esse molta voga, e bonch’ egli la- 
vorasse per vivere, i librai ne tras- 
sero piu profitto di lui. Claudio 
de Ferrières mori a Keims, agli 1 1 
di maggio del 17141 77 anni. La 

sua alterigia; la prevenzione per 1 
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suoi sentimenti allontanarono da 
lui la fortuna, cui la scienza sua 
ed il suo spirito avrebbe/o dovuto 
procacciargli. — Claudio Giuseppe 
DE Fermèses, suo figlio, corse il 
medesimo aringo. Non fece quasi 
ohe pertezionare o aumentare le 
opere di suo padre. Alise in sette 
volumi la traduzione delle Istitu- 
zioni, cni l’nltimo non aveva fatto 
che in due. Vi aggiunse delle note 
contenenti l’ applicazione del Di- 
ritto francese al Diritto romano, ed 
una Storia del Diruto romano, che 
forma il 7.'"* voi., Parigi, 1760, i;x 
sa. 1 sei primi volumi erano uaci- 
ti alla luce dal 1719, Parigi, Wa- 
rin, ( lat. e frane.). L’ Introdaziona 
alla pratica divenne tra le sue ma- 
ni nn Dizionario di Diritto, 1740, 
Parigi, a voi. in 4-to : di tale o^ra 
scemò il merito l’aumentar di volu. 
me. Boucher d’Argis vi fece altresì 
alcune agginnte, Parigi, a volumi, 
in ^.to. La Scienza perfetta de' No- 
tari fu del pari allargata a due 
volumi in 4-l<S Px'igi» 1761, con 
le aggiunte di F. B. de Visme. 
Massé, notajo a Parigi, ha pub- 
blicato il Nuovo perfetto Notato, o 
la Scienza de’ Notori del fu C. G. 
de Ferriires, in armonia con le di- 
sposizioni del codice civile, ec., i8o5, 
a voi. in 4-^> quarta edizione, 
181 3, 3 voi. in 4-lo. Claudio Giu- 
seppe de Ferrières è stato decano 
delia facoltà di legge di Parigi. 

^ B— ‘I. 

F ERRIERES (Careo Elia, mar- 
chese de), membro dell’ assemblea 
costituente, nacque a Poitiers ai 
37 di gennajo del 1741, servi ne’ 
carslleggieri, si ammogliò e mori 
ai 3o di taglio del 18^, nel ca- 
stello di Alarsay, presso Mirabeau, 
dove passava i due terzi dall’anno 
onde attendere aU’inclinaeione sua 
per lo stadio. Era ivi allorché pa- 
recchi gentiluomini del suo vici- 
nato lo indussero a recarsi all’ as- 
semblea del baliaggio di Saumar. 
■n Non tardai ( egli dice nelle sue 
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» Memorie per jervùe alla itoria del- 
ti l’attemhlea cnslilmute) a di>certie- 
re le brighe che si a|iparecchiava- 
» no. Ciascun ordine, ciascun in- 
dividuo a\eta le sue mire. Il par- 
lamento sperava d' ingrandirsi 
>. con tutto ciò, che gli stati gene- 
rali torrebbero al re; l’alta no- 
» biltà di scuotere il giogo, a cui 
» r aveva sottomessa il cardinale 
ss de Richelien; i proprietarj de’ 
ss capitali ed i livellar] volevano 
ss assicnrare il loro credito e for- 
ss mare del debito del re un debì- 
ssto dello stato”. Questo passo, 
tratto da una delle opere di Fer- 
rières,’ci riconduce a quello tra gli 
scritti suoi, nel quale poneva la sua 
fama come letterato. Prima della 
convocaaione degli stati generali 
aveva pnbblicato in a volumi in 
la le Tlteitme. Vi spiega la dottri- 
na di Cartesio, di Mallebranche e 
di Locke, e toglie particolarmente 
a far vedere la sorte riservata alle 
nazioni, di cui i costumi ed il go- 
verno più non sono in armonia con 
la religione stabilita. Ferrières 

F ier inclinazione visse nel ritiro. 

vi divideva il suo tempo tra lo 
studio e la beneficenza. La sua de- 
bolezza non gli permise di avven- 
turarsi nella ringhiera degli stati 
generali, ma fece stampare alcune 
delle sue opinioni. Le opere di 
Ferrières, per la maggior jsarte 
stampate a Cb&tellerault, sono ; I. 
le Theisme o Ricerche sulla natura 
dell’ uomo e sulle sue reìasioni con 
gli altri uomini nell’ oriline morale e 
nell’ ordine politico, a voi. in I 2 ,se 
conda edizione, Parigi, 1791 ; 11 i 
Voti, storia vera, 1 volume in 12; 
in Giustina e St. Flour, cui precede 
un ragionamento sulle donne, consi- 
derate nell’ ordine sociale, 2 voi. in 
12; IV Della Costituzione che s’ adr 
dice ai Francesi, 1^89, in 8.vo; V 
Progetto di finanze per V istituzione 
d’ una cassa territoriale, l’Jfto, in 
H vo ; VI Opinione contro V arresto 
del re a Varennes, 1^91, in8.vo; 
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Vn Conto reto ai miei commettenti, 
1791, in 8.VO ; Vili Dello stato del-s 
le lettere nel Puitou, dalC anno 3 oo 
deir era cristiana fino all'anno 1789, 
a cui sussegnitano un Discorso so- 
pra il buon Gusto , r£/ogto storico 
del C. Brrquìgny , Lidia, novella j- 
mitata dal greco di Partenio ria iVi- 
cea, anno VII, i voi. in 8.vo ; IX 
Memorie per servire alla storia dell’as- 
semblea costituente e della rivoluzione 
del 1789,0000 VII, 3 voi., in 8.vo: 
il quarto volume, il quale fini- 
sce alla morte del re, è rimasto 
manoscritto tra le mani della 
marchesa de la Messelière, figlia 
dell’autore. Il marchese de Fer- 
rières si toglie in essa opera a nar- 
rare i fatti, u render conto delledi- 
scussioni, con la più grande im- 
parzìalitè. Vi riuscì talmente che 
ognuno de’dne partiti, i quali re- 
gnavano in quel tempo, lo consi- 
derava del partito opposto. Il pre- 
fato libro, istrnttivo e curioso, è 
divenuto rarissimo. Il marchese 
de Ferrières ha lasciato parecchi 
manoscritti, fra gli altri: Lettera a 
V. D. M. sopra l' origine del male. 
Aveva, ad istanza dell’abate Ray- 
nal,scritto intorno al seguente que- 
sito, proposto dall' accademia di 
Lione: La Scoperta dell' America è 
ella stata utile o dannosa al genere 
umano? 

D— M— T. 

FERRINI (Lnc.\), religioso sei^ 
vita, nato a Firenze, nel secolo 
XVI, fu l’editore delle opere la- 
sciate manoscritte dal P. Poccianti, 
suo confratello, nè in tal guisa gio- 
vò granfatto alla sua nfemoria. So- 
no le seguenti: I. Mieli. Pocciantii 
Catalogus scrìptornm Jlorentinorum 
omnii generis, quorum et memoria ex- 
fot, atque Isicubrotiones in litteras re- 
latae siint ad nostra usque tempora, 
Firenze, 1 irHq. in 4 -*o. Ferrini ag- 
giunse dngenlo scrittori in circa 
al catalogo latto da Poccianti, ma è 
nondimeno imperfettissimo. Le o- 
pere stampate non vi sono distinte 
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dalle nianoicritte : non vi li rln- i554i >n fogl.; i555, nn volume in 
viene ninna critica riflenione, che 8.vo, e tradotta in francese, con la 
metta il letture in grado di giudi— storia di Paolo Emilio, da Giovan- 
oare del merito degli scritti, de’ijua- ni Regnart, Parigi, i58i, in fogl.; 
li gli li fa passare il catalogo sotto ne fu tanta la voga che Scaligero 
occhio ; lilialmente lo stileh’èdu- non esitò di dare a le Ferron il lo- 
ro e scorretto; li Pocr'uinti Mich. prannotne di Attico. Questo u Iti- 
Pile rfe seffe Beoti Fiorentini funda- ino fu pure uno de’ continuato- 
tori deM’ oriiine de’ 5ervi, con un epi'- ri della Storia dei re di Francia, 
Ioga di tutte le chiese, monasteri, luo- di dii Haillan, Parigi, i6i5, in 
ghi pii et compagnie delta città di fogl., a voi. Ha de Ferron altresì 
Firenze. Firenze, i58<), in 8. vo. Fer- scritto Osservazioni intorno alio Sta- 
rini in talevoldme inserì due scrit- tufo di Bordeaux, Lione, i5b5, in 
tuoi, nno delia nobiltà de' Fioren- fo^l. 
tini, l’altro della religione de’ Serri. Z. 

— FEHniNi (Vincenzo), religioso PERRY (Andrea), minimo, geo* 
domenicano, nato iiel secolo XVI, metra e matematico, dell’ accade- 
a Castel Nuovo di Garfagnana, in mia d’Amiens e di alcune altre 
Toscana, era vicario generale del- dotte società, nacqne a Reims nel 
l’ inquisizione a Parma, nel i585. 1714 R mori ai 5 di settembre del 

Fu eletto nell’anno susseguente 17^5- Fece il progetto deija mao- 
superidre de’ conventi dell'ordine china idraulica per le fontane del- 
neir Ungheria, Stiria e Corinzia, la città di Reims, di cui il celebre 
c divenne celebre in esse proviiicie abate Pitiche avea concepita l’idea 
per 1’ abilità sua nella predicazio- e che il canonico Goilinot eseguir 
ne e per l’ardente suo zelo per la fece a sue «pese nel 1747- H 
purità della fe<le. Il P Ferrini Ferry condii'^se la costruzione di 
era a Venezia nel i5t)6 ed in quel- tale macchina, la qnal’èd’una sor- 
l’epoca già avanzato in età; ma non prendente semplicità eforma l’am- 
si conosce In data della sua morte, mirazione degli stranieri. Le città 
Ha scritto alcuni libri ascetici : Al- d’Amiens e di Dole a lui sono de- 
Jabeto spirituale-, Alfabeto esemplare bifrici delle acque, di che godono, 
c la Lima universale de cita, raccol- LgH scrisse delle Memorie snll’i- 
ta di massime tratte dalle opere stitnzìone delle fontane pubbliche 
de’ più celebri predicatori del suo in ciascuna di esse due città, stam* 
tempo. paté una in Amiens, 1749 - >d 4-10, 

"NV— s. e l’altra a Dole, 17^0, in 4-to. 

FERRON (Arnaldo de), consi- Scrisse nel 1^48 il Progetto delle 
gliere nel parlamento di Bordeaux, scuole di Matematica e di Disegno, 
di cui.ha Sainte-Marthe fatto l’e- di Reims, e l’indirizzò all’accade- 
logio, fioriva nel secolo XVI, nel mia delle .-cienze di Parigi. I suoi 
medesimo tempio con la Boétie, e grandi talenti gli fruttarono il gra- 
mmi nell’anno stesso, in cui que- do di primo professore di quelle 
sfi mor'i(i563), in età di 48 anni, scuole, che furono istituite nel 
Gli era stata conferita la sua cari- 1749 H P- Ferry ha lasciato alcu- 
ca di ventun’ anno. Fu il conti- ne altre opere, e tra le altre no 
nuatare di Paolo Emilio, di cui Poema latìnoinlodediM.deTon* 
condusse la storia dal 1484 al 1 547> Sembra che sia sua la Dit- 
cioè dal matrimonio di Carlo Vili ' seriazione sul progetto di dare 
fino al regno di Enrico II. SI fatta que alla città di Reims, stampala 
continuazione, in nove libri, ven- in essa città da Bartolomeo Moi- 
ne stampata a Parigi, da Vascosan, teau, nel i747t '» 4-f<>i RO" 
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disegno incito ; è nno «oritto che 

■i legge con piacere. 

J — B. 

FERRY. K. Fswu. 

FERSEN (Axei., conte de), feld- 
inaretciallo e tenatore di Svezia, 
morto verso la fine del secolo pas- 
salo, era d’ un’ antica famiglia di 
Llvonia, illustre nella Svezia dai 
regni di Cristina, di ('arlo X e 
Carlo XI in poi . Poiché servito 
ebbe parecchi anni in Francia, do- 
ve aveva ottenuto il grado di ma- 
resciallo di cam|K>, tornò in Isve- 
aia ed ivi si rese chiaro per talenti 
militari e politici. Comandò inPo* 
merania e fn tre volte marescial- 
lo della dieta o presidente del- 
l’ordine della nobiltà. L’Influen- 
za sua brillò specialmente nell’ a- 
diinanza degli stati, che ti tenne 
nel 1^56 e nella quale lo scoper- 
to il progetto d’ una rivoluzio- 
ne in favore della corte. Il conte 
de Ferten era oratore della giunta 
eletta per giudicare gli accusati. 
Esso tribunale proferì una senten- 
za, per cni condotti vennero al pa- 
tibolo il conte di Brahé, il barone 
d’Horn, il capitano Puke ed altri 
parecchi . Allorché Gustavo IH, 
secondato dalla Francia e median-, 
te i suoi talenti, intraprese nel 
di cambiare la forma del go- 
verno, il conto de Fersen, veden- 
do che non avrebbe potuto lottare 
iM>n buon suocesto conira il partito 
del popolo e del re, si ritirò dalla 
capitale. Pochi giorni dopo che fa 
accettato il nuovo atto costituzio- 
nale, ottenne un grado nel senato. 
Ma il potere di quel corpo era sce- 
malo ed i principj del ’governa- 
mento cambiavano-a misura che il 
tempo consolidava la rivoluzione. 
Parecchi senatori riniinziarono, ed 
il conte de Fersen fu di tal nume- 
ro) ma spiegò di nuovo l’attività 
sua politica in qualità di membro 
della nobiltà nelle diete del 1^78 
• del I ^86, durante le quali sorse 
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un partito di opposizione. Avendtr 
voluto adoperare con la medesima 
influenza nell’ adunanza del 1789, 
fu arrestato con altri parecchi de- 
putati della nobiltà in seguilo ad 
una discussione molto procellosa, 
mossasi tra quell’ordine ed il suo 
presidente. Le deliberazioni pre- 
sero tosto un andamento diverso 
ed il monarca ottenne nuove pre- 
rogative. Liberalo che fu il conte 
de Fersen, comparve pochi giorni 
do[>o nella corte di Gustavo e fu 
testimonio del trionfo del principe 
con quella calma e quell’impero 
di sé stesso che non lo avevano mai 
abbandonato nelle più critiche cir- 
’ costanze. Era stato debitore de’suoi 
lieti successi nelle adunanze della 
nazione all’ abilità sua nel parlare 
ed al carattere di disinteresse, cui 
dar sapeva alla sua ambizione. 

C — AW. 

FERSEN (Axec), figlio del pre- 
cedente, nacque a Stockolm, verso 
l’anno Come fatto ebbe gli 
studj nella Svezia sotto la direzio- 
ne di suo padre, andò in Francia, 
dove divenne colonnello proprie- 
tario del reggimento reale svedese* 
Fece le guerre d’America, viaggiò 
I’ Inghilterra e l’ Italia. Quando 
scoppiò la rivoluzione ,di Francia' 
il conte de Fersen, il qual era a 
Parigi, ti segnalò per la sna divo- 
zione alla famiglia reale. Affronta 
tutti gli oslaculi per far giungere 
consolazioni a quella svcnturatò 
famiglia, intaiitoch’cra chiusa nel 
Tempio. Forzato ad- ablmudonare 
la Francia, soggiornò a Vienna, a 
Dresda, a Berlino, e tornò final- 
mente nella sua patria. Ottenne 
accoglienze lusinghiere; il re di 
Svezia lo elesse grande maestro 
della sna caia, cavaliere degli or- 
dini, cancelliere dell’ università di 
Upsal, e gli conferì nn grado fra i 
grandi del regno, i quali hanno la 
prerogativa di avere il titolo di ec- 
cellenza. Il conte de Fersen, il 
qual era scampato alle procelle 
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(Iella rivoluzione in Francia, fa 
vittima del fermento, che avvenne 
in Stockolm nel 1810 dopo) la mor- 
te di Carlo Auguilo d’Augntten- 
lionrg, eletto poco prima principe 
reale. Il popolo, irritato contro lai 
dai fazioii, lo asMli a colpi di pie- 
tre nei funerali del principe e lo 
fece ipirare -fra i più barbari trat- 
tamenti in una pubbli(» piazza. 
{ V . Cablo Auììdjto). 

FERTE (Enrico de Senntcthn, 
noto di piu aotto il nome di iuare- 
aciallo DE I.A), discendeva da una 
illustre casa d’Alvergna, (^moscia* 
ta dal secolo XIII in poi. Suo pa- 
dre, luogotenente generale nel go> 
vernir della Champagne, fa suc- 
cessivamente onorato delle amba- 
scerie d’Inghilterra e di Roma, ed 
ottenne in guiderdone de’suoi ser- 
vigi il titolo di ministro di stato. 
lìnri<» nacque a Parigi nel i 6 (x>. 
Destinato dalla tua nascita all’a- 
ringo delle armi, ebbe appena ter- 
minati gli studj che fu provvedu- 
to .di nna compagnia in un reggi- 
mento d’infanteria. Fa presente 
all’assedio della Rocella nel iliaS 
e vi si segnalò alla guida del reg- 
gimento del conte di Soissons. Do- 
po l’espugnazione di essa città eb- 
oe commissione di perseguitare i 
protestanti della Linguadocca, li 
Pattò in parecchi incontri e cop- 
tribui a togliere Frivas, una delle 
migliori loro piazze. Andò in se- 
guito all' esercito cui Luigi XIII 
spediva in Italia onde sostenesse le- 

S retensioni del duca di Nevers al 
acato di Mantova, caricò col suo 
reggimento nella famosa battaglia 
del passo di Susa, e nell’anno sus- 
seguente (i 6 So), scortò nn convo- 
glio.cni ad esso riuscì di far entra- 
re in Casale sotto il fuòco del ne- 
mico. Intervenne in seguito agli 
assedj di Mojrenvic, di Treviri ed 
alla battaglia d’Avesnes, e si fece 
da per tutto osservare , per la sua 
intrepidezza. Nel i63g impedì che 
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Piccolomini facesse entrare soccor- 
so in Hesdin, e per sì fatta azione 
fa promosso a maresciallo di cam- 
po spila bre<N)ia, nel giorno eh’ es- 
sa città venne espngnata, Coman- 
dava l’aia sinistra nella battaglia 
di Rocroy, dove fece prodigi di va- 
lore. Sconfisse il conte di Ligne- 
ville nel combattimento di a. Ni- 
(xilas (i65o), e fu nominato luogo- 
tenente genersde e governatore dei 
Tre-Ves(N>TsuIi. Ricevè nell’anno 
susseguente il bastone di mare- 
sciallo di Francia ed ebbe il co- 
mando di un corpo di esercito de- 
stinato ad (mrare di concerto 
con quello. di Tnrenna nella guer- 
ra della fronde. Nel i634 ricon- 
quistò (pntro il conte diHarcoiirt, 
divenuto ribelle, le città di Alza- 
zia, delle quali s'era egli impadro- 
nito; (Nmtribuì in seguito a far le- 
vare l’assedio d’Arras dagli Spa- 
huoli e loro tolse la piccola città 
i Clermont in Argonne. Nel i655 
assistè all’ assedio di Landrecies e 
comandò quello di St. Guilain, che 
fu presa in <apo ad alcuni giorni, 
ad onta del le opere numerose, <M>n 
cui gli Spagnuoli cercato avevano 
di munire la piazza. Nel i656 eb- 
be incombenza di secondare Tn- 
renoo, il quale stava per (ùngere 
d’ assedio Valenciennes; ma non 
avendo voluto prendere niuna pre- 
cauzione pel caso ebe fosse attaca- 
to, nonostante gli ordini del ^ 
neraip supremo, il quartiere, ch\- 
gli otNrnpava, fu sforzato, le sue 
trlippe obbligate vennero a depor- 
re le armi ed egli stesso fatto fu 
prigioniere. Il principe di Condé, 
il quale allora serviva nell’esercito 
spagnnolo, essendo andato a vede- 
re la Ferté, gli disse: n Avrei piut- 
» tosto voluto che il vostro eompa- 
n gno fosse stato preso in vece vo- 
ti stra": poi cercando di addolcire 
ciò che tale detto aver poteva di 
spiacevole per la Ferté, soggiun- 
se : >1 Non già eh’ io lo tema in 
)) campagna ; vi temerei assai più 
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V di Ini ;niM wvrei piacere elle pro- 
M raste nna disgrazia, di cui lo cre- 
» do più degno di voi La Ferté 
fu ritrattato per centomila franchi, 
l>agati dallo «testo re sulla cassa 
de' suoi risparmj. Espugnò Alont- 
Ri^dy nel lÒftn e nell* anno susse- 
guente Gravelines. Essa fu I’ ulti- 
ma SUB spedizione. La pace de’ Pi- 
renei, fermata nel rete alla 

Francia il riposo, di cui aveva bi- 
sogno, e pennise che la Ferté go- 
deste iranrpiillanienle degli onori. 
Qui ave>a ottenuti.. Mori ai di 
settembre del ibdi, in età avanza- 
ta. ^un sì può negare che la Fer- 
té non fosse un prode ed esperto 
generale, ma il carattere suo vio- 
lentii, l'orgoglio insop|iortabìle e la 
SUR vile gelosia contro Turenna, di 
cui non conosceva la superiorità, 
obliar lo facevano dai suoi proprj 
nflìziali ed impedivano ebe fosse 
fatta giustizia alle doti sue. Non si 
era fatto più amare nel suo gover- 
no. e l’esirema avarizia sua n' era 
stala la cagione. Fien riferito che 
nel suo ingresso a Metz essendoti 
gli ebrei [ire^entatì a fargli omag- 
gio, » Non voglio, diss'eglì, vedere 
n quei bricconi; sono essi che fo- 
li cero morire il mio Signore ;>iMa 
come gli fu fatto conoscere che re- 
cavano un presentedi 4/>oo doppie, 
» Ah! fateli entrare, disse ; non lo 
» conoscevano qnando lo fecero 
»» crocifiggere — - Ferie (Enrico 

Francesco, duca de la ), figlio del 
precedente, n.ato nel i 65 ^, accom- 
pagnò Luigi XIV alla conquista 
dell’Olanda nel 16^3, ottenne non 
guari dopo un reggimento d'in- 
fanteria e nel ifiyq il governo dei 
Tre-Vescovadi per la rinunzia fat- 
tane da suo padre. Ferito venne 
all’ assedio di Friburgo nel i6'^, 
comandò Un corpo di granatieri 
nell’ Bstediò di Gandnel 1678, fu 
eletto brigadiere degli eserciti del 
re nel 1684 ed in tale qualità ser- 
vì nell’ assedio di Lnxembourg. Fu 
promosso in seguito a maresciallo 
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di campo, fece le campagne di Ger- 
mania e d’ Italia, ebbe in premio 
de’ suoi servìgj il titolo di luogo- 
tenente generale net ibrù, e morì' 
a Parigi nel 1 'o 5 , in età di 4 b an- 
ni. — pERTà (lliiigi DB la), fratello 
del precedente, nato nel i 65 g, en- 
trò nell’ordine de’ gesuiti nel iti-jj 
e mori alla Fléche neh ij^a, ineta 
di 74 >nni, lasciando di sè la lama 
d’ nomo dabbene, e di buoq predi- 
catore. 

^ W— s. 

FERTÉ -IMBAUT ( il mare- 
resciallo 01 la)- F. Estaxpes. 

FERTEL (Martiito Do.mehico), 
stampatore a Saint-Oiner, nel prin- 
cipio del secolo XV'lll, studiò a 
fondo la sua professione. A tal ef- 
fetto andò in varie città di Fran- 
cia, dell’ Italia e della Fiandra^ 
|>er conoscere sia le maniere o. gli 
usi particolari di ciascun paese, 
sia le opere, che trattassero dell’aN 
te sua. Il fratto della sua prativa, 
de’ viaggi fatti e delle sue riflessio- 
ni venne alla luce con questo ti- 
tolo : ùa jcifiiza pratica della stam- 
pa, contenente istruzioni forili ondo 
perfezionarsi in tal’ arte, $c., Saint^ 
Omer, 1 y zS. in 4 >to. Il cambiamen- 
to ne’ segni nelle seguaaioni, la 
sopresstune per le chiamale, de’ 
fiori, vasi, di alcuoc lette.re doppie 
nel carattere romano, delle lega- 
ture nel carattere greco, delle let- 
tere con fregi d'intaglio in legnot 
ad altri ornamenti, non «uno che 
-oggetti di buon gusto: i capitoli o 
pasti, ne’ quali Ferlel ne discorre, 
sono oggigiorno inutili; me per 
quanto appartiene al materiale ad 
alia pratica, l’opera di Ferfel à 
chiara, metodica, elementare, adia 
qiianto alla scienza ed all’econo- 
nna-tipi-gràfica, non è- meno istrut- 
tiva di quelle di Fuurnier, s. BoU- 
lard, Muuioui ,e liertranil-Quint 
quet. Claudio Franoesgo Simou, 
slamp.ilure à Parigi, nato m-l. 1717, 
proposto si era di pubblicare una 
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nuova «dizione rifusa della Scien- 
za Pratica della ilami>a ; ma epli è 
miirtn nel <7(1; [iriina di averla e- 
aegiiita. 

^ A. B — T. 

FERVA QUES. E. Cbii.lc». 

• 

FERU?. V. Wu.D. 

FEUCS (GiorcioI. gesuita, nato 
a Teyn nella Boemia nel i 5 t> 5 , lu 
anime«a« nella società in età di 17 
anni ' e tu incoili l»cn 7 ato d’inse- 
gnare le Ilei le lettere, la rettorica 
e la filosofia in laij rollegj. Attese 
■ n seguito alla predica/iuiie ed oc- 
cu(JÓ (ler IO anni i pulpiti prima- 
ri della Botinia con notabile lode. 
Il suo zelo per la conservazione 
della fede lo indusse a comporre 
ed a tradurre in lingua boema pa- 
reccbie opere, por la maggior por- 
te ascetiche . delle quali esiste il 
catalogo nella Biblioteca di Sotwel, 
pag. '187 e snsseg. Il P. E'erus mo- 
ri a lirezniz ai 21 di gennaio, del 
i 655 , in età di no anni. Fra le o- 
peie. da Ini tradotte, citeremo il 
jVIartirologio romano, la storia del- 
la Santa Casa di Loreto, di Tour- 
aelin, parecchi Trattali di Drcxe- 
liiis e quello della f>re§etint di Dio, 
di Niereniberg. Le pie produzioni 
d^i P. Ferus sono andate in di- 
menticanza, anc.lte nel paese, pei 
quale le aveva destinate, ma indi- 
cheremo la sna Grammatica della 
lingua boema. Praga, 1642, in 8.vo, 
come opera utile e poco comune. 

W— s. 

FEKYD. y. Chtbchah. 

FERYD-EDDYN ATTHAU, 
celebre poeta persiano, nacque nel 
Gorassan , nel borgo di K.erken , 
presso Nichapour, in Ghaban, 6 i 3 
dell’ egira ( dicembre, iai6 di 6. 
G.). Suo padre esercitava la pro- 
fessione di droghiere, ed anch egli 
l'esercitò bno al momento, in cui 
ebbandonò il mondo per la vita e 
la dottrina dei soli. Narra egli stes- 
so. 
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so in quale modo si operò la sua 
conversione.' Un giorno che Feryd- 
eddyn era assiso dav-inli alla sua 
bottega, un religioso, molto avan- 
zato nella vita spirituale, ai pre- 
sentò rulla |iorta, gu-irdò angoscio^ 
tu nella liultega, indi gli occhi gli 
si empierono di Fagriino e mandò 
profondi sospiri, Feryd-eddyn lo 
interrogò sulla cagione de’ suoi 
pianti e volle farlo ritirare. Il dei^ 
vidi gli rispose: « Quanto a me, 
» io sono assai svelto, giacché non 
I) ho che qiiestocap|iuncio: ma tu, 
neon ti latto treno, quando sarà 
>1 d’ uopo partire,, ohe farai ? A me 
Il è lien facile di uscire da queste 
» bazar ( mercato, cioè, da questo 
11 mondo); pensa tu 3 disporre i 
» tuoi pacchetti c le tue baga- 
» glie ”, Tale discorso fece in 
Feryd-eddy una viva impressione 
di dulole; abbandonò la bottega e 
si ritirò nel monastero d’ un der- 
vich. Rokn-eddyn Accah, uno de’ 
più celebri contemplativi dì quel- 
i' epoca , In capo ad alcuni anni 
intraprese il pelle,grinaggio dèlia 
Mecca. Il rimanente della sua vita 
fu consacrato agli esercUj della 
pietà più esaltata. Perl nell'anno 
ii 5 o di G. C-, «luraiite le stragi 
rninmesse dagli eserciti de’ Mogoli. 
Narrasi che un soldato di quelle 
barbare torme avendo voluto uc- 
ciderlo, un altro vi si oppose e gli 
disse:»’ Lascia vivere quel vecchio; 
>’ io ti darò mille monete d'argen- 
11 to in prezzo del suo sangue ”, 
Parendo il mogolo disposto a ri- 
sparmiarlo, Feryd-eddyn gli dis- 
se: Il Non mi vendere a tal prezzo. 
Il giacche troverai persone, che a 
Il più caro mi compreranno ”, Al- 
II quanto più in là, il Mogolo vo- 
lendolo di nuovo uccidere, un’al- 
tra persona gli disse: ii Non ucci- 
>1 der questo uomo; io te ne darò 
Il un sacco di paglia. — Vendimi, 
Il disse allora il secchio poeta, pol- 
ii eh’ è quanto io valgo. — La rac- 
colta delle poesie di Feryd-eddin, 
‘9 
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non compreie quelle chiamate Mptt- 
netit, contiene ^OjOoo verai. Ecco 
la nota di alcune delle tue opere, 
da che troppo a lungo anderehbe 
l’indicarle tutte; I. Pend-namék 
(Libro di consiglio): tale Trattato 
di morale non ha minore celebrità 
nell’Oriente di quella che ne han- 
no tra noi le maxime di la Roche- 
loncauld ; G. H. Hindley ne ha 
pubblicato il testo persiano a Lon- 
dra nel 1809, in t3, con questo ti- 
tolo : Pendehi aitar, thè Counsrls of 
aitar ; ma tale edizione è somma- 
mente difettosa ; I’ editore ha in 
oltre malamente trascritto il titolo 
dell’o(>era. Silvestro de Saey ha 
pubblicato nel secondo tomo delle 
Jlfiniere dell' Oriento la traduzione 
del Pend-naméh e vi ha aggiunto 
varie note. Il medesimo dotto si 
propone di far ristampare separa- 
tamente la sua traduzione col te- 
sto a fronte ; li Asrar-naméh (lÀhro 
de' segreti) ; III Bulhid nomali ( Li- 
bro dell' Usignuolo)-, IV Teskeret e- 
laplyà (Pila dei Santi) -, V Maathnc 
althair (Trattato di morale), ee. Es- 
se opere séno tutte scritte con lo 
- stile mistico e ne’ principi dei sofì. 
Tanta era la severità di Cheikh 
in religione ed in morale, che i 
suoi discorsi hanno avuto merita- 
mente.la denominazione di Sferra 
religiosa. 11 Si può dire di lui, se- 
■> condo il bìogralo; de' poeti per- 
9s siani, eh’ egli era innhis.sato nel- 
' ■» r oceano della conteuqilazinne 
» e che si attoffava nelle profon- 
99 dità dell’ intuizione della divini- 
n tà- I segreti più divini della spi- 
99 J'Unali 4 à gli si paravano dinanzi 
M scopertai^eote nella sua cella, 
neàme beltà ancora vergini, le qua- 
n lì levano il velo dami erano co- 
S9 parto le loro attrattive Silve- 
stro de Sacy ha postol-in principio 
della sua traduzione del Pend~na- 
nsih la Vita di Peryd-eddyn, trat- 
ta dalla Biografia ae' poeti persiani, 
di Daulet Cllab. 

J— w. 
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FESCH. y. Fazsch. 

e • 

FESSaRD (Stefano), incisore, 
nato a Parigi, nel iei 4 , fu alleva* 
to da Jeanrat. Una maniera tifile, 
un disegno abbostauza corretta, 
ma senza grazia, un bulino (ten- 
tato e di caltito colore forinaito il 
carattere dell’ abilità sua. Fèssard 
accettato fu ned l’accademia, f suoi 
principali intagli sono;- la Cappeb- 
la de' Fanciulli esposti, di fiat aire, 
in iti stampe ; le Quattro Arti • 
Giove ed Antiope, di Vanlon ; la Fe- 
sta fiamminga, di Kubens e I’ Ittt- 
pero di Flora, di Poussin : questi 
due grandi soggetti presi dai qua- 
dri del re; le Favole di la Fon fai- 
ne (col testo inciso, per Muatbu- 
lay), 6 voi. iti 8.vo, PaVigi, i^tJù-^S. 
li migliore de’ suoi lavori è certa- 
mente la stampa di£nnÌDÌn cuperM 
itelle armi di Clorinda. Fessa rd è 
morto a Parigi, nel I. 774 ’ Saint- 
Aubin e Tilliard furono suoi al- 
lievi. . 

P— r.. 

PESTO (Pompeo Sesto). Nulla 
si sa di preciso intorno all’epoca, 
in cui viveva qaestooelebre talolo- 
go, ma tutto induce a credere «he 
fiorisce a un di presso verso la fine 
del V secolo dell’era nostra : egli 
è almeno posteriore, a Marziale, 
cui cita <il viicabolo Vespae, Vossio 
adoperò di provare, mediante un 
passo della sua opera (V. il vocabo- 
lo suppuriti), cb' egli scrisse allor- 
quando Ja santa Ceoce, recente- 
mente scoperta, era già venerata 
fra i Romani ; e sì fatta opinione di 
Vossio* è stata adottata da Daoier.:. 
Veifne risposto per vero che la 
cosa, cui Pesto obiauia Croce (cru* 
rem ) nell' articolo càalo, potrebbe , 
altra non essere ebe il labarum,.> 
lunga lancia con un bastone a Ira-! 
verso, al qnale stava appeso un ri0i> 
co velo (supparus), di color |iorpora 
ed in cui v’era nn- aquila dipinta 
o tessuta in oro : e tale specie d’in- 
segna o stendardo poetMo; ow tla 
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lungo temj>0 dinanzi *gl' impera- FÈTI (Dombwico), pittore ro- 
tori ronianu quando Costantino so- mano, nato nei iSt^, uno fu de’ 
Aitili la croce all’aquila, che fino migliori allievi di Givoli. Non ha 
allora vi aveva figurato. Featocom- avuto nel mondo tanta celebrità, 
pendiò la grande opera di Ferrio quanta ne meritava, e non si ri- 
Ftarco, dotto grammatico del seco- corda niun suo tratto, che degno 
lo d’ Augusto, de verbotum significa- sia di essere rapportato. Gli autori, 
tìone, e fu alla sua volta cotnpen- che parlano di questo pittore, si li- 
diato da Paolo' Diacono, il quale initano a dire che, avendo accoin- 
terminh di mozzare l’opera origi- pagliato a Mantova il cardinale 
naie. Se si crrde a Giulio Scalige- Ferdinando Gonzaga, suo protet- 
ro, Pesto è di tutti i grammatici toro, tolse ad imitare la grande 
quello, che ha niaggiorinerite gio- manieradi GiulioRomaito, il qua- 
vato alla lingua latina. La sua o- le fatto avea per quella città larvori 
pera usci per la prima volta alla di prima ordine. Da ciò viene sen- 
ince, stampata a Milano, i47t> >n za dubbio l’ analogia, cui certi di- 
fogl. picc. Fu successivamente pub- Iettanti credono di osservare tra le 
blicata verso la metà del secolo pitture di essi due maestri. L’ imi- 
XVI da Aldo M iiiuziu, jVI.iffei, ed tatore tuttavia; quantunque abi- 
in ultimo dal dotto Antonio Ago- lissiino, non seppe onninamente 
alino, con note, con la dissertazio-' far sua I’ ammirabile correzioné 
ne di ciò, che appartiene al nostro del modello Se il tocco di Fèti è 
antere ed al suo compendiatore, più morbido, più pastoso e soven- 
Paolo Diacoho, e con i frammenti te magnifico tanto, quanto quel- 
di Verrio in fronte dell’ edizione, lo di Giulio Romano, il suo dise- 
Venezia, i56o, in 8.vq; ristampa- gno è iheno franco, meno dotto, 
ta a Parigi, per cura di Giuseppe meno vigoroso. Il colore delle ul- 
Soaligero, in 8.vo. Quasi lime sue prudnzjnni è di una for- 

nella medesima epoca Fulvio Orsi- za e una verità, cni non hanno i 
ni pubblicò i Frammenti di Pesto p imi suoi lavori. ‘Si attribnìscono 
tali e quali Rallo e' Pomponio Le- con ragione i suoi progressi in tale 
to trasmessi gli avevano, il primo parte dell’arte al soggiorno, eh’ e- 
8 Poliziano ed il secondo a G. B. gli fece in Venezia verso la fine 
Pio, Roma, i58i, in H.vo: gli nnr della sua vita ; soggiorno, por cui 
e gli altri fnrOno inseriti da Dio- fatto gli venne di meditare a hel- 
nitio Godefroi nella raccolta degli l’agio i capi lavori del Tiziano e 
Aactores latìnae lingune, Girtevra, di Paolo Veronese, più celebri de’ 
i6oa, in 4 to. Finalmente pubbli- coloristi. Alcune volte per altro, a 
cata venne a Parigi, in 4'«>, i68t forza di cercar vigore nella tinta, 
(adtssum fjelphini), reccellente e- gli accade dì dar nel nero. Fèti, 
dizione di Dacìer (F. Andrea Da- consnnto dalle dissolutezze, ter- 
cibr), là quale fu stampata nella minò il corso della sua vita nel 
medesima forma, in Amsterdam, itia4> ■" età di 35 anni al. più. Ha 
1699; nell’iiltìmà furono unite al- poco lavorato per le chiese e non 
le note d’Antonio Agostino quelle ha fatto che quadri da cataletto, 
di Fulvio Orsini e di Ginseppe de’ quali è molto eccessivo il prez- 
Scaligero. zo nelle vendite ( 1 ). I suoi dise- 

A— D — R. gni sono tanto più ricercati, che 

FE8TO. F. Rum. > 

— (1) 81 rfdooo atenni de’ tooi tavorì nel 

PE8ULANO ( Prospero ). Fed. 

IZfCHUUUIU. te A*ite d*U4 tumuHe-wMMitè. 
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<livenu»i sono e.-tri;inamente rari. 
^■le^tu artiila aveva ima toretla, la 
quale priva non era di abilita per 
la pittura; dopo la lu rie di suo 
fratello ella sì lece relieioja ed 
ornò de’ suoi quadri di divozione 
parecchie r ase conventuali di Man- 
tova . 

F. P^T. 

FEU ( Giovanni ), nato ad Or- ■ 
léans nel 1 -Ì 77 . uno fu de;;li eru- 
diti prulessuii, i quali Hn dal prin- 
ripio del, secolo XVI acquistarono 
all’ iiiiiversilà di Orléans la piu 
liiiniiiosa riputazione. Tanto [lel 
suo merito, quanto per la prote- 
eioiie del suo conipal riotta il se- 
retario dì stato, Claudio de l’Aii- 
espinn, di cui sposato aveva la 
zia, Giovanni Feii , ottenne da 
Francesco 1. nel i5i8 il titolo di 
senatore <li Milano e poi la cari- 
ca di secondo pr<‘sidente nel par- 
lauiento di Uoiien. Con tale tito- 
lo intervenne al /e/to di giutl'nia o 
tornella reale nel parlaincnto del 
ionio i() dicembre del iSa^. Unr> 

Il de’ {giudici dell’ aininiraglio 
Cbabot. quando per senten^ del 
d'i zi di maggio '1541 chiarita ven- 
ne la sua innocenza . (.Giovanni ' 
Feii mori ai i^ di novembre del 
i5^q. Il suo nome diede argomen- 
to al seguente epitalio. 

7I>‘U I ciiii» ho-iic qui full >gni« h«>r>. 

1 versi di Stefano Fasquier, I’ epi- 
talio di Marcband e gli elogj di 
Carlo d’ .Vrgentrè, suo discepolo, 
fanno a Giovanni Feu più onore 
che le opere sue, di cui i varj Irat; 
tati, uniti in un solo corpo, col tito- 
lo J'iannn Igni-i opera, furono stam- 
pati a Lione nel i5oq, 3 voi. in 
fogl. ; la seconda edizione, nella 
medesima forma e fatta nella stes- 
sa città, ha la data del ibue. 

P — D. 

FEU (Francesco), paroco di S. 
Gervasio n Parigi, successe nel 
itìqi) ad uno de’ suoi zii, che aveva 
il medesiiiio nome. Per oltre a 60 
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anni resse quella parrocchia, esem- 
plare rendendosi per |e liencficen- 
ze e per la purità de’ suoi costu- 
mi. Dislribu'i carità immense, e 
sicromé non lasciò niuna facoltà, 
la fabbriceria della parrocchia as- 
sunse la spesa de’ suoi funerali. 
Gli fu eretto nella chiesa un mau- 
soleo, il qual è oggidì nel Museo 
de’ inonumentr de' Petits-Augu- 
stins. Questo rispettabile pastore 
è morto a Parigi, in età di 90 anni, 
ai 3 di aprile del i-bi. 

B D. 

FEU ARUENT { Francesco ) , 
famoso francescano ed uomo atsai 
(Lgiio del suo nome, dice con molta 
ragione il protestante Uaillé, nac- 
que a Contaiices in dicembre dql 
i ’i3q ( 1 ) e fece i primi stiidj a 
Bayeux. Quantunque avesse dirit- 
ti ad una ricca eredità, vi rinun- 
ziò ed antepo.-e ad una grande 
fortqna la povertà dèlia regola di 
s. Francesco. I suoi superiori lo 
mandarono a Parigi a compiervi 
gli stiidj nelW università ; vi otten- 
ne i gradi accadetiiici.ìndi la laurea 
dottorale ai i5 di maggio del i5^6. 
Non si può negare che pel tem^, 
in cui viveva, egli non fosse dotto; 
attese alla predicazione, ed alla 
controversia, allora assai in voga 
a cagione dell’ eresie di Lutero e 
di Calvino. Di mente fervida ed ì-a 
raronda, scrisse Feuardent e pre- 
dirò contro i nuovi errori con zelo 
sovente spinto fino alla passione : 
in tale guisa acquistò grido fra gli 
scrittori ed i predicatori di allora. 
Non sembrerà sorprendente che i 
furori della lega siano andati a 
grado ad uno spirito di si fatta 
tempera. Si pose coraggiosamen- 
te in ^uel partito, cui l’ardeuta 
immaginazione gli rappresentava 

(i) Mortai p Baylp <Auno la naacim di 
fcD.Ardcnt np| i54r. In una IpUera» acriU» 
ai 38 di novembre dei 1602, egli avtitn Au- 
toiiio Poueviii che npl me»t* <it dicembri* sue- 
cesiiro compirebbe gli anni sessanlatr^ ; ^ 
clic rtmaoJa la sua nascila all' anno 
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come lina santa alleanza e come la 
causa della religione. Divenne u- 
no de' più focosi partigiani della 
lega, predicò contro Enrico 111 ed 
Enrico IV, e proriij^pe contro essi 
in riolentiisiiiio iji.vettive ; nè ri- 
sparmiava tampoco, dice Bayle, il 
capo della lega, come lo crederà 
autore di alenila cosa, che nuocer 
potesse ai vantaggi de’ribelli. Sì 
grande zelo pertanto venne meno 
con l’età. Fenardent si stancò del- 
la guerra e, se si crede alle Memo- 
rie di l’Etòile, divenne nella vec- 
ohiezza tanto ardente per la con- 
cordia, quanto lo era itato per in di- 
tcordia. Aveva occupato varj gradi 
nell’urdine; nel'iò^f) era guardia- 
no del convento di fìayeiix. Morì 
a Parigi il dì primo gennajo del 
1610 e fu sepolto nel mezzo del 
coro de' Francescani, dove si vede- 
va il suo epitaRo . .Avea più volte 
attaccnto i calvinisti con vantaggio, 
troppo sovente senza diìbliio con 
buffonerie e pessimi motteggi ; ma 
telo era il gusto rii quel tempo, di 
cui tutti gli scritti suoi portano 
riiupronta i più sovente ancora con 
ingiurie, cui gli avversarj gli ren- 
devano bene. Ecco le principali o- 
pere, che egli ha puhblrcate.; 1 . 7 ?. 
Uildeplwnri archiep' ' loletani , De 
Virginitate Marine liher, mnnuscripti 
cdjusdam ve/eris codiris coUatione e- 
mendatui, ec., Parigi. i 5 ^(>, in 8.vo, 
con una lunga prefazione centra 
gli eretici di quel tempo; llò'nncti 
Irenaei, ìugctnneasis epitcopi, adeerius 
Valeritinì et sirnitiam hnenticoriim 
haereses libri tpéinque, Parigi, l 5 -<i, 
hi fngl. Fenardent a\enr|o rivedii- 
taT opera di sant’Ireneo sopra un 
atitico mano'Critto, l'aumentò di 
einqne’capitoli, trovati in esso ma- 
noscritto alla fine del libroB.vo; vi 
aggiunse note, delle qn.ili psrr^c- 
cliie sono utili ; ma n’è soverchio 
molto il numero. In una di tali iiq- 
te fece iin errore materiale, cui il 
gesuita Si Ktrès scopersec non man- 
cò, di* opjrar gii. Fenardent aveva 
i- 
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citato in favore dell' inirnacoUta « 
concezione,. come se fos^e di «."Ci- 
rillo d*Aless4ii<lri«) , un passo che 
pareva 4Ìecisi\o: per maU-4u te ap- 
parteiievti e«su pa^so a Jo'se ( Jich« 
tove, il quale-area voluto empiere 
una lacuna, ch’psUtevsi in s. ire- 
neo. Fenardent non era tale ila ri- 
manere debitore; ei ripescti nelle 
opere del gesuita tutti gli (*rrori di 
data, tulle le mancanze di e^Hltcz- 
za, che potè rinvenire, nelle cita- 
zioni e con grande solerzia le pub- 
blicò. Oltre all ediziorie di 
nia, migliore della primn^ 

perchè contiene i passi greci, che si 
trovano in s. Epifanio e<l altri sin- 
tori antichi , es^a opera è siala più • 
volte rii^taiiipata ; III Pse/» 

li diultigut d*' energia* ff'U op-rtitione 
(LiemonUniy tramìatus a Petr.o MoreU 
lo, Parigi, in 8^vo. Havvi n- 

na prefazione di Fenardent, In cui 
paragona gli erotici del suo tempo 
ai demoni ed ai maghi ; IV Appena 
dix ad libros Alphomi n Castro coo- 
tra haereses, in libros distributn ^ 
Parigi, 1 in fogl. : F*euardentvi 
confuta Teresio o dalT autore orn- 
messe o nate do}K> la sua morto; V 
Dirmi opuscoli o Esèrciti spiritnalt di 
sanf Eftem , con un sermone di snn 
CiriUo d' Alessandria y della fine ed u- 
scita delV anima dal corpo umano', 
piu una risposta alle dorruinde di un 
calvitìHta ifitomo alla verginità della 
madre diDio, Parigi, 1 579Ì VI Censura 
orienfnlis ecclesuie de praH^ipuìs nostri 
saendi haeretìcornm di'gmntihus , , , , 
post editionem primam dii geni er reco- 
gnltn et a mendis purgata, etiam notu 
margir:um illustrata, perFr.Feunrdf‘n~ 
tium y franciscanum , Parigi, 

VII Prima settimana dt dialoghi^ nei 
yuali esaminati Tengono e confutati 
cento s*^ttantaq 4 iattro err47rt de'ralvi- 
niiti, Parigi, i * 85 , in 8.\o: Penar» 
(lent, poicIToldie composta essa o» 
pera in france^e, la mise in latino; 
Vili Seconda settimana de’ dialoghi, 
ne* quali tra un dottore rattoìico ed 
im ministro calvinista sono del pari 
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esamiiiaU e conjatati quattrocento 
lessantar.'mque errori degh eretici, Pa- 
rigi, 1598, in 8.V0; IX Theomacitiu 
cairiniriica tedecim.iibru profiigala , 
qutbut mille et quadringenti hujui se- 
ctue nuvissimae errures . . . dihgenter 
excutiuntur et refelluntur, Parigi, 
i 6 o 4 , in 4 -t°- Avranno tulli potu- 
to Osservare come gli errori molti- 
plicano sotto la penna di Feuar- 
deat a misura ed a proporzione 
che gli esamina c li conluta ; X 
Mutuo dilaniarsi de' ministri, Entre- 
mangeries ministraies, contruidizioni, 
cioi, ingiurie, condanne ed impreca- 
zioni vicendevoli de' rniniitri e predi- 
catori del leco/o, eo. , Gaeu, ilioi , 
.Parigi, 1604, edi-eioné aumentata 
dulia metà; XI ,Eiblia sacra cura 
glossa ordiiuirìa .... et postilla JSi- 
colai Lyrasù,eO, per Fi. Feuarden- 
tium, Joannem Dridraeum et Jacobism 
de Cuilty, doctores parisienses. Parigi, 
i 5 ck>, 6 voi. in fogl,.; Xll Storia del 
la ‘foTvlazione della chiesa ed abbazia 
di ». Michele a peiiglio del mare, e 
de' miracoli , reliquie eil indulgenze 
concesse in quella, Coutances, ilio 4 , 
in I a. Essa storia del Monte s. Mi- 
chele e stata tradotta in italiano, 
Napoli,. 161 a. Oltre a tali opere 
Feuardent ha pubblicatoCo/nmcn- 
ti intorno u R.utli, ad Ester, a Gio- 
na ; sull’ epistola di s. Paolo a Fi- 
lemone ; sopra quelle di s. Giaco- 
mo, s. Pietro e s. Giuda. Ha scrit- 
to delle JVbte sul Trattalo d Arno- 
bio il giovane, circa l’ accordo dul- 
ia grazia e del lìbero arbìtrio ; ha 
composto discorsi, omelie e sermo- 
ni. Coloro, che lessero curiosi di 
conoscere più in jiarticolare le ope- 
re sue, ne troveranno noi p. Nicé- 
roo (tom. 39) un catalogo, il ijuale 
prova ch’egli era non meno teril- 
tore laborioso, che zelante ed ar- 
dente controversista. 

L — Y. 

FEUDlllX, F. Bhiquicky. 

FEÙERLEIN ( GioBoto Cristo- 
FOBo), nato a Norimberga, ui i 5 di 
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luglio del 1694, ebbe da prima 
1 intenzione, come Giovanni Cor- 
rado, suo padre, di l'arsi eccle.siasti- 
co. Studiò ili conseguenza nelle n- 
niVersità di Iena e di Altdorf e fa 
ammesso iu quusta ultima, noi 
1517 a professare la filos'olia. Le’ 
due tesi, cui sostenne per ottenere 
tale doppio titolo, sono pregiate: 
I. Oe abusione abtraetsunis metuphy— 
sicae in doctrina tnorum; 11 Deamore 
Dei puro et perfecto, sub: di nimis my- 
sticorum commento . Libero, perla 
morte di suo padj;e , di seguire la 
propria itieliiiazione, Feuerlom la- 
sciò da canto la teologia per appli- 
carsi alla medicina, dì cui studiò i 
diversi rami iieH’ uni tersità di 
Halle. Sì mostrò costantemente ti- 
no de’ più zelanti discepoli di Fe- 
derico Hofmann, e, perfettamente 
imbevuto dell$ dottrina di quel 
dotto professore, fu promosso nel 
IJ22 al dottoralo, poicb,ò fatta 
ebbe la dissertazione : De situ ere- 
cto in morbis periculosis calde noxio . 
Feiierlein atidòa Nordlingen a pra- 
ticarvi la sua professione ; ma nel- 
l’anno susseguente eletto venne 
medico fisico di Feuohtwaugen , 
poscia -ispettore delle acque mine- 
rali d’^eilsbronn. Chiamato inese- 
guito dal margravio ad Anspach, 
divenne membro del collegio dei 
medici dì essa città, medico della 
corte e della guarnigione, e da ul- 
timo aulico consigliere. Tali diver- 
si impieghi involarono a Feuer- 
'leiu ogni ozio i o forse il favore dei 
principe rese inerte l’ ardore suo 
per lo studio, come ogni giorno ne 
vediamo numerosi esempli. Di fat- 
to v’ è argomento ad essere sorpre- 
si come questo medico, dì cui r e- 
ducaziune era sfata . accuratissima 
ed il quale non cessò di vivere che 
ai a 5 di anaggio del i^SG, si sia li- 
mitato a pubblicare alcune Memo- 
rie di poca importanza sulle acque 
(f Heilsbroiiii. Aveva per altro ab- 
bozzato in oltre la storia della sua 
vita, di cui Juukhoim apprulitiò 
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tioirOrazione funebre, coi ebbe 
incoinbeozà di recitare per Feuer* 
lein. 

C 

FEl^ERLEIN (Giacomo Gu- 
cLiFLMn ), fratello del precedente, 
prolensure difiloso6a e di lingue o- 
rienlali in Altdorf e primo profe»- 
»ore di teologia a Gottinga, dal 175'^ 
in |joi, nato a Noiimberga nel 1689 
e moftii ai 10 di maggio del ijÓb , 
Ita compoiK) molte opere, quasi 
tutte in latino, ma di coi le più 
non sono che dissertazioni , mani- 
festi ed altri scritti accademici . 
Meu-el ne dà il catalogo in nii- 
mero di 106, sentra calcolare le pre- 
fazioni. cui fece per le opere, delle 
quali f i editore, ed i numerosi 
scrìtti, cbe ha inseriti in alcune 
periodiche raccolte. Non indiche- 
remo che le seguenti : I.- Cursus 
philotopJiiae pciecficoe. Norimberga, 
1627, sn logl. in 57 quadri con a 
stampe; Il De dubit aliane cartesia- 
na perniciosa , Iena, 1 7 1 1 , in 4 -to ; 
111 De variis modis louicnm tradendi, 
sjteciatim de logioa symbaUca, ivi, 
1712, in 4 lo; IF De iogica hiero- 
pilyphica, Lipsia, 1712, in 4 *° » V 
De regitlis geiierahhus, qnibus scripta 
supposititia et interpolata dignn>cun- 
tar, 1726, Altdorf, in 4 to; VI De 
Confessione auguslana eodem qùo ex 
bibita fuit anno t TiSo. septies impres- 
ta, Gottinga, 174 ') •" 4 *°> 
Compendium iheologiae syrnholirae , 
1^4^ ' opera, di cui non è stata com- 
piuta I’ edizione e ite sono stati 
stampati i sette primi fogli soltan- 
to : Vili Bibllotheoa symbolica evan- 
gelica lutkerana, Gottinga, 1752, in 
8.V0. G. B. : Riederer ne ha pub- 
blicata lina edizione dì molto |iu- 
tnentat.T, Norimberga. 17G6, in 8.vo; 
IX Itiiggwigtio della casa degli orfa- 
ni di Guettinga, 1748. in 8 v'o (in te- 
desco) ne fece de’ simili ciascun 
anno hno al 1752; X Wat plat- 
tdùdsches, iei, 1762, in8.vo: è nna 
taccolta di varj* componimenti in 
dialetti tedeschi, con la notizia di 
* 
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q4 opere in basso tedesco stampale, 
cui egli aveva nella sua biblioteca. 
Esso libro interessa ai .dilettanti 
della bibliografia e storia della lin- 
gùa teutonica ; XI una Lettera ( in 
latino) al cardinale Quirini sulla 
prima edizione d’ ima parte del 
Num-b Testamersto greco, falla da Al- 
do Manuzio, ivi, 1748, in 4 -*o- 
Il commercio di lettere, che quel 
dotto cardinale ebbe con lui (sopra 
tale oggetto, è assai esteso ed esi- 
ste in gran parte nelle Vicennalia 
brixiensia. Il catalogo della sua. bi- 
blioteca , stainfiato nel 1767-69, 
forma 3 volumi in8.vo. I libri sim- 
bolici non vi furono compresi, pe- 
rò che dovevano rimanere nella fa- 
mìglia. — Giovanni Corrado FEtTE». 
LEU» (detto l’dnfico), padre del pre- 
cedente, nato ai 5 - di gennajo del 
i 656 , esercitò I’ uffìzio di ministro' 
luterano a Norimberga ed a Nord- 
lingen , dove morì d’apoplessia, 
nel giorno 3 di marzo de) 1718. 
Ha lasciato un gran numero di 
Sermoni ed altre opere teologiche 
in tedesco. — Suo fratello, Federi- 
co Fel'eelein, nato a Norimberga 
ai lo di gennajo del 1664 fa ivi 
diacono del nuovo spedale del san- 
to Spirito e vi meri ai i 4 di di- 
cembre del 1-716. Ha scritta una 
curiosa dissertazione : De strenis Ro- 
manorum , Altdorf, 1687, in 4 -.*®> 
tìg. — Giovanni Giacomo Feoer- 
LEiW. loro fratello, nato nel 1670, 
tenne il riiodesimo aringo e mori 
ai 3 o dì niaggio del 1716. Ha scrit- 
to tre dissertazioni accademiche, in 
hitino.. — i. Il loro padre, Corrado 
Fecebleiv, pastóre c bibliotecaVio 
a Norimberga, dove mori ai aq di 
tn.aggiodel 1704, era nato nel i6aq 
a Svbwobach , in Franooiiia. Ha 
pure lasciato, intedesco, molti Ser- 
moni e discorsi teologici. Aveva e- 
gli incominciato a formare la cu- 
riosa raccolta de’ libri simbolici, 
cui suo nipote Giacumo Gugliel- 
mo portò fino a 5 mila volumi . — 
Corrado Federico FEUBRX.Eur, figlio 
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tli Federico, nato nel iGf) 4 » dedi- 
cossi pariniinle ni pastorale mini 
Mero, insegnò le lingue orientali a 
Norimberga ed i\i mori d' nii’ a- 
{loplesaia, ai 22 d'agottò del 
avendo pubblicato <|nattro Sermo- 
ni soltanto o funebri orazioni, in 
tedesco. Il suo discorso De Noriber- 
ga Orientali, leu de meiitii Noriber- 
geniium in philotogi'im orientalem et 
hnguatn cumprinus hebraeam, non 
Tenne alla luce che nel i^fiOjSch- 
Tsobacb, in 4 -lo- — Suo figlio, Gio- 
vanni Corrado Feoeuli in ( detto il 
Giocane), che ne fu l'editore, nac- 
que a Norimberga, nel 1 ^i 5 . Si ap- 
])licó alla giurisprudenza ed insi- 
gnito venne di alcune inagistratn- 
le nella sua patini ; in essa mori ai 
28 di genuajo de) 1-88. Si pnò ve- 
dere in Mensel il-catalogo delle o- 
j>cre, di cui ò autore o editore; in- 
dicberenio soltanto : I. Piiieriatio de 
Hadriani imperatvris eruditioue y Al- 
•lorf, 1 ^ 4 ^, in 4 -to ; Il Cnfn/ogiij rfù- 
lertationum et tractatuam rejormatio- 
netti noricam illustranlium, ivi, fjSi, 
in Hso-lllCatahiguscandidalOrum ju- 
rù et diisertationum furidicarum inau- 
gu'alium acadi'miae allorfinae ab an- 
no i624,Scbwobach, I ^62,in 4 .to.Hii 
dato prove di erudizione tanto vasta 
quanto variata nei catalogo ragio- 
nato della sua biblioteca , conte- 
nenté oltre diecimila volumi, nel- 
la quale si ammirata specialmente 
una raccolta di accademicbe di.t- 
sertazioni, che ronnava più di mil- 
le grandi voi li mi . do’quali cono- 
sceva perfettaniiMite le parti : diéde 
alla luce sì l'alto catalogo col tito- 
’ lo 'di Supellex lifterarla, Norimber- 
ga, 1^68 e 2 voi. in 8.V0. La 

jirima parte, corri()osta di 54 ^^ '*f- 
ticoli (compresi 55 maiioserstti), è 
distribuita in classi per forme e se- 
condo l'ordine per alfabeto. Pa- 
recchi anonimi <• pseudonimi vi so- 
no svelati ed i bibliografi, cb' han- 
no parlato di ciascuno articolo, ci- 
lati vi sono il più delle volte. Il 
valore, cui può avere ciascun libro. 


FEU 

vi è indicalo, in fiorini e oarauM.> 
ni, avendo Feuerleiir giiidioata ne- 
ces-arÌH tale cautela per impedire- 
che gli eredi suoi le-i venissero, se 
le circostanze ti ’ forzassero mai a 
vendere parliteinente ima raccolta, 
cui impiegato aveva veiit' anni a 
lòrmare. Si ricordava con .dolore 
cóme, mentre egli studiava nelle 
varie università straniere, i suoi 
curatori avevano venduto a' vile 
prezzo la maggior parte della bei- 
la biblioteca, die silo padre gli area 
lasciata. Un altro scopo, ch’egli an- 
nunzia nella pubblicazione di tale 
curioso catalogo, è quello ili faci- 
litare i lavori di erndiz.ione, non 
ricnsando di prestare amidi et fau- 
loribui, mediante una seiiiplice ri- 
cevuta , i libri che gli fossero di- 
inaiiilati , tranne soltanto i inan^s- 
scritti ed ì libri proibiti, empj o 
licenziosi, articoli, ai quali non po- 
se prezzo. Esistono nlcntie iiarlico- 
larita intorno alla vùa ed al carat- 
tere di esso erudito in un raggua- 
glio latino, posto in principio del 
catalogo di vendita della sua bi- 
blioteca, Norimberga, a voi. 

in 8.V0. 

C. M. P. 

FEUILLADE (Francbsco d’Au- 
BussoNT, visconte de i.a) , marescial- 
lo di Francia , colonnello dèlie 
guardie francesi, c.ivaliere di 8an 
Luigi, era della famiglia mede-ima 
del gran lu.iestro d’Anbiitson (i). 
Incominciò a militare nel i 65 i, 

pafpijfi dpi «larvi dp la Friiilla. 
dp I.uigi XtV ha riconr>sriulo che la Fs*ui|. 
ta le a«pa prr atitatisio Fboit «T Aubuiaun^ i/ 
fatSiV tnttoscristK aì/a donatinne di Vipino il 
f'crtOy pudrt di C arlnmQgno (nel 7&0), Il di- 
ploma di pMa (ioitavioiip b stam|<9to optla ùol* 
Ua Christian» p firmalo da j<rinri|»e 

d* Aiiboston, tilolo ph« non era in quel tem- 
po appordato che alle rate aerrane. Carlonias 
guo poiifprmh, cinquaolalrA attui «io|to, ps«a 
JonaiioiiPy p nel ar'isn io iiiploma iJ priitciftp 
Tarpion d' .^nboason h iianùiiMlo prima dal 
gran Paiarina. Pereib la Fptfiiladp prpipmleta 
rirpt»pn«lo alali ^li aiitpiiali suoi Fli»n p Tur« 
pion qaalifipali principi da i ariomagtio, il 
qaalp rinnovh I* imprrir romaiin^ polestp patp- 
re lieonoiciolo Aalieo priuoìpe dei lin|Mrru« 
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fr fn Irei volte ferito nell» i>attaglia 
dèilUietel. Nel i &53 si trovò in 
qualità di maettro di campo all'aa- 
aedio di Monzon, cni Luigi XIV 
fece in peraona; nel iG 54 all'atsal- 
to delle linee d’Arra*, dov’entrò 
fra i primi nelle trincierà degli 
Spagnuoli, comandati da Fnenaal» 
dagne e dal gran Condé. Nell’ an- 
no. snsseguente intervenne all’at- 
aed io di Landrecies e vi fu ferito 
nel capo a fatto prigioniere. Alla 
Mce de’ Pirenei gli fu permetto 
d'andar a cercare fuori della pa- 
tria ocoatìuni di tegnalarti. Si upi 
ai seimila Francesi, i quali col ta- 
cito contento di Luigi XIV e sotto 
gli ordini di Coligny andarono ad 
imparare l’arte della guerra pret- 
ao il vecchio Raimondo di Monte- 
ouccoli. Franceioo d’Anbusson ti 
aegAalò nel ili64 nella battaglia di 
San Gottardo, dove comandava i 
Franteti in assenza di Coligny. 
Tornato in Francia, fn fatto luogo- 
tenente generale; il re gli accordò 
r erezione del Roannès in- ducato. 
/Mei i(i6y sì trovò agli at.sedj di 
Berguet, Fiirnes e Courtrai. Fer- 
mata che fn la pace ad Aquisgra- 
na nel 1668, il duca de la Fenil- 
lede parti con -tieaento gentilno- 
aiìni, mantenuti a tue tpete, per 
andare a loccorrere Candia, cinta 
allora di attedio. da Achmet Kio- 
perli, quel medetimo, ch’egli aveva 
vinto a San Gottardo. La Feqilla- 
de ed i tuoi Francesi sparsero il 
loro sangue con piò eroismo che 
Utilità, e tornarono in Francia, a- 
vendo tardato di alcuni mesi l’es- 
pugnazione di Canilia e dato ai 
princìpi dell’Fiiropa cristiana nn 
nobile esen^pìo ebe non ebbe imi- 

^oantaaqn^ avi »noÌ, apoglìaii dai nuo* 
▼I ronli la Marrlii*. più non fosaerov nel 
f4o, ebe viarontl d<> la ìHarche e d' AuljotMin. 
La Fentliade non ai data il lilolo di dura le 
non dopo quello (Li visronle d‘ .\aJ)n«»on, mi 
teneva, ilireva e|;lis da Dio e dalla «tia spada. 
£ Lui^i XIV, il quale non ignorava aue 
preienaioqiy diceva icben^ndo: ,, Pureij^ la 
Fenillade m'accordi d'essere buon gentiluo- 
mo quanto egli, pili non gli domando"» 
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tatori. Luigi XI V elesse tele prode 
e cavallerejco signore colonnello 
del reggimento delle guardie fran- 
cesi nel 1673, per rinunzia dei 
maresciallo de Gramont. In tale 
naiìtà lece il diica ile la Feuilla- 
e la campagna di Olanda. Nel 
1674 segnitò il re nella Franca 
Contea, espugnò Salìns e s’iinpa- 
dron'i armata mano del forte Santo 
Stefano (è l’antica cittadella di Be- 
saiizuiie) ed in ultimo di Dole, 
che pose fine alla conquista della 
provincia. Luigi XIV rimunerò il 
suo coraggio ed i prestati tervigj 
ron la dignità di maretcmilo di 
Francia, che il duc.v de la Feuilla- 
de ottenne nel Nel 167^ co» 
mandò l’esercito di Fiandra in as- 
senza’del dura d* Orléans; fn sosti- 
tuito nel 1678 al dnea di Vivon- 
ne nel comando della flotta e nel- 
la dignità di viceré di Sicilia. Fi- 
nalmente nel 1681 il re gli con- 
ferì il governo del Peltìoato, che 
per la morte del duca di Letdi- 
gniéres era vacante, e nel iti88 
l'ordine dello Spirito Santo. Egli 
mori nella notte del 18 al iq di 
settembre del i6qi. Pochi tuddili 
tono stati più colmati di grazie dal 
loro sovrano; ma niuno avanzò il 
duca di la Feiiillade nella grati- 
tudine e neircntusìasmo. Le feri- 
te, delle quali era coperto, attesta- 
no come area più d’ una volta ver- 
sato il suo sangue appiè dell’ idolo., 
cui incensava, ed il culto suo per 
un padrone, qnal era Luigi XIV, 
era ugualmente degno di un. tan- 
to principe e di un suddito si fe- 
dele. Il duca de la Feiiitlade com- 
però il palazzo di Sennetère, una 
delle più magnìfiche case di Pari- 
gi, ed atterrar lo fece per formare 
la piazza delle Vittorie, di cui nel 
mezzo eresse, a sue spese, una sta- 
tua pedestre del monarca, in bron- 
zo dorato, con la seguente iscrizio- 
ne; Viro immortali. Il duca di Saitit- 
Simon ne chiama pagana la dedi- 
catoria. Oltre la figura del re e 
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quella ilella Vittoria, ohe gli pone* 
V» !>ul ca(jo lina corona di alloro, 
es5o tnoiiiimeiilo. il più inipouen- 
te di tutti quelli, che ti Tedevano 

10 Parigi, aveva pure quattro has- 
airilievi e quattro •chiavi incate* 
nati di proporsiooe colossale; gli 
schiavi tono in oggigiorno agl’ In- 
validi ed i bassirilievi nel jiliiteo 
de’Moiinmenti francesi; il rima- 
nente è stato distrutto nel 

una delle strade, che sbocca in es- 
sa piazza, ba il nome di la Fenilla- 
de. Voltaire ha detto; » £' stato 
» tacciato Luigi XIV d' insoppor- 
l> tabile orgoglio, perchè la base di 
t> essa statua è cinta di schiavi in- 
iicntenati; ma egli non la fece e- 

11 rigcre, come neppnr quella, che 
)> si vede nella piazza Vendóine. 

)> Quella della piazza delle Vitto- 
» rie è il mouuBiento della gran- 
» dezza d’anima e della gratitudi- 
I) ne del primo mareaciallo duca 
)• de la Fenillade pel suo sovrano. 
V) Spese cioquecentoniila lire, le 
it quali formano quasi un milio- 
» ne d’ oggigiurno, ed altrettante 
» ve ne aggiunse per rendere la 
» piazaa regolare. Sembra che del 
Il pari a torto si apponesse a Luigi 
Il XiV il faato di tale statua e che 
Il a torto uon si scorga se non se 
t> vanità ed adulazione nella ma- 
li gnaiiimità del maresoiallo ” . 11 
tratto, cui si sta per leggere, prova 
come quegli, eh’ eresse la piazza 
delle V'ittorie e la statua di Luigi 
XIV, sapeva luaÌMare il suo signo- 
re. Il duca de la Feuillade, il qua- 
le uon ignorava che il debole di 
esso prìncipe era di essere amato 
per Ini stesso, andò in posta a 
Versailles, a sprone battuto, du- 
rante una breve tregua; salì dal 
re, e gli disse; •> Sire, v’ha di quei. 
Il che veugono a vedere le loro mo- 
ti gli, i loro padri, i loro figli, altri 
» le loro amiche ; io sono venuto 
Il per vedere vostra maestà e par- 
ti to di Ixiln novo subito e per- 
cltè Lu^i XIV non ue dubitasse, 
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.soggiunse: ii Supplico vostra ma()*> 

Il sta che voglia far gradire gli ii« 

Il mìlissimi omaggi miei al delfi«> 

Il no". La Feuillade riroonth a ca- 
vallo e partì. — Suo figlio (Luigi), 
duca de la Feuillade, nato nel 
16^5, fu pure fallo maresciallo di 
Francia nel i^z 4 - uno de’più 
brillanti signori della corte. Sposò 
la figlia del ministro Chamillart, 
per cui gli fn dato il romando del- 
l’esercito d’ Italia. Pieno di viva- 
cità e di coraggio, si lusingò di 
prendere il duca di Savuja nella 
sua capitale, ma assai meno valeu- 
te,che presuntuoso, commise l’ine- 
scusabile'errore di ricusare per la 
direzione di quell’assedio impor- 
tante ì servigi di Vanban e di ri- 
spondere a qnel grand’uomo ; 11 La 
it )>renderenu> alla Oohorn ” . Il 
duca di Savoja fuggì dalla piaìsza 
con un corpo dì cavalleria . La 
Feuillade volle in vano raggiun- 
gerlo ed il priiici|ie Eugenio noù 
tardò a far levare l' assedio (F. Ev- 
CEiiio). Il ministro Chamillart, il 
quale voleva che tnltò concorresw 
alla gloria di suo genero, aveva 
ordinato immensi apparecchi per. 
assicniiire la conquista di Turino; 
ma da un altro canto fu divulgato 
nell' esercito che il duca de la 
Feuillade, il quale era amicissimo 
della duchessa di Borgogna, fi- 
glia del duca di Savoja, avesse 
promesso a quella principessa di 
risparmiare suo padre. Il duca 
de la Feuillade morì ai 38 di 
gennajo del i^i 5 , senza lasciare 
posterità. 

S-.T.' 

FFUILLÉE (Lofct), religioso 
dell’ ordine de’ Minimi, si è reso 
celebre come astronomo e liotani- 
co. Nacque a Mane, jire.'so Forcai- 
quìer nel 1660, e per tempo mo- 
strò disposizioni per le matemati- 
che e specialmente per l’astrono- 
mia. Impiegava nello stadio Hi ta- 
li scienze tulio il tempo, -che gli 
rimaneva dopo adempiuti i doveri 


uigiiizcG by CiHylv’ 



FEU 

della soa condieioae, e faceva pro- 
che il <lesi(Ieriu gl’ iiispiraro* 
uo di uicttere in prali< a le cogni* 
zioni, cui aveva acquisiate. Pensò 
colli e non poteva farne miglior uso 
che impiegandole a [lerfezioiiare 
la geogratìa c ridrogratìa-. L’oo 
casione, ch’egli cercava di dare a 
tale progetto esecuzione, si pre- 
sentò nel modo più onoresole per 
lui. 1 lavori suoi lo avevano messo 
in relazione con i membri dell’ac- 
cadèmia delle scienze. 1 bbe ordi- 
ne dal re di andare nel Levante a 
determinare la posizione di parec- 
chie città e di un gran numero di 
(sorti, il buon successo di quel 
via>!gio, incominciato nel i699> di 
concerto con Giacomo Cassini, gli 
inspirò il deaiderio di fare osserva- 
zioni del medesimo genere nei ma- 
ri delle Antille. Partì adunque da 
Marsiglia ai 5 di fehbrajo del i’]o 5 
e dopo un felice tragitto arrivò al- 
la Martinica agli 1 1 di aprile. I 
vuoi lavori interrotti vennero da 
una grave malattia, che lo mise in 
pericolo di. morire. Nel mése di 
settembre del 1704 s’imbarcò so- 
pra un bastimento montato da cor- 
sali, yZiòuitiers, i, quali andavano 
nelle terrei litorali di Caracas; si 
ospoueva in tal guisa a tutti i pe- 
ricoli, cui quegli uomini determi- 
nati affrontavano risolutamente, 
ma Feiiìllée nulla paventava quan- 
do si' trattava di andare ad osser- 
vare nuove terre; approdò in q^cl 
viaggio a Porto Calvello, a Sauta 
Marta, a Porto Belo cd a Carta- 
gena , e fece in ciascuno di essi 
luoghi osservazioni astronomiche. 
Né) trascurò tampoco di racoorre 
in quel viaggio le piante, che me- 
ritavano in alcun aspetto di fissar 
l’attenzione, e visito ne’ dintorni 
di Caftagena alcune tribù di nati- 
vi del paese. Tornò in-seguito alla 
Martinica, poiché veduto ebbe al- 
cune delle isole, che sono a set- 
tentrione ed a ponente; indi partì 
per Jà Francia cd entrò a Brest 


FEU *qg 

ai 30 di gingno del 1^06. Aveva 
ap|iena ricevute le dimostrazioni 
più lusinghiere del contentamen- 
to del governo pel zelo, di cui a- 
v«va allor allora date prove, che 
forniò il progetto di determinare' 
la posizione delle terre litorali del 
Perù e del Chili, e di compiere 
così quella dell’America australe. 

Si munì di lettere di racoomanda- 
ziorie del ministero francese ed 
ebbe il titolo di matematico del re. 
Prima di (lartire disegnò con i 
membri dell’accademia dellescien- 
ze le cose, sulle quali fermar do- 
veva l’attenzione sua; mise in con- 
seguenza in isoritto una specie d’i- 
struzione per sé, cui pove in fron- 
te al suo Giornale e dalla quale 
si scorge che ninna cosa, concer- 
nente l'astronomia, la. fisica, la sto- 
ria naturale e la geografia, sfuggi- 
re non doveva alle sue osservazio- 
ni. La sua o(vera è prova che fu e- 
latto nel compiere il lavoro, che si 
era imposto. Partì nuovamente da 
Marsiglia ai i 4 di dicembre del 
1^0^; i venti contrarj raltennero il 
naviglio nel Mediterraneo; nopo 
fa dar fondo in parecchi porti: 
Feuillée mise tali contrarietà a 
protitto, facendo astronomiche os- 
servaziiHii in tutti i luoghi, in cui 
la nave era forzata di rifuggire. 
Finalmente arrivarono a Tenerif- 
fa il di 34 di maggio del 1-08, ai 
14 di agosto a Buenos-Ayres, ed 
ai 30 di dicembre conobbero la ter- 
ra degli Stati. Andarono troppo ol- 
tre al mezzogiorno del ca|>o Horn; 
e quantunque fosse allora nel cuor 
dell’estate di quel paese, Fonillée 
sofferse noti poco Ireqneiitementv 
pel rigore del freddo. Ai 20 di gen- 
najo del iroq afferrò alla Conce- 
zione, porto del Chili, dove un’ac- 
coglienza cordiale- lo compensò di 
tutte le fatiche del tragitto. Fenil- 
lée visitò un dopo l’altro ed an- 
che in varie riprese i porti più l'i- 
gnardevoli della costa fino a Cal- 
lao. Soggiornò a Lima dal -mese di 
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aprile del i^op. lino al geiinajo 
del 1710. Egli ò^>erva rli’eJSJi ca- 
pitalo del Perii è pocliisaiiiio pro- 
pizia alle os.-ervazioiii iiilronotili- 
olie, perchè di rado vi li tede il 
aule, mentre alla Concezione il eie- 
In è cliiari»<iitio e sereno in tutta 
la fiate. Poich’ebbe deteniiinata 
la posizione e letali i disegni di 
lutti i porti, ne'quali era entrato; 
poiché raccolto u'ebhe le piante e 
descrìtto gli animali, lasciò la Con- 
cezione agli 8 dì feblnajo del 1^11. 
Navigarono al niezzogìurno lino al 
di là ilei paralello, ed ai t) ili 
aprile aiularmio a far anpia nell'i- 
sota di Feruandn de Nuroidia, di 
cui Feuillée fa la descrizione. ,\i 
i5 di maggio il navìglio diede 
fondo dinanzi a san Pietro della 
Martinica ed ai a'j di agosto nel- 
la rada di Brest. Luigi XIV, onde 
rimunerare i servigi di Feuillée, 
gli accordò una pensione, e lece, 
cosa che senza dubbio fu piu ac- 
cetta ad un nomo tanto studioso, 
fahhriiare per lui un o.‘sertatorio 
in Marsiglia. Feuillée continuò la 
vita sua labtirioia e mandò fre- 
quenlenieiite Memorie all'accade- 
mia delle scienze, di cui era cor- 
rispoudonte. Consunto dalle fati- 
che, mori nel ijSa. I suoi scritti 
sono : 1 . Oìòmale delle osservazioni 
fisiche, inti temisi ielle, e botaniche, fat- 
ta sulle coste orientali dell’ America 
meridionale e nelle Indie occiderUali 
dal 1707 al tota. Parigi, t 7 i 4 . a 
voi. in 4 -*°> Continuazione del 
Ciornale stelle osservazioni fisiche, 
matematiche e bolaniidie, fatte sulle 
coste orientali dell' America meridio- 
nale, ed in un altro viafff io fatto nel 
la Nuova Spagna e nelle isole dell' A 
mericn, Parigi, 1735, in 4 -to: esse 
due opere, adorne <li carte e d'un 
gran numero di tavole, non sono 
scritte in modo molto piacevole, 
ma conigngono in sostanza una so- 
lida istruzione in tutti gli oggetti, 
che vi sono trattati. Occorrono pu- 
re in esse altre particolarità d’im- 
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|)ortanza. E' cosa non |>oco singnla- 
re che l’autore termini il suo se- 
oondo vidiime del Giornale alla 
metà del siiu .soggiorno in Ylo sul- 
la costa del Perù e clic rimandi 
la continuazione del suo racuonto 
all’opera, che annunzia di dover 
pubblicare più tardi. Si vede dal 
titolo che la relazione del suo pri- 
mo viaggio non viene (he dopo 
quella del secniidu. (,)iiaiitun<pie 
pensino gii aslroiioiiii che pareo- 
chie osservazioni, lane da Feuillée, 
avessero potuto essere più precise, 
sì può dire con verità ch’egli sìa 
uno de’vi.iggiatnri, che ha piiicoii- 
trihiiìto all’ uvaiiz.aineiito dell* a- 
strouoiiiia, della geografia ed an- 
che delle diverse partì ihdla storia 
naturale. Aveva l'eiiliisiasmo delle 
scienze. Le veglie, le f.iliehe, ì rischi 
d’ogiii genere, i pencoli della na- 
vigazioni*, lutto si dileguava dagli 
occhi suoi, purché i suoi lavori 
coiilrilmire potessero a perfeziona- 
re le scienze, alle quali area dedi- 
cala l.v vita sua. Era di dolce e sem- 
plice ra ratiere, ijuale appunto s’ad- 
cline ad un vero lìluscifu e ad un 
ecclesiastico; quindi v è argomen- 
to d'essere sorpresi dell’ aeerhità, 
oin cui nella prefiiziune della con- 
tìniiazisne del suo Giornale si es- 
irìme sul conto di Freziftr, il qna- 
c, com’egli, aveva vi>it.ilo le terre 
litorali cleir .America inerìdimiale 
luogo il grande Oceano. Non e pa- 
go (li criticarlo; lo tratta con tale 
disprezzo che rivela un profondo 
disdegno. Frez.ier non si tenue per 
vinto e con asprezza gli rispose 
(F. Fuezier). Il Giornale di Feuil- 
lée e la sua cuiilìnuazione terii)i- 
nano con una specie'di opera se- 
parala; intitolala: Storia delle p'tan- 
te medicinali, le quali più sono in uso 
ne’i'egni del Pen's e del Chili, compo- 
sta sopra luojio, per ordine liel re nel 
lyOch i7>o, e 1711: tali descrizio-^ 
ni delle piante sono fatte (!on l’e-^ 
sattez.za, cui lo sialo della bolaniciz 
permetteva in quell’ cpoca,^ o le 
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lojo medicliR virtù jono espoite 
cuiiioruieiiifiite nU'uso, che se ne 
ia iie’caiituiii. in cui allignano. Le 
figure ili esse piante, ili cui le più 
erano nuove;si>iiucon ililii'atu/za eiJ 
esattezza multa disegnate, da che, 
guardunduii Hge\olinente,si ricono- 
scono quelle che oggigiorno si so- 
gliono vedere ne’ giardini e cui 
Feuillée indica con nomi dilTerenli 
da qne’,che i iHilanici hanno dato 
loro in seguilo, ^i discernono Ira le 
altre il /minia ed il datura firandi- 
flurii, si nolahili pei loro belli tìori. 
Xie cento stampe di botanica dell’o- 
pera di i'enillée sono stale di nuo- 
vo pulililicate, con la loro- descri- 
zione, trailolta in tedesco da G. L. 
Hulh, ^Norimberga, i^5(j e i^Se, 
in 3 voi. in 4 to- Onde rimunerare 
i servigj.cui Feuillée prestalo ave- 
va alla Ixitanica, è stato dato il no- 
me di FetiUea ad un genere di 
piante, della lainiglia delle Cucut- 
hiracee; contiene vegetabili arram- 
picanti, che allignano nelle Aniil- 
le e che in francese sono compre- 
ai sotto la denominazione generale 
di lianes. 

E-8. 

FEL'FLLET (Nicola), pio e ze- 
lante canonico di Si. Clond, si rese 
celebre nel secolo XVil per le sue 
predicazioni e pel suo zelo per le 
conversioni. Era severa la sua mo- 
rale, e per lo stretto calle egli gui- 
dava alla salvezza coloro, che gli 
accorrlavano la loro fiducia. Vi _a- 
veva ne’ suoi discorsi, più unzione, 
che eloquenza. Farlavacon liber- 
tà veramente apostolica, anche al- 
le persone più qualificate, e non te- 
meva di rimproverare loro ciò, che 
in e.sse conosceva riprensibile. Sì 
fatto santo ardire gli avea fatto ap- 
plicare le parole del ^alnlo ito; 
s> lo parlava de’ tuoi comandamen- 
» ti in presenzzi dei re e non me 
n ne veniva confusione”. Dio be- 
nedì il zelo .di Feuilldt ; egli eb- 
be il contento di ricondurre ini 
gran numero di peccatori ad una 
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vita regolata ed alla pratica dei do- 
veri del cristianesimo. Fra faliiou- 
versioni quella di de C.lianteau fe- 
ce |)aiìare multo, ryianleau era cu- 
gino vii Caiimartin, consigliere di 
stato ed uomo di spirito e di ine- 
rito distintissimo, ma, dato alla 
dissolutezza, niellava vanto dell’in- 
crudiilità. iina madre, donna di 
virili e pietà einineiili, ardente- 
menle desiderava la conversione di 
suo figlio. Qiie.sii si trovò, suo mal 
grado o piuttosto per disposiziono 
della Provvidenza, tratto nel ililil 
ad un sermone, cui Feuillet pre- 
dicava a Sì. Nicolai— des-('liamps. 
L’argomento era la fiiha Penitenza, 
Fu sì vivamente (xniiiiiosso dal tuo- 
no e dal discorso del prediralore 
che gli sfuggivano 'singhiozzi e 
sparse un torrenle di lagrime;de- 
liberò di cambiar vita, ed a quel- 
lo stesso s’ indirizzò', di cui lo 
parole avevano avuto tanto potere 
sopra lo spirito suo. Questo savio 
direttore gli fece leggere il Nuovo 
Testamento, gl’ insegnò l'umiltà, 
la peiiiteriza e la preghiera. La 
sua vita divenne tanto edificante, 
quanto era stata scapestrata, e mo- 
rì santamente in età poco avanza^ 
fa. Feuillet ha scritto la storia di 
quella conversione, stampata per 
la prima volta nel i-^iz, un voi. 
in 13. In esso volume, cho sparso 
fu mollo e di otti la lettura riesce 
edificaatissima, esistono parecchie 
lettere di Feuillet, ed in seguilo 
del volitine au’Arirìga del medesi- 
mo alla regina di Spagna, allorché 
la principessa partì per andare 
presso al re, di recente divenuto 
suo sposo; finalmente una Lettera 
al duca d’Orléans. Del lihrn fatte 
vennero parecchie altre edizioni, 
nelle quali è stato inserito il Ser- 
mone della falsa Penitenza, che a- 
veva convertito 'Chanteaii. Feuil- 
let morì a Parigi ai -j di settembre 
del 1693 , in età di anno. Il sno 
Corpo fu trasportato al cimiterio di 
St. Cloiid,ed il suo ritratto scolpito 
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venne da Edelink. Di qnesi’ uomo 

apoftolico Boileau ha dello: 

£t A Fruiilrl r^formcr 1' anivcrst 

• 

Oltre la stiu'ia della conversione 
di de Chanteau, ha Feuillet scrii- 
to alcune Lftt/n ed una Orazione 
funebre di madamu Enrichetta rf In- 
ghihtrra, duchessa d’ Orléans. 

FEUILLIE, ò Feulie, attore co- 
mico, «i produsse sul teatro della 
commedia francese agli 8 di mag- 
gio del 1764, non avendo per anco 
recitato in ninn pubblico teatro. 
Ottenne grandi applausi e fu am- 
messo nel 1766. Degli amici indi- 
.s'creti gli attirarono sulle prime al- 
cuni dispiaceri, voluto avendo 
troppo presto compararlo al oele- 
. bre Préville, che aveva in quel 
tempo tutto il vigore dell’ età e 
deltalento, e di cui il pubblico era 
idoaltra; ma Feuillie ebbe il buon 
senso di Aon prevalersi delle lodi 
esagerate e di mettere tutte le 
critiche a profitto. Senza cercare 
d’ imitar Préville, di Cui era sii(»- 
plente o del quale si mostrò co- 
stantemente amico, gli riuscì di es 
Sere applaudito quasi tanto quan- 
to qnel grande attore in un certo 
numero di parti; e veniva già an- 
noverato fra i primi soggetti della 
' commedia francese, quando mori 
dalvajuoloai i 8 di ottobre del 1774- 
Egli aveva molto spìrito ed istru- 
zione, o net suo modo di recitare, 
brillante e g?jo, era sempre fran- 
co e naturate. Si appartava in’que- 
sto dagli altri commedianti, che 
ambiva unicamente il voto degfin- 
tcnditori, nè mai sì faceva lecito di 
promuovere il riso con mezzi, cui 
il buon gusto avesse disap[irovali : 
ed egli ciò denominava recitnte di 
coscienza. Feuillie aveva in oltre 
tutte le fisiche qualità necessarie 
ai servitori di commedia, fisonomia 
instabile ed espressiva, statura leg- 
giadra e disinvolta, agilità e de- 
streeza. Attribuita venne in quel 
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tempo r immatura sua morte 
un nuovo metodo provato dai me- 
dici per I.-) cura del va j nolo. 

F. P-T. 

FEUQUIERE (.MaNas-cDEPAs^ 
marchese de) nacque a Saiiinur il 
di primo di giuguodel i 5 ()o, d’ima 
delle più antiche.case della contea 
d’Artois. Due suoi zii erano periti, 
servendo ÉniicoIV, uno dinanzi 
a Parigi e l’altro all'a-sedio di 
Doiirleus. Suo padre. Fr.inoesco 
de Pas, primo oiamberlauo del. me- 
desimo principe . ncciso fu nella 
battagli.1 d’ Ivri. Come annunziata 
venne al re la sua morte, egli e- 
sclamò ; u Ne sono atllitto, la razza 
il II’ è buona: ve ne sono ancora? ’ 
— r,a vedova è iuciuta, gli fu ri- 
sposto : •— Il Ebbene ! concedo al lì- 
» gli nolo, che deve nascere^ la peli- 
li sione medesima del padre”. Ma- 
nasse de Feuquière godè di tate 
benefizio per tutta la sua vita e vi 
acquistò nuovi tìtoli per numerosi 
servigi. Si fece inoschettìcre in età 
di iSauni e giuqse ancora giovi- 
ne al grado di capitano. Fu aiu- 
tante dì campo, quando non ve ne 
erano ancora che due in tdtto il 
re^no; Fece otto campagne in qua- 
lità di maresciallo di campo, di- 
venne luogotenente generale e w 
segnalò in tutte le occasioni per 1 
coraggio ed abilità. Nell’ assedio • 
della nocella egli condusse la pra- 
tica, per cxii si doveva impadronir- 
si, della piazza. Fatto, prigioniere 
i\el momento, in cui riconosceva it 
sito, pel quale le truppe del re do- 
vevano entrare, non potè ottenere 
d’essere reso al suo sovrano, quan- 
tunque considerabili fossero le of- 
ferte, cui questi lece pel suo riscat- 
to. Si lusing.iruno i ribelli che 
nìunu osato avrebbe attentare alla 
vita di alcune del loro partito, fin- 
ché un prigioniere di tanta, im- 
portanza fesse in doro polene.». La 
sua c.attivilà durò nove mesi ; 
m.i non .tralasciò in tale tempo 
d’ essere utile al re, poiché motto 
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contribuì alla resa della piazza col 
«lezzo della darpa di Kavaille), ma 
drij{na di ma moglie. Inviato am- 
baaciadore in Germania subito do- 
po la morie di Gustavo Adolfo, gli 
riMscV di rianimane gli Svedesi ed 
i principi della lega protestante, co- 
.sleriiati dai lieti successi della ca- 
aa d Austria, e formò con essi 
nn allMiiza, f he utilissima fu alla 
Francia . Conchi use altresì con 
Walleastein nn trattato, che a- 
Trohlw avuto i più felici risulta- 
menti, se morto non fosse qiieiriio- 
mo celebre. ( r. Waliensteiw ) . 
Provveduto nel i63i delle luogo- 
teneiiU! generali di Metz e di Tool, 
cesse il goterno dell’ ultima città 
al suo nipote de Hozières, e fu nel 

i65b eletto luogotenente generale 

della provincia e città di Verdun 
Essendosi accesa la guerra con 
1 Austria nel 1657, comandò in n- 
nione al duca di hassonia-Weimar 
un esercito di Tedeschi, dei quali 
aveva egli stesso levata la paassìma 
parte. Essa campagna fa si penosa, 
«Il egli cadde ammalato in conse- 
guenza delle fatiche, cui vi provò. 
In tale occasione la fiducia, che 
Ijuigi XIII poneva ne’ suoi consi- 
gli, si Biatiifiestò nella maniera più 
onovevoie. Il principe faceva te- 
nere consiglio nella camera del- 
1 ammalato, e furono sovente ve- 
duti, al lato del suo letto i rainistri 
■ed i generali dell’ rfercito. Da che 
fu ^ristabilita, gli venne commessa 
un u^razione difficilissima, in cui 
era (1 uopo che avesse tanto corag- 
gio, quanta raasegnazione ; e fu l'as- 
sedio di Thionville, cui ìncomiii- 
ciòad investire ai 28 di giugno del 
1639, non avendo che un corpo di 
8,000 wwnini. Il generale dell’ im- 
peratiu'e, Picrolomini, istrutto di 
tale stato di debolezza, marciò to- 
sto contro lui con 14,000 nomini. 
Fentpsière, essendone stato infor- 
mato, adunò un consiglio di guer- 
ra. Poteva ancora ritirarsi sopra 
Mntzf ma tale non fu il parere del 


P E D 5o5 

suo luogotenente, ed il re ordina- 
to gli aveva di tener forte. Altro 
adunque non gli rimase che di àt* 
tendere il nemico. Due volte com- 
batterono nel medesimo giorno, je 
liiglioj e due volte il marcliestt di 
Feuquière, abbandonato dalla sua 
cavalleria, piombò egli stesso sopra 
gl’ imperiali, guidando alcuni pro- 
di. Dopo sei ore di combattimento 
gli fu spezzato il braccio da un col- 
po di fuoco ;o noti volendo neppu- 
re in quel momento cesaare di dar 
gli ordini, ricusò di farsi medica- 
re e perdè molto sangue, fino a 
tanto che, essendo caduto 
quio, fu inviluppato. • ooodotlQ 
venne prigioniere nella piazu , 
Nonostante i sinistri di quella 
giornata. Luigi XIII conservò 
grande stima pel marchese dì Feu* 
quiòre e fece ai nemici considera- 
bili offerte pel suo riscatto. Man- 
carono essi più volte alle loro pro- 
inesie. Nove mesi passarono in ta- 
li negoziazioni, e nel momento, in 
cui era già stato conchiuso un trat- 
tato, quando già un generalo era 
stato reso in cambio, nè altro più 
rimaneva, se non «bé la famiglia di 
Feu^nière pagasse 18,000 scudi pel 
suo riscatto, agli spirò a Thionvil- 
le ai i4 di marzo aol (f>4o, nel me- 
desimo giorno e 5o anni dopo la 
morte di suo padre, l nemioi,.om 
esso generale aveva in corte, non a- 
vevano poco contribuito ai sinistri, 
cui sofferse.tenendo lontani dall’a- 
sercitosiio i soccorsi, che gli erano 
stati promessi ; fecero essi ogni lor 
possibile per calunniarlo, come ri- 
mase vinto; ma il re disse ai suoi 
figli: lì Avvisate vostro padre ch'io 
n sono contento della sua condotta 
n e eh’ egli ha fatto quanto poteva 
>’ un uomo di onore ’ . Passando in 
n seguito nn giorno presso alla sua 
casa e vedenaola in pessimo stato, 
il principe disso a quelli, che gli 
erano vicini: i>II povero Feuquiè- 
» re pensava più a far la guerra, 

M che ad asctnopdare la sqa cosa ”. 
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Egli sctitif,: LffUern e negoziàzioni 
drl marchese di Feuquière, ambascia- 
dorè del re in Germania nel l(i 53 e 
1654, Am^tiTflBin (Purigi), >; 55 , in 
13, 5 \ol.: essa opera appartiene 
nsìai più alla storia dei regno di 
Luigi -Xi II, elle alla storia partico- 
lare del luarchese di Feuquière. 
Vi sono spiegate alenile parti del 
progetto di Riclielieu contro la 
poteoea dell’Austria, e dà molti 
liiiqi sulla confederazione della 
Fmoc'ia e della lega protestarne. 
L’ editore abate Peran vi ha uni- 
to la Vita ilell’aiitore. Esiste altre- 
sì nelle it/< morie del cardinale de Rt- 
chelieu, pubblicate da Aubery, la 
Relaziun ’ del viaggio di Feuquière 
nell andare in Germania da parte 
del re nel itJ 33 . — Suo figlio primo- 
genito (Isacco) Tu- pure luogote- 
nente generale e governatore di 
Toni e Vcrifun ; morì ai 6 di mar- 
zo del 16S8 a Madrid,' dov’era ani- 
basciadore, dopoch'ehbe adenipin- 
te simili missioni itWlIa Svezia ed 
.in Germania con giii'ade lode. 

. ’ M-n j 

FEUQUIÈRE (Antonio de Pas, 
inarebese de), .figlio priiiiugenito 
d’ Isacco. I V- r articolo preceden- 
te), nacque a Parigi, nel it> 4 b c 
cominriò a portare il mosclietto in 
el.à di anni' 18 nel reggimento del 
re. Servi come alfiere nella campa- 
gna ilei ilifi^ e fu ferito nel l'asse- 
dio di Lilla, il che gli fruttò nn 
grado di capitHiio. Fece le campa- 
gne del 16^2 e t(i ^5 in qualità di 
ajutantu di campo del maresciallo 
di Luxembnrgo suo parente, ed 
intervenne non guari dopo nella 
conquista della Franca Conte.i, 
indi alla battaglia di Senef e ad 
ftudenarde, qn.indo ne fu levato 
l'assedio nel ifi^ 4 - Sulla fine di 
essa ultima campagna il re gli die- 
de il reggiruento reale marina e 
fin dall’anno susseguente ebbe oc- 
casione di segnalarsi alla guida di 
quel corpó sotto gli ordini di Tu- 
renna; poscia, dopala morte di 
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quel grande nomo, sotto II èoiMiifi- 
do del maresciallo di Orequi, spe- 
cialraenle iicH* espugnazione dì 
Bouebain, il che gli valse una pen- 
sione di 3,000 lire. Nel 16^6 gii fifc 
dato il reggimento di Petil-Vienx', 
che prese il nome di Penqiiière. Frli 
alla guida di esso condro nell’anno 
susseguente, quando venne ferini 
da una pali.! cl^ cannone; fu nii’al- 
tra volta ferito nel tfi^S nella bat- 
glia di St. Uenis, iloveil marescial- 
lo di Luxembnrgo commesso gli a- 
leva ili coprire il quartiere del re 
con quattro battaglioni. Feiiquiè- 
re fece in tale occasione una beF- 
lissima ritirata, non ostante la tu» 
periorità degl’inglesi. Per la paoe 
di Nimega ebbe alcun riposo, ed al 
momento, in cui ricominciarono le 
u-itilità nel i688,,’fii eletto briga- 
diere degli eserciti del re ed in ta- 
le qualità servì nell’assedio di Fi- 
lisbut'go. Fu in seguito mandato 
sul Necker; e poiché presi ebbo 
parecchi posti del nemirt) ehe lo 
molestavano, fece nella Franconia 
e fino alle porte di Norimberga nna 
correria, cui diresse con pari abilità 
e coraggio* e la quale tanto riuscì 
dannosa ai nemici del re, quanto 
divenne gloriosa per quello che la 
rundiiiie; non fu meno utile alla 
sua fortuna, ed egli ne fece la con- 
fessione a Loitvois [locotempo dopo. 
» Vi sarà stato senza dubbio parlato, 
» gli disse, di quanto guadagnai in 
» quella correria. — Che importa, 
)) gli rispose il ininistrir, ne sono 
>1 assai contento : a quanto asOen- 
)i de ? — A 100.000 franchi, rispose 
Il Feuquière . Voriei dhe fossero 
ri stati di più , replicò Lituvois . 
tt Quando quel le buone genti, con- 
» tinnò Fouqiiière, contatane sul 
ti desco le somme che loro era »ta- 
» to imposto di pagare, mettevano 
t) nna somma a parte. LorOdoraan- 
» dai che cosa ciò foste; £' per lei 
signore, mi ditsero.'Io l’ho mos- 
» sa nella mia tasca Il ministro 
gli rispose : >t Avete fatto bene 
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Si M di Fatto chf>. intorno a questo 
pniflo Louvoit era moltissinno lul- 
leranle; lo era altresì per azioni 
più riprensibili ; giacché in tale 
occasione non poterà ignorare che 
Fcuquiére aveva non solo posto a 
conlrilinzione )>er tuo profitto tut- 
ti gli abitatori del parte, per cui 
ora passato, ma che aveva in oltre 
dato indegnamente alle fiamme pa- 
recchie città e ne aréva fatto uc- 
cidere le guarnigioni sotto vano 
pretesto di rappresaglia. Tale scor- 
reria fruttò tre o f)uattro milioni 
al re, eFeiiquière v’ebbe una gra- 
tificazione di 11,000 lire, col grà- 
do di maresciallo di campo. Nel 
s(i8q il timore di uno sl>an:o per 
parte degl’ luglesi fece che ti man- 
dasse Feiiquière a Bordeaux. An- 
dò in seguilo in Piemonte, dove 
oomliatlè contro I Valdesi per ser- 
vire il duca di Savoja, il quale po- 
co dopo ti dichiarò contro laFran- 
cia e fu liattuto a Slaifarda, dove 
Fenqtiiére coiiiani^ava I’ infanteria 
aotio il maresciallo Catinat. Andò 
ia seguito a comandare a Pinarolo 
e riuscì con l’atliv ità sua ad allonta- 
nare i harbetti ed i corpi de’rifug- 
giti, cui tagliò a pezzi in parecchi 
incontri jsor|H-ete anello aisaviglia- 
no quattro compagnie di gendarmi 
del dnea di Savoja e meritò per le 
eue ge.<te incredibili che i barbetti 
gli de-sero il soprannome di strino- 
ne. Dopo la presa di Veillane, nel 
1691, Feoquièrc ebbe ordine di a- 
prìre la trincierà davanti a (’.ar- 
magrioia e-vi mostrò tanto corag- 
gio, -qnanta abilità. Cotne quella 
piazza eblie capitolato, fu mandato 
con oltqbattagììtvii ed alcuni squa- 
droni a far l'assedio di Cuneo. Con 
nn eerpo-ù debole non potè impe- 
dire- che il principe Eugenio in- 
àroducAsse un soccoisq nella piaz- 
za, e Catinat fece allora riiiiòrzure 
i’ esercito d’assedio, di cui diede 
il comando a Huloude, cosa che ir- 
ritò vivamente, Feuquiére già lual- 
ooulenlvr del maresciallo. Gli at- 
ao. 
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taccili diretti da Bulonde falliro- 
no; fu egli obbligalo a levarsi dal- 
l’assedio, ed i nemici <Fi Feuquiè- 
re, i quali erano sommamente nu- 
merosi, pretesero di’ egli di tale 
cattivo successo sentisse una secre- 
ta gioja. Se tal era il suo rarattcìte, 
non avrà provato minor giubilo, al- 
lorché il duca di Elbeiif elsemio 
stato inv iato a Piiierolo |>er conte- 
nere i barbetti, esso generale fu 
iiilerainenle di.-falto da quelle gen- 
ti, sicché «fisse, ritornando presto il 
maresciallo (iatinat : t> Inviatevi 
» un’altra volta quel demonio di 
»> Feuquière; sa meglio di noi co- 
ij me adoperare <>on coloro ”, Nel 
i6gi Feiiquière fu inviato all’ e- 
sercilo vii Germania sotto il niare- 
triallo di Lorges ed in quella 
camjvagna fece una si bella difesa 
allo Apirebaoh con un corpo di tre- 
mila uomini contro l’intera oste del 
rincipc di Baden, a cui gli riii-cà 
i vietare j-er oli’ ore la via, iti elio 
l’ esercito francese ebise V>!mpo di 
fare nn movimento, j>cr cui scon- 
certati tutti furono 1 progètti del 
nemico. Fenquiére fu creato luo- 
gotenente generale nel i 6<)5 e ser- 
viva io tale qualità nella battaglia 
di Nerwinde sotto gli ordini del 
maresciallo di Lusseuiimrgo. E' no- 
lo quanta parte egli ebbe in quel- 
la gloriosa giornata e con quale 
sagacità ne ragguagliò nelle sue 
memorie. Vi giudi*» egli da vero 
maestro le mosse, cui diresse allora 
Lussemburgo. E" agevole di pensa- 
re che non parla con uguali elogj 
di Villeroi, il (|uale successe al ma- 
resciallo di Liisseuibiirgu . Feu- 
ipiière fece aiioura |>cr alcun tem- 
po la guerra in Fiandra sotto Vil- 
leroi, finché la pace di Riiurick po- 
se fine alla sua «xirsa iiiililare, nel 
ifig^. Non lu impiegato, durante 
la guerra, che rif^iuiiiciò nel 1701, 
e dichiara egli stesso che si trovò 
dannato ad uu ripo.-o forzato. B' 
evidente (pfaiilo dolore ne ha do- 
vuto pro.vare, trovandosi an«»)ra io 
20 
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tatto il vigore dell’ età ed allor- 
quando la tna ei>perienea ed i suoi 
servigi ilovevano fargli sperare di 
perseiiire al primo grado dell’e- 
sercito. La sua disgraria fu attri- 
buita alla liliertà, con cui si era es- 
ptosso sul conto di molti generali 
in credito. 8e ne racconiolù, se- 
guendo da lungi le operazioni del- 
la guerra, raccogliendo materiali e 
scrivendo, per l’ istruzione di suo 
Aglio, delle memorie, che sono com- 
parse dopo la sua (iiorte, in Am- 
sterdam, prima nel i^ 5 l, col tito- 
lo di nfpmorip sulla guptra, un vo- 
lume in la, indi nella stessa città 
. una seconda volta, poi a Parigi con 

10 stes.'o titolo. Ma quelle tre pri- 
me edizioni non sono nè compiute, 
vi esatte, siccome se ne può gin- 
dicjvre dalla quarta, che venne fatta 
dietro la scorta del manoscritto del 
l’autore, per le cure di suo ni|>ote, 
in 4 voi. , in 4-to e in la, con carte 
e piante. Parigi, t^^o. Si trovano 
in tale opera indicazioni preziose, 
hnnni gin>ljzj ed una grande li- 
bertà d'opinioni sulle operazioni 
militari di quel tempo. E' tanto 
più notabile, che fu il primo scrit- 
to d’alcnn rilievo, che sia compar- 
so in Francia sulla tattica milita- 
re. Voltaire vi ha attinto molte co- 
se pel suo secolo di Luigi XIV, co- 
munque tenessea ragioneche Feti- 
quiète è sovente troppo severo e 
parz.iale verso alcuni de’snoi riva- 
li; orna, aggiunge lo storico, era 
ss nn militare consumato”. Il mar 
.chese di Fenqnìère morì a Parigi 
ai n-j di gennajo i i, e dodici ore 
prima di spirare scrisse una lette- 
ra assai notabile a Luigi XIV per 
raccomandargli suo figlio* e chie- 
dergli perdono de’ suoi torti. >* So, 
» gli diceva, che ho dispiacinto a 
ss V. M., e quantunque non mi 
ss sappia bene in che cosa, non per 
ss (piesto mi credo meno colpevole”. 

11 re parve molto commosso datale 
lettera ed accordò al ‘figlio tutte 
le pensioni, di cui il padre aveva 
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goduto. La vita del marchese di 
Feuqnière, scritta da suo fratello, 
che fu testimonio di gran parte 
de’ suoi lavori militari, si trova 
premessa alla quarta edizione del-^ 
le Memorie. ' 

M — D. j . 

FEUTRY ( Amato Ambrogio 
GicsEpra ) nacque a Lilla nel 
1720. Poich’ ebbe esercitato alcun 
tempo le funzioni d’ avvocato nel 
parlamento di Donai, si applicò 
onninamente alla cultura delle a- 
mene lettere. E? autore d’un gran 
nnmero d’opere in versi ed in pro- 
sa, tra le quali si è distinto il poe- 
ma del Tempio d^lla Morte, quello 
dei Sepolcri ed un’Ode alle Na%ioni 
ohe fu incoronata a Tolosa dal- 
r accailemia de’Ginocbi di Flora. 
E' facile di giudicare, leggendola, 
che aveva lo spirilo nndrito della 
filosofia cujja e melancolica del dot- 
tore Young, di cui produce in 
molti siti le immagini ed i pensie- 
ri. Le sue poesie hanno altresì mol- 
ta analogia con quelle dell’acca- 
demico Thomas, suo contemfmra- 
neo. Lo stesso periodare, la stessa 
scelta di espressioni ambizio.se e, 
per così dire, lo stesso colore si 
fanno osservare nei versi dei due 
autori, con questa differenza però 
che lo stile di Feiitry, quantunque 
generalmente nobile e tendente al 
sublime, è meno forte, meno ani- 
mato, meno copioso, che quel lo del- 
l’accademico. Vi ha sempre alcu- 
ni tratti eloquenti ne’ suoi poemi. 
Si ammira, fra gli altri, la sua de- 
fcrizione del Tempio della Morte, in 
cui occorre questo verso noto : 

t . 

Le U-mp» qat d^lrMÌt trini, en sff.irihit 1« murs. 

, e 

ma talvolta fa vani sforzi per tra- 
vestire la debolezza d’un pensiero 
o l'improprietà d’ un’ espVessIone 
sotto nn pomposo ammasso d’epit- 
teti romorosi. Verrebbe letto alla 
fine con più interesse, ove la sua di- 
zione fosse più semplice, più flui- 
da e più variata. Comunque sia. 
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Vita tnotÌTo di stupire cheFentry, 
di cui il talento sorpassava di mol- 
to quello di parecchi poeti in voga 
nel XVIll secolo, non abbia lascia- 
to maggior riputazione. Qnestoaa- 
tore ha Iraaotto differenti opere 
dall’ inglese e dall’olandese, spe- 
cialmente Hobinson Crutoé, romanzo, 
cbe era già celebre in Francia, ma 
di cui ha primo recise le inutilità 
&stidiose. Le principali opere di 
Feutry sono: L Eputola d’Eioua ad 
Abelardo, in versi, imitazione di 
Pope, i^Si ; Il Scelta di Storielle, 
tratte da Bandello, Bellel'orest ed 
altri, 1779, i7BSj 111 II Tempio della 
morie , poema , 1753; IV Ode alle 
Naziorù, 1734 ; V i Sepolcri, poema, 
1755 : VI Memorie della corte d’Aa- 
ruito ( tratte da Blackwell e da G. 
Mils^' 1754-59 ), 1768 e 1781 , 5 
voi. in la; VII ÀcHxo/ta di Poeiie, 
1760, in la; Vili i Giuochi jon- 
ùulleichi, poema in prosa, traduzio- 
ne libera dall’olandese di CaU; IX 
Dio, ode, 1765; X Bobìruon Crutoé, 
nuora imitazione dall’ inflètè , 1766, 

a voi. in la; 4 -ta ediz. 1788, 3 voi. 
in fa grande; XI le Buine, poema, 
Londra, 1767Ì in 8.vo; XII Òputco- 
li poetici e filologici, Aja (Parigi), 
1771^ in 8.V0. Vi ti trovane i coiii- 
onimenti indicati sotto i numeri 
111 , IV, V, Vili e IX qui sopra, 
con altri che non erano per anco 
venuti alla luce, siccome una bal- 
lata ed una tragedia in prosa ; 
XIll Manuele Tironiano o Raccolta 
tP Abbrtciaaioni facili, ec., 1775 , in 
8.V0. Il suo sistema , Ibndate sulla 
soppressione di quasi tutta la vo- 
'cali, siccome nelle lingue orienta- 
li, non favorisce l’ Equivoco quanto 
in sulle prime si potrebbe credere, 
e può essere utile per rendersi fa- 
niigliari i metodi stenografici più 
in uso; XIV Nuoci Opuscoli, Dijon, 
1779, in 8.vo;.ció che v’ ha di più 
curioso, è un trattato dell' Origine 
della poeiia caitigliana ed alcune 
Ricerclfe storiche sulla poesia toscanoi 
XV Supplemento ai. nuovi opuscoli. 
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1799, in 8.VO ; XVI 11 Libro dei 
Fancittlli e della Gtooentis tenta stur 
dio, 1781, in la; XVII S-^gguf tuù 
Ifs costruzione delle Vettssre per Utu- 
portare pttarui carichi, 1781 , in 
8.V0 ; XVIII Supplemento alC Ar- 
te del Fabbro, tradotto dall’olan- 
dese, di Gius. Botterman, Parigi, 
i78t, in foglio figurate (1;. Ta- 
le opera fa continuazione alla rac- 
colta dèlie Descrizioni delle Arti e 
de'Mestieri, pubblicate dall’Accade- 
mia delle scienze. Si trovano in ol- 
tre molte delle sue poesie nelle 
Raccolte contemporanee, partiooi 
lafmente Bell’Almanacco delle Ma- 
te. Feutry mori a Donai , ai a8 di 
marzo 1 989. 

, F.P--r. 

FEVRE (Giovaitni ls), poeta 
francese del XIV secolo, sul quale 
non si sono potu|e raccogliere che 
notizie molto imperfette. Si con- 
gettura cbe fosse nato a Théroua- 
ne, ed almeno abitava quella cit- 
tà, siccome intendiamo da un pas- 
so del prologo del Libro di Matheor 
lui. Tale opera, sommamente ricen- * 
cala dai curiosi a motivo della sua 
rarità, non è cbe una satira gros- 
solana contro le donne. La celebra 
Crisiina de Pisan assunse la difesa 
del suo sesso nella sua Città delle 
Dame, ed altri scrittori seguirono 
il suo esempio. Ma le iPévre, pre- 
vedendo il turbine, cbe il sno libro 
non avrebbe maucato di suscitare , 
aveva avvertito ai mezzi di deviar- 
ne gli effetti; egli affermò che 'l’o- 
pera era stala composta in latino 
da un certo lUalteo o Matheolus, 
e che esso Matteo gliene aveva data 
una copia poco tempo prima delia 
sua morte, perchè la traducesse in 
francese. Le Févre non lardò ad 
avvedersi cbe ni uno credeva alla fa- 
vola da lui iuveiitata,e per riparare, 

(i) Si aSrrmaehe Twatort ^ Ule 
mento •i«<nn illvotre tiortncuto ( Laici XVI), 
Vedi il DUiom, di p«r f lei* 

•cb«r^ 5. 4o46. 

IL 


Oigitized 



5o8 FE V 

per quanto sla»a in Ini, al fallo, 
cui aveva coiiinie»»o , ai atirettò 
di comporre una nuova opera, in- 
tìtulaia : il ÌIotpjcìo di Mutiieolus^ 
nella quale non eaalta meno le 
donne, che disprezz-ate non le ave^ 
ae nella prima. 1 ali due opere ri- 
niasero lun^a pezza manoacrilte. Il 
iibru di Malhcolu> la itampato jier 
la prima «olia a Parigi , Aiit. Ve- 
rard, 149^, in fogl. picc., gol. : tale 
e<lizit*oe è rarip»ima. Ee ristampo 
di Li. ine, Oliviero Arnonlel, senza 
data, e Paiigi, i5i8, in 4-lo, sono 
aocor.i riiercaie. Il Houmcìo di Ma^ 
thpoluf comparve la prima volta a 
Li"tie, prrs-o Oliviero Arnonlet, 
in 4-to, g»t , indi a Parigi, l5i8, 
in 4-to. Se ne conosce un’edizione, 
eh® ha per titolo : it Libro <Uil Hito- 
lutu in marrimohio , Parigi vedova 
Trepperel , in 4do, got. , 8. d. Il 
proludo, tutto differente da quello 
che si legae nelle altre edizimii, 
contiene a(iG versi in vece di 94- 
Tali due opere sono scritte in ver- 
si di ulto sillabe. '■ ■' 

■ We-8. 

FÉVRE(Giov.\wni iz), che ven- 
ne alcuna volta < ontoso cel prece- 
dente, era avvocato net parlamen- 
to di Parigi e lelalore aetia can- 
celleria .di Francia' sotto Carlo V. 
E' autore d’ un’opera in rima, in- 
titolata: il llispitio della lUorre . Le 
Févre dice nel prologo di tale ope 
T.1 che r intraprese nel i5^b per 
dìst/arsi de'tiniori, che gli cagiona- 
-ra una malattia contagio-a,che de- 
solava allora Parigi. Si congettura 
che fosse già avanzato in età, poi- 
ché .senihr.v che soltanto |-ierun iiii- 
raculo della Provvidenza speri di 
prolnrigare la vita, alla c|ualc si mo- 
stra molto aliaeeato. Tale jvoeuia 
fn pniiblicaio a Parigi, i.'iotì, in 
4-to; iWS, in 8.V0; lo stile ne tu 
riloreato dall’ editore. Si suppone 
senza prova chequesli fosse Oiovan- 
ni le Févre, canonico di Langres, 
soggetto dell’ articolo seguente. 
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FÉVRE ( Giovaoxi le), nato a 
Dijon nel i49^i si lece ecclesiasti- 
co, ebbe un canuoicalo nella cat- 
tedrale di Langres per la prote- 
zione dei cardinale 'di Givry, di cui 
era secretarlo, e mori nel t565^>ia 
età di seltantadue anni. Usuo épi- 
talia, riferito nelle Bigtsrrures di 
’l'abonrot , lo rappresenta s> come 
» un dotto teologo, eccellente ma- 
rv tematico, amatore deile arti raec- 
» caniche, soprattutto dell’oriuo- 
» leria e della pittura”. Le sue 
opere sono : ’I. Libretto degli, empie- 
mi d'jilciafi, mesto in rima france- 
te, Parigi, Wecliel, l55ti, in 8.V0, 
gotico. T.ii' edizione «non contiene 
che cento i{iiiiidici emblemi; ò pe- 
rò ricercata dai curiosi , e ne furo- 
no btainpali alnuni esemplari in 
carta [lergauiena. Le edizioni sus- 
seguenti , quantunque rare non 
poco, non Iiauiio pressoché niun 
pregio ( y. Ai,ciah ) . » Le Févre , 
««dice l’ab. téuidet, ha piuttosto 
» tatto uii’iniìtazione, che una tra- 
ir diiz.ione itegli Emblemi d’Alciatii 
Il perciò B.irt. Aueaii non aveva 
» torlo di «tiiuarsene il primo, fra- 
li diitiore. Il suo stile' ha lutti i di- 
II felli del tempo, in.oiii viveva; ” 
H Oitionario di Mme frartceiì , Pa- 
rigi, i')7i, in 8-vo. Lo Févre aveva 
lasciato tale opera manoscritta. Fn 
Talioiirot, suo nipote, che la pftb- 
lilico dopo averne mutato il di- 
segno e disposte le voci peronline 
d’alfubelo, iiiveoecbò l’autore le 
aveva eoi locate secondo la loro de- 
sinenza. La Voga della prima edi- 
zione indusee Tubòiirot a pubbli- 
carne nna nuova, aumentata d’ un 
gran numero Hi parole , Parigi.* 
i58H, ili 8.V0; IH Liber de horario- 
rum eompotUione . 8i conservava ta- 
le iiiaiioncritlo nella biblioteca dei 
carmelitani di Uijon . Papillon ba 
confuso Giovanili Le Févre eoi pre- 
cedenti e gli atiribnisce il RiipU- 
to delbl Morte e la 'irodutioue delle 
iamentaaoni del matrimonio di JUa- 
theulus. W— s. 
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■ FEVRE ( Ului. LE ), romaneiere 
francese,. era {irete e ca{ipellano di 
Filip{>o il Buono, duca di Borgo- 
gna. Si rileta dalla sottoscrizione 
di una delle sue opere che \ive«a 
ancora nel 14^4; ma non si è fiotu- 
to scoprire la data della sua morte. 
Le Ofiere di le Fevre sono : I. Rac- 
colta delie Storie di Troyes, contenen- 
te la genealogia di Saturno c di Gio- 
ve, iuo figlio, coi loro latti e con le lo- 
ro geste; i fatti e le proderae ,del va- 
loroio Ercole, ec. Tale opera, oome 
appare dal titolo, non è che una 
raccolta delle tavole dell’antica ini- 
Eolugia , ma singolare è in essa che 
i’ autore taccia degli dei del paga- 
aesimo tanti cavalieri della tavola 
rotonda e die inetta loro in bocca 
i discorsi e loro attribuisca le azio- 
ni dei prodi del XIV secolo. Si oo 
nosroito di tale romanzo parecchi 
manoscritti preziosissimi per la bel- 
lezza dei caratteri e la finitezza 
delle tniniature, di ani seno adorni. 
1 migliori bibliografi congetturano 
elle la prima edizione sia comparsa 
in Germania verso il ^ dea- 

sa in toglio piccolo got. , stampata 
a lunge righe; se ne ronserva lUi 
esemplare .nella ‘Biblioteca del re. 
Tra le altre edizioni del XV seco- 
lo i curiosi -danno la preferenza 
alle seguenti; Lione, Giacomo IMail- 
let, i4»4> liagl. , ivi. Mieli. Ta- 
pid, i4<)o> in fngl- V Parigi, Ant. 
Verard, i49li , ■» fogl- LsUUino di 
rjnesta ultima edizione alcuni e- 
seniplari in {sergamena t Caxton , 
qoeilo stesso che portò la stampa 
■seirinehiiterra, conmuse ad istan- 
za di Marglicrita di Borgogna una 
'traduzione io inglése di tale rooian- 
■ao e la stampò a Colonia verso il 
1471, in legb Se ne conosce altresì 
una traduzione fiaiiiminga , di cui 
■F antur» è auoniiao) li la Vua del 
prode e valoroio Ercole, • in cui sono 
etposte per istorie le tur iliuttri prò- 
■deuze, noàili asions e beneficente, Lio- 
ZM, s. d. got. , in Paiàgl, i5(0o 
e i5ii, in 4-h>: tale vita d’iEraole 
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ò estratta dall'opera precedente; 
se ne trova l’analisi nelle Jtijcel- 
lanee tratte da urta grande biblioteca, 
t. Vili. Lottile di le Fevre, vi ti 
dice, in generale ò dilatato, ma lo 
sue espressioni sono sovente singo- 
lari ed energiche; III Jl Libro del 
prorie e generoso Giiuone e delia bella 
Meiiea, ili piccolo fogl. got. , stam- 
pato in due colonne, fig. in legno; 
tale edizione è tenuta per la pia 
antica; in fogl., a lunghe linee, 
t. d. , ma che si crede stampala pri- 
ma del 1474 i’*** caratteri di Cax- 
ton; Lione, i 49>> in fogl.;, Parigi, 
Al Lotrian, s. d., in 4'tn> fini- Lo 
stile di quest’ ultima edizione è sta- 
to ritoiccato. Tale opera venne tra- 
dotta ili lingua iuglese da G"Xton 
e stampata verso il 147^, >u fogl., 
ed in Anversa, i49i, >u fogl. Fu 
tradotta pure in fiammiugo, da un 
anonimo, tlarlem, verso il i485^in 
iògl. pioc. Le Fevre ha dedicato ta- 
le romanzo a Fili{ipo il Buono con 
un’ epistola, nella quale paragona 
esso principe a Giasone, perchè, 
siccome è noto, sì deve a lui l’ìsti- 
tuaione del tvson d’ oro; Be- nei tro- 
va l’esposizione nelle Miscellanee 
tratte da una grande biblioteca . jNel- 
A rt.i le Feure del Dix-ionarie uniner- 
,sa/e, in 'Vece della parola Gottinga, 
-ohe, si leggo do{H> i'unnunzio del 
romanzo di Giasone, deve stare go- 
tico. Abbiamo creduto di dover no- 
tare tale errore di stampa perchè 
avrebbe {jotuto contribuire ad in- 
trodurre nei cataloghi moderni 
un’edieieue ìmntagiuaiia, 

W—s. 

FÈ V R G ( Dionigi le ) , religioso 
celestino, nato nel Vendorooia l’an- 
no i4Bb, andò a studiare nell’nni- 
versilà di Parigi e vi {irese il gra- 
do di maitre- òt-aru, nel i f>o4. Quan- 
luuque in età di soli sedici anni , 
era già talmente versati* nelle let- 
tere greche e latine, che fu incari- 
cato d’ insegnarle. Lo fece con tan- 
to buon esito, che alcuni amba- 
sciatori vinizianiji quali si trovavano 
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a Parigi, «ssendo andati a ndir> 
lo, ne furono onera vigliati. Egli 
continuò tale insegnamento j>or 
dieci anni, e t> fu, diceMoreri, il 
»» pri/no,clieimpresea spiegare puh- 
ìì blieaniente gliautori greci ”, Ciò 
non è esatto, almeno se Mureri in- 
tende che l’insegnamento del greco 
non sia stato ripreso, anche cou lu- 
stro, nell’università prima di Le 
Fèvre. Certo e che 6no dal i458 
quella compagnia aveva antorizza- 
to un dotto, per nome Gregorio, di- 
soepólo di Einuianuele Crisolora, a 
dettare pubbliche lezioni di greco 
e gli aveva a tal uopo assegnato li- 
no stipendio di cento scudi. Le Fè- 
vre, in età di ventisei anni e disgu- 
stato del mondo, entrò nell’ ordine 
deiicelostini e vi fece ^irofesaiono 

ai i5 d’agosto i5i4 (')• Egli vi spic- 
cò pel suo sapere, per l’amore del- 
la regola e la pratica delle virtù di 
quello stato. Poich’ ebbe esercita- 
to le funzioni di superiore in mol- 
ti monasteri, divenne priore di quel 

10 di Parigi e vicario generale del 
provinciale. Kifmito dai digiuni e 
dalle fatiche, vi mori nel i538, in 
età soltanto di cinquaiit’anni . Ha 
lasciato le opere seguenti ; le pri- 
Uie vennero stampate, le altre sono 
rimaste manoscritte: I. Fifa tancti. 
Celestini, torurripta primum a Petro 
Alliaceiui S. R. È. cardinali, linuttio- 
ri Uylo donata, Parigi, i53q, in 4-tt>i 

11 Poèma hebraicwn de immaculala 
conceptione virginit Mariae, Troyes , 
in 4-tt>( iJI EpithaUmium heatae 
Mariae virginit, in antiphonam : Quam 
puichra et I Un Commentario sulla 
regola di s. Beuedetto, de’ Sermoni 
ed altre opere rimaste manoscritte. 

(i) I.o Monco dei relroHni e , j* autore 
4ella ìibtioteca ^neraU d*gH tcriUori àilt op> 
iim* 44 J. B4iu3éUo dicoo* «be ie pr»- 
fe&aò preoM i Ci'loMini nel &5io. h' 
un frrore. I f Fèvre noi» incomineiare ad 
tftte|;nare prima del i9a4 > aveva nrtnme- 
•tto ardiei anni allora. 1 du» acrklort aacciiaii 
a* accordatio in ciò che insegnavve alrneoo die- 
ci aniiL ?(oD «I pub t|uiuih porre anno del- 
fa tua profeMiooe prima de) #5l4. 
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Giovanni Gordeo, celestiuo e disce- 
polo di Le Fèvre, ha scritto la su* 
Vita. J 

L — r. 

FEVRE. P: Fajsbr e Lurivaz. 

FEVRE (GrAif-FBAircasco), me- 
dico, nato a Pontarlier verso il i68<^ 
ottenne una cattedra nell’ univer- 
sità di Besanzone I’ anno leai' e 
mori in quella città nel in 

età di circa sessant’ anni. Ha com- 
posto : Opera medica, Besanzone (V e- 
soul), 1^5^, a voi. in 4-to. Il primo 
voi. contiene un trattato del salas- 
so e dei casi, in cni pnò essere util- 
mente usato; parecchie osservazio- 
ni snil’uso del caffè, del te, dell* 
cioccolata e del tabacco r il scoondo 
volume contiene un corso di fisio- 
logia secondo i principj dei medici 
più celebri, antichi e moderni. 

W— s. 

FEVRET (C&uo) nacque l’an- 
no i583, a Sémur nell’Anxois, di 
Giacomo Pevret , consigliere nel 
parlamento di Borgogna, cui Ge- 
nebrardo chiamava Patronm» rebm 
omniibut omatum. Poich’ ebbe sta- 
dìato il diritto nelle più famose u- 
niversità del regno, andò a perfe- 
zionarsi in qnella scienza a Stras- 
burgo, sotto il celebre Dionigi Go- 
defroy. Allorché Luigi XIII andò 
a Oijon nel i63o per punirvi gU 
autori d’nna sedizione, Fevret, 
ch'era l’ aquila del foro, orò in no- 
me di tutti i corpi della città, li 
principe fa si tocco dalla sua elo- 
qnenaa, che perdonò ai colpevoli 
éd accordò all’oratore una carica 
di consigliere nel parlamento dà 
nuova creazione; ma questi non 
volendo rinunziare alla sna pro- 
fessione, si contentò d’nn nfiìziodi 
secretario della corte con lo stii- 
pendio di peo lire. Enrico II, prin- 
cipe di Condè,ed il grande Condè, 
ano figlio, gli avevano dato lettere 
di provvisione dello stato ed nffizio 
di consigliere ed intendente ordina- 
rio dei loro affari. Il suo motto eia 
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Comcientìa viituti <atù amphtm thea- 
trum est. Morì a Dijon nel i66ii 
Abbiaino molti soritti, in pro*a ed 
inverti, in francete ed in latino, 
di quetto dotto giurecontulto ; ma 
l’ opera, che ha fatto pattare e ohe 
conserverà il tuo nome alla potte- 
rità, è il Trattato dell' abuso : quatto 
libro, il pìà dotto ed il più perfet» 
to, che i Franoeii abbiano tu tale 
materia, gode di somma autorità 
nei tribunali. La prima edìiione 
oom^rve a Dijou nel i635, in fogl. 
Le edizioni di Lione, 1667 e 167^, 
3 voi. in fogl., pubblicate da Già* 
corno Fevret, figlio dell’ autore, e 
da Antonio Fevret con buone no> 
te e le eilaeioni in margine con- 
tengono le critiche, che erano state 
fatte contro l’ opera , con le rispo- 
ste di Carlo Fevret. L’ultima del 
1736 , 3 voi., Lione, è ornata delle 
note di Giberl e di Brunet, e del- 
1' elogio dell’ autore fatto da Pa- 
pillon. Tra gli altri tuoi scritti, in- 
dicheremo soltanto ; I. il suo dia- 
logo De Claris Jori burgundsci onsto- 
ribut, Gijon, i6’'>4, in 8.vo; 11 De 
officiis vitae hurrsanae, site in PUsrssoi 
tetrasticisa cemmentaruu, Lione, 1 667, 
in 13: soherao} poetico^’ non poco 
ingegnoso ; HI Carmest da vita sua, 
- poema di 5oo versi, inserito dal p. 
Desmolets nelle sue Mettsor'se di let- 
teratura, tomo II. — Pietro Pcvarr, 
tuo figlio, morto nel 1706, in età di 
anni 81 , consigliere ecclesiastico e 
sotto-decano del parlamento, fondò 
hi biblioteca pubblica di Uijon e 
lasciò capitali per mantenerla ed 
aumentarla. Il catalogo necom|>ar- 
ve nel 1708, in 4 -lo> o*»* pre- 
fazione del p. Oudin. Tale illustre 
famiglia ha prodotto molli altri 
personaggi commendevoli per la 
loro scienza e per le loro lirtù, tra 
gli altri Glaiidina Pevaar, abades- 
sa di Notre - Oame-du-Tott di 
Uijon, che ha composto il GionusU 
dei Sunti iMl’ordine de’Cistercienei, 
-1708, in 8 .T 0 ; ma il più illustre è 
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quegli, di cui siamo per parlava 
nell’ articolo, che segue. 

T— D. 

FEVRET DE FONTETTE 
(Caiu .0 Mabia), pronipote del ce- 
lebre autore dai Trattato dell'abuso, 
nacque a Dijon ai i4 d’aprile [ 710 ^ 
Destinato pe’suoi natali a battere 
la strada della magistratura, la sua 
educazione fu interamente diretta 
a tale seopo. Provveduto in età di 
ventisei anni d’una carica di con- 
sigliare nel parlamento di Borgor 
gna, ebbe oeoasione di sviluppare 
nell’esercizio di quell’impiego ta- 
leuti poco comuni ed un zelo straor- 
dinario pel ben pnbblioe. Onorato 
della fiuncia della sua compagnia, 
essa lo deuutò piu volte a. Parigi, 
ed egli ebbe la fortuna di termi- 
nare vantaggiosamonte tutti gli af- 
fari, di cui l’aveva incaricato. L’a- 
more delle lettere, cho' aveva roda- 
to da’ tuoi maggiori, gii procurava 
i dilettamemi più nobili e più gra- 
devoli. Egli aMrebiie la tua bibii»^ 
teoa d’un gran numero d’opere 
{sreziose e formò una bellissima 
raccolta d’intagli storici o di cnrio* 
sità di difierenti specie. Era meno 
il proprietario, cbo il oonservator» 
di tali ricchezze, le quali eomuni- 
carà infinito piacere. Creato diret- 
tore dell’accademia di Dijon, fece 
adottare nuovi regolamenti ed as- 
sicurò a quella società un’esistense 
più stabile, procurandole la prote- 
zione del governo, la quell’ epoca 
ei divisò di pubblicare una nuora 
edizione deila Biblioteca storica del- 
ia Frasscia, del P. Lelong. Tale or 
pera importante e di cui I’ utilità 
è incontrastabile, presentava laoa- 
iie difficiii.ad empiere. Foiiti-tte 
ebbe il coraggio d’ intraprendere 
tale lavoro, capace di sbigottire 
chiltiique dotato di 'minore pazien- 
za e tenacità . Dopo ({uindici anni 
di riaerclio e d’applicazione, ti vi- 
de alla fine in grado di tàr compa- 
rire il primo volume di rì vasto 
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repertorio. L’aocc^liefim ]a«inghie< 
ra, coti cui i'a ric«\ oto tale taggio, 
animò Ftmicitea lare nuoti stur- 
ai; ma le fatiche, oui d>be a pro- 
vare, grindebolii-uno la salate, e, 
(iopo aver languito aleiini mesi, 
mori a Dijoit ai i6 di febbraio 
in età di nnoi sessantuno, 
sene’ aver avuto la soddisfaaione di 
veder terminata f utile impresa, 
alla si era interamente de- 

dicato. Le stampe raccolte do Fon- 
tette fanno oggigiorno parte del 
gabinetto del re. Ferrei recitò il 
tuo elogi» nell’accademia di Oijon, 
e Du'puj nell’accademia delle t- 
■eriaioni. di eui era da poco tem- 
po membro associato. Tali due 
componimenti sono premessi al 
4 .to volume della Biblioteca 4 toricm 
{y. fiaBBEAu e Luoiso) . 

W— s. 

FEYDEAU (Matteo), nato a 
Parigi nel itiib, d’una famiglia, 
che si è illustrata nella Chiesa e 
nella Magistratura, studiò in quel- 
la eitià, si fece ecclesiastico c fu 
aggregato alla società di Sorhona, 
dove fermò la sua residenza. Ave- 
va appena ricevutogli ordini sacri, 
allorché l’ arcivescovo di Sena gli 
commise di tener conferenze coi 
giovani eeclesiasticì della sua dio- 
e^i, thè si pre^uiravano agli ordini. 
Mei 1640 il suo amico ì)uhamel, 
paroov di Sainl-Merry, volle aver- 
lo per vicario. Peydeau preferì la 
luccnrsale di Belleville, dote ra- 
dunò alcuni pii religiosi, coi quali 
educava dei giovani chierici negli 
atudy e nelle virtù della loro condi- 
zione. Dorante il soggiorno appan- 
to che fece in qnella succursale ei 
prese il berretto dottorale. Ritor- 
nato a St.-Merry, vi continuò le 
sue- conferenze, s’incariiò dei ca- 
techismi e si dedicò con molto ze- 
lo alla visita degl’infermi, alla di- 
rezione delle coacienze edalla pre- 
dicazione. Servì da assistente a de 
Sainie-Reuve nella conferenrai ce- 
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lebre, oni ebbe col F. Labbe aef 
pro[>osito del libro di qnei gesnite, 
inlitolato: ' Triainpbiss veritatu ca- 
tholicae adoeriut nooatoret . Stretto 
in relazione amichevole con Ar- 
nauld e gli altri solitari di Porto- 
. Reale, fu uno dei settantadiie dqt- 
tori esclusi dalla Sorbona per non 
aver voluto aderire alla condanna 
di queir uomo celebre, Feydcaa 
deliberò allora di ritirarsi. Da 
principio ti ritirò in campagna, 
indi a Meiiin, dove direase le^elt- 
glh$e Orsoline Nel mese di loglio 
16^7 un ordine reale l’esilio a Oa> 
hors. Visse per alcun tempo nasco- 
ste nelle vicinanze di Parigi. Per 
alcnna speranza <fi migliorare la 
sua sorte ritornò in essa città, do- 
ve non- ti mostrò che a’ suoi atnici 
particolari. Si fece correr voce cb« 
ara andato a Maèstricht e ebe vi si 
era fatto ministro. Egli tenne di 
dover riliattere tele calunnia coti 
una lettera, la quale comparve nel 
■ 660. Mr. Pavilion, vescovo d'A- 
letb, gli fece proporre la carica di 
teologo di St. Poi de-Fenouillèder, 
cui accettò e conservò fino nel 
1668. Nel i66<) Mr. Vialart, ve- 
scovo di Cliàlous, lo provvide del- 
la .p.iet e di Vitri-le-b rancais . Ve- 
dendovisi tormentato e poco soste- 
nato da quel prel.ato, se iie dimise 
nel con gran dolore de’suoi 

parrocchiani. Allora M'. de Ba- 
zanval , vescovo di Beauvais,'^! 
proférve la cattedra teologale del- 
la sua chiesa, di cui prese possesso 
nel 1679. Una nuova ordinanza . 
reale venne a turbarlo in quell'a- 
silo, dove credeva di trovare la pa- 
ce. Essa lo esiliava a Boiirget; ivi 
passò nove anni. Un terzo ordine 
del governo lo trasferì a Annonay. 
Fcydeau morì in quell’esilio si 24 
di luglio 1(194! settantot- 

t’aiini. Fu sepolto nella chiesa dei 
Celestini di Colombiers. Quei PP. 
fecero scolpire sul suo sepolcro un 
epitaiìo onorevole, in cui fanno 
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elogio alla toa pietà ed alle rae 
virtù, compiangendo ohe non era- 
no state accompagnate da un’inte* 
ra sotnmefsione alle decisioni del- 
ia Chiesa^ Lo sue opere tono; i. 
HtdUaziéni \siii priitc'pah obbìigM 
drl criitiano, tratte dalla Scrittura 
Sacra, dai Concili e dai Santi Padri, 
nn voi. in ti, it>49- Tale libro, 
composto pei giovani eccleaiastici, 
contribuì pare molto alla conver- 
sione del gran Gondd; ha avuto 
molte edisioni. La quarta compar- 
ve con aiiBtewti « vi furono inse- 
riti i passi dei Santi Padri; II Ca- 
techismo delia Gratta, Parigi, iliSo; 
era stato composto in otto giorni 
ad inchiesta del vescovo d’ Amieiis 
(Lofebvre de Caumartin) . Venne 
ristampalo in seguito col titolo di 
Schiarimenti sopra alcune difficoltà 
riteuar^nti la Grmia, e fu tradot- 
to in malte lingnej A torto è stato 
attribuita ad Herman!, canonico 
di Beanvais. Fu coodannato a Ror 
ina fM>r deorelu dell’ inquisirìone ; 
ma.Fonquet, allora procuratore 
generale del parlamento, impedì 
che tale decretooiùsse pubblicato 
in Francia ; Ili Meditazioni lillà 
itoria * la conoerlUa- dei Vangeli, 3 
voi. in .13; lìrusaelies; rb^); Lio- 
ne, i6dp-«l>, 5 voi. in 13. con mol- 
ti caugiaméuti. Ne furono fatte 
ancora altre edizioni ; IV Memorie 
della ma mta, che vanno lino al 
mese ,di ottobre la Vita di 

Mad. Maton, sua penitente, ed al- 
tre opere che non vennero stam- 
pate. lOli furono attribuite le Me- 
tUtasioni' eruttane sulla prowidmsa e 
la mirericordia di Dio, .«otto il nome 
del signore di Pressigny ; esse sono 
ali don Gabriele Gerberon . 

I L— t: 

FEYDEAU ( GtAuDio), fratello 
maggiore del precedente, ma d’Un 
primo matrimonio, si fece anch’es- 
so ecclesiastico e preferì lo stadio 
del diritto canonico, btcoltà, nella 
quale fu dottorato. &sendo stato 
provveduto del decanato della cbie- 
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sa coHegiale di Moulins, ne prese' 
possesso ai i6 di msggio t6os e lo 
rinnneiò ad uno de* suoi parenti 
nel 1640. Pn Innm tempo supe- 
riore delle dame della Vuitazioms 
di Mouliné ed intervenne in tato 
qualità ai funerali delia madrè de 
Cbantal, fondatrice di queirordt-i 
ne. Alle virtù ecclesiastiche Clan-' 
dio Peydean accoppiava un’oro- 
diaione estesa e le conoscenze, che 
fanno distinguerà un nomo della 
sua condizione. E* autore delle te- 
gnenti Opere: I. Orazione fanebre 
di Claudio Duret, presidente del pre- 
sidiai di Moitliru ( V. Duaer); IF 
Panegirico ^alla parafrasi dei l5o 
Sitimi d' Antonio de fm>al, signore di 
Bel-Aìr, 1608, ristainp. con la pa- 
rafrasi, Parigi, i5ig, in 4-to, Ut 
molti Uffìzi di santi e sante ad uso 
di chiese private. — Fetdeau db 
Brou ( Enrico), ve.«covo d' Amiens, 
della stessa famiglia che i prece- 
denti, nacque nel i6'>5 di Enrico 
Feydeau, consiglierò di stato. Pre- 
se i 'gradi accademici in Sorbona, 
fu dottorato in teologia, predicù- 
con buon esito alla corte "e fu uno 
dei 'cappellani di Litigi XIVv Qué- 
sto principe avendogli conferito 
net itìSy il vescovado di Amiens, 

, passarono cinque- anni, primachè 
potesse ricevere le sue bolle, a ca- 
gis>ne' delle dispnte, che insorte o- 
rane tra Innocenzo XI ed il re. nel 
proposito delia regalia ; egli govar- 
nò tuttavia quella diocesi in qua-' 
lità di vicario defeapholo. Gli af- 
fari di Roma essendosi composti 
nel i6qi, ottenne le bolle, fu con- 
sacrato a Parigi e prese possesso 
delia sua sede. D’ allora in poi si 
detbeò onninamente ai tnoi‘0overi 
episcopali, fece assiduamentto àa 
l’isiia delle parrocchie della sua 
diocesi; tenne def sinodi per la 
staurazione della disciplina eccle- 
siastica e mostrò l’ esempio dello 
virtù, Cui raccomandava. Fu uno 
dei deputati all’ assemblea del eie- 
'ro del lyoS. L' anno seguente. 
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di coi ai è parlato più sopra. Si 
trovano altresì parecchie incuiont 
eoo la cifra <li Sigismondo nella 
raccolta degli Epigrammi $celti di 
Melantone, Franeforte, i585, in 
4-to. Tuttavia, mal grado Topinio- 
ne di Papillon e le prove, che esi- 
bisce in appoggio, molte persona 
colte si accordano a tenere che Si- 
gismondo Feyerabend non abbia 
inai intagliato e che egli soltanto 
sia r editore delle stampe, snlle 
i|uali si vede il suo monogramma ; 
ma se gli ti nega il titolo d’ inta- 
gliatore, non si può contrastargli 
di essere stato nno de’ più illustri 
librai del sno tempo, sia pel gran 
numero d’opere, che ha fatto pub- 
blicare, sia per le somme oontide- 
rabili, che ha speso onde fregiarle 
di stampe: uso, ohe non era gene- 
ralmente osservato prima di lui e 
che ha dovute contribuire ad af- 
frettare i progressi dell’intaglio in 
Aiemagna. Le opere, ohe Feyera- 
bend. ha pubblicate solo, hanno 
per marca un leone, che sostiene 
un globo, da cui escono fiamme, e 
qnelle, che ha pubblicate in socie- 
tà con Weigand, Hahn e Giorgio 
Rao, portano nel frontespizio una 
fama, che sona due tromlie. In fon- 
do al fregio si vede un rase di for- 
ma antica ; a diritta dei corvi, :di 
cui l’uno becca il manico del va- 
so, ed a sinistra un gallo immobi- 
le. Sigismondo Feyerabend è l’e- 
ditore delle due raccolte seguen- 
ti : 1. Annale$ leu Historiae rerum 
belgioarum a (Ueersii auctorUnu ad 
baie usque nostra tempora Coturriptae 
H daductae. Franeforte, i58o, in 
fogl. , a voi. ; li Monumenta iUu- 
ttrium eruditipne et doctrina virorum 
figuris artificioéitsimis expressa, ivi, 
i5S5, in fogl. Feyerabend pubbli- 
cò pure a sue spese il Gjmaeceuns, 
laccolta d’ intagli rappresentanti 
vestimenti di donne ( F.. Asiman 
lassa). — FiycRABenD ( Carlo Si- 
gismondo) successe a sno padre, 
vssrso il 1690, nella professione di 
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librajo. Ha pubblicato differenti 
raccolte d’incisioni. PapiHon ne 
possedeva nna, in data del ifippi 
contenente dngento novaiitanove 
stampe, compresovi il frontespizio. 
L’ epistola aedioatoria, .scritta in 
tedesco, ò sottoscritta dall’edito- 
re ; e tra le incisioni se ne trova- 
no molte, che portano le cifre di 
M. L. e V. Feyerabend, di cui Pa- 
pillon tiene che siano tatti e tre 
della stessa famiglia del libraio. 

W— a 

FEYJOO Y MONTENEGRO 
(BmitEDETTo Girolamo), celebre ori- 
tioo spagnuolo, nacque a Compo- 
stella ai 16 difebbrajo lyoi. Poiché 
ebbe studiato le umane lettere in 
patria, passò nell’ università dlO- 
viedo, vi ricevè il grado di profes- 
sore ed entrò nel 1717 nel con- 
vento di s. Benedetto delia stessa 
città. Si applicò allora alle scienze 
sacre. I pregressi, che vi faceva, non 
gl’imp^ivano di spendere molte 
ore del giorno nello stadio delle 
liogoe, della storia, delle Vnatema- 
tiohe, delle belle lettere eo. Ebbe 
in breve conoscenza di tutti glian- 
teri clasaici latini, greci, spagnno- 
li, inglesi ed italiani. Creato siic- 
eessiv.vinente dottore in tutte le 
fiicoltà, professore di teologia, aba- 
te del monastera di s. Vincenzo in 
Oviedo, e, altre i doveri, ohe tali 
cariche gl’ imponevand, obbligato 
a predicare nqìle occasioni solenni, 
trovò tempo per comporre il gran 
numero di volumi, che ha lasciati. 
Feyjoo concedeva appena quattro 
ore al^soiino e compariva nella so- 
cietà soltanto allorcliò vi era co- 
stretto dalle convenienze o dai do- 
veri del suo ministero. Tale ritiro, 
pressoché Assoluto, rende ancora 
più straordinario il talànto,con cui 
ha saputo conoscere gli nomini, 
svelare il segreto delle loro passio- 
ni ed attaccare le loro preoccupa- 
aioni. Si ara reto chiaro di buon’o- 
ra per la tua eloquenza, per la faci- 
lità di esprimersi, per una memoria 
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prodigiota e soprattutto per un 
tatto tino, imo spirito osservatore 
ed una critica giudiziosa e profon- 
da. Quanto alla sua memoria si 
narra, tra le altre cose, che basta- 
va citare ùi presenza sua un passo, 
nn testo qualunque, perchè egli ne 
nominasse tosto non pure I’ auto- 
re, ma il libro e la pagina. Nei 
1724 Feyjoo aveva già pubblicato 
molti sermoni ed alcune opere teo- 
logiche; ma r opera, ohe gli fece 
più onore, in il suo Teatro critico 
universale. I primi due volumi ven- 
nero stampati due volte nel lo stes- 
so anno a Madrid, 1716. Lia voga 
sorprendente, in oui venne tale pri- 
mo saggio, incoraggiò l’autore a 
continuare f opera sua negli anni 
seguenti, e I’ edizioni se ne molti- 
plicarono pressoché io tutte le prò- 
vincie di Spagna. Da quell’epoca 
Feyjoo entrò in carteggio eoi per- 
sonaggi più ragguardevoli sia per 
natali,' sia per talenti. Fu partico- 
larmente stretto in amicizia col ce- 
lebre Cauipomanès,.ininistro delle 
finanze, suo cuinpatriolla, che ccr 
CÒ in vano di fargli abbandonare il 
chiostro con la prospettiva degl'im- 
pieghi e delle dignità. Lungi dal 
desiderarle, Feyjoo rinunciò vo- 
lontariamente, ili seguito, il suo uf- 
fizio «liabate per dedicarsi onnina- 
mente allo studio. Il Teatro criti- 
co, suixessivatoente aumentalo, fu 
stampato a Madrid, 17511, 8 voi, in 
8.V0. Il supplemento comparve dal 
174° S *•> 8 lvo. Ta- 

le, opera, quasi appena comparsa, 
maritò r approvazione di tutti i 
dotti. Il Alercurio di Francia.. me 
fece ampli elogj nei mesi di giu- 
gno 1730, e d'aprile'rjài, F.U in 
seguito tradotta in dillereuti lin- 
gue ; in franoeso, da d’ Hermilly, 
Fagigi, I 74 z> ta voi, in 8. votate fu- 
rono fatte diié -edizioni in italiano, 
Roma, 1744 > Genova, .1745 John 
Brett, capitano nella marina reale 
ed uno dei compagni del lord Àn- 
son, ne ha tradotto molte parti in 
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lingua inglese, dal 1777 1780,5 

voi. in 8.V0: il Teatro critico è di- 
viso in Discorsi, che trattano di va- 
rie materie: il primo volume, per 
esempio, contiene i discorsi seguen- 
ti: I. yoce del popolo', li yirtU e 
vizio-. III Opulenza e povertà; IV 
PolUioa la più raffinata ; V Medici-, 
na ; VI Apologia de'la professiorso 
dei letterati ; VII Astrologia gissdi- 
ciaria ; Vili Eclissi ; IX Comete ; X 
A imo climaterico ; XI A ntichità del 
mon /o ; XII Contro t filosofi mssder- 
ni XI 1 1 Parallelo delle lingue ; XIV 
Difesa delle dorme.. Nel suo primo 
discorso, lungi dal credere, giusta 
r idea generale, che la voce del po- 
polo sia precisamente la voce <li 
Dio (vox pepali vox Dei),- non con- 
sidera il popolo ohe l’esprime, che 
siccome ss uno stromentii di dille- 
ss renti snodi, i quali non si acoor- 
■> dano mai da fé, tranne per nivosv* 
ss so.rari.ssitno. fino a che una sag— 
SI già mano non gli accordi. 
ss mes iu licia, non numeres ”. Ne’snoi 
X e XI disoorsi inveisce contro i 
siiteini di molti filosofi (partioolar- 
mente contro quello di Cartesiof; 
tratta da chimera la pretesa vgo- 
chìezea del rooniio e prova per 
mezzo di fatti incontrastabiliiohe 
almeno da renti secoli non v’ebbe 
niun ideterioramentn nella specie 
Italia. L’ ultimo discorso di tale 
volume .è tanto più osservabili», 
qu.iiitoohè ò mi religioso quegli 
che toglie a difead ire le donne e 
non ubblja uè. prave, nè erudizio- 
ne, uè el.iquenza per arrivare al 
suo sco|io; Il La forza, Ja oostauzn, 
ss la prudenza sono le prerogative 
s^ degli uomini. La bellezza.,) la 
SI docilità, il pudore, .il sentìmen- 
ss to sono le qualità, ohe distiu- 
ss giionu le donne’’. Dofie.aver 
dimostrato l'eccellenza di. taliqua- 
lilà, arreca molli esempi di fem- 
utjne, che si sono rese, distinte, per 
la loru virtù, per la ^ro fermesza 
e pel loro coraggio, e che bauno 
brillato nelle arti e itelle soienae 
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n Ciò che forma la materia di qa<^ Non andò però esente da critiche ; 

» sto discorsu, aggiunge, non tende e quando i suoi primi volumi coni' 
ad aumentare la presunzione parvero, alcuni Zoili insorsero con* 
ideile donne, ma a distruggere tro di Ini , ma il iiiTorevule acco- 
n quella degli uomini ... In ogni gliinentOjClie ottenne non interrot- 
» maniera di conilitli, la con&denr lo dai veri letterati, dalle persone 
za nelle proprie forze o la diffi- erudite ed imparziali, gli obbligò 
» denea di esse contribiiìsce molto in breve al silenzio. Il P. .Sarmien* 
»aila vincita o alla perdita d* una to, benedettino e teologo nel con> 

» battaglia Chi può negare vento di s. Martino di Madrid, con- 

ss che ciò non sia una grande dis- fntò tutte le loro critiche in un’o* 
n potinone perchè l’ uomo trion/S e pera intitolata; Demonstrariones, o 
«la donna si arrenda? Sappiano Dìmo$tra' 3 ioni critico-apologetiche del 
)t pertanto le doiine.rhe.il loro in- Teatro universale del P. Feyjoo, Ma- 
il telletto non è inferiore a quello drid, (751, a voi. in S.vo. V^enne 
Il degli uomini. Esse saranno cosi pubblicato lo stesso anno (Madrid, 
n in istato di confutare i loro soli- in 4 *<>) tn indice generale, ec., o 
ss smi (diretti sia contro la loro vir- T.ivola per alfabeto delle -materie 
Il tù, sia contro la loro credenza ), contenute nel Teatro critico. Lava- 
li in cni i traviamenti ti celano rietà dei soggetti di questa vasta 
Il sotto il manto della ragione raccolta esigeva un repertorio di 
Quale elogio più glorioso pel bel tal genere ; si avrebbe de 8 Ì((Matp 
sesso è quello d’ un cenobita dotto in esso più esattezza. (Giorn.^ei 
e di cni il linguaggio non ù tug- Dotti febbiajo, 17^5). Poich’ ebbe 
gerito nò dall’ adulazione, nò dal- goduto della più grande oonside- 
la passione I Quantùnque dal Tea- razione, che lo segui fino oltre il 
tro universale sia venato molto ono- sepolcro, Feyjon mori in Oviedo ai 
re a Feyjoo, r opera che stabili più i(> di maggio 176^, lacrimato cosi 
sodamente la sua riputazione (e per la sua scienza, come per la ban- 
che si può considerate come una tà del suo cuore, la regolarità dei 
continuazione deKTnatro cri/sco),' fu suoi costumi e l’ affabilità del suo 
le sue Cartai eneditas y euriosas, ec., carattere. Si contano molte edizio- 
cioè Lettere curiose ed istruttive, Ma- ni delle sue opere, ma la piu stl- 
drid, 17413- 174^, S voi. in S.vo. Nel- mata è quella, che fu intrapresa 
la prima di tali opere si nota I’ os- per le onre ed a spese di Campo- 
servatore abilei e giudizioso-; nella manòs. Madrid, 17S0, 35 voi. in • 
seconda si ammira il dotto profon- S.vo. Vi si trova la Vita dell’anto- 
do. -Non v’ha materia nelle scien- re, scritta da Gampomanès mede- 
ee sacre e profane, come nelle lot- simo. «Feyjoo, dice de LabordB(ij, 
tere e nelle arti, ch’egli non tratti «abbracciò tutto lo scibile. . . Ao- 
con sienrezza, aggifistatezza e di- « qiiisiòcunnscenze profonde, scris- 
scernimento. Quantunque talvoi- « se con uno stile paro, sciùpljce, • 
ta nn po’ prolisso, il sno stile è pn- « chiaro, limato, metodico. Spiegò 
ro, rapido, energico, eloquente, pie- « nn ingegno fecondo, ardito, vero, 
no di colorito e di vigore. Sarebbe « Scosse le catene delle preoccn- 
. un errore il conshlerare Feyjoo ss pazioni, rovesciò l'astrologia giu- 
eome un dotto o nn crìtico ordina- si diciaria, ec., ec. Fu il lustro dei- 
rio, il quale osato avesse di varcare » la sua patria ed il dotto di tatti 
i confini del sno proprio paese. F/- ss i secoli ”, 
gli scrisse per tutti gli nomini e B— t. 

perciò rese i suoi scritti interes- • - -.«'i 

santi a tutte le nazioni incivilite. (r) itìuerar. di Spagna, lòm. V. i»g. 145, 
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FEYPfES (Francisco), profe«so* 
re della facoltà di medicina di 
Montpellier, nacque aBeziers nel 
principio del XVI secolo e mori a 
Montpellier nel i5^5. Questo me- 
dityt non ha scritto che nn trattato 
di medicina, cui lasciò manoscrit- 
to e che do|)0 pubblicato ha per- 
duto la rìputaBÌone, di cui godeva, 
primachè i dotti avessero potuto 
gindicarlo. Tale libro, stampalo 
a Lione nel ibSo, in 4do, ha per 
titolo ; Medicina practica in quatuor 
librai difetta. 

F— R. 

FEYNE8 (H. oi), viaggiatore 
francese, nato in Provenza, era 
gentiliiemo della camera del re e 
maresciallo di campo de’ suoi eser- 
citi. Visitò Loreto, s’ imbarcò a Ve- 
nezia, traversò la porzione dell’ A- 
M^fae si stende tra Alessandretta, 
&^ad, Ispahaii ed Orinu» ; visitò 
tutte le coste dell’India ed andò 
fino a Canton. Ritornò a Goa, e, 
dopo un soggiorno di quattro anni 
in Asia, fece vela sopra una nave 
portoghese ed approdò a Lisbona. 
Il governo di quella città, che ub- 
bioiva allora alla Spagna, concepì 
alcun timore di Feynes e suppose 
che i rapporti, cui poteva fare su 
quanto concèmeva lo stato delle 
fortezze dei Portoghesi nelle In- 
die, av rebbero potTitu recar pregiu- 
. diaio ai loro stabilimenti in quelle 
regioni ; perniò Feynes fu rrtenuto 

n ioniero per quattro anni. Il re 
Vancia fece vane istanze per- 
chè fosse rimesso in libertà; il pri- 
gioniero fu condotto al castello di 
^tivà, presso Valenza. La sua cat- 
tività non avrebbe forse avuto line, 
poiché s’ ignorava il luogo dov’ era 
chiuso. Fortunatamente per lui il 
suo confessore lo fece conoscere. 
Luigi XIII scrisse perchè tosse ri- 
lasciato, e quella volta si ebbe ri- 
guardo alla sna domanda. Ritor- 
nato in Francia, de Feynes pub- 
blicò l’opera seguente.: Viaggio per 
terra da Parigi fino alla China, col 
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rinomo pet nutre, Parigi, tfiSoj i voi. 
in la. L’autore avverte che posso- 
no occorrere* nella sua relazione 
cose straordinarie; ma assicura che 
nulla v’ha di favoloso; non vi si 
rinviene di fatto che un solo passo, 
del quale si po.^sa oggigiorno met- 
tere in dubbio là veracità. Parla' 
in seguilo dell’ iroprudeoza men- 
zognera d’un altro viaggiatore, il 
quale ha raccontato cose, ohe non 
esistevano: è difficile I’ indicare 
a chi indirizzi taie rimprovero. Il 
titolo del viaggio di de F^nes è 
inesatto in questo che il suo viag- 
gio da Ormus fino a Canton avven- 
ne per mare, ad eccezione dei tra- 
gitto, che ha fatto per terra per an- 
dare da un luogo della costa di 
Malabar ad nn altro. Non dice in 
nessun luogo in quale anno abbia 
eseguito tale lungo viaggio, nò 
quale motivo glielo abbia fatto in- 
traprendere ; ma dicono alcuni 
scrittori contemporanei che lasciò 
la Francia verso il 1606 e vi ritor- 
nò verso il i6a4; era a Siam, nei 
lòto. Si vede, in un passo, che 
comperò a Bisnagar una quantità 
di diamanti non poco considerabi- 
le, e dice che quando venne arre- 
stato a Lisbona, gli avevano preso 
per più di 5oo,ooo scudi di gioje. 
Non era però negoziante, a giudi- 
carne almeno dalle qualità, che as- 
sume, ed, intorno ad esse non in- 
ganna probàbilmente il lettore,, 
poiché il suo libro è dedicato-ai 
re. Tale viaggio, scritto assai suc- 
cintamente, nonooiitiene nnagrait 
copia d’ istruzione pel tempo at- 
tuale ; merita nondimeno l’atten- 
zione delle persone, che sì occupa- 
no Iella storia della geografia, per- 
chè è uno dei primi, che siano sta- 
ti pubblicati in francese sulle In- 
die orientali. L’autore vi mette, ma 
talvolta con poca esattezza, la di- 
stanza da un luogo all’altro, espres- 
sa in giornate di camminai Para- 
gona la grandezza d' ogni luogo, 
che vede^ a quella di una città di 
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Francia, il che fa preinroere che lie 
avesse visitata la maggior parte. 
Promette di dare una relazione 
piu particolariacata, se il pubblico 
gusterà quella, che stampa in com- 
pendio, e dice che lascia da parte 
tutti i viaggi, che ha fatti in diver- 
se volte in Italia, in Ispagna, in 
Polonia, in Ungheria, in Genna- 
, stia, nell’ Inghilterra, in Fiwdra, 
in Olanda ed altrove, perchè quan- 
to concerne quei paesi è abbastan- 
za conosciuto. 

'E— s.* 

FIALETTI (OooABDo), pittore 
ed incisore, della acuoia veneta, 
nacque nel i5-3 a Bologna, dove 
suo padre era professore di diritto. 
Questi era nato in Savoja e si chia- 
mava Viallet ; ma andando ad in- 
segnare a Padova, aveva stimato di 
dare al suo nome una forma italia- 
na, e si feoe chiamare Fia/etti. Ri- 
masto orfano in età di io anni, il 

f ;iovaneOdoardofu .messo alla scuo 
a di G. B. Crenionini e divenne 
in seguito l’allievo iiredilntto dei 
Tintoretto. Il Boschino cita con 
lode trentotto suoi quadri, che or- 
navano al tempo suo diverse chie- 
se di Venezia. Moti in essa città 
nel i€58. Il più conosciuto de’suoi 
allievi à Francesco Negri, di Bolo- 
gna. Fialetti ha inciso all’aoqiia 
torte molti dipinti di Tiziano, di 
Paris Bordone, del Pordenone, di 
Polidoro da Caravaggio, etv 1 suoi 
disegni a penna sono ancora ricer- 
cati dai raccoglitori. Ha pubblica- 
to due libri di Principi di dittano, 
Venezia, in 4-to; degli Scherzi di 
amore, in ao tavole ; molti intagli 
d’ ornamenti e d' arabeschi i una 
raccolta di Macchine da guerra, in 
33Q tavole, ec.; ma la più nota del- 
le sue opere è quella degli Botiti 
delle religioni con le armi, t breve de- 
scrittioni loro : è una raccolta dogli 
. abiti dei differenti ordini ( in nu- 
mero di settantadue), con nn testo 
inciso per la spiegazione di ciascu- 
na, un frontespizio ed una tavola 
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allegqrìca. Tale raceolta, pubbli- 
cata a Venezia nei i6a6^ m 4-to, 
estendo divenuta rara (i), Trichet 
Dufresne, che ne aveva comperato 
i rami, fece mettere la data di Pa- 
rigi, 1680, sul frontespizio italiano 
e fece intagliare un altro fronte- 
spizio con questo titola : Breve storia 
deU’iitiluzione di tutte le religioni coi 
loro abiti, intagliati da Odoardo Fio- 
letti, bolognese, Parigi, i65z, in4.to> 
al quale aggiunse un testo france- 
se, il quale non à che nna sempli- 
ce tradnziune del testo incisa in i- 
taliano, ma che ne comprende sol- 
tanto 69, non avendo trovato I’ e- 
ditore nulla ne’ suoi libri che fos- 
se degno ài essere osservato sogli 
ordini dei monaci della valle di 
Giosafat, di s. Benedetto alle In- 
die, e di t. Carilune. Il libro di 
Fialetti è poohUsimo rioercato og- 
gigiorno, da che le grandi opere di 
Buonanni e del P. Uelyot non la- 
sciano nulla da desiderare su tale 
materia. 

C.M. P. 

FIAMMA (Galvawo), celebra 
storico, nacque a Milano nel iz85. 
Discendeva d’ una famiglia illu- 
stre, che possedeva beni e dignità 
considerabili; ma ai vantaggi, che 
poteva sperare da’ suoi natali, pre- 
ferì la tranquillità della vita mo- 
nastica, ed in età di ifi anni entrò 
nel convento di sant’ Eustorgio dei 
domenicani di Milano, dove non 
tardò a pronunziare i voti. Le al- 
tre circostanze della vita di Fiam- 
ma sono non poco osenre. Ciò, ohe 
ne dice Piccinelli, che protessò il 
diritto canonico nell’ università di 
■Pavia, li confuta da sè, poiché la 
cattedra di quella scienza non vi 
fu fondata che nel i36a, epoca, in 

(1^ Baonsnni non tap«n(]« che i rami 
fo^ro passati a Parigi» si esprime in qaesd 
termini nella Prefaiiisne del suu Catalogo de- 
gli ordini religtoii^ pabblirate nel ijodi A* 
ik^aot ^fi* àaim* a f aiosU» 

fietort kenoniemtly emi nomem erat 
ai (sie)e *id jmn deperdita* otrtiaeri moa poe> 
eam • 


Digitized by Googic 



FIÀ 

cni Fiamma era, se non morto, 
almeno incapace di dare pubbliche 
lezioni a cagione della sua età a- 
vanzata. Si può ainuiettere più fa- 
eilmente con Ambr. Taegio ed 
Argelati che Fiamma professò il 
primo la filosofia morale nel con- 
vento di sant' Eustorgio e che vi 
insegnava nell’anno i3i5 con buo- 
na riuscita. La oomposirione delle 
ane opere storiche ha dovuto te- 
nere occupata la maggior parte 
del tempo di Fiamma nno alla sua 
morte, che alenili pongono nel 
finisce la sua cronica 
dell’ordine dei domenicani, o clic 
altri fanno succedere nel i5^ i, per- 
chè i manoscritti del sdo Manipu- 
lus florum non si fermano che a 
quell’anno; ma Muratori ha pro- 
vato ohe Fiamma non aveva com- 
pilato il tuo ilampttliu che fino 
all’anno i336 oche la continua- 
zione era evidentemente d’ altra 
mano, in guisa che riesce estrema- 
mente difficile di fissare in modo 
preciso la data dulia morte di que- 
sto scritture. Di tutte le opere, che 
aveva composte, due soltanto sono 
state pubblicate; I. Manipulus fio- 
rum, sioe hitloria medioUinensis, ab o- 
rigine urbu ad annum 1 33(j, ab alio 
continuatore producla ad annum u- 
ique i3"i : tale storia è stata inse- 
rita nel tomo XI dei Rerum ita- 
licar. skriptores. Fiamma ha pre- 
messo la lista degli autori, di cui si 
è valso. La parte di essa opera, che 
tratta dell’origine di Milano, non 
è che un tessuto di favole, siioglie 
d’ogni verisimiglianza ; ma è sti- 
mata assai quella, che contiene il 
racconto degli avvenimenti, di ciiè 
l’autore stesso aveva potuto essere 
testimonio. Gli si rimprovera sol; 
tanto di mostrarsi troppo prevenu- 
to contro il papa Gregorio X, cui 
accusa di delitti, che sono lungi 
dall’essere provati, e di essere a 
rincontro troppo favorevole ai Vif 
sconti. Il suo stile è semplice, ma 
ciò non toglie che interessi, e le 
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particolarità, nelle quali scende^ 
sono estremamente curiose; Il Os 
rebus peslis ab Azofie, Laschino et 
Ioanne Vicecomitibus, ab anno 1 3a8 
ad annum i34a : tale opera è stata 
inserita con una prefazione e note 
di Sassi nel tomo XII dei Rerum s- 
lal. script. Le altre opere di Fiam- 
ma sono: Cronica orainis Praedica- 
torum, di cni si conserva un eccel- 
lente manoscritto nella biblioteca 
Casanate di Roma ; Muratori de- 
plorava molto di non aver potuto 
vedere tale opera ; PoUfia novella ; 
Cbronisxi extravagans-, Cronicon mu'jus. 
Queste tre opere importanti fanno 
parte dei manoscritti della biblio- 
teca Atnbrugiana di Milano. Si 
possono consult.ire per maggiori 
particolarità Ccliard , Bibl. ord. 
praedicat., tuinu primo, Argelati, 
Bibl. scrip. mediai., e C. Giulini, 
Memorie di Milano, tomo IX. 

W— s. 

FIANCÉ (ÀNTOino), nato a 
Fleuret (ij, presso Besanzone, il 
primo di gennajo i35a, perdè suo 
padre di buon’ora e mandato ven- 
ne a Parigi da suo zio paterno per 
istudiarvi le belle lettere e la filo- 
sofia. Andò in seguito a studiare 
la medicina a Muntpellicr, l’eser- 
citò per tre anni a Carpentras, poi 
in Arles, e si fece dottorare in me- 
dicina in Avignone, sotto la presi- 
denza di Filippo Guglielmo, di 
cui fec^|>oscia l’epitalamio in ver- 
si latini. La città d' Avignone es- 
sendo 'stata nel i38o afflitta dalla 
peste. Fiancò, cbiamato dal conso- 
lato per auiministrarvi i soccorsi 

(i) .Un #pitafio latino Hi Fiancò, inauri* 
to nella Raccolta di Chavig'^'y pag. ineo» 
minria roti (jurstr parole ; ttorlda ma ganuito 
Mpr, ter di ne ha rnfcrilo che Fiati. 

fosse nato a f'teisret { arrs*bLir «ioiutn Ulre 
Flrurey )s prt-aau BrAanaoiu' ; ma 1* aaarraìtsn^ 
d' un '(•ofta anonimo non der prerairre aulla 
teatimr>iitanta di rhaTÌgnj« che dice in ino* 
do f>o«itìto che Fiancò era Bycontin ; e ani* 
r auloritli di qijcsto aulure li.itoirebbr fouda- 
tamrnir tenrre che Fiancé Cuaic realmente uà* 
to a Braaatoae. 

W— t. 
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neceiaarj, preatò pel corao di nove 
iiileri uie>i u^iii aua cura agli ap- 
J>e3tati, lì nchè collo ancli’eaao lùl 
contagio, uinrì \ittiiiia del auo ze- 
lo, ai di.iuaggio i58i, in età di 
veiitinove anni.qiialirn mesi c die- 
ci giorni. L* opera aua più imi>or- 
laute è lai Plaicpodoiogui, di cui 
Lainonnoye |H>rge un’ idea affatto 
iìalaa nelle aue note sopra Lacroiz 
du Maine: tale scritto, di cui sem- 
bra che non aia stato mai alampa- 
to, era una satira in versi latini 
contro alcuni invidiosi, che cerca- 
vano di nuocergli. L’aveva coni|>o- 
ata, durante il suo soggiorno a Car- 
peiiltas. Duiiionin (i), suo compii- 
triotla, gli ha indirizzato alcune 
epistole, inserite nel suo Manijiulus 
poeticiu. Giovanni Amato di Cha- 
vigny, di Beauiie, ha celebrato la 
sua morte in una raccolta, intito- 
lata : Lagrime e totpiri sulla morte di 
Jntoiiio FtasKé, hyujntin, Parigi, 
iSSa, in 8.VO, di pt> pagine, da cui 
l’abate di St.-Léger ha estratto 
questa Notizia, inserita nell'Anno 
letteniriu, o lo Spirito des gionsali, 
di febbraio, tele. 

ip y 

FI BON ACCI ( Leonabdo ) , ma- 
tematico di Pisa, viveva nel prin- 
cipio del XIII secolo. EÌssendu an- 
fora fanciullo, fu coiidotlo da suo 
padre in Barbarla; vi studiò quan- 
to colò si sapeva in fatto di soien- 
jm, ritornò in patria e fu il primo 
che introdusse in Italia l’uso del- 
^e cifre, che da noi si chiamano o- 
rabe, e ch’egli dice indiane. Ha 
composto un Trattato d' aritmetica^ 
che si conserva manoscritto nella 
biblioteca Magliabecchiana e di 
cui l’abate 2iacoaria (a) ed il dot- 

(i) La picriola cititi di Qj, doTe nacque 
Pnmooio, \ fitaala nel centro d«lla franca 
Contèa. Pei#ib abbiama rlmprorerato a torlo 
• Papillon di non a«or |Mriato di qooalo au« 
Idre nella tua biblioteca dì Borgogna. L'abate 
di' St-L^ger ha cornmeito le tieaaQ errore ri- 
faardo a Fieneé. 

(a) Emturfu» 

30. 
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tore Targioni (i) hanno fatto dei 
stinti nelle loro oi'ere. Tale trat- 
tato è intilul.ito : lucttiU Ubar abaci 
ciim/iosilut a Leonardo filio Bonaccia 
pisamt. in anno 1102 . Targioui nel 
suo ristretto ha fatto conusc-re mol- 
te propusizioni relative alle monete 
ed alle misure usate in Italia nei 
secoli XII e XIII. Aapporta inol- 
tre una dissertazione sull’ origine 
della nostra ariliiielica, nella qua- 
le si vede die Fibonacci, quantun- 
que ammetta die gli Arabi tolsero 
dagl’indiani i loro caratteri arit- 
metici ed il loro sistema di tiuuie- 
razioiic, cita però molte opere la- 
tine dell’Xl secolo, nelle quali si 
trovano cifrearabe, le quali, avvici- 
liando-i per la loro forma a quelle, 
di cui noi facciamo uso, loiiiiglla— 
no altresi a lettere greche maiusco- 
le, che state lessero un poco altera- 
te. Fibonacci inferisce da ciò die 
i caratteri statici trasmessi dagli A- 
rabi polrebbi-ro derivarci dai Gre- 
ci, piiittostocliò dagl'indiani. Tale 
opinione è stata sostenuta poscia 
da molti dotti. Non è questo il luo- 
go d’esaminare lino a qual punto 
ella si.i fondala, ma è faoilo ili ve- 
dere die i più di quelli, die hanno 
trallato tale questione, non hanno 
oouoscluta l’opera di Fibonacci. 
Si conserva ancora nella biblioteca 
MagUabecchiana un’jllra opera ma- 
noscritta di Fibonacci ; Pratica Ceo- 
grcwhiaex è stala scritta nel 1220 , 
e Targioni ne ha fatto del pari un 
transunto. 

N— X. 

FICHARD (GiovAwmJ, giur^ 
consulto, nacque nel i5i2 a Frane- 
forte sul Meno. Poich’ebbe ter- 
minato le scuole di umane lettere, 
si recò a Friburgo di Brisgovia, do. 
ve frequentò le lezioni del celebra 
Zdsio e fu dottorato in diritto iu 
età di diciannove anni. Ottenne in 

(t) B«iué«iw d' èfèjirfa «dbh v 

toni. IJ. ^ 
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((‘guifo una carica d’aTrocato pres- 
to la camera imperiale di Spira e 
la esercitò per multi anni assai o- 
noretolmente. Il desiderio di ac- 
crescere le sue conoscenre lo de- 
terminò ad intraprendere il riag- 
gìo d’Italia. Ne trisilò le principali 
citta e si fermò un anno intero a 
Padova per udire i professori del- 
1* università. Ritornato a Franefor- 
te, ne fu eletto sindaco, ed esercitò 
tale luagistratnra con tanta dili- 

§ enza ed abilità che gli fu accor- 
ato un onorario doppio di quello 
de’ tuoi .predecessori. Lavorò, dice 
Teissier, nella compilazione degli 
statuti di Franeforte con tanto 
buon esito, che quella città non gli 
à meno debitrice, che Atene noi 
fosse a Solone, Lacedemone a Li- 
curgo e Roma ai Decemviri . Sì 
fatto elogio è certamente esagerato 
*1 sommo; ma può servire per far 
conoscere I’ alta opinione, che ti 
conser\nva dì Ficbard più d’nn se- 
colo dopo la stia morte, avvenuta ai 
di giugno i58i. Le sue opere so- 
no : I. Oaomasticon philosufiho-medi 
éittn tynonymum et aìterum jirv rwo- 
hulit Pararelii , Basilea, l5^4, in 
8.V0; è ‘un dizionario d'alchimia; 
1 1 yitae recentiorum juritcon sulto- 
rum, qui post recuperatam Romani /u- 
ris pru-ientiam eamdem et dotxndo et 
ìcribendo' professi siint ad haec usque 
tempora, Basilea, in 8 vo, di 

4o pag. , prima edizione, rarissi- 
nia;Padova, in 4 to, una del- 

r edizioni più stimate; n’esistono 
di più recenti. L’opera di Fichard 
fa seguito a quella di Bernardino 
Rntilio (F. RvTiLio), colla quale 
Venne stampata alcuna volta, e 
Marco Manina Benavidi ne ha 
pubblicata la continuazione ; tale 
opera è stata inserita nel Tractacus 
tractatuum universi juris, tomo I. , e 
Crist. Goff. Hoflmann l’ha colloca- 
ta in seguito al trattato di Panci- 
roli. De Claris legum interpretibus, 
Lip.-ia, i^ai, in 4-tOj -IH Traefatus 
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oautelarum. Franeforte, iS^s, ia 
fogl., Lione, 15^5 o i58a, in fogl.; 
VI Exegesis titulorwn Institutionum, 
Basilea, in 8.vo; V Firorum qui su- 
periore nostroque secato erudUione et 
doctrina Mustres fuerunt, vitae a va- 
ri ir scriptae et in unum collectae , 
Franeforte, i536, in 4-to> rarissi- 
ma: vi si trova la viu di diciotto 
slottì, da Petrarca Kno a Tomaso 
Moro; VI Consilia! h una raccolta 
di consulti, Franeforte, i5go, 1 
voi. iuiògl.;id. Darmstadt, i6^j, 
5 voi. in fogl. , con una prefazione 
di Gio. Stranch, che vi aggiunse 
la traduzione latina dei consulti 
tedeschi, che formano il 2.<*» volu- 
me, ed una Vita dell’autore, per 
H. P. Herdesianus. Errano Stru- 
vio (Bibliot. juris selectn), Jócher ed 
altri bibliografi nell’ attribuire a 
Fichard la traduzione tedesca del- 
ia Zìemonom/ir.ia di G. Bodin (Stras- 
burgo, i58i, in 8.V0) , e redizio- 
no del i6ao, (bisognava dire dèi 
i58a) del Malleus maleficarum : que- 
sti due lavori appartengono al dot- 
tore G. Fischart, soprannominato 
Mentzer. ( F. Fi$oha.ht). Si trova 
una notizia sopra G. Fichard, col 
suo ritratto, nel Deutsche Sdercurias 
del 1776, !.>*• parte, p. ai8. 

W— 

FICHET (Guglielmo ), dottore 
dì Sorbona, nato al Pelit-Bornand 
in Savoia, fu edurato nell' uni- 
versità di Parigi. Era soltanto pen- 
sionano e baccelliere della Sorbo- 
tia nel i464, quando reclamò in 
iin’ assemblea della nazione di 
Francia contro la nazione di Nor- 
mandia, la quale pretendeva, ad 
esclusione delle tre altre (Francia, 
Inghilterra, Picardia), di avere i 
sedici posti dì pensionar] nel col- 
legio di Sorbona. Fu nel i466 elet- 
to procuratore della nazione di 
Francia e sì trovava nel 1407 ret- 
tore dell’università. Allurcbc, du- 
rante la guerra del ben pubbli- 
co , Luigi XI volle arrolare per 
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brigate tatti gli abitanti di Parigi, 
dai i6 anni 6no ai (io, Fichet lece, 
per esentare gli studenti , delle 
rappresentanze, che non riusciro- 
no inefficaci. Avvenne altresì sotto 
il suo rettorato, che l’università si 
appellò della pranimatica sanzio- 
ne al futuro concilio. Fichet ripi- 
gliò con buon esito il disegno di 
Cleuiangis pel ristabilimento del- 
le amenità della letteratura e del- 
la rettorica nell’ università . Per 
diciotto anni e più dettò nel col- 
legio di Sorbona lezioni di filosofìa 
e di teologia la mattina, e di ret- 
torica il dopo pranzo. Fu opera di 
Fichet e soprattutto del suo ami- 
co Lapierre l'introduzione della 
stampa a Parigi. Essi ri chiamaro- 
no Lirico Gnrìng, Martino Crantz 
e Michele Frihurger, e li riceve- 
rono nella casa di Sorbona' ( f'edi 
Gerikc ). Giovanni Rolin, cardi- 
nale d’Antun, assegnò una pen- 
sione a Fichet , cui Guglielmo 
Chartier, vescovo di Parigi, pre- 
sentò d’ un benefizio. Sulla fine 
del 1471 il cardinale Bessarione 
menò Fichet a Rama. Fichet si 
'cattivò il favore del papa Sisto IV, 
che lo fece suo cameriere segreto 
n suo penitenziere. Fu anche pro- 
posto di elevarlo al cardinalato; 
ma sembra che morisse in quel 
merzotempo. Fichet è stato edito- 
re del primo libro stampato a Pa- 
rigi ( V. GasrARim ). I suoi scritti 
sono : I. Rheloricorum libri (rei / in 
Parùiorum Sorbona, UUicuf Gering, 
Martinui Crantz ut Michel Ftiburger, 
1471 , in 4'(°. ^ questo il primo 
«orpo di rettorica che siasi fatto 
metodicamente a Parigi, ed una 
delle prime produzioni della stam- 
pa di quella città; presenta altresì 
nesta particolarità d’ essere stato, 
ice Ghavillier, u composto, detta- 
si to e stampato in Sorbona ; ecco 
perchè l’autore ha messo in fine: 
« In Paruiorum Sorbona condita» Fi- 
f» cheteae rhHoticat finis ” ; 11 Epi- 
stolae; in Parisiorum Sorbona, i47>> 
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in 4-to : sono lettere, che scrisse a 
diversi dotti nell’ inviar loro la sua 
Rettorica. Si conserva nella biblio- 
teca di Torino una lettera mano- 
scritta di Fichet ad .Amedeo, duca 
di Savoja eda’suoi fratelli, che è 
un compendio della storia di Sa- 
voja ed un’ esortazione che Fi- 
chet ht a quei sovrani d’ unirsi a- 
gli altri principi d'Italia contro i 
Turchi. Gibert, che accorda a Fi- 
chet r onore d' avere o istituito o 
almeno ristabilito a Parigi lo sta- 
dio della rettorica, cui una troppo 
grande devozione alla filosofia ave- 
va fin allora impedito o in aloun 
morlo soffocato, dice che questo 
autore, u fu impiegato dal re in 
r> affari importanti e fu suo am- 
» bascìatore a’ suoi nemici ed au- 
» toro della pace, che si conchiuse 
» col duca di Borgogna ”. Gaguin 
à stato uno dei discepoli di Fichet. 

A. B— T. 

FICHET ( Alessandro), gesui- 
ta, nato nel i5K8 a Petit-Bornand 
e probabilmente della stessa fami- 
glia, che il precedente, si rese chia- 
ro pel suo talento per la pre.dica- 
zione e pel ano zelo infaticabile 
per l’istruzione della gioventù. 
Poich'ebbe insegnato la rettorica 
a Lione pel corso di sette anni e 
la filosofia per quattro, si >ledicò, 
durante il periodo di trent’ anni, 
al ministero del pergamo, e se si 
presta fede al P. Alegambe, l’aCr 
tluenza de’snoi uditori era «ì gran- 
de che le chiese non bastavauo 
sempre a contenerli e gli convenne 
più d’una volta predicare allo scor 
porto. Fu alcun tempo rettore del 
collegio di ^imes e venne inviato 
a Roma come deputato dcfla pro- 
vincia di Lione onde assistere al- 
r ottava congregazione generale 
del suo ordine. Aveva un talento 
partiooliire per isviluppare ne’suoi 
scolari la vocazione a tarsi monaci 
e ne contò fino a i3o che, mossi 
da’ suoi consigli, entrarono in dif- 
ferenti ordini religiosi. Egli nutrì 
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a Chatnbrrì, piucchè Mttnagana» 
ri», ai 5o di marzo lòSq. Oltre 
molli tcntii aloetici o di contro* 
Venia, <>g^i;>iorno obbliati, il P. 
Ficbet è amore delle opere le- 
guenti ; I. Fatui mellii fX varili tari- 
ctu i’uiribui colU-ctui, Lione, iGi5, 
in a 4 i di circa iioo pagine; 
è una raccolta dei tratti più elo- 
quenti di S. Oipriano. di Lattan- 
zio, di S Batilio, di Sant’ Ambro- 
gio. di Sant’ Eiichero, di Sant’Ila- 
rio d’ Arlet, di S. Girolamo e di 
Salviano; Il la Vita di S.£ernardo 
dì Mrnthon ; III Fila della Madre 
de Chantal, fondatrice delle religioie 
delta y lutazione, Lione, l64a, in 
8.VO V IV Arcana itwiiorum omnium 
methodiii. et Biblinthena icientiarum, 
librorumque earum ordine tributorum 
umoersàlu, ivi, 1649 , in 8 .vo, ri- 
itampata per le cure di G. Alb. 
Fabricio in seguito al Prodromus 
hiitoriae litteraria^ di Lambecio, 
Amburgo, 1910 , in fogl. , «pera 
•critfa con eleganza e che si fa 
leggere con piacere; fra molte co- 
se comuni vi si trovano eccellenti 
metodi per facilitare lo stadio, per 
far ristretti, ec. ; ma vi traspare di 
quando in quando uno spirito di 
ciarlatanerìa, che fa sospettare 
l’autore avesse meno in vista di 
dare la teorìa dell’ istruzione, che 
quella di ottenere applauso. La se- 
conda parte, molto più ampia e 
serliata alla bibliografia, presup- 
pone iin'erudizìttne immensa; vi 
è schierato un numero prodigioso 
d’ autori, che sì possono consti Ilare 
e cit.are all’ uopo.;Quanttinqne o- 
gnutio non vi sia indicato che con 
una parola o due, e senz.-i cenno 
d’edizioni, t.a le t bibliografia con- 
serva alcuna importanza, perchè 
sono citate opere poco note e ma- 
noscritti, che si trovavano allora in 
alcuni collegi dei gesuiti. L’edi- 
zione di Arobnrgo è piena di er- 
rori di stampa nei nomi proprj ; V 
Chorut poètarum claiiicorum duplex, 
taCTorumet profanorum, Lione, iti 16 , 
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in 4 -to; è una nuova edizione, au- 
mentata, e ab omni obieenitate ex- 
purgata, del Corpus poètarum lati- 
norum, che era comparsa a Gine- 
vra nel it>o3 e i 6 ii. Il P. de Co- 
lonia (Stor. iett. di Lione, II, ^ 08 ), 
conviene che il suo confratello, 
purgando il Corpus poètarum, ha 
forse spinto la dilicatezza nn po’ 
troppo lungi : l’editore aveva pe- 
rò cercato di ginstificare tale seve- 
rità nel iaoEdictum perpetuumChori 
poètarum, genere di prefazione, nel- 
la quale rapporta una moltitudine 
di passi d’ autori antiobi e moder- 
ni, ohe fanno vedere il pericolo 
delle cattive letture. Il numero 
dei poeti latini, compresi in tal# 
raccolta, è di 58, di cui molti, ò va- 
ro, non hanno lasciato che fram- 
menti ; vi mancano Fedro, Corip- 
po, Rntilio, Avieno , Prisciano, 
Grazio Falisco ed alcuni altri, che 
Ficbet si proponeva d’ aggiungerò 
in una nuova edizione, la quale 
non è oomparsa. Tale raccolta fa 
per tango tempo non poco ricer- 
cata. 1 raccoglitori , che vogliono 
anzi tutto avere opere compiute, 
danno la preferenza all’ edizione 
di Ginevra; ma i precettori, a cui 
sta più a cuore fa conservazione 
dei costumi dei loro allievi, fanno 
più conto del Corpui poètarum, ai 
quale l’autore ha aggiunto due o- 
puscoli, Muiaeum rhetoricum e Mar- 
laeum poéticum. Il numero dei poe- 
ti contenuti nella raccolta Gine- 
vra ascendeva a ^2 ; ma il P. Ficbet 
ne ha soppresso molti, di oni non 
esistono che frammenti insignifi- 
canti, e ne ha agginnto diciotto 
di più importanti che vi manca- 
vano, siccome Manilio, Golumel— 
la, Boezio, S. Prospero d’ Aquita- 
nia, eo, ' 

C. M. P. 

FICHBT DE FLECHY (Fii.w- 
Fo), dottore in medioina. S’ ignora 
il luogo e l’epoca della sua nascita 
e quella del|a sua morte. Si sa sol- 
tauio che era francese, ohe viveva 
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Bai XVIII locolo e che ha pub- 
Llicato a Parigi, nel 1761, nn vo- 
lume in la, intitolato; Osiervazio- 
ni sopra differpnti coti singolari, rela- 
tif i alla medicina pratica, alla chi- 
rurgia, ai parti ed alle malattie ve- 
neree. Tale libro contiene un gran 
aumero d’ ouervazioni, di cui mol- 
te «ODO interescanti per la natura 
dei fatti, ch’esse racchiudono. L’au- 
tore, che attinse le prefate osser- 
vazioni nella sua pratica, le ac- 
compagna di riflessioni, che danno 
a divedere un empirico piuttosto, 
che un filosofo illuminato. Fichet 
aveva servito nelle guerre di Ger- 
mania sotto Luigi AV; in qualità 
di medico degli eserciti. Militò in 
seguito agli stipendi dell’elettore 
Palatino, che lo fece ispettore ge- 
nerale de’ suoi ospitali. 5 i vede 
dalle sue opere che esercitava la 
chirurgia nello stesso tempo che 
la medicina. 

. F— a. 

FICHTE ( Giovanni Tf.ofilo ), 
uno de’ più celebri filosofi tedeschi 
della scuola moderna, nacque ai 
19 di maggio i-ìGi, a Rammenan, 
villaggio della Liisazia, dove suo 
padre era fabbricatore di' nastri e 
faceva un piccolo commerciò di 
merceria. Una persona ricca dei 
dintorni, invaghita dalle disposi- 
aioni straordinarie, cui inostr.iva il 
giovane Fichte, lo fece entrare in 
una souola, dove potesse sviluppare 
i suoi talenti. Malsoflefente (Iella 
soggezione, il giovane allievo fug- 

f \. Fu trovato sulle sponde della 
sale, assiso presso una (»rta geo- 
grafica, sulla quale cercava la stra- 
da dell’America. Non ascoltò in se- 
guilo, per cosi dire, che per fram- 
menti le lezioni dei professori di 
Vitteiuberga e di Lipsia; pareva 
che il suo ingegno si sentisse co- 
stretto uelle sale, in cui si tenevano 
le lezioni accademiche. Egli non 
frequentò nessuno studio con o.si- 
duità, nemmeno quello di teologia, 
quantunque avesse l’ iqtenaieae di 
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applicarsi a tale scienza, la quale 
sovente ricorre negli scritli,cui pub- 
blio!), frammischiata con molla mi- 
sticità. Fichte, uscendo dell’ uni- 
versità, era nella sitnazione più tri- 
ste: non possedeva nulla al mon- 
do. Mal grado la sua avversione per 
la dipendenza, fu obbligato, per vi- 
vere, dì sacrificare la sua liliertà e 
si acconciò come precettore in casa 
d’nn partì(K)iare della Prnssia. Il 
suo soggiorno in quel paesegli pro- 
curò roc(»iiune d’avere a Koenig- 
sberg alcuni colluqiij con Kant. 
Allora fu che pubblicò nei 
senza mettervi il suo nome, il suo 
Saggio di critica di tutte le rwelazio- 
ni, Bpera che fu il fondamento del- 
la sua riputazione. Ne' giornali let- 
terari tjle produzione fu attribui- 
ta al celebre filosofodi Koenigsberg, 
fino a che il vero autore si fece co- 
noscere . Fichte , avemlo riscosso 
cinquanta duentì, che gli doveva un 
magnate di Varsavia, presso cui era 
stato precettore e col quale non a- 
veva j^tuto acciornodarsi, viaggiò in 
Alemagna, ludi si ammogliò a Zu- 
rigo con una nipote di Klopvtcxsk. 
In quell’epora ( 1795) ei pubblicò 
i suoi Materiali per rettificare i giu- 
dizj del pubblico sulla riooluzione 
frarìcese, prima parte sulla tua legit- 
timità. Tale opera, forse la più for- 
temente pensata di tulle quelle, 
che sono state scrìtte sulla rivolu- 
zione. causò in Alemagna un’ im- 
pres-sione straordinaria. Essa fu vi- 
vamente impugnata a cagione d’u- 
na nuova teoria del contratto, che 
parve sommamente pericolosa, a- 
vendo l’autore affermato che qua- 
lunque (»ntratto sinallammatico 
poteva, in qualunque «poco, essere 
disciolto dalla sola volontà d’ nna 
delle partì. Furono certamente ta- 
li attacchi, che impedirono Fichte 
di pubblicare la continuazione d’nn 
libro letto con la massima avidità. 
Vi si trova una violenta invettiva 
contro i Giudei, cui vorrebbe ester- 
minati fino all’ ulliuto. Fu scelto 
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poco dopo per iucoedere nella cat- 
tedia di filosofia di Iena a llein- 
hold, che partiva per Kiel. Quegli 
era il primo diacepolo di Kant, che 
aveste oonoscinto quanto mancava 
alia teoria di quel tìlosofo per ren- 
dere il suo sistema compiuto e che 
traducesse gli oracoli del suo mae- 
stro in una favella intelligibile ad 
un maggior numero di persone. 
Fichte incominciò le sue leaioni a 
Iena con un programma, nel quale 
cercò di dare un’idea della Dottri- 
jia della Scienza, nome, col quale 
denota i suoi principj, ed in breve 
tsiluppò in tutte le sue parti il 
sistema dell’ ùlea/umo trascendenta- 
le. La teoria di Kant partivi- da 
un’analisi dell’intelletto, della ra- 
gione pratica e del criterio ( Fed. 
Kant ): a quella di Reinhuid era 
base il fatto primitivo della coscien- 
za. Fichte riconosceva che Rein- 
hold sollevato si era d’un grado più 
alto che Kant ; ma teneva che si 
[«tesse ancora andare oltre: egli 
partì dall’azione del pensiero, che 
si ritorce in sè stesso. L’ idea d’ un 
pensiero, che opera in tal guisa so- 
pra sè stesso, e l’idea dell’ io equi- 
valgono l’una all’ altra. Così ope- 
rando, l’io posa sè stesso, e qui in- 
comincia l'esistenza dell’io intel- 
ligente e dell'io esistente. L’ io as- 
soluto e libero' o soggetto costrui- 
sce la coscienza, e pone a sè un og- 
getto o un non io-, in una parola, 
egli crea l'io e per lui la natura. 
Fichte fa in tal modo dell’attività 
dell’anima l'Universo intiero; tut- 
to ciò, che può essere coucc|>it<> o 
immaginat(i,deriva da essa. Riguar- 
da il primo io come durevole, il 
secondo come passeggero. Il primo 
ha il potere dì creare o di raggiare 
in sè stesso l' immagine dell’ Uni- 
verso. Fichte non considera il mon- 
do esterno che come conBue della 
nostra esistenza, sulla quale il pen- 
siero travaglia. Taleconfine è crea- 
to dall’anima, di cni l’attività co- 
llante si esercita sulla sua opera 
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propria. Fichte dimostrava in una 
maniera sì seducente i teoremi del- 
la sua dottrina della Scienza, ohe 
i suoi uditori non potendo resiste- 
re al fascino, che li traeva,gli adot- 
tarono oome oracoli. Nulladime- 
no il suo spirito discendeva talvol- 
va dalle alte regioni dell’ idealam» 
per occuparsi di quanto suocedeva 
nell’interno dell’università. Le le- 
zioni pubbliche, cui Fichte det- 
tò regolarmente ogni domenica in 
forma di predicazioni, nel 1794, 
sulla Destinazione del letterato pro- 
dussero un gran bene tra gli stu- 
denti. Poich’ebbe posato i princi- 
pi della dottrina della Scienza, 
Fichte pur volle le fondamenta di 
diversi domuii' filosofici. Pubblicò 
in conseguenza nel 1796 le sue 
Basi del Diritto della natura. One 
anni dopo comparve il sno Sistema 
di Morale. 'Pale libro, malgrado le 
sue asserzioni paradossali e non so- 
stenibili, è senza opposizione uno 
di quel li, ohe olfrono la maggior co- 
pia di viste verauieiile originali e 
che saranno più lungamente con- 
sultati dai pensatori imparziali, so- 
prattutto nei capìtoli, in cni l’au- 
tore stabilisce sulla coscienza il 
fondamento della credenza ad un 
tnundo materiale ed in cui tratta 
della possibilità della libertà. Ciò 
che produsse la più forte impres- 
sione nei pubblico, fu la maniera 
onde dedusse le basi della religio- 
ne nel giotnale filosofico, che pub- 
blicava d’accordo oonNìethammer: 
affermava che Dio stesso noti era 
che l’ordine morale dell’Univers >. 
» L’io, egli diceva, cercando di ef- 
» fettuare i suoi doveri, aspira ad 
is un ordine morale dell’Universo; 
>s con ciò egli si avvicina a Dio ud 
» ha la vita che deriva da Dio. 
)> Ringraziare Dio come sostanza, 
» la quale non possa rappresentar- 
» si che nel tempo e nello spazio, 
n sarebbe idolatria ”. Sì fatte idee, 
che non sono appieno intelligibili 
par tutti i' lettori, per poco non 
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cagionarono gravi diaoordie. Uno 
dei colleghi di Fichte, «pinto da 
nn cieco celo, eccitò l'attenzione 
di Burgadorf, tuiuiatro dell'eletto- 
re di Saaaonia, «opra tali propoai- 
RÌoni eretiche. Resultò cfalla de- 
nunzia che fu conhicata col mas- 
simo rigore la di lui opera in tutta 
la Siissoiiia. Fichte e Forberg scris- 
sero un Appello al Pubblico e mol- 
le Apologie per discolparsi della 
taccia d’ateismo. Il governo del du- 
cato di Weimar si condusse in ta- 
le occasione con prudenza e circo- 
spezione; ma Herder stesso, mal 
grado la sua umanità, in qualità 
di vicepresidente del concistorio 
di Weimar, si dichiarò contro 
Fichte, piuttosto a cagione della 
forma ributtante, sotto cui tali pro- 
posizioni erano presentate, che pel 
danno, a cui potevano riuscire. 
Quante penne tale accidente non 
pose in movimento ! Tutta l’Ale- 
magna prese parte in sì fatta acci> 
sa d’eresìa, e più d’ nna volta nel 
corso di tale questione la debo- 
lezza umana si mostrò in tutta la 
sua evidenza. Questo ò quanto nn 
osservatore ha liutaio in uno scrit- 
to, pubblicato nel *179^ col titolo 
di Lettere confidenaiaU su/ soggiorno 
di Fichte a lena. Eberhard, a cui 
non garbava il sistema di Fichte, 
as.-iinse perù la sua difesa in due 
scritti ( F, Ebebhaud ). Fichte ri- 
nunciò quello stesso anno al suo 
impiego di professore. Egli fu ri- 
sarcito dei disgusti, che gli si erano 
fatti provare, dairacooglieiiza ono- 
revole, cui riceveva a Berlino. Di- 
videva il suo tempo in quella città 
tra le lezioni private che dava, e 
gli scritti che componeva. Seppe 
conservarvisi la stima generale , 
anal grado il cattivo esito, che con- 
seguitò il suo tentativo di correre 
l'aringo della politica. Fiibblicù 
un opuscolo: der getahlonene tlan- 
■deLtaat, che fece alquanto scuote- 
re il capo ai politici pratioL I pa- 
radossi di esso libro non tolgono 
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che vi si riconosca l’ impronta del 
suo ingegno. Intanto sorse contro 
Fichte un formidabile rivale. Schel- 
ling, prima difensore della dottri- 
na della Scienza, ma piu profon- 
do e più istrutto di Fichi 1, avova 
formato il suo sistema ilelV f.Jentità 
assoluta, nel quale rigettando ogni 
maniera di soccorso, cui prestasse 
Vt-mplrismo, non ha nemmeno ac- 
consentito dì accordargli la meno- 
ma funzione introduttiva in filoso- 
fìa. Egli s’innalza all’ assoluto pri- 
mitico. Era stato adottato senza pro- 
va nella filosofia trascendentale di 
Fichte che \’ io subbiettieo pradaca 
il non io obbirttifo e che il contra- 
rio non ha luogo. Schelling ha ve- 
duto l’ io primitivo ed infinito, sor- 
gente d’ognì realità e d’ogni scien- 
za. Arrivato, siccome dice assenn.i- 
tamente Degerando, ad un grado 
d'astrazione allatto nuovo, ha po- 
tuto lanciare di là uno sguardo as- 
sai più vasto sulla Scienza; ha sa- 
uto scorgere, avvicinare cote, cui 
ichte, più inteso allo sviluppare 
i particolari, non aveva potuto ab- 
bracciare; egli ha veduto nna mol- 
titudine di cote meravigliose .... 
Perciò egli spio era in voga a Iena. 
Fichte si difese alla meglio che 
potè; ma Schelling, pubblicando 
il suo Bruno ed altri scritti non 
meno profondi, stallili la potenza 
de\ panteismo in una m.vniera trop- 
po solida, perchè i partigiani del- 
\’ identità assoluta non potessero tro- 
vare accettabile la dottrina di 
Fichte, qii<tntuu'|ue questi l’aves- 
se presentata con miglioramenti 
nelle sue Lezioni sulla condizione de' 
letterati e ne’ suoi Materiali pei 
tratti caratteristici del secolo. Tali 
mortificazioni dovevano riuscire 
molto amare ad un uomo, di cui le 
asserzioni erano per lo innanzi sia- 
te ricevute senza contraddizione, 
e questo era un nulla ancora. Schel- 
ling nella sua Espesiùone della ce- 
ra relazione della filosofia naturale con 
la dottrina di Fichte, pubblicata nel 
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1806, a Tiibinga, rinfacciò a que- 
sto di tutto concedere , in ii!>ica 
come in 6lo;o6a, alla sola azio- 
ne meccanica e di non avere la 
menoma idea dell' energia del- 
la sita dinamica. Pielite, punto 
sul vivo, si limitò pel momento al- 
l’applicazione pratica del suo idea- 
litmo e del suo ordine morale del 
mondo. A quell’epoca aveva ve- 
duto compiersi il suo voto piu 
ordente, eh’ era d’ottenere di nuo- 
vo una cattedra nell’ uni\ersità. 
Hardenberg l'aveva nel ttìoS fat- 
to eleggere professore ordinario di 
filosofia trascendente in Eriang, 
col permesso , che era un vero fa- 
vore, di passare t'inverno a Berli- 
no per continuare a dettarvi le sue 
lezioni. Tale condizione di profes- 
sore atiifibiu, come i suoi amici lo 
chiamavano scherz indo, non si ef- 
fettuò che durante la state del 
i 8 o 5 , in cui recitò in Ertang i ce- 
lebri discorsi sulla Condizione del 
letti rqtn e sopra i suoi Lavori nell’im- 
pero della libertà . Ponendo a con- 
fronto questi discorsi con quelli, 
ebo aveva composti precedente- 
mente sul destino del letterato , si 
vede come questi non erano die 
le prime effusioni del suo ingegno 
vigoroso, e si riconosce negli ultimi 
i progressi, che il suo spirilo ha fat- 
ti dal rsalismo verso ì' idealismo. I 
professori d’Erlang si nnirono per- 
ebò spiegasse loro la sua dottrina 
della Scienza in lezioni particolari. 
Il’ inverno seguente fece a Berlino, 
a) cospetto d’un brillante uditorio, 
la serie dì lezioni, cui pubblicò .sot- 
to il tìtolo dì Guida della vita beata. 
Egli rignardava t.ile opera come 
quella, che jircsenlava la sna dot- 
trina in tnlta la sua sublimità, e 
'nondimeno con una chiarezza, clic 
la rende intelligibile al comune 
dei lettori. SI fatto giudizio è stato 
confermato dal pnbblìco; quel li- 
bro, dettato d.i uti sentimento pu- 
ro della religione e scnilo con nn- 
ssione, offre la pin alta misticità e 
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parecchie idee originali, per esetn- 
pio, sul vangelo di s. Giovanni . Le 
proposizioni, che otto anni prima 
l’avevano iàtto accusare d’eresia 
vi sono sviluppate in nn modo piè 
chiaro e più soddisfacente. La ca- 
tastrofe elle nel i 8 ot> scosse la mo- 
narchia prussiana, minacciò pura 
l’ esistenza cisile di Fichte, Er- 
lang avendo cessato di essere uni- 
versità prussiana, egli non attese 
l’entrata dei Francesi a Berlino 
per fuggire a Koenigsberg, poi a 
Biga. Nella state del iSnj lesse 
filosofia a Koenigsberg. La pace 
lo ricondusse a Berlino, dove reci- 
tò i Discorsi alla Nazione oleinan^ 
na: tutta la Germania li lesse con 
avidità e ne adottò i sentimenti 
con lervore'. Quando l’ università 
di Berlino fu fondata, vi ottenne 
da G. de Humboldt il porto di ret- 
tore, che gli assicurava una rendi» 
ta onesta, e come primo professore 
di filosofia esercitò sugli animi u- 
na grande influenza. Logorata dal- 
le scosse, che aveva da lungo ten»- 
po provate, la ana salute l’obbligò 
d’ andare a prendere te acque in 
Boemia. Il loro uso gli aveva resti- 
tuito le forze éd avrebbe potato 
durare ancora contro gli assalti reu- 
matici, allorché sua moglie fu coL 
ta da una febbre nervosa , triste 
frutto della guerra : essa I’ aveva 
presa prestando soccorsi ad inferrai 
abbandonati: ne guari ; ma Fichte, 
che non sapeva stacoarsi dal fianco 
d’nna sposa, la quale viveva soltan- 
to per lui, fu infetto dal contagio 
e mori ai 39 di gennajo i 8 i 4 - Là 
sna maùiera <li professare, estre- 
mamente gradita dai giovani, glie- 
li affezionava . La tua eloquenza 
brillava per la chiarezza del ragio- 
namento, per la corxozione e la 
semplicità del discorso, piuocbé per 
uno siile metaforico ed inspirato. 
La natura non l’aveva fatto poeta. 
I tentativi per lui fatti in questo 
genere come tradnttore.iie furono 
prova fino all’evidenza. Fichte sarà 
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tempre citato loon iitima e tico- 
noscenzR tra gli uomini, die hanno 
prudutló nelle menti un fermento 
Utile ai loro contemporanei, che 
hanno fatto avanzare la (cienza e 
che, animati da un zelo lodevole 
e molti da uno spirito veramente 
religioso, hanno cercato, non di tra- 
viare, ma d’ illuminare il loro seco- 
lo. Fichte era breve di statura, at- 
tuciala e vigoroso . Lavater diceva 
di Ini cheaveva un naso traforante 
e penetrante. Una fermezza inal- 
terabile ed una perseveranza tena- 
ce formavano i tratti principali del 
•no carattere . La natura lo aveva 
creato pensatore. Sciolse il volo al 
•no talento in mezzo alle contra- 
rietà d’ogni maniera, da cui fn as- 
Mlito fino da' tuoi primi passi nel- 
la vita. Provò le sorte di molti gran- 
d* ingegni ; fu accusalo d’ateismo 
da persone, che l’avevano mal com- 
preso. Egli si difese, ma non ritor- 
se le accuse, e non si lasciò traspor- 
tare al di là di quanto gli prescri- 
veva il dovere di giustificarsi. Gli 
•fuggivano non poco sovente dei la- 
ni sulla malignità e l’ostinatezza 
ei giornalisti e dei lettori, i quali 

I tretcudevano di non comprender- 
o, ed in un epilogo, che termina 
un Saggio iopra MachiavMo, comi-' 
deralo come scrittore, scritto inserito 
nel giornale, intitolalo le Hfuse, esa- 
la il suo malcontento contro gli e- 
ditori e gl’interpreti per intrusio- 
ne. Egli stesso aveva ooiifossato che 
1 partigiani di Kant non compren- 
devano la dottrina del loro mae- 
stro. Nello stabilire la sua teoria 
del novello idealismo, tenne di non 
uscire dal cerchio delle idee di 
Kant e pretese di non essere che 
itn discepolo di Kant più conse- 
guente. Kant non approvò tale in- 
terpretazione, ed assicurò che Fi- 
chte non l'aveva compreso. Intan- 
to quest’ ultimo aveva per sè la 
predizione di Jacohi, il quale ave- 
va annunziato che, divenendo ron- 
seguente il kantismo, si convertireb- 
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he in idealismo. Bisogna altrcd con- 
venire che il sistema di Fichte è 
quello, che sembra dedurre conse- 
guenze più rigorose dal kantismo 
e coglierne meglio lo spirito, quan- 
tunque contraddicendo alle sue pro- 
poste. Ecco l’elenco del le opere,che 
hanno reso celebre il nume di Fi- 
chte ; esse sono tutte scritte in te- 
desco ; I. Saggio di critica di tutte le 
rioo/uzioni , Koenìsberg , i^qSjivi, 
ijqS, in 8.VO. Fichte parte dal prin- 
cipio che r uomo è essenzialmente 
religioso. Assume la difesa della ri- 
velaz.ione; gli argomenti de’snoi 
nemici vi sono esposti e confutati . 
Si fecero favorevoli presagi dell’aa- 
ture dal talento di composizione, 
ohe regna in tale opera. Vi si ri- 
conosce un uomo, che è padrone del 
suo soggetto e sa considerarlo da 
tutti gli aspetti. La lettura n’è i- 
stnittiva; vi si scopre il germe del 
sistema, cui Fichte sviluppò più 
tardi ; la seconda edizione contie- 
ne aumenti considerabili; li Ma- 
teriali per rettificare igusdic) del pub- 
blico lidia ricoluzione francese, i , 
in 8.V0 ; III Sulla nozione della dot- 
trina della scienza, chiamata comune- 
mente fUosiifia, Weimar, 1594 *79^ 
1^99, I voi. in8.vo; IV Lalibertk di 
pensare, reclamata dai sofrani delP Eu- 
ropa, 1^94, in 8.V0 ; V Oiicorso sulla 
destinazione del letterato, Jena, I 7 <) 4 « 
in 8.VU ; VI Basi della Dottrista dèlie 
scienze. Iena, 17945 > voi. in 8.vo; 
1801, i8oa, 2 voi.; VII Ristretto di 
ciò che caratterizza la Dottrina della 
Scienza relativamente alla facoltà 
teoretica, lena, 17941 i" 8 vo; 1802, 
in 8.V0; Vili Rasi del Diritto natu- 
rale, secondo i principi della Dottri- 
na della Scienza, Iena. 1796 e 1797, 
2 voi. in 8.V0: la seconda parte ha 
questo titolo particolare ; .^ppìica- 
zione del Diritto naturale. E sfato 
pubblicato da G. C. G. Hiibner 
un ristretto di tale opera per ser- 
vire di Manuale nelle lezioni pub- 
bliche, Hildesheln, 1802, in 8.vo. 
Fichi* riguarda le relazioni legali 
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0 le azioni reciproche degli es- 
seri liberi, independenteraente da 
ogni morale, come una condizione 
necessaria della coscienza ; IX Si- 
jtema di morale tecondo i principi del- 
la Dottrina della Scienza , Iena , 
i^gS, in 8.VO; X Nuot'o Saggio per 
servire alla Storia dell' Ateismo, Mar- 
burgo, in 8.V0; tale opera fu pub- 
blicala sotto il nome di Forberg; 
XI Appi Ilo al pubblico sull' imputa- 
zione d'Aieismo, Tubinga, 1799, in 
8.V0; a.da edizione, Iena, 1799, in 
8.V0; XII La Destinazione dell uo- 
mo, lierlinu, 1800, in 8.ro i XIII 
Relazione più chiara del giorno, in- 
dirizzata alla maggior parte del pub- 
blico, sulla natura reale della filosofia 
recente , o Saggio per forzare i lettori 
a comprendere, Berlino, i8oi,in8vo: 
tale scritto gli fu inspiralo dalle 
contraddizioni , che provava per 
parte dei gtornalùti, i quali preten- 
devano di non comprenderlo; XIV 
Vita ed Opinioni singolari di Federi- 
co Nicolai, pubblicate da Schlegel, 
Tubinga, 1801, in8.vojXV Rispo- 
sta allo scritto di R. L. Reinhold, sul 
quadro comp< odioso dello stato della 
filosofia nel pruscipio del XIX secolo , 
Tubinga, i8oa, in 8." j XVI Discorso 
sulla condizione del letterato e sopra 

1 <MOt lavori nell' impero della libertà, 
Berlino, 1806, in 8.vo; XVII Mate- 
riali pei tratti caratterist'ici del tempo 
attuale, Berlino 1806 , in 8.vo; 
XVIII Guida della Vita beata, o Dot- 
trina religiosa presentata in un Corto 
di lezioni pubbliche , Berlino, i8o(i, 
in 8.V0; XIX Discorsi indirilti alla 
Nax'ione alemanna, Berlino, i8u6, 
in 8.V0. La sitnazione politica del- 
la Prnssìa in quell’ epoca suggerì 
tali discorsi, nei qnali Fichte non 
poti esprimere che una parte dei 
suoi sentimenti , che gli facevano 
presentire la liberazione dell'Ale- 
xnagna: essi sono, mal grado tale ri- 
tegno, pieni di calore e d’energia ; 
XX la Dottrina della Scienza esposta 
in tutta la sua estensione, Straubing, 
1807, in 8.V0; XXI Principi fonda- 
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mentali di tutta laDottrina dellaScien- 
za, ptrserv'ire ili Manuale a quelli, che 
ne odono le lezioni , e Schizzo del ca- 
rattere dislintipo di essa Scienza , re— 
latteamente alla facoltà teorùa, 1810. 
in 8.VO; si vede in tale opera (in 
dove l’autore poteva elevarsi iu 
filosoBa ; XXII Diverti opuscoli 
inseriti nei giornali BlosoBci ed in 
altri scritti periodici , o pubblicati 
separatamente. Ila composto, tra 
gii altri, un discorso sulla liberty 
delle università, nel quale egli 
combatte tale libertà con le armi 
dell' irrisione ; è desso un modella 
d’ironia, e gli studenti lo accolse- 
ro assai bene. Desta meraviglia ia 
Francia il numero graude di siste- 
mi filosofici , che verso la fine del 
XVlIi secolo hanno diviso le opi- 
nioni dell’Alemagiia e che hanno 
procacciato ai loro autori non pa- 
re discepoli, ma settatori entusiasti. 
Degeraiidu nota con molta aggiu- 
statezza che tali sistemi tutti per- 
suadono per io meno ^nto sovente 
r immaginazione, quanto l’ intel- 
letto, e che in conseguenza hanno 
potuto suscitare l’entusiasmo d’u- 
na gioventù ardente e laboriooa . 
li' estrema severità delle forme, 
eh’ essi hanno adottate, l’aridità 
atessa delle loro esposizioni fortu- 
namente travisava ali’ immagina- 
zione la parte, cb’essa aveva in ta- 
le opera; e sì fatta poesia, espressa 
con lo stile delle più alte astrazio- 
ni, ha iiotntò essere presa per una 
Scienza. Del rimanente Fulleborn, 
uno dei filosofi più stimabili dal- 
l’Alemagna, lui osservato ohe, mal 
grado la tendenza della sua nazio- 
ne perle dot trine speculative, nin- 
na di tali dottrine può per altro 
durare lungamente, perchè l’ en- 
tusiasmo stesso, col quale sono da 
prima ricevute, prepara le vicissi- 
tudini, ch’esse provano in seguito. 
Tutte le sette filosofiche della Ger- 
mania sono più opposte tra sè nei 
loro sentimenti o principi , ohe il 
kantiimo non lo fosse a tutti gli 
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anlichi siMeini. Es»e non s’accorda- 
nu che, sopra mi solo punto, nel pro- 
fondo disprezzo, che i loro parti- 
giani Dianilestaiio per ciò, ch’assi 
chiauiaiiii la filmufiu popolare, l’em- 
■ pirinno, o I’ esperienza , ed in una 
cura grande <h rimuovere qualun- 
que dato enipiriro,come se la più lie- 
ve cosa tolta dall'esperienza dovesse 
essere la ruina d’un sistema. Colo- 
ro, che si occupano della storia del- 
la hlosolìa, riconosceranno agevol- 
mente l’analogìa che esiste tra le 
dottrine di Fichte e di Schelling, 
e quelle degli antichi aleatici e de- 
gli scolastici del medio evo. Si può 
dire che i sistemi di quei due trio- 
soli non sono in fatto che una spe- 
cie di rpiiiosismo innestato sull’i- 
dealismo , derivato dall’atto libero 
dell’ io . V' ha mio per avventura 
certi contini, cui lo spirito umano 
non può valicare senza cadere nel 
mondo dei vaneggianienti. Gli uo- 
mini, che si credono a tale riguar- 
do più privilegiati degli altri, for- 
niscono tristi esempi in appoggio 
di questa ipotesi, ed i più di quei, 
che si credono d'inventare, non 
fanno che tornare in voga ciò, che 
venne un tempo tenuto siccome 
vero e ],oscia fu dimenticato. Se 
non che si latte dìspute non sono 
pericolose, e piacesse al cielo che 
tutte quelle, che dividono gli no- 
uiini, non uscissero dal rìcinto del- 
le scuole. Fichte esige dal filosofo, 
per innalzarsi al primo atto liliero 
e creatore, un certo senso, dì cui la 
privazione è assolutamente irrejia- 
rahile ; Reinfaold , che ha sovente 
combattuto e talvolta motteggiato 
il suo antico amico, se ne dice as- 
solutamente privo, e tale sciagura, 
aggiunge Degerando, gli è comu- 
ne con multa gente. L’autore di 
questo articolo deve, prima di ter- 
minarlo, riconoscere altamente che 
ha d’assai grandi obbligazioni alla 
Storia comparata ilei interni di filoso- 
fia. Senza il soccorso di tale libro, 
di cui ha usato sovente I’ espres- 
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sionl, gli sarebbe stato impotaibìle 
di parlare convenientemente d’u- 
iia dtitlrìiia, che. mal grado i nume- 
rosi scritti, a cui ha dato urigiire, è 
involta in multe oscurità; altron- 
de, per istudiarla a fonrio, sarebbe 
necessario avere il senso, cui Fich- 
te iiuperiusainente esige. Uno scrit- 
tore, che ha ancora meglio esposte 
le difierenze, che caratterizzano i 
sistemi filosofici di Kant, di Fich- 
te e di Schelling, è Aiicillun,in due 
scritti iiititol.ili , l’uiio Saggio sul 
primo problema della filosofia ; l’al- 
tro Saggio sull’ eiiitenta e sugli ulti- 
mi sistemi di metafisica eh» sono com— 
p.rsi in Germania, inseriti nel se- 
condo volume delle sue miscella- 
nee di letteratura e di filosofia, 
Parigi, a voi. in S.vo, i 8 og. Mada- 
ma de Staci, nel suo libro Deìl’A- 
lemagna, ha fatto con multo spirito 
uu’ esposizione estremamente suc- 
cinta della Dottrina della Sdenta , 
n La natura e I amore, osserva la 
Il Staèl, jienlono ogni loro vaghoz- 
>1 zu per tale sistema, |ierò che se 
” gl' oggetti,che amiamo, altro non 
Il sono elio l’opera delle nostre i- 
II dee, r uomo ajipiinto si può al- 
vi lura considerare come il gran ce- 
li iihe dpi momli ’. La da Staèl ri- 
conuico due grandi vantaggi nella 
dullrina di Fichte; l'uno la tua 
murale stoica ; l'altro un esercizio 
del pensiero, talmente forte e sot- 
tile, che porge il mezzo d’acqui- 
stare un potere d’attenzione ed it- 
ila sagaciui d'analisi, applicabili ad 
ogni altro genere di studio; ma ter- 
mina. cuiivoiieiido che l’idealismo di 
Fichte, a forza d’esaltare l'anima, 
la disgiunge dalla natura, oche 
iieirtiiiu e nell’altro estremo il 
senliineulo, che è la vera bellezza 
dell’esistenza, non ha il grado che 
gli si compete. 

£ — t. 

FICIITEL ( GiovAinn ERniir- 
rbich), naturalista ungherese, na- 
to a Preshurgo, nel 1752, si appli- 
cò da prima alla giurisprudenza. 
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eseroit^ per aicnn tempo rarvocà- 
tura nella sua patria ed ottenne in 
aegnilo un posto d'attuario nel di- 
rettorio deli' intendenza della na- 
aione sassone in Transilvania. Es- 
so direttorio, che suscitava le la- 
gnanze della nazione, essendo sta- 
to soppresso nel 1763, Fichtel an- 
dò a Vienna, vi tu da principio 
impiegato nella camera dei conti, 
senza carattere particolare, poi ri- 
mandato in Transilvania nel 1768, 
come capo d’ufficio nella tesoreria; 
divenne poscia nei 1785 direttore 
dell’ amministrazione del regio pa- 
trimonio e delle dogane, e nel 178^ 
consigliere del governo della stessa 
provìncia, dove morì pressoché. im- 
provvisamente , ai 4 di febbrajo 
1795. I frequenti viaggi, cui le sue 
fnnzioni gli avevano tornito occa- 
sione dì fare sulla frontiera e nel- 
le montagne vicine, gli avevano 
fatto acquistare di tutto quel pae- 
se lina coiioscen/a particolare, co- 
me si vede dalle sue opere, tutta 
in tedesco I I. JUemorie sulla Mine- 
ralogia della Transilvania, Norim- 
berga, 1780, due parti in4-to: la 
prima parte, pubblicata dalla so- 
cietà degl’ investigatori della na- 
tura (Naturforschender), di Berlino, 
è corredata di sei tavole e d’ una 
carta della provincia. Essa com- 
prende gli oggetti impietrati e vi 
si vede la descrizione d' un osso 
fossile dì oltre sei piedi di lun- 
ghezza ; là seconda parte, ornata di 
quattro tavole, descrive le miniere 
di sale : Il Osservazioni mineralogi- 
che sui snonti CarpazJ, Vienna, 1791, 
a partì in 8.vo, con una carta; III 
Scrìtti {Aufsaette)- mineralogici, ivi, 
1794, in 8.V0 ; IV Notizie aun voU 
cano ardente in Ungheria, Berlino, 
1799, nella raccolta delle Memorie 
della società degl’ investigatori del- 
la natura. Il suo gabinetto mine- 
ralogico, frutto di ventisette anni 
di ricerche, era tenuto pel più ric- 
co ,che fòsse negli stati austriaci : il 
catalogo, ohe ne aveva leritte dì suo 
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pugno, in fatino, formava due gfoée 
si volumi in fogl. ( K. il Necrologia 
di Scbiohtegroll , 1795, seconda 
parte). 

C. M. P. 

PIGINO (Mabsilio), filosofo pla- 
tonico, nacque a Firenze ai 19 di 
ottobre i 433 . Vi fece le prime sono- 
le sotto i migliori maestri. Suo pa- 
dre, che era medico di Cosimo da 
Medici, voleva che fosee medio» 
anch'esso ; ma Cosimo, avendo no- 
tato nel giovane alcune disposizio- 
ni brillanti, gli aperse un altro a- 
ringo ; lo alloggiò in sua casa e gli 
fece dare I’ educazione letteraria 
più dilìgente. Marsilio unì allo 
studio della lìngua greca quelli 
della filosofia di Platone, della teo- 
logia e della musica. Quest’ arte- 
gli fu sovente di gran soccorso. Na- 
to malaticcio, di complessione la 
più dilicata, di statara la più pìc- 
oiola, lo assalivano in oltre accessi 
di inalincooia, ai quali la musica 
sola arrecava alcun refrigerio. Ta- 
le disposizione morbosa influì, co- 
ni’ ò da credere.sull'ìndole sua. Con 
un’immaginazione esaltata, soven- 
te anche fino ad una specie dì de- 
lirio, era dolce, amante del riposo, 
moderato nelle sue passioni, fedeler 
nell’ amicizia, quantunque alieno 
dal commercio degli nomini, e so- 
prattutto inaocessibile all’ambizio- 
ne. Essendo stato insignito di 4 > 
anni degli ordini sacri, Lorenzo il 
Magnifico, il quale gli si mostrò 
non mano benevolo, che suo avo, gli 
affidò la direzione o il rettorato di 
due chìesedi Firenze, indi versoi! 
i4>4 conferì un canonicato in 
quella c»itledrale. Contento di lalo 
fortuna, abbandonò il suo patri- 
monio a’ suoi fratèlli. Tante buo- 
ne qualità oscurate furono da al- 
cune nubi. Lo studio troppo pro- 
fondo, cui fece in gioventù,dei dom- 
mi di Platone e de’ snoi settatori, 
il tuo entusiasmo per le tpecula- 
ziqni metafisiche, le quali senza 
niun fondamento reala altri limiti 
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nen hanno, che quelli , dell’ im- 
maginazione, conturbarono il mo 
cer^ello debole. Divenne «upersti- 
zioK), partigiano smoderato dell’a- 
ilrologia giudiziaria e sovente in- 
intelligìbile a sè stesso ; e necessa- 
riameiile il suo siile ne riuscì o- 
scuro e poco naturale. Ritrovava 
nei libri di Platone tutti ì misteri 
della religione cristiana, quello so- 
prattutto della Trinità. Riguarda- 
va Socrate come un tipo di Gesù 
Cristo e si abbandonava ad altri 
errori non meno deplorabili. Ap- 
pas.oioiiato all' eccesso per tale filo- 
sofia platonica, di cui Cosimo ad i- 
■tanza sua aveva istituita un’acca- 
demia a Firenze, non solamente vi 
professava pubblicamente essa fi- 
losotia, ma voleva che fosse ìnse- 
nata nelle chiese; la raccoman- 
ava dal pergamo ai suoi uditori, 
e, qtie’iohe erano partecipi delle 
sue esagerazioni platoniche, chia- 
mava fratelli in Fiatone. Mal gra- 
do tali stranezze, Ficino godè, du- 
rante la sua vita, dì grande consi- 
derazione ed annoverò nella sua 
scuola illustri uditori, siccome An- 
gelo Poliziano, Accolti, Calderino, 
Cavalcanti. Fu parimente stimate 
da Cosimo, da Pietro e da Loren- 
zo de Mèdici, che l’arricchirono 
tanto, diciam così, quanto la sua 
moderazione il permetteva loro. 
Ebbe, in nna parola, nn’ esistenza 
tanto felice quanto esserlo poteva 
per le sue infermità, e terminò i 
snoi giorni il primo di ottobre i499 
nella sua casa di campagna a Car- 
regi, vicino a Firenze. Il suo cor- 
po fu trasportato nella cattedrale 
di quella città con molta pompa, e 
aa anni dopo venne collocato il 
suo busto in marmo nel luogo deh 
Ja sua sepoltdra. Molti poeti lo ce- 
lebrarono a gara. Angelo Poliziano 
fece in onore suo il distico se- 
guente : 

More«,ingr;oiiim, muiM, »ophlatnqa<^ «upremara 
Vi» luio dicam OAinine f Hsriiliui* 
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Il meraviglioso, che, durante la sua 
vita, era stalo 1’ alimento più ordi- 
nario del suo spirito, accompagnò, 
dicesi, i suoi ultimi momenti. Nar- 
rasi che un giorno, Ficino e Mer- 
cati, suo discepolo, disputavano tra 
ersi sull’immortalità dell’ anima. 
Non potendo accordarsi, convenne- 
ro che chi moriva prima, venuto 
sarebbe a manifestare all’altro ciò 
che n’era. Da li à non molto Mer- 
cati, immerso in prufomle medita- 
zioni, udì nna voce chiamarlo, ed 
il calpestio d'uncavallo che si fer- 
mava alla sua porta. Alza gli occhi 
e vede un fantasma, cui riconosce 
perqnello di Ficino, e che gli gri- 
da ; i> Michele, Michele, ciò, eh’ io 
i> li diceva, è vero’’. Mercati man- 
dò subitamente a casa di Ficino e 
riseppe eh’ era spirato da pochi i- 
stanti. Nicéron, citando tale trat- 
to, cavato da Uaronio, osserva che 
pochi lettori saranno tanto sempli- 
ci da prestarvi fede. Delle opere 
di Marsilio hanno avuto quattro e- 
dizìoni, Venezia, i3i6, in fogl., ra- 
ra, ma non compiuta; Basilea, En- 
rico Pietro, i56i, i5^6, in fogl., a 
voi.; Parigi, i64t, in fogl.> a voi.: 
quest’nltima è la più stimata. Ne- 
gri, Scbelhofn e Nicéron fanno oo> 
noscere minutamente gli scritti, 
cui taU raccolta contiene. Noi in- 
dicheremo quelli, che vennero pnb- 
blicati separatamente e supplire- 
mo alle ommissioni ed agli errori 
di Nicéron ; I. De riligiotie chiiitia- 
na, trattato composto nel i474i Fa- 
rigi, i5io, in4-to, i5ia, iSSg; Ve- 
nezia, l5l8; Brema, 1617, in 13, 
tradotto in italiano dallo stesso Fi- 
cino, Firenze, i Giunti, i5ò8, in 
8. vo, ed in francese, Parigi, 1578, 
in 8.V0; II Tcologiae platonicae da 
immortalUate animorum lib- XVIIl ; 
in agro Cartaio, 1488, inS.vo, editio 
princeps ; Firenze, Ant. Miscomino, 
1493. in fogl.; Parigf, iSSq, in8.vo, 
Basilea, 1 540 ; III De vita, libri tres, 
Firenze, 1489, in fogl. ; Parigi, pres- 
soché la stessa data, in 8.vo ; ivi; 
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i 547 i <» 8 .VO, lenza nome di Inogo, 
i 4<)3; Bpeilea, i55z, in i 3 ;Veuezia, 
|5Ù4> 4 -*°i > li'aclotto in italia- 

no, Venezia, i548, in 8 .eo, ed in 
francete da Guido Lefevre de la 
Boderìe, Parigi, l’Angelier, i58a, 
in 8 .eo; di questi tre libri il pri^o 
è intitolato: De studiotorum tanUa- 
tptaenda: fu pubblicato le parata- 
mente, con note da O. Pittorico, 
Basilea, i5€9, in 8 .voi il secondo 
ha per titolo : De vita produrenda. 
Soprattutto nel terrx> libro, intitola- 
to ; De cita eoelitus comparando, ti 
può oMertare la debolezza di Pici* 
no per T astrologia giudiciaria, ed 
in generale tale opera intera è in- 
degna di fermare l' attenaione del 
filutofo. Quindi, mal grado la »ua 
riputazione, il Fiorentino ti tenne 
obbligato di pubblicare un’ apolo- 
gia con questo titolo; IV Apologia, 
ut qua de Medicina, Astrologia, vita 
mundi, iterrt de Magis qui Christun 
tttuint natum salutacerunt, agitar. Ve- 
nezia, i4p8: essa non ha che 3 pa- 
gine nell’edizione in foglio; V E- 
pidemiarum Antidotus, tutelam lemue 
valetudini! contineni. Augusta i5i8, 
in 4-to; Basilea,' i53z; Lione, 1367 , 
iSgS, in 16 , col De vita, ec. Tale 
opera, composta in italiano da Fi- 
cino, fu tradotta in latino da Gi- 
rolamo Ricci. Alcuni bibliograS 
r attribuiscono al padre di Ficino, 
il che ^ rerisimile, non atendo 
Marsilio professato mai la medici- 
na; VI Épiitolarum libri duodecim, 
Venezia, , 1495 , in fogl,, per le cu- 
re di Matteo Capeasa di Parma; 
(Norimberga), Ant.Koberger, i497> 
in 4-b>> Venezia 1.340 ; tradotti in 
italiano da Felice Figliucci, Vene- 
zia, Gabriele Giolito, i540, i563, 
in 8.V0, 2 »ol. (F. FiOLtocci). Tali 
lettere sono di poco rilievo e vi si 
rinvengono i sogni dell* astrologia 
giudiciaria ; VII Oratio gregii chri- 
etiani ad pattorem Sixtiim IV, Basi- 
lea, iSig, ed altresì nelle lettere; 
Vili De tole,liber allegoricui et ana- 
gogica!, cum apologia eìutdem libri. 
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Firenze, Miscomino, i 493 ; IX 
Dionysii areopagitae latina transla- 
tio, cum argumenlii. Colonia, i556. 
La traduzione di Corder f ha fat- 
ta interamente ubbliare; X Mercu- 
rii trum'eguti Pimnnder de pulestale 
et !tu>ientia Dei, Treviso, Gerardo 
de Lina, 1471 , in 4-lo, con VAscle- 
piu!, tradotto da Apuleo, Parigi , 
i5o5, 1554 , in 4-to (i) ; XI /omWi- 

chu! de my!terii! ; Proclu! de anirrtd, 
daemone, mcrificio, magia; Synesiut 
de !OmniÌ! ; Prellu! de daemunibu! ; 
Theophrastu! de anima, phantaàa, 
inteìleclu; Alcinous de doctrinaPla- 
tonis; Speusippus de Platonis de fin i- 
tioniius; Pythagorae aurea verbo et 
rymbola; Xenocrates de morte, Ve- 
nezia, Aldo, i 497> in fogl., Lione, 
f53z, in 16 , i5^o, in 12 , ec. Tali 
edizioni dilTeriscononella loro coni' 
posizione e nell’ordine, in cui sono 
collocate le differenti opere; XII 
Platini opera, Firenze, 1 492 , in fogl. , 
raagnilìca edizione, escgtiita a spe- 
se di Lorenzo de Medici; essa ò 
preceduta dalla Vita di Piotino , 
scritta da Porfirio; Basilea; i38o, 
in fogl., ec. ; XIII De voluptate, 
commentario sul convito di Plato- 
ne, V'enezia, i 497 i tradotto in to- 
scano da Ercole Barba rasa, Vene- 
zia, i544, Firenze, iSp.j, in 8 .vo ; 
ed in francese {de l’honneite amour), 
per G. Lefevre de la Boderie Pa- 
rigi, i588, in 8.V0; XIV Plafoni! 
opera, Firenze, senza data, in fogl., 
per Laurenlium Venettum. Tal' erli- 
r.ione, eseguila in piccoli caratteri 
gotici, è anteriore al ,i 49 <>- nd è 
piena di errori ; Venezia, 1491 (F- 
la Bibl. grec. di Fabrir.io). Fu per 
ordine dei Medici che Ficino in- 
traprese e pubblicò essa tradazio- 
ne ; impiegò cinque anni a scriver- 
la, e tuttavia non ha ottenuto i 
suffragi critici più illiiininati. 
Alcuni de' suoi contemporanei la 

(l) rjitioni (felle (radotioni 

Piriito si (r^TAiiu ìmlicale nella biblioteca 
ca di Fabricio. 
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banno, per verità, lodata, ma i mo> 
derni ed Uetio ioprattutlo, giadi- 
ce affatto cocnpetente, non vi ri- 
trovano nè r ingegno, nò la lettera 
del filosofo greco. Ficino altera so* 
vente il senso de’ suoi scritti, cni 
ora disteinpeia, ora raccorcia san- 
sa ordine e senza misura; XV la 
raccolta delle sue opere contiene 
ancora parecchi Sermoni, un Com- 
mentario SU parte dell’ epistola di 
a. Paolo ai Romani, alcuni brani 
staccati d’., 4 tonagora, finalmente la 
specie di tavola seguente: Senten- 
tiae pulcherrimae, cum miUtanm re- 
rum defiiiitionibut, ex lUart. Fic. o- 
peribui coileclae ; XV I De divinatio- 
ne qrtoe lit per aitra, Colonia, i 58 o, 
in 8.VO, scritto ignorato da Nicéron, 
ohe non si trova nella raccolta 
preallegata; XVII per nltiuio, 
niun biografo di Fioino non ba no- 
tato una stravaganza, cni aggiunse, 
dicesi, a quella dell’ astrologia. Fi- 
gli si occupò d’alchimia, e si trova 
sotto il suo nome nella Biblioteca 
di Manget un Trattato £>e arteche- 
mica, che altronde non è forse 
suo. Borei gliene attribuisce un 
altro; De aurei vellerit mystirio. il 
filosofo fiorentino ha lasciato molte 
m>ere inanosoritte. Angelo Maria 
Bandini nella pahhlkalo. la lista 
nel tuo Catal. cud. manutcr. Bibl. 
Laurentianae. Vi si osservano alcu- 
ni Commentari sul Filebo di Plato- 
ne, sul Parmenide', sul Sofiita, sul 
Timeo, sul Fedone alcnni Trattati 
De disino furore. De virtutìbui mora- 
Ubut, De quatuor teclii philosopho- 
rum ; parecchie Questioni sullo Spi- 
rito, untTradmione degl’/nni d’Or- 
feo, e dei Dettt di Zoroastro, frut- 
ti della sua prima gioventù; nna 
Versione italiana della Monatthia 
di Dante, ec. Domenico Mehini a- 
veva scritto una Fila di Ficino, che 
andò smarrita. Quella, che compo- 
se nel i 5 o 6 Giovanni Corsi di Fi- 
renze, ha avuto sorte migliore. 
Batidini ne rinvenne il manoscrit- 
to e lo pubblicò a Pisa, 1771» in 
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8.V0, Col titolo ; De Platonieae plù^ 
losophiae post renatas litteras apud 
Itaios restauratione, seu vita, ec. Si 
può ancora consultare intorno Fi- 
cino Giulio ?iegri Star, degli Scrittori 
fior. G. G. Schelhorn, amoenit. lit., 
tomo primo, al di cui scritto susse- 
guita un’Apologià prò Ficino magia» 
postulato, Nicéron, tom. V ; Bru- 
cker, Hist. philos. tom. IV, Tirabo- 
schi. Star, della Lett. ital., ec. : Pao- 
lo Giovio, Bullart ed altri hanno 
pubblicato il ritratto di Ficino. 

X. G. 

FICK.' o FICKE (Gl*!» Giaco- 
mo), nato ai di novembre 1661, 
a lena, incominciò i suoi studi in 
quella città, andò a continuarli a 
Lipsia ed in Helinstadt e tornò a 
termiiuvrli in patria. Ottenuto che 
ebbe nel i 683 il grado accademico 
necessario per professare, e giunto 
al momento di scegliere una pro- 
fessione, si decise per la medicina. 
Ai 39 di maggio ifiliq ottenne il 
dottorato, poich’ebbe difeso, sotto 
la presidenza del dotto R. G.Craix- 
sp, un’assai buona tesi : De morbit 
mammarum. Da due anni esercita- 
va la pratica e dava lezioni priva- 
te, allorché venne fatto medico del 
conte di Mansfeld; nel ifipb fa 
chiamato con lo stesso titolo dal 
duca' di Weimar. Ritornato a Iena, 
Fick riaperse le sue lezioni priva- 
te, ma nel 1715 divenne prot'e^/»^ 
re straordinario nell’università, in 
capo a 3 anni professore ordinario, 
ed alla morte di Wedel gli fu af- 
fidata la cattedra di botanica, di 
chirurgia e d’ anatomia, infine 
quella di medicina teorica. Un'a- 
poplessia violenta avendogli fatto 
perdere la sensazione del lato de- 
stro, nel 1716, fu obbligalo di ri- 
nunziare all’ esercizio delle sue 
funzioni. Dichiarato professore o- 
norario, vegetò quattro anni in ta- 
le stato d’ emiplegia, e morì ai zS 
di giugno 1730. Non ha composto 
che un’opera originale, poro iiu- 
portaute e poco voluminosa, mal 
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grado 1* fattidiota proliisiti del ti- 
tolo: Manuductiu ad /ormularum 
compoiitionem, labulit XXIJJ, ciim 
tchuliu, notarum tchrmate, atque e- 
mmvVu idvneii abiuluta, ev. iena, 
i^i 5 , in 4't*'- altre opere di 
Fick meritano appena di eaiere 
citate. Ha corredato di noie gliA- 
forismi d’ippocrate, Iena, 1739,10 
8.V0, e di tavole il QuadriparcUum 
boianicum diSimone Paoli, Franc- 
, fori e, 1708, in 4. to. Ha inoltre pre- 
•iedato ad un gran numero di dia- 
tertaeioni, che gli iono attribuite 
dai bibliografi, beiicbè aiatio lavo- 
ro dei candidati: baalerà indicarne 
alcune, facendo oaaervare in prima 
.che Fick ha molto vantato l'acqua 
Iradda aotto tutte le torme : I. De 
taìubri Jrigido pota, reip. Hmltrìiel, 
1718; Il De balneis aquae dulris 
Jripidif, resp. Schmid, 17 17; HI 
Clysteres nutritii et jri^ull, retp. Stw 
pen, 1718; IV De luu aquue frigi- 
dae in tputo cruento, 1735. Tre o- 
puaioli aulla calce viva e aopra i 
suoi uai, 1735, 1726 e 1737. De 
soccharo lactis , rerp. Stuis, 1 7 1 3 ; 
De rare marino, resp. Borrner, 1736; 
De trae efficacia et remediis. respon- 
dente Jeanne Juito Fick, filo aucto- 
rù, 1718. 

C. 

FICORONI ( Fbarcmco !,• cele- 
bre antiquario italiano, nacque a 
LiUgnano, o, aecondo altri, a Labi- 
co*, preaao Roma, nel itj 64 ' Foi- 
ch'ebbe terminato le acnole con o- 
nore, regni unicamente il ano ge- 
nio per la ricerca delle antichità. 
Alcuni opuacoli, che diede in luce, 
aparaero il ano nome per tutta l'I- 
talia e le più delle aocietà dotte ai 
• iecero aollecite d’ ammetterlo nel 
loro reno. L’accademia delle iacri- 
zioni e belle lettere gli conferì uno 
dei poati di aocj atranieri, cb’erano 
atati creati allora in casa, e Ficoro- 
ni era degno di tale onore non me- 
no per le ane qualità peraonali,che 
pel aorprendente ano aapere. Fu 
altresì aggregato alla aocietà reale 
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in Londra nella qualità medesima.' 
Quantunque i anoi panegiriali lo 
rappreaentino aiccome di carattero 
dolce ed obbligante, le conleae let- 
tcrarie,cuì egli frequentemente ao- 
atenne, gli furono cagione di con- 
teso per le quali venne più d’uua 
volta privato della libertà, se cre- 
der ai deve agli autori ledeachi del- 
la Storia imparziale della Chieta, ter- 
za parte. Fu egli il fondatore del- 
la società letteraria degl’ inculti in 
Roma ed ebbe il contento di ve- 
derla rinacìre a buon termine, fin- 
ché visse. Questo dotto laborioso 
mori in Roma ai 35 di gennajodel 
1747, in etàd’otiantatrè anni. Egli 
ha scritto: I. Ossaruiziunt topraVat^ 
tichità di Roma descritte nel Diaria 
italico , pubblicato dal padre Bernardi 
Montfaucun, Roma, 1709, in 4 -to; 
tale opera è curiosa e pregiata. Il 
p. Muntlaucon le fece nna rispo- 
sta, la quale è inserita nel Supplii 
mento al giornale de’ dotti per l’an- 
no medesimo. Paolo Alessandro 
Maffei, celato aotto il nome del p. 
Romualdo Riccubaldi, benedetti- 
no, assunse pure la difesa di Mont- 
faucon contro Ficoroni ; ma tralii- 
ce il dispetto dal suo libro, ed è 
da porsi in dubbio, leggendolo, se 
lo scopo dell’autore non sia stato 
piuttosto di fare la satira di Fico- 
roni, che l’apologià dell’avverfario 
suo. Un anonimo, ascoso sotto il no- 
me di Monoz-Peliiia, rispose ai fu- 
rioso Riccobaldi con una lettera in 
data di Napoli del di 38 di marze 
1715, e probabilinente staiqpata in 
essa citta; II Lettera a Giacomo lord 
Jobnstone tocra un nuofo- cammeo e- 
tprimente Marcello, nipote di Augu- 
sto, Napoli, 1718, in 8.V0; 1736, 
della medesima forma; 111 le Me- 
morie piit singolari di Roma, notate 
in una lettera indiritta al cavaliere 
Bernard, inglese ; aggiuntavi in fine 
la tpiegazione d* una medaglia a O- 
mero, Roma, 1750, in 4 -toì la 
Bolla d'oro de’ fanciulli nobili ro- 
mani e quella de’ libertini, ed altm 
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siMfufariti tprttanti (^■mausolei nuo~ 
pomente scoperti, spiegate e dUise in 
due parti, ivi, l’jò’ì, in ^.io. Un* 
sotmnario della dissertazione sovra 
la bolla (foro, cui i faticiiiMi porta- 
vano in Roma, è stalo inserito nelle 
itfemorie dell’accademia delle iscri- 
zioni ; V i Taii ed altri instrumenti 
/usorii deeli anlirhi Romani , ivi , 
1 - 5 ^, in if.to; opera curiosa e poco 
comune in Francia; VI le Masche- 
re sceniche e le figisre comiche degli 
antichi Romani, ivi, l'jSb, in 4 .ti>; 
l^ 4 ®> 'f 4 -t®i ^S- ■ edizio- 

ni sono del pari pregiate ; trad. in 
latino con questo titolo; De Isircis 
scenicis,-ec., ivi, i^ 44 i 't> 4 5 ®'t‘pe- 
ra curiosa, adorna di 85 stampe e 
di due ornati in ramo (i); Vili 
piombi antichi, ivi, i'^^o,ìn 4 -<o, fig.: 
rara e pregiata; gli esemplari in 
carta grande sono ricercatissimi dai 
curiosi. Tale opera tradotta venne 
in latino da Domenico Cantagalli, 
coi titolo: De plumheis antiqisoruih 
numismatibiis, ivi, i^ 5 o, in 4 ^^to (a); 
Vili i Vestigi e rarità di Roma an- 
tica, ricercate e spiegate, ivi, 1744» 
gr. in 4 -to. L’abate Lenglet cita 
tina nuova edizione del alla 

quale venne aggiunta la Descrizio- 
ne di Roma moderna', IX le Memo- 
rie ritrocnte nel territorio della prima 
e seconda città di Lahtco ed i loro 
giusii^siti, ivi, 1745» 4 Labico 

è una piccioia città della campa- 
gna di Roina, situata tra Frascati e 
Palestrina. L’ ultimo editore del 
Metodo di studiare la storia, dell’ a- 
bate Lenglet, malamente denomi- 
na Zatico la prefata città. Se un 
fallo è di stampa, è grave abbastan- 
za perchè . dovesse esser corretto 

(t) li dotto Wìnrkrinvinii (JlfimoM. 
tieAi, |>ag. 5q ) protcndr chi* il P- Arrangolo 
Contiirci., go9uila« aia il vfro aatoro di tale 

( 9 ) 11 tradnttoro atra prometto di orca* 
parai della Iradusione in 'latino delle altro o* 
pere di Firoroni, amico suo» il quale, a sna 
crrdi-nta, nteta uno stile otctiro» alenila voU 
l« anche barbaro» ipocialmonte ne' sani primi 
«crini , rasendo stali gli ultimi ritoccati da 
4^00 de* suoi amici. 

90 . 
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nell’ermfo ; X.'Tfefcriz!one di trepar- 
ticolari statue scopertesi in Roma tan- 
no 1759, in 4 .to: ilp. Calogerà l’ha 
inserita nella sua Raccolta degli o- 
puscoli scientìfici, tom.aa. XI Arcus 
Trajano dicatus Beneccnti, porta au- 
rea dictus, Roma. 1759, in foglio^ 
con IO stampe; XII Gemmae ùnti- 
qtiae litterntae, aliaeqne rariores, ivi, 
1757, in 4-^®.- ®ss^ opera fu pub- 
blicata dopi! la morte dell’ autore, 
con erudite. note diGalleoli. Hirsch 
cita un trattato manoscritto di Fi- 
coroiii : De numirmatwn veterssm va- 
rietale et pretio. 

W— 8. 

FICQDET ( SjpKATVo ), incisore, 
nacque a Parigi nel 1731. Sohm idt 
di Berlino, mentre soggiornò a Pa- 
rigi, e Filippo Lebas gl’ insegna- 
rono il disegno e l’incisione. Aven- 
do fa vista estremamente acuta, po- 
tè appbcarsi a fare ritratti in pic- 
colo, per cui aveva una naturale 
inclinazione, e dare alta luce da’ 
capolavori in tale genere. La serie, 
conosciuta sotto la denominazione 
dì Raccolta diFicqiiet, è composta 
de’ seguenti ritratti : Madama de 
Maintenon, Molière, Voltaire, Mon- 
taigne, Regnarti, Q. G. Rousseau, Fi- 
nélon, Descartes, G. G. Rousseau, Ld- 
mothe-le-V ayer, Crèbtjlon, Corneille, 
Eisen, Vadè, Chennedères e due di- 
versi ritratti di La Fontaine ; ha la- 
sciato imperfetto qnellodi Bossuet, 
che doveva far parte della prefata 
serie e di cui esistono alcune pro- 
ve. Oltre ad essa raccolta vi sono 
pareiclii suoi ritratti in quella 
u'Odieuvre, non d\e nella vita de’ 
pittori fiamminghi di Descamps. 
Fra gli ultimi si osservano special- 
mente quelli di Rubens , di vaa 
Dyrh e di Vande/meuletu Ha fatto 
in oltre esso artista parecchi altri 
pìccioi issimi ritratti, comequelli di 
Cicerone, di Luigi XV , di Newton, 
ec. Ficquet, dì carattere al semino 
originale ed afflitto da sordità no- 
tabile, non trasse mai profitto dal- 
l’abilità sua *in fatto di denaro, uà 
22 
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produsse un nuoiero grandissimo 
di lavori. Qnuntiinqiie raccolto a- 
yesse parecchie eredità, era di rado 
ineiioclià por ero ; ognora scarso di 
denari, in vede di dettare la l.egge a 
coloro, che desideravano di ottene- 
re lavori dn lui, siccome avrebbe 
potuto fare, la riceveva sempre da 
quelli, i quali con lo speculare so- 
pra le sue produzioni si arricchi- 
vano, impoverendolo. Avendo, me- 
diante un’eredità che gli era toc- 
cala in soile, fatto acquisto d’ una 
casa appiè di Montmnrlre, dissipò 
in fui li spese, intantorhè aspetta- 
va di ottenere le lettere di confer- 
ma, la somma, che aveva per pagar- 
ia Vi fece portare cinquecento 
carrette di terra onde mettere il 
giardino al livello della sala, affin- 
chè, diceva, si evitassero le cadute, 
di cni potrebbe una distrazione es- 
sergli cagione. Fece altresì fare at- 
torno agli alberi de’ telari con co 
perle di tele, con cui la sera li cin- 
geva, quando il tempo minacciava 
il gelo o la gragnuola, per assicu 
rarsi. diceva, de’ frutti, non ostan- 
te rintem'|>erie delle stagioni. In- 
comlienzaio dalla congregazione di 
St. Cyr d’incidere il ritratto della 
fuixlalrìce, madama de Maintenon 
ed avendolo assai lunga pezza te- 
nuto, senzachè fosse [Kissìbile di 
scorgere per qiìal tempo sarebbe 
terminalo, quantunque già ne fos- 
se stato quasi pagato, la .siiperioia 
fu obbligata, con la permissione 
del metropolitano, » far che andas- 
se a lavorarvi nel convento, ed an- 
<jhe a iiiaiidare alcune religiose o 
educande a tenergli compagnia , 
giacché nulla faceva come stava so- 
lo. Venutoli momento, in cui quel- 
le buone religio.se credevano di a- 
vere il ritratto della fondatrice lo- 
ro ed erano prese da meraviglia 
delle prove, che ne aveva fatto stam- 
pare, Ficquel, che contento non 
n'era, lo cancellò con due colpi di 
bolino. £' da figurarsi in quanta 
disperazione tele avventura pones- 
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te tutta la coinonilà. . Giunto efi- 
naitnente il fortunato istante, fu 
.terminato il ritratto con gioja di 
tutte, ed è in vero uno de’ miglio- 
ri della raccolta. Quindi Ficquet 
lo considerava come il suo lavoro 
di predilezione. Esso artista non 
impiccoliva inai sulla carta le pit- 
‘ ture prima d’ inciderle e ne face- 
va a dirittura la riduzione nel ra- 
me. E' morto nel I7q4’ 
to quasi prossimo all’ indigenza. 
Può considerarsi questo artista co- 
me il Gerard-Dovr dell’incisione. 

P— K. 

FIDDES ( Ricc.vano ), teologo 
anglicano, nato nel iò^i,adHun- 
tnanhy,' presso Scarboroug , nella 
contea di York, fu da prima ret- 
tore d'HaIsham in essa contea; di- 
venne assai celebre per l’abilità 
sua come predicatore ; ebbe però 
la disgrazia di perdere alfimprov- 
viso in gran parte l’nso della voce, 
cui non ricuperò più mai intera- 
mente. Non poteva articolare le 
parole se non quando aveva bevu- 
to due o tre bicchieri di vino piu 
del consueto. Ottenuto avendo la 
permissione di non risiedere nella 
sua parrocchia, in cui più non po- 
teva esercitare gli uffizj del suo 
ministero, andò a Londra nel i^ia. 
Carico di numerosa famiglia, com- 
[jose, per sostentarla, varfe opere di 
morale e di teologia, le qitali'si ri- 
sentono d’una fretta in alcuna gui- 
sa comandata dal bisogno. Legò a- 
tnicizia con Swift e con i più rag- 
guardevoli dei Torys, i quali oc- 
cupavano in quel tempo il mini- 
stero, e fu successivamente cap- 
pellano del conte d'Oxford e della 
guarnigione di Hiill. Come cadde 
quel minkstera e poiché mori la 
regina Anna, rimase privo degl’im- 
pieghi che aveva, e le politiche 
sue opinioni impedirono che ne ot- 
tenesse degli altri; non ostante i 
benefizj e i* incoraggiamento de’ 
ricchi del suo partito ed il buon 
successo 'di parécchie sue opere, la 
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poca economia lo ridnise alla mi- 
seria. Logoro dairangoscia e dalla 
fatica, mori a Pntney, nel fjtS, in 
età di ciuquantaquattro anni. Fra 
le opere sue vengono distinte ; I. 
Theologia tpeculatioa , o prima par- 
te (l’urta rac(X)lta di Teologia^ in oni 
si espongono i principj della reli- 
gione naturale e rivelata, iyi8, in 
fogl. La secónda parte, pubblicata 
nel i^ao, ha per titolo: Theologia 
practica, in cui sono spiegati i do- 
veri della religione naturale e ri- 
velata. L'opera fu accolla con la- 
voro dal pubblico ; essa è scritta ab- 
bastanza bene, ma non è di merito 
singolare nè per la profondità, nè 
per la dottrina; Il cinqnaiitadiie 
Distarti pratici sovra diverse mate- 
rie, l^ao, in fogl.; Ili Fifa del car- 
dinale ìVolteyi in fogl. Di si 
fatta produzione si fece molto ru- 
more, allorché venne alla luce; 
l'autore fu rappresentato come ne- 
mico della riforma, accusato venne 
di papismo, ec., però che mostra 
le calunnie di fra Paolo contro la 
memoria de’ papi, di cui anche ci- 
ta un esempio mollo singolare; IV 
Trattalo di Morale unieersale, com- 
posto su i principi della religione na- 
turale, con una prefazione in rispo- 
sta a due saggi di-racente pubbli- 
cati nella Faoola delle api, ed os- 
servazioni intorno alla Ricerca con- 
cernente la virtù, del conte di Shaf 
tesbury, 1^34, in -8.V0. Il dottore 
Fiddes non ha altra riputazione 
che di scrittore ingegnoso, lo stile 
suo è abbastanza elegante, ma trop- 
po sovente prolisso e diffuso. 

X 8. 

FIDE-JOS, imperatore del Giap- 
pone , viene considerato come il 
primo monarca secolare, che sia di- 
venuto affatto iudependente nel 
governamento, di cui fino a quel 
tempo gl' imperatori ecclesiastici 
erano in alcun modo stati a parte. 
Nel i585 ebbe il titolo di kouan- 
boukou, o luogotenente generale, 
unitamente al comando degli eser- 
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citi ed all’ amministrazione -degli 
affari secolari dell’impero ( V. l’ar- 
ticolo suo alla voce Tajko-sama, 
nome, sotto cui è molto più cono- 
sciuto) .. 

Z. 

FIDELE (S.) V. SicMAainoEir. 

FIDELE (OnAzto) , poeta italia- 
no del secolo XV li, si reto noto 
per un picciolo libro di estrema ra- 
rità, intitolalo; L’ R sbandito, sopra 
la potenza d'amore, nella quale si leg- 
gono mille e settecento versi senza la 
lettera R, Torino, Guglielmo Ti- 
sma, i633, in 13 , di 48 pagine. In 
tale opera di pazienza, la quale 
cosi principia: 

Giove) poiché Tfettvao, 

non v’ha realmente che mille cinr 
queoento quaranti] n vèrsi , che 
che ne dica' il titolo; mAè un sin- 
golare sforzo d' ingegno l’aver po- 
tuto comporla tanto lunga nella 
lingua italiana, in oni si fa un uso 
al frequente della lettera R. Le 
parole Cupido e Cinzia vi sono da 
per tutto adoperate in vece d’.,4mo- 
re e di Fenert. Alcuni bibliografi 
citano, a un di presso col meuMi- 
mo titolo, un’opera di tale genere, 
siccome pubblicata a Napoli, nel 
itii4 (K. Gardone), la qual cosa 
potrebbe far credere che quella di 
Fidele non fosse ohe una ristampa 
sotto un nume immaginario; ma lo 
stampatore dèli’ ultima assicura in 
due siti che l’opera usciva per la 
prima volta alla Iure: cosa non fat- 
ta, ne caduta in- mente Humana fi- 
n’hora. L’opera del Napoletano e- 
ra d’altronde più considerabile^ 
]ioich’era in It-to, ( 1 ) e conteneva, 
dice Toppi , molte migliaia di versi ^ 
Il p. Ecbard, il qnale cita Toppi 
e malamente lo tradusse, dice 

Per errore di «tarnpa aell' otHcaIo 
Cakdonc di qiiraU piop’.'iDe tì Ctmi‘ 

ntUo Carboné, e ^ìapolt, i6i4t^n 8.ro« in ?«• 
ce di Cardo»* ed in 4«^Os e per errore v* é In- 
dIenU ti fotta opera «Uceme no volaraetlo. 
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Plurihiii myriatl'u, il che sarebbe 

ancora loolto più esagerato. 

C. M. P. 

FIDELE (Cassardba). F. Fe- 
dele. 

FIDENZA, y. Bonatehtdba (S.) 

FIDLNZI (Giacomo Awtowio),. 
celebre coinuiedianle, nato a Fi- 
renze nel secolo AVI, gli acquistò 
grande lama in tutta l’Italia la 
iiiuiiicra, con cui laceta le parti di 
anioiosu nulle commedie dell'anti- 
co teatro. Si lar.e\a chiamare Cintio 
in considerazione della sua l'aiiii- 
glia, ed in memoria di esso amabi- 
le attore adottò Uomagnesi lo stes- 
so nume, quando si recò in Fran- 
cia con la prima compagnia di co- 
mici italiani. Cinelli, che area co- 
nosciuto Fidenzi in un’ epoca, in 
cui esser t^veva già avanzato in e- 
tà, ne la tuttavia un ritratto molto 
lusiiigliicru Esso attore aveva latto 
linoni stiidj e con alcuna lode col- 
tivava la poesia. Egli scrisse; I. Ef- 
fetto Iti dUozione cumaffrato al mento 
indicibile di due famosi in amicizia, 
e per sangue e per le opere illustrissi- 
mi, Niccolò Barbarico e Jllurco Trivi- 
sano , Venezia, itiaS, in 4'lo; H 
Capprici poètici. Piacenza, iC5a, 
in 13. 

W— s. 

FIDIA, scultore ateniese, è uno 
de’personaggi dell’antichità, di cui 
la ri|iutazione si è mantenuta col 
maggior lustro. Il suo nome, il 
qual era soltanto pronunziato con 
onore ai tempi di Alessandro e 
d’ Augusto, ha destato l’aininira- 
zione dei secoli barbari, e sembra 
che. giugneiido fino a noi, sia ijive- 
nuto ancor più grande. Nulladi- 
lueiio la Atoria di questo statuario 
è poco nota. Molti avvenimenti 
della sua vita, che parevano certi, 
sono stati messi in dubbio; altri 
sono stati ammessi, quantunque 
mancanti di prove, ed anzi, a quan- 
to ne appare, contra ugni eviden- 
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za. Volendo formarsene un’esattA 
cognizione, è d’ uopo risalire alio 
lonti. Tale ricerca è tanto più cu- 
riosa die esso artista è incontrasta- 
bilmente uno dei principali auto- 
ri dei progressi rapidi e straordi- 
narj,cui l’arte della scultura feca^ 
lui vive'nte, e rileva di assegnato 
cliiarainente re|>oca e le circostan- 
ze di un mutumeiito si notabile. 
Le date delle sue opere apparten- 
gono tanto alla storia del suo seco- 
lo, quanto alla sua propria. Fidia 
nacque in Atene; suo padre si 
chiamava ('armide. Due latti sono 
evidenti nella storia croiiulugica 
della sua vita. Il primo è che la 
statua di Minerva, ch’egli eresse 
nel Partenone d’ Atene, fu termi- 
nata il secondo anno della 85.”’^ o- 
limpiade, 4^8 anni avanti G. C., O 
che tigurò sé stesso ne’bassirilievi, 
che ornavatio lo scudo della dea, 
sotto le sembianze d’ un vecchio 
ralso: il secondo è che rappresen- 
tò nei bas.virilievi del trono di 
Giove, in Olimpia, il giovane Pan- 
tarcete, che si cingeva alla fronte 
la corona, cai riportata aveva, nei 
giuochi olimpici, nella lotta jle'fan- 
ciulli; e che il giovanetto l’otten- 
ne il primo anno dalla 86."“ olim- 
piade. Tali latti segnano soltanto 
le ultime epoche della vita di Fi- 
dia, ma ci conducono a fissare tat- 
ti gli altri. Essi «mostrano primie- 
ramente che il Giove d’ Olimpia ò 
posteriore alla Minerva del Parte- 
none; il che venne contrastato da 
due dotti, degni della più alta sti- 
ma , Dodwel ed Heyne . Di più, 
ammettendo che, allorquando Fi- 
dia si rappresentava sotto la figura 
d’ uri vecchio calvo, fosse in età di 
ciiiqiiaiitotlu a scssaiit’anni, egli 
nacque il terzo o il quarto anno 
della ^o.»“ olimpiade, 4f)^ " 497i 
anni avanti G. C. ; tale data non 
è che approssimativa ; ma non sa- 
]ireiiimo di molto alluniarcene ; 
perocché, s’egli avesse avuto meno 
di cinquantotto a sessaiit’ anni , 
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•jiiaiulo terminò la statua di Mi- 
nerva, avrebbe dovuto aver lavora- 
te le sue prime opere pubbliche 
all’ uscire dell’ intaiir.ia , il che è 
poco verisiinile, atteso il numero e 
la ripntar-ione degli artisti, ohe fio- 
rivano in queir epoca : e, se fosse 
stato assai più attempato, non a- 
vtebbe forse conservato tutto il ca- 
lore necessario per si vasta impre- 
sa, come quella del Giove Olimpi- 
co! Secondo Dione Oisostoino, fu 
allievo d’Ippia ; seeondo uno degli 
scoliasti d’ Aristofane , ebbe' per 
maestro EInda, di cui Tr.etzete fa 
Gtiìwla e che verìsimilrnente ò lo 
stesso che Agflada. Ippia non è co- 
nosciuto che per tale asserzione <li. 
Dione Crisostomo. Agelada fu uno 
degli scultori più illustri del tuo 
tempo; annoverò tra’ suoi allievi 
Mirone e Policleto di Sicione. Già 
noi siamo, qui in contraddizione 
con Plinio, il qnale colloca Agela- 
da nella 87.'"» olimpiade: ma l’er- 
rore di esso scrittore è manifesto. 
Agelada lavorò I9 statua di Tima- 
sitea di Delfo, che aveva riportato 
tre volte il premio 'del pancrazìo 
ne’ giuochi olimpici; ed esso atleta 
fu messo a morte in Atene con al- 
tri partigiani dell’arconte Isagora, 
il primo anno della 68.n>* olimpia- 
de. Lo stesso artista lavorò, lunga 
pezza dopor il carni di bronzo, tira* 
to da quattro cavalli, consacrato da 
Cleostene d’Epidamne nell’occa- 
sione della vii feria, che (piesti ri- 
portò nella ^6."’» olimpiade. Cleo- 
stene ed il suo scudiero erano sul 
carro. Tali due monumenti, di- 
stanti l’uno dall,’ altro almeno di 
trentasei anni, ci additano la cor- 
sa d’ Agelada pressoché per intie- 
ro. Non siamo meno in contraddi- 
zione con Plinio, con 'Winlielmann 
e gli altri moderni, che hanno se- 
guito l’autore latino, allorché que- 
sti pone dopo Fidia molti artisti, 
siccome t!iallone, che sono eviden- 
temente più antichi . Quegli arti- 
sti potevano vivere o vivevano ef- 
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fettivamente ancora al tempo di 
,Fidia , ma erano più provetti di 
lui . La loro maniera é denotata 
dagli autori sotto le denominazio- 
ni di stile rginetico , o di vecchio 
ttilfi attiro. Essi formavano ai tem- 
pi di Fidia ciò, che si può chiama- 
re la vecchia scuola. Alla loro ma- 
niera ancora un po’ secca Fidia, 
Mirone, Polioleto fecero succede- 
re un’imitazione della natura p:ù 
franca, più larga e ad un tempo 
più espressiva . La prima opera 
pubblica di Fidia fu verisirailmen- 
te la statua di Minerva Area o 
di Minerva guerriera dei Piatei . 
Quantunque eretta col prodotto 
delle spoglie tolte ai Persi nella 
balt.iglia di Maratona, uopo è che 
tale figura non sia stata lavorata 
che dopo le vittorie di Salamina e 
di Platea. E' evidente che se Mar- 
donioo Serse l'avessero trovata sus- 
sistere, quando incendiavano la 
Grecia, non l’avrebbero risparmia- 
ta . L’altezza n’ era colossale; il 
corpo era di legno dorato ; i.i test,!, 
le mani.ed i piedi di marmo pen- 
telìoo. La Minerva Poliate (<f pro- 
tettrice della' città), elevata nel- 
l’Acropoli d’ Atene, doveva tener 
dietro da vicino a quella di Platea; 
essa fu similmente uno dei pro- 
dotti delle spoglie di Maratona; 
ma, pritnnchè fosse collocata nel- 
la cittadella,, convenne che tale e- 
difizio, dem^ilito da Serse e rifab- 
bricato da Cimone, fosse intera- 
mente ricostruito. La prefata sta- 
tua era di bronzo, colossale e di 
tanta altezza, che dal Capo di 
Siinio i navigatori semvrivano la 
sommità del suo elmo. Fidia dove- 
va essere in età di ao a ai anni, 
quando lavorò il colosso. Giovane 
ancora, non fu allogato a Ini solo si 
grandé lavoro. Il pittore Parrasio 
disegnò i bassirilìevi condotti sullo 
scudo e Mys li modellò . Verso lo 
stes.so tempo Fidia lavorò In statua 
di Minerva, della città di Pelle- 
na nell’ Acaja : tale figura era ita 
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avorio ed in oro. L’impiego e l’u- 
nione di t\ fatte materie nella seni- 
tura non erano un’ invenzione 
nuova: se ne trovano esempi in 
tempi remoti non poco. Ma riser- 
vato era a Fidia, in grazia dell’ ac- 
crescimento della ricchezza e del 
lusso, di produrre colossi di tal ge- 
nere, che sorpassassero per la loro 
magnificenza tutti que’, che aveva- 
no preceduto, e di creare modelli, 
cui i seguenti secoli non avessero 
nemnien Tambizione di uguaglia- 
re. Gli abitanti di Pellene preten- 
devano che la loro statua fosse piu 
antica, che quelle di Platea e cfel- 
l’ Acropoli d’ Atene: giusta o no, 
tale pretensione prova che le due 
figure erano risgiiardate come le 
prime opere di questo artista. L’am 
ministrazione di Cimone fu illu- 
strata da un’altra opera di Fidia: 
è dessa l'offerta, che gli Ateniesi 
consacrarono nel tempio di Delfo 
in memoria della vittoria di Mara 
tona. Era dessa composta di tredi- 
ci statue, verisiinilmente di hiun- 
zo: vi si trovava Apollo, Minerva; 
allatqdi queste- divinità, Milziade, 
indi dieci eroi rappresentanti le 
tribù d’Atene. Il grado dato a Mil- 
ziade, quantunque morto in pri- 
gione, mostra abbastanza chiaro 
che quel monumento appartiene 
all’epoca, in cni Cimone, in tutto 
lo splendore della sua gloria, resti- 
tuiva a suo padre l’onore, ch’egli 
aveva giustamente meritato: porta 
quindi la data della o della 
^8."** olimpiade. Fusimilmente nel 
tempo della maggior potenza degli 
Ateniesi, (Ulorchà le vittorie di Ci- 
ntone accAscevano il numero dei 
loro alleati e facevano comparteci- 
pare agli altri i vantaggi dell» loro 
relazioni e del loro commercio, che 
gli abitanti dell’ isola di Lenno of- 
fersero loro la statua di Minerva, 
verisimilmente in bronzo, chiama- 
ta, a motivo di tale origine, ìtk Len- 
nUa. Fidia era allora nel vigore 
del suo ingegno. Impresse iil quel- 
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la figura una bellezza, a cui l’arM 
non era per anco pervenuta : Lu- 
ciano la preferiva a tutte le stafus 
di donne uscite dallo scalpello di 
questo grande artista. Pansania noa 
teme di dire ebe di tutte le im- 
magini di Minerva, di mano di Fi- 
dia, questa è la più degna della 
dea: tale opera fu la prima, sulla 
quale esso artista scolpi il suo no- 
me. La statua della madre degli 
dei, che si vedeva in Atene sei 
tempio di essa dea, e l’Amazona 
del tempio di Delfo, reputata an- 
ch’essa una delle più belle fattura 
di Fidia, possono portare la mede- 
sima data, in quell’ epoca, aveva 
già formati due allievi degni di 
lui, Alcaoiene ed Agoracrito. Quei 
due giovani artisti condussero en- 
trambi in un concorso una figura 
in marmo, rappresentante Venera 
Urania, e detta la Venere dei Giar- 
dini, perchè il tempio, dov’ era col- 
locala, si trovava fuori della città, 
presso il Ceramico. La figura d’Al- 
cainerie fu preferita a quella del 
suo rivale. Si diceva che Fidia vi 
aveva lavorato : la quale opinione 
acquistò tanta stabilità efie in ge- 
nerale sembra gli antichi l’attri- 
buissero non altrimenti ad Alca- 
mene, ma a Fidia stesso: Varrone 
l’aveva in conto della miglior sua 
^era . Per consolare .Agoracrito, 
Fidia lo consigliò di fare della sua 
Venere una Nemesi. La ritoccò di 
propria mano: essa fu venduta a- 
gli abitanti di Ranno, borgo situa- 
to presso Maratona . Si vociferò 
ch'era formala d' un pezzo di mar- 
mo, urtato da Paro da Serse p»tf 
innalzare un monnmeutq in me- 
moria del suo trionfo sui Greci. 
Fidia lavorò i-bassirilievi del pie- 
destallo. Una tradizione correva 
che Elena fosse figlia di Giove e di 
Nemesi, e che Leda era stata sol- 
tanto sua nutrice. Tale favola do- 
veva significare che Elena era nata 
per la punizione deU’Asia, colpe- 
vole di ratti frequenti, e. d’altre 
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TÌp)eTice torso la Grecia. Fì^, co- 
gliendo si ingegnosa idea^ laVres- 
se contro i Persi del sno tempo. 
Rappresentò Elena condotta a Ne- 
mesi, sna madre, da Ldda, sua nn- 
trice. Presso a lei si \ederaoo Tin- 
darò ed i suoi irgli, Agamennone, 
Menelao, Pirro, figlio d’Achill^, 
ed altri eroi, che rontribnirono al- 
la distrirzione di Troja. In tal 
gnisa prometteva chiaramente che 
la Grecia arnto avrebbe vendicato- 
ri, e annunziava venuto il tempo, 
in cui i discendenti di Tindaro si 
sarebbero precipitati una seconda 
Volta- sull’Asia per trar vendetta 
delle sue aggressioni. La tradizio-* 
ne iasolosa, cui perpetuò l’aTteiìce, 
nutriva l'indignazione pubblica e 
preparava soldati ad Alessandro. 
Tj' acconciafura del capo della dea 
presentava altre allegorie, le quali 
non rade qui in acconcio di spie- 
gare. La cosa piìi degna d’osserva- 
zione è qnesta, che tale figura era 
originariamente nna Venere, e ba- 
sti cangiarne I’ acconciatura per 
farne una Nemesi ; tanto è vero 
che presso i Greci tntte le dee 
dovevano essere belle. S\ fatti di- 
versi lavori avevano acquistato a 
Fidia nna luminosa riputazione, 
allorché Pericle pervenne al go- 
verno della repubblica d’ Atene. 
Fidia, allora irC età di quarantot- 
to a cinquant’anni, fn creato so- 
prantenilerite di tutti i lavori in- 
trapresi per ordine del (lopolo . 
V’ha motivo di credere, stando a 
tale fatto, che possedesse cognizioni 
profonde nell’ architettura . L’as- 
sociazione di tale arti con la scnl- 
tnra non era rara: Callimaco, Po- 
licleto di Sicione, Scopa ed altri 
artisti ne sono esempj. Non é ve- 
rimisile che senza tate oondizipne 
nno statuario avesse avuto l’incom- 
heuza di sopravveilere ai lavori e- 
segnirt da valenti architetti. Il 
tèmpio di Minerva, chiamato il 
P'trlenone, deve aver avuto iiico- 
ininciamento verso i primi tempi 
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dell’ amministrazione di Pericle, il 
che appartiene al quarto anno del- 
la 8z.““ olimpiade. Furono Itlino 
e Calliorate, che lo fabbricarono^ 
non successivamente, ma insieme. 
Fidìa condusse la statua di Miner- 
va, collocata neH’interno, ed una- 
parte delle sculture, che ornavano 
r esterno; I» altre furono fatte sot- 
to la sua dire^one e senza dubbio, 
con la icorta de’ suoi disegni, dai 
suoi allievi o dagli aggiunti, che si 
era associati. La statua fucoinpiu 
ta, siccome abbiamo detto, il se- 
condo anno dilla 85.'"> olimpiade, 
l’anno 438 av. G. C. E' noto che 
Fidia vi lavori a Inngo; in gene- 
rale conduceva con molta maturi- 
tà le opere sue: dimandava per 
produrle tratitmiìlità e tempo. E 
noto in oltre cne consultava l’opi- 
nione pubblica e che si riformava 
a ttnrina delle decisioni di sì fatto 
giudice supremo. Plutarco si me- 
raviglia della prontezza, con cui si 
terrhinaroDo i lavori intrapresi da 
Pericle, i quali tutti, egli dice, fu- 
rono conrs}uuti sotto la tua animi- 
nistrazibne; e né ammira in tale 
occasione I’ inaltòrabile solidità. 
L’osservazione A giusta: uopo A 
per alìro avvertire, per non for- 
marsi in tale proposito idee esage- 
rate, che l’aaimiaistmzione di Pe- 
ricle duri 20 anni e che i princi- 
pali tre edifizj, costrutti in que’zo 
anni, il Partenone, il tempio d’E 
telisi e le Propilce, furono diretti 
(la architetti diversi. Sembm che 
Fidia avesse divisato in sulle pri- 
me di condurre la Minerva del 
Partenone in marmo, piiittostoché 
in avorio. Convenne oonsnltare il 
popolo. L’artista espose che il mar- 
mo sarebbe raen^costoso. » Tacé- 
t> tevi, gli fn risposto: il popolo di 
il Atene non vnole che le materie 
» piò preziose e pii magnifiche 
L’altezza della figura era di ven- 
tisei cubiti; circa trentaSei piedi 
dieci pollici della nostra misura. 
Essa era in piedi, ricoperta con 
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l’flgida e vesiifa il’ una tunica tala- 
re (scenilenle fino ai lalcnii). In una 
mano teneva la lancia, dall altra 
una Vittoria, alla da circa quattro 
rubiti. Il suo elmo era sormontato 
d’ una sfinge, emblema dell’ intel- 
ligenza celeste ; nelle parli laterali 
ElHvatio due griffi, di cui la signi- 
ficanza era la stessa che quella 
della sfinge; e sopra la visiera ot- 
tu cavalli di fronte, 'in alta di ga- 
loppare, immagine, per quanto 
>etnbra,della rapidità, con cui cor- 
rei! pensiero divino. 1 panneggia- 
menti erano d’oro; le parli nude 
d’avorio, eccettoclié gli occhi for- 
mati da due pietre preziose. Sulla 
faccia esterna dello scudo, deposto 
a’ piedi della dea, era rappfesenla- 
to il combattimento degli Atenie- 
si e dello Amazoiti; sulla faccia 
interna quello dei Giganti e degli 
Dei ; sui calzari quello dei Lapiti 
e dei Centauri; sul piedestallo si 
Tedevano la nascita di Pandora e 
molti altri soggetti. Il pojsolo, che 
volava avere tutto l’ onore di si 
bella imprèsa, vietò con decreto a 
Fidia di appórre il suo nome sul- 
la statua. Per «Icindere tale divie- 
to, l’artefice immaginò di figura- 
re sè stesso in un Ateniese, rap- 
presentato nella pugna delle A- 
niaaofli nell’atto ai lanciare una 
grossa pietra. Tale figura era ac- 
compagnata d’ nn’ ultra, in cui si 
riconosceva Pericle combattente 
contro uu’Amazone. Furono spe- 
si in quell’ opera quaranta talenti 
d’oro, che corrispondono, giusta il 
computo dell’abate Bartliélemy, a 
due milioni novecento se.ssanta- 
qiiattromilg lire della nostra mo- 
neta; altri dicono quarantaquat- 
tro talenti. Non^v’. Iia chi ignori 
che per consiglio di Pericle Fidia 
dispose il panneggiamento in gui- 
sa che si poteva levare senza gua- 
stare nulla. Pericle prevedeva, sug- 
gerendo tale consiglio, che sarebbe 
stato mestieri un. giorno di compro- 
vare il peso dell’ oro. Le sculture. 
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che decoravano I’ esterno- del \eai» 
pio, l^nc, ugualnieiitecbè I’ edi- 
lizio, di marmo bianco. Nei due 
frontoni si vedevano figure di tut- 
to rilievo, rappresentanti soggetti 
mitologici. Tali figure posavano 
snlia cornice, come sopra una spe- 
cie di teatro, iiso,dicui i tempj an- 
tichi offrono altri esempj. Dal lato 
dell’oriente, in cui era l’ingresso 
del tempio, si vedeva nel centro 
Mim-rva in atto d’uscire dal cer- 
vello di Giove; a sinistra due dee 
assise, diesi crede fossero Cerere o 
Proserpina ; indi un giovane eroe 
seduto, probabilifleate Tesao; e 
nell’angolo il carro d’Iperione, 
che radd liceva il giorno; a destra 
una Vittoria alata, tre donne, cre- 
dute le tre Parche, ed il carrodcl- 
la Notte. Sul frontone occidentale, 
nel centro, erano Minerva in alto 
di dare all’Attica l'olivo e Nettuno 
un cavallo ; a sinistra una Vittoria 
senz ali, Vulcano e Venere, di cui 
fu detto eh’ erano le statue di A- 
driaiio e Sabijaa ; e nell’ angolo il 
fiume llisso, mezzo coricato : a de- 
stra AiiKtritc, Palemone, Leuco- 
toe, Latona co' suoi due figli sulla 
ginocchia ^ e verso I’ angolo, un e- 
rne nudo. Sul di fuori dei muri 
della Cella, all’ altezza del fregio, 
slava nei quattro iati del tempio, 
ili una lunghezza di oltre 5oo pie- 
di, una serie non interrotta dì bas- 
sirilievi, in cui era rappresentata 
la processione delle grandi Fana- 
tauec, che s’ ìncammitiava verso al 
tempio, com’ era d’uso nella prin- 
cipale festa di Minerva. Uomini, 
donne, sacerdoti, soldati a piedi, 
cavalleria, tutta la pompa dìiìlava 
per recarsi all’atrio sacro. L’arte 
aveva dovuto pertanto esprimere 
ugni maniera d’attitudini e rap- 
prefenlare accessurj d’ogni sorta. 
Nelle metopi del cornicione ester- 
no sì vedevano Lapiti combattenti 
contro Centauri. Allorché il mo- 
numento fu terminato, i nemici 
di Pericle suscitarono uno degli 
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operai di Fidia, il quale dichiari) 
dinanr.i al popolo che euo artefice 
aveva involata una parte dell’ oro 
destinato alla statua di Minerva. Il 
loro oggetto era d' implicare Peri- 
cle nel processo. Questi, presente 
all’ adunanza, chieieclie l’oro fos- 
se pesato. À tale [sarol.i 1’ accasa 
cadde, nè altro si lece. Ma, forzati 
di rinunziare a tale mezzo, i ne- 
mici di Pericle immaginarono di 
accnsarc Fidia di sacrilegio per a- 
ver collocalo il tuo ritratto e quel- 
lo dell'aniministratore sullo scudo 
di Minerva. Tale accusa era deri- 
soria, perurche Fidia, dovendo rap* 
presentare Ateniesi assaliti da A- 
mazoni, scegliere doveva i suoi 
modelli intorno a sè, e poco rìleva- 
.va elle uno*der combattenti pre- 
sentasse la propria immagine o 
uella di qualunque altro soldato 
elle truppe ateniesi. Ma siccome 
1’ accusa avreblie portato la pena 
di morte, te il popolo 1’ aveste ac- 
colta , r artefice fuggì e riparò 
presso gli Elei. Aveva allora, a 
quanto sembra, incominciato per 
la città di Megara una statua co- 
lossale di Giove, die doveva essere 
composta pur essa d’ avorio e d’oro. 
Ea lesta era già terminata, allor- 
ché Pericle, cui aveva sgomentato 
uu’aocusa evidentemente inventa- 
ta per perderlo, volendo occupare 
il popolo dì più grandi interessi, 
Fece nandire il famoso decreto che 
proibiva ni Megareti ad entrare tiel 
porto d’Atene ed in quelli. delle 
città di sua alleanza. In segnito 
per una concatenazione di fatti,che 
derivavano dalla stessa causa, av- 
venne r unione d’Ateiie e di Cor- 
cira contro i Corintj, la quale adf 
dusse la guerra, detta cdfinlia, e 
trasse da ultimo la Grecia nella 
guerra disastrosa del Peloponneso. 
Risalendo all’ origine di tali gran- 
di avvenimenti, si riconosceva che 
l’accusa e la fuga di Fidia n’ era- 
no state il primo motivo; da ciò il 
motto proverbiate o storico : Fidia 
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era necestario alla pace : motto, col 
quale sembra che la Grecia abbia 
rimproverato ad* Atene la sua in- 
giustizia verso un sì grande artista. 
Sècondo l’espressione d’Aristofane, 
da tale piccola scintilla fu cagionato 
l’incendio generale. Il decreto vin- 
to contro Megara avendo addotto 
la guerra tra Atene ed i Megaresi, 
il lavoro di Fidia fu interrotto; e 
la statua di Giove fu terminata in 
gesso ed in argilla da uno scultore, 
chiamato Teocosmo. A quell’ epo- 
ca si dee porre l’ inoomipeiamento 
della celebre statua del Giove O- 
lirapico. Avendo gli Elei nel pri- 
mo anno della di.mf òlimpiada 
fatto voto d’ innalzare a quel dio 
un tempio ed una statua, nella 
85.'"» r ed ifizio poteva essere ter- 
minato. Era opera di Lìbone, na- 
to nell’Elide. Due ordini di co- 
lonne ne divìdevano l’interno in 
tre navate. La sua altezza era pres- 
soché quella stessa del Partenone 
d’Atene; aveva circa sessantaqnat- 
tro de’ nostri piedi, ed il Parteno- 
ne sessantacinque ; ma Ut figaradi 
Giove era d’ una proporzione assai 
maggiore, che quella di Minerva: 
essa era assisa, alta da cinqnaotasei 
piedi e mezzo della nastra misura. 
Compresa la base, lu tal guisa il 
dio occupava l’ altezza dei tempio 
pressoché per intiero! e, secondo 
l’espressione di Strehone, non a- 
vrebbe potuto alzarsi senza sfon- 
dare il tetto deir edifizio : conce- 
pimento sublime, per oni tale co- 
losso imprimeva negli animi un’ i- 
dea terribile dell’immensità del- 
l’Essere sapremo. Tale magnifica 
statua era in avorio ed in oro. Nel 
la destra teneva una Vittoria, u- 
gualmente d’avorio e d’oro, e neJ- 
fa sinistra uno scettro sormontato 
da un’ aquila. La calzatura era in 
oro, del pari che il manto, sul qua- 
le l’artista aveva rappresentato, sia 
iM}| mezzo d’ intagli, sia in isinalto, 
animali, fiori e principalmente gi- 
gli. 11 trono incrostato d' ebano. 
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d’ oro e d‘ avorio, riiplendeva di 
pietre prezioae ed era in oltre fre- 
giato, in tutti i lati, di ligure in 
gran rilievo/ di haasirilie^i e di 

f iittiire. Vi si vedevano le Grazile 
e Ore, liglie di Giove; il Sole sul 
suo carro, la nascita di Venere, 
Diana nell’ atto di trafiggere con 
le sue frecce i figliuoli di Niobe, 
Fronieteo incatenato sul Caucaso 
ed altre composizioni. La parte più 
espressiva di tale capolavoro era la 
testa. Interrogato da Paneno, silo 
{rateilo, donde avesse preso il suo 
modello, Fidia dichiarò che aveva 
voluto rendere visibile questa gran- 
de immagine d’ Omero; 

Diisci e il gran iglì« di Sahirno i neri 
Sopracrìgll inchini, jin T immortale 
Cape del aire le dìtine chiome 
Ondeggiare e Iremonne il raate Olimpo (i). 

• (lliad.l, 5»8-53u). 

Di tutti i capilavori di scultura, 
creati dal sommo ingegno degli an- 
tichi, niuno ve ne ha, ove si eccet- 
tui la Venere di Prassitele, che ab- 
bia destalo una si viva ammirazio- 
ne, quanto il Giove di Fidia. Pare- 
va, dicesi, che avesse aggiunto alla 
religione una grandezza novella. 
L’ impressione,che produceva sugli 
animi, era indescrivibile; cagiona- 
va una specie di terrore sabitano, 
profondo e di cui sì rimaneva an- 
cora compreso dopo essersi al- 
lontanato dalla maestosa immagi- 
ne. Un’altra opera illustrò il nu- 
me di Pidia presso gli Elei : fu des- 
sa una statua di Venere Urania, 
collocata in Elìde : anche tale fi- 

(i) E' probabile che FùUa^ dirai fu dH* 
tO) aerondo Firabone, rtie era ìlaolo rliratea. 
•e veduto O l^tto vedere le figure drgll ilei, 
aveva alireat ra(-|>rfarnlato^ ad'imìlaiione d'O* 
mero, una C'/anoae, di cui i poeti diedero il 
nome ad Atpasia, roinr avevano dato <|ut*llo 
di Giove Olimpico a Pericle ( V, qnrato Do- 
tar'). J.a Gimmoite doveva eaprimere con au 
mrvimenio di tulio il rnrpo cih, che esprime* 
va il Giope con un trio nmokere di cigliai 
.........e»* Irono 

Si cbe icoaso trrmoone il ratio Olimpo. 
^Iliad. vm, 199 ). 

G— GB. s» 
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gnra era in avorio ed in oro. Fidia 
aveva totalmente abbandonato i se- 
gni usati fin allora per caratteriz- 
aare essa divinità e specialmente 
quello del polo, cui portava sul ca- 
po la Venere Urania di Sìcione. A. 
tali segni antichi aveva sostituito 
una tartaruga, posta sotto nn pie- 
de della dea. Una delle ultime 
opere di Fidia porta una data cer- 
ta ; ella fu la statua del giovane 
Fantarcete, vincitore nella lotta 
de’ fanciulli, il primo anno della 
86.ma olimpiade. Tale figura non 
è quella dello stesso atleta,scolpita 
in bassorilievo sul trono di Giove 
e di cui abbiamo già parlato ; era 
una statua in bronzo, collocata nel 
bosco sacro d’ Olimpia. Fidìa ve- 
niva fatto autore di* molte altre 
statue, segnatamente d’nna Minerà 
ya Ergané,o Minerva Operaja, in a- 
vorìo ed in orio, consacrata nella 
cittadella d’Eiide; 'd’ un Mercu- 
rio Pronao!, statua dì marmo, col- 
locata con una Minerva dentro u- 
na delle porte della città di Tebe; 
d’un Apollo Pornopio o distrutto- 
re di cavallette, figura in bronzo, 
cbe si vedeva presso il Partenone 
d'Atene. Pausania, allorché parla 
d’ alcuna di tali figure, sì vale sol- 
tanto di questa espressione : li dice 
che sia di Fidìa. Un'iscrizione, con- 
servata fino a’ nostri giorni, attri- 
buisce similmente ad esso artista 
uno dei due cavalli, che si trovano 
a&oma dinanzi il palazzo, detto di 
Montecaoallo. Tali tradizioni afitì- 
che o moderne non sono confurlato 
da sufficienti testimonianze. Av- 
venne di Fidia e di Prassitele nel- 
l’antichità quello, che accade tra 
poi di Riiffaello e del Douienìchì- 
no, a cui l’ interesse o la vanità at- 
tribuiscono tutte le pitture, che si 
accostano alcun poco alla loro ma- 
niera. Dopoch’ ebbe corso un si 
luminoso aringo, Fìdia mori in E- 
lide, qnando Pìtodoro era arconte 
d’Atene, il che corrisponde al pris 
mo anno dell’olimpìade 8^. ma o 
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all’anno 4^i av. G. C., il qual an- 
no fu il prinno dejla guerra del 
Peloponneso. Era allora in età di 
65 a 6^ anni. Gli ultimi fatti, da 
noi discorsi, l’accusa di Fidia, po- 
sta pressoché immediatamente do- 
poché la Minerva del Partenone 
lu compiuta, la sna fuga da Atene, 
la sua morte pacifica, avvenuta in 
Elide, nel seno della felicità e del- 
ia gloria, sono circostanze non am- 
messe da tutti gli eruditi. Riferen- 
dosi a Plutarco, Fidia fu messo in 
prigione per aver sculto il sno ri- 
tratto e quello di Pericle sullo scu- 
do di Minerva, c morì in carcere, 
sia naturalmente, sit d’ un veleno, 
che i nemici di Pericle dar gli fe- 
cero per rovesciarne la colpa su 
quel. capo della repubblica. Ove si 
preferisca il testo di Filocoro, es- 
sendo stato accusato di furto,, fug- 
gì e riparò in Elide, dove lavorò la 
statua di Giove ; e, dopo un sog- 
giorno di sette anni, quando ebbe 
terminato tale opera-, morì ptr gli 
Elei", il-che altri scoliasti d’Aristo- 
fanc hanno preteso di spiegare, di- 
cendo che iu di nuovo accusato di 
furto e messo a morte. Dodwel 
nella sua Cronologia di Tucidide, ed 
Heyne nelle sue Epoche dell’Arte 
hanno adottato la versione di Plu- 
tarco. Essi fanno morire Fidia nel- 
le prigioni d’ Atene. Secondo essi, 
il Giove Olimpico è stato fatto pri- 
nta della Minerva del Partenone : 
e sicconie la testimonianza di Filo- 
coro obbliga a credere che Fidia 
morisse seti’ anni circa dopo a- 
ver terminata la Minerva; suppon- 
gono che l’accusa non fosse stala 
fatta che dopo la costruzione de’ 
Propilei d’ Atene, allorché i lavori, 
ordinati dal popolo, furono termi- 
nati ed uopo fu a Pericle di pre- 
sentare i conti. Gìunio nel suo Ca- 
talogo degli artitti anticiti e Leve- 
que nel suo Dizionario delle arti 
hanno medesimamente seguita l’o- 
pinione di Plutarco. Meursio nei 
suo Trattato degli arconti di Atene, 
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si é conformato alla tradizione che 
di trovar gli parve in Filocoro. Hof- 
mann, Mureri ed altri biografi di* 
cono più che i testi antichi : af- 
lei mano che l’ infelice artista fa 
due volte reo di furto, esiliato pel 
primo delitto', messe a morte pel 
secondo. Schiutzer, professore iu 
una delle principali università di 
Alemagna, asserisce nella sua Sto- 
ria universale che Fidia cpmtnite 
due volte un fallo vergognoso e fu 
impiccato come ladro. L’ abate Gé- 
doyn nella sua Storia <E - Fidìa 

Ì Mém. dell’ accad. delle iscriz. e 
elle lett., tomo IX) ha rigettato 
la tradizione di Plutarco, ma non 
ha fatto parola del preteso giudi- 
zio degli Elei e non ha dato in 
conseguenza la soluzione più im- 
portante . Winkelmann non La 
trattato qiuna di talf qnistimi. 
L’ illustre Boettìger nelle sue 
Notizie di ventiquattro fazioni d* ar- 
cheologia (in tedesco) ribatte qua- 
lunque idea di reità e di pena in- 
famante, ma senza sviluppare la 
sua opinione . Quatremère da 
Quincy nel suo Giove Olimpico ri- 
getta similmente qualunque con- 
danna, ma prolunga la vita di Fi- 
dia fin oltre gli ottant'anni, il che 
sembra contrario ai testi antichi. 
L’autore del presente articolo ha 
letto nell’ adunanza pubblica del- 
l’accademia delle iscrizioni, deiaS 
di luglio iSi'j, nn frammento del- 
la sua Stòria cronologica ( inedita ) 
della scultura antica, nel qnale ha 
tolto a ristabilire la verità. Cade in 
acconcio di porre qui nn sunto 
delle considerazioni più atte a fis- 
sare l’opinione su questo punto. 
E' d’ uopo osservare che la testi- 
monianza di Filocoro contraddice 
formalmente alla tradizione di Plu- 
tarco. Secondo il primo, Fìdia, ac- 
cusato di furto, si è rifuggito nel- 
r Elide e vi è morto solt’ anni do- 
po. Se tale fatto è vero, è cosa evi- 
dente che non perì nelle prigioni 
d’Ateaie. Ora Plutarco viveva 6oq 
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anni dopo l’avvenimento; Filoco- 
ro fioriva i3o anni soltanto dopo 
Fidia. Aveva composto una storia 
particolare della città d* Alene: 
scritto, dal qnale estratta è la chio- 
sa d’Arìstofane: r autorità di esso 
scrittore à quindi d 'iin peso assai 
maggiore. L’ epoca della vittoria 
di Pantarcete non può essere im- 
pugnata; essa avvenne il' primo 
anno della 86."" olimpiade ; ora la 
statua del giovane vincitore è al- 
meno di queir età, del pari che il 
bassorilievo del trono del Giove, in ' 
cni la stessa figura si trova ripetu- 
ta. Fidia non era adunque morto 
in Atene, nell’ olimpiade prece- 
dente. Dire che l’accusa di sacri- 
legio non avvenne, che dopo il 
compimento de’ Propilei, è suppo- 
stone arrischiata ed inverisimile. 
'lYle edificio. ìncominejato il IV 
anno della 85."" olimpiade, non 
iu terminato che il primo ànno 
della 8a."". Un’accusa di tal na- 
tura non può essere intentata ^ 
anni dopo compiuto il monumen- 
to, iu cui esiste il materiale del rea- 
to. Se lo immagini di Fidia e di 
Pericle, scalte sullo sondo di Mi- 
nerva, non eccitarono ({uerela pel 
Corso di sette anni, potevano rima- 
nervi in perpetuità; il che di l’at- 
to avvenne, poiché Cicerone, Apu- 
iejo e Plutarco stesso le hanno ve- 
dute. Un’altra lestinioiiianza v’ha, 
non meno convincente di quanto 

I trecede, quella d’ Aristofane. Nel- 
a sna commedia della Pace, reci- 
tata i8 anni solt.vnto dopo il com- 
pimento della Minerva del Parte- 
none, esso poeta trae dinanzi al 
popolo tutti i [lersonaggi, i quali 
crede che abbiano contribuito a 
far nascere la guerra del Pelo|H>n- 
neso. I suoi frizzi non risparmia- 
no nè Aspasia, né Pericle, e,. I un- 
ge dall'incolpare.Fidia, non parla 
di lui che con ammirazione e con 
affetto. Rimprovera agli Ateniesi 
la loro giustizia verso un cittadino 
SI illustre : Il tuo infortunio, egli 


dice, è stata una delle caute dell* 
guerra ; la pace è f uggita con lui. 
Tali parole sono importanti ; se la 
pace fuggì con Fidin, Fidia è fug- 
gito; e se a cagione del suo infortu- 
nio ei fuggiva, è chiarissimo che 
non era colpevole. La pretesa con- 
danna di esso grande artista, in E- 
lide, per una seconda accusa di 
furto, é una favola priva d’ ogni 
fondamento. Il testo di Filocoro 
Ikon parla nè di giudizio, né di 
condanna ; porta soltanto queste 
parole, lìopo d'aoerla terminata ( l« 
statua di Giove), mori per gli Elei. 
Tale espressione, cui i’ es|>osizione 
di niun fatto Arrobora, è manife- 
stamente un errore di copista ; si 
legga, morì presso gli Elei, e tutto é 
ristabilito. Le chiose, ebe seguono, 
non sono di Filocoro, e non meri- 
tano nessuna fede; vi sono Fatti 
che non vennero ponderati. Subi- 
to dopo la morte di Fidia, gli Elei 
i.vtituironn i suoi ' figliuoli sacer- 
doti di Giove in perpetuità, col ti- 
tolo di FaùJronti. Essi dovevano, in 
tale qualità, nettare la statua del 
dio e roaptenerla brillante. Ogni 
vdtacbè si accingevano all’ opera, 
offrivano prima un sacrifizio a Mi- 
nerva Ergané ; e furono dessi cer- 
tamente che lavorarono la statua 
di tale dea, in avorio ed in oro, 
attribuita al padre loro. Essa sta- 
tua dev’essere stala nn monumen- 
to dell’aimniraziune degli Elei pér 
quella di Giove ed una testimo- 
nianza della loro riconoscenza ver- 
so Minerva, che aveva guidato Fi- 
dia nella creazione di quel^capola- 
voro. In oltre la casa da esso abi- 
tala presso al tempio di Giove è 
r officina, in cui lavorava, furo- 
no religiosamente conservate. In 
mezzo all’ officina fu eretto un .al- 
tare, coiisacralo-a tutte le divinità, 
forse perchè Fiilia tolte 1% aveva 
rappresentale. Ricompense più no- 
bili non onorarono mai più degna- 
mente un bell’ ingegno. Tali ono- 
ri non potevano essere decretati al 


\ 


Digilized by Google 



FID 

sacrilegio osila infamia. La casa, 
I' u0i(:ina ed il sacerdozio dei Fai- 
tìronii, (lereiine nella famiglia del 
celebre artista, sussisteiano artcora 
ai tempi di Pauiania, buoanni do- 
po la eonsarrdzione della statua di 
Gioie.. V'hanno alla fine altri a- 
pologisli taciti di Fidia, cui non 
possiamo non citare, i Padri della 
Chiesa. I Padri, i quali nelle loro 
veementi orazioni contro gli sta- 
tuari greci gli hanno tanto soven- 
teacrusati d’accecamento, d’impu- 
dicizia, d’ateismo, non hanno ob- 
lìliato l'affetto di Fidia verso Pan- 
larcete, e nessuno d’essi ha arti- 
colalo accento di furto : nessuno 
ha parlato nè di pen^, ne d’ impri- 
gionamento, neiiiineno d'accusa; 
ninno ha ricortlatu il menomo fat- 
to che oscurare potesse la riputa- 
zione di questo grande statuario. 
Dopoché le sculture, (e quali or- 
navano ancora a’ giorni nostri I’ e- 
sterno dei Partenone d’Alene, ven- 
nero pressoché tutte staccate da 
quell’ edilizio per _ opera del lord 
Elgiii e trasportate a Londra, li- 
na qiiistione d’ nn altro ordine é 
insorta. Si è trattato di sapere qual 
sia il grado di bellezza di tali an- 
tirliiti, comparativamente alle al- 
tre sculture greche, più o. meno 
.antiche, che sussistono ne’ diversi 
musei. Siccome il governo della 
Gran-Brelagna volle comperarle, 
occorreva d’ apprezzarne il merito 
per determinarne il valore di com- 
mercio. Fu fatta un’ inchiesta, per 
cui venne interpellato un rilevan- 
te numero d’ abili conoscitori di 
Londra; singolare ed onorevole te- 
stiinonzianza dell’alta stima, che 
i capolavori dell’ arte lianiin ot- 
tenuta a’ nostri giorni! La pri- 
ma quislione da decidere era quel- 
la dell’ autenticità dei inoiiuinen- 
ti. Spon e Whéler parevano per- 
suasi che due delle figure del 
frontone dell’ ovest rappresentas- 
sero Adriano e Sabina, dui^de ave- 
vano inferito che le sculture del 
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frontone potevano lienissinio non 
essere tanto antiche, quanto Tedili- 
zio. Tale punto é siglo poco dè- 
sciissu, atlesoclié (lochi hanno mos- 
so ilitblij . Stuart nelle sue Afiti- 
quitifs uf Athent aveva fatto valere 
un passo di Plutarco (Vita di Pe- 
ricle ) , prodotto in seguito nuoia- 
mente da Visconti, in^ui l’autore 
greco dice che tali sctiBure hanno 
ancora, ^ui vivente, tanta freschez- 
za, quanta se fossero uscite allora 
dal cesello di Fidia. 81 l'alto argo- 
mento non era assolutamente pe- 
rentorio, attesoché la morte di Plu- 
tarco ha preceduto quel la di Adria- 
no di diciott’anni . Gli Ateniesi 
potevano aver collocato la figura di 
esso principe tra quelle degli dei, 
-protettori della loro città, dopo la 
morte di Plutarco, poiché tre anni 
do|io la morte di quello storico ag- 
giunsero. in onore di Adriano, una 
tredicesima tribù alla loro divisione 
popolare. Ma lo stile delle figura 
panneggiate e quello anche della 
figure nude, provano abbastanza 
chiaramente, ove si paragonino ta- 
li figure ai liassirilievì della Cella, 
che esse sono dello stesso tempo, 
quantunque di mano assai più va- 
lente e per conseguenza delTepo- 
poca, in cui il leuipio fu cuslriitto. 
Verisiinilmente ai tempi di quel- 
l’imperatore vennero sostituite due 
nuove teste a quelle delle due di- 
vinità: tal’é I’ O|>inionc di Stbart. 
Si dee quindi tener per terto cha 
noi possediamo Culture di mana 
di Fidia o pressoché interainento 
d’opera sua. Da questo punto si 
prese generai ineiite le mosse. Fran- 
cis Gliauntry, Riccardo Payne han- 
no stimalo che le più belle di tali 
opere siano inferiori all'Apollo, al 
Laocoonte ed alle altre sculture an- 
tiche di primo ordine e che stan- 
no nel secondo tra i capolavori det- 
Tarte. Payne particolarmente ha 
giudicato che le figure panneggiato 
hanno assai meno valore, che le fi- 
garo nude. Flaxmaim ha assegnalo 
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a tali 6gure classi differenti. Secon* 
do la sua oiiìnione l’Ilisso é d'assai 
inferiore al Teseo: questo supera il 
Torso, ma nod uguaglia rA|x>llo, 
ebe è la più bella statua conosciu- 
ta sotto Taspettn dell’ ideale: è sua 
opinione alla fine die i bassirilie* 
-vi di tale raccolta siano le più bel- 
le opere dell’ antichità, eccettuati 
il Laocoonle ed il Toro Farnese. 
Giuseppe Nollekens ha tfteiso la 
figura ai Teseo nella stessa linea 
ohe l’Apollo ed il Laocoonte. Be- 
niamino West , Westmacot G. 
Rossi, C. Laurence, Aless. Day 
hanno stimato che il Teseo e I’ I- 
lisso siano al disopra dell’Apollo, 
del Torso e del Laocoonte. La ragio- 
ne, che adducono, è chetali statue 
somigliano più alla natura, non ad 
una natura comune, ma alla natu- 
ra nel suo stato di perfeiione, al- 
la natura sublime. Il Teseo dice 
Westmacot, à la' vera natura; l’A- 
pollo è una natura ideale. Le mi- 
gliori di tali figure, ha detto West, 
presentano l’arte nella sua massi- 
ma dignità, 1’ arte stabilita sopra 
verità certe, l’ai té suprema ; e TAr 
pollo presenta caratteri sistematici 
ed un arte sistematica. Sembra che, 
quantunque differiscano di senti- 
mento quanto alla stima, che meri- 
tano le figure del Partenone, Flax- 
mann, Westmacot, West, Day ri- 
conoscano poi un medesimo fatto; 
cioè che l'Apollo, il Laocoonte, il 
Torso presentino nel più alto gra- 
do quella lielleznrscelta o quel bel- 
lo complessivo, cui è convenzione 
di chiamare hello- ideale , mentre le 
due principali fignre nude del Par- 
none, il Teseo e f’ilìsso, offrono li- 
na natura grande, forte, pieghevo- 
le, ma più individuale , meno scel- 
ta, che non è quella degli dei e de- 
gli eroi nelle statue antiche della 
prima classe. Da tal punto, tenuto 
per vero dall’ una parte e dall’al- 
tra, Flaxmann conchiude che il 
Teseo è inferiore all’Apollo; West- 
■uacot , Day , West ne inferisoono 
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per lo contrario questa conseguen» 
za, che l’Apollo in vece è inferiorar 
alni isso ed al Teseo. Non v’ha dub- 
bio che Channtry e Pajne, quan- 
do hanno <olh>catoil Teseo e l’ilis- 
so nel secondo ordine tra le belle 
statue antiche, non si siano fondati 
sul medesimo fatto, cioè, che l’A- 
pollo ed il Torso presentano forme 
più pure, un bello complessivo, o, 
in altri termini, un bello ideale più 
compiuto. Tale punto, general- 
mente consentito , è im|>ortantissi- 
mo per apprezzare le sculture dei 
Partenone : non si tratta che di de- 
durne una giusta conseguenza. Per 
giudicare f interessante quistione, 
di cui pareva, die tenesse divisi i 
voti dell’ Inghilterra, il dotto Vi- 
sconti venne chiamafoa Londra. Es- 
so vaiente antiquario, preso dalla 
singolare bellezza di quelle scultq- 
re e particolarmente delle figure 
in gran rilievo, ha dichiarato ai lo- 
ro .aspetto come non aveva avuto 
che un’imperfetta idea fin allora 
del sublime talento di Fidia. Gli 
parve che l’arte statuaria avesse 
già toccato l’apice nel secolo di Pe- 
ricle ; tultavolta ha aggiunto que- 
sta restrizione, che la scultura ha 
dovuto a Prassitele alcun nuovo 
vezzo, alcuni raffinamenti dellosti- 
le-graziosn e particolarmente alcu- 
na cosa di più dilicato e di più se- 
ducente nelle teste, soprattutto nel- 
le teste di donne. In alcune lette- 
re, scritte da' Londra a Canova, 
Quatrenière deQuincy si è mostra- 
to più reciso e piu assoluto. Ha col- 
locato rilisso ed il Teseo al disopra 
di tutte le sculture conosciute . 1 
panneggiamenti stessi delle figure 
di donne gli [larverò adeguanti o 
sorpassanti quanto venne prodotto 
di più eccellente in tale maniera di 
lavori . L’autore del presente arti- 
colo, nell.-i [(arte delle sue ricerche 
sulla storia cronologica della scul- 
tura antica, letta nel i8iy all’ ac- 
cademia, ha tenuto di poter so- 
stenere che Fidia , mal grado la 
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lorprondentè bellezza delle tue boe- 
re, è italo superato da molti dei 
innestri venuti dopo di Ini. Se tale 
opinione fosse adottata, ne seguireb> 
be abbastanza naturalmente ohe le 
jùù belle figure del Parterione, per 
quanto siano aininirabili , non do- 
vrebliero estere collocate nella stet- 
ta linea delle nostre antiche scul- 
ture dì prim* ordine : ed in questa 
opinione egli è fermo. Ma, per ap- 
prezzare degnamente Fìdia, non 
basta comparare le sue opere ad al- 
cuni dei capolavori eseguiti in tem- 
pi posteriori ; è uopo principal- 
mente considerare tale raro in »egno 
in mezzo a'suoi contemporanei. Lo 
vediamo allora innalzarsi al diso- 
pra di tutti gli artisti, che l’ hanno 
preceduto, ed additare la via a tut- 
ti coloro, che lo dovevano seguire . 
L’influenza di questo artista sul 
tuo secolo fu immensa. Nell’imita- 
zione del nudo, del pari che nella 
positura delle figure, mesta in ban- 
do la timidità che aveva incatenato 
la- precedente scuola , riuscì ad e- 
iprimere la natura con tutte le tue 
inflessioni e lutto il suo, calore. Fi- 
dia non fu il solo, che intraprese sì 
grande miglioramento ^ molti arti- 
sti, un poco più antichi di Ini e dei 
quali la riputazione era già ferma, 
allorché egli si fece conoscere, ave- 
vano tentato di riuscire in un’ìmi— 
lazione precisa ad un tempo ed ar- 
moniosa; ma Fidia vi addasse un 
grado d eccellenza, da cui i più va- 
lenti di qiie’ maestri erano ancora 
assai lontani . In tutti essi alcuna 
cosa rimasta era della vecchia ma- 
niera ; sotto la sua tnan^ quoti’ an- 
tica durezza scomparve intieramen- 
te. Le sue forme sono vere, ampie, 
pieghevoli, robuste; i suoi movi- 
menti giuftì ed ardili ; le sue atti- 
tudini facili , nobili , variate , pro- 
prie a sviluppare tutte le bell^z.e 
de suoi modelli. Inteso a cogliere 
nella natura i suoi tratti più mae- 
stosi, I imita nondimeno con-sìn- 
Scrità;- annoda la schiatteiza al- 
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la grandezza, e, se lice parlar co- 
sì , è sublime con semplicità . Sa 
^on ha tocco \ termini dell’arte in 
alcune delle sue parti, ne ha, quan- 
to alla scelta delle forme, posato 
tutti i principi ■ possibile, se- 
guendo la sua acorta, di mettere 
maggior nettezza nei contorni, di 
adoperare in essi con una correzio- 
ne più finita; non ai poteva soeglier- 
ne che dessero urta piti, alta idea 
del vigore e della dignità dell’ uo- 
mo. La riforma, coi far gli conven- 
ne nella disposizione de’ panneggia- 
menti, era, sotto aleno aspetto, più 
difficile di qnelL, ch’eflettuò nel- 
l’imitazione del nudo. La natura 
non lo guidava più con la stessa si- 
ciirczzap i. molivi di preferenza e- 
rano altresì meno evidenti. Alcuna 
volta li fa cadere in modo mirabi- 
le; più sovente la ricchezza, che so- 
stituisce all’ aridità eginetica, non 
è ohe una maniera messa in Inogo 
d’ un’ altra, un sistema di scuola, 
che succede ad un sistema diverso. 
Uopo fnvvi di «move ricerche e di 
più tempo per giungere allo svol- 
gimento largo e facile de’ panneg- 
giamenti dell’ Apollo, del Laocoon- 
te e di alniine altre belle figure an- 
tiche. Havvi una parte, cui Fidia 
non ha coltivata : ella è l’espres- 
sione dei dolori acuti e delle pas- 
sioni veementi. Pitagora di Reggio, 
più provetto di lui e che viveva 
tuttavia nello stesso tempo, tentò 
tale imitazione complicata : ma sol- 
tanto dopo tali due artisti la seni- 
tura è pervenuta all’diiione di tut- 
te le bellezze,che dovevano formar- 
ne la perfezione. I liassirilievi del- 
la Cella e quelli de’ metopi del 
Partenone non potrebbero essere 
stimati al paro delle figure nude, 
collocate nei frontoni di quel tem- 
pio. La processione dello Panate- 
nee è senza dubbio un capolavoro 
di gusto, ugualmentechè d’imma- 
ginazione per l’ingenuità, la con- 
venienza, la varietà de’ movimenti, 
l’eqnilibrio delle parti principali. 
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l’ ar.ione e l’ accordo del tutto . Le 
forme dei cavalli sono larghe e fer- 
me. Da per tutto le pegole d®l ha#- 
aorilievo aunoiuaestrevulinentc mes- 
se in pratica. Vemie giuslainenle 
osservato che si trovano in tale com- 
posizione i tipi di molte statue, ri- 
nomate in tempi posteriori per la 
vaghezza della loro positura. Ma 
non isfugge all’occhio, in que’bel- 
li bassirìlievi , una moltitudine di 
scorrezioni. Fidia, per mettere i 
suoi pensieri in ■ esecuzione , deve 
essersi giovalo di più d' un agente 
subalterno ; ed è evidente che nel- 
le classi inferiori In scuola non era 
più avanzata, nè poteva esserlo. 
Ammettendo che le nostre osserva- 
zioni siano giuste, il compimento 
più finito dei ca^tolavori nati do- 
po Fidia non gli menoma niuna 
parte di gloria. 1 perrezionameiiti 
• uocessiv i dell’arte crebbero per lo 
contra^'io sempre più celebrità al 
grande ingegno, che aveva insegna- 
to ad imitare la natura con una 
ineriti perfetta ed la tutta la mae- 
stà sua. Questi stessi perfeziona- 
ii\enti furono iu alcun mudo ojiera 
sua, poiché dovuti ni suoi esciopj 
ed alle sue lezioni. Fidia cblie per 
cooperatore nel lavoro del Giove 
Olimpico uno de’suoi più giovani 
alunni, die s’ illustrò in seguito 
con jiarecchie st.Hue di Minerva, 
di Bacco e d’Esculapio. Ebbe un 
fratello, chiamato Fanetior che si 
rese ctdebie come pittore. Questo 
artefice ornò di pitture il P'cile 
d’Ateiie, in Concorrenza couMico- 
ne ePoligiiotp. V’i rifppresciitò, tra 
le altre cose, la ballaglia di IMara- 
tona . Si disiingiicviiiio in tale rli- 
pinto i ritratti dc’priiicìpali gene- 
rali greci e jiersiaiii, ed erano tut- 
ti riconoscìbili . Panello dipinse 
l’inlerno dello scudo della statua 
dì Minerva, taltiira dì Colete. Con- 
corse ne’ giuochi (litici con Tinia- 
gora dì Calcìde pel (ireinìo di pit- 
tura : l’ottenne [>erò Tiinagora. Si 
vedevano nei tempio di Giove iu 
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Olimpia differenti pitture di snft 
mano. Ajutò specialmente Fìdia 
nel lavoro degli ornamenti del man- 
-to della statua di Giove . Plinio e 
Strabono chiamano tale artista Po- 
naeu$i Plulano lo nomina 
nete . Si può consultare intorno al- 
le opere di Fidia, Fr. Giuiiio, Ca- 
taìogut archi! ectomm, pìctorum , ec. , 
Roterdain , i(x)4> in- fogl. — /le- 
pori irom thè select commitee of thè 
house of commons or» thè euri of Er- 
giti s collerlion oj tculpture, mar- 
blet, ec., Londra, i 8 i 5 , in 8.vo. — 
M>-moria sulle opere di scultura che 
appartenevano al Partetìone e che ti 
vedono presentemente nella raccolta 
del lord, conte d'Etgia, a Londra, per 
Visconti, Parigi , i8i8 , in 8.vo. — 
Lettere indiritte da Londra , a Cano- 
va, da Quatremère de Quincy, Roma , 
1820, in 8.V0. (F. PoLicLcto di St- 

CIONE ). 

E— c. D— D. 

FIELD (Riccardo), teologo an- 
glicano, nato nel i 56 i, ad lierop- 
stead nella contea di Hertford, si 
rese celebre. per sapere ed elo- 
ipienza nel puljiito, per abilità nel- 
la controversia scolastica, e, ciò 
eh è ancor meglio, (ver moderazio- 
ne e per amore della verità. Suc- 
cessivamente cappellano di Elìsa- 
beta e di Giacomo 1 ., fu eletto 
nel 160.4 canonico di Windsor; 
nel ifióq decano di Glocester, ed 
era per essere innalzato al vesco- 
vado d’ Oxford, quando piacque a 
Dio, dice Vood, di elevarlo ad un 
grado maggiore, Mor’i ai 21 di no- 
vembre del 1616, in età di 55 an- 
ni. I più dotti teologi del suo tem- 
po il consultavano come un oraco- 
lo intorno alle quìstìuni le più spi- 
nose. Il re Giacomo diceva ch’egli 
era un rampo degno d'essere abi- 
tato da Dio (;/«»■ is a fwld fot Cod 
tu dateli in ), scherzando in tal mo- 
do sul nome di field, che significa 
iu inglese campo. Scrisse un’ o[»era 
(iregiala, intitolata i quattro Li- 
bri della Chiesa, stampata per In 
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leconda Tolta nel i6io, che au- 
mentata venne di nn quinto li- 
tro e d un Appendice, e fu ri— 
«tampata in Oxford, nei i6a8, in 
fogl. 

FIELDING (Eiiflico), celebre 
romanziere ingleie, nato nel 1107, 
^ Sharpbam-Park. nella contea di 
Soiumeriet, dUcende^a da 1111 con- 
te di Denbigh ed era figlio di Ed- 
mondo Fielding, luogotenente ge- 
neralo «otto ij duca di Marlbo- 
rough. Cori’ ebbe ricevuta la sna 
prima educazione nella casa pa- 
terna, sotto la direzione d’nn cer- 
to fili vier, di cui ti dice ch’abbia 
fatto un ritratto poco favorevole, 
sotto il nome dei ministro Trulli- 
ber, nel suo romanzo di Giuseppe 
Andrews, entrò nella scuola d’ E- 
ton, nella qua'e ebbe condiscepoli^ 
ed amici il lord Lyttelton, Fox, il 
quale fu poi lord Holland, Pitt, 
che in seguito divenne lord Gha- 
tain , ed alcuni altri personaggi 
raggnardevoli di questi ultimi tem- 
pi. Andò a Leida in età di diciotto 
anni pe, attendere allo studio del- 
•3 lag^e ; ma la tenue pensione, cui 
suo padre gli accordava, non ve- 
nendogli piintnalmente pagata, 
^rnò a Londra due anni dopo. 

. ?. temperamento, con 

inclinazione vivissim.i per gli stra- 
vizzi ed anche per le dissolutezze, 
nvendo pcchissimo denaro, in una 
citta, in cui il piacere è tntt’ altro 
che gratuito, adoperò di procac- 
ciarsi denaro con l'esercizio de’ 
SUOI talenti letterarj, e nel 1727, 
>n eia di vent’ anni appena, si re- 
se noto per una commedia, intito- 
tata : 1 ^mors sotto dwerse Finzioni, 
Ja quale fu molto applaudita. Ver- 
l?i “c® bella giovane 

HI ftalisbiiry, la quale gli recò al- 
cuna fortuna e per la morte di suo 
padre, avvenuta quasi in quel tor- 
no, divenne padrone di una ren- 
Hita di 200 lire di steriini. Si riti- 
f to camjiagna con la moglie, cui 

30 , 
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amava appassionatamente, delibe- 
rato ili cangiar vita, ma non fece 
che mutar fnogo : il gusto del pia- 
cere ve lo accompagnò; quello del- 
la magnificenza nacque dallo stato 
di agiatezza, in cui per U prima 
volta si trovava. Tenne mensa a- 
perta,^ larciiè. servitori in livrea, 
cavalli, ec., dimodoché andò in ro- 
vina per aver voluto mostrarsi ric- 
co. Era allora in età di Irent’anni. 
Tolse di nuovo a studiare la legee, 
lavorò con indefesso ardore, e co-^ 
minciava a farsi nome nel foro, al- 
lorché da violenta gotta assalito, 
frutto delle dissolutezze della pri- 
ma sua gioventù, gli si chiuse A 
fatto aringo, e difficile ed anche 
pericolosa gli divenne la vita se- 
ileiitaria e l’assiduità, cui essa esi- 
ge. Non aveva cessato di produrre 
di tempo in tempo commedie e 
farse, di cui le più furono rappre- 
sentate con buon successo ea al- 
cune sono rimaste al teatro. Ag- 
giunse ad esse altri lavori lettera- 
ti ; pubblicò un gran numero di 
opuscoli politici ; un Snggio sopra la 
Conoerstizione-, un Saggio della cogni- 
zione e de' caratteri d^li uomini ; un 

Fiaggio da questo alf altro Mondo ; 
la storia di donata Wild il Grande 
e le .Acpeneure di Giuseppe Andrews e 
dell'amico suo, Àbramo Adans,(i-j^2), 
ano de’ migliori suoi romanzi, nel 
quale ha tolto ad imitare la ma- 
niera o lo stile di Cervantes. Il ca- 
rattere interessante e singolare dei 
ministro Adains era copiato da 
uello di un Yoiing, intimo amico 
eli autore. La morte di sua mo- 
glie immerse Fielding in una spe- 
cie di disperazione a tale che si te- 
meva delia sua ragione. Torna- 
to in se, lavorò in diversi giornali 
patriottici ed accettò in fineun ini- 
ptcg*' giudiziario nella giunta del- 
la pace, per la contea di Middlc- 
sex, impiego molto meno in quel 
tempo considerato che oggigiorno, 
nel quale si fece distinguere per 
talenti e per attività, ma senzaché 
a5 
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poteste sfuggire all' impulazio' 
ue dì venalità, che in Inghil- 
terra sembra quasi inerente a- 
gl’ impieghi di tale genere. Del 
rimanente un* imputazione corna- 
ne e (atta per solito s|ieiisiera la- 
mente non inorita fede. Uno de’ 
nobili protettori di Fieldìng, il 
lord Lfttelton, adoperò in modo, 
do{io la sua morte, che ne venne 
purgata la sua memoria. Fieldio^ 
conservò il su'ldetto impiego quasi 
finché visse. In mezzo ai doveri 
eh’ esso gl’ im^ioneva, e ad alcuni 
lavori relativi ai medesimi doveri, 
come un progetto pel sostenta- 
mento de’ poveri, ea alcuni altri 
pubblicati in varj tempi, egli com- 
pose Tom~Jom>> o il Fanciullo nspo- 
sto, pubblicato nel i^òo, opera che 
nel numero lo pose dei più chiari 
scrittori. Furono rrriticate in essa 
alcune ìrregolarit.à nella condotta 
dell’eroe (i). e ciò fu cagione for- 
se che i critici inglesi anda.^-ero 
più ritenuti de’ nostri nel far l’e- 
logio dì un romanzo, etti Laharpe 
Considerava come il primo ro- 
ss manzo del mondo ed il libro 
11 meglio scritto dell Inghilterra”. 
Il I romanzi di Fielding, dice Blair 
» nella sua Retorica, si fanno di- 
11 stinguere singolarmente per un 
» brio pieno dì sali (hnnionr); se 
»i tale brio non è sempre del genere 
)t più dilicato.è originale almeno e 
» particolare all’autote. I caratle- 
>i ri ne sono animati, natnVali e li- 
si beranienle delineati. Le avven- 
ti ture, cui egli narra, tendùno ge- 
rì neralmenle ad onorare I’ nmani- 
t> tà e la bontà del cuore, ed in 
>t Tom-Jones, 1 ’ opera sua princi- 
tt pale, molti elogj gli sono dovuti 
tt pur r arte, con cui l’autore sep- 

(i) Una dsnis rs|[ga>rdsrol<- psi mo spi- 
rilo osponeri la ant soHcIt i morivi, por col 
prcrtriia Tom-Joner a sic Carla OraaJisaon, 
Come fratello, antico, amante espoao. „Qoan- 
„ In a me, in-ciniamciae disse no altra si* 
,, giitir.i tlella locielà, ito Icg-endo Tons-Joacc ; 
,, t Ito lasciato io tauo etto la moglie di ito 
,, »Uro 
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Il pe condurre la sua favola • tutti 
Il gl’ incidenti collegare con ciò 
Il che forma il nodo dell’ azione 
Un'opera tutto diletto decapo a 
fondo, in cui la varietà d’inciden- 
ti più piccante serve in ogni istan- 
te per manifestare la più profonda 
cognizione del cuore umano, me- 
ritava tòrse un elogio più anima- 
to, ma é un voler troppo preten- 
dere , siccome ha fatto Laharpe, 
Il che la prima idea, sulla quale 
Il tutta l'opera posa, sìa in mora- 
ti le nn tratto d'ingegno, " atteso- 
ché non era né assai diSìoile, né u- 
ti le r immaginare che Un uomo 
dedito ai piaceri esser possa in so- 
stanza sommamente buono édonò^ 
rato, e che l’ostentare virtù possa 
celare i più o lioii vizj. Il merito 
di essa opera destato aveva ha pub- 
blica curiosità per tutto ciò. che 
prodotto ave«e la inedaiima pen- 
na, a tale che quando nel i^St 
lisci alla luce il romanzo il' Àme- 
Vui. dìcesi che l'edizione, postò iii 
vendita l i mattina, fosse nella se- 
ra già esansta; ma non corris|M>io 
l’ effetto delta lettura a lant.i ml- 
lecìtndine, quantunque alcuna 
volta vi si rinvenga tutto l'ingegno 
dèli’ autore di rom-/onei'r' Fiel- 
ding opprc.iso dalle iufe'nnità^ che 
innanzi tempo lo aggravano^ e dftf- 
le fatiche dell’iiHìzio sno,andò nel 
i^fi l per consìglio de’snci medici 
a I.ishona, sperando df trovare sol- 
lievo sotto un clima più tempera- 
to. Mori in essa città agli 8 di'ot-^ 
tobre del 1754, due mesi dopoché 
vi arrivò, e nell’anno 4 d.mo del-’ 
l'età sua. Pubblicata venne a Lon- 
dra, nel 1755, in nn volnmé'in 
la relazione del suo viaggio a‘I,t- 
sliona, da lui scritta, per così dire, 
mentre era moribondo, la qual* é 
nondimeno prova che la sua men- 
te e r immaginazione sua conser»^ 
vat.a avevano tutta la loro vivaci- 
tà. Alcuni anni dopo la sna mor- 
te, il cavaliere de Meyronnet, còn- 
sole francese a Lisbona, {iropose di '* 
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erigergli nti monuaiento, cui la 
iàtiuria iiigleae, stimolata da tale 
generosità per parte d’ uno stra- 
niero, si assunse di far alzare ella 
stessa. Oltre le opere gin citale, 
lasciò Fieldiiig 36 commedie. Sono 
esse più nolaliili per lo spirito ed 
originalità, che pel disegDO.il qua- 
le non è sempie regolare. Vi si os- 
ser\a, come ne’ suoi romanzi, nna 
particolare abilità per dipingere 
caratteri di uomini presi nelle 
classi inferiori. Alcune sono imita 
te da Molière, quelle per esempio 
intitolate: llm Misrr (l’ Avaro) e 
tilt Muck Doclor ( il Medico a suo 
mal grado). Ihe Jiilriguing Cham- 
hermaid {la Cameriera faiceudiera): 
è una mitazipne del Dissipatore di 
Dcstouches . Quantunque siano 
state le più molto applandite dal 
pubblico, e quelle particolarmen- 
te, che in inglese si dinotano col 
nome di farse, non piacquero tut- 
te, siccome si può giudicarne dalle 
Seguenti parole del titolo di una 
d’esse: quale fischiata venne (da- 
mned ) sul teatro reale di Drury-lane, 
Lasciò due volumi in foglio mano- 
scritti, on thè. crorcn late, de’ quali 
dicesi che diano la più alta idea 
deH’energìa ed estensione dell’in- 
gegno suo. 'Negl’intervalli d'ima 
nera malattia,, in mezzo alle ansie 
strette del bisogno, scriveva alter- 
nativanàente de^Trattati sulle ma- 
terie più sterili, romanzi di gran 
sentimento e brio, e commedie 
molto spiritose ed argute. Fielding 
era alto di statura e di coraples- 
aione robusta, che, sembrava pro- 
mettergli una vita più lunga. 
Quanto di ini si sa può dare una 
aiifiicii-nte idea del suo carattere. 
Univa ad nna tempra iraconda al- 
quanto e d’impeto, e ad una in- 
clinazione smodata pei piaceri, ec- 
cellenti qualità sociali: era com- 
passionevole, disinteressato, buono 
sposo e buon padre , per quanto 
può esserlo uno scialacquatore. 
Viene citato il tratto seguente del- 
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r imprudente sua generosità. Es- 
sendo stato per l’ultima volta av- 
vertito di pagare nna certa tassa 
parrocchiale, ricorse al suo librajo 
Giacobbe Tonson, che anticipata- 
mente gli pagò le dieci o dodici 
ghinee, di cui aveva bisogno, a con- 
to di un’opera, la quale stava per 
anco quasi fatta nella sua mente. 
Prima di tornare a casa, incontrò 
un antico compagno di collegio, 
cui non aveva veduto da molli an- 
ni in poi ; entrarono insieme in n- 
na vicina taverna ; il vino fa l' uo- 
mo espansivo. Avendogli l’ amico 
esposto in quali strette egli fosse in 
quel momento, Fielding gli donò 
tutto il denaro che aveva. Tornalo 
a rasa, gli fu detto che I’ esattore 
della lassa vi era andato due volte, 
mentre era as.-ente. »L’ amicizia 
M ha invocato quel denaro, disse 
»> Felditig, e I’ ha ottenuto: l'esat- 
n tore adunque torni uu’altra vol- 
ti ta ”. Con un nuovo .ricorso al 
librajo si mise in grado di soddis- 
fare ambedue. Da un altro canto 
per lo spirito suo satirico doveva 
attirarsi molti nemici. Aichardson 
non si scordò mai q,uar|to aveste 
derisa nel Giusejipe Andretys, la se- 
conda parte della Pamela, molto, 
per vero, inferiore alla prima. Il 
Carteggio di Richardson, pubblicato 
da niistriss Barbaud (6 voi. in 8 .vo, 
i 8 oj ), contiene tristi prove di tale 
inimicizia. Fielding aveva di nuo- 
.vo preso t^ioglie dopo lu morte del- 
la prima e ne aveva avuto quat- 
tro figli . Le sue opere furono 
stampate a Londra, nel 1761 , in 8 
voi. in 8.V0 , 1^66, la voi. in laj 
e i'84, 8 voi. in 8.V0, unìta- 
tameiite ad un Saggio sulla vita e 
sull' ingegno dell’ autore, per Arthur 
Murpliy, e l'abbozzo del suo ritrat- 
to, fatto a mente, da Hogartb, a- 
inico suo, moralista conte egli in 
un’arte diversa. I suoi romanzi 
furono tutti tradotti in francese. 
Tom-Jones, eh' è stato nella lingua 
originale ristampato a Londra, 
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i^q 4 , 4 io i3j e a Parigi, da 
Did ot il maggiore, 1780, 4 •» 

8.T0, fa tradotto in compendio da 
Laplace, 1750, 4 volumi in 13, e 
per intero da Cfaeroa, (i voi. in 12, 
Wrigi, 180 i (1). Ciu eppe Andrmt 
lo fu dall’ abate Detfonlaiiies e da 
Lunier; Amelia, dalla Kicnoboni ; 
la Storia di Gioiuita Wild, da Gri- 
aloforo Piqnet, 1765, 3 \ol. in 13. 
Non citeremo alcuni altri scrit- 
ti di Fielding, i qnali sono nel- 
la raccolta delle sne opere, ma che 
TÌescono di [loca importanza fuori 
del suo paese. Un biografo france- 
le gli attribuisce le ifemorie del 
cacaliere di KUpar e Roderico llan- 
dmn: il primo di essi romanzi è 
atalo, in vero, nella traduzione 
francese, che abbiamo sott’ occhio, 
nbblicato come opera dcH’autore 
i Tom-Jonet, ma non è suo; Rode- 
rico Random A dei dottore Sraol- 
lett Pubblicate vennero nel 1783 
le Bellezze di Fielding, Loniira, un 
voi. in 13 . Stampate furono nel 
1H07 le Opere tcelte di Enrico Fiel- 
ding, cui precede un nuovo rag- 
guaglio intorno alia sna vita ed 
alle sue opere, ed il suo ritratto, 
tolto da quello di Hogarth, 5 voi. 
in 8.V0, in inglese. 

X— 8. 

FIELDING ( Sara ), una delle 
sorelle dell’ autore di Tom-Tonet, 
nacque nel 1714, attese a coltivare 
il suo spirito e fece anche buoni 
stud] classici. Pubblicò. in prima 
un romanzo morale, intitolato le 
Aoventure di Daoid Simpte nella ri- 
' cerca cTun fedele amico, 3 voi. in 13, 
ai quali ne aggiunse un terzo nel 
1753. L’opera ebbe voga per la sua 
novità e tradotta venne in france- 
se da Laplace col titolo seguente ; 
H vero amico o la vita di Daoid Sim- 
pie, 1749, 2 voi. in 13 . Produsse 
nell’anno susseguente i Pianti (thè 

( 1 ) F«Ì»l4» un’altra tradiuiou« compìnta 
di Tom-Jonti pfr Oaraax ( p non T^teaua, 
fìccomc fu detto urli' artiealo ). 

A. A— T. 
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Ciy ), nttooa focaia dramrnaticò, !■ 

5 voi. in 13, altro romanzo, che fa 
poco gradito e cui ella compose 
con l'njiito di miss Collier, autri- 
ce dell’ / 4 rte d' ingegnujamenta tor- 
mentare. L’ ultima opera, eh' ella 
diede al pubblico, fu la sua tradu- 
zione delle Cose memorabili sii Sa- 
crate, per Senofonte, con la Difesa 
di Socrate dinanzi ai tuoi giudici, l 
voi. in 8.ro: sì fatta traduzione dal 
testo greco è pregiata per la fedel- 
tà e per l’eleganza. Si suppone pe- 
rò che fosse di alcuna cosa debi- 
trice alle correzioni del dotto Har- 
ris, il quale v’ ha d’ altronde ag- 
giunto alcune note. Si cita puro 
siccome di miss Fielding l'.ija o 
V Accademia pel testo ( fanale acade— 
my). Alcune delle sue lettere so- 
no siate stampate nel Carteggio di 
Richardson. Ella morì a IBath in 
aprile del 1.768. 

X — 8. 

FIELDING (sta John ) era fra- 
tello di Enrico Fielding, al quale 
succ>>sse nella qualità di giudice 
di pace. Area in gioventù perduta 
la vista, ma ciò non gl’ impedì che 
adempiesse i doveri dell’uliizio'suo 
con tale abilità che meritò nel 
1761 l’onore di essere creato cava- 
liere. Morì .3 Brompton nel 1780. 
Al suo zelo tono in. parte dovute 
alcune istituzioni di umanità, par- 
ticolarmente la casa della Madda- 
lena in favore delle convertite, l’a- 
silo per le giovani abliandonate e 
la società di marineria, nella qua- 
le si allevano de’ poveri fanciulli 
pel servigio di mare. Ha egli pub- 
blicato alcune opere intorno alt’aiu- 
ministrazione delia poùÉia ed altri 
scritti, de’ quali i più importanti 
sono : I. Sommario delle leggi penati 
relatice alla pace ed al buon ordina 
della mettopoU, in 8.vo, 1761 -, II il 
Mentore universale, contenente de’ sag- 
gi sopra materie le pià importanti stel- 
la vita, composti d’ osservazioni, sen- 
timenti ed esempli di virtù scelti ne’ 
migliori autori, moralisti, biografi e 
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storici, tanto antichi, die moderni, 
ili 1-0, ristampalo nel 1781. 

Pubblicata venne col ano nome; 
JIl Breve Deicrizione delle città di 
Jjondra e di Wettmimter, eo., cui 
suiseguitnno alcune iiiruzioni onde 
preiervarti dalle gherminelle de’ ma- 
riuoii, in la, 1777 ; è una vecchia 
raccolta, ristauipata sotto il nome 
d’un autore conosciuto, onde faci- 
litarne la vendita. Sir John Fiel- 
<ling r ha disconfessata ne’^rnali. 

' FIENNES ( Gcglieluo ), lord 
Say e Seie, nato a Broughton, nel- 
la contea d’ Uxford, nel i 583, fu 
allevato nella scuola di Winche- 
ster e nell’aniversità d’OxI'ord, in 
cui divenne associato del I^ei»-Col- 
lege. Per la generosità, con la quale 
contribuì alle spese della guerra, 
cui l'esercito inglese sosteneva nel 
Palatinato, si cattivò il favore di 
Giacomo I., il quale, da baróne 
ch’egli era, lo creò nel 1624 viscon- 
te di Say e Seie. Tuttavia quando 

10 spirilo di disunione incominciò 
a manifestarsi tra il re Carlo I. ed 

11 parlamento, si mostrò nno de’ 
piu ardenti nemici della reale pre- 
sogativa ed uno de’ caporioni, o, 
come allora si diceva, nno de' bri- 
ganti del parlamento di quel l'epo- 
ca procellosa, e specialmente del 
lungo parlamento, radunato nel 
l64o. Carlo I., onde conciliarsi un 
uomo, che tanta ascendente aveva 
sopra gli animi, gli conferì nel i64> 
il grado di principale nel magistra- 
to delle tutele, ma non gli riuscì 
di sedurlo; ed allorchò, forzato di 
volgere le armi contro i suoi propr] 
•nudili, ordinò nel i(ì43 <!on dnq 
Jsandi a tutti gli n£Bziali delle tu- 
tele di unirsi a lui, il lord Say gi- 
.cusò di ubbidire e fu in conse- 
guenza proscritto e dichiarato reo 
d’alto tradimento. Poiché opposto 
ai ebbe ad ogni trattato tra i due 
partiti, esaendo stato eletto nel 1648 
uno de’ commissari del parlamen- 
to per andare a tratUr là pace nel- 
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l’isola di Wight, vi adoperò con lo 
spirito medesimo, e si dice che so- 
stenne conformemente alla politi- 
ca ecclesiastica di Hooker , che 
quantunque il re fosse tingulis 
major, era nondimeno universù mi- 
nor, più grande di ciascuno indivi- 
duo in particolare, minore però di 
tutta la nazione. Dopo la morte di 
Carlo I. si pose nel partito degl’in- 
dependeiiti, divenne ano degl’ in- 
timi confidenti di Cromvrell ed 
uno de’ membri della tua camera 
dei lotds. La restaurazione, che sì 
grandi mutamenti produsse, non i- 
sconoertò per nulla la sua fortuna; 
fu anzi eletto lord cancelliere pri- 
vato e grande ciauiberlaoo della 
casa del re; e dopo essere stato 
uno de’ promotori della guerra ci- 
vile ed io certa guisa uno degli 
assassini di Cario I., visse onorato 
nella corte del figlio di quello sven- 
turato monarca e morì tranquilla- 
mente nel suo letto ai i4 di aprile 
del i66a. Sì fatta uguaglianza di 
fortuna, più straordinaria dellefor- 
tune più luminose, deve presup- 
porre alcun merito reale, sotto cer- 
ti aspetti almeno. Clarendon, il 
qual era dell’op|x>sto partito, con- 
vie ue che. avesse grandi talenti e 
grandi qualità, mal dirette però e 
dall’ ambizione corrotte. Un’aria 
di gravità ed austeri costumi a- 
vevauo molto contribuito ad atti- 
rargli il rispetto e l’affetto de’ mal- 
contenti e specialmente de’ puri- . ~ 
tani, de’ quali era in certa guisa 
l’oracolo. Pel credito, di cui egli go- 
deva ancora fra il popolo, piucchè 
per ogni altra considerazione, sen- 
za dubbio Carlo II era stato indot- 
to a trattar con favore tale nemico 
del trono. Egli ha pubblicato al- 
cuni discorsi, recitati nel parlamen- 
to, ed altri scritti appositamente 
composti contro i quacqueri, de’ 
quali, numerosissimi nella vici- 
nanza di Broughton, sembrava che 
sommamente lo inquietassero : I. 

U progetto degli Scotzesi tvelaXo, eo.. 
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i 653 , in 4-*o> Il follia fatta ma- 
nifesta, in cui (i diinotfira quanto 
le dottrine e le pratiche de’qnac- 
qiieri siano contrarie alla parola di 
Dio ed alla pratica de’ santi del- 
l’ antico e del nuovo Testamento, 
i 65 g, in 4 -to, ec. 

X“*s. 

FIENNES ( NATAitiw.* ), figlio 
del lord SaV, nacque a Broughton 
nel 1608. 'i'prnalo da’ snoi viaggi 
nel continente nel raocnento,in cni 
la guerra civile incominciava a 
scoppiare, fu eletto nel i64o mem- 
bro del parlamento per Banbiirj 
e vi fece palesi i prineipj di rivo- 
Imrìone, cui succhiati aveva col lat- 
te. Egli aveva molto merito come 
nomo di stato ; avendo però voluto 
uscire della sua sfera per coman- 
dare nell’esercito, ppco mancò che 
l'ambizione stia non gii costasse la 
vita. La facilità, con la quale rese 
ai principe Rnpert in luglio del 
1645 la città di Bristol, di cni era 
governatore, svelò l'incapacilà sua. 
Tratto diuanri ad un consìglio di 
guerra, fu comlannato a morte, nò 
andò debitore della grazia fattagli, 
che al inerito di suo padre. Andò, 
per alcun tempo a nascondere la 
sua vergogna in paese straniero, 
indi tornò ad occupare il suo luo- 
go nel parlamento, quando i pre- 
abileriaiii ne furono espulsi ; e co- 
me tironiwell prese il titolo di pro- 
tettore, egli crealo venne uno de’ 
, membri del suo consiglio, lord ean- 
celliere privato nel i 655 e mem- 
bro della camera dei lord. Du[>o la 
restaura/ioiie si ritirò in nna 'er- 
ra, cui aveva tialla contea di Wilt, 
dove mori nel ititig. N. Fiennes 
ebbe grandissima parte negli av- 
venimenti politici del silo leai|io. 
Aveva molti lumi ed abilità j si e 
» se non si fosse da sé stes.vo soprac- 
11 caricato di un comando militare, 
11 di cui sembrava che poco gli con- 
ti venisse, dice Clareiidun. sarebbe 
Il certamente stato il primo nel 
» consiglio supremo dopo la morte 
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11 di Hampden Sapeva piegarti 
le sue opinioni secondo le circo-» 
stanze. Quantunque avesse chia» 
ramenlo non poco mostrato l’av- 
versione sua pel governo monar- 
chico, quando vide che tale era io 
scopo, a cui Cromwell tendeva, fn 
sollecito a difenderlo con unoserit- 
tu, pubblicato nel 1660 ed intito- 
lato : La monarchia dimostrata per la 
migliore, la più antica e la più lega- 
le delle furmedi gosemamento inuna 
conferenza tenuta a Wkitehall, tra 
Oliviero, lord protettore, ed una giun- 
ta del prirlamenta, ec., in aprile del 
i 65 ^. Scrisse altresì alcuni discorsi 
e libelli. 

X— 8. 

FIENNES ( GiovAivin BamsTA 
HE ), orientalista, nacque a Saìnt- 
Germaiii-en-Laye, il dì g di otto- 
bre del i66g. Poiché fatto ebbe 
gli stiidj non buon successo nel 
collegio di Luigi il Grande in Pa- 
rigi, si diede, per inclinazione e 
per corri*|K>ndere alle mire de* 
suoi genitori, a fare l'interprete. 
Parti nel 11*87 Levante con 
Fr. Petis di Lacroix. Eletto primo 
dragoniano del consolato d’ Alee- 
sandria in Egitto nel' i 6 g 3 , passò 
al gran Cairo nella medesima qua- 
lità nel itig'i. Nei prefati impie- 
ghi SI cattivò la stima e 1’ aiiiicÌBÌa 
di tutte le persone della sua na- 
zione. Per adiri snoi personali es- 
tendo tornato in Francia nel 1706, 
vi fu accolto in maniera degna del 
suo merito, in guisa che nel 1714 
ottenne la cattedra di professore 
d’arabo nel collegio dì Francia in 
sostituzione di Fr. Petis de La- 
,croix. Due anni dopo suocetse'a 
Dippy nell’ impiego di segretario 
interprete del re. Nel 1718 accom- 
pagnò Diissaiix nella sua missione 
pKsto le reggenaw di Iripoli, di 
Tunisi e d’Algieri. Nel 1729 an- 
dò solo a Trìpoli e conchìuse oon 
quello Stato un trattato di pace 
vantaggioso alla Francia. De Fieli- 
nes morì a Parigi nei 1744* >*> «tà 
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Oi setlanlaciiiqneanni.— P«in<*s 
(Giuvanui Battuta Elino de), fi- 
ggilo del precedente, nacque an- 
ch'egli « St.-Germain-eri-Laye nel 
17 IO, ttndiò nei collegi di Narar- 
ra e di Ueauvais, e ano maestro di 
eloquenza fu il celebre Rollili. 
JNon ostante l’inclinazione cui sen* 
tiva |»er tale arte, e le lodi che vi 
otteneva, uopo gli fn d’entrar nel- 
l ariugu, cui suo padre con tanto 
onore aveva corso. Nel 17*9 il go- 
verno lo mandò a (!]ostanliuopuli 
onde vi attingesse la cognizione 
delle lingue e dei costami dcU’O- 
riente, accordandogli una pensione 
di i,aoo lire. Do()o dieci anni, de- 
dicati allo studio delle lingue ara- 
ba, persiana e turca, tornò in Fran- 
eia, dove le sue cognizioni furono 
utilmente impiegate. Nel 174® 
ebbe incombenza , nnitanienle a 
Fetis de Lacroix, di formare i gio- 
vani allievi di lingua, cui il gover- 
no manteneva nel collegio di Lui- 
gi il Grande. Inviato a Tunisi nel 
174>, onde vi ooncbiudesse un trat- 
tato di pace tra quella reggenza e 
la Francia, ritornò nell’anno me- 
deiiuio con due aiubaaciatori di 
Tunisi, che avevano cummissione 
di fare delie scuse al re per l’ in- 
sulto fatto dal governo loro alla 
bandiera franoese. Eletto spreta- 
no interprete del re nel <74q> 
cesse nel 174^ ad Otter nella cat- 
tedra d'àrabo nel collegio di Fran- 
cia. Per una nuova missione diplo- 
tuatioa venne distratto nel ij5i da- 
gli uHìe) di quella cattedra. Il go- 
verna gli coaimisedì portare le sue 
lagnanze alla reggenza di Tripoli 
iiiturno alla condotta de’ tuoi cor- 
sari. De Fiennes ottenne una pie- 
na soddisfazione e ricondusse un 
auibssciatore inearicsto di fare al 
Te le scnsc delia reggenza. Egli 
mori nel Ì767. Noti abbiamo con- 
tezza che aia stata stampata iiiuoa 
opera de’ prelati duf otienlaiiUi. 
La biblioteca reale di Parigi posaie- 
4c fra’auoi manoscritti alctaui bra* 
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ni,oui De Fiennes il figlio aveva tra- 
dotti e spediti a Parigi come saggio 
de’ suoi progressi, mentre stava a 
Gostantinu|>oli. Langles ha pubbli- 
cato nel 1810, nel Mag. Enricl., cd in 
seguito separaiaiiienie la Rvlazionn 
di Dourry ejmdi, arab-isciatore del- 
la Porta presso il re di Persia, tra 
dotta dal latino, del P. K-rusiuski, 
da De Fiennes il giovane. 

J — 1». 

FIENUS. V. Fizns, 

FIERA ( OiovAKNi Battista ) , 
medico e poeta, nacque nel 1489, 
in Mantova, d' una delle famiglie 
più ragguardeioJi di quella città, e 
inori nel i538. Le opere sue tono 
poco numerose, ma ebbero molta 
voga e sono state sovente ristam- 
pate: I. Commentaria in artem in di- 
cinalvm il fmitivurn Galeni: accedunt 
QuaeitiO de virlute nuKente puUum ; 
Quaeit io de phlegmatico et bilioso ue- 
qualiter febritntibus i De intemione 
et Temissione , Mantova, l5i5, in 
fugl.j Venezia, i548, in fogi.; II 
Coena, de herharnm virlutibnS) et de 
ea medicae artis pvte, quae in victus 
ratione consutit, Mantova, |5|3, in 
4. tu; Basilea, i5aa, in la; Stras- 
burgo, i55o, io 8.V0; Parigi, i533, 
in 8.V0, uoitameute all’ Hwrtu/isr 
di Strabo Gallo; Padova, 1649. >n 
4.10, con le note di Carlo Avan- 
zi, QC. 11 celebre Ilailer cita con 
encomio i versi di d fétta specie 
d’igiena; Faniasii satis conti sunt] 
et reuiucmtmm Ultrrtuwn vim senie- 
THut, Il conte Nicola d' Arco non ò 
del medesimo parere : tratta con 
Miolta severità, per non dire altro, 
tutte le poesie di Fiera. Ecco ciò, 
oli’ egli ne scrivo a Giacomo Ca- 
landra. 

Hbi «irm^n 

luifno (oxiea rerrf>j Firrae« 

Intuivi, illepiJì el r^cK*tf . 

C. 

FIEBBEKTUS. Ved. Ftw-Uza- 

UBX. 
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. FIESCUI, una (Ielle quaUTb 
grandi famiglie di Genova. La fa- 
miglia Fieiciii pieleiide di trarre 
l'origine tua da un lignore bavaros 
il quale, fermata atanza a Genova 
nel principio del secolo XI, com- 
però la pie ola cjntea di Lavagna 
negli Apeuoint. I Fieachi unita- 
mente ai Grimaldi si unirono al 
partito guelfo, 'mentre i Oorki e 
gli Spinola tennero le parti dei 
Ghibellini. La loro rivalili snscitò 
frequenti guerre nella repubblica 
di Genova dall' XI secolo finoal- 
T unno 1547, in cui riuscita a ma- 
le la congiura di Giovanni Luigi 
Fiesohi contro i Doria, fa obbliga- 
to i| ramo maggiore d’essa lami- 
g.lìa di abbutnionare Genova e pas- 
sare in Francia ; vi rimase il ramo 
cadetto,- ma in uno stato di debo- 
lezza e povertà. Due papi nel se- 
colo XIII nscirono da tale t’ami- 
glia IivHocEszo IV ed Adiuamo' 
V), f due fratelli Ibletu e Gio- 
vanni Luigi Fieicbi ebbero nel se- 
euln XV multa parte nelle ('■■erre 
civili tra gli Adorni ed i Kregosi' 
(V. Paolo Far,(K>so). 

S. S— I. 

FIESCHI I Giovuivri Luuh). 
conto di Lavagna, <»po d’ una con- 
giura formata nel ir)47CuntrD i Do* 
ria ed il governo di Genova, aveva 
da’suoi maggiori ereditato la gelo- 
sia e l' odio contro la casa Duria , 
Vedeva . eoo disdegno elie il vec- 
chio Andrea Doria, dichiarato li- 
beratore della repubblica, gover- 
uasse lo stato, medianto il eredito 
suo, Giovannino Doria, nipote di 
quel venerando vecchio, era anoo^ 
ra più odioso a Fieschi, perchè sa- 
peva meno moderare l'orgoglio sno- 
o reprimere I' insolenza delle sne 
maniere. A^eva assunto il comando 
delle galere, e sembrava che per 
ciò perpetuare dovesse nella sua fa- 
miglia l’autorità suprema. La no>- 
hiltà, richiamata nel governo dai 
lioris, era divota ad essa casa, ma 
l’ordine popolar* ardentemente de- 
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ndetavè he sna cadala. Giovanni 
Luigi Fieschi, il quale alla figure 
più distinta univa maniere cortesi 
e graziosissime, aveva saputo catti* 
Tarsi la benevolenza del veechi» 
Doria ed io pari tempo guadagnar 
V amicizia e la confidenza di tutti 
i malcontenti. Come lòrmatorsi eb- 
be un (roriito nel popolo, ricercò 
pure appoggi di fuori ed ottenne 
l’alleanza di Pier Luigi Farnese, 
duca di Parma e Piacenza, il qna^ 
le (Mintro Andrea Doria nutriva uu 
o<iiu mortale. Comperò quattro ga- 
lere, cui mise al servigio del papa 
per avere occasione di far leve di 
marinari e di soldati, e si alfiizioaò 
Giovanni Battista Verrina, uno dei 
più ar. lenti e più accreditati popo- 
lari, onde estendere col sno meza 
zo la propria influeaza sopra gli al- 
tri. Verrina, per seomidare Fieschi, 
aveuds^r date somme (»asi(}en>bi* 
lissime, si vide perseguitato da e«»> 
ditori e coslrello a desiderare unti 
rivoluzione. A-nimòFieschiaila sita 
volta a congiurare contro i Dori* 
ed a proporsi per isoopo di fatar'io- 
vrano dì Ggnova con l’esp&lsiode 
u resteriuiiiio delia 'nobiltà, Gio* 
vanni Luigi Fieechi radunò adatt<^ 
qne fra i suoi vassalli tutti' qtrsiti^ 
cui credeva più adatti ad- mi eoipor 
di mano; fece aicanf montare sni-* 
le galere, che mandava a eoreeggia- 
re, all ri- nascose nella site oase o iit 
quelle degli amici sooi. Nel me- 
desimo tempo ri dnca di Parme 
assoldato aveva per lui duemila 
nominij e faceva che si avvicinat* 
sero alle frontiere della Liguria; 
intanto Fieschi daaa al vecchiir 
Doria tanti segni dr rw(>etto e di 
affetto, ehe non volle questi mar 
credere alla (ispirazione, di cui gli 
esano stati dal» avviti. Il primo- 
jirogetto de’oongiuratìsera stato di 
trneidare i dite Deria in un (in- 
vito, cui dato avrebbe loro Fieschi; 
ma un’indisposizione, che soprag- 
giunse ad Andrea, gl’ impedì che 
vi si recasse e fece- audar &llita 1 » 
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trama. Firschi ne differt l’eiecii- 
EÌone alla notte del giorno a di 
gennajo «lei 1547. Aveva in quel 
giorno convitalo ventitré giova- 
ni del partito popolare, cui sti- 
mati aveva i più attivi e più ri- 
soluti; ina non ooiiiiinioù loro i 
SUOI progetti, 8 » non quando gli 
ebbe già rucrolti in sua casa e cir- 
condati dai suoi satelliti. Non la- 
sciò loro altra scelta che di esegui- 
re la sua congiura o di perire per 
mano de* suoi soldati. In tal modo 
si procacciò degli abili condottieri, 
cui mise alla guida degli sgherro- 
ni, già da lui radunati. Divìse la 
sua gente con i due fratelli suoi 
Ullolionu e Girolamo; commise a 
questi di sorprendere due delle 
porte della città ed in seguito la 
casa di Dorìa , riservando per sè 
stesso e per Verrina di ridurre al- 
l’obbedienza il porlo e le venti- 
quattro galere, che vi erano, certo 
che il potere dei Doria sarebbe ca- 
duto con la loro flotta. Pareva che 
tutto andasse a seconda de'suoi de- 
sideri; i due fratelli suoi s’impa-i' 
dronirono delle porte senza trova- 
re resistenza, eu essendo Gìovah- 
niiio Dorìa accorso al riiinore, fu 
tosto trucidato. Andrea Doria, av- 
vertito opportunamente, ebbe tem- 
po di fuggire a cavallo. A Pieschi 
riuscì di entrare per sorpresa nel 
porto; la sua galera sì accostò alla 
riva, quelle dei Doria, che non e- 
rano guarnite di truppe, non po- 
tevano fare resistenza. MaFiescJii, 
montando per un ponte angusto 
sul tuo vascello, cadde in mare; le 
armi pesanti, delle quali era coper- 
to, andare il fecero inimediatamen- 
le a Ibodo. L’oscurità cupa delta 
notte ed il disordine iinpedìrono 
che i suoi compagni più vicini si 
avvedessero della sua caduta. Ver- 
rina, che lo attendeva nella galera 
e non lo vedeva ritornare, smarrì 
il coraggio ed uscir non voi le per 
mettersi alla guida de’ congiurati . 
Tatti quei del popolo, che si erano 
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ttnìfl ai due fratelli Fieschi, quan- 
do (piesti correvano per lo strade, 
gridando all’ armi ed alla libertà, 
si ritirarono uno do^so l’altro, co- 
me videro in qnale perplessità era- 
no i congiurati privi del loro du- 
ce. Questi, come raggiornò, accon- 
sentirono di trattare col senato. 
Uscirono dalla città con patto che 
sarebbe loro accordata la grazia, e 
si ritirarono a Montobbio; ma il 
senato non mantenne in seguito le 
sue promesse. Assediò i congiurati 
in Montobbio e, fattili prigionieri, 
li fece tutti perire con differen- 
ti snpplìzj . La Storia della Con- 
giura di Pieschi é stata scritta in 
italiano da Agostino Mascardi , 
Anversa, 1629, in 4 -t®> ® tradotta 
venne in francese da Fontenay- 
Sainte-Geneviève, Parigi, in 
8.V0. 

S. 8—1. 

FIEDBET (Gaspare 0e) , signo- 
re di Cendré e Ligny, nacque a 
Tolosa nel 1626, d’nna famìglia 
di magistrati, estinta oggigiorno. 
Fu successivamente consigliere nel 
parlamento, cancelliere della regi- 
na (moglie di Luigi XIV) e consi- 
gliere di stato ordinario del re. La 
relazione, in cui visse con più let- 
terati, ed alcune poesie sparso in 
varie raccolte Iranno più contri- 
buito alla sua fama, che l’aringo 
da lui corso come magistrato. In- 
duce a credere ch’egli tosse dedi- 
to ai piaceri l’essere stato amico 
di S^int-Pavin, di 'cui compose l’e- 
pitafio. Voltaire, citandolo, indica 
Fienbet come“ un ingegno de’ più 
culti del suo secolo. Aveva altresì 
composto un epìtafio in versi per 
Cartesio; finalmente il P. Bon- 
hours nella sua raccolta di versi 
scelti rapportò una favola del me- 
desimo autore, intitolata : Vliae e 
le Sirene. Forse ad esso gesnita van- 
no attribuiti quattro versi Ialini in 
lode di M.e» de la Snze, di cui é 
voce ohe siano di Fieubet. Altri 
non n* abbiamo di suoi, mentre i 
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di lui pasaatempi poalici (giacché 
dire nun (i può i tuoi lavori) nella 
lingua (li Virgilio conservali non 
tniooo dagli amici tuoi con la me- 
desima cura, che posero nel serba- 
re quanto scritto aveva in versi 
francesi} 0 troppo pochi ne sono 
rimasti, anche di questi, perchè si 
|)Ossa in altro modo assicurare che 
sulla fede di altri, essere stata la 
sua musa naturale, armoniosa e 
dilicata. Perduta sua moglie nel 
t68tì e non avendo figli, Fienbet 
si ritirò fra i Camaldolesi di Grò- 
sbois, presto Parigi, ed ivi piameo- 
ie terminò la vita ai io di settem- 
bre del i 694 i iti età di sessantotto 
anni. La sua tomba onorata venne 
dì un epitafio latino, di cui è al- 
quanto enfatico lo stile. Si legge 
in seguito all’ Orazione funebre 
peri ui recitata nel itìqS dall’aba- 
ta Anseimo e stampata nella rac- 
colta in 8.V0 delle Orazioni fune- 
bri d' esso oratore. 

L-P— B. 

PlECX. P. Motmr, 

PIGART (Giacomo Maria), re- 
ligioso agostiniano, nato nel secolo 
XVll nello Stato veneziano, univa 
■I titolo di dottore iti teologia quel- 
lo dì professore nell’arte militare, 
singolarità che gli attirò alcuni e- 
bigramnii. Tentò d’introdurre ri- 
forme nell’ ortografia italiana e 
propose, tra le altre cose, di sosti- 
tuire al eh il k, di cui essa lettura 
indica la vera pronunzia. Fece li- 
so, ma senza ninn successo, di tale 
sistema, cui egli attribuisce all’a- 
bate Rafikì, nella sola opera, die 
di lui si conosca, la qual'é intito- 
lala; Trattalo massimo delle venete 
lagune, Venezia, 1314 » in ^o. 

FlGLlGCCl (Felice), filosofo 
e letterato italiano del secolo XVI, 
nato a Siena, ivi fece > la luaggiur 
parte degli stndj ed andò in se- 
gnilo a compiere la filosofi .1 uell'u- 
Bivarsità di Padova, Frequentò le 
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lezioni, cui Claudio Tolommei da- 
va in sua cas.talla nobiltà venezia- 
na. Compilò la sostanza di esse le- 
zioni in form.v di dialoghi e ne 
compose poco lem|)o dopo iincoiii- 
inento snila morale di Aristotele, 
che fa stampato col titolo seguen- 
te; Di Felice Figliucci senese, della 
filoso^ monde libri dieci sopra li 
dieci libri dsdl' ethicts d' Aristotile-, 
Roma, Valgrisi, i53i, in 4-to- Essa 
opera è dedicata al papa Giulio III, 
ch'era stalo eletto sommo pontefi- 
ce nell’anno preceilenle soltanto { 
tuttavia l’autore gli diee nella de- 
dicatoria cho gli ha c iiisacrato la 
sua vita da molti anni. Si deve da 
ciò (Rincladere ch’egli stato sia fin 
dalla prima sua gioventù làiniglia- 
re del cardinale di Monte, il quale 
divenne papa sotto il nome di Giu- 
lio 111. Eigliucoi aveva tre anni pri- 
ma dedicato una traduaione della 
Rettorica di Aristotele al prefato car- 
dinale , il quale era allora legato a 
Bologna, ed era intervenuto col 
tnedesìnio titolo al ceiioiliodi Tren- 
to. Egli nun era autore di quella 
traduzione; assicura però ch’era 
stata fatta parecchi secoli indietro 
da uii uomo dotto, il quale, ben 
comprendendo anch’egli ch’era al- 
quanto roaxetta, non aveva iMAto far- 
si conoscere . £' dessa intitolala i 
Traduzione asUica iletla Rettorica di 
Aristotele, nisooamente troptsia, Pado- 
va, i34d> in 8.V0. La traduzione 
delle Filippiche ili Demoithene, con 
una lettera di Filippo agli Atheniesi 
dichiarate in lingua to<cana, Roma, 
Valgrisi, t55o, inH.vo), èaltresl 
dedicata ad un cardinale di Mon- 
te ; ma era if giovine favorito del 
nuovo papa, cui questi s’era affreb 
tato d'insignire della porpora, co- 
me accese alla sede iiunlihcia. Era 
un giovane della più bassa nascita, 
eh egli preso aveva in sua casa, 
fatto adottare per suo fratello, col- 
mato ili favori e di beni, non ostan- 
te i auui, vizj, e priMitussu. al eardi- 
nalato a dispeiur.sii tatù H >Mfta 
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cN>)legìn; questi continuò a provare 
con iiua vita disonesta quanto fos- 
se indegno di lai latore. Ciò non 
osta che Figliocci, siccome tntli 
gli autori di dedicatorie, faccia l’e- 
logio delle virtù, cui esso favorito 
possedeva lino dalla prima infan- 
zia, e di quelle, che non poteva fa- 
re a meno di non acquistare anco- 
ra . La prima o|iera, che Figliocci 
stampò, fu una traduzione del Fe- 
dro di Platone (l): lì Fedro, omero 
del hello, tradotto in lin/iua torcano , 
Uoina, i544< in 8.VO. Egli doveva 
essere allora estremamente giova- 
ne, poiché.!’ editore de’ suoi Dia- 
loghi tulio morale d' A ritlotele, stam- 
pati, siccome ahhiaiiio testò veduto, 
nel l35i, cioè sette anni do|>o gli 
dà ancora il titolo del ttwìioro fio- 
ione. Pubblicò nel i546 la tradu- 
zione dei primi cinqne libri delle 
lettere latine di Alarsi lio Ficino 
e gli altri selle libri nel |548: Del- 
le duine lettere del frati Marsilio Fi- 
dilo, Irailotte in linpiia toicana, ec. 
tomo I. e II in 8.VO, Venezia, Ga- 
briele Giolito de’ Ferrari. Sono es- 
se derlicale a Cosmo I., duca di Fi- 
renze, il quale non era fier anco 
gran duca; l'autore vi parla già 
come abitualmente famigliare del 
cardinale di Alonte. Heitamlomi. e- 
gli dice, nel mio solito tervitia del re- 
verenduiimo ed illuiirusimo cardina- 
le dt Monte. Gli si attribuisce altre- 
.«ì un libro delie paradotse, pubbli- 
cato sotto il nome degli accademici 
/ntronori di Siena. Acquista lo ch’eb- 
be fama nel mondo per tali opere 
diverse, Figliiicci vesti l’abito di s. 
Domenico ed entrò nel convento 
di s. Marco in Firenze col nome 
di frate Alessio. Sotto tal nume die- 
de alla luce nel i36tì, per ordine 
del sommo pontefice, la traduzione 
italiana del catechismo del conci- 
lio di Trento: il Catechismo, cioè I- 
Uruzione, secondo il decreto del conci- 
ti) B non df Fedre, il shs Itirsbbo cre- 
dere che fosse del fivoleggìsiorr Islioo. 
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lio di Trento a’Parochi, ec. , tradotta 
in lingua Volgare da Alessio Figlinc- 
ri dell’ Online de’ predò atoii. Roma , 
Pani» Alaiinzio r>66, in 8.vo. Fin 
d.il tempi, in cui aveva scritto i 
dieci libri sulla morale d'Arìstule- 
le, altri ottone aveva composti sul- 
la |Hjlitira del medesimo autore e 
ne aveva fatto dono a suo nipote, 
Flavio Figliiirci. Divenuto vecchio 
e ritirato nel cliio-tro, permise ad 
esso ni|>ote di pubblicarli; venne- 
ro essi alla luce col titolo seguen- 
te. Della politil a omero Scienza del- 
le, lerondo Li dottrina d’ Ar itotele, li- 
bri FUI, scritti in modo di dialogo, 
Venezia, i383, in 4-to. NeJ fronte- 
spizio è ancora indicalo il nome di 
Felice; ma nella dedicatoria, indi- 
rizzala al conte Alaria Bevilacqna, 
l'anlore si dà il nome di frate A- 
lessio Figliucni. Non si rinviene in 
niun autore la data della sua na- 
scila, nè quella della sna morte; 
ma sujiponendo che ave.'se diciot- 
to o vent’ anni soltanto, allorché 
pubblicò la prima sua opera (| 544 )> 
era già nato verso il t.3a4 o i3a6, e 
non so|>ravvis,e che dì alcuni anni 
alla pubblicazione dell’ultima : é 
probabile che morisse al più tardi 
verso il 1390 . 

G— i. 

PIGRELIUS (EiHoNno), sve<)ese, 
professore da prima tseU’nnìrersi- 
tà di Upsal, fu precettore di Car- 
lo XI ( 1 ), che io nobilitò sotto il 
nome ili Cripenliielm o Greiffen- 
dielm,\o crei') senatore. barone e can- 
celliere del la corte. Alorolìo, G. Fa- 
briciiis, ec. fanno elogio di Figre- 
lius, il quale inori ai a4 <^t agosto 

Nuel rapporta nallp me MmiorM ctM 
U grillo di prerellore del prìnrlpe Carlo di 
Svefia gli era nato inerte in Francia dai eoa* 
le d<* Poti nell' anno 16G1 ; ma pare che la- 
Je profferta non fotto ebe una rorteaia del 
conte; però clic Crip«>nhÌelm era gib alato 
dcaignato da Carlo n^ permeitcTaao I prin* 
cip) reliftioti. dominanti allora orila Strtia, 
che fi afidaafc ad oa caltoiico redacatiaoa 
deir erede del trono. 
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del i 6 j 6 . Egli scritso : I. lìrevls rei- 
jtubìicae ciun Romiina Suec'uu com- 
jjaratio , U|)sal, i64'‘> in 4 - 10 ; II 
Diagramma epicitm de ultimo mundi 
die et vita aeterna. Figrclins fece 
incidere si fatta opera a Parigi nel 
1648 in un viaggio, cui vi fece per 
accompagnare il barone Gustavo 
Baner; III Epitapkium in funere il- 
luitritt D. Jiicobi de la Cardie, Sto- 
ckolin, 1 65a ; IV De statuir illustrìum 
Romanorum liber sin^u/arù, Stockolm, 
i(ij 6 , in 8.V0 toircra pregiata e ra- 
ra, tanto piu eoe non è stata ri- 
stampata ni nella raccolta ili Gre- 
vio. Ili in quella di Salleiigre, ni 
nel supplemento di Poloni. Occor- 
ro d'ordinario in seguito dell’iipii- 
scolo di Figrelius uno scritto inti- 
tolato : Joannis Schefferi de antujuo- 
rum torquibus syntagma , stampato 
nell’anno medesimo a Slockolin ; V 
Tabula grammatiroe in usum Caroli 
XI y Stockolm, Ilaustchenius ; VI 
Contiliarius ex Curiti L. 5 , cap, I a , 
ari Hepliaestionis exernplum directus, 
UpsnI, itì“)4. in 4 ^o. Tutti conven- 
gono siill’epora della morte di Fi- 
gi elius. Moller sopra Sclieffer {Site- 
eia liternta, p. 4oo ), Freytag ( Anal. 
538), Clemeiit. {Ribl. cur. Vili, 

5 j 5), Witte ( Diar.' biopr.), G. Fa- 
briciiis {Hut. bibl.Jàbr., V, 4f(8 ) 
dicono di’ egli aveva quar.intacin- 
qne anni ; sarebbe adunque nato 
nel i65i ; ma è difficile di concilia- 
re tale data con quella della piib- 
blicazioiie della prima sua opera, 
cui fatta avrebbe in età d’undici 
anni, e si potrebbe almeno rimpro- 
lerare a Baillet ebe non abbia par- 
lato di Figrelius nel suo trattato 
ile' Fanciulli celebri, il quale nscl al- 
la luce nel 1688 , ed a Klefeker di 
non averne fatta menzione nella 
sua Bibliotheca eruilitorum praeco- 
rium, Amburgo, itit, in 8 .vo. 

A. B— T. 

FIGUEIRA (Luigi), gesuita, 
nacque ad Alniodover in Portogal- 
lo. Fu mandato missionario al Bra- 
silo ed accompagnò nel i 6 otì il suo 
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confratello Finto, il quale, predi- 
càndo la fede ni Tapuyes, popola-^ 
zìone vicina a Pernamoucco, fu uc- 
ciso da quegli antropfagi. Pigiiei- 
ra loro sfingi |ier gran ventura e 
ritornò a Pernambucco. Fu supe- 
riore del collegio di queliti città, 
esercitò in seguito l’ impiego di ca- 
po’ delle missioni del M.iragnon, 
poi fece un viaggio in Portogallo 
per raddurre da quel paese coope- 
ratori alle sua fatiche. Era già eoa 
essi arrivato all’ imboccatura del 
fiume delle Amazoni, quando la 
nave, che li portava, ruppe contro 
un’isola abitata dagli .Arnani:quei 
barbari trucidarono Fìgueira con 
tredici de’suoi compagni e divora- 
rono i loro corpi. Tale tragico av- 
venimento accade nel mese di lu- 
glio 1643 . Esiste del p. Figueira , 
in portoghese, nna Crammatica del- 
la lingua brasiliana, Lisbona, in 1 3 : 
il qual libro dev’essere curioso per 
le persone, che si occupano dello 
stadio comparato delle lingue. 

E — 8. 

FIGUEIRA DURAM. Vedi Du- 

HKM. 

FIGUEIREDO (Maivubu dz), 
matematico jiortoghese, nacque a 
Torres-Novas, nella diocesi di Li- 
sbona, verso l’ anno i568, dove in- 
segnò oon molta voga le matemati- 
che, la cosmografìa, 1’ astronomia e 
l’ arte nautica . Ha lasciato molte 
opere su tali scienze diverse; I. 
Cronografia, che contiene dei trat- 
tati sulla sfera, la cosmografia, la na- 
vigazione, V astrologia, rustica, un 
pronostUx) sugli eclissi e le comete, ec., 
Lisbona, i6o5, in 4 *®! Prono- 

stico della cometa, che comparve ai 1 5 
di settembre i6o4, ivi, i6o5, in4.to; 

1 1 1 Trattato pratico d'aritmetica com- 
posto da Nicolas, corretto ed aumen- 
tato da Figueiredo, ivi, *7'®> 

in 8.V0; IV Idrografia o Regole pei 
piloti, in coi ti esamina l’altezza 
della stella polare ed i cammini da 
tenere per andare dal Portogallo al 
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Brasile, alla riviera della Fiata, in 
Guinea, a S. Tomaso, in Angola, 
alle Indie di Portogallo e nella Spa- 
gna, ivi; 1608, itii4, itiaS, in 4 to i 
V Rateilo, ec. , o itrada e navigaziona 
alle Iruiie occuleutali ed alle Antille 
dell’ Oceano occidentale, ec.,ivi, i6o5, 
in 4'to. Le opere di Figiieiredo go- 
derono d’nna certa ripiilazienc,an- 
ohe lunga pezsa dopo lama morte, 
<die avvenuta si crede verso l’anno 
i65o. — Jozé- Anastasio de Figuei- 
HEDO ha composto per ordine del- 
i'-accademja delle scienze diLisbo- 
na un Compendio cronologico dei 
materiali per la storia e lo stadio 
critico della legislazione portoghe- 
se ( Synoptis chronologica aesnbiidUu 
ainda OS mais raros para a historia,ec.), 
ivi, 1^90, 1 voi. in 4-tO- 

B — s. 

FIGUEIBFDO (Ahtoiiio Peiiei- 
AA de), dotto portoghese, nacque a 
Macao ai i4 di febbrajo ed 

entrò nel nel collegio dei ge- 
suiti di Villa-Virosa, dove primie- 
ramente studiò. Avendovi altresì 
imparata la musica, fu ricevuto ili 
qualità d’organista nel monastero 
di Santa Croce di Coimbra, cui la- 
sciò bentosto per vestire I’ abito 
religioso nella congregazione dei 
FP. dell’Oratorio della casa dello 
Spirito Santo di Lisbona . Mentre 
dettava lezioni di filosofìa e di teo- 
logia, pubblicò i suoi Exercirios da 
lingua latina e portugueza, ed il suo 
Nuovo Metodo per appremiere la lin- 
gua latina, che comparvero sucoes- 
slvamente pel i-5i e i^5a. Tali 
due opere lo fecero conoscere per 
un eccellente grammatico ed eb- 
bero molte edizioni ; ma gli susci- 
tarono altresì un gran numero di 
critiche, segnatamente dal canto 
de’ gesuiti, di cui era alla sua vol- 
ta uno de’ più ardenti avversar]. 
Tale antipatia reciproca traeva ori- 
gina fin M quando Figueiredo a- 
veva abbandonato il, loro collegio , 
mal grado le istanze, che gli erano 
state fatte per indurlo a vestire l’a- 
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bito della Società. Negli anni suc- 
cessivi pnbblicc) altre opere di la- 
tinità. Il terremoto di Lisbona, ac- 
caduto nel ij'iS, sopravvenne ad 
iiilerrompere i suoi studj ; per po- 
co egli non restò sepolto sotto le 
ruine del suo convento. Poco dopo 
scoppiò la famosa congiura contro 
il re di Portogallo Giiisejipc I ( y, 
A' Zino), congiura, nella quale ilp. 
Matagrida fu implicato a rbe fu 
cagione dell'espulsione totale dei 
gesuiti. In quell’occasione Fignei- 
reilo non $i mostrò molto favorevo- 
le alla loro causa, siccome lo pro- 
vò in appresso nel suo libro rerum 
lusitanarum, eo. Questo dotto aven- 
do professato successivamente nel 
suo ordine la grammatica , la ret- 
torica e la teologia , si disponeva a 
pubblicare altre opero, allorché in- 
sorsero alcune contese tra la corte 
'di Roma e quella di Portogallo . 
Sembra che in sulle prime Fignei- 
redo si fosse mostrato favorevole al- 
la Santa Sede , il che gli aveva at- 
tirato la disgrazia del re e del suo 
ministro. Sia ohe avesse ragioni so- 
lide per mutare opinione , sia che 
desiderasse di meritare i favori del- 
la corte, poco do|K> pubblicò e di- 
fese le famose tesi sulle persone o 
sili beni ecclesiastici. Il suo Saggio 
teologico I e conseguitò da vicino, e 
tali opere, che gli valsero tanti elo- 
gi, quanti rimproveri, gli ottenne- 
ro r impiego di deputato ordinario 
nel tribunale reale dalla censnra, 
creato nel 1-68. L’ anno seguento 
il re lo creò primo interprete negli 
uffizi <^cgli affari esteri e delta 
guerra. Allora obbligato a vivere 
nelle società, si tenne autorizzato 
a deporre l'abito religioso, passo 
che aumentò la collera de’snoi ne- 
mici, i quali lo dipinsero d' allora 
in poi siccome uomo venduto alla 
corte ed all’ambiziono del marche- 
se di Fomhal. Questoininistro non 
poteva di fatto trovare un uomo, 
che per l’ attività, la penetrazione 
e r ampiezza del suo sapere fosse 
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in grado di meglio «econdare i inoi 
progetti arditi di rii'urma. Kel 1771 
rigueireJo fu eletto ano dei tre 
primi deputati della giunta del 
tutàdio letterario e dell' utrazione pu 6 
Mica. Alcnn tempo dopo divenne 
nenibro dell’accadeniia reale del- 
le scienee nella classe della lette- 
ratura portoghese, nel qnalenunvo 
impiego compose sulla lingua e la 
storia antica di Portogallo molte 
dissertaeioui rimaste inedite. Fi- 
gneiredo era giunto a godere d’un 
gran favore, che i suoi talenti gli 
meritavano certamente, ma che non 
trascurava però di conservare la 
mercè degli elogj più pomposi, di cui 
era prodigo sia al re, sia al suo mi- 
nistro. Si può vedere fin dove può 
giungere un’adulazione servile nel 
sno Parallelo d> Augutto Cesare e di 
don Giuseppe, re magnanimo di Por- 
togallo ( Lisbona, 1776 ) e ne* suoi' 
Componimenti o Poti della nazione 
portoghese all’ Angelo custode del 
marchese di PonibaI ( ivi, idem ). 
Il solo titolo di tali due, opere ba- 
slereblse a rendere fondale le cri- 
tiche degli avversar] di questo teo 
lego cortigiano. L* arcademia gli 
Cotiferi nel 179'i il titolo di deca- 
no; ma non godè a lungo di tale o- 
noresole distinzione. Quantunque 
nato con un temperamento robu- 
sto, la sua grande assiduità agli af- 
fari ed allo studio gli aveva nota- 
bilmente alterata la salute, e morì 
d’iin attacco d’apoplessia ai i4 d’a- 
gosto 1797, in età di anni settan- 
tadue. iNella sua breve malattia, 
ttvendo mostrato il desiderio di mo- 
rire con l’abito dell'crdine, al qua- 
le aveva appartenuto, i PP. del- 
l'Oratorio gli accordarono tale gra- 
zia, ed egli fu nuorameiite rivesti- 
to dell’abito di s. FilijqK» Neri, po- 
che ore prima di spirare! Figuei- 
redo era di statura ni>'zzaiià. aveva 
i capelli biondi, i lineamenti assai 
rilevati, gli ocidii vivaci, l’aspetto 
e le maniere affabili. La sua vasta 
CI udizione rendeva la sua conver- 
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sazione non meno istruttiva, ohe a- 
mena. Nel corso della sua vita nul- 
la si ha da rimproverargli dal lato 
de’ costami; ma le persone assen- 
nate, quantunque ammirino i suoi 
talenti,non poterono mai perdonar- 
gli l’obblivioue de’suoi primi voti, 
la sua rabbia verso quegli stessi 
religiosi, che erano stati i suoi primi 
maestri, la soverchia sua condiscen- 
denza par la corte e per le viste 
forse poco ortodosse di un ministro 
non meno abile, che intraprenden- 
te. Figueiredo ha scritto. assai, odi 
pressoché tutte le sue opere stam- 
pate fatte vennero molte edizioni. 
Ecco le principali ; I. Exeracios da 
lingua latina et portugueza, in lati- 
no ed in portoghese, Lisbona, 1 76 r, 
in 8.V0; II Novo methoio da Gruia- 
mat'ica latina, ivi, 1752, in 8 .vo, 
Parte segunda, syntoxe, 1755 ; deci- 
ma ediz., 1797, in 8.vo ; 111 Defen- 

sa de novo methodo, 1754, in 4-tu* 
Vi confuta le numerose critiche, 
che avevano proiato le sue due 
prime opere per parte de’ gesuiti ; 
IV Apparato crifico para a cotrec- 
^aon do dicrionssrio 'mtilulaclo ; Pro- 
sodia in vocti^aUirissm bilingue dige- 
sta, ij 55 , in 4 -to > V .Breve dsccio- 
nario da ìatin'idaiie pura e impura, 
com a sign'ifica^'son portisgueza de 
apibas, 17IÌ0, in 8.vo ; VI Obserea- 
foes sabre a lingua e orlhografia lati- 
na, Unirla dos rnarmorvs, bronzei e 
metltilhas dos antigas Cesarei desde 
Augusto até Antonino, 1765, in 4 .tO; 
VII Pr'iiicipioi da IIi>toria ecclesia- 
stica em forma de dialogo, ijtiS, Z 
voi. in8.vo. L’autore ne aveva pro- 
messo ancora due volumi , ma non 
furono stampati, e s’ignora se esi- 
stano in manoscritto; Vili Rerum 
Lusitanarum ephemerides ab olsssi- 
ponensi terrae mota ad jesuitarum ixv 
pulsionem, 1761, in 4*0. Si trova 
tale opera tradotta in italiano nel 
deciinoltavo \ obline d’una raccol- 
ta intitolata: Delle ca..e del Porto- 
gallo rapporto ni gesuiti, Lugano, 

1 764 > Doctrina veteris ecclesia^ 
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de tuprtma regum ftiam in clerieot 
potettnte, ex iOnctit ptUrìbiu, inror- 
ruptisque priofum seculorum monu- 
tnenlit drpiomfita, ec^ iti togl. 

Tali icii luroiio «laiiipate nella 
Colleclin thetium in diversibui uni- 
oeritt'inlnn, cc., Parigi, 1^68, in 
8 vo; Lipsia, i u® altre- 

sì iiiin IraihiKÌone in t'ranoese, col 
testo latino, Parigi, i-66, e si tro- 
vano in alcune edirioni del Trat- 
tato delle libertà dilla ditela gallica- 
na, per l’altate Fleury ; X Tentati- 
ro theologica, em que, ec., cioè. Sag- 
gio teologico per dimostrare che 
nel caso, in cui non si pub aver ri- 
corso alla tede a|Histolica, i vescovi 
rientrano nella lacoltà di provve- 
dere a tulli i casi riservali al papa, 
allorché un bisogno urgente ìlei 
sudditi lo esige, 1^66, 1769, in 4.to. 
Bono stale fatte multe versioni di 
tale onera: in francete dall’avvo- 
cato l’inauli, Lione. tq']i ; in ila- 
iiaiio, da Mareulino, Venezia, 1 "6^; 
ma il fat^a traduzione non è tenu- 
ta per abbastanz.a fedele; in, lati- 
no, ivi, \q~ 0 ', tradotta in latino dal- 
J autore ine lesimo, ed arricchita 
di note, Lisbona, 1^69. Se ne cita- 
no aitred versioni ni lingua tede- 
sca e tpagnijola. Queste due ulti- 
me ojiere di Figneiredo menarono 
mollo romore non solo in Porto- 
gallo, ma in tutta l’Europa cattu- 
iica. Esse sono scritte con forza, nè 
alcuno avrebbe sapiitò difendere 
con più energia, erudizione ed e- 
lo<{uenz.a i diritti, che Figueiredo 
credeva di dover attribuire al suo 
sovrano; Xf Demonitraqnon, ec., o 
Dimostrazione teologica, canonica 
8 storica snl diritto dei metropoli- 
tani in caso di rottura con la corte 
di Roma, per coiilermnre o consa- 
crare i vescovi suffraganei, creati 
dal re, Lisbona, i"t)9; Venezia, 
1771, in 4 -to. Tale libro è scritto 
ancora con più forza ed erudizione 
che i precedenti; ne furono fatti 
molti transunti in Francia, in Ita- 
lia ed in Olanda ; XII Compendio 


FIO 567 

dot epocai, ec., o Compendio dei 
fatti più notabili della storia gene- 
rale, io8a, in 8.V0 ; XIII Elogiai, 
ec., cioè. Elogi dei re di Portogal- 
lo in latino e portoghese, con note 
storiche e critiche, iy 85 , in 4 -<® 
XIV Compendio, ec. ( Compendio 
della vita diG.Gersone, tratto da’ 
snoi scritti e dagli atti del concilio 
di Costanza, ec. ) , Lisbona, 1769, 
in 8.V0. Pubblicò in pari tempo un 
Ristretto degli scritti e dalla dot- 
trina di queir illustre cauoelliera 
dell’università di Parigi ; XV la 
Sacra Bibbia, tradotta in portogliele 
lecondo la Volgata, con prefazioni, 
note e varianti, iqqH-go, a 3 voi. in 
8.V0. Se ne incominciò nel 179.4 
una terza edizioue in 4-*®> *®’ 

sto latino e correzioni si conside- 
rabili che SI potrebbe rignardarla 
come una nuova traduzione ; il 
tomo IV era sotto i tipi nel 1800, 
Tra’ suoi manoscritti , che trat- 
tano di varie materie storiche, teo- 
logiche, ec., ne occorrono di curio- 
si assai, tali sono ; Oi Fenicios etn 
HeifHinlia. i4oo e moii annoi antet 
da Era de Chritto ; 01 Gregoi em He- 
spanila, ec, ; Dui Egoai da Emilania^ 
de que le crA>, que concebiào da ffi- 
ro, e onde era noi campai de hitboa, 
que ella! pattcó‘> ; adopera di pro- 
vare ne’ primi due che i Greci an- 
darono nella Spagna prima della 
guerra di Troja, ed i Feiiiej più 
di 1400 anni aranti l’era volgare; 
Dicciunario tymologico e liiitonco, o 
Dizionario etimologico e storico dei 
titoli e delle famiglie di molti prin- 
cipi antichi. Il catalogo di tutte le 
opere di Figueiredo è stato stam- 
pato a Lisbona nel 1800, in 4 -<® 
di 76 pagine (i). Contiene in oltre 
un indice cronologico della Vita 
dell’autore, ma scritto senza criti- 
ca ; i principali fatti vi sono o tra- 
visati o totalmente obbliati. 

B— s. 

(1) Sono In nnrorro di 169^ di cui 68 
op«rt 4^ maoooeride, 10 Irodtuio- 

ni, ao ÌKriiicoi t 96 com|waimoaU mnaicoli- 
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‘FIGl’EROA (BabtommkoCat- 
BAsco nF, ), poeta spaguuolo, nato a 
Loc fono verso l’anno i5io, studiò 
il diritto ed ottenne il grado di Ij- 
icensiato nell’ università di Sala- 
manca. Fin dalla più tenera gio- 
ventù egli coltivò la poesia. Le sue 
opere, poco conosciuto oggigiorno, 
sono citate con elogio dai suoi con- 
teni|>oranei. Egli introdusse nella 
poesia castigliaiia gli etdnifolos, ma- 
niera di versi, che imitati aveva da- 
gl’italiani, e questi dai Latini, e 
particolarmente da Catullo. Gli 
tdruccinli q esdruxqlos, ignoti nelle 
altre lingue volgari, hanno una ca- 
Alenr.a sommamente armoniosa e 
conservano molta affinità coi dqtt'di 
dei Greci. Sonosuacet|ivi d'nn nu- 
mero indeterminato di sillabe, ma 
non si l'anno ordinariamente che 
di sette o di undici. £mì hanno 
l’accento sull’antipenultima silla- 
ba. Gl’ Italiani gli adoperano in 
ijuelle composir,ioni,a cui danno il 
nome di anacreontiche ed endeca- 
t'dldhi, dove li fanno alternare con 
altri versi : 

Che in un mom^uto arrivisi 
« empiotadr è rado ; 

Srhiera di lievi agtpola 

A* grau dcleUi il gqadi^. 

( Salrioli, Amori"). 

e negli EndecasUlabi . 

• • < Ai sunne armonico fu 9m«iUe Pillo. 

Io s^'orgar vldi'.le doici lacrkm* 

Balle »ue unoro *^ghe papiUe (f)« 

Gli Spagnnoli e gli Italiani hanno 
poemi e canzoni composte di soli 
sdruccioli , che rimane insieme. 
Tal’ è l’unica canzone, che riman- 
ga di Figueroa e che si trova iie| 
Codice di poesie scelte inedite ed 

(i) Qaooto tia poco eoatto il in qni e», 
poste intorno aglt Sdpirrioli italiani , l>eu 
sei v^de rhiunquo abbia letto ie prime pagi- 
ne de’Jliniari « d* altro Hbro« che le tierme ad. 
diti del Terseggiare nella nostra favella, risi 
poi eonosre alcua |>oco -l' idioma spa^onolu 
dovrà cenfessare esser questo in Uie maniera 

di versi inferiore al nostro. 

' f /r V • 
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antiche di don Manuela da Ugaiv* 
te. Essa incomincia così; 

En tanto qne ios Armbei 
Btiatan e] ettrepito 
De su venida con lìsror armigero 
X ios fuertes aJorahe* 

Con animo éccropito 

Qaicren mostrar el ouestro afan botUgero . , 
S'osoiros mas paci^o* 

Sabre el a imo ec. 

» Nel mentre che gli Ambi diffna* 
Il dono ovunqne lo strepitìi del. 
Il l'armi loro e che i bellicosi Spa- 
li gnuoli, sospinti dal loro valore 
11 antico, si accingono a oombalier- 
;■ li . . . Noi. d' indole più tranquifc- 
>1 la, assisi sulle sponde del Casta- 
li Ilo, ec. Figueroa morì nell’an- 
no iSjo. — Figjjkroa( Francesco i, 
medico dì Siviglia, dove nacque 
nel i63o, era valente assai nella 
sua professione e fu molto tòrtuiia- 
to nelle cure, che intraprese. Era 
adatto opposto ai sistemi degli al- 
tri medici, cui combatteva soven- 
te con satire, siccome questa : Les- 
XI tf in judicio . . . sive de innoxio fri.- 
fido pota, Siviglia, i633, in S.vo. 
Esistono due suoi Trattati som» 
inamente pregiati: 1. Delle qualità 
dell'Aloia, ( bevanda allora in uso 
nella Spagna ); Il suU’Esquinancia, 
Lima, i644i in grado il 

suo carattere acre, che gli conci- 
tò molti nemici, Figueroa conser- 
vò sempre una grande riputazione 
nella medicina pratica e morì col- 
mo di ricchezze, l’anno i6q5. 

B— f. 

PIGUF.ROA (nois Lopes db ) , 
mastro di campo negli eserciti di 
Filippo II, re di Spagna, nacque a 
Vagìiadolid, verso l’anno tSao. 
Quando accadde la rivolta dei Mo- 
reschi neU’Andalntia, l’anno i56a, 
si rese distìnto non meno-per la sua 
prudenza, che pel suo valore. G>n- 
tribnì alla resa di Velez-Malaga, 
dure i ribelli si erano obi usi. Gl’in- 
fedeli avendo chiamato in loro soé- 
corso i Mori delle coste deU’Africa, 
erano riusciti a mettere insieme na 
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pOtohti esercito, che incuteva tet^ 
rore ne’ popoli del regno. Figue- 
roa venne con osti a molli corabat- 
timenti. da cui uscì mai sempre 
vincitore. Si trovò ( nel 1671 ) alla 
celebre hallaglia di Lepanlo, co^ 
mandata da don Giovanni d’ Au- 
stria ( Giovmvmi d’ Austria), ed 

ebbe la unte di rendersi padrone 
della galera capitana, comandala 
da H.ali, generale dei Turchi, che 
tu ucciso nella pugna. Filippo II 
essendosi impadronito del Porto- 
gallo nef i 5 do eri avendone c.ic- 
ciato il re don Antonio, priore di 
Gmlo, voleva soltnrncltere alcune 
delle isole Arore, che tenevano an- 
cora per qfel principe slorturtato. 
Aveva inviato a tal effetto don Pe- 
dro Valdòs, il quale falli nell’iin- 
prcsa e fu giudicato ia seguito 
colpevole di tradimento. Figueroa, 
per ordine del re, si presentò con 
alcune navi dinanzi all’ isola Ter- 
zera; ma nonostante le sue mi- 
nacce • le sue promesse, gli abi- 
tanti rilìutarono sempre 1’ ubbi- 
dienza loro- a Filipi>o, e Figueroa 
altro fmt)o non ritrasse dalla sua 
spedi/miie che di condurre prigio- 
niero Valdés, che venne ritirhinso 
in un castello. Figneroa , colme 
d’onori e coperto di- ferite^ mori a 
VagliadoliH, in età non poco avan- 
zala, l’anno i 5 n 5 . 

b— s. 

FIGUERO.A ( Frakcuso db), ce 
lebre poeta gpagnuolo, nacque in 
Alcala de Henarès, d’uua l'amiglitl 
oos[>icua, verso l’anno i 54 o. Studiò 
in quella università le lettere li- 
mane, ed essendo giovane ancora, 
passò io Italia, dove militò negli e- 
•ercìti della sua nazione> durante 
alcuni anni. Figueroa, dividendo 
ie sue cure tra le lettere e le armi, 
venne presto in grido di prode gucr* 
riero e di grande poèta. Scriveva 
Con la stessa facilità ed ugualmen- 
te bene, sia in ispagiiirolo, sia in i- 
taliaiio, e meritò pei suo talento di 
e.ssere membro delle accademie di 
20. 
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Napoli, di Roma, di Bologna e di 
Siena, Fu incoronato a Roma in 
occasione di un [>oema, cui recitò 
dinanzi all' accailrinia , ed i suoi 
ammiratori gli conferirono il so- 
prannome di DiUno. Rilorn.ito in 
Ispagna, sposò una dam.v d’illustri 
natali e nel i‘>7q andò in Fian- 
dra con don Carlo, duca di Terra- 
Nova, ohe l’oiiorava della sua pro- 
tezione ed amistà > ma Figueroa, 
preferendo una vita tranquilla , 
reduce bentosto in patria, con- 
tinuò a coltivare le mine; mori in 
età avanzata, verso l’anno i6ao. Fi- 
gueioa aveva un bell’aspetto, ma- 
niere dolci e pulite ed una mode- 
stia non comune. Quando fu pres- 
so alla sua ora estrema, volle che ti 
abbruciassero al suo cos{)elto tutte 
le sue poesie e le vedeva di san- 
gue frodilo consumare dalle fiam- 
me. Riuscì nondimeno di salvarne 
alcune, che furono stampate a Li- 
sbona, nel 1626, col tìtolo: Obmten 
uerse d» Frane, de Figuenia. Po- hi 
letterati hanno goduto d’una con- 
siderrtzione si generale. I dotti, i 
grandi, i principi stesti ricercava- 
no a gara la sua conoscenza. Rice- 
vuto da per tntio oon gli onori più 
distìnti, era come l’eraoulodellasua 
patria. Entrando un giorno in una 
scuola di rettorica,, il professore si 
alzò rispettosamente dalla sedia e 
gli fece sul momente un’aringa la- 
tina: Figueroa meritava tali distin- 
zioni. Ui tatti i poeti spagnuoli, 
ohe avevano viaggiate in Italia on- 
de perfezionare il gusto, dni>o Bo- 
scane Garoi-Lasso, questi ne aveva 
ritratto il maggior Vantaggio, imi- 
tando i migliori modelli, e nel se- 
tolo d’oro della Spagna meritò di 
unanime confessione la preferen- 
za sn tutti i suoi contem])oranei. 
Nelle su» composizioni, sia nella 
lìngua spagnuola, sia nell’italiana, 
vi aveva la.stessa purità, lo stesso 
buon gusto, la stessa eleganza, e si 
può giudicare dalle poesie, che ri- 
uianguuo di quest’ uomo celebre. 
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come 9areb{>e stato air gramle poe- 
ta presso qualunque nazione. Era 
esimio nel genere tenero e pàsto- 
rale. Tra le composizioni di tal 
fatta si nota la canzuoe, che inco- 
mincia : 

Saie la Aurora, d>* »ii f«*rtil mauto 

Bota» tuareo «aparcioudo j Aureo, ec» 

e que»te slanse: 

Sobre arra lo» riteoo lerwitado 

Ct'rca dei Tajo cita q'm tagar aombrìo) m* 

il suo sonetto oepitafìo sulla mor- 
te rii Tirsi è la eosa più toccante 
in tal genere, dei pari che la sua 
Egloga di Oodro e Laura. Mal grado 
la riputaziorie ed il merito di Fi- 
gneroa, non sembra che ottenesse 
mai niuii favore da un munarca(Fi' 
lippe ili ), il quale, poeta anche 
esso, era prodigo de’ suoi doni Ver- 
so tatti i letterati. Vero è che Fi- 
goeroa aveva poco dimorilo in car- 
te e che, ritornato da’ suoi viaggi, 
passù il rimanente de' suoi giorni 
in mezzo ai snoi amici ed alla sua 
famiglia. Il cronichisla Luigi Tri- 
halHon di Toledo ha scritto un 
discorso sulla vita di questo auto- 
re Lopez de Vega lo ricorda con 
lode 'nel sno Laurei de Apolo. — 
V’ha molte altre persone di questo 
nome, che si sono illustrate, sia nel*' 
le scienze, sia oeirarmi. La fami- 
glia Fìgueroa, ili cui i rami sono as- 
saìssimo sparti nelle Spagne, dee 
la sua illustrazione al suo valore 
ed il sno nome ad nna circostanza 
particolare. Ne’ primi tempi della 
dominazione dei Mori nella Spa- 
gna, fra i tributi, che i re crisiani 
di quel reame dovevano pagare ai 
loro vinoìtoVi, si contava un nu- 
mero determinalo di fanciulle cri- 
stiane. In una di tali ocoasiotii , 
mentre alcuni soldati mori le tras- 
portavano al serraglio del loro pa- 
drone, si avvennero, dicesi, in al- 
quanti cristiani. Questi, mal tolle- 
rando si fetta ignominia e per la 
religione e pel loro paese, mal gra- 
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do la superiorità' del numero, Iq 
camparono dalle mani degl’infe- 
deli, altre armi non avendo che ra- 
mi di Ileo, cui svellerò da alcuni 
arbori, che si trovavano là presso 
pìniitati lungo la strada. Il re Ra- 
miro, tustoch’ ebbe cognizione del 
fatto, nobilitò que’ ooraggiosi cri'> 
stìaiii, ed ordinò che d'allora in poi 
fossero chiamali Figueroa, dal no- 
me dell’albero, che loro aveva for- 
nito lo stromento della gloriosa lo- 
ro impresa. 

R-s 

fìgueroa ( Gahoia dc Su,- 
▼or) nacque a Badajoz, verso l'an- 
no i 5 ^ 4 < dell’illustre famìglia dei 
du(!hi dì Feria. Studio in quella 
città, nè interruppe le scolastiche 
sue occupazioni che per passare 
alla corte di Filippo II, dove servi 
esso principe in qualità di paggio. 
Giovanissimo ancora, si elesse il me- 
stiere dell armi, e, segnalatosi nello 
guerre di Fiandra, vi ottenne una 
com|>agnia in ricompensa de’ suoi 
servigj. Aveiidoaltres) mollo talen- 
to per la diplomazia, Fìgueroa fit 
siiccessivanaente impiegato sìa nel- 
le segreterìe di italo, sia in im|>or- 
tanti missioni presso te corti stra- 
niere. Filippo III, siiocesso a suu 
padre ( nel 1 690 ) , protèggeva le 
lettere ed amava soprattutto di dif- 
fondere nel tuo regno i lami e la 
cognizioni degli altri paesi. Schah- 
Abbas aveva chiesto al re di Spa- 
gna, mediante un ambasciatore, 
ch’esso principe incaricaste alcupo. 
di andare a negoziare con lui per 
conehindere nn trattato di cont- 
raercìo. La curie di Madrid scelte 
Figueioa, il quale arrivò uGoa ver- 
so la fine del iti 14. Il viceré del- 
l’Indie, supponendo che Figuerod 
s-irebbe il censore della sua con- 
dotta, e geloso, come portoghese, 
che si fosse mandato nn Oastìglia- 
no nelle Indie, cantò, sotto diversi 
pretesti, per oltre dne anni, di for- 
nirgli i mezzi per oonliniiare il suo 
viaggio. Fìgueroa, il quale udiva 
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•he il re di Persia si rendeva pa- 
drone di molti torii'iielle vicinan- 
ze d’ Oriiius, avrebbe perduta la 
voglia di continuare nella tua mis- 
sione, se non ne avesse ricevuto 
•rdiiie espresso dalla Spagna. Non 
potè però ottenere nè danaro, nè 
vascello dal consiglio delle Indie 
e parti ai i- di marzo i6i^ sopra 
una picciola nave mercantile- Le 
stesse cause, che l’avevano ti a lun- 
go fermalo a Goa, lo ritennero in 
Ormus, dove approdò ed ai la di 
ottobre t’ imbarcò sopra una gale- 
ra, cbe lo portò a Batidel in Persia. 
Fu assai ben ricevuto in quella 
città, del pari che a Lar, a Sebi- 
ras ed in ls|>ahan, dove entrò ai 
i8 di aprile 1618 ; ne parti ai 
■ 8 di maggio per andare preuo-a 
Sohàh Abbila, il quale era a Ca- 
sbin. pbbe udienza dal re in quel- 
la città, e dopo nn soggiorno di due 
mesi ritornò inispahan. Schah-Ab- 
bas vi andò nella state del ifìiQ e 
fece l’accoglimento più grazioso a 
Figueroa, lo visitò fino in casa sna 
e Io trattò in tutte le occasioni 
eoa somma distinzione, ed anzi con 
una famigliarità obbligante, chia- 
mandolo suo padre, ma risp<se ne- 
gativamente alle due doman(le,che 
gli fece l’aòibasciatore, di restitui- 
re le piazze del regno d’Orinus e 
di non ammettere gli stranieri a 
fare il commercio in Persja. Fi- 
gneroa parti da Ispahan ai a .5 d'a- 
gosto 1619 e ritornò per la stessa 
strada, per mi era venuto sino a 
Goa, donde parti ai 19 di novem- 
bre i6ao. Le violenti tempeste, da 
cui fu sbattuto nel canale di Mo- 
zambico.lo forzarono a dar.foiidoa 
Goa dopo quattro mesi di naviga- 
zione ; non potè ‘ripartire 1 be iu 
marzo 1632 ed appiedò finalmen- 
te a S. Sebastiano nella Spagna, in 
agosto 1624. La sua relazione è 
comparsa in francese col . titolo : 
L’amiatcicUa di don Gnrcia de Silva 
Figueroa in Penta, contenente la po- 
litica di quel grande impero, i cotta— 


PIO 531 

mi del re Schah-Abbas, ed una rela- 
luzione esatta di tutti i lunghi di Per- 


sia e delle Indie, dare esso ambascia- 
tore è stato negli otto anni che pi ha 
dimorato, tradotta dallo spagniiolo, 
per Wicqtòrt, Parigi, ibo^, in 4 .to. 
'Tale relazione venne compilala sul- 
le Memorie di Figueroa. da uno, 
ohe l’aveva accompagnato nella suà 
ambasciata. V’ha iieiroriginale al- 
cune lacune ; il traduttore france- 
se vi ha fatto dei caiigiauienvi, i 
quali non sono stati generaliueiil» 
approvati. Il viaggio di Figueroa è 
uno dei migliuii, che si abbiano 
sulla Persia. Chardin, che alcune 
corregge dvlle sue osservazioni so- 
pra Persepoli, dice cbe altronde 
sono giudiziosissime e ch’egli era 
uomo abile ed esalto. Si trova in 
tale libro la spiegazione di molti 
passi degli autori antichi, relativi 
alla Persia, ed una buona descri- 
zione di tutti i paesi, cbe l’autore 
ha veduti. Pietro della Vale, il 
quale aveva molto conosciuto Fi- 
gueroa, lo ritrovò in seguito àGoa; 
egli Ile parla come d'un uomo, che 
aveva già i capelli tutti bianchi e 
non più denti, ma cbe robusto era 
e svelto.' tuttavia gli accorda del 
mento e delle cognizioni , e lo, 
rimprovera di sostenutezza e di 
impeto nel carattere. Non è sicn- 
ro, come dice Antonio sull’auto- 
rità d’Auberl le Mite, che Figue- 
roa sia morto in mare ; però che 
l’autore del viaggio lo fa approda- 
re a S. Sebastiano, indi proseguire 
il suo cammino verso Madrid : 
ma era mancalo primachè fosse 
stanifialo il suo Breviariuir Historiae 
luspanioae , comparso a Lisbona, 
nel 1628 : tale libro fu composto 
in latino, diiratite il soggiorno del- 
l’autore a Goa. Quando Figueroa 
era ancora in Ispanan, indirizzò in 
forma di lettera ad uno de' suoi 
amici Una relazioue succinta del 
suo V iaggio ; essa fu tradotta coi ti- ' 
tolo: Garciae Silva Figueroa, Phi- 
lippi III Hispaniaram Jndiarumque 
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n-f’ii ad Forsaf regem legati, de rebiu 
Perfariim epi»U>ta V, KaL an. M. D. 
C. XIX Spahani exnrata, ad mar- 
chionem B -dmnri, iiupi-r ad V enelos, 
nane ad ttrenis. Aiutriae archiduevi, 
Belgarum priiicifies regium legatum, 
Anver«a, i 03 o, in 8.vo. Qiiesi>4 Int 
tera, cui .un folo togliuconticne. A 
la prima rel.azione, cho siasi a\ula 
dei viaggio di Figuema. Se ne tro- 
va la traduzione nella rai Colta di 
Fiirclias, il quafe non ha p.iibbli- 
cata quella del viaggio, come Sleu- 
sei ha indicato a torto. Figueroa 
conosceva il latino, il greco e mol- 
te lingue orientali, Era versatissi- 
sno nella storia e godè, finché vis- 
se, del favore del suo sovrano e 
deila considerazione de’ suoi con- 
GStladini. 

B~ -s. e E s . , 
FIGUEROA ( CwsToroRo Sua- 
XES oe) venne alla lune a Vaglia- 
dolid verso l’anno ifiSd. Si appli- 
cò da principio allo studio ilei di- 
ritto e ricevè il grado di dottore. 
Avendo un’ inclinazione decisa per 
le belle lettere, abbandonv'i presto 
Giustiniano è Covarruvias, e si re- 
se chiaro per molte opere, tanto in 
prosa che in verso. Il primo suo 
saggio fu un trattato sull’ educa- 
zione, intitolato: I. E-sp-ja de ju- 
uentud, Madrid, ttio^, in 8.vo ; Il 
La tua Corutante Arruiriln, Valen- 
za, tòoq, tradotta in francese da 
Lancelot, Lione, ilii 4 , >n 8.vo. è 
una tèlìce imitazione della Diana 
di Monletnayor e di quella di Gii- 
Polo.. Tra una grande qtiantità di 
Opere del genei e pastorale, che pos- 
sedeva la Spagna, quella di Figne- 
roa ottenne un liiniinaso successo. 
Lo stile II’ è corretto e fluido, il 
soggetto interessante, gli avveiii- 
menti bene condotti ed i versi, che 
vi ha frammischiati, suno scorievo- 
li ed armoniosi. Qiiaiitunqiie tale 
libro rifulga per grande rlci hezza 
’ d’ immaginazione, essa non oiTendo 
mai uè il gusto, nè la vefìsiiui- 
gliaoza, qualità assai rare nel seco- 
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Io, in cui viveva l’autore; III la sua 
traduzione del Pattar fido di Gua- 
rinl, Madrid, itilo; Napoli, itìsa, 
in 8.VO, è iiii capolavoro in tal ge- 
nere e si distingue per la |>recr- 
tione, I esattezza e le bellezze del- 
la versificazione; IV Etpanna de~ 
jendida , poema eroico , Madrid , 
itii a, in 8.VO : tale opera non è sen- 
za merito ; è ben condotta e piena 
d’estro; vi si trovano molti pensie- 
ri felici, la versificazione n’è rapi- 
da abbastanza ; ma- Figueroa, sco- 
slaiidusi da quella voga semplioità, 
che ottenne tanto plauso alla sua 
Aniarilli, non ha saputo aggi unge- 
re quel volo sublime, né presenta- 
re quelle immagini ardile, quei 
pensieri forti.che fornianò il carat- 
tere principale delio stile dell’E- 
popea, stile che esigeva un talènto 
d’altra fait.v ; perciò il suo poema 
venne fredd.vmeiite ricevuto; V 
Hitturia anal. o relacion, ec. (Storia 
di quanto fecero in Oriente i PP. 
della com|>agiiia di Gesù (>cr la 
propagazìunu del Vangelo), Ma- 
drid itìi4, in 4-*0- Vi ii trovdno 
interessanti notizie dei paesi' del- 
l’Oriente, in cui i gemiti furono in 
missione, durante gli. anni i6o^ e 
1608; VI Heclius del Marqaes-don 
Circuì Hiirtado di’ Mefidoai, Ma- 
drid, iQj 5 , in 4-to : vi celebra le 
geste di quel signore nella guerra 
controlli Araiicos, cantata dal poe- 
ta Emilia. (F. Ebcilla); VII El 
paiujeru ; advertenciat a la vida hu— 
mima, ivi, 1617, Barcellona, 1618, 
in 8.V0; Vili iVoticÙM importanìes 
a la humana comunication, Barcel- 
lona, 1G18, in 8.V0. Tali due rac- 
colte dijirecetti e di massime mo- 
rali tono scritte con eleganza; ed i 
prinoipj, che l’àntore vi sviluppa, 
non sarebbero indegni d’Epitteto 
e di La Bruyère ; IX Piata univer- 
sa/, cioè, mercato o magazzino uni- 
versale .di tutte le scienze, tradot- 
ta dall’ italiano di Garzoni di Ba- 
gnacaval lo, Madrid, 161 5 , in 4 -toFi- 
gueroa uno fu dello scarso numero 
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degli autori, che sanno trarre un 
abbastaiiaa buon partito dai loro 
lavori letterari. Visse nell’agia- 
tezza, godè d’ una riputazione me- 
ritata e morì nella sua patria nel 
i 65 o. Molti celebri scrittori deLsno 
tempo fecero il suo elogio. Cervan- 
tes nel suo Viaggio al Panuuso co- 
sì- parla del nostro poeta: 

Figueroa et ettotro, el dociorado 

Que cauto de ^mari/is la conttaucia^ 

Sa dulcit prosa y vento regaUdo. 

» Quest’ altro è Figueroa, che can- 
» tò la costanza d’/Vmarilli in dol- 
si ce prosa e ne’ suoi più teneri 
» versi 

B-s. 

FIGUIEB. (Goglielmo), trova- 
tore, nacque a Tolosa, dare eser- 
citò per alcun tempo, del pari che 
suo padre, il mestiere di sarte. Per 
certo r indignazione, che in lui de- 
stò la crociata contro gli Albigesi,' 
di cui la sua città natia ebbe mol- 
to a soffrire, gli fu d'impulso a 
scrivere i suoi primi versi ; egli li 
compose e li cantò nella Lombar- 
dia, dove fu conosciuto sotto il no- 
me di Figuiera ;si dura perù fatica 
a spiegare come un giocul.'ire abbia 
potuto spacciare pubblicamenle la 
serventese. eh’ egli fece contro la 
corte di Uoma ed il clero; è dessa 
un tessuto d’invettive, in cui ac- 
cusa Roma di tutti i disastri acca- 
dati sia in Francia, sia nella Siria. 
Tale- cnmpònimento non rimase 
senza risposta; una dama trovatore 
(Germonda, di Montpellier), com- 
pose una serventese, che termina 
oon questo voto:»’ Faccia il re di 
» gloria morire nei suppliz} urdr- 
)» nati contro gli eretici il pazzo 
}>' arrabbiato, .che spai eia tante fai 
» siti!’ Tale era lo stile di que’ mi- 
seri tempi. Ksiste di Figiiier una 
Pattorale, nella quale non manca 
nè grazia, tiè ingenuità, iiis di cui 
lo s- ioglimento è un fai' bniscò. 
Gna pastorella deplora l’ ibbando. 
no, in cui il suo amante J’ ha la- 
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solata ; un cavaliere la sente, le di- 
ce ch’egli è vittima d’ un simile 
tradimento. i> Sta a voi, si'gnore, 

>< dice la pastorella, di vendicarvi 
» del villane oltraggio di quella 
n falsa dama, ed eccomivi lesta ; te 
»» voi siete d' accordo con me, vi a- 
» mero tutta la mia vita. Mutiamo 
» in gioja ed in piaceri gli affanni, 

»’ che abbiamo provati ’ . Il cava- 
liere trovò la vendetta assai dolce. 
Non si può dire che simili compo- 
nimenti pecchino per difetto di 
semplicità. 

P — X. 

**F 1 LALTE 0 (Lucilio),' di pa- 
tria bresciano, della nobii famiglia 
de’ Maggi, nacque verso il i 5 io, 
studiò in Padota filo-otìa sotto la . 
disciplina di Marcanteniò Z-imara, 
filosofo, anzi averroista, che ari- 
stotelico; il che lo disgustò della 
scuola e del maestro, e però fre- 
quentava più volentieri il Leoni- 
co e ’l Bonamico,' ìllu.<tri professo- 
ri di quella università. Nel 1)27 
Insorte gravi discordie tr.i gli sco- 
lari bresciani e vicentini , lasciò ^ 
Padova e si trasferì in Bologna, 
dove seguitò il corso de’snoistu- 
dj. Menò vita celibe, ma in luogo 
de’ figliuoli tenne due suoi nipoti, 
(riammaria e Giovanni, da liiida- 
ti-iii educazione a Luigi Giustino- 
pulilaiio, iino'de’ più famosi gram- 
matici di quel tempo. Di buon’ora 
applicò a tradurre libri dal greco, 
sì di' Aristotele, sì degli antichi 
tuoi spositori, come Filopóno, Sim- 
plicio e r Afrodiseo, che tradusse 
itilo merliocri , come egli dice in 
una delle sue epistole apfiostala- 
mente, ne tcìuila Philoiophorum can- 
dì lo et perpolito non ailmodum as- 
sunta nrgre ferrei, curri quid potius 
dicutur, r^nam quibus verbii et quo 
numero, quo lepore, uut lenocinlo ut 
ajnnt, sernumir pxprimutur, piane de- 
iidererit : .iddutiriuat-j a così prati- 
care coll’esempio del grana' Er- 
molao liarb.iro, che avendo trasla- 
tato Temiitio in latino plautino 
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itilo, et verbi), non ailnuidum probatiir 
huic inculo PhilotophoTum', 1.1 <|iial 
dUgra'KÌa accadde pure all’ Alcio- 
nio per la «ua troppo elegante iii- 
terpretarione di alcune Opere di 
Aristotele, e a Mario Nirolio por 
li quattro libri, intitolati : Oc ce- 
ri» pnncipiii et vera mlione pluloto- 
phandi, adoni [lagna ti dalla Prefa- 
rione del Lrihmzio col tflolo; De 
Stilo pltiloiopkicn, nella riitamfia 
fattane in Francfort nel 16^0 in 
4 tu. Egli anrlie oltre a più coso 
medirhe die’ parimente niano-alla 
versione delle Olintiache di Dema- 
sleiie; e in iiinleria di eloqiienra 
se n’ ha per saggio nn’ Orar.ione 
ai principi di Germania radunati 
a Spira: De hello in Turcnr mici- 
pienilo, Medio/, aputl Andream Cal- 
l'um, 1543, in Fcr lo t|>azio 

di a 5 anni lesse in Pavia Hlusofì.i, 
e medicina, dalla quale università 
[lassò dopo a quella di Torino, 
chiamatovi con onorevole sti{icii- 
dio dal duca Euiantiele Pililierto. 
L’ unico suo libro in lingua vol- 
gare è quello del Giuramento, e 
delle lette parti degli Afiiriimi d' tp- 
poirate, tradotto dalla favella gre- 
ca e .stampato coll’ Annotazioni e 
reche. e volgari di Gianfrancesco 
lartiiitine. in Pavia, per France- 
sco Moscheno, nel i‘i 5 a, in 8 vo. 
Me’ suoi scritti prese il nume di 
Filalteo, cioè, di amico della verità, 
seguendo la mu<la del temfio suo 
e mollo più la sua inclinazione 
alla lingua greca; e forse a qiie-to 
allude il motto dell’ lni|iresa, che 
alzò nell’accademia degli Affida- 
ti di Pavia, che riporta Luca Con- 
tile nel Ragionamento lupia /' Im- 
prese di etia Accademia. 

1 ). S B. 

FILAMONDO (Rafakle-Ma- 
bia),' nato a Napoli nell’ ultima 
oielà del XVII secolo, abbrareiù la 
vita religiosa nel convento dei do- 
nienicani di Santa Maria della Sa- 
nità. Aveva studiato con Mimmo 
profitto^ e la tua ap|ilicar.iyue alla 
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teologia lo mise presto in grado di 
protessare quella scienza con gri- 
do. Non ahiiandonò tuttavia la let- 
teratura, ed alcune |>oesie, ch’ei 
destinava uiiicniiieiite ai snoi ami- 
ci, lo fecero conoscere in un modo 
vantaggioso. Il superiore generale 
dell’ordine, informato dei talenti 
del P. Filamondo, lo chiamò a Ro- 
ma, ed alcun tem|>o dopo fu crea- 
to uno dei conservatori della famo- 
sa biblioteca della Casanata. Il pa- 
pa Clemente XI gli conferì nel 
i^o 5 il vescovado di Suessa nella 
terra di Lavoro. Egli governò sag- 
giamente la sua diocesi c morì nel 
1^16, in un’età poco avanzata. 
Questo dotto prelato ha comiu>Sto 
le seguenti opere : I. Il genio belli- 
coso di Napoli, Memorie istoriche di 
alcuni cai>ilnni celeltri napolitani , 
N.vp di, 1(194» ^ parti in fogl. ; esi- 
stono alcuni esem|dari di tale ope- 
ra che portano la data del t^i^. E 
lina raccorlta delle Vite di cinqn.in- 
tasei generali napoletani det XVII 
secolo, col loro ritratti in rame; II 
Itngsua^lio del viàggio fatto dai pa- 
lici dell Online de' predicatori nella 
Tnrtarin min., re T anno i/>6a, con la 
nuot o ipediziooe.del padre Franceico 
epucofn, in Arm nia e Persia, Napo- 
li, l 6 »» 5 , in 8.»o; III Tiieorhetnricne 
bleii ex diviaii ^cipturii et pid'itinr’is 
litteraturae mystagogii ileducta , Na- 
poli , inoli a voi. in 4 : è un 

trattalo di rettorica ad nso dei 
p ediratori. Il P. Erhard I’ ha ci- 
tato con lode nella sua ll'ibl. or- 
din. praedicat. 

W— s. 

FILANDRO o FILANDRI ER. 
V. PmLAIVDmER. 

FILANGIERI (Gaetano), mio 
de’ pubblicisti del XVIII secolo, 
che hanno maggiormente contri- 
buito ai progriosi della legislazio- 
ne ed al raddolcimento della sorte 
degli uomini, nacque a Napoli ai 
18 d’agosto le'ìi. di Cesare, prin- 
cipe d'Arianello, e di Marianna 
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Monlalto, figlia del daca di Fra- 
gnito. La nobiltà della «na fami- 
'glia rbalnra aU’origine della mo- 
narchia napoletana. Angerio, fielio 
d’ iiiin dei quaranta urodi Nor- 
manni, che abarcarone in qne'pae- 
ai terso il principio del XI secolo, 
arpuinpagnù il conte Ruggero in 
tutto le sue conquiste e tir inre- 
sliln da Ini di molti feudi in ri- 
coinpeusa delle sue gesle. 1 discen- 
denti d’ Angerio si tennero onora- 
ti di portare il titolo di fiUi Ange- 
rA, che ricordava loro quell’ilìn- 
«trn antenato; e di là venne il nume 
dì Filangieri. Alcuni mutamen- 
ti , sograggiunti nell’ ordine dgl- 
■la siicressioue feudale, privarono 
in appresso tale fainiglia della mas 
siraa parte de’snoi feudi; non glie- 
ne res'lò che un solo, cui possiede 
ancnr.i. ma oontiniià ad essere an- 
noverata tra «fuelle dei quattro 
primi baroni del regno. Gaetano 
fu destinato, fin dall' infanzia, da 
suo padre, di cni era il terzo figlio, 
«Ila milizia : di sette anni aveva 
un grado iti tino dei reggimenti 
del re ed ìnrominetè di quattor- 
dici il suo servigio. 1 cattivi meto- 
di, ohe si tenevano allora uell’ in- 
segnare il latino, l’avevano disgu- 
stato da ir apprenderlo, e se ne in- 
feriva che non foase atto a iiessnno 
studio letterario, allorché una fe- 
lice combinaeione fece vedere co- 
me l'awersìone, ch’egli aveva mo- 
strata, provava la retti Indine, non 
i limiti del suointelletto. Il precet- 
tore di sno fratello maggiore ave- 
va erralo nella soluzione d’nii pro- 
blema di geometria; Oaetano scur^ 
te donde procerleva l’errore, lo ili- 
vnotlrò »| maestro, ed, isiauìaiate 
da tale pìcciola fortuna, ceMÙ di 
militare per darsi alle sctanae ed 
alla filesolia. Egli ri|mrò sà bene la 
perdila de’snoi primi anni, che di 
Venti sapeva il greco, il latino, la 
storia antica e moderna, i princi- 
pi' del diritto oatnrnle e del dirit- 
to delle genti, ed era iniziato pres> 
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sochè in tutte le parti delle mate- 
matiche. Aveva fin d’allora conce- 
pito il progetto ed inceutìnciato a 
comporre aue opere, l’una tuli’ e-- 
ducazione pubblica e privala, l’al- 
tra sulla morale dei principi, fon- 
data sulla natura e su II’ orai ne so- 
ciale. Quanto aveva racmito d’i- 
dee su tali importa nts oggetti tro- 
vò nicchia nella grande opera, a 
cui deve la sua lama. Applicato 
per proprio genio allo studio della 
morale, della (solitica e della legis- 
lazione, in una parola, della scien- 
za del diritto, presa nel significato 
piò esteso, s’arrese una , seconda 
volta al voto della sna famiglia, ab- 
bracciando contro sua voglia la 
condizione del foro, chéora allora 
il cammino degli onori e della l’ur- 
tiina. Vi si fece in breve ammira- 
re non meno per latita eloquenza, 
ohe pel tuo sapere. Gravi abusi si 
erano introdotti neli’amroistraAio-, 
ne della giustizia; le leggi erano 
ificerle o disconosciute ed i gin- 
dizj quasi sempre arbitrar]. Un’or- 
dinanza del re Carlo 111, promul- 
gata nel 074 >. sopra - rapporto del 
sniaìstro ’radncci, rimediò a tali 
abusi, tornò alia legge il pristina 
suo impero, francò i gìudizj dal- 
r autorità e dalle opinioni versatili' 
«lei dottori, e distrasse gli arbitrj, 
prescrivendo a’giudiei che stam- 
pare e pubblicare facessero i mo- 
tivi delle loro sentenze. La filoso- 
fia appland'i a tale riforma ; il foro 
uè mormorò: Filangieri difese l’or- 
dinanca reale « no dimostrò I’ uti- 
lità in uno scritto sostanziale, for- 
te <li ragioni e fondato sui prìn- 
cipi piò evidenti della ginstizia. 
11 ministro, a cui talepreziosoo- 
pnscolo era dedicato, non vide sen- 
za sorpresa tanta seieiisa e matu- 
rità di mente in un fi giovane 
giureconsulto, e l’incoragg'ò viva- 
mento .1 battere ima strada, in cui 
si luminosi stampava i primi passi. 
Consigliato frattanto da suo zio, 
arcivescovo di Palermo, a prendere 
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itua carica scila corte, Filangie- 
ri fatto venne , nel l'j'J'] mag- 
gionloino di settimana e gentiluo- 
mo della camera del re e preaio- 
chè in pari tempo uflìziale del 
cor|io reale dei vulontarj della ma- 
rina, più particolarmente ade;renti 
alta periona del re. Il ino loggior- 
ao in corte «on ladiitrasse nè dal- 
la ina vita regolata, né dai luoi 
itadj, nè dal comporre la grande 
opera, aita quale consacrava da 
molti anni la sue ricerche e le ine 
meditazioni. Fin dal principio del 
XVI 11 secolo npa grande scuola 
di hlosoha politica si era formata 
a Napoli. G. B. Vico, intelletto ar- 
dito, esteso e profondo, ma scrit- 
tore bizzarro e sovente oscuro, se- 
minò ne' suoi Piincipi d’wm scienza 
iiuoea germi, cui Genovesi, suo al- 
lievo, spirito luminoso e metodico, 
rese fecondi. I principi diritto 
.naturale, del diritto delle gemi e 
della legislazione furono fondati 
in quella sonola sopra altre basi, 
che in quella di Grozio e di Puf- 
fendort (i). A Milano, dove la filo- 
sofa godeva' d’aperta protezione 
sotto il ministero dèi conte Fir- 
inian. Beccaria ne applicò le le- 
zioni, non alla legislazione in ge- 
'nerale, ma alle leggi panioola- 
ri, che hanno la repressione dei 
delitti per oggetto; egli fece con 
una breve novera, ove il volarne 
si consideri, ma o{>era immensa 
pe'suoi resultati, una rivoluzio- 
ne nella giurisprudenza crimina- 
le. Mancava ancora un trattato, che 
abbracciasse la legislazione in tut- 
te lo sue parti, I esaminasse sotto 
tutte le sue relazioni e ne fer- 
masse i principi nnìversali. Tale 
vasto monnnientu Filangieri tolse 
zd innalzare; egli ne divisa il pn>- 

<j) Mario PagoiiQ, aUimo rampoUo dì 
4 gQ«lU nobile s<'no!^ è jmtÌIo ntiiframente 
/teli# rifulaiiohi tifila caa patria; ma le aoe 
/CwfidrrMitmi tmlU proftéira trimimai» eti i 
a« 0 i Sssggi poUiici j»pra i principiai progrec- 
// 4 Ì4 decadenze deli* iociatàf aasienrano al 
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getto in sette libri ; il primo ob« 
trattava delle regole generali del- 
la legislazione, ed il secondo che 
aveva per oggetto le leggi politi- 
che ed ecoDumiche, comparvero 
nel 1780, a Napoli, in a voi. in 
8.VÒ. La Toga ne fu protligiosa, non 
pure in Italia, ina nell’ Europa in- 
tera, e l’autore ti trovò collocato, 
in età soltanto di ventott’anni, tra 
i pubblicisti più celebri. Dimostra 
nei primo libro che la iegitlazio-r 
ne dee, come tutte le altre scienze, 
posare sopra regole; e tali regòle 
appunto egli si propone di stabi- 
lire. La bontà 'Ielle leggi è assolu- 
ta o relativa; ò assoluta, quando le 
leggi tono in armonia ooi prinerpj 
universali della morale, comuni a 
tutte le nazioni, a tqtti i governi 
ed applicabili a tutti i climi; è ror 
lativa in diverte maniere, secondo. 
cbè In leggi stanno in relazione 
con la natura del governo, col priu- 
oipio che in tale governo; fa n|)&. 
rare i ciltadini; ool genio e col ca- 
rattere dei popoli; col clima; con 
la fertilità o sterilità' d>‘l terreqo, 
la situazione locale e l’estensione 
del paese; con la religione degli 
abitanti e cui grado di maturità, • 
oni gfiogegni tono pervenuti. E’ 
chiaro che in tutte le prefale qui- 
stioni generali ai dee rispootrarsi 
sovente ool grande Montesquieu, 
Egli parla con la più alta stima di 
quell illustre beifefaltore degli uo- 
mini; non affetta nè di seguirlo, 
nè di ooinliatterlu; il suo metodo 
differisce da quello dell’ autore 
francese, perchè differente è il suo 
scopo. Montesquieu cerca nelle re- 
lazioni delle leggi cui diversi og- 
getti, che II) inudifioano, lo spirito, 
che le ha dettate; egli tie cerca le 
regole: l’uno studia di trovarvi lo 
ragione di quanto si La, e l’altre 
r iudic.-izionc di quanto si deve fa- 
re, ec. Nel secondo Ijbro, che trat- 
ta delle leggi politiche ed econo- 
miche, esauiioa due oggetti, la po- 
polazione e le ricchezze . Seqaa 
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rintracciare, siccome usarono altri 
autori, re la populaziotie dei popoli 
moderni :>ia più o meno numerosa, 
cbe quella degli aiilirhi, promove 
una' quislione jiiù interessante, se 
1 ’ Europa è oggiginriuu tanto popo- 
lala, quanto lo poirebb’ essere. .La 
negativa è evidente, ed egli ne spie- 
ga con pari cliiare7./.a e metodo ^e 
cagioni. L'indizio più sicuro dello 
stato, in cui è la popolazione d'un 
paese, è la condizione della sua a- 
ricoltura. e lo stato misero dei- 
agricoltura in Europa basta per 
riprova di quello della popolazio- 
ne, dnud'è agevole il concniudere 
che SII questi due punti tanto im- 
portanti la legislazione europea ù 
cattiva. Gli ostacoli n ir accresci- 
mento di iiopolaxione sono losMr- 
so numero dei proprietarj ed il 
numero immenso- dei non proprie- 
tarj ; le troppo grandi proprietà e 
le trop{M> pici iole; le ricchezze es> 
sorbitanti ed inalienabili degli ec- 
clesiastici in molti stati; l’ecce- 
denza delle pubbliche gravezze, 
le imposte insoppòrtahili e la ma- 
niera violante di riscuoterle; lo 
stato attua'ln delle truppe stanzia- 
li pressoché in tutti i regni del- 
l’Enropa : stato, di cui i non meno 
urgente che necussaria la riforma ; 
e per ulttmo l’ incontinenza pub- 
blica o la sregolatezza de’ costu- 
mi. La prosperità dell’ agricoltura, 
prima sorgente della ricchezza, co- 
me della popolazione, trova dal 
suo canto por ostacoli quelli, die 
provengono dal governo medesimo 
o piuttosto dall’ amministrazione; 
quelli; che derivano dalle cattive 
leggi e quelli che hanno p4r causa 
la grandezza irooiensa delle città 
capitali ne' differenti stati; spetta 
alla legislazione di rimuovere qnei 
di tali ostacoli, ohe rum sono in al- 
cuna guisa necessari o die non di- 
pendono dalia natnra delle cose; 
e quanto agli ostacoli, che sembra- 
no inevitabili neH’ordine attnaie 
/itile società, spetta pnre ad essa 
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dì rimediarvi la mercè d’incorag- 
gimnenli- e d’ istituzioni favore- 
voli all’ agricoitnra cd onorevoli 
per gli agricoltori. Egli trascorra 
coii lo stesso metodo le altre fon- 
ti di ricchezze, le arti, le inanir 
fatture, il commercio, trovando 
sempre ne’rizj dalla legislazione 
fa causa degli' ostacoli, die prova 
la loro prosperità, ed indicando iq 
una legislazione migliore i mezzj 
di ravvivare le sorgenti stesse. I)i- 
licate riusciva di trdttare le più di 
tali qneitioiii sotto ali gechi d’un 
governo, che presswnè tutti com- 
inelteva gli errori, cui I’ -autore ri- 
prenderà ; le tratta però con inte- 
ra libertà. Vero è che ai ravvisa 
sempre io lui il desiderio di farsi 
giovevole e non inai qii*bllo di of- 
fendere; eri aveva si bene giu lica-v 
to delle intenzioni dei governo, 
cui voleva illuminare, che il re'gli 
conferì una commenda dell’ordine 
reale di Costantino, l’anno stesso 
in cui aveva pubblicati que’ due 
volumi. Diede in luce nel 1785 i 
due seguenti, ed interamente gli 
empie il sua terzo libro, di cui le. 
leggi oriiuinnli sono il soggetto. Ta- 
le'materìa vi è trattata in tutta la 
ina estensione; gli abusi vi sono 
notati con la stessa independenza, 
i vizj del Codice penale e delle 
forme della jirocediira assaliti di 
fronte, le rjlorme liberamente in- 
dicate ed in alcun modo doman- 
date in nome dell’ umanità; ma 
con tale franchezza tutti svelando, 
gli abusi, era impossibile che Fi- 
langieri non armasse alla Bue con- 
tro dì sè certe classi interessate al 
loro mantenimento. Egli'non ave- 
va risparmiato nel tuo terzo volu- 
me nà la giurisdizione dei baroni, 
nè i vizj del sistema feudale: uq 
critico oscuro, nominato Giuseppe 
Grippa, si dichiarò difensore dei 
baroni dei possessori di feudi (i), 

(■) Sel€n— deO* ItgUbuUau tindjcau 
Itapali 1784, in t.ra. 
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L' autore della Lrgisladone gli reae 
giiii-tizia, non degnando di riapon- 
dergli. Nè fece maggior attenzione 
ad all’altra rensiira, ch^ in altri, 
tempi avrebbe potuto turbare la 
tua vita. Ljt propoaizioné, che ave- 
va fatta nel ano aecondo libro, di 
aopprimere le proprietà eccleaia- 
aticne e la sua promessa di. propor- 
re nei quinto la riforma degli abu- 
si del |)otere della chiesa romana, 
scandalezzarono la congregazione 
deir indice, c la Scienza della £e- 
giilazione fu condannata con un 
decreto del giorno 6 * di dicembre 
1-84. Filangieri non rì.spose che 
facendo comparire subito l'anno 
dopo i tolnuii quinto, sesto e set- 
timo dell’opera sua, clie ne conte- 
nevano ìlaqiiartn libro; esso ha per 
oggetto r educazione, i coatnpii e 
r istruzione pubblica, tre parti, che 
formano un grande complesso ed 
un solo tutto. Non si può conveni- 
re' con l’autore in tutti i punti di 
oiascuna di esse tre parli, come del 
pari sì potrebbe impugnarne alcu- 
ne nei tre libri precedenti, ma è 
,impo.<sibile di negare ammiraz.ione 
a qne.sto spirilo (ilo.solìco, tanto 
saggio quanto fermo, ugualmente 
nimico di ogni eccesso, a quella 
immensità di lumi acquistati, a 
qnel talento raro di ripartirli e di 
ordinarli, a quello stile animato, 
copioso e sempre chiaro, ma soprat- 
tutto a quell’nmor del bello, del- 
l'onesto ed a quella dolce filantro- 
pìa, che regnano in tutta l’opera. 
L’autore era allora più vantaggio- 
samente col locato che mai per trat- 
tare convenevolmente tale parte di 
morale. ■A.veva sposato nel i ^85 
Carolina de Frendel, nobile nnga- 
rcse, direttrice dell’ edneazione 
dell’ infante seconda figlia del re, 
e che accoppiava alle grazie este- 
riori i doni deli’ intelletto e le 
qualità dell’animo. Al fine di po- 
ter interamente gustare de’ godi- 
menti di tale felicità domestica ed 
Attendere alla compilazione del- 
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l’opera sua, per la quale si appas- 
sionava ogni giorno più, aveva ri- 
nnnziato. con assenso del re, ai 
suoi impieghi militari ed alle sue 
cariche in corte, e si era ritirato 
quasi in campagna, miglia so- 
pra Napoli, nella piccola città di 
Cava, dove scrisse appunto il rtien- 
togato quarto libro. Ineoutanente 
do|>o la pubblicazione di esso in- 
tese con lo .stesso ardore a lavorate 
il quinto, che trattava delie leggi 
relative alla religione ; ma la sua 
salute, già sensibilmente alterala 
daU’eccesso dell'applicazione edel 
lavoro, lo forzava sovente a soffer- 
‘marsi, ed egli noti progrediva pine- 
ché lentamente. Altre interruzio- 
ni gli sopra'ggìuiisero. Il nnovo re 
Ferdinando IV lo chiamò l’anno 
1^89 nel suo consiglio supremo 
delle finanze; egli ritornò dnfique 
a Napoli, e da quel momento f la- 
vori importanti dell’ amministra- 
zione lo tennero pressoché onnina- 
mente assorto. 1 suoi incomodi au- 
mentarono, Una malattìa' grave di 
sno figlio primogenito, un parto in- 
foi ire dì sua moglie afflissero pro- 
fondamente quell’ aniyia tenera e 
già dìs|joata alla malinconia; ven- 
ne in risoluzione di ritirarsi con 
tutta la sua famiglia a Vieo-Equen- 
se, che apparteneva a sua sorella 
prima dell’ aliolizìone dei feudi. 
Egli vi cadde seriamente malato, 
e dupli aver resistito per 30 giori 
ni soggiacque ai ai di luglio 1^88, 
in età soltanto di 3 <}anni. Una let- 
tera particolare, ricevuta da Napo- 
li e degna d’intera fede, ci fa sa- 
pere che appena entrato nel consi- 
glio supremo, Filangieri aveva ri- 
conosciuto e d'Knostrato che il si- 
stema commerciale degringlesi era 
oneru.su per tulli ì popoli dell’Eii- 
ropa e che nell’ultima tornata del 
consiglio, a cui egli intervenne, a- 
vova provala col resultato de' più 
esalti computi quaiiln tale com- 
mercio fosse nocivo e distrili liso pel 
regno di Napoli. Actou, irlaudese 
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d’ origine ed interamente ven- 
duto agl’ Inglesi, era allora nel- 
l’alto favore, che è riuscito |soi sì 
funesto a quel regno ( f'. Acro»). 
Tale circostanza fece nascere nna 
sorda voce suite cause di quella 
morte ìininatuta; ma. questa vocè 
altro fondamento per certo non 
ebite che l’idea che si arcta d'A- 
cton, e I’ odio che gli si portava. 
Filangieri aveva terminai^, prima 
di mtìrire, l’ottavo volsime dell’o- 
pera sua, contenente la prima par- 
te del quinto libro. Egli vi tratta 
delle religioni, che hanno prece- 
duto il cristianesimo; i fatti rela- 
tivi al politeismo, che riempiono 
tale parte, sono illustrali da note 
giustificanti, in cui si trova un’e- 
rudizione ìlliiminata dalla s6na cri- 
tica e dalla filosofia. La suddetta' 
prima parte del quinto libro venne 
stampata in seguito ai quattro pri- 
mi libri. Non si è ritrovato della 
seconda che la divisione dei capi- 
toli; egli vi doveva sviluppare i 
vantaggi del cristianeivimo, ma far 
veder» il pericolo delle siiper^li- 
v.inni uguale a quello •dell’ incre- 
dulità stessa, gl’ inconvenienti nati 
dal miscuglio clrgli affari tempora- 
. lì con le cure spirituali, dalle ric- 
«dvezze eccessive del clero, dall’i- 
gnoranza, dalla venalità, dalla sov- 
versione dei veri principj dell’e- 
spiazione, dall’introduzione delle 
ìnvmunità personali e dall’ immen- 
so accrescimento della potenza del 
sacerdozio. Di là doveva passare al- 
l’esame delle leggi, che costituisco- 
no il diritto ecolesiastico, e pesare 
secondo il suo costume gl’ inconve 
nienti ed i vantaggi, e proporre in 
leggi novelle, correlative al suo si- 
stema intero di legislazione, rime- 
di a tutti gli abusi. Un capitolo 
sulla tolleranza avrebbe terminato 
tale libro, di cui l'importanza de- 
• ve aumentare il di.-piacere, che in- 
spira In morte acerba dell' antere. 
' Dopo quel libro gli restava ancora 
da trattare, nel sesto, delle leggi 
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relative alla proprietà; e nel setti- 
timo di quelle, che concernono la 
podestà paterna ed il governo del- 
le famiglie. Qiialesvcniura che un 
sì bel monuinento sia rimasto im- 
perfetto! e quale mano fia ohe ar- 
disca intraprendere di terminarlo? 
Così imperfetta com’è, nessuna o- 
pera ha avuto voga più grande, più 
rapida, più universale: in pochi 
anni ne furono fatte tre edizioni a 
Napoli, altrettante a Venezia, due 
a Firenze, una a Milano, una a 
Genova, una a Catania, due a. Li- 
vorno, sotto il nome di Filadelfia. 
Gli stranieri non sono stati meno 
solleciti degl’ Italiani nel diffonde- 
re fra loro un’opera utile tantb. 
La traduzione francese di Gallois, 
Parigi, >789 e voi. iti 8.vo, 

gode in Francia della stessa stima, 
che l’originale in Italia. Due sene 
fecero in lingua tedesca, I' nna a 
Zurigo, stampala in Altdorf, nel 
1784, con una prefazione di Sie- 
henkees, profes.«ore di diritto pub- 
blico : l’altra di Gustermann, pub- 
blicata a VieiiiiJ lo stesso anno; fi- 
nalmente ne cun,pane una tradu- 
zione spagnuol.i, per don Giacomo 
Rublo avvocato ne’ consigli del re. 
Madrid, 178-^. ed anni seguenti. Si 
trova una buon.') esposizione di ta- 
le opera iiell’£/ogio storilo di Fi- 
langieri, pubblicato dall’ avvocato 
Tommasi. suo amico. Napoli, i>788 
in 8.VO. Fil.mgieri aveva progettalo 
una seconda opera, sulla quale me 
dilava negl’ intervalli, che gli la- 
sciava la composizione della prima; 
l’areva intilolal.v : JVuooa scienza 
delle scienze. Divisava di ridurvi 
tutte le scienze.al breve numero di 
principj generali, donde der'ivano, 
come dalia sorgente loro, tutte la 
serie di verità e tutte le teorie, che 
le costìtiiiicono : in una parola, 
l’oggetto di tale nuova opera sareb- 
be stato di scoprire, per quanto gli 
angusti limili dell’intelligenza u- 
maiia il coneedono, i|uali sono in 
ogni scienza le verità primitive e 
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qual’ è la connessione tra esse o il 
legame delle verità, elle a[i|iarten- 
gono a ciascuna; di stabilire in tal 
guisa la metaGsìca delle scienze, di 
ridurre tutte le verità parziali al 
principio più generale e di fare di 
tutte le scienze una sola scienza n 
nfveraale e superiore, ohe avesse 
guidato r intelletto umano 6no al 
più alto grado di sapere, di cui la 
^ua perfettibilità lo rende suscet- 
tivo. Meditava in oltre un nuovo 
sistema di storia, cui intitolava; 
Storia citile, universale e perpetua ; 
avrebbe svolto, nelle storie parzia- 
li di tutte le nazioni la storia ge- 
nerale e costante dell’ uomo, delle 
Hie facoltà, delle sue tendenze e 
delle conseguenze, che ne risult.nio 
nella prodigiosa varietà delle costi- 
tuzioni civili e politiche, nell’ in- 
fluenza, ch’esse hanno sulla condi- 
zione generale della specie, e sulla 
felicità o rinfelicità degriudividiu; 
per ultimo, avrebbe seguito eMtta- 
niente in tutta la storia dell’antico 
e del nuovo mondo i diversi periodi 
della sociabilità , del perfeziona- 
mento e dalla cultuta dciriiumo. 
Di tali dite opere nulla aveva sciit 
to, ttaiine un frammetito brevissi- 
mo della prima, rinvenuto tra le 
sue Itane, ma le disegnava nella 
sua mente, né ordinava la tessitu- 
ra, e, seconilo il suo metodo costan- 
te, non divisava di (ompilarne par- 
ie veruna', se prima coll' aver tut- 
to prè|>arato, raccolto e messo in 
ordine tutti i'snoi materiali, non 
potesse aj)])licarvisi oiminainente. 
Filangieri aveva sortito dalla na- 
tura coi doni d’ un sommo inge- 
gno i vantaggi esteriori piò cospicui 
e più rari, iln bellissimo aspetto u- 
na statura alta elegante e nubile; 
maniere piene di grazia e di di- 
gnità; i suoi sguardi spiravano una 
dolce melancolia, e tutta la sua h- 
sonoinia annunziava I' abitudine 
della meditazione ed un prolbiidu 
sentire. Tale qualità form.iva di 
fatto la base del suo carattere, e 
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tutte le virtù, di cui essa à la sor- 
gente, non avevano in hii altri con- 
tini che la r.igioue più retta e più 
illiiininata. Nel commercio parti- 
colare e nella vita domestica nul- 
la pareggiava la sua bontà, Ig sua 
semplicità, la varietà, il candore, 
'l’incanto de’ suoi discorsi. In lin 
quadro meno circoscritto, che un 
articolo di Biografia, potremmo di- 
latarci maggiormente sopra m fat- 
to genere di merito, tropp" rai-o 
tra gli uomini celebri, e triirre dal- 
la lettera citata più sopra le par- 
ticolarità più interessanti. £ssa ne 
contiene altresì di assai tristi sulla 
morte d’ un fratello di Filangieri, 
Coi questi amava teneramente. — 
Il coinmendatore Antonio Filan- 
GiEKi era al servigio della corte .ii 
Spagna hn dal tempo dell’assedio 
di Gibilterra. Avendo continuato 
poi a militare eoo distinzione, era 
diventato viceré e comandante ge- 
nerale della Gallizia , nell’ inco- 
minciare delle ultime lurbolruze- 
politiché, che hanno agitato quel 
paese, scoppiato essendo uh a n- 
mntinaiiiento popolare, munto a 
cavallo per acquetarlo. Essa lettera 
dice che Blake, partigiano inglese 
e suo segreto nemieo, quaninna 
qiie avesse da lui ricevuto de’ be- 
nefizi, gli eccitò contro il popo- 
lo, sicché venne crudelmente tru- 
cidato. 

G— 4. 

FILXR.ATE ( Leonardo ), dot-' 
to greco del secolo XVII, di cui il 
notne venne .«figurato d.a’ suoi con- 
temporanei, che I’ hanno chiamato 
Vilteré. Villaró, VilìerH, ec., nacque 
in Atene verso la fine del secolo 
XVI, di nobile famiglia ed andò 
a studiare ia Roma. Il suo s.vpcre lo 
fece salire bentustuin grande ripu- 
tazione , e meiitò soprattutto la 
stima degli scienziati per le sue co- 
gnizioni nelle lettere greche, aven- 
do latto mio studio particolare dei 
concilj e'dei inonume iti della pri- 
ma Chiesa. Il duca di Mantova, 
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Carlo Gonza^’a, l'impiegò in diver- 
se occ.isiuiii come suo invialo pres- 
so i papi Gregorio XV ed Urbano 
Vili. Pn conosriuto dal cardinale 
di Ricbelieu, che lo cesse al duca 
di l’arma, Eduardo Farnese : un 
tale snlTragio oscura ogn'altro elo- 
gio. Soggiornò succeiisivamenle a 
Venezia ed a Parigi come incari- 
cato d’ affari di ésso principe. Ot- 
tenne in Francia il favore del re 
Luigi XIII, di Gastone, duca di 
Orléans, e di molli altri grandi 
d-lla corte. Verso il i653 fece un 
viaggio nell’Inghilterra, dote vide 
Millon, di cui era già amico. Nel- 
la raccolta delle lettere fainigliari 
di quell’ illustre poeta ( Londra, 
iGj 4> iu S.vo) se ne leggono due 
indiritte a Filarate: esse sono con- 
cepite .con le testimonianze della 
piu alta stima. Il senato di V’ene- 
zia gli volle alBdare la custodia 
della hiblìotora di s. Marco, ma 
non potè.approlìtlare di tale favo- 
re, cui gli meritò certamente la 
riputazione, che di sé vi aveva la- 
sciata; mori prjma di aver eserci- 
tato tale uffìzio a Parigi, nel i6i5, 
per l’estrazione ridia pietra. T.e 
sne opere sono; I. Una traduzio- 
ne,. in greèo volgare eri in latino, 
del Trattato italiano ilella Dottri- 
na cristiana del Bellarmino; essa 
comparve con questo titolo: Do- 
ctrìnn christiana graeco^viilsari idin- 
mate alias tractata, nane nero litteris 
ìaCiriis mandata per L. V- Athenirn- 
jem, gr. lat., Parigi, i633, iiiS.vo : 
tale libro è deilicato al cardinale 
di Richelieu. Il Un opuscolo di 34 
pag., intitolato : Ode in immilcula- 
tam conreptionem Deiparae rum nìiis 
qiùbuidam epiframmntibus, ec., Pa- 
rigi, t644i 4'tu. Non se necono- 

sce a Parigi che un solo esempla- 
re, che si trova ‘nella biblioteca 
Mazzarina. Tale Ode era sfata co- 
ronata dall’accademia di Roneo; 
venne ‘in luce con una tledica a 
Francesco rii Harlay, arcivescovo di 
quella città ; è stata rislarn(>.vta nel- 
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l’ultima Raccolta dell’accademia 
di Roiien, pubblicata nel 1 ^ 8 . 4 , Ib 
8.VO, dall'aliate di Lurienne ( 1 ). 
Nella biblioteca reale e.iiste pure 
una sua copia in 4 to dèlia Anto- 
logia, chiamata Inedita. Tali copie 
tutte sono Jfatte. com' è noto, rial 
manoscritto palatino, presettlemen- 
te nella biblioteca del Vaticano. 
Quella di Filarate è piu aritpia di 
molte altre copie conosciute 1 essa 
è di mano sua, il che non ImsIò per 
farla esente da molti errori : l’ or- 
dine tleU'orìginale non vi è seguir 
to. Mal grado' tali difetti, può esse- 
re utile per le nuove lezioni, cui 
presenta, in seguito si trovano al- 
cuni componimenti greci dell’au- 
tore. Il suo ritratto fn intagliato, 
al tempo suo, a Parigi. 

Si — D. 

FILaRETE fin at^ienp, ed in 
arabo Phiìasdus ), patrizio o gene- 
rale celebre nella storia del Basso- 
Impero. era greco di religione, ma 
armeno di nascita. La provincia 
di Vaiajnoiini nel centro della 
grande Armenia, era la sua patria. 
Qiiantnnque non godesse di otti- 
ma ripiitaV.ione tra i Greci, l’im- 
peratore romano Diogene lo anno- 
verava tra i suoi buoni nflìziali. 
Accompagnò esso principe nella 
sua spedizione contro i Turchi sel- 
giucldi, allora governati dal sulta- 
no Alp-Arslan ; tragittò con lai 
l’Eiifratc a Bomanupoli o Roiim- 
Kalaah ed ebbe in breve il co- 
mando d’ una porzione considera- 
bile dell’ esercito imperiale. Le 
truppe, che gli erano state affida- 
te, non osarono affrontarsi coi Tur- 
chi , si sbandarono , e Filarete 

(i^ V sbalp di X,urÌrnn«^, prima (tatuila, 
indi canonico dcila chiesa mcIrnpoHlana di 
Ronco, coltiti) sempre le Irtler'' greche e la* 
tine. Aveta tradolio tn tersi tatìiii molti epi. 
grammi grs*ci inediti. T/nc /a d«/Ì€ stjtanta- 
tdtrtme eadut* toìto U coìuUo di 
spierrt, ai j dì'tugtio >7y4« 
ai* dice Chardon de la huebeite nella «na 
noHsia sopra Filarate . Vedi il tomo. 11 delle 
•a« JfÌKeUanee dì eriiica e di filologia, p. Z 03 . 
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ritornò senza esercito presso Dioge- 
ne. Si trovò nella sanguinosa bat- 
taglia, corobatlnla ai ab d' agosto 
1071, tra Khelath e Malazkerd, 
nella qnale il suo principe perdè 
U vittoria e la libertà. Diogene fn 
reso a* suoi soldati dalla generosi- 
tà del sultano; egli non potè ap- 
profittarne r una risoluzione era 
nata a Costantinopoli, durante la 
sua cattività ; e Michele, sopran- 
nominato poi Parapinaoe, era stato 
posto sul trono e si preparava alla 
difesa contro Diogene. Il tradi- 
mento'gl.i giovò ; il legittimo im- 
peratore fn abbandonato dalla mag- 
gior parte de’snoi soldati ; in vano 
volle mantenersi nell’Armenia; 
convenne cedere alla fortuna, e sì 
rimise alla discrezione dell’ impe- 
ratore, che lo fece perire. Filarete, 
ohe era . rimasto fedele alla causa 
del sno sovrano, non volle rieono- 
seere Michele e si ritirò nelle pro- 
vincie orientali dell’impero, dove 
si dichiarò independente, e si rao- 
oolse intorno tntte le truppe ar- 
mene. Poco dopo assunse anche il 
titolo d’imperatore. La città di Ma- 
rasch, l’antica Germanicia, situata 
in mezzo alle gole del Tauro, di- 
venne la sna piazza d'armi ; ei ri- 
dusse tatti i paesi vicini, che erano 
soggetti ai Greci, agli Armeni ed 
ai Mnssnimanni. Nel lo-^B inviò 
a pruporre un’alleanra a Thorhnig 
Mamìgonian, principe dì .Daron e 
di Sasoun : questi, che diffidava 
delle sue inteuzionì, ricusò dì an- 
dare a visitarlo. Allora Filarete 
gl' inviò il patriarca d’Armenia, 
Gregorio, che era suo zio, minac- 
ciando di mettere a ferro e a fuo- 
co i suoi stati, se non si univa ad 
esso. Tale seconda ambasciata non 
riuscì meglio; Tliorhuìg si ritirò 
nel la forte piazza di Aschiiionscliad, 
dove sfidò le sue minacce. Filare- 
te allestì ogni cosa necessaria per 
fargli la guerra ; questi dal canto 
suo fece leve di gente ancb’esso; 
ebbe in breve più di cinqnantami- 


FIL 

la uomini sotto le armi e venne 
ad attendere il suo nemico a Dja- 
baghdchour sulla frontiera de’ suoi 
stati. Non vedendo che s’ avanzas- 
se, e temendo di non poter nutrire 
tutte le truppe, che aveva condot- 
to, non ritenne che mille cavalie- 
ri, coi quali te ne ritornò verso A- 
sohmouschad. Per. istrada fu rin- 
contrato dall’otte di Filarete: mal 
grado l'inferiurità del numero dei 
suoi soldati, Thorhing non esitò a 
venire alle mani nella pianura 
d’Alon, nel paese d’Handsith. Fi- 
larete vi fu compiutamente disfat- 
to e<l obbligalo a rifi^gire nella 
fortezza di Kharpert. un soccorso 
di Curdi mise Filarete in islalo 
di ripigliare l'offensiva in un pri- 
mo scontro fn di nuovo sconfitto, 
ed il capo de’suoi nuovi alleati ven 
ne nccisodi mano di Thorhing; ina 
in un secondo combattimento que- 
st’ultimo perì d’un colpo di frec- 
cia. La sna testa fu portata a Fila- 
rete, che fece un vare da bere del 
suo cranio ed inviò il restante del- 
le ossa in regalo al «no amico Nasr, 
re’ dì Miafarekin. Filarete andò 
in seguito a Thavploiir, neH’ Ar- 
menia minore, dov’era Ig residen- 
za del patriarca degli Annani, che 
fuggì al suo avvicinarsi. II princi- 
pe gl’ intimò di ritornare alla sua 
sedo j Gregorio preferì di rimette- 
re la sna dignità ad nn altro; de- 
stinò, per essergli surrogato, 8ai^i, 
nipote del suo predecessore, e Fi- 
larete gli fece prender possesso del- 
la sua nuova dignità sul finire 
dell’anno lo^S. Sargi essendo mor- 
to tre anni dopo, Filarete gli die- 
de per successole nn certo Teodo- 
ro. che aveva nome di musico ec- 
cellente: egli conservò il suo titolo 
tredici anni o nove mesi. Questi duo 
prelati non sono annoverati fra i 
patriarchi legittimi d’ Armenia . 
Filarete contimiiT'nnlladii^eno a 
mantenersi nella sua indèpendenka, 
saccheggiando e devastando la Cilì- 
cia, la Cappadocia, il settentrione 
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della Siria e la Mciofiotainia. U- 
na circuiianza imprevedula an- 
nientò inaggioc. nenie la sua po- 
tenza. Da lungo len)(K) i Greci nu- 
trivano lui liulento odio contro gli 
Armeni, nè attendevano che lin’oc- 
casinnc favore! ole per disfarsi dì 
quelli, c|i’enini> al loro servigio. 
Vdsa^, nipote del patriarca Grego- 
rio, cshe era duca di Antiochia, fu 
assassinato, nei lo^^, dai Greci di 
quella città : i suoi soldati, che per 
la 'maggior parte erano armeni, 
irritati da tale perfidia, chiamaro- 
no in loro soccorso Filarete, che 
entrò nella città di Antiochia e 
vendicò Fuccisione di Vasag sopra 
i suoi -assassìni. L’anno seguente 
Filarete fece la pace con rira|iera- 
tore Niceforo Botoniale, che suc- 
ceduto era a Michele, e neotteune 
il ducato d’ Antiochia. Lo governò 
come, principe independente, pa- 
gando un tributo al re arabo, che 
regnava in .-Vleppo. Al possesso 
d’ Antiochia aggiunte in breve 
quello di Edessa. Nel io85 il du- 
ca Vatil, figlio d’Aboiikaba, che età 
armeno, fu assassinato. Sempadv fi- 
glio di Pagrat, antico governatore 
d’Aui, fu chiamalo in sua vece; 
ma, siccome era detestato dai Gre- 
vi della oittà, nacque una sedizio- 
ne. Filarete andovvi in apparenza 
per ristabilire la pace, s'impadroiiì 
di Senipad, cui inviò a Marasoh, 
dove lo fece accecare, e diede il 
ducato d’ Edessa a suo figlio, Var- 
sam ; divenne padrone in seguito 
di Kischoiim, di Raaban e di mol- 
te altre città della Commagena. Le 
truppe di Filarete erano composte 
d*un ammasso di ladroni armeni, 
persiani, arabi e torchi, senza re- 
ligione, che depredavano indìffe- 
renteinente chinnque. Filarete me 
desinio non poteva 'essere conside- 
rato come cristiano, che di nome i 
di fatto non tardò a farsi mussul- 
siiaano. Tale condotta e le crudel- 
tà, cui commetteva incessantemen- 
te, irritarono contro di lui il tuo 
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figlio Varsam : qnerti, approGltaa- 
do d’ijn inoiiieiito, in cui suo padre 
partito era ij'.'vntiochia per una sps- 
diziooe lasciando la guardia di 
essa città ad ani mussitlmaimo, per 
nome Ismaele, andò da Solimano, 
figlio di Kontonlmiscb, principe 
telgiiicida, ch'e regnava in Iconio, 
per indiirlòad iinpailronirsi di An- 
tiochia. Tale pniposizìone fu accet- 
tata; Aboii’lkaseui,uffiziale del sul- 
tano, fece preparare de’ vascelli à 
Tarso, di cui ti era iiiipadronilo da 
poco tempo, ed andò a sliarcare 
presso Autìochia, di cui si rese pa- 
drone senza resistenza : gli abitan- 
ti, che odiavano FUarete, non dife- 
sero la città. Questi tentò in vano 
di salvarla; fu obbligalo dì ritirar- 
si in Honi, nella provincia di Dcha- 
han ; l’emir turco Boltadji lo dis- 
fece e lo costrinse a rifuggire tu 
Marasoh, sua antica capitale. Es- 
sendosi inimicato col patriarca, cui 
aveva cre.ito, Filarete ne fece elog- 
ere un altro dal vescovo armeno 
el jiaese: quegli, ohe venne sosti- 
tuito, per nome Paolo, abate 4t 
Varak, accettò per forza e rius^ 
bentosto a fuggire dalle mani del 
sno protettore. Disperando di re- 
sìstere ai Qumeros,i suoi nemici, 
Filarete prese il partito d’andare 
nel Corassan, alla corte del sulta- 
no Malek-Sebah, cui riconobbe per 
.suo sovrano. Qiv^sto prìncipe, che. 
si accingeva a fare uoa, spedizione 
nell’Occidente, venne nella Meso- 
potainia ; vi fu accompagnato da 
Filarete, che era nel suo campo, al- 
lorché la città di Edessa si assog- 
gettò al suo impero. Indarno Fila- 
rete reclamò quella piazza qotne 
sua proprietà, promettendo di far- 
vi dire fa prece pubblica pel calif- 
fo e pel sultano. Esso priiicipe,che 
sapieva come gli abitanti lo dete- 
stavano, diede Edessa à Bonzan, 
uno de’ suoi generali, ed inviò Fi- 
larete a Marasch, di citi gli conser- 
vò ilposseuo. Deluso nelle sue spe- 
ranze, Filarete vi cadde inalato di 
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tordoglio e morì poco dopo, nel 
1086. Si dice che prima della eoa 
tnurte tornasse in seno alla religio- 
Ite cristiana. 

. s. M — N. 

FILASSIER (Giovanni Giaco- 
kfo), agronomo, nato a Wantrick- 
Sud, nelld Fiandra ,* circa il 1756, 
poiché terminato ebbe gli studj , 
attese affatto alla lettura delle ope^ 
1-0 filosofiche , le qu.ili erano allora 
in una voga quasi esclusiva . Gli, 
scritti di Rousseau feceto special- 
tnente sopra l!aniina sua ancora no- 
vella un’ impressione gagliardissi- 
tna, e rileggendo VEmilio, stndiò ai 
mezzi di perfezionare il sistema di 
educazione, che tenuto era in quel 
tempo. Comunicò le sue idee ad nn 
antico magistrato, nominato Rose,ll 
quale le approvò, esibendosi per suo 
tooperatore. Associato avendo i loro 
lavori , scrissero Erasto o I’ Amico 
diila Gioventù, opera, che fu nella 
sua novità molto Applaudita e la 
quale meritò che i due autori ve- 
taissero ammessi nell’accademia di 
Arras. Filassier amava il soggiorno 
della campagna ; per sollievo dagli 
Studj colti.vava alcuni ju"eri di ter- 
ra, ne’quali si dilettava ni verifica- 
te l’ésperienze agronomiche, annun- 
ziate daiGinrnali. Sembrava ohe la 
semplicità de’ suoi gusti allontanar 
lo dovesse da Farigi; tuttavia colse 
con piacere 1’ occasione d’ andar 
ad abitare in vicinanze di quella 
grande città, togliendo a dirigere il 
semenzaio di Clamarl. Viveva tran- 
quillamente in esso piacevole ritiro 
come scoppiò la rivoluzione . Niu- 
ha parte attiva egli prese nei pri- 
taiv avvenimfenti; ma non potè non 
arrendersi al voti degli abitanti , i 

3 uali lo elèssero procuratore sin- 
aco del distretto di Bonrg-la-Rei- 
né. Eletto dbputato neU’asseifthlea 
legislativa, vi parlò in Favore della 
libertà di ccBcienza. Dopo il giorno 
to di agosto, venne dinunziato, ma, 
{giustificatosi dell’ accnsa, che gli e- 
ia stala mossa, tornò nella sua co- 
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mnne, in cui eletto venne giiididè 
di pace, bospcfo da tafe uffizio, re- 
clamò contra sì fat(a misura illega- 
le , e non avendo potuto ottenere 
d’essere reintegrato, ripigliò le an- 
tiche e traiiquillè abitudini, cui 
-non avrebbe per la sua felicità do- 
vuto mai abbandonare . Filassier 
morì a Claiuart nel i8n(), in età di 
circa settanta anni. Era membro 
delle accademie d’Arras , Lione, 
Tolosa, M.arsiglia, ec. Egli scrisse i 
I . Dizionario storico dell’ educazione, 
Parigi, 1771, a voi. in la, 1784, a 
voi. in 8.V0, tradotto in tedesco e 
coniinnato da F. L. Briinn, Berli- 
no, i788-i7<)a, 5 voi. in 8.vo, li 
Erasto, o F Amico d-’Ua gioventù, Pa- 
rigi, 1775, nuova edizione, 1774 , 
in 8.V0, 3 .za edizione, 1779, a voi. 
in 8.V0, i 8 o 3 , a voi. in 8.vo. Le pre- 
fate due compilazioni sono pregia- 
te ed esser possono utili del pari a- 
gl’ istitutori ed ai loro allievi. La 
prima é nna raccolta di aneddoti 
scelti ed istruttivi, che quasi sem- 
pre toccano e commovono, e posso- 
no senza perìcolo esser posti in ma- 
no ai fanciulli ; l'altra è un buon 
compendio di storia e di geografia , 
coti altre nozioni elementari, in 
forma di dialoghi tra Erasto ed il 
suo allievo; ID del Delfino^ 

Jtadre di Luigi XF!, Parigi , 1777, 
in 8 vo;.IV Coltivazione del pusgran- 
de sparagio, detto di Olanda ,-il più 
primaticcio, (juellovhe matura più-per 
tempo, il più fecondo e durevole che si 
conojca, Parigi, 1783, in la :Demns- 
set assicura nella Bibliografia agro- 
nomica cb* esso trattato è compiu- 
to {ter quanto é possibile; V Di- 
zionario del Giardiniere francese, Pa- 
I-igi, 179Ò, a tol. in 8.V0, pregiato. 
— Filassieb ( Marino), prete, nato 
a Parigi, nel setolo Xvll, morto 
ai i 3 di luglio del 1733. pubbli- 
cò, slaudod anonimo , Sentimenti 
cristiani giovevoli alle persone inferme 
ed ammalate, Parigi, I7a5, in la, 
più volte ristampati: è riputala 
tale opera e v’ ha in èssa inolia 
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ontione. X’ aiftore «ra «tato e^>- 
pellano dej AliramUmuet. 

W— 8. 

FILCHI08 o FILCMINS (Bs- 
MKDE7TO), cappncCMto inglese, di- 
scese da nobile fainigUa, nacq\^e 
nel i5(>a, m grembo alle religiotie 
j>rotes1ante e bno dall’ iatànaia fu 
imbevuto del sntesia de’ pnrttani. 
Pavsò la SUB gioventù a Londra, 
dove, da aiun freno raitenuto, ti 
ablwridoitù alle dislolstterae odagli 
tiravizti, di cui, in una grande ca- 
pitale ti presenta pur troppo l’oc- 
casiorse. Mondimene tentilo pre- 
sto il vuoto di f}uoi falsi piaceri, 
rientrò in tè stesse, e, volendo tran- 
tjiiilftre la tua cotcienra , abbiurò 
il calvinismo, nel quale più non vi- 
de cito una pericolosa novità , e 
rientrò nel seno della cbieta . Re- 
catosi a Parigi e credendosi cfaia- 
tnatò ad uno stato più perfetto, 
■che quello di semplice fedele, en- 
trò nell’ordiiio de’ cappuccini, in 
età di anni ventiquattro. Ivi, ab- 
bandonatesi a tutto il sno fervore, 
umile, assiduo alle preci, mortifi- 
cando il suo corpo col digiune e 
■con le austerità, si foce vedereper- 
feito modello di tutte le virtù re- 
iìgiuse. infiainmato di zelo per la 
conversione de’ suoiscempatriotti, 
senza riguardo ai pericoli, cui a- 
vrebbe dovutocorrere, ardendo an- 
ohe del desiderio di spargere il san- 
gue suo per la fede, osò nel iSpq 
passare in Inghilterra, dove da se- 
veri leggiera proscrìtto il cattoli- 
cìsino, e con i suoi discorsi cercò di 
confermare nel loro attaccamento 
alla chiesa romana quei, che perse- 
veralo vi avevano , e di fare ù che 
gli altri vi rientrassero. Venne sor- 
preso neir esercizio di tale pia e 
pericolosa missione, ed areusato al- 
la regina Elisabeta, la quale il fece 
imprigionare. Vi fu trattato come 
un sedizioso artefice di turbolenze. 
Vi gemeva per tre anni, solTrende 
la fame, la «eie, ogni sorta di pri- 
vazioue e tutti i mali di una dura 
oo. 
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|rrìgionìa. Finalmente la regina C- 
iisaheta, cedendo alle istanze rei- 
terate di Enrico IV , ridonò a Fil- 
chius la libertà. Tornò eg i in Fran- 
cia, dove il re cen somma benevo- 
lenza lo accolse, l’onorò della sna 
bontà e gli commise la direzione 
«piritoale delle persone impiegate 
al sno servigio. Nel convento affi- 
data gli venne la direzione del no- 
viziato. Egli adempiè con zelo ai 
doveri di tale impiego, e vennere 
fuori ilaJle sue mani parecchi reli- 
giosi di virtù eminenti. Se credere 
si volesse alto storioe dell’ ordine, 
Filchius avevu rivelaziom ed era 
dotate dello spirito di profezia e 
del dono di fare miracoli. Quan- 
tunque alcune volte a Die piace- 
cia di manifestare la sua potenza 
ne’fiiui servi, bisogna però dilfiila- 
re dello spirito dicomnnità iiicl-ina- 
to naturaliueiite ad esagerare. Fil- 
chius lasciò le opere seguenti ; I.fie- 
gula pfrfection'u coHlittent òrsoe oc lu- 
cvium comperuHum totùis vitae ipiri- 
tualis Trdactae ai anum punctum cu- 
luntatis diviiioe, in tret partes distn- 
bula. E«sa opera., prinaitivanvente 
composta in inglese, tradotta in se- 
guito in fiammingo ed in francese, 
indi voltata in latino dall’autore, 
stampata venne in Roma per ordi- 
ne del R. F. generale de’ca{spuc- 
cini, nel i6z5 e i-6a8, a Parigi, nel 
i<ì5o, a Lione, nel i658; altre due 
traduzioni, una in lingua spagnuo- 
la, in italiana l’altra , puhhiioate 
vennero la prhaa a Saragossa , nel 
1648 , la e. da in Ruma, nel t65o, 
ed a Viterbo nel 1663 ; II Solilo^ 
^utum pium et grave in quo etponit 
coìtvertionU noie primord'ui, i6oa; 
111 Z.i6er vnrioram exmitionun tpi- 
ritsvo/iiim, Viterbo, 1608; IV Bquet 
duistianm, Parigi, i6ot): esso libro 
cooperò a convertìreTlii^or, mini- 
stro protestante, che ne la nri liel- 
r elogio i V Epiitola mpontiva cui- 
dam dubto circa ohjectum divinae vo- 
luntatiSf i6o8i VIExemplacu/utiam 
documenti traditi cirfa orationemjpra 
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e^rcitalwne cititudam p*rsonu« ojfiì- 
ijae, ob dffecfum corifoltHUmif in il- 
io, i^>g. Lv vita ili Filchiut è »ta>- 
•4 >C|;ittA da *arj autori, fra i qua- 
li noteremo Agata \Vi»ipaii, reli- 
giosa (lì s. Benedetto I la quale 
cpni|ios$* in versetti Ialini rima- 
ti l'elogio di questo saetto reli- 
gioso. 

L— T. 

FILELFO (Frìncmco), uno 
de'più oelehri Biologi, che eompar- 
vero ip Italia nel rinascimento del- 
le lettere, nacque, ai a5 di luglio 
iSgS. a Tolentino, nella Marna 
d’Ancona, di ramiglia oscura. Fog- 
gio, sito nemico per/oisaln, afferma 
che doveva la vita al roiiuaernio 
scandaloso d nna lavandaia con un 
prete: è questa un’ iniaiiiia, di Cui 
è inutile iliniotlrare la falsità, in- 
viato giovsne.a Padova, vi apprese 
in pari tempo il diritto, l’ploquen- 
aa la fìlusolìa, e fu, prima dell’e- 
tà di dicioti* anni.,, destinato ad 
insegnare la retlorica. (ihiamato a 
Venezia nel i4i7< eblie la soddis- 
fttrioiie di vetler aceoirere alle sue 
(•‘cioni gli uomini [dii ragguarde- 
voli, che non. tardarouo a diventa- 
re suoi amici. Desiderala, ad raeiii- 
pusdi Qnarini e d’altri dotti, di 
potere (Indiare i| greco u Costanti- 
nopoli;. ma lo stato della sua Ibr- 
tupa era un ostacolo a tale viag- 
gio. I suoi amici,, eh? ^1' avevano 
già procacciata la.cittadinaiiza. gli 
fecrsro ottenere l’ ufBriu di segre- 
tario della legarione veneziana, ed 
egli arrivò, nel i4?o,, nella capita 
le deli Oriente . Si mise tosto sotto 
la direzione di Qiovaiini Crisolora, 
fratello d’Einanuele il'. Crisolo- 
aa ); e l’abile maestro l’avanzò con 
progressi non meno grandi che ra 
pidi nella lingua e nella letteratu- 
ra greca. La sua applicazione allo 
stiulio non gl’ impediva di adem- 
piere tutti i doveri del suo impie- 
go ; ed il falento, che aveva mostra- 
to per le negoziazioni, avendolo 
tyUu conoscere ji Giovanni Paleo- 
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logos questi io creò nel, iàa5 su» 
ambasciatore presso 1' imperatore 
Sigismondo, afiora a Buda. Filellb 
aveva già ix)m|)iuta c«n buon esito 
la commessioue, che gli era stata a£- 
Gdaia , quando fu pregato da La- 
di*slao, re di Polonia, d’assistere, 
in qualità di ministro imperiale, 
alle fe-te del suo matrimonio, che 
dovevano celebrarsi a Cracovia. E- 
gli si recò in quella città, al segui- 
to di Sigismondo; e, il giorno deU 
la ceremonia (t.a d[ reiibrajo'i4a4b 
recitò un discorso in lode dei dnu 
sposi, in presenza dei sovrani e d’u- 
na moltitudine immensa. Ritorna- 
to a Costantinopoli, dopo uo’a-sen - 
za di quindici o sedici mesi,»ipi- 
gliò i suoi stodj con nuovo ardore:. 
Olii la violenta passione,, pbe g|’ in- 
spirò la giovane Teodora, figlia del 
suo maestro, ne interruppe il cor7 
se . Ottenne alla fine la um)io d'[ 
Teodora, coi menò se'co, nel 
a Venezia, dove i suoi antichi 80117 
ci lo ricbiam-ivano per iusegoarvì 
la lelberatiira greca ., La città erq 
desolulit dalla peste; tutti i sivù 
amici n’ erano foggiti. Aper-c tot-: 
tavia. una scuola onde f.ir sos-i-te- 
re ja sua famiglia; ma una giova-^ 
ne, che aveva presa di suo tcrvigiu, 
essendo ioort% [lochi giorni dypO^ 
Filellb, spaventato, la*oiò Venezia 
con la moglie e co' figliuoli , sem^ 
sapere dove si sarenlie .fermato. 
L^arooglimento, eh’ ebbe e Bolo- 
gna , lo fece risolvere il ferniarvi 
stanza -, accettò la ealtedra d'cl^r 
qnenza e di filosofia, che gii venne 
profezia con un emqloinento eoq-^ 
siderabile : ina , jii capo ad al cu u! 
mesi, i Bolognesi si ribellarono con- 
tro il pa|iai; e Fileifu si affrettò « 
fuggire da qna città divisa da fa-^ 
zioni non meno terribili della pe- 
ste. Si recò a E’irenzc, dove fu ac-; 
colto con onoic, e >■ a[>er>c scuola 
di letteratura greca e latina, che 
divenne frequente d’immensa lol- 
la d' uditori : egli dava fino a tri^ 
lezioni al giorno; e, per soddisfare 
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la cariwità de’ »uoi allievi, «piaga- 
va loro in oltre, le doineniclie e le 
felle, il pueam di Dante, nella 
china di Santa Maria del Fiore. Ma 
la vanita di Filelfo gli coiiverie 
pregio in nemici tutti i dotti, che lo 
avevano attirato a Firenze : li face- 
va lecite contro di eui le ingiurie 
più groiiolane i li dipinge, in alcu-^ 
ne gatire, «otto l’agpetto più odio- 
so; alla fine «i mostrò ingrato a se- 
gno di dichiararsi contro i Medici, 
suoi benefattori, come lo furono di 
tutti i letterati; ed implicò i loro 
nomi in tutte le sue contese , alle 
qua'li essi erano stranieri . Niccolò 
Niccoli, Ambrogio il Camaldolen- 
se ed i più dei dotti si unirono 
per allontanare da Firenze un uo- 
mo, di cui la presenza era divenuta 
un argomento di turbolenze; ma i 
nemici dei Medici furono abba- 
stanza potenti per man\eQervejo;Fi 
lelfo fu confermalo, nel i4^> > >» 
tutte le sue dignità ed anzi eblte 
un auuienlo di stipendio. Il trion- 
fo di Filelfe crebbe 1* odio de’ siiiy 
avversarj. Una manina nel recarsi 
alla suà scuola ,fu assalito da un 
«icario, che lo feri leggermeute nel 
volto. Egli tenne o pretese olle il 
colpo venisse dai Medici; e peiisa- 
v.-i, fuggendo, di mettere la sua vi 
ta in sicurezza, quando quella fa- 
miglia fu cacciata da Firenze dalla 
fazione dei nobili, nel L’al- 

lontanamento dei Medici fu un 
mioio trionfo per Filelfo; ed egli 
ne abuso fino a perseguitarli nel 
loro esilio con le satire più vio- 
lenii. Ma i Medici essc^idu stali ri- 
chiamati l’anno seguente, Filelfo 
non giudicò prudente l’attender- 
li e riparò a Siena, dove s’impe- 
gnò di professarvi le belle letiero 
perdueanni. Continuava intanto a 
^scrivere contro i Medici con tale 
a furore, che fu da ultimo dichiara- 
to ribelle per decreto del senato e 
bandito da Firenze dieci mesi do- 
po che n’ era uscito. Colui, che a- 
veva attentato a’suoi giorni, lo per- 
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segnitò a Siena; e Filelfo, avendò- 

10 riconosciuto, lo fece arrestare. 
L’assassino confessò nei tormenti 

11 colpevole suo progetto e fu con- 

dannato ad un’ammenda di cin- 
quecento libbre d’ argento; ma Fi- 
lelfu si appellò di tale sentenza al 
governatore di Siena, ohe l’avrebbe 
condannato a morte, se Filelfo non 
si avesse interessato a favore -del 
reo, a cni fu tagliatg la mano. Sem- 
pre persuaso che i Medici soli a- 
vessero armato quell’assassino, Fi- 
lelfd, d’accordo con alcuni esuli 
fiorentini, commise ad nn misersk- 
bile Greco di trucidare Cosimo de 
Medici ed i principali suoi parti- 
giani. Il Greco fu preso, ed accu- 
sò, Ile suoi inierrogatorj, Filelfo, che 
fu condaiinatu in contumacia ad es- 
sergli tagliata la lingua e bandito 
renne da Firenze a perpetuità. Fi- 
lelfocouvinto che i suoi nemici non 
avendo potuto riiiscirea farlo peri- 
re col ferro, avrebbero ciò tentato 
col veleno, viveva in continue in- 
quietudini ; nondimeno adempie- 
va con zelo tutti i suoi doveri di 
professore; e trovava altresì ozio 
bastante per comporle nuove ope- 
re, che gli crescevano fama. Tocco 
dalla sua situazione il generoso Co- 
siino de Medici , obbliò il passato 
e gli fece domandare la sua ami- 
cizia : ma Filelfo rigettò proposi- 
zioni, cui non |ioteva credere sin- 
rere ; e ri volle tutta la pazienza 
d'Anibrogio Camaldolense per o- 
perare ona riconciliazione, cni Co- 
simo desiderava ardcii temente. In- 
tanto i più dei principi d’Italia 
cercavano di fi^sare Filelfo ne loro 
stati . Egli diade la preferenza a 
Filippo Maria Visconti , duca di 
Milano, e promise di recarsi alla 
sua corte, chiedendo soltanto l’ in- 
dugio necessario per adempiere un 
impegno di sei mesi, che aveva 
contralto coi Bolognesi . Ritornò 
a Bologna, nel dieci an- 

ni dopo che n’era uscito; ed eb- 
be occasione di trovarsi soddisfatto 


Digit,, -d 


lJV 


Coo<^U 



588 F I r. 

dell’ accoglimento che gli fa fatto. 
Ma le fazioni, che continnacano a 
tener divita ^ella oitU, gliene re- 
sero presto il soggiórno insopporta- 
bile ; e, primachè spirassero i sei 
mesi che doveva passarvi, si trasferì 
a Milano con Usua famiglia (i44n). 
Colmato d’onori, riccamente paga- 
to, amato dal principe e dai gran-, 
di.'Filelfo poteva stimarsi felice; 
ma la morte ingmatura di sua mo- 
glie Teodora sopravvennea turlA- 
re il riposo, di cui incominciava a 
godere. Il dolore, che gli cagionò 
tale perdita, fu sì grande, che volle 
rinnneìare al mondo . Il dnca Vi- 
sconti vi si oppose e gli fece sposare 
una giovane e ricca erede. Viscon- 
ti morì nel i447 i ^ I* donna, che 
gli avev,a fatto s|K>sare, mancò an- 
ch’essa poco dopo. Filelfo divisò di 
nuovo di fars't ecclesiastico e tut- 
tavia prese moglie per la terza voi 
ta. La morte dell’ultimo Visconti 
lasciava Milano in preda- alle fa- 
zioni ; Francesco Sforza, ano gene- 
ro. alla fine ne trionfò e fu ric(V' 
rosei uto suo successore net i45o. 
Couservò, come il suocero sno, l'af- 
fetto a Filelfo; nè trascurò niun 
mezzo per farselo amico ; ma le fi- 
nanze dello stalo erano esauste per 
le guerre sostenute; e Filelfo, di 
coi gli emoinmenti non erano pa- 
gati pontualmenie, abituato al- 
tronde a spese considerabili, si vi- 
de in breve ridotto ad nsare tut- 
ti gli espedienti onde procaceiani 
danaro. Fece nna raecoka- 'delle 
eoe "satire e l'offerse ad Alfonso, 
re di Napoli, principe liberale, da 
mi attendeva una ricompensa pro- 
porzionata al 'merito dell'opera. 
Alfonso mostrò vaghezza di veder- 
ne l’autore: ma la peste, che deso- 
lava il Milanese, tratteneva Filel- 
fo dall’ intraprendere tale viaggio; 
ed altroitde il dnca Sforza non era 
disposto a dargli la permissione di 
reoarsi alla corte di Alfonso, col 
<|uale era in gnerra. Filelfo snpe- 
rò nondimeno tutte le difficoltò, si 
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fece prestar danari da’snoi amici 
od ottenne nn permesso di quattro 
mesi per veder Roma. Era sua in- 
tenzione di recarsi difilato a Napo- 
li e di non fermarti a Roma che 
nel ritorno; ma il papa (Nicolò V)j 
informalo del suo passaggio, volle 
vederlo; e poich’ebbe tentato di 
fissarlo a Roma, la mercò di pro- 
(lotizioni vantaggiose , lo congedò, 
dandogli prove della tua liberali- 
tk. Filelfo fu accolto dal re .Alfon- 
so nel modo piò distinto. Esso 
prìncipe, proteggitore delle lette- 
re, lo creò cavaliere a Capna, gli 
permise di portare le sne armi ed 
alla'fine gli decretò la corona poe- 
tica in presenza di ^tutta la sua 
corte . Riconoscente oltremodo ai 
favori d' Alfonso, Filelfo volle ri- 
conciliarlo col dora di Milano; ed 
aveva già incominciato a negoziare, 
quando Alfonso fu istrutto, che 
Sforza ti accingeva a ricondnrre 
Renato d’Angiò nel regno di Na- 

1 ) 0 li ' Subitamente egli rimandò 
filelfo, che tornò a Milano, dopo 
aver visitato Roma è Tolentino. 
Arrivando, riseppe che Gòstaati- 
nopoli era caduta in pOteCe dèi 
Turchi, c che sua suocera era sta- 
ta fatta schiava con due ano figlie . 
Nei suo doloro, pregò" Sforza a’ in- 
viarlo in ambasciata aH’imperato- 
re turco per ehièderc hi' libertà 
di quelle cattive. Il duca gli per- 
mise soltanto di deputare a Mào- 
meito, in sno proprio nome,':dae 
giovani , che rimisero 'al abitano 
un’ode ed una lettera greca, coti 
la qmle Filelfo gl! domandor'A ta- 
le grazia, offrendo nn risoAtto. 
Maometto, che ostentava di onora- 
re i dotti, accolse favoretrolmenie 
tale domanda e rete la libertà 'al- 
le tre schiave, senza riscatto.- Ondo 
provvedere alle sue spese, Filelfi^ 
importunava incessanteménte isuoi 
protettori con nbove inppliche in 
versi" ed in prosa; dagli avvenimen- 
ti piò insignificanti traeva argo- 
aoonto di comporre aringhe ed 
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•Itri (crittij che gli venÌTano pagati 
a caro prexco: aveva uno itipeDdio 
considerabile i era in oltre peniio- 
nato da molti principi : tuttavia 
empieva l’Italia delle ine doglian- 
ze. Aveva compoeto gli otto primi 
libri d’un poema in onore di Fran- 
cesco Sforza, quando la morte gli ra- 
pi quel generoso protettore (iqàS). 
Galeazzo Maria, suo figlio, che 
non aveva il genio dei padre per 
le lettere, lasciò Filelfo nell’ob- 
blio; e In pitnliga condotta di Ini 

10 costrinse a vendere fino gli abili 
per vivere e sostenere la sua fami- 
glia. In mezzo agli affanni d’ogni 
maniera, da cui era oppresso, Fi- 
lelfb conservava la salute ed il co- 
raggio si necessarj per lottare con- 
tro I’ avversa fortuna . Lavorava 
senza posa, scriveva, dava lezioni 
ed eccitaya il zelo de’snoi amici, 
coi le sne folli dissipazioni aveva- 
no rallentato. Da che Milano non 
gli offriva più gli stessi vantaggi, 
non aveva cessato di sollecitare n- 
na cattedra a Roma, dove confi- 
dava che la sua riputazione avreb- 
be attirato nnmeroti nditori. Tale 
favore, cui aveva in vano speralo 
da Pio II, suo antico allievo, e da 
Paolo li, che l’aveva nnlladimeiio 
sostenutooon le sue liberalità.otten- 
ne alla fine da Sisto IV che ^li 
conferisse nql i4^4 cattedra di 
filosofia morale, con nno stipendio 
considerabile. L’accoglimento, che 
ebbe a Roma, fu degno del suo 
merito; ed egli incominciò, poco 
dopo, la spiegazione delle Tiucola- 
ne, confortato da un gran concorso 
dirnriosi.Mal gradò l’avanzata sua 
età, Filelfo fece due volte il viag- 
gio di Milano per ricondurne la 
moglie ed i figli. Mei primo ebbe 

11 dolore di vraer morire due dei 
snoi figli ; nel secondo perdè la 
moglie e con essa il bastone della 
sua vecchiezza. Durante la sua as- 
senza, la peste Y era manifestata a 
Ruma; egli temeva di ritornarvi, e 
pregò Lorenzo de Medici a dargli 
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una cattedra a Firenze. £sso prin- 
cipe, cui la posterità ha sopranno- 
minato il Magnifico ed il Gene- 
roso, fu tocco dalle istanze del vec-' 
chio; e fatti rivocare i decreti con- 
tro di Ini, lo creò professore di 
lingua e di letteratura greca. Fi- 
leifo si affrettò d’ andare a prender 
^sesso della sua cattedra: ma le 
fatiche del viaggio avevano esan- 
rito il rimanente delle sue forze; 
ed egli morì quindici giorni dopo 
il suo arrivo a Firenze, ai 3i di lu- 
glio i4fi>i in età di ottaotatrè an- 
ni. Aveva avnto delie sue tre mo- 
gli ventiquattro figli ; ma quattro 
delie sue figlie soltanto gli soprav- 
vissero. Niuna vita ò stata più col- 
ma di eventi, che quella di Filelfo; 
nè alcuna sarebbe stata più felice, 
se la sua vanità ed il suo orgoglio 
non ne avessero turbato il corso. 
Il suo bisogno di lustro e di ma- 
gnificenza l’obbligava a procurar- 
si danaro per ogni maniera di mez- 
zi ; e sovente non ebbe tanto da 
supplire alle sue folli spese. Re- 
pntandosi l’ nomo più dotto e più 
eloquente che fosse mai comparso, 
trattava con disprezzo i letterati 
più cospicni del suo tempo; ed eb- 
be con la massima parte di essi 
deplorabili contese ( Fed. 'Poocio, 
Mebula, Nicooi. 1 , ec. ). Mal grado 
i difetti di Filelfo, uopo è conve- 
nire che giovò multo alle lettere. 
Formò un gran numero di disce- 
poli, tra i quali se ne annoverano 
molti, che si sono illustrati. Ha la- 
sciato una moltitudine di scritti 
in versi ed in prosa. Il suo stile, 
in latino, si accosta meno che quel- 
lo dì Poggio all’eleganza ed alla 
purità de’ buoni modelli. Non fa- 
ceva ninna stima della lingua ita- 
liana, eia fatta illustre per le ope- 
re di Dante, di Petrarca, dì Boc- 
caccio e di Villani; ma il suo Com- 
mento sopra Petrarca prova che, 
te spregia essa lingna, fu perchè 
non la conosceva. Oltre parecchie 
ZVaducioni latine della IteUorica 
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ti’ Aristotele, dell’ Elogio degli Ate- 
niesi, e del Piato di Lisia cotitru 
Eratottene, della Ciropedia o di al- 
cuni Opuscoli di Seiiui'oiite, degli 
Apuftegmi di l’Iiitarco, e delle Vite 
di Licurgo e tU JVuma, eli due Trat- 
tati d’ l|>pocrale. della Vita di Mo- 
te, di Filone, ec., citeremo di FileI 
tu: I. Opus tatymrum seu hecalusti- 
i.hoii decasles X . Milano, in log. 

|iriina e raiissima edizione Vene- 
zia, i5o3; Parigi. i58u, in 4 to (i) : 
tali natile sono |iiene d’invettive e 
d’oM-enità. Bisogna, dice Giogiie- 
nc, aver tentalo di leggere tali 
|>rodiizioiii mostruose per tigiirar- 
si mi simile tiavasnuieiito di fiele; 
li 0/iiZ‘Cii/a ( Venezia ) , Vindelino 
di Ispira, l47ts 4 **'• Milano, 
■ 4^1; Venezia, i4f|ti- >n logl. Qne 
sto volume contiene la traduzione 
degli Apo/tegms di Plutarco e di al- 
cuni Irattatelli; Ili ConrU'ia me- 
dsolaiiensia, Milano e Venezia, i477l 
Spira, if'oS, Colonia, 1 557 , Parigi, 
i55a, in 8.V0: sono due Dialoglii 
latti ad imitazione del Banchetto 
di Platone, nei quali l’autore in- 
troduce i suoi amici, l'be discutono 
a mensa quiitioni di morale e di 
filosofia; IV De morali disciptsnui, 
Vene/ia, i55a; tale Trattalo è di- 
viso in cinque libri, ma l' ultimo 
non è intieramente cnmpinto; V 
Oration-s cum qutbusdam aliss Opu- 
jculis. Milano, i4Sl, in iogl. , edi- 
zione rariseiina. Tale Baccolta, che 
venne ristampata più volte nel XV 
secolo, ronliene Aringhe, Orazioni 
funebri ed altre brevi (a>mpo.<'izio- 
ni. Vi si disti^ue un discorso in- 
dirizzato da Filell'o a Giac. Ani. 
Marrello, nobile veneto sulla mor- 
te di suo figlio ( 3 ): ù uno scritto 

fi) Tale edivtelie di Psrigi la paLOtirala 
Sa EgiSio Perrtn, di Cham)iaane t m il Itm-. 
trapiaio anitantfa una FÙu di Tiltìjo , trai- 
la da* tuoi oeriMl, che noti ai Irora n-li' oaom- 
pUrr di-ila bibliolroa del Br , arpiiel, rb» »o 
ha TOdUlo an rtemplare ugualmonlr difotloao, 
rongrllnra che lair Vita noo aia alala alaia- 
pata o che aia alata aopiOtata ( Vedi il Ma. 
maU d*t liiraja ). 

(a) Idealo aerino era aaato §ib alaaapote 
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pregevole per suniiu, lilosofiit ed «n- 
che eluqiieii/a ; VI PU lelphi Eaùtt— 
lae, Venezia, i48<>, m 4-*iti gut. , di 
34 fogli.: e la sola edizione di tali 
Favole atam|ialB nel aecolu XV: es- 
se vennero Iradolle in francese, da 
Bellegarde, iu seguilo alle Favole 
•J’ EsofHj, nel 170 Ì; id-, Utrecht, 
1733 , III K.vu; \ Il Oliste et Curmma 
(Brescia), i497< in ‘‘■'a ( 1 ); 

Vili Commento sui Curaoniete del 
Petrarca. Bologna, i47Ù' è pieno di 
spiegazioni stravaganti e di tratti 
ingiuriosi cnhtro Petrarca, La’ira, 
i papi ed i medici, che non aveva- 
no a die fare con l'ciiurra , IX 
Fila ds iitn Chi: /fri(/i> u. ' Milano, 
149 . 4 , ^.to'. è iin |>oeui<l ili terza 

rima, di cui non ri conosce che 
questa sola edizione; X Ejiittola- 
rumlibri (Vindelinodi Spira. i47'-t), 
in loglio 'l'ale prima edizione e 
quella ih Brescia, i4S3, in foglio, 
non coilleiigono che 3t> libri , ina 
le seguenti di Venezia, i3oo, ^ 03 , 
in loglio, ne coiilenguiio ^7 (-a). Le 

t4f|iaral4mrule r«l titolo : v4d Jécohum jéiktom, 
^0rc*iùtrm^putrÌcium vttutum^ d* obitm Vai*- 
rft Jt/ii eoo/o/tfrio« noma, 

Uno* t47^ in tooo r»> 

re «M4Ì* lUarceJio fu t\ coiitrnto di late o|»e> 
ra, che inviò ai^ aalore un bacino d* argento 
di mirabile lavoro^ che Tab*va pifa di cento 
aooHibii. Fimlfo ki }*orlò anbitaiDento U 
(ina delia dimanr al duca di Milano e gliene 
Teca dono dinanaì (urto 11 ano eooti)(lio. 

( 1 ) li'iloHo voleva eonff>orra dieci libri 
d*odÌ« dare al prinw libro il Qume di Al>olio« 
ed agii altri nove .qarllo delle nove Jfuie^ 
•ireome Erudoin ai libri delia «aa itoria. Ogni 
libro doTfva eaaer ruufiotio di dicci odi td 
o^ni ode di cento vcrai : e^ii non ne potè ter- 
minare che cini|ue libri ; ma osaervÒ rtgoro- 
tamente tale metodo. 

(t) Venne riotampato : #mnc^l Phiiaf- 
phi ec kpUtol^y caeTar^ 

ha€ttnl^t pròdiernmt aacfiorvr et «oaeiadar/om ; 
mnimt$ d »4rti€nibu* eiio^ae oacioHe ioeupltim^ 
lae ; Optra «i audio fficoioi. Sianisloi Jfraecib; 
fooMU prtmuj Fiorenaa) in b.vo. Manli aa> 
aegisa a (ale e«ittionela dato del i74^;Chaalepi^ 
dice i; 43 iet|«eati ha r^one. La data del 1743 
ai lcgf;e tu- Irnitleapiaio dèi volume ; c la pre- 
latioiiBT ha la data di* ^'uD. Feb. Mpccxliii. Man- 
li, nella ina ediiione della madiae 
tiòitatia, di Fabritiu^ dice d’ aver rìacei»traÌA 
r «iditimie rerenle con quella del i 5 ca e di 
aver oaaenralo che nell' edisioue del liioa man> 
eano le intere $ tj del libro quarto^ menirr 
nell' cdìutne moderna otanca la lettera ad 
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biblrateohé d’Italia po(»edono sn 
«nin iiuniero d'opere iiierlite di 
Filellb; le piincj|>ali M>no; MudUm^ 
(ione* florentinoe da rgoi/to ec. : ulc 
l'rdlfato dtMirVa «vere dieci libri, 
ma J'antoie non ne roriue che 
♦re; — l.r ,S/oirind*: il principio di 
tele poema , di cui non eiisloiio 
cbe [irimi libri, è «tato in- 

M'ritn du Sas»i nella Hiituria typo- 
griiph. tcilfrar. p. i-d 

« reg, , e da Baiulini ,iiel Oatntug. 
ciulic. btbt. luurmtuinae, p. inU e 
■eg. OeRotiiiini lia pubblicato l'e^ 
epiKiriotie degli otto libri nella 
atta Firo d* Ftlf-l/o (ii, 

'J'r* libri di Oli r di Eìagia gre- 
cita -, — ‘Una Haceolta d’cpigramnH 
Ituori et itria}, gli uni grati, gli al- 
tri (chcrzetoli ed i piu licenciosi . 
Venne pnbUicata; rotto il nome 
di Fiiello, l'ofiera di Maffeo Vegio 
(F, MArrBo) , De eduratione Ubero- 
rum clurinjue eoium moribut opiu li- 
bri' trx, Parigi, aenca data, in 4-lo; 
iti, r5oH, iatetsa l'oriiia,' tradot^ 
in francese, col titolo; Cubia dei 

t enitori nell’ iitrutione e lUreùana dei 
ini figli (per Giotaiini Lode delia 
diocesi (il Nantes), Parigi) 
in. 8.V0. Pii egnalnn-nte )>er assi- 
curarne lo S|iaccio che venne pud- 
blirata, sorto il nome di ijnesto ce- 
lebre filologo lina tradncioiie la- 
tina, in prosa, dell’ 0>iiiaso; Vene- 
zia, l'iitj, in foglio, cui Kosiiimi 
attribuisce con molte lerisimì- 
glianra al figlio di PilelfiK di cui 
segnita rarliimlo (Pira (k Pilelfo, 
ii,'i)‘>, noU Quasi tutto le 

IsNigrafie italiane contengono rag- 

aTbértò ’ZàrM'Srfo, ctiS ìnroHitiiCls Cedt ttoS 
rr ■nnietrrtt, sd ha Is dala di Trr/as téu* re- 
maini 1441. I.r lallsra 8 al 1} si Irsmrs |ws 
rh ni'ir i-diiienr lisi iSoa, i» mi ii ifusno 14 - 
ino raintimr 87 Mirre. Tale quafto iitm non 
no* ha rhr 5 “ì iiaiK hdirioiic dei 174®, iWci* 
in effrilo ri in omnimaa la Mtora in.lirMa 
dal Mansi. Tair rtlilialw drl 174) onn t, dri 
Tlittahmin, alata continnata 7 iwb 00 coinpar- 
're l-hr i* I mo rolalmr, Tonttwthlo I primi 
rinWltn libri: ipi-tfS rosn diro Slaital 0 le 
.coOnatma mia finis manaScritla ili ' VitloisiHi. 
n>: -J. .• . ,-M .>1 :.A. 41 — ». n 
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gviagli intorno a Filelfo; ma si puft 
eonsiiltare soprattutto (1) la Kito di 
tale scrittore, per Rosmini, Mila- 
oOy 1808, 3 voi. in 8.V0; è dessa ua 
snodello d’esatte/.za e di (ireoisio- 
ne. Ogni volume è (xrrredalo di do- 
cumenti inediti, che rpaiidono u- 
na gran luce snirislorm letteraria 
deiritalia nel se(»lo XV. Il pri- 
mo volnme è ornato del ritratto di 
P'ilidfb, disegnato dal Mantegna'; 
•I secondo d' nn altro rifrattu, di 
cui l’originale è custodito negli ar- 
ehivj di Tolentino ; ed il terzo 
della medaglia coniata in onoro 
del Filelfo, tratta dal museo Maz- 
Eiudrelli: Ginguené ha fatta nna 
apesizione pregevole di tale Vita 
di P'Ileliu, nella ina Storia iati, del- 
i’ Italia, Il L, 5 :ì 6 - 5 e. ’ 

Wm.». - 

-I FlLGLFO.f M.\riio(z) ), fettera- 
te, lìgliupriiuugeiiitn del preceden- 
te e di leodora, figlia di Giovatiiti 
Crisolnra, ebbe néNe agitaciunì 
della sua vita moltiplicn tratti di 
sotuigliunca con sao [Midre. NacqnO 
a. Ccistantinopoli , ai ^4 ^ luglio 
>436. Il padre, avendo lasciato quel- 
la città lo stesso aimo, lo ricondus- 
se in llaliayidovo lo fece educare 
«un diligCBEa. Suo -figlio mostrò fio 
dalla pnenaia molta facilità e pe- 
oetrazioaai mala bisaarria del'MO 
■eorattere lo reodeva MMofiribile o' 
suoi maestri e gfimpediva sovente 
di approfittare delle loro' Jeaioni. 

l-iil I II ‘ . il :l .1 . 

I. ( 1 ) Ls f^ttr iH rìl-lfo, cwi Nic4tso ha 
Jisbblii-ala iirl|lomo VI «li;llr sur Mtmorìt 
pi..ita J*iiit.*all«ii., ctis renn-ro rorr-tts ia 
^wii pèrir 'sri Isaia X. Ma se hr trota tua 
pii, -.Rlrsa i|iS lentp >Xt.lI f rtOs 4 traila dal- 
h* .ìlemorir di (.s>ir.|.ist, tram Fitrlfo, inss- 
ctts ss! tomo X «frllà BireéirUa irtt ooco 4 . iti- 
le àrei^ ■ Il ibiltu .VfioSiuSu .Zollo iis psfaòlle». 
lo una Vita di filriro, rial loliMi 1 . dslls /dio. 
rmrtat. Fcertaia ; o Trrahntclii ha aerino '« 
dì rasu an bri!' arlh-olo Malia Shirla delle let- 
foroisru icaOuao,. Vii, s 84 4 filiolnwiila XicaL 
btan. Vi-arci ha |>BbhUcato in lalinu mia Ft- 
la di ipMHitu Sli.lnso, 1741. i|i 8 ro ; ma la 
Fila di liiirllò, aariiia da Uuamiui ♦ la lui. 
piiorr, !a |iiia -tana a la più coispiuta. 

(a> AOisra ritatuio Bai baltasimo il 11 orno 
di Giotanni Uario Giacomo ; ino iioa b o— - 
nooaiola «ho «oUa «piali» di Marta, 1 
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Ritornò nel 144* “ Coitnntinopo» 
li, invitato dall' imperatore P»leo- 
lofo> il quale, per amore a Filelfo, 
astili di dargli nn impiego nella 
sua corte, tosteclié la sua educa- 
zione fosse terminata. Filelfo non* 
aveva acconsentito diesilo mal gra* 
de a staccarsi da un figlio, cui, non 
ottante i suoi diletti, amava pin 
olle gli altri suoi figli ; e divenuto 
vedovo, si affrettò di farlo ritorna- 
re, con la speranza die lo avrebbe 
ajntato a sopportare il suo dolore. 
Mario, infastidito de’ giusti rim- 
proveri di suo patire, non taniò a 
sottrarsi alla sua autorità. Egli fiig* 
gl secretainente e visitò tutta I’ I- 
talia, dando lezioni nelle città do- 
ve ti fermava, visitando lecastella, 
e nuovo trovatore pagando l’ acco- 
glimento, che vi riceveva, con qual- 
che componimento in versi. L.i cii- 
riotità lo stimolò a recarsi in Pro- 
venza, dove il re Renato teneva al- 
lora la ina corte ; e si può credere 
che fosse ben ricevuto da nn prin- 
cipe premuroso di fissare nc’ suoi 
«tati tutti coloro, che si rendevano 
chiari per alcun talento. Una let- 
tera d’Alciato fa sapere che Al ario 
fu incaricato di disporre e mette- 
re in ordine la biblioteca di i. Mas- 
simino (i). Egli aveva ottenuto dal 
re Renato un impiego a Marsiglia, 
cui esercitava nel i45o; ma lo ab- 
bandonò in breve per assistere alle 
feste, che ti dovevano celebrare nel 
liastaggio d'ell’iinperalore Federico 
III a Milano: fn presentato ad es- 
so principe, che gli decretò la co- 
rona |K>etica e lo fregiò del titolo 
di cavaliere ; ma i favori di Fede- 
rico non io trattennero dal com- 
porre lina satira mordace contro i 
poeti, a-cni l’ imperatore aveva ac- 
cordato gli stessi onori, forse con 
troppa fiioilità (a). Mario, mercè le 

fi) £r« bibUotecR rirca di lìianoMrrlttl 
d*aivalu aoltrhirb. Alciato vi acopri qovlla 
dal t'ammrntarib di Donato aapra Vir((itio. 

(a) firco il lilolo di tale acrìtlo: 
i» màift aura »otafon»a>, dorla/MK 
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sollecitazioni disnopadfe, fncre»- 
to nel i45i professore di belle let- 
tere nell’ accademia di Genova; 
ma poco dopo tralasciò d’insegna- 
re e fermò stanza a Torìpo, dove 
Esercitava nel 14ÒS la professione 
d’avvocato. Invano Filelfo’ gli scri- 
veva le lettere più pressanti per 
indurlo a rinunziare ad un me- 
stiere, da cui non si poteva ripro- 
mettere ninn vantaggio; in vano gli 
ripeteva; Sappiate che la natura 
vi ha fatto oratore, poeta o filosofo, 
ma non giurecoiisnito. Mariosi o- 
stinò a battere I’ aringo, nel quale 
era entrato. Approliltò nel i456 
d’ufl’occasìone iavorevole per amia- 
re a veder Parigi ; e poich'ebbe 
visitai» i pochi monumenti notabi- 
li, che offriva allora quella grande 
città, ritornò in Italia, dove languì 
alcun tempo in una situazione pe- 
nosa, ma che in sostanza era la 
giusta punizione della sna mala 
condotta. Il papa Pio II lo creò 
t\el 1459 avvocato concistoriale a 
Mantova-, e, nello stesso tempo gli 
venne esibilaaVenezia una cattedra 
di belle lettere, di cui prese posses- 
so nel i4bn. Il doge ed una parte 
dei senatori si erano recati a quella 
cereinonia, senzjtch'egli ne fosse sta- 
to avvertito. Mario, lungo dall’es- 
sere sconcertato da un uditorio sì 
iiii|K>nente, recitò un discorso im- 
provviso, il quale fu trovato sì hel- 
lo che gli venne assegnalo un au- 
mento di stipendio sul tesoro dello 
stato. Egli non sostenne un inco- 
■ninciamento sì felice ; ed in ca- 
po ad aleno leu|>o la negligenza 
nell’ adempiere ai tuoi doveri lo 
fece congedare. Allora ritornò pres 
so suo padre, di cui sprezzato ave- 
va i consigli e che fu sollecito a 
dargli un asilo. Si congettura che 
sia stato partecipe della prigionia 

qtn cmnUm cwmU»m^m€ 

rum 4t poftrnrum Uunmtfum ^04 p««/o mm 
imotrator P^dtricus imtigmipit 91 eootervjl 
iibrrrla «llaifaute « \«roua. Tirab»»rl«i 
ae ciu 1 prioM ver»! nella «u St^rim VI« 
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di Filelfo ; gli ti apponeva d’aver 
avuto parte alle ratire pubblicato 
da «uo padre contro il papa Pioli, 
morto recenleuiente. Toatocb’ eb- 
be ricuperata la libertà, Mario an- 
dò a profeaMre le belle lettere a 
Uerganio, donde il luo ninore iucor 
alante lo condiisae sncoetsivanieB- 
te a Verona, a Bologna ed in An- 
cona . Sembrava stabilito in que- 
«t’ultima oittà, allorrliè fu chia- 
mato dai duca Gonzaga a Manto- 
va, dove morì nel i4So, in età di 
cinquantaquattro anni. Oltre Di- 
arorii, l’ueiif. latine ed italiane (i), 
Epigrammi, Satire, Tragedie, Com- 
medie,. Cummeuti tu Ila Bgttorìca di 
Cicerone e sulle Cantoni di Pe- 
trarca, rimasti inediti nelle biblio- 
teche d Italia, esistono le seguenti 
opere di Mario: l, Epittoiare, Mila- 
no, i 4 o 4 . in 4-^0, raro. Tale specie 
di manuale epistolare è stato ri- 
stampato con questo titola: Epitlo- 
lue octifiginta genera complectentes, 
quorum lingula in trio hiemèra par- 
tita lunt ; quibus prueponuntur artii 
rhetu'icaa praec-pta, Parigi, Nicol. 
Després, senza data, in 4 -to: esisto- 
no molle ristampe di tele opera, 
fatta nel secolo XV i 11 Offiaio del- 
la B. y. M. tradotta in terza rima, 
Venezia, i 4 S 8 , in i6; IH Carmino 
elegiaca, Lipsia eFranclbrte, >6qo, 
in 8.VO, pubblicalo per cura di àa- 
niuele Closio, che aveva già dato 
alle stampe, nel i(i63- /. Maro 
Philelphi epitomata; IV La Storia 
della guerra di Finale, dal 144? ttl 
i4^, o del oontediOuastalla con- 
tro i Ceoovesi. Muratori si propo- 
neva d’inserirla nella raccolta : Re- 
Tum'italicarum Srriptorei ; ed anche 
La stampa n’era terminata, quando 
a’avvide che la copia, di cui ti era 

( I ) Le ins possie, perdnts p«r U oiatsi- 
Oli parte» dotrvano estere in gran uamero, 
aveva il lalaato di eanlarvf in versi) 
■apra un dain argameat» ; e Ibrse debbiamo 
•oaatderarlo sìrreme il primos ta data, de* 
IP* ioiprovvitalori itt'-deroi { Vedi Lilio Óiral* 
ii. Le ppEtU /aonuM Wai^Mvas, dial. 1.). 
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valso, era reppa di errori, il che lo 
decise a distruggere tutti gli esem- 
plari : ma è stata stampata nel se- 
condo volume del supplemento, 
pubblicato da Tartini , Firenze, 
i^ 47 > foglio ( y. il Giornale dei 
Dotti di giugno 1748 p. 576 ). Tra 
le opere inedite di Mario, citere- 
mo: V Amjrii lice de vita rebutque 
gestii imperatori! Mahumeti, Turca- 
nim prìncipii. Si conserva nella hi- 
blioleoa di Ginevra il maiiotcrìN 
to autografo di questo poema, che 
è diviso in quattro canti ; il primo 
rontiene la vita del aultano Mao- 
metto 11, dalla sua nascita; nel ke- 
oondo il poeta descrive i prepara- 
menti dell’ assedio e la presa di 
Costaoiinopuli; nel terzo racconta 
le ditisioni dei Greci e le conse- 
guenze delleconquiste di Maomet- 
to r r ultimo, composto molti anni 
dopo i precedenti, contiene il rac- 
conto delle nuove geste dei con- 
quistatori turchi. Di tale poema, 
interesHnie per le partioolarità, mi 
racchiude, sui costumi dei popoli 
dell'Oriente, Senebier ha fatto un 
esame nel Catal. dei manoieritti del- 
la città di Ginevra, aS6-45 ; VI lo 
fatiche d' Ercole, poema in sedici 
canti, dedicato ad Ercole, duca di 
Ferrara: il manoscritto originale 
si conserva nella biblioteca a Fate; 
VII De bellicii aitUao iti urbanii ; 
Vili DecommiqÙ! vitaecontiaeittiai 
quest’opera « la precedente fanno 
parte dei mauoscritti della biblio- 
teca laurenziana ; IX La vita d’f-> 
fotta Nogarcla ; X La vita di Dan- 
te. L’abate Mebus ne ha pubbli- 
cato alcuni frammenti nello Speci- 
men hiUor. liUer. floreatuiae ( y. 
Mehvs, e MANKTri ) ; XI Feliinà- 
flos- libri IV, pottma in versi eroici 
in lede della città di Bologna, in 
data del primo di gennajo i4ba, e 
di cni il inanoacritto ò descritto 
neHe Novelle letterarie di Firenze, 
dei 30 di ottobre 1786 ( F: il Gior- 
nale dei dotti d’agosto 1787, p. Sfal- 
si troveranno alcune paiticolarià 
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iiu|>ra Mario nella Storia dalla lotto- 
nu. UaL, di Tirabotcliì, IV, io46e 
seg. ; si possono consultare altresì i 
biografi di suo padre. 

W— s. 

FILElMONE, poeta comico gre- 
co, contemporaneo di. Menandro, 
nacque, secondo Strabone, a Solis 
o Poitipejopoli, nella Cilicia ;.o, se- 
condo £>uida, a Siracusa. 1 biografi 
di Sicilia hanno cercato di (ar pte- 
valere l’upiaione diSuida, ma non 
aono riusciti a stabilirla in modo 
sicuro. Fileiitone .mirava meno a 
piacere agli spettutnri Jilieali, che 
a lusingare il gusto della inoitita- 
(line : era questo il niezEo di riporr 
tare truinfi frequenti, ma di breve 
durata. Quantunque inferiored'as- 
sai a Menandro, gli rapiva sovente 
il premio. Un giorno ch’era skatn 
incoronato, Menandro gli disse: O 
Filemone, non hai vergogna d’a- 
\ermi vinto ? In uno de’ suoi draisiv 
tui, Filemone si era burlato deli’i* 
gmir.anea di Maga, governatore di 
Pareton'io. Alcun tempo dopo, fu 
spicciato da una tempesta sulla co- 
sta di Libia e condotto dìnaoai 
Maga. Ricordandosi allora dellasua 
temerità, si aspettavad'esserne pu- 
nito; ma il governatore si centen- 
tà|d’ordioaread una delle sue guai> 
die d’avvicinaio la tuaspada nuda 
alla testa del poeta, , ed avetvdogli 
fatto preteutare de^li- aliossl come 
ad un fanciulUs lo rimandò senaa 
fargli oiun riualni( Vedi il Trattalo 
di Plutarco, Coma sin aocauaaio re- 
primare la oallera, «ap, iS). Fi I emù- 
ne pervenne ad un’età assai aven- 
aata, scevro dagl’ iucemodi della 
vecchiessa. Morì, dicesi, ridendo 
di vedere, un asino mangiare i fi- 
chi preparati per la suaoena. Sni- 
da riferisce che le Muse apparvero 
in sogno a Filemone per annun- 
‘ elargii il loro progetto d'alibando- 
nare la Grecia ; e che .il poeta, es- 
sendo mono poco dopo,.. il euosor 

f no fu considerato come profetico, 
'ileinone era datato di .molta im- 
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maginaeìone e componeva con '«<- 
strema facilità. Aveva scritto no- 
oanKualte commèdia. Pabririo' pub- 
blica i titoli di cinquaninna, die- 
tro la scorta d’ Ateneo, di' Pollnce 
e degliantichiaulori ( Vedi la BibL 
gnuca, p. tomo I. ). Eì noto 
che Pianto aveva imitato da File- 
mone la sua ooanincdia del Merca- 
tante e quella delle Bncchidi. Esi- 
stono frammenti di molti drammi 
di Filemone, raccolti, da Hertel e 
Gronovio. G. Ledere gli ha pub- 
blicali con la rersione latina di 
Gronovio ed annotazioni in segui- 
to ai FrammenU di Menandro ( V. 
questo nome ). Poinsinel di Sivrv 
gli ha tradotti in francese.' Le scm- 
kance di questo {loeta vennero 
(xmservate ; si trova il suo ritratto 
nel Thetaunu anliqait. groecaritm^ 
tav. pp, o nel Theiaur. Fatatirrus dì 
Beyer, fog. tip. Filemone lasciò uii 
figlio, soprannominato il Giocane^ 
ohe aveva composto alcune oomnie- 
dìe, le quali vennero fune confuse 
con quelle di suo padre. ' ■ ' 
W— s. I 

V FILEMONE, gtnininati(M> grccol, 
sul qualu non abbiamo elle notine 
imperfettissiaae, fiurvra, secondo al- 
cuni. autori, verso la' metà del V 
secolo, poco dopo ti regno delt^imv. 
perature Marciano, ma più ‘prdh»- 
biboeute.nel Xlt teodo tperàdcliò 
si Irovano'sei 'sUu ‘ Lessico- alcuni 
passi manifestamente tratti da 
E usta zio e dall’ £tr>ao{ogiron ma- 
gnum (s). Villoisnn cuuibssa òhe a- 
veva lungo tempo confuso il tKMtro 
autore con Filone, ohe aveva 'cort- 
posto no loxiton rholoricam, Crtàto 
frequentemente nell* Eiyatalogioon 
magaum( Fad. MosuRO jli'sco^iei'se 
alla fine tra I msoescrilti della bi- 
blioteca di S, Gemiano dei- Prati 
un framnirento non poco estese di 

a t / 

(j) V«tii 8rÌHiaÌ«i^>a«I t«b 
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liii*o|ier«, elle porta il nome ili Fi- ora anibaiciatori dalle ritlà di C>- 
Icnii-^e e clic gli parie degna della rene e di Cartagine e dì «egnare 
aua dltenzione. Era deaio iin Leni- il limite là dove ai aarebbero in- 
<;<ifec/iu/ugicO|dislFÌbiii(ogiiiita l’or ronlrati. Gli arobaacialori di Car- 
diue del le otto parli del iliicorao: la ta^jine furono due fratelli, a- cui 
pi iota parte, la noia die fuaae,iiitie> nella storia rien dato il nome gre- 
ra, conteneva i nomi; la seconda, co di FUmr, cioè, amanti della glo- 
ili citi non evi-le che il princìpio, i ria; il loro vero liome è ignoto. Ri- 
trerbi, ec. Il dotto ueitro ellenista, si posero tanta diligenra nel loro 
vedeodo che tale opera non era mai cammino, che sorpresero gli amba- 


«lata stampata separatamente, ne 
inserì molti passi nelle note della 
stia ediaione del Lutico d' Apollonia 
I V. i Praìegomeiu deircd'izioiie d’A- 
fxil Ionio, p. 6^ e seg. ); ma Schoell 
ci là sapere che il Ijatico di File- 
uiorie SI trovava .già pressoché per 
intiero nel XAaionario di Favorino 
1 \ . la Storia della Irtteralura greca, 
I, aSb ). E stalo pubblicato per in- 
tiero la prima volta da G. Biirney 
( Lexicon tethnologicum graecum e 
bildioilteca parùiensi typù etulga- 
lum ) Londra, i8ia, in 8,vo. Tale 
edìr.ioiie, di cui furono tirati sei e- 
•l'iiiplari in 4-to. non coiétieoe che 
il testo ; ma Federico Osano, pro- 
iesrore iieirunìversìtà di lena, ne 
ba pubblicato unamiosBedUione, 
auisienlata di molti framiobnti itse 
diti ;( Pliilemonù grammatici qùaeJU* 
perMStsr )iB«rliaov -tSau'in tl.ro ;>è 
corredata di note ‘gsamnialioali e 
d’ nna lunga dissertasion» 'sulle 
dit'terenti grammatiche, che hannb 
poi tato il nome di Filemone, e sni 
Lessico lecnologioo. > 

FJLENE, uome di due Cartagi- 
iiesi, che s' illustrarono, saoriltcan- 
do l|i loro vita per ampliare il ter- 
ritorio della loro patria. Tra gli 
autori antichi Sallustio è quegli, 
che racconta più dìfriisamente la 
loro storia {Guèrra di Giugurta, cap. 
79)4 Ua deserto, iti cui nulla mar 
e cava il confine di Cartagine e di 
Cirene, giaceva tra quei due stati. 
Essi ti fecero una guerra lunga e 
crudele, in capo a cui, essendo en- 
trambi ugualmente stanchi, coti- 
* vennero di tar partire nella strssa 


sciatori Hi Cirene non lungi dalla 
loro città. Supponeiulo ohe le due 
deputar.iuni fossero precisamente 
partite nella stessa ora, ciii che ne- 
ga V’alerio Massimo, si può erede- 
re che un vento del de-erto avesse 
tardati nel cammino i Cirenei. Que- 
sti aecusarono i Cartaginesi dì fro- 
de e rictisarono d’ammettere per 
confine il lungo dove si trottavano, 
a meno che i deputali della parte 
avversa non acconsentissero a far-v 
viti seppellir vivi. I Fileni per 
conservare all.v loro patria un con- 
fine si lontano, aecett.arono la pro- 
posta e fecero della loro tonimi il 
termine del territorio cartaginese. 
Cartagine ìnnairé loro altari sul 
Issego del' loro eroico saorifizio, o, 
a scon do Ptìiiìo,' de' momiléelli di 
siihbiat'e iH'Ieitè'inemoria fu ono- 
rala da altre teslimonfanee pub- 
bliche di venerarioiie. Tale avve- 
.nimenio cade nell’epoca incerta 
della storia di Gartagtnè. -Alcuni 
aninri moderni loenlraéttno cinque 
secoli prima dell’era erìsfiana, 'e 
tengono 'che i due sepoloretli dèi 
Fileni fossero situati presso la tor- 
re d'F.npratiio, sulla riva orientale 
della Glatnle-Sirte. Altri pongono 
qiiesto'làtto in dubbio, presumen- 
do che resistenza dei cniiinli nel 
deserto abbia fallo inventare" una 
favola per {spiegare tale circostan- 
ea.'Il professore Roos, autore d’uii 
Saggio itorico mi sacrifizio inaudito 
dei due fratelli Fileni per la patria, 
Giessen, 1707, in /i-to, ha tolto a 
mostrarne la probabilità. Non al- 
trimenti dagli autori pnnici, inse- 
ressati nella gloria dei Fileni, tra 
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hodleiana, cui FabrÌEÌo aveva 
pubblicati nella Ati/.^niecn. Tare* 
dizione «stata lorteinenle criticata 
da d'Orville , che ne ha notate le 
iinperfeaioni in alcune osservazio- 
ni inserite sotto il nome di Fìlele. , 
nel sesto volume delle O/neroationes 
miiCellaneae, di Buriiiann (F. Pacw 
e o'OmviLLt). (^mus aveva avuto 
il progetto di pubblicare una nuo- 
va edizione di tal [>oema ; ma, c«>> 
stretto a rìnanziare a tale lavoro, 
pubblicò nel tomo V delle Notizie 
rd Ettroai, p. 633, te varianti dei 
quattro manoscritti della bibliote- 
ca reale, cni aveva collazionati. Gli 
altri Poemi di Fileo, di cni Allac- 
cio e Fabrizio avevano fatto cono- 
scere alcuni , vennero pubblicati 
da Amedeo Wernsdorf, dietro la 
scarta de’manoscritti d’Angnstaed 
Oxford, con una versione latina ed 
annotazioni, Lipsia, 1768, in 8.vo. 
Il dotto editore ha premesso a tale 
Raccolta una buona Dissertazione 
sopra la vita e le opere di Fileo. 
Oltre iin poema in lode di s. Teo- 
doro, di cui r autore ò ignoto, tale 
volume contiene Ulna Poesia di Pi- 
leo sopra un monano lebbroso ; un 
Poema in lode dell’imperatore; 
un Poema delle Piairte; 'un altro 
indirizzato a Giovanni Cantasmze- 
no : è desso nn Dialogo dì t )65 ver- 
si, tfa r autore e la città di Co- 
stantinopoli, cni denota sotto i no- 
mi di Meni magiitra e nel quale 
personifica le virtù del gran dome- 
stico , la saggezza , > il coraggio, la 
temperanza , la verità , la pietà, la 
sagacità, ec. ; una Supplica all’ im- 
peratore per giustificarsi dell* e- 
spressioni, che gli rimproverava; 
un poema sull’ elefante (t ) ; un al- 
tro sui bachi da seta , cIm faceva 
parte certamente -del suo gran la- 

, V » i .1 

(i) itoeiMiro, dì 378 veratq è in* 

lUritiAlo ad un imperatore leeone : aieeoree 
nlobo d«gr imperatori di tal nome noa era 
cooÉemporaoee di -Fileo, ai pab dubitare che 
tale serhio gU appartenga. Vedi le 
oAavro. fu netar.' Ptt, et re», , ?ol. a. tom. III« 

r«8* 4*8. 
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voro sugli animali ; gli Elngj fune- 
bri di Pachimero, suo maestro, e di 
Giovanni Pancrazio, gran logoteto 
tolto Michele il Vecchio; Epigram- 
mi ed alcuni altri componimentii 
di breve estensione . Si conservano 
altresì alcuni versi inediti di Fileo 
tra i manoscritti delle biblioteche 
di Francia, di Spagna. d’Inghilter- 
ra e di Alemagtia; Wernadorf ne 
ha pubblicato la lista nella Disser- 
tazione già citata, 

W — s. 

FILES.AC ( Giovanni ) , dottore 
della Sorbona e paroco di 8l.-Jean- 
en-Gréve, nato a Parigi, ivi studiò' 
nell’ università e vi fu ammesso 
professore nel 1571. Poiché inse- 
gnato ebbe per sei anni le bello 
lettere nel collegio della Marche , 
andò ad Decapare una cattedra di 
logica, e fama gli acquistarono essi 
due impieghi. Fu eletto ai 32 di 
aprile del |583 procuratore della 
nazione di Francia e rettore ai 34 
di marzo del i!>86. Nel iSpo ebbe 
la laurea dottorale ed uno fu dei 
primaij ornamenti della facnltà di 
teologia , della quale fu molta la 
sua influenza nelle deliberazioui ; 
per lungo tempo preside fu in ol- 
tre alle ailunanze di essa in quali- 
tà di decano. Negli scritti di quel 
femj)0 e ne’ registri dell’ universi- 
tà' viene lo.'lato il suo sapere, la sua 
fermezza ed equità. L’autore della 
vita di Edmondo Richer gli rim- 
provera nondimeno di aver fatto 
lega con Dnval contro quel dottore, 
cui d’altronde egli stimava, tenen- 
do che giovato avesse per grandi 
servigi la chiesa e lo stato, da che 
era sindàco della facoltà. Se si ero- 
dea qnesto autore , il nunzio del 
papa ( il cardinale Dnperron ) ed 
il vescovo di Parigi ( Gundi ) vole- 
vano che Richer fosse rimosso dal 
sindacato, perché il suo libro def 
potere ecclesiastioo e politico era dis- 
piacinto a Roma e perché egli op- 
poneva ana coraggiosa resistenza a- 
gli sfòrzi de’ partigiani di essa corto 
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per iaUbilir« opinioni contrarie. 
Fu (tosto l’occliio sojtra Filesac, 
uomo ili erodilo, peri hi succedes- 
se a Richer; da prima ricusò. Gli 
^'u l'atto traliicere ebe il vescovado 
di Autiin sarebbe (ireniio della sua 
condiscendenza, ed egli cadde nel- 
la debolezza di lasciarsi piegare. 
Richer fu de|x>sto da sindaco il di 
primo di settembre del i6ia e Fi- 
lesac eletto venne in sua vece: per 
altro non tardò ad accorgersi ch’e- 
ra stato ingannato . Gli rincrebbe 
d’aver ceduto ad un mmiinenlo 
d'ambizione e ri(>arò alla meglio 
che potè r ingiustizia, di cui era 
stato fatto complice (Vedi Andrea 
I) VAI ). Filesac visse ancora lun- 
go lein|io, continuò ad essere in 
grande stima nella sua compagnia 
e ne mori decano, ai a di giugno 
del i65H, in età mollo avanzata . 
Aveva erudizione, (lerò male dige- 
sta. Ma scritto sopra tutte le mate- 
rie, passando di repente dal sacro 
al profano con non molta connes- 
sione. 1 snoi libri sono pieni di ci- 
tazioni, ma non v* ha in esse nè or- 
dine, nè metodo. Freqiieiiti digres, 
sioni fànno che si perda di mira il 
soggetto priiici(iale . Occorrono in 
etsi (ler altro delle cose curiose: 
è mia miniera, che non cessa di 
•tisere ricca, ma di cui riesce pe- 
nosissimo lo scavo. Le 0 |iere sue 
t-oiio : \ ■ dell' Aulurìtà .ocra dei iw- 
icori i II Trattato d' ila Qiutmimn; 
Il I deli' Orìgine delle p'irrocrhie ; IV 
della Confeu'ione auricolare ; V del- 
l’Idolatria e del Sacrilegio-, VI tlel- 
r antichità ile//’ origine della Facoltà 
di Teologia rii Parigi e degli ant'ichi 
tuoi itaiuli, trattato curioso ed eru- 
dito. Filesac colloca nell'anno i5oo 
I’ e|K)ca di i|iiei (irimi statuti, di 
gran lunga do|X> la fondazione del- 
I’ università. Kra tenuto (ler veria- 
tisaiiiin nelle aiitirbilà di quella 
dotta com|>.agnia. Le prefate ope- 
re siinn state tutte r.accolte col ti- 
tolo: Opera imrta, Farigi , i6i4, a 
voi. io 8.VO, ed Opera lelecta, ivi. 
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i6at, in 4.to: tale raccolta à ricer-, 
osta. , 

L — r. 

FILESIO. V. Rincmaitn. 
FILIBERTO. V. Satoja. ^ 

FILICAIÀ (VmcEwzo da), tin» 
de’ poeti italiani, ohe tennero fer- 
mo con ottimo successo contro al 
torrente del cattivo gusto nel seco- 
lo XVIl, nacque a Firenze, ai 5o 
di dicembre del i64a. Figlio e ni- 
pote di senatore e destinato ad es- 
serlo anch’egli, incominciò gli stu- 
d] presso i gesuiti di Firenze ed 
andò a compierli nell’università di 
Pisa. L’antichità greca e latina, la 
fìlosoiìa, la tmlugia e la giuris|>rui- 
denza furono in essa successiva- 
mente l’oggetto degli atudj suoif. 
la (loesia eVa I’ unico suo sollievo.. 
Come qita.sì tutti i giovani [K>eti , 
principiò con versi d’amore; ma 
essendo morta nel fiore dell’ età 
quella, cui egli amava e cantava, 
passò dal His|iiaci-re della sua (ler- 
dita al (lenliniento di averle con- 
sacrate le (irimizie del suo talento; 
abbruciò tfttti i versi, che per lei 
aveva scrini; giurò di non cantare 
piò mai se non che soggetti eroici 
n sacri, e tenne il tuo giuramento. 
Tornato a Firenze, (xùch' ebbe 
soggiornato cinque anni a Pisa , 
non tardò ad essere ammesso nel- 
l’accademia della Crusca. Poco do- 
po sposò la figlia del senatore Sci, 
pione Ca|iponi, la quale gli recò 
scarsa fortuna, e siccome poca egli 
pure ne aveva, deliberò, come suo 
(ladre mori, di ritirarsi affatto dal 
mondo e (lassare quasi tutto l’an- 
no in campagna. Ivi divideva il suo 
tempio tra gli stndj, redurazìone 
de’ figli e la ronleinplazbiue del- 
le meraviglie della natura e del- 
l’autore, suo. Ogni giorno compo- 
neva (loesie, si latine che italiaiie|; 
le sultuponeva al discernimento 
degli amici suoi; le perfezionava 
secondo i loro consigli, seiizacbè 
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desiderio avesse di pubblicarle o al- 
ilo scopo die <|iid'(> di procurare 
ai suo spirilo un nobile esercizio. 
Un' occBsinne Itmiinosa il lorzcS ad 
uscire dalla oilontana oscurila, in 
cui vi\tva. Vienna , assediata da 
(in esercito di du^eiitomila Tur- 
fin, lu lilwraia da (iioTanni So- 
biesr ki, re di Polonia e dal duca 
^di l.on'iia . Carlo V. Tale grande 
aweninienlo, per i ui la cristianità 
era saltala dal pericolo più initni- 
nenle, aicese l’estro di Filicaiai 
celebrò egli in una magiiiKca caii- 
lone la tilloiia dell’esercito cri- 
«liano^ ne indirizzò una seconda 
all’ iiiiperjlere Leopoldo I., una 
terza al le di Polniiia, ima quarta 
al duca di Lorena ed una giunta 
allo stesso dio degli eseicili: ed ea- 
•elido siati gli Ottomani in un’ul- 
tima battaglia interamente disfat- 
ti , cantò il nuovo trionfo in una 
sesta ode, la qual' è forse la più 
iiclla (Il tulle>, Qnella volta, se egli 
non fu meno ritenuto, gli amici 
suoi furono meno discreti. Le prefa- 
te sei odi triorilali eeeitaron un’am- 
iniiazione universale. Il gran du- 
ca, di sito moto proprio, nc man- 
dò co|iie ai^ principi,, che. vi erano 
lodap i raù|oi« Ih da'rtsi, ri^ra- 
ziàio ne^mo^i piu jqtiqgbierj,.. Le 
copie ilelle fue odi, moltiplicando- 
ti ogni giorno, sopraccaricale: ve 
invano di nuovi errori ; dimodo- 
ché gli amiri suoi ottennero fiiial- 
mente da lui che le avrebbe fatte 
stampare; nscirono esse alla luce 
a Firenze nel il 84 , in 4 do , e Fi- 
licaia fu quasi à suo inalgfado an- 
noi era In fra i primi poeti lirici i- 
taliani . Un’altra grande ode, cui 
nell'ainio merJesimo indirizzò alla 
regina Cristina di Svezia, sostenne 
la fatua delle prime- Im principes- 
sa, la quale, vivendq allora priirata- 
mente, conservava però la genero- 
sità di sovrana, qoQ si limitò od at- 
testargliene il suo contentamento; 
• tenere con esso un continuato 
commercio di lettere e ad ammet- 
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terlo nell’accademia da lei eompn- 
tln ili Roma degli uomini più chia- 
ri nella [loesia e nelle lellere; i- 
slrutla del ciiltivo stalo della stia 
fortuna, adottò in alcuna gni«a i 
due suoi Kgli, si assunse il carico 
delle spese per la loro educazione, 
e prele«e da lui per tutta grafilu- 
dine che ne serbaste il più profon- 
do segreto, non volendo, ella dice- 
va, d’ aver ad arrossire dinanzi ai 
pubblico sii fare si poco per un-no- 
mo, che tauri diritta aveva alla sua 
stima. Ad una seria malattia, cui 
egli sofferse alcuni annidoptu ven- 
ne dietro altro soggetto di atilizio- 
ne che gli riiisoi ancora più grave, 
e fu la perdita del tiglio sno pri- 
mogenito, il qual era divenuto pag- 
gio del gran duca dojK) la morte 
della regina sua benefaitrire . Co- 
me gli avvenne tale perdita, cui 
egli sopportava con tiraggio, si fer- 
marono più partic(darinente sopra 
di Ini gli sguardi del principe, che 
gli rnnferi la dignità di senatore e 
lo elesse poco dopo commissario du- 
cale ogovernatore dellacittàdi Vol- 
terra ili seguito di quella diPita e 
finalmente segretario ilei l'estrazio- 
ne de’magistrati.'carica in quel tem- 
po di somma imporiaiiza, la quale 
metteva in, immediata relazione col 
principe ed iniziava ne’ segreti del 
governo. Filicaia in tutti, gl’ im- 
pieghi seppe cuttivarst la pubbli- 
ca riconoscenza , I’ affezione de’ 
suoi dipendenti e la stima del so- 
vrano: Nè. la moltiulicilà. delle 
sue occii^ziuni, nè ravauzar nel- 
r età gl’ impedirono mai di accor- 
dare ogni giozim. alcune ore alla 
cnJtura delle. lettere ed all’eserci- 
zio del suo talento poetico; attesa 
però la tua divocione, la quale era 
stata sempre, grandissima e che 
andava anmentaqdo ancora con «•» 
anni, egli |>iù nei» leggeva ohe i 
libri. sacri a non trattava, .che ar 
gomenti sacri. Biaoise tuttavia di 
raccorre tutte le aue poesie, di rive- 
derle, di nuovamente correggerle 
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e di farne egli itesao nn’ ediiio- 
ne . Era gii moltiuimo inoltra* 
to tale laroro, quando fu preso da 
un acuto luale di petto, che in po- 
chi giorni lo rapi. Muri a Firenee 
ai a4 di tettenibre del l'on, in età 
dissenni; fu sepolto nella chie- 
sa di 8. Pietro, nella cappella della 
sua famiglia, in cni il tuo secondo 
figlie Scipipne, cavaliere dell’ordi- 
ne di s. Stefano, erìgere gli fece 
un inonuutenlo. Lo stesso figlio non 
tardò a fare ahe il jiubblico go- 
desse dell' edizione (ielle poesie i- 
taliane di suo padre, cui questi 
stava preparando ed auche aveva 
incoiniuciato a dare alla stampa, 
quando mori; la dedìtMal gran (lu- 
ca Cosiiuo Ili col titolo: Poesie 
toscane di Vincenzo da Filicaia, se- 
natore fiorentino, accademico della 
Crusca, Firenze, <70^, in 4 -to. Fu- 
rono esse ristampate nel i^ao con 
Ja Vita dell’ autore, scritta da To- 
maso Bollaventuri, fiorentino, la 
quale era prima uscita alia Ince 
nel secondo volume delle Vite de- 
gli Arcadi illuttri. Un’edizione più 
preziosa, quantun(]iie meno bella 
ed a cui tutte le successive tono 
state fatte conformi, è quella di 
Venezia, 1762, 2 voi. in 8.vo: con- 
tiene il primo volume le poesie to- 
scane ed il secondo i versi latini 
dei medesimo autore, uniti per la 
prima volta, mentre erano prima 
sparsi in varie raixxdte. Vi tono ag- 
giunti alcuni scritti in prosa di 
minore importanza, tranne il car- 
teggio letterario di Filicaia con 
Francesco Redi, Menzini e Cori, i 
qnali sono seco a parte della glo- 
ria d’essere stati, in un secolo cor- 
rotto, fedeli ai sani studj ed al 
buou gusto. Le canzoni, che abbia- 
mo citate, sono le più notabili di 
essa raccolta. Alcune altre non so- 
no ad esse inferiori per la nobiltà 
dell’ argomento, per la pompa e 
l’ energia dello stile. Parecchi de’ 
suoi sonetti degni sono di quelle 
beile canzoni. Viene ammirato spe- 
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ciaioiente il sonetto, che principta 
con questi versi : 

lUlU, lulia, o ta tmi i>io \% torte 

Doiào infelice <ii Belletta, ee. 

uno de’ più belli ch’esistano, ed 
il quale, entro ai termini di quat- 
tordici versi, può reggere al oca- 
frullio con i immponimenti lirici 
più celebri. . 

G— É. 

FILICAIA (Litici da) cappuc- 
cino fiorentino, viveva nella metà 
dei secolo XVI, e, sentendosi ai- 
cuna abilità per la poesia, impiegò 
i momenti d ozio, che gli lasciava 
l’esercizio de’ suoi doveri monasti- 
ci, a mettere in versi la (larte sto- 
rica del Nuovo Testamento. Si <m- 
noscono le seguenti sue opere:. L 
la Vita del nostro salvatore G, C. ov- 
vero la sacra Storia evangelica, tra- 
dotta non solo di latino in volgare, 
ina etsam in verso, Venezia i 54 B, in 
4 -tó; II gli Atti degli apostoli s&l 
condo san Jasco, tradotti in terza ri- 
mo, ivi, 1549, in fogl. E* sorpren- 
dente che questo poeta serafico sia 
sfuggito alle ricerche del P. Ber- 
nardo da Bologna nella sna Bi- 
bliotb. cappucc. ( V. Dioitisio da Ge- 
nova), quantunque venga citato 
da Paiteni, Crescirabeni e Negri. 
Per efielto, senza dubbio, di distra- 
zione r ultimo biaiitna Crescini- 
beni di averlo creduto franceii»- 
no; avvegnaebò non rifletteva che 
i cappuccini tono doli’ ordine di 
a. Francesco. 

Z. 

FILILE, y. Cuneo. 

FILIDORO ( Francuco An- 
drea Oaitican detto), composi- 
tore di musica dello tootéo teixilo, 
nacque a Oretix, ai ^ di settembre 
1726 (1). Era nipote dì Michele 

f 

( 1 ) T/ origine di Fjlidoro « la data deU 
la nafcila erano incerte. Andiamo 4ebi« 
tori delle pHi preoiae natiaie ift tale (iropoaU 
to, a Beffara, autore della hitttriotitmt /a- 
pra ATo/iére, d'uu liitiooorio ( jiucora inedi* 
to) mecaden^iM rteJ* di JUa/ieo, ee* 
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Daivican, mutico della cameva di 
Lnigi XJII, a cui e«to principe 
diede il netne di Jìlidor», percnè 
era quello d’ ou lonatore d’oboè, 
iamoaifsiiDO in quell’epoca, ed al 
quale il re lo trovò aolo degno di 
eisicre comparato. 11 giovane An- 
drea fu educato tra i paggi tlella 
«niisira del re, sotto Campra, che 
aveva allora una grande celebrità. 
£gli (iiostrò disposizioni si prima- 
ticce, che in età di i5 anni otten- 
ne il fitvore di far eseguire nella 
■cappella un mottetto’ai sua com- 
posizione. Uscito dai paggi, Fi lì doro 
diede ierìonia Parigi; copiava lunsi- 
ca, quando gli mancavano gli scolari. 
Ma in breve una passione più viva, 
che qnqlla dell’arte sua, «i mani- 
-festò ili lui : era quella del giuo- 
co degli scacchi. Egli se ne im- 
possessò talmente. ohe si confidò di 
farne lo stromento della sua for- 
tuna. Con tale intenùone visitò 
r Ohinda, la Germania e l’ Inghil- 
terra. Essendo a Londra nel i749> 
ci fece stamparè per sottoscrizio- 
ne la sua Analui dagli Scacchi. Al- 
cuni anni dopo ottenne un suc- 
cesso d'iia altro genere nella stes- 
sa capitale. Osò mettervi in musi- 
ca -la famosa ode di Dryden, inti- 
tolata ; lyt fetta d’ Alatiandeo. Il ce- 
'lelsre Haendel trovò i suoi <x>ri ben 
i'aiti; ma fu assai meno coutente 
.lidie arie, a cni mancavano, -dice 
qnei grande maestro, la melodia e 
l’espressione. Tale giudizio ò no- 
tabile, inquantochò era, come 
>er anticipazione, qnello del ta- 
ento, che l’antore stava per ispie- 
gare nelTaTingo drammatico. Ri- 
tornato io Francia nel i^54, Fili- 
doro fece eseguire nella cappella 
di Vertatlleson £aWa,/mt<ai«m,il 
•quale fu causa, dioesi, che ledes- 
se la protezioue di Maria Leczin- 
ska, |»erchè tale composizione era 
sorittaitotalinente secondo la ma- 
niera italiana, cui la regina non 
amava. Tale aneddoto sembra in- 
ventato, quando si pensa che Jo- 
20 . 
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melH produceva precisamente nel. 
la stessa epoca i suoi capolavori di 
musica sacra; come immaginare 
mai che siasi potuto scorgere la 
menoma siniiglìanza tra la manie* 
ra di quel grande artista e quelle 
del compositore francese? Pilidoro 
si produsse sulle scene del 'teatro 
della Fiera S. Lorenzo, nel ijSq, 
con un’operetta, detta Siogio il Cia- 
battino, la quale oggidì non sareb- 
be più riguardata che come un 
vaudeville non poco cattivo . Da 
quella volta in poi fece regolar- 
mente ogn’anno pn’ opera bu&. 
Se si eccettua il Manitcalco, sono 
pressocbò tatto oancelfate dal re- 
pertoriS ; non faremo uvenzione 
ohe dello Stregone, rappresentato 
nel 1^64 a motivo d’ una partico- 
larità, che fece romore in quel tem- 
po. Filidoro vi aveva inserito, nota 
per nota, la famosa romanca dei- 
lOrfeo di Olnck {Oggetto del mio 
amore) Tale opera non era stata 
fetta che in Italia, ed ia Francia 
non era conosciuta. Ma si seppe 
dopo, e le Afemorie di Favart Than- 
ne provate ad -evideiica, che l’au- 
tore dello Stregone sidt’«puca stes- 
sa, in coi lavorava, aveva nelle ma- 
ni lo «partito dell’Oi/èe, «he si 
era assunto di far intagliare. Tale 
plagio venne fuori piu tardi; e ne 
fece, non eeuza ràgiene, sospettare 
multi altri. Di fetto H carattere 
distintivo della nuuioa e special- 
mente delle arie di Filidoro ò il 
difetto di colore e iforigitialità. Si 
allegano in cambio alcuni snei co- 
ri, ^e provano essere egli state 
buon armonista, quantunque assai 
uieao profendo che non f hanno 
valuto dimostrare alcuni, i quali 
hannocreduto di scorgere una re- 
lazione intima tra le combinazioni 
armoniche e quelle del giuoco, di 
•cacchi. Filidoro ha fatto tre ope- 
re serie, di cui la prima (Erneìin- 
da, ••jUj) ebbe soia alcuna voga. Il 
Pértfo ai Quinault, cui Marmontei 
aveva rifatto per Ini, non piacque; 
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ed un Temistocle, cui arrischiò 
nel 1^85, coinjwsiaione piena di 
reminiscenae ed i plagi, fu rice- 
vuto a fischiale. Tra alcune opere 
non r.ijvjsresentatc o che non me- 
ritavano d’ esserlo, havvì rj4/ceJt» 
di Quinanlt. I partigiani di Fili- 
doro esaltarono alle stelle negli 
ultimi suoi anni il Carmen snecu- 
lar« d* Orazio, cui acrJainarono in 
una volta suo capolavoro ed un 
capolavoro dell’ arte. Noi osiamo 
aflerinare sulla testimonianza dì 
molti musici d’un ordine superio- 
re che t.vle componimento ^ stato 
infinitamente troppo vantato Fi- 
lidoro, rifuggito a Londra,^duran- 
te il regno del terrore, vi morì ni 
5t d’agosto i^pfi. Le sue qualità 
personali l'avevano reso caroa tut- 
ti quelli, che lo conoscevano, ma 
brillava poco dal lato dello spìrito. 
Si narra che una volta de La fiord, 
cameriere del re, udendolo span- 
ciare discorsi estremamente volga- 
ri, gridò scherzevolmente: ii Vede- 
vi le queirnomo! non ha il senso co- 
ri mime ; è tutto ingegno”. La sua 
Analisi delgiuoco degli scacchi ven- 
ne sovente ristampata: l’edizione 
di Londra in 8.vo, ò ornata 

del ritratto dell’ autore, intagliato 
da Bartolozzi. 

8 — V — s. 

FILIFPICO BARDANE, im- 
peralore d’ Oriente, era uscito di 
nn’ illustre famiglia dell'Armenia 
Ahliracciò da giovane la professio- 
ne delle armi e si segnalò pel mio 
valore; ma l’ iinjreratore Ginsli- 
niano II. cadutagli in sospetto la 
sua trdettà, lo spogliò de’ suoi im- 
pieghi e lo esiliò nel Ofiersoneso. 
Giustiniano, precipitato dal trono 
per una di quelle rivoluzioni sì 
frequenti nella storia, vi fu risl.a- 
hililo dai Bulgari; e, volendo pu- 
nire gli abitanti del Chersoneso 
della gioja.che avevano manifesta- 
lo. allorquando ei fu espulso, com- 
mise ad uno de’suoi luogotenenti 
d’ eelerminarli col ferro e col fuo- 
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co, Gl’ infelici abitanti di Cherso- 
neso, spaventati della sorte che era 
loro destinata, implorarono l’ap- 
poggìo di Bardane, di cui conosce- 
vano la perizia nelle cose di guer- 
ra. e gli carpirono la promessa ds 
difenderli. Nell’ esaltazione della 
loro riconoscenza, lo .icclamaroiio 
imperatore; e Bardane, che assun- 
se allora il nome di Filippica, a- 
vendo guadagnato i. soldati di Giu- 
stiniano, lì riconiltivie a Costanti- 
nopoli, dove esso principe attende- 
va con ìm|iazìenza la notìzia l'Iie il 
Chersoneso non presentasse più che 
nn mucchio di mine e di ceneri. 
Sorpreso da’ sani proprj soldati, fu 
trneidafo insieme con Tiberio, suo 
figlio, da uno de’suoi liiogQtcnenti, 
di cui aveva fatto scannare la mo- 
glie ed i figli ( F. GiusTiwusfo II), 
e Filìppiro, riconosciuto imperato- 
re, fu incoronato senza ostacolo, ai 
1 5 ili dicembre ^ii'. Questo prin- 
cipe non mostrò sul Irono le qua- 
lità, che l’arevanoillustrato in una 
condizione privata : dissipò in fe- 
ste i tesori aeciimnlati da’ suoi 
predecvssoH, e ti abbandonò alle 
più sozze dissolutezze. La sua in- 
fingardia rese arditi i Bulgari ed i 
Saraceni, i quali devastavano la 
Tracia e la Media ; ma la prote- 
zione dichiarata, che. accordò ai 
Monoteliti, terminò di renderlo o- 
diiMO. Celebrò l’anniversario del- 
la sua nascita con giuochi magnifi- 
ci ; si mostrò nelle vie di Costanti- 
nopoli, preceduto da mille l>an- 
diere e da tnìlle trombe ; e, come 
ritornato fu al suo palazzo, vi die- 
de un hanchetlo sontuoso alla sua 
nobiltà. Dopo tale pranzo, in cui 
si era riin|>inz.ito di vino, ti ritirò 
nel suo R|iiiartainento per riposa- 
re, ma nel tempo che dormiva il 
dome.stico d’ nn patrizio, ^er nome 
Rufo, essendo penetrato fino a liir 
con alcuni soldati, *làvoriti dal ili- 
sordine della festa; lo strascinò nel- 
r ip|M>draino, dove gli cavò gli oc- 
chi, ai 3 di giugno' ^i5. L’infelice 
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Filippico, condotto in esilio, vi 
terminò i suoi giorni prontamen- 
te nella miseria. 1 cospiratori non 
raocolseru il Imito, ette speravano 
da tale attentato: essi furono mes- 
si a uiorte per ordine d’ /Artemio, 
lerretaiio di Bardane, eletto itu- 
perature sotto il nume d’Àuastasio 
ìy . A?iastasio 11). 

W-8, , 

• FILIPPO (San), a[iostolo. nato a 
Belsaida. in Galilea, fu chiainalu 
dal Salvatole il giorno che sega) 
la vorarione di san Pietro ,e di san 
t’Aiidrea. Avendo ap|>eiia coiio- 
soiiitu il Alessia, si affrettò di divi- 
dere la sua felicità con Natanaele, 
suo aulirò, e gli disse: r Quello, 
>> di cui Mosè lia scritto nella leg- 
» ge, quello che i profeti hanno 
u predetto , noi trovato alihianio 
» nella persona di Gesi\ Nazaret, 
i> figlio di Giuseppe ”, Natanaele 
esitando, Pilipim gli disse : t' Vie- 
ti ni e vedi ”. Filippo trovandosi 
con Gesù sul inoóte, prima della 
niulliplicazione dei pani, il Salva- 
tore, |ier provare la fede del suo 
discepolo, gli chiese ;tt Dove coui- 
» preiemo noi del pane per dar 
» da mangiare a tante mìgri.ija di 
n udtuiui?” Filippo disse: uQuan. 
» d'anche vi fosse del pane per 
st dugeolo danari, questo non lia- 
>t sterelibe per darne a ciascuno un 
Il tozzo Allorché gli evangelisti 
nominano ì dodici apostoli, Filip- 
po è il quinto in grado. Gesù es- 
sendo entrato in Gerus iltfmine e 
trovandosi nel tempio, alcuni gior- 
ni prima della sua morte, de’ Gen- 
tili, c)ie erano andati a Gerusalem- 
me per la festa di Pasqua, videro 
l’entusiasmo del popolo per Gesù e 
s’ indirizzarono a Filippo, preg.iii- 
drdo che volesse lar vedere loro il 
Salvatore. Filippo essendosi unito 
ad Andrea, i due apostoli esposero 
l’istanza dei Gentili a Gesù, il 
quale ris|K>se che U sua ora non 
era aorora giunta ; che doveva mo- 
rire e risuscitare, priniachè il sue 
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nome fosse annunziato alle nazio- 
ni straniere. Nel discorso che il 
Salvatore iiirlirizzò a’ suoi discepo- 
li dopo I' 111 lima cena, prima di 
andare nel giardino degli Olivi, 
come prometteva di dar loro una 
conoscenza piu perfetta di suo Pa- 
dre, Filippo gridò: i< Signore, mo- 
li sirateui vostro Padre, e ciò ne 
Il basta ”. In tale occasione, Gesù 
annunziò di nuovo la tua divinità, 
dicendo altamente come non era 
che ii' O col Padre tuo. Dopo la 
discesa dello .Spirito Santo, gli a- 
postoli essendosi dispèrsi per anda- 
re ad annunziare il luto maestro a 
tutta la terra, Filippo andò a pre- 
dicare uella Frìgia. Fgli dev’ esse- 
re pervenuto ad un’età assai a- 
vanzata, poiché san Policarpo, il 
quale donai comextì a Gesù Cri- 
sto che verso l’anno 8o dell'era 
nostra, éhlie la fortuna di conver- 
sare con esso. Si crede che s. Fi- 
lip|H> fosse seppellk.» a Jerapli, in 
Frigia. La chiesa greca celebra la 
sna festa, ai i4 di novembre e la 
chiesa latina il primo di maggio 
con quella di saii Giacomo. 

G— r. 

FILIPPO (Sai»), fu uno dei set- 
te discepoli, che gli a|>ostiili p<^ 
tempo dopo la discesa dello Spirito 
Santo scelsero per adempiere le 
funzioni di diacono. Filippo, che 
negli Atti, degli apostoli tiene il, 
secondo grado tra i diaconi, andò 
a predicare il vangelo a Samaria, 
dopoché santo Stefano, eh’ era 
alla direzione dei diaconi, ebbe 
sofTeito il martirio a Gerusalem- 
nie. I Samaritaui si convertirono 
in gran numero alla jiarola di san 
Filippo. Sìiuone, soprannominato 
il Al.ign, ch’era allora in Samaria, 
colpito dalla grandezza dei mira- 
coli, c.iif il uiiiiìstro del vaogelo o- 
perasa, chiese di ricevere il batte- 
simo. Avendo ricevuto il sacra- 
mento, segui Filippo, sperando di 
ottenere la facoltà di fai e sìmili 
miracoli. Gli apostoli, risapendo a 
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Gerusalemme ciòcche succedeva a 
Samaria, v’inviarono san Pietro e 
s. Giovanni, che imposero le mani 
ai nuovi convertiti, ministrarono 
loro la confermazione, sacramento, 
che non può essere conferito che 
dai vescovi, successori degli apo- 
stoli. Filippo era probabilmente 
ancora a Samaria, quando un an- 
gelo gli ordinò d’andare verso il 
mezzodì, sul cammino che condu- 
ceva da Gerusalemme a Gaza. Là 
trovò il tesoriere di Candaoe, regi- 
na d’ Etiopia, il quale, professando 
la religione giudea, era andato a 
visitare il tempio di Gerusalem- 
me. Ritorna ndo in Etiopia, lo stra- 
niero leggeva nel suo carro le pro- 
fezie d' Isaia. San Filippo, esseri- 
dosegli avvicinato, gli disse; •> Goin- 
« prendete quanto leggete? — Co- 
>s me lo potrei, egli rispose, non 
ss v'easendo qui nessuno che me lo 
ss spieghi? Montate nel mio carro 
ss e sedetevi a me da canto ”. L'E- 
tiope era giunto, al 65. mo capitolo 
d’ Isaia, a queste parole : ss Egli è 
ss stalo condotto come una pecora 
ss al macello ; non ha aperto bocca, 
» del pari che un agnello, il quale 
» rimane muto dinanzi a chi lo lo- 
ss sa. Olii |x4rà spiegare la tua ge- 
ss nerazione?" L’Etiope, interrom- 
pendo la sua lettura, disse a Fi- 
lippo ; ss 'Ve ne prego, ditemi, di 
M chi paria il profeta, di tè o d’un 
ss altro ” intorno a ciò Filippo, 
spiegandogli il senso delle sacre 
carte, gli fece vedere che. le prole- 
zie avevano relazione a G. O., e 
che in Ini erano state compiute. 
Conversando insieme, arrivarono 
là, dove si trovò deli' aei]ua*, I’ £- 
tiope disse : n Ecco dell'acqua, chi 
ss potreiibe impedire eh’ io non ri- 
ss cevessi il battesimo P — Oredele 
ss voi di tutto cH(vre,'tchiese Filip- 
,, po?— di, io credo, egli disse, 
ss che G. C sia veramente il hglio 
ss di r)io”. Essendo diaoeso dal car- 
ro, I’ Etiope venne battezzato dalle 
mani dì san Filippo, che di là 
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venne in Azot ed a Cesarea, dove 
è probabile che sia morto. Era si 
esimio nella predicazione del Van- 
gelo, che negli Atti degli apostoli 
è denotalo col nume d’ Evangelitta. 
Ebbe la fortuna di ricevere in ca- 
sa sua a C<esarea san Paolo, allor- 
ché 1’ apostolo dei Gentili ti recò, 
nell’anno 3d, dalla Grecia a Ge- 
rusalemme. 

• G— T. 

FILIPPO DE NERI (Saw). T. 

Nebi. 

FILIPPO, antipapa, creato ai 
3i di luglio 76 H, uopo la defiosi- 
zioiie di (asstantino, altro antipa- 
pa (F. tal nome), dalla fazione del 
prete Valdiberto, fu consacrato ìu 
s. Giovanni Lalerano, ma deposto 
il giorno stesso da quella di Cristo- 
foro e di Sergio, che riuscì di far 
eleggere Stefano 111 (F. il nome di 
tieslo papa) Filippo ritornò paci- 
ramente nel monastero, dona’ era 
stato tratto. La storia nulla più di- 
ce del suo destino. Il suo protet- 
tore, Valdiberlo. fu trattato inu- 
manamente: gli furono cavati gli 
occhi, gli fu tagliala la lìngua e 
ne morì. In tal guisa, dice Fleury, 
li civepa a Roma, che era lenta pa- 
drone', e perciò appunto la forza 
delle cose necessitava la restaura- 
zione deir iui|>ero d’ Uccidente (F'. 
AoBIAITO I. e GAaLOUACNo). 

D— s. 

FILIPPO, figlio d’ Aminta II, 
re di Macedonia, e padre d’Ales- 
sandro il Grande, nacque 385 an- 
ni avanti l’era volgare La Mace- 
donia aveva lìii allora contato se- 
dici re, ed era uniladinieno ap- 
pena noverata tra le nazioni. Essi 
re. Olii Ih storia lascia sepolti nel- 
la loro oscurità e dì cu) le guerre 
particolari con I' llliria, la Tracia 
e gli Stati vicini sono presaocliè i- 
giiiiratti, avevano bisogno della pri>- 
tezione degli stranieri e vivevano 
tribiitarj ora d’ Atene, ora di Te- 
be, ora di S|>arta. Tutta la toro 
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politica consisterà in segnire nelle 
sue variaaioni il destino delle tre 
prime repubbliche della Grecia. 
Ma ({uantunqae pretendessero ei> 
sere greci d’origine e discendere 
da Èrcole per Carano. che fondò 
il regno di Macedonia, I’ anno 794 
av. G. C. ( V. C/tBAjto), i Greci li 
trattavano sempre da barbari. Si 
legge in Erodoto ( lib.y, cap. aa ) 
che Alessandro I., re dì Macedonia, 
ai tempi di Serse fu da princij>io 
escluso come barbaro dai giuochi 
olimpici e che non potè entrarvi 
soltanto che dopo aver - provato 
ch’era originario d* Argo Filippo 
stesso è sovente chiamato barbaro 
nelle orazioni di Ileinostene; ma 
questo prìncipe mostrava già quasi 
to può un re , di cui T ingegno 
sia più vasto, che i suoi stali; egli 
diveniva f arbitro della Grecia e 
preparava à suo figlio i mezzi di 
sottomettere l’Asia, n Ugualmente 
»> accorto e valoroso, Filippo, dice' 
» l’ammirabile autore del Ditcwio 
Il iulta storia univerialr, metà per 
Il accortezza e meta per forza ob- 
li bligò lutti ì Greci a marciare 
>1 sotto i suoi stendardi E Bos- 
siiet spiega tutto il regno di Filip- 
po e tutto il regno d'Alessandro, 
sogginugendo : >1 Alessandro trovò 
r i Macedoni non solo aggneriti-, 
» ma ancora trionfanti e divòniiti 
Il portanti fausti successsi, presso- 
si cbè tanto superiori agli altri Gre 
Il ci in valore ed in disciplina, 
)i quanto gli altri Greci erano al 
I) disopra dei Pervi e de* loro si- 
li miti Aminta, che si era vedu- 
to spogliato d' lina gran parte ilei 
suo regno dagl’ lllirj e dagli abi- 
tanti d* Olinto, ai Tessali fu de- 
bitore di essere rislabii tosnl trono, 
ed ai soccorsi d’Atene dì trionfare 
degli Olinti. Egli muri l’anno 5 ^^, 
lasciando tre figli legittimi , A- 
lessandro, Perdicca e Filippo, ed 
un figlio naturale, chiamato Tolo- 
meo. Alessandro non regnò che nn 
anno. Perdicca gli successe, ma 
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Tolomeo disputandogli la rorona, 
Pelopida, generale dei Tebani, fu 
scelto per arbitro di tale contesa ; 
egli pronunziò in favore di Per- 
dicca ; ed al fine d’assicurare l’ e- 
seonzione del trattaio.acoetlalu dai 
due concorrenti per far vedere al- 
tresì alla Grecia ed ai |>opoli vicini 
fin dove si estendeva raulorità del- 
la sua repiiiiblica e quale tadnuia 
inspirassero la sua giustìzia e la sua 
fedeltà, scelse nelle prime fami- 
glie macedoni trenta intaggi, tra i 
quali v’era Filip|H> allora in età 
di dieci anni. piincipe, 

condotto a Tebe, fu andato alle 
cure d'Epamìnonda. Allevato nella 
casa d' un saggio , che fu ad un 
tempo grande hlomfo , grande ca- 
pitano e grami’ uomo di stato, Fi- 
lippo ebbe un’educazione degna 
d' un tale maestra ìpprese da es- 
so bensì l’arte della guerra e l'ar- 
te di governare, ma non seppe ac- 
quistare nè la snn giustizia, nè la 
sua grandezza d'animo, nè il suo 
disinteresse, nè la sua temperanza. 
Niilladimeno Filippo tenne yem- 

S re a vanto d’essere stato allievo 
’ Epaminonda e se lo pn^neva, 
egli dicea, per modello. Irfi Gre- 
cia non si era addata d'aver nutri- 
to pel corso di nove a dieci anni 
colui, che doveva essere- il sno piu 
pericoloso nemico, aliorobè,risapn- 
ta la morte di Perdicca , Filippo 
iugge fnrtivo da Tebe ed arriva 
nella Macedonia. Grlllirj già s’ao- 
eìngivno ad invaderla, ed i Peonj , 
approfittando delle turbolenze e 
delle razioni, che la dividono, l’ in- 
festano di continne correrie . Il 
trono è disputato dal lacedemone 
Pausania, appoggiato dai Traci e 
da Argro. rni sostengono gli Ate- 
niesi. Perdicca aveva lasciato per 
erede legittimo nn figlio^ chiama- 
lo Aininta. Filippo raccoglie pri- 
maineiile le redini del governo co- 
me tutore del giovane principe; 
ma, poco do(M>, .àminta è drsposto 
e Filippo dichiarato re (l’anno !> 6 o 
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uv. G»ìi C. ). Filippo aveva allora 
veiili'iuatlrii .inni; in tal giiiia j^l 
piiiiio dei re di Alacedonia, che ta- 
li in iiuntinauza, tu un uaurpalu- 
re. Fgli non lardò .id aiiiinaiitare 
il tuo delitto con granili arioni . 
Kìiicorò gli animi abbattuti, isli- 
liti nell' etercilo mia ditciplina le- 
verà e cieò quella ramosa falange 
macedone, di cui Pnlibio la una 
dotta deicrìziuiie : quella lalange, 
che ti a lungo ronlribiii alle vitto- 
rie d’Alenandro e ile’ tuoi lucces- 
anri, e fu alia Ime distrutta da l’au- 
la EiniI io e con erta la inniiarcliia 
di Macedonia ( F. Paolo Emilio ). 
Alcuni •anturi hanno tenuto che 
Filippo ave»e prniu l’idea dì tale 
talangc nella ctiinparazìone, che la 
Omero dell' unione dei capì della 
Grecia, conlederali dinanzi Troja, 
con un battaglione, di cui i solda- 
ti. cunginngendo i loro scudi, for- 
mano un corpo impeneir.iinle al 
nemico; ma le lezioni d'Epiun- 
nunda e la coorte sacra dei 'l'eba- 
ni assai meglio suggerita gliene a- 
vranno I’ idea e la disposizione , I 
primi alti del regno di Filip[io an- 
nunziano il gnerrieio abile cd il 
politico coiiMimalo. Una pace ca- 
pziosa, conchiusa con gli Ateniesi; 
la città d’Aiifipolì, situala sui con- 
fini della Macedonia, cui non può 
né conservare senza irritare gli A- 
tenìeii che la reclainatio, nè cede- 
re senza perdere una uliì.tve dei 
suoi stati, dichiarata libera, orga- 
nizzala a reggiuiontu popolate e 
messa in tal modo alle prese cui 
suoi antichi padroni; i Peouj, prima 
disarmati dai presenti e da promes- 
se innannevoli, bentosto sottoiuessi 
con ranni; l'ingresso della Mace- 
donia chiuso a PaiisanÌJ ; Argeo 
vìnto, gl’ lllirj tagliati a pezzi: 
per tale combinazione della for- 
za e della dissiiiiiilaziune Filippo 
si trovò rapidauiriite assodato sul 
trono, trionfante de’suoi nemici e 
sbarazzato di tulli i suoi concor- 
renti. Egli non tardò a mostrarsi 
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sopra nn teatro più vasto. S|<arta 
ed Alene si erano iinlebolile, iti— 
spulando Ira sé, in lunghe guerre, 
l'impero della Grecia; Tebe, ele- 
r.ilasi ili mezzo alle loro divisioni 
e iilhi tua volta tendente alla su- 
premazia, aveva veduto decrescere 
la tua potenza ronibaltendo con- 
tro le due rivali : Filifipb, appro- 
fittando del deoadiniento ilelie tre 
repubbliche, aspirò anch’egli al- 
l’iuqiero della Grecia. Lo vedremo 
non perdere più di vis^a tale vasto 
disegno prodigalizzare l’oro per 
annodare in tutte le città segrete 
pratiche; riuscire pre-Soobé sem- 
pre ad ottenere deliberaz-iuni a suo 
grado; ingannare la pru'lenza, de- 
ìuilere gli .siorzi, avviarti per ven- 
r’ anni alla dominazione, la mercè 
di maneggi e il'artifizi; impene- 
trabile, Clune dir« Tuiirreil, a’tuui 
nii.:liorl amici; capace di lutto in- 
traprenderò e di lutto nccultare ; 
ponendo sordanienin le foiidanien- 
ta .ilella sua graode/sM -iillu cre- 
duhi sponrià degli Ateniesi e sulla 
loro cieca indolenza. Iiicuminciò , 
niinacriandu la libertà U’Anfipuli, 
mi dichiarata aveva città libera, 
allorché aveva bisogno di tenere a 
liada gli Ateniesi . Anfipoli offre 
di rimettersi sotto la loro dosnina- 
zioiie, ma ricnssuo essi di rompe- 
re il patto con Filippo, errore, cui 
Demostenè loro rimprovera soven- 
te nelle tue ariuglie. F'ilip|io, nie- 
llo srru(M>loso, s' impadronisce di 
Anfipoli, die diventa una delle 
più forti barriere del suo regno. 
Si rende padrone di i’idna, di Po- 
tide.a, di Grenide, città nuvella- 
ineiite fabbricata dai Tasi, che as- 
sunse allora il nome di Filippi e 
divenne in seguito celebre per la 
disfalla di Bruto e Cassio. Durau- 
le la guerra sacra, che tutta com- 
mosse la Grecia, arihata sia pei 
Teliaiii, sia pei Focesi , Filippo, 
poco sollerilo degl'interessi ri' A- 
pullo e min cuitsultando che la 
tua ainbiziune, giioaue neutro iu 


FlL 

nnA lolla , che iiidaholitce tatti 
i |iartiti, che gli dà la «peranza di 
sotlouietterli più tacilinente e gli 
taacia frattanto la libertà di dilata- 
re le «i>c fruii tiere aenza opfioai- 
sione. AmhI« i Traci, prende e 
ainantella la città di Metuna. Ar- 
i-enne che in ijucll’aMedio perdè 
l’occhio de«tiD per una singolare 
avventura narrata da Suida . (Ju 
valente balestriere d' Aniìpuli, di 
nome Aster, si santava, offrendo i 
Midi serrigj, di culjdi-e gli uccelli 
nel più rapido lor volo: Ebbene! ri- 
spose Filippo, io «'impiegherò quan~ 
dt> farò ia girerro qgh itomi. Punto 
da tale motteggio, Aòter va al ser- 
vigio delta piazza e dirige sulla 
persona del principe una freccia, 
sa cui stava scritto; All'occhio de- 
liro di Filippo i e di fatto l’occliio 
destro fu colto. Filippo rimandò 
In Stessa treccia con questa iscri- 
zione ; Filippo farà impiccare Alter, 
se pìymde la Città', - e*d Aster fu im- 
piccalo. Da quelTcpoca in jroi, Fi- 
lippo non potè, senza sdegnarsi, u- 
'dire il pome di Ciclope. Aveva spo- 
sato Olimpia, figlia di Nenltoleino, 
re ilei Molossi u d’ Epiro. Era as- 
sente da Fella, capitale del spo 
regno, .quando, secondo 'PI ola reo, 
riseppe in parri 'tempo tre felici 
viotiziét ch’era Stalo incoronato 
Me’ginochi «litiipici^ rhe'Parme- 
siione, il più valente de’ sani ge- 
nerali, aveva riportato una grande 
vittoria contro gl'lllii^t e elicgli 
era nato nn tiglio, ctie tn Alessan- 
•Vr» il Grande. O Giotfe, gridò egli, 
sgominato di st rara felicità, cui 
gli amichi credevano '«unnia ' di 
vicina' cataitrofe, in vene tU tanti 
beni mandami pin/toito akuna line 
di^rarlò.lSi conosce la letlem, che 
poro iiMiipedo|)o la nascita di suo 
oiiglio scrisse ad Ari'l<aelo(Fed. A 
> IUS 70 TF&B ed ALZssAltDHO I . Ditole 
«he tale famosa lettera sia stata 
^ {liuttoelo nn allo di politica, ohe 
nn monninenlo della sna virtù. 
Arova trovalo presso Greuide (Fi- 
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lippi) alcuue miniere d'oro, cui 
lece scavar con sì huoii successo 
che gli rendevano ogn’ anno più 
di mille talenti Icirca sei inilioui), 
somma considerahiie allora e che 
gli somministrò i mezzi di compe- 
rare le città e di corrompere la 
Grecia. Fece primo battere nejla 
Olacedonìa la moneta d’ oro, che 
portò il suo nome e nheduròpiuc- 
chè la sna monarchia. Se si dà fe- 
de a Suida, Filippo consultando 
l’oracolo di Delfo, la Pitia gli ri- 
spose; 

.\rrni «i’^rg^nto aiiopn, e taltu hai tIoAto. 

Sommamente ligio a tale consiglio, 
questo re non tenne mai per ines- 
pugnabile qualunque fortezza, in 
cui si potesse introdurre un mulo 
carico di danaro. Valerio Massimo 
dice che era più mercatante, che 
conqn'ulature . Filippo liberò la 
Tessaglia, che aveva invocato il 
suo soccorso contro i tiranni, che 
l'opprimevano. Vincitore, abusò 
de la vittoria, e tremila prigionie- 
ri furono per ordine suo precipi- 
tati nel mare. In quell’occasione 
si amicò per sempre i Tessali, di 
cui l'eccellente earalleria, secoa- 
daudo la falange macedone, ebbe 
]M)i tanta parte alle sue vittorie ed 
alle conquiste d’AleSMndro. Par- 
tendo dalla Tessaglia, Pili|ir>o vol- 
le portare le armi «ella Focidei 
ma gli Ateniesi lo prevennero, oc- 
cupando le Terowpili.ed ei si ratr- 
vriò verso i suoi stali. Fu. quello il 
primo Sue tentativo |ter itnmi- 
acbiairsi negli affari generali deila 
Grecia. Gli Ateniesi, degenerati, 
non avevano più i costumi e le vir- 
tù civiche de’ loro maggiori ; la 
mollezza e l'avversione alle mili- 
tari fatiche, gli spettacoli ed i 
giuochi, i brogli e le cabale sot- 
te ni rati erano al zelo pel ben pub- 
blico. all’ applicazione agli afTari e 
a quell’aniur di patrie, che ti se- 
gnalò nelle giornate di Maratona 
e di Salatniua. In vano Demostene 
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Tulle soteiite indur tiiiinre iu essi 
dc-ll'fliiibizione del Macedone: le 
Fìli(>pìclie e le Olintiarhé non ot- 
lennero che una sterile ammira- 
zione. Atene applaudiva il suo 
primo oratore senza scorgere ' o 
senzachè volesse sviare il giogo, 
che la minacciava. Tanta houen- 
ranza secondava l'attività del re 
di Macedonia ; e le divisioni della 
Grecia terminarono di favorire i 
suoi progetti. Atene e Laeedenso- 
ne non pensavano ohe ad amiliare 
! Tebuni, i quali per conservare 
la superiorità, che loro avevano ac 
qiiistata le battaglie di Leiittra e 
di Mantinea , si coliegavano con 
questo principe ed incautamente 
l’ajutavano a fabbricare le catene 
della Greoia. Filippo minaccia la 
città d* Olinto, che Invoca l'appog- 
gio degli Ateniesi. Demostene tuo- 
na in vano Contro di Ini; in vano lo 
rappresenta ora eome un guerrie- 
ro infatioabile, a cui la sua attivi- 
tà cresce sempre nuove forze; ora 
eome un imprudente, cbe misura 
disegni troppo vasti meno su* prò- 
ptj meezi, cbe sulla sua ambizio- 
ne; come nn temerarie, che si ‘apre 
dinanzi precipizi, in cui giova spin- 
gerlo; come un usurpatore ea un 
tiranne, che solleva contro di $è 
tutti i popoli oo'suoi spergiuri e 
con la sua empietà, e fino il pro- 
prio esercito con riii&inia de* suoi 
costumi e col suo disprezzo delle 
divine ed amane. Demoste- 
ne mostrava agli Ateniesi la vitto- 
ria, ma chiedeva loro di converti- 
re negli usi della guerra i tesori, 
che Pericle aveva destinato a» giuo- 
chi ed ai piaceri. Il resultato di 
tale aringa fu la proibizione, sotto 
pena di morti-, di rinnovare una 
rimile proposta. Nultadimeno ad 
istanza dell’ oratore Atene inviò 
primamente alcuni soldati merce- 
nari in soccorso d’Olintò; e, quan- 
do l’assedio fu incalzato più viva- 
meate, fece partire sotto la con- 
dotta di Oarete duemila oittadi- 
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ni o trecento OMal ieri. Tate debo- 
le soccorso tardò, senza impedirla, 
la presa d’una città, che pochi an- 
ni prima aveva' resistito alle «run 
unite della Macedonia e di- Lace- 
demone.* Olinto fu consegnata m 
Fìlipi<o pel tradimento di due dei 
suoi principali abitanti, Bniicrate 
e Lastene,' i quali, vedendosi rin- 
facciare la loro perfidi» fino dai 
soldati macedoni, osarono lamen- 
tarsene a ehi l'aveva compra. Ma 
Filippo amava iV tradimento e non 
i traditori. Egli rispoae oon un’i- 
ronia più sanguinoM ebe l’ingiu- 
ria stessa : Non badate a ciò che di- 
cono quegli uomini roezi, i giudi ad 
ogni cosa danno U proprio tao nome. 
Intanto, dopoch'ehhe saccheggia- 
to Olinto , incatenala una parto 
de’ suoi abitanti e vendnta l’altra, 
Filippa celebrò eon ghinde pom{Mi 
di spettateri • di giuochi pubbli- 
ci H buon suctosko de’soot arti- 
fizi e del suo tradimento: Non mol- 
to dopo egli incomincia a {mender 
parte nella ^pierra sacra. Alcuni 
paesani, vicim al tempio di Delfo, 
gvevano lavorato in campi consa- 
crati ad Apollo. Altri paesani mal- 
trattarono i profanatori. Tale fu 
l’origine diqnella gnetra, ohe arse 
tntta la Grecia. Il tempio fn sao' 
eb^giato da* suoi difensori. Le cit- 
tà rivali si disputavano I» supre- 
mazia, coprendo i loro intetessi coi 
velo della religione; e tale gromfo 
contesa durò dieci anni. Filippo, 
invitato dai Tehani, prende le to- 
ro parti contro i Pooesi. Vuole al- 
la fine assicurarsi delle Termopili, 
Cui sa essere la chiave della Grca 
eia, ed ottenere l’onore di presie- 
dere a’ giuochi pitici. Ma era me- 
stieri prima ingannare gli Atenie- 
si, che si erano dichiarali^ contro 
Tebe in favore de’Fooesi. Atene 
invia in Macedonia dieoi amba- 
sciatori, e tra essi Eschine e De- 
ttene. Filippo gnadagna . Esefat- 
»0 ' ed i tuoi coThigbi, tranne il 
suo celebre rivale. Intaatochò -si 
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nefocia, fa avanzare il ano eaercito 
aino a Fera, in Te>aaglia , dove al- 
la fine ratifica il trattato dì pace 
fermalo tra gli ambaaciatori d* A- 
tene ed i anni ; tua ricusa di com- 
prendervi i Focesi . Allora fu che 
Isocrate in età di 88 anni traami- 
ae a Filippo un ditcórao avente 
per iscopo d’ esortarlo ad approfit- 
tare delta pace, che aveva conchiu- 
sa, per riconciliare fra loro tutti i 
popoli della Grecia ed indi portare 
la guerra nella Persia . tt Osterà , 
diceva Isocrate, far entrare in que- 
sta confederazione Atene, Sparta, 
Tebe od Argo, da cui allora di- 
pendevano tutte le altre città. 
Molti, aggiungeva, vi soreditaiio 
conte principe artifizioso, che cer- 
ca soitanio d’ invadere e d’ oppri- 
mere; ma non è verisimile che 
quegli, che si gloria di essere di- 
scendente da Ercole, il quale fìi 
il liberatore della Grecia, divisi 
di farsene tiranno; egli ambirà 
piuttosto d’ esserne il pacificato- 
re, titolo più glorio<o, che quello 
di conquistatore Isocrate cono- 
sceva male Filippo. Questo priu- 
cipe pensava bensì a tragittarsi con 
le sue armi nell’Asia, ma voleva 
prima sottomettere la Grecia ; e, 
siccome non faceva niun conto del- 
le alleanae e dei trattati, cosi la 
sua politica era, non di guadagna- 
re i popoli, ma di sottometterli. 
Demostene aveva meglio giudicato 
il nemico della aua. patria. Ritor- 
nalo in Atene, dichi.trò di non es- 
tere stato rassicurato nè dalle pa- 
role, nè dalle azioni del re di Ma- 
cedonia, ed annunziò che tutto te 
mer si dovev.a da parte sua. Ma 
lùcbine, venduto a Filippo, pro- 
testò di non aver ve<lnlo nei di- 
scorsi e nella condotta di esso prin- 
cipe che rettitudine e buona fede. 
L avviso di Demostene non poteva 
prevalere presse un popolo, che a- 
mava i lusingatori della sua infin- 
gardaggine e del suo gusto sfrena- 
to pai piaceri delta pace. Inlanto- 
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ehè si deliberava in Atene, il re 
■s’ impadronisce delle Termopili, 
entra nella Fòcide, s’annunzia co- 
me vendicatore d’Apollo, fa pren- 
dere a tutti i suoi soldati corone 
d’alloro e li guida alla pugna, co- 
me sotto la condotta del dio stesso, 
che viene a punire i sacrileghi. Al 
loro aspetto i Focesi si credono vi n- 
ti, chiedono la pace e si abbando - 
nano alia discrezione dei Macedo- 
ni. In tal guisa fa terminata^ senza 
combattere, una guerra lunga e 
sanguinosa, che aveva rifinito idue 
parliti. Filippo si affrettò di con- 
vocare il consiglio degli Anfizioni, 
già ligi a’ suoi voleri, e gl’ istituì 
giudici della pena, io cui i Focesi 
erano incorsi. Gli Anfizioni ordi- 
narono la mina delle città della 
Focide, la loro riduzione in borghi 
di sessanta fuochi e l’ imposizione 
d’enormi tributi per la restituzio- 
ne intera delle somme rapite dal 
tempio d’Apollo. Fgli ottenne fa- 
cilmente dagli Anfizioni, cheildi- 
ritto di sedere nel loro consiglio, 
tolto ai Foresi come sacrileghi, fos- 
se a lui trasmesso con l’ intenden- 
za (lei giuochi pitici, che fu levata 
ai Coriiitj per aVer avuto parte nel 
reato dei Focesi. Allora fu che gli 
Ateniesi si pentirono d'aver riget- 
talo i consigli di Demostene; sgo- 
mentali dal vedére I Macedoni pa- 
droni della Focide e delle Termo- 
pili, ordinarqno che lemurad’Atene 
fossero prnotamente rist»bilite;cha 
si fas^sscro entrare nella città le 
donne ed i fanciulli delle campa- 
gne vicine ; che il Pìreo fosse for- 
ti6(»to e la difesa pronta in caso 
d’invasione. Vollero altresì impu- 
gnare la validità dell’elezione di 
Filippo nel consiglio degli Anfi- 
zioni; ma nella sua aringa sulla 
pace Demostene fece loro com- 
prendere come era troppo tardi 
per rompere il trattato fatto con 
esse principe, nò si poteva, senza 
concitarsi altri nemici, ricusare di 
ammettere un decreto, ohe aveva 
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nrulo l‘a5ieti!o pressoché unanime 
^egli Aii6zioiii. Intanto il re, te-t 
niendo (he le ine mire ambiziose 
non fossero riconosciute prima del 
tempo e non armassero contro di 
lui tutti i jK)|ioli della Grecia, tor- 
nò nella Macedonia, volse le armi 
contro l'illìria, ìndi contro la Tra- 
cia eoi dnphre fine di etlendore 
le sue frontiere e di non lasciare il 
suo esercito inofierante. Già, tp- 
conduiiuida, si era reso padruoe di 
trentadiie città nella Calcide : in- 
vase il Chersoneso, in cni Uiofite, 
padre del poeta Menandro, era ca- 
po d’iina coUutia d'Ateniesi. Oiolì- 
te, senza attofideie nessun ordine 
e vedendo nell’ intasione di Filip- 
po un’infrazione della pace, ir- 
rompe snile terre di esso principe 
nella Tracia marittima, le saccheg- 
gia e porla via un ricco bottino. 
Il re se ne duole agli Ateniesi, 
chiamando quella e.orreria una vio- 
lazione del tratt.ìto; i pensionar], 
ehe aveva in Alene, ac< usano Dio- 
file di pirateria, chiedono dalla 
ringhiera il suo richiamo ed insi- 
stono perrhè sia condannalo. De- 
mostene difende Diofitc nella sua 
aringa sul Chersoneso. » Si può 
SI dubitare forse, egli diceva, die 
»> Filip|>o non sia l’inliatlore della 
» pace, a meno die non si preten- 
»da che ragion non avremo di que- 
ll relapii di Ini, insiiio a tanto die 
n non tenti d’ invadere l’Attica o 
t’ d’ occu[iarc il Pi reo ? ” Sembra 
che ad istanza dell’oratore gli A- 
tenìesì facessero nuove leve e for- 
tificassero il loro esercito nella Tra- 
cia, Allora il re di Macedonia ri- 
volse le sue viste «ni Peloponneso, 
su cui Sparla ostentava sovranità. 
1 Tebauì sollecitavano li |U'incìpe 
macedone ad unirsi con essi per 
liberare Argo c Messene dall'np- 
presiìone di Lacedemone. Filippo 
i fece pretiiiira d’accettare tale al - 
eanza. Egli fece bandire dagli An- 
Czìoni un decreto che Sparla la- 
]KÌaise ad Argo ed a Messene go- 
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dere d’ un’ intera iiidepeiidenza ; 
ed in pari tempo un grosso di 
truppe avviò verso il Peloponneso. 
Lacedemone si affrettò di chiede- 
re il soccorso d'Alene. Demoslene 
tuonò di nuovo contro rambizione 
del ^lacevloiie, il quale, temendo 
non gli fallisse quella spedizione, 
sospese la mossa delle sue truppe 
o le mando alla volta deH’Eubea, 
cui cliiainava ^ì’ ini/iedùnenU della 
Cri-ci<i. Già ai era impadronito di 
iHolte piazze in quell’ isola e vi 
aveva stabilito |iarecclii tiranni, i 
quali sotto il suo nume esercita- 
vano iin impero suviaiio. allorché 
gli .\teiiiesi inviarono contro di lui 
un esercito sotto gli ordsni di Fo- 
cione. (Questo grand’uocuò si segna- 
lò nella prima campagna, liattendo 
ed iiiiiiliandu il siipcrlxs nemico 
della Grecia ( F. FoOioak). Dopo 
il triste successo della spedizione 
dell’Eiibea, Filippo marciò ‘Verso 
quella [sarte della Tracia, donde 
Atene traeva la miglior pnrlc del- 
le sue sussistenze. Assediò Perin- 
to e Itisanzio, cercando in tal gui- 
sa, con tutti i mezzi, d’ aprirai, il 
eammiiio dell’ Attica. L’eniusleiie 
dal calilo suo lo travagliava senza 
]>< sa, e sovente l'oratore fermò il 
coiiquisiatore. egli ritardò almeno 
il gìogvs della ina paltia, e la Gre- 
cia non si. iiiiiiliò che dinanzi ad 
Alessandro. In vano Filipjso vuoi 
aur ora ingannare gli Ateniesi oon 
lino lettera elegante, di stile nobi- 
le e cuncitii e che |K>lrel>b« fargli 
applicare ciò, clic Quintiliano ha 
vleito (li Cesare : Co «rumo diadi, quo 
Demostene rappresenta sì 
folta Iutiere appunto conia, un ma- 
iiifcsio, egli svela tutti i progetti 
del nemico d’Atenei risveglia un 
jvo^Mjlo addoi inculalo, lo eccita, lo 
inluiiiina ( Focione iiiv iato con nuo- 
ve forze in soccorso vii Bisanzio, en- 
tra in essa rillA e Filipjio ò cac- 
ciato- dall' Ellesponto. Perìiito, Bi- 
sanzio evi i popoli del. Cbecsuueso 
decretasv>no con soWnui seutrenze 
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«orati* d’óru agli Atetiieti. Filippo 
le Bruii Contro gli Scili e li 
tinte. Egli lorimia da qiiellH rpe- 
dirione oaricudi ricco Ixitlino, al- 
lorché. assalilo dai 1 rihai li, po|ioli 
Oi Mesia, wtsieciiie conilo di essi un 
coinliaUinioiito fiero e sanguinoso, 
hi ferito in una coscia e<l andò de- 
bitore della vita a suo liglio Ales- 
«andro. che il coperse col ino ten- 
do. Filippo uon lardò a fare agli 
Ateniesi proposizioni di pace e 
continnò ì suoi raggiri, i quali, so- 
sientili da Etchine e dagli altri 
pensionar] della Macedonia, foro- 
rio pur etti altratersBli da Demo- 
stene. I Locreti d* Aiilitio estendo 
stati accusati d' aver (irafanato un 
terreno consacrato ad Apollo, la- 
vorando nella caiii[uigna di ('irrea, 
l'ilip]>u fece portare tale causa al 
consiglio degli Atifizioni. Ad istan- 
za d’ Escliine gli Aniiziuni erdina- 
rono con un decreto, che fossero 
iiivimi ambasciatori a Filippo per 
ricliiedere la tua assistenz.i in no- 
me d’ Apollo e per notificargli che 
gl’ interessi di quel dio gli erano 
affidati dii tutti i Greci e. che elet- 
to era loro generale «on pieno po- 
tere d'operare come (neglio avesse 
giodioato. In tal guisa aggiunte lo 
scojM), a cui tendeva da tf gran tem- 
po l'ambieioto Filippo. Mette egli 
tiibito- in inosiiiiento le tue trup- 
)ie, finge di marciare alla volta 
d’Anfisso e a* impadronisce d’ Eia- 
tea : era desta la città più forte del- 
la Fooide ; e la tua oocnpazione, 
fatta dai Macedoni, doveva ngual- 
mente- sbigottire Tebe ed Atene. 
A tale notizia Atene è costernata; 
il (Bipolo si aduna in tnniiilto; l'a- 
raldo, secondo il costume, chiede 
ad alta voce ; Chi vuoi talirr >ulla 
ringhiera? Tutti gli oratori, tulli i 
generali tono presenti : niuno s’al- 
za. Più volte é TÌpetntotale invito, 
-cui i Greci risgaardavano come la 
voce della patria, e la ringhiera 
sembra vedova de’ tuoi eroi. Alla 
fine Demostene comparisce : egli 
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non vede salvezza che neihi ricon- 
ciliazione d’ Atene eoi Tebani. £- 
t|>one un progetto di gfterra per 
terra e per mare ; chiede che sia- 
no inviati ambasciatori a Tebe e 
nelle altre città della Grecia, che 
dugento vele siano messe in mare, 
che una flotta vada a correre le 
acqne di qua dalle Teriuopili e 
che un esercito sia pronlamente u- 
nìto nelle pianiiiv! u'Eicusi. Quali- ' 
to l'oratore propone è incunlarien- 
tè decretato. Egli stesso è alla gui- 
da deH’ambasciata, che deve anda- 
re a Tebe a proporre, nel comune 
pericolo, la dimenticati /a di fun- 
ghi od j e d’intempestive ritaliià. 
Il tempo stringeta; Filippo pote- 
va in due giorni arrivare nell’Atti- 
ca. Questo principe invia auch’es- 
so deputati a Tebe. Pitone dichia- 
ra in nume del monarca e quan- 
to ha fatto pei Tebani ed il van- 
taggìo di seco dividere le spoglie 
d’Atene ed il pericolo di fare la 
Beozia il teatro della guerra. Con- 
clude, rlutnaiidamlu che Tebe fac- 
cia alleanza con Filippo o ohe al- 
meno gli apra pel suo territorio 
il oaraminorleirÀltica L'eloquen- 
za di Pilone era viva e persuasiva; 
ma fallì contro quella di Demo- 
stene. Tebe ed Atene nnisiono le 
loro forze, cui cercano dì scornga 
giare oracoli imposturi Filippo fa 
parlare la sacerdotessa di Delfo; e 
dalla sna iio<;ca escono sinistre pre- 
dizioni, il che fece dire scherzosa- 
mente a Deiiioslene che la Pitia 
filippizzata. Esorta i Tebani a sov- 
venirsi del loro E|iaminonda e gli 
Ateniesi del loro Pericle, i quali, 
risguardandu tali sjiecic d’oracoli 
siccouie un vano spauracchio, non 
Hscoltavaiio che la loro ragione. La 
Pitia , consultata sulla necessità 
della guerra, aveva risposto ; Tutti 
gli Ateniesi tono tT un medesimo ao- 
vim, fuOTchi un solo. Tale risposta 
aveva per tscojio di rendere Demo- 
stene odioso agli Ateniesi. Demo- 
stene rivolgeva tale oracolo sopra 
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£écbine; e, mentre gli Atenieti 
chiedevano quale fosse I* uomo di 
avviso eantrario a quello di tutti, 
Focione si alza, e dice : n Quest’ uo- 
» ino ion’ io, che nulla approva di 
ts quanto fate ” . Egli credeva di 
fatto che la pAce potesse sola con- 
servare la libertà degli Ateniesi : 
non fu ascoltato. Intanto Filippo 
entra in Beozia con trentamila nn- 
ti e duemila cavalli. Alessandro, 
in età di sedici a diciassett’anni, 
comanda 1’ ala sinistra; Filippo 
conduce la diritta: ma Focione non 
è più alla guida degli Ateniesi. La 
fazroue di Filippo, approfittando 
dell'opinione ette la guerra fosse 
intrapresa contro il parere di qnel 
grand’uomo, aveva latto dare il co- 
mando a due generali screditati ; 
Carete, ohe menava al suo seguito 
truppe di ballerini, e Lisiclete, di 
cui r incapace audaci.) non aveva 
per guiila che la presunzione. I 
due eserciti si scontrano a Cbero- 
nea. Dopo una forte resistenza, il 
battaglione sacro dei Tebani è sfon- 
dato da Alessandro. Lisiclete. a- 
vendo da principio ottenuto aicnn 
vantaggio, si crede già sicuro della 
vittoria e grida: Antiiamo. rame- 
rati, iruejguùuaoit fino in Macedonia. 
Filip|io, vedendolo far questo, di- 
ce freddamente ; Gli Atenieti non 
tanno vincere ; e piomimndo su essi 
con la sua falange, li prende da 
tergo, in fianco, e li pone in rotta. 
Nella stessa giornata il primo de- 
gli oratori si mostrò l’ultimo de’ 

? |uerrieri : Demostene, che aveva 
atto imbrandir ranni alla Grecia, 

t ettò, si dice, le sue ; e Filippo al- 
> sua volta parve poco degno del- 
la vittoria. Ebbro di vino eoi gioja, 
andò ad insaltare i morti ed i vin- 
ti sul campo di battaglia; e deri- 
dendo un decreto steso da Demo- 
stene per eccitare i Greci alla guer- 
ra, si pose a cantare: Demostene 
Peonio, figlio di Demostene, ha detto. 
L’oratore Demade, che si trovava 
tra i prigionieri, osò solo riprende- 
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re tale azione indegna <T un gran 
re ; Come, gli disse, mentre la fortu- 
na ti destina la parte di Agammeno- 
ne, non arrossisci di far quella di Ter- 
tite? Filippo, rientrando in sò, ap- 
provò tale generosa libertà ; e De- 
made, colmato d’ onori, acquistò 
nuovi diritti alla, stima del Mace- 
done. D’allora in poi parve che la 
politica di Filippo assumesse uu 
nuovo carattere. Egli rimandò due- 
mila prigionieri senza riscatto, ria- 
novò Tautico trattalo d'alleanza con 
Atene, mise una forte guarnigione 
in Tebe, guadagnò tutti i cuori con 
la clemenza e riportò, dice Poli- 
bio, un secondo trionfo più glorio- 
so ed anche più atile,'ohe il primo. 
Isocrate non volle sopravvivere al- 
l’iiiniliazione della sua patria ( y. 
IsocBATz ). E' noto che Demostene, 
accasato dagli oratori, venduti a 
Filippo, di essere stato cagione egli 
solo di quella fatale giornata, in cui 
Filippo con trentamila soldati ot- 
tenne una vittoria, cui la Persia 
con milioni d’ armati non areva 
potuto riportare a Platea, a Sala- 
mina ed a M.aratona, fu rimandato 
assolto dal pop>ln; che anzi nude, 
creto solenne gli aggiudicò una co- 
rona il’oro; e che Cschine avendo 
voluto, afeuoi anni dopo, far an- 
nullare tale decreto, diede motivo 
alla celebre contesa che assicurò 
un nuovo trionfo all’ implacabile 
nemico di Filip[K> e del suo suc- 
cessore. Divenuto r arbitro della 
Grècia, Filippo non pensò più che 
a portare le armi in Asia, a com- 
battere i Persi ed a rovesciare l’an- 
tica loro monarchia. Si fece decre- 
tare nell’assemblea degli Anfizio- 
ni il coinaudo dei Greci confesle- 
rati per tale grande impresa, inviò 
nell’ .4sia minore nna parte delle 
sue truppe sotto la condotta di At- 
talo c di Parmenione, ed egli ri- 
tornò nella capitale de’ suoi stati. 
Mentre però salito era al più alto 
grado di esteriore potenza, infelice 
egli era nelle sue case, nè poteva 
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««dare la ditcordia, che regnava 
nel la sua famiglia. Aveva ripudiato 
Uliinpia per isposare Cleopatra, 
nipote d’Atialo;ed Alessandro non 
poteva sopportare ringìuria fatta a 
sua madre. Nel calore dei vino, in 
mezzo al banchetto nuziale, Atta- 
io osa esprimere il volo chela nuo- 
ta «posa del re gli dia mi legitti- 
mo successore. Che ! ribaldo, grida 
Alessandro, avvampante di collera, 
mi prendi tu durtque per un bastar- 
do' e gli getta la sua tazza nei ca- 
po. Aitalo fa altrettanto. Filippo, 
che assiso stava ad un’altra men- 
sa, si alza furioso; ed obblian'do 
ch’è zoppo, corro c<in la spada nu- 
da contro Alessandro, cade prima 
d’ aggiungerlo, ed i cortigiani si 

S niigono tra il padre ed il figlio. 

la, trasportato dalla violenta sua 
ira , Davvero, grida Alessandro, i 
Mucrdoni hanno là un condottiero 
ben in grado di patsare da Europa in 
j4 sia, rito che andar non può da una 
mensa ad un' altra senza esporsi a 
rompersi il collo ! e seco traendo sua 
madre, parte con essa, la conduce 
in Epiro e passa nelle terre -de- 
gl’ Illirj.. Fii in tale occasione 
che Filmpo chiedendo a Oemara- 
to se i Greci passassero di buona 
intelligenza trasè, Mifa meraviglia, 
rispose questi , che vi diate tanta 
briga della Grecia, voi che csvete em- 
piuta la vostra casa di contese e di 
dissensioni'. Tale lezione fu intesa 
da Filippo: egli riconobbe ii suo 
errore, richiamò suo figlio; e De- 
maratoebbe commessìoiie di ricon- 
durlo alla sua corte. Occupandosi 
allora con maggior calma de’ suoi 
progetti sull’Asia, Filippo sacrifica 
agli dei e consulta la Pitia, che 
risponde : 7i toro è già incoronato , 
la sua fine s' avvicina, ed in brece sarà 
immolato. L’ambiguità di tale ora- 
colo avrebbe potuto destare alcu- 
na inquietudine; Filippo lo inter- 
preta in suo favore ; termina di 
mettere in ordine i suoi affari do- 
mestici, celebra le nozze di sua fi- 
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Tia Cleopatra con A!esaandro,-'re 
’Epiro ; e festeggia il preludio 
della conquista dell’ Asia con u- 
na gran pompa di giuochi e di 
spettacoli: le città della Grecia 
gl’ inviano deputati e corone d’ o- 
ro; il poeta, Neottolemo compone 
per tali feste una tragedia, intito- 
lata Cinica, nella quale sotto no- 
mi supposti Filippo è rappresen- 
tato già vincitore di Dario e padro- 
ne dell’Asia. Accompagnato da nu- 
meroso corteggio, ei va al teatro; 
dinanzi a Ini orano portate le ric- 
che statue dei dodici dei maggiori - 
delia Macedònia ed una deama- 
terza statua più magnifica -delle 
altre: era quella di Filippo ^on 
gli attributi della divinità. Rav- 
volto in una veste bianca , prece- 
duto eseguito dalle sue guardie, ti 
re moveva pomposamente in mez- 
zo alle acclamazioni. Improvvisa- 
mente un giovane s’avventa con- 
tro Filippo, gl’ immerge un pn- 
gnale nel seno, lo stende morto, ed 
egli pure è fatto in pezzi dal po- 
polo. Filippo cadde, secondo Dio- 
doro, nel momento stesso, in cui la 
sua statua entrava nel teatro. L’as- 
sassino, chiamato Paiisania, era nn 
signore della corte di Filippo ed 
uno de’ primi uffiziali ilelle sue 
guardie. Aveva ricevuto dallostes- 
so Aitalo, che osò insultare Ales- 
sandro, un affronto sanguinoso. Ne 
chiese giustizia al suo re, ed aven- 
dolo trovato sor<lo alle sue doglian- 
ze, tenne di lavare l’onta sna, mac- 
chiandosi d’ un p.irricidio . Filippo 
peri, l’anno 5i(>, in età di anni, 
dopo averne regnato aj, lascian- 
do a suo figlio Alessandro un regno, 
che aveva per cosi diro creato , un 
esercito divenuto formidabile, abi- 
li generali, tesori, tntti.gli desien- 
ti della vittoria ; ma in pari tempo 
i vicini popoli inquieti p gelosi, ed 
alleati pronti a diventate nemici . 
Alla nuova della morte di Filip- 
po gli Ateniesi si abbandonaro- 
no a trasporti di gioja iinmoderati. 
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Demostene, che aveva perdalo di 
fresco ina GglÌ3,i>' incoronò di Herì, 
indiisae gli Ateniesi a ringraziare 
gli dei con racriiìz} e fece decreta- 
re per pubblica deliberazione n- 
na corona al regicida. — Plutarco, 
Eliano, Seneca e molti altri au- 
tori hanno raccolto parole ed a- 
zioni di Filippo, che dipingono il 
suo carattere, e fanno conoscere il 
SQo ingegno, le sue virtù ed i suoi 
vizj. Approvava che Aristotele gli 
deste lezioni siiH’arte di governa- 
re, e si diceva debitore agli oratori 
d’Afene , che l' avevano corretto 
de’ suoi diletti col rimproverarglie- 
li. Pagava un uomo che gli dicesse 
ogni giorno, come si svegliava: Fi- 
lippo , ti im vrnfja che sei mortale . [ 
suoi cortigiani lo consigliavano di 
bandire un individuo, che diceva 
male di lui . Sì si, egli rispo.se, per- 
chè vada a sparlar'' da per tutto. E- 
sorlato a cacciare un onest' uomo, 
che avevo osato fargli alcun rim- 
provero, Si consideri, rispose, se non 
gliene abbiamo dati mofiro . ^ vendo 
risaprete che queir nomo vìveva in 
ristrettezze, gli fece recare alcuni 
sooeorsi, che cangiarono i rìmpro* 
veri in elogi : a tale proposito dis- 
se questo mo'to , che afiiiniizia al- 
meno nn accorto politico- S/a in 
potere dei re di farsi amare o odiare . 
Fece .sovente prova di grande mo- 
derazione". Un giorno dmn.Ttidava 
ad ale uni ainliasciatori d’.Atene Se 
potesse far loro alcun che di gra 
devote : La magginr cosa che tu pos- 
sa farci, disse Deuiocare, 'e d'andar- 
ti ad impiccane. Senza alterarsi, Fi- 
lip|io rispose; Chi osa dire simili in- 
.ndertze è piìt altiero e meno pacifico 
che chi sa perdonarle. Avdva sempre 
risposto gd mia povera donna, che 
gli domandava udicnz.a : Non ho 
tempo : essa gli disse una volta : Ma 
se non aoe/v tempo di farmi giustizia, 
cessale dutf/ue d’ essere re. Tale mot- 
to' ingenim, ma profondo, ridusse 
incontanente Filippo al suo primo 
dovere. Dopo un Inngo banchetto. 
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aveva giudicato é condannato oni» 
donna, che gridò: Mene appello! — 
Come, disse Filippo, dal vostro re\ 
e a chi ? — A Filippo digiuno, ella 
rispose; e Filippo, esaminando di 
nnovo l’affare, riconobbe t’ ingiu- 
stizia del suo giudizio e tion tardò 
a ripararla. Uno de’ suoi cortigiani 
stava per essere diffamato da una 
giusta sentenza ; e Filippo, supplì* 
cato di non pronunziarla, ricusò, 
dicendo: Voglio piuttosto che egli sia 
diffamato, che io. Un giorno gli am- 
basciatori di tutta la Grecia mor- 
moravano perchè Filippo lardava 
troppo ad alzarsi ed a dar loro n- 
dienza ; Parmenione rispose loro 
con quest’ argnzia : Non ri sorpren- 
da se dorme ; pnchè mentre voi dor- 
mivate. egfireg/ioca.PilipiKiera mot- 
teggiatore per istinto, e gli autori 
antichi hanno censewato molte del- 
le tue facezie : Non ho potato in tut- 
ta la miss vita, diceva Filippo, tro- 
vare che un solo generale ( era Par- 
menione ); ma gli Ateniesi non man- 
cano di trocarne’ fino a ditei ogn an- 
no. Una freccia lo aveva ferito pres- 
so la gola : il chirurgo che lo me- 
dicava, r iinportun.ava tnfti i gior- 
ni con qualche nuova dimanvla ; 
Prenditi CIÒ che vuoi, disse Filippo, 
giacché mi tieni per la gola. Il medico 
Menecrate , di cui la stravaganza 
arrivava lino a dirsi Giove , avendo 
scritto a Filippo: Merterroie Ciove a 
Filippo salute, ehhe questa risposta: 
Filippo a Menecrate. salute e criterio. 
Invitato in pari tempo a pranzo, l'E- 
srulapio fu colluealo solo ad una 
mensa, sulla quale Filippo non fe- 
ce ministrare che inceilso e profu- 
mi, mentre tutti i convitali aveva- 
no la scelta de'cibi pia squisiti : la 
fame fece avvertito Menecrate che 
era uomo; allora, vergognnSoe pon- 
fuso della sua pretesa divìnit.i, si 
alzò e partì liriiseamente rlalla sa- 
la del li.iocheltii. Filippo amata le 
scienze e le arti Le lettere, che di 
Ini restano , rimino S conoscere co- 
me avrebbe potuto brillare tra gli 
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(crittori dell' antichità. Egli fu at> 
tÌTO, vigilante, accorto, infaticabi- 
le, avido di gloria, di potens.'i e di 
pericoli; [wlitico profondo, dilfi- 
deiite e circospetto nella prospe- 
ra e nell’avversa fortuna; lascian- 
do al caso quello soltanto che la 
prudenza non gli poteva rapire; 
sapeva attendere e preparare l’oc- 
casione; irreniovibile ne' suoi dise- 
gni, li sapeva mascherare a colo- 
ro, cui era suo interesse d’ingan- 
nare, ai popoli cqi voleva assogget- 
tare; si giovava dell’ astuzia in con- 
corso della forza; iignalnienle for- 
midabile nei trattati e ne’coinbal- 
timeoti e pressoché ta,nto padro- 
ne de’snoi alleati, quanto de’proprj 
sudditi. Dopo la morte di Filip)>o 
Deniosteoe diceva nella sua arin- 
ga per Ctesifoute: » Io vedeva que- 
» sto Filippo, con cui noi dìsputa- 
I) vamo della sovranità e dell’ ini- 
pero; io lo vedeva, quantunque' 
»• cuperto di ferite, guercio , con 
IV una spalla rotta , con una ma- 
» no ed una gainlta storpia , riso- 
ti luto però ancora a precipitar- 
n si iti mezzo alle venture, a pron- 
» to a sacrificare alla furtui;ia qua. 
ti Innqiie altra parte del tao .cor- 
” P° ,, purché con quelle, ohe gli 
11 fossero rimasto, avesse potuto vi- 
ti vere gloriosamente ’’ . Immenso 
nella sua ambizione, infin'ito nei 
•noi spevllenti di |H>litica , egli fu, 
sotto tutti forse, su|icriore a suo fi- 
glio Alessandro; tal'è I’ opinione 
di Mably. Egli vede in Filippo un 
ingegno vasto, che prepara. in qiiuu- 
. lo esegui.-cc, il buon esito dell' im- 
presa, cui sta per incominciare. E- 
sli sopitone Alessandro regnante in 
Macedonia nel tempo di suo padre. 
Suppone Filippo, die s’iueaaimina 
alla conquista dell .-tsia in vece di 
suo figlio; ed il dotto pubblicista è 
inclinato a credere che Alessandro 
non avrebbe fatto nella Macedonia 
e nella Grecia quanto Filippo fo- 
ce con mezzi, cui creò di jier sè stes- 
so, mentre Filippo avrebbe otte- 
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ntito in Asia tntti i trionfi, che 
vai.sero a suo figlio il soprannome di 
Grande. Odiosi viz.j usrurarono te 
belle qualità di Filippo . Potrein- 
nio diffidare del-ie accuse di Demo- 
stene ; ma gli storici parlano an- 
ch’ essi de’ costumi corrotti di tale 
principe, della sua intemperanza, 
della sua mila fede e della sua 
perfidia. -Egli diceva, secondo Elia- 
iio , che ti gabbavano i fnnciuUi con 
gli alioiii, e gli uomini co’ giuramen- 
ti. Sembra che tale orribile massi- 
ma eia stata il tnovente della sua 
jiolitìca. Filippo non fu dunque 
grande, ma léce grandi cose. Egli 
provò quanto-possouo l’ingegno ed 
il carattere d' un nomo sul (Testino 
degl’ imperi. Che sarebbero stati il 
Fontosenza Mitridate, l’Epiro sen- 
za Pirro , la Macedonia senza Fi- 
lippo ed Alessandro? Sembra che 
r esistenza di que'piccujli regni in- 
cotninciì e finisca con e.-si. Teopiom- 
po aveva scritto la Storia di Filip- 
po in cinquantotto libri, di cui non 
rimangono che frammenti . Len- 
glet-Uiifresnoy cita nel suo Meto- 
do storico ano scritto d’Enrico Ste- 
fano con questo titoìo ; De Philip- 
po, Macedonum rege, in Graeciam do- 
riit artibut ofint grattato. Reiniero 
Re inoocio ha pubblicato; Familiae 
regum Mocei/'jriùi- a Carnno ad ca- 
fitum Pertra. Lipsia, 1571 , in 4 -to. 
L’abate Séran de La Tnnr fece 
stampare nel 17^*^ una iSiuria di 
Filippo di Mncedonut, Paiigi, iti 11; 
e lo stesso anno (xnnp.iwe un’al- 
tra Storia di Filippity perOlandio — - 
Matteo Olivier, Parigi , 1 voi. in 
la : questa ò la più stim.vta; Esiste 
altresì una Storia di Filippo e 
leitaiidro il Grande, re di Macedonia, 
per de Bury, Parigi, 1760. in 4 .*o. 

V — ae. 

FILIPPO V, figllb di Demetrio, 
4 i.mo e penultimo re di Macedo- 
nia, sali sul trono, in età di i4 an- 
ni, l’anno aai prima di G. C. 
Antigono Dosone gli (Minsegnò lo 
scettro, di cui non era stato che 
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depositario ( V. Akticoho). Filippo 
«i condusse luiigamente pe’coiisigli 
d’Arato, i quali lo resero ne’ pri- 
mi anni del tuo regno nu princi- 
pe |M>tenle e temuto. Areva soli 
cliciassett' anni, allorché clofio l’at- 
«assinio d’uno degli efori di Spar- 
ta, in quel tempo agitata da con- 
tinue teilizioni, chiamò i deputati 
di quella città a Tegea, rigettò il 
consiglio, che gli fu suggerito di 
trattare Lacedemone come Ales- 
sandro aveva trattato Tehe, e si 
contentò di far punire i principali 
autori deH’omicidio. Essendosi col- 
legato con gli Achfci nella guerra, 
detta degli Alitati cuntro gli Etolj, 
s'inipadron'i d'uii gran numero di 
iazze, devastò le campagne d’Eli- 
e, divenne padrone di tutta la 
TriBlia; e nello stesso tempo tron- 
cava l’iinpresa dei Dardani contro 
la Maceilonia e negava di rendere 
agli ambasciatori romani Demetrio 
di Faro, che, vinto e spogliato de’ 
suoi stati, aveva cercato un asilo 
alla sua corte. Allora la guerra si 
faceva con lieve dispendio. Gli A- 
chei somininisti avano a Filippo di- 
ciassette talenti ( da centomila li- 
re ) al mese pel mantenimeulo 
del suo esercito nel Peloponneso. 
Filip)io assediava l’alea nella Ce- 
fallenia. L’arte di aprire le brecce 
consisteva nello scavare la terra fìu 
sotto lemura, nel puntellare i mu- 
ri con legnami e nell’ appiccarvi 
fuoco. Con tale mezzo i Macedoni 
apersero In breve tempo una brec- 
cia di seicento tese. Poco dopo, Fi- 
lippo sorprese la città di 'Termi, 
che si credeva inespugnabile; e 
volendo punire, sor[iassandule, le 
devastazioni degli Etolj a Dia ed 
a Dodona, diede alle hamine il 
tempio di Termi, fece abbattere o 
spezzare duemila statue e radere 
tutto Tedifizio sino allefondamen 
ta. Polibio biasima con ragione Fi- 
lippo di non aver imitata la gene- 
rosità ilei vincitore di Cheronca e 
La politica di Alessandro^ il quale 
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nel sacco di Tebe rispettò ì tempj 
degli dei. Mu se Filippo apparve 
poco religioso in qnella spedizio- 
ne, VI si mostrò grande capitano. 
Plutarco il lolla d’aver seguito i 
consigli d’Arato e loda Arato d’es- 
ser stato capace di darli. Due ge- 
nerali di Filippo non |K>tetnnoso|>- 
portare il favore di Arato ed osa- 
rono inseguirlo a colpi di pietra 
lino nella sua tenda. Il re, mercè 
la sua prudenza g fermezza, ven- 
ne a capo di reprimere la sedizio- 
ne, che il loro partito aveva susci- 
tata nell’esercito; ed i capi furono 
puniti di morte. Filippo riuscito 
era in molte spedizioni; egli assi- 
steva ai giiioclii neinei in Argo, 
allorché un corriere, giunto da Ma- 
cedonia, gli reca la notizia che i 
Kuniani sono stati vinti da Anni- 
b.vle presso il Ingo Trasimeno. De- 
metrio di Faro, cui Roma aveva 
sfiogliato de' suoi stati, cousiglia a 
Filippo di cessare la guerra d’Elo- 
lia, d assalire gl’llllrj *e di (lassare 
in seguito neir Italia. Gli mostra 
l’occasione oiferta, la Grecia pron- 
ta a piegare sotto lo sue leggi e 
{giunto il tempo d'impadronirsi del- 
I impero del mondo. Filip(>o era 
giovane, aiubizio-o, e sognava i pro- 
getti d'Alessandro. 1 suoi stiti non 
erano se|iarali dall* Italia che per 
l’Adriatiixi. Egli si affretta di fare 
la paca con gli Etolj, invia amba- 
sciatoli ad Aiiniliale: essi formano 
con esso un Irallato, conservato da 
Polibio e jier cui pattuito era in 
sostanza che Filip|so sarebbe pas- 
sato in Italia con una flotta di du- 
genlo vascelli ; che Ruma e tutta 
l'Italia appartenuto avrebliero ai 
ò.irtagiuesi ; che la Grecia, le ito- 
le » le regioni vicine sarebbero 
state la |iarte dei M.acetloni. Anni- 
baie manda ancb'esso ambasciatori, 
che accuinfiagiiano quelli di Filip- 
po nel loro ritorno; ina gli unì e 
gli altri sono arrestati <lai Romani, 
i quali, avute nelle mani le lelte- 
re del generale cartaginese ed un* 
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copia del trattato, conoicono il ne- 
mico potente, che si dichiara con- 
tro di essi. Ili si gran crisi essi non 
ti lasciano ablsattere e non pensa- 
no che ad uscirne trionfanti. Fi- 
lippo ayeva fatto costruire ed alle- 
stire presso gl’ Illirj cento o cen- 
torenti navi per trasportare i suoi 
soldati in Italia. Egli si mette in 
mare , s’ impadronisce della citl^ 
d’Orico sulla costa occidentale del- 
l’Epiro ed assedia Apollonia sulla 
riviera (TAoc. Il pretore Valerio 
parte da Brinditi con la flotta ro- 
mana, riprende Orioo e fa entrare 
Nevio in Apollonia. 1 Macedoni 
tono sorpresi, addormentati nel to- 
ro campo. Filippo, pre.'tochè nu- 
do, si salva a stento sulle sue havi, 
e V'alerio, ]K>nendosi con la sua flot- 
ta all’ imboccatura del fiume, gli 
chiude il passaggio Filippo, aven- 
do già perduto più di tremila sol- 
dati, uccisi, annegati o fatti pri- 
gionieri, è ridotto ad abbruciare i 
suoi vascelli e ripara per terra in 
Macedonia, con gli avanzi delle 
sue truppe pretsochò' interamente 
disarmate e spoglie. Tale sinistro, 
che doveva abbattere il sm» orgo- 
glio, non fece che inasprirò *ìl suo. 
mal umore. Arato era divennto un 
censore incomodo ; egli l’allontanò 
dalla sua corte; e trovando ohe gli 
riusciva molesto anche assente, lo 
fece perire, con suo tiglio, di lento 
veleno ( F. Abato). Il pretore Va- 
lerio, a cui toccaronp'le provincie 
della Grecia e della Macedonia, su- 
scitò contro Filippo, Attalo, re di 
Pergamo, Scordìledo, re d’ Illiria, 
gli Etolj, gli Spartani ed altri po- 
(>oli della Grecia, in guisa che il 
re di Macedonia si vide nell’ im- 
possibilità di ritentare i suoi pro- 
getti sull* Italia e di unire le sue 
armi a <|uelle d’Annibale. La guer- 
ra si-fece con variato evento. Filip- 
u istituì nella Focide, nell’En- 
ea e. nell’ {soletta di Pepareto pa- 
recchi segnali col fuoco, cui perfe- 
zionò e aeì quali Polibio dà la de- 
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scrizione, Fn battuto presso la 
città d’ Elia dal proconsole Snlpi- 
zio, dagli Etolj e dai loro alleati. 
Ma, troppo ocenpata d’Annibale a 
di Cartagine, Ruma prese poca par- 
te allora ai combattimenti delli 
Grecia. La pace fn conchiusa, per 
r intromessione del proconsole P. 
Sempronio, tra Filip.i>o, i Romani 
e gli alleati. Nel trattato furono 
compresi, da nn late, col re di Ma- 
cedonia Prusia, re di Bitinìa, gli 
^irotì, gli Achei, la Beozia, la 
lessaglia e gli Acarnanj; dal Iato 
dei Romani .Attalo, re di Perga- 
mo, Sparta, Atene, gli Elei ed i 
Messenj : mo tale pace non fn di 
lunga durata. Tolomeo Epifanio, 
in età di cinque anni siiccednto 
essendo a suo padre Filopatore nel 
regno d’Egitto, Filippo ti collegò 
con Antioco, detto il Grande, per 
invadere e dividersi gli stati d* un 
fanciullo. Filippo doveva avere la 
Caria, la Libia, la Cirenaieà e l’-E- 
gilto; Antioco sì riserbava laCele- 
siria e la Palestina. I Bomani pre- 
sero il giovane Tolomeo sotta la lo- 
ro tutela e fecero andar vuota , 
un’impres.a odiosa. Filippo soste- 
neva allora la guerra contro i Ro- 
dj e contro Attalo, re di Pergamo. 
Egli vide le sue armi più d* una 
volta umiliate per terra e per ma.- 
re; e ti vendicò di tali sinistri, ab- 
bruciando . il tempio di Pergamo, 
spezzando gli altari degli dei e di- 
struggendo sino alle fondamenta 
la città de’ Cianci in Bitinia. Più 
fortunato nella Tracia e nel Cber- 
soneto, prese la forte piazza d’Abi- 
do: l’eroica disperazione de’ suoi 
abitanti, i Inngbi sforzi dei Mace- 
doni hanno reso quelt’ussedio me- 
morabile. In Abido un ambascia- 
tore andò a notificare a Filippo per 
parte del senato romano l’ordine 
di non far la guerra a nessun [Bi- 
polo della Grecia, di nulla intra- 
prendere contro gli stati- di Tolo- 
meo e di comporre le contese, che 
aveva con Attalo e coi Rodj. Alcuni 
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meli prima, Mie lii)2ua{,'gio arreii- 
be lorpreto Filippi, ina il gran- 
de Scipiuiie, vincitore d’ Annibaie 
in Atrica, terminalo aveva la se- 
conda guerra punica. >i Io deside- 
leru, rispose il Mace<lone, die U 
>1 vostra repubblica owen i feilel- 
II niente i tpltali, cbe ba fatti con 
Il me; ma, se ella in’ assale, spero 
Il di iarle vedere che I* impero di 
Il Macedonia non la ce<le a Roma 
Il nA in coraggio, nA in riputar.io- 
•I ne ", Non andò guari c)io le trup- 
pe di Filippo devastarono l’Attica: 
di Ateniesi ne fecero doglianze a 
Ruma. Attalo ed i Ilod] si unirono 
ad essi ; ed il senato, istruito che 
Filippo aveva invialo soldati e di- 
naro ad Annibaie in Africa, che le 
sue truppe assediavano Alene e 
che suscitava sedizioni in Asia, gli 
ruppe gnerra: il console Sulpizio 
fu inviato nella Macedonia, Filip- 
po, non Intendo prendere Atene, 
devastò le case di cam|iagna circon- 
vicino, il Liceo ed altri luoghi pub- 
blici, portando dovunque il fuoco 
e non rispettando-nè i teinpj, nè le 
statue, nè le tornile. Il console en- 
trò nella Macedonia c riportò to- 
sto una grande vittoria. In pari 
tempo 1.1 Qotta romana, nnit.imen- 
tc a quella d’ Attalo, approdava al 
fireo e riammala il coraggio do- 
gli Ateniesi. Le statue e le imma- 
gini <Ii Filippo e de* suoi maggiori 
furono distrutte; le feste, i sacrifi- 
/j ed i sacerdoti, istitnili in oiior 
loro, vennero elioliti. In qiieH’epu- 
ca gli .Ateniesi non potevano faro 
la gnerra a Filippo die per decre- 
ti. La pena di morte fu intinaata 
contro chiunque nves-e osato di 
oonirariare ai decreti, che ordina- 
vano ai sacerdoti di scagliare ana- 
temi ed esecrazioni, nelle loro pre- 
ci SII Filippo, i suoi figli, il suo 
reano, le sue flotte ed i suoi eser- 
citi. Questo principe tenne di do- 
ver pensare a guadagnare l'afletto 
dei Maceiloni. Kruclide, ministro 
confidente dui re e grande tccllc- 
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rato, secondo Polibio, In sagrific»- 
to dal suo padrone all’ialio pnlihli- 
co. Ij. 1 Maeedonia essendo toccata 
in sorte al console Quinto Fla- 
niinino (l'inno 198 av. G. C.f, Fi- 
lippo fu cacciato da Ini <lalle strei^ 
le dell' Isso in Epiro. Il suo cam- 
po fu saccheggialo, i suoi schiari 
fiiroKO menati via. Il console |>as-<> 
in Tessaglia e la flotta romana, 
cui comandava suo figlio ( Lucio), 
ottenne varj vantaggi iieirEubea ; 
le più delle città deli.t Tessaglia o 
della Focide si arresero a Flaini- 
nino ; la Locrid ■ fu sottomessa ; Co- 
rinto era iniiiacciil.i. Gli Acliei si 
distaccarono alla fine dal parlilo 
di Filippa cni tenuto avevano ti 
lungo tempo e fecero alleanza coi 
Romani. Filippo intavolò allora col 
console negoziazioni por la pace; 
ed avendo promesso ai oonci adir- 
la alle condizioni, che quegli avreb- 
be dettale, o d’accettare quelle del 
senato, una tregua fu convenuta. 
Eilippo inviò ambasciatori a Ro- 
ma e fece uscire leanejrappe dal- 
la Focide e dalla Locride. (.unser- 
vava ancora le città di Deineiriade 
nella Tessaglia.; di Caloide nel- 
rCiiliu; e di Corinto, nell’Acaja, 
Il senato chiese agli ambasciatori 
che Filippo cessasse d’ occii|>ar« 
quelle tre piazze, cui egli chiama- 
va. come suo avo, gl’ impedimenti 
/Mia Grecia. Gli ambasciatori, non 
avendo istruzioni su tale articolo, 
furono rimandati sena* aver nulla 
ottenuto. Il console, rimasto arbi- 
tro della pice o della guerra s’av- 
visò di terminare le contcsé con 
una V iiioria meglio cbe |>er un lr.it- 
tato. e ricnsi) di ascoltare Filip|Ki, 
se prima di liillo non acconseiili- 
va a sgombrare intcnincnte dalla 
Grecia. Filippo preferì la gnerra. 
L’esercito suo e quello di Flaitii- 
uinu ugnali in numero e cuII^lasti 
ognuno di venticìnqiiemila nomi- 
ni, si scontrarono in Tessaglia, pres- 
so Clnocefili. La pugna fu terribi- 
le ; l’uU destra dei Romani iiou 
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potè sostenere I* urto della fiilaoge 
macedone. Già Filippo stringeva 
in pugno la vittoria, allorché vide 
la sua ala sinistra piegare, sfonda- 
ta .dai Romani: disperando di po- 
terla rarcozaare, prese la fuga e si 
ritirò a Tempe, dopoché perduto 
ebbe tredicimila nomini ( F. Fla- 
MiiviNo). La dimane il console en- 
trò in La rissa. Filipivo, ceso pe’ suoi, 
disastri più accessibile alle condi- 
fiinni della pace, parlò dinanzi al 
Consolo ed agli alleati con tanta 
saggezza e prudenza, che raddolcì 
tutti gli animi, fino gli Etolj,i qua- 
li volevano che fo>se spogliato de’ 
suoi stati. Flainitiino gli accordò li- 
na tregua di quattro mesi, ebbe da 
esso 4<>o talenti ( z,4ooooo lire ), 
prese come ostaggio suo tìglio De- 
metrio e gli permise'd'iòviare de- 
putati al senato per ricevervi- la 
decisione della sua sorte. La vitto- 
ria' di Flaininino fu celebrata a Ito- 
ma con cinque giorni di feste pub- 
bliche. Dieci commissari furono 
inviati dal senato per regolare 
d'aocórd» con Flaininino gli affari 
della Grecia. Fu dèciio che Filip- 
po evacuasse tutte le città greche, 
in cui aveva presidio; che i Ro- 
mani occupassero Calcide, Demo- 
triade e Corinto; che Filippo ren- 
desse loro i prigionieri ed i trans- 
fugi ; che loro consegnasse tutta 
le sue navi ; che pagasse un tribu- 
to di loco talenti ( sei milioni ) e 
che suo figlio Demetrio fosse in- 
viato in ostaggio a Roma. In tale 
nisa terminò Flamìnlno la guerra • 
i Macedonia. La Grecia non si 
trovò pertanto libera delle sue ca- 
tene: essa cangiò soltanto padrone. 
Nnlladiitieno. mentre si celebra- 
vano i giuochi isiniici, iin araldo 
s'avanzò nello stadio c fece ad al- 
ta voce questa pubblicazione: »Ii 
» senato ed il popolo romano, n 
n Tito Quinto, gcneiale, avendo 
» vinto Filippo ed i Macedoni, li- 
li berano da tutte le guarnigioni e 
» da tutte le imposte i Corintj, i 
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11 Locreti, i Fòcesi, gli Eubei;. gli 
VI Achei ilioti, i Magnesj, i Tessali 
VI ed i Ferrebi, li dichiarano lib^ 
» ri , e vogliono che si governino 
vv con le loro leggi ed usanze Sq 
si presta fede ad antichi storici, i 
trasporti dì gìoja degli spettatori 
furono* si violenti e le loro acola- 
niazinni si forti, che parecchi cor- 
vi, i quali in quel momento vola- 
vano a caso snU’adunanz-i, ne fu- 
rono storditi e caddero nello sta- 
dio, ed il console fu pressoché sof- 
focato sotto le coróne di -fiori. Per 
sì fatta politica dei Romani, seconr 
do l’espressione di Plutarco, tutta 
la terra soggetta divenne alla loro 
dominazione Filippo, soggiacendo 
alla legge dei vinti, si vide ridotto 
ad ajutare i Uùinani nella guerra , 
che fecero a Nabide, tiranno di 
Sparta ; e mandò mille cinquecen- 
to uomini a Flaininino. Allorché 
Roma volle sottomettere Antioco, 
il re di Macedonia, che prima si 
era collegato con esso per is|iogl la- 
re Tolomeo, inviò amhasriatori a 
Rolnf^ondeoi&i^eal seoaiodanaro, 
grano, trup|M e navi, Apnibale, ri* 
fnggito in Asia, cercava dapec tatto 
neinici ai Romani; 'egli consiglia- 
va ad Antioco di staccare Filippo 
dal loro partito. Antioco offerse a 
questo tremila talenti, cinquan- 
ta navi armate e molto nnmero di 
città : ma Filip|>o, dopo' aver sq^ 
stenuto solo tutto il peso della 
potenza rom.ana, temè d* esserne 
schiacciato col dividerlo. Antioco 
fu vinto; ed ambasciatori di Filip- 
po andarono a Roma per congra- 
tularsi col senato ed offrire nel 
Campidoglio presenti e sacrìfizj 
agli dei. Allorché il console Cor- 
nelio Scipione e suo fratello Sci- 
pione r Africano marciarono con- 
tro Antiooo ( l’anno 190 av. G. G.) 
e traversarono la Macedonia per 
tragittare in Asia. Filippo ti mo- 
strò l’alleato più fedele e più ze- 
lante. Gli accolte al'e sua corte e 
li trattò con nna raagoifioenza j-iò 
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convenevole alla loro (ligniti, che 
alla bua. Egli provvide l’efercito 
romano di quanto gli' era necessa- 
rio e volle accompagnarlo fino 
nella Tracia. 1 due .Scìpioni ap- 
plaudirono alla sua mirànità, ai 
modi suoi disinvolti e giar.iosi, e 
gli condonarono in nome del po- 
polo romano il restante del tribu- 
to, che doveva pagare. Già suo fi- 
glio Demetrio stalo gli era resti- 
tuito. P^ulladimeno egli broglia- 
va nella Grecia; ginnsero doglian- 
ze contro'di lui a Roma da ogni 
parte. Il senato inviò (x>inmìssari, 
che ascoltarono gli ambasciatori 
dei Tessali, dei Perrebi, degli Ata- 
mani, d’ Eumene, re di Pergamo, e 
di Filippo stesso. Gli ambasciatori 
gli rimproveravano le sue violenze 
e le sue usurpazioni . Filippo si 
lamentò de' snoi accusatori e dei 
Koinani stessi, i qnali gli rapivano 
città, ricevute in dono dal senato 
o che gli appartenevano di diritto. 
Egli non ottenne tutta la soddisfa- 
ziiine, cui desiderava. Condannato 
a ritirare i presidj, che aveva messi 
in molte fortezze di Tracia, irrita- 
to di vedere la sua dominazione ri- 
stretta da ogni lato, risolse di far 
nuova guerra ai Romani; ma, per 
avere il tempo di prepararvisi, af- 
fidò loro suo figlio Demetriò, che 
doveva con la sua presenza rassi- 
curare il senato intorno a’suoi di- 
segni. Intanto nuove lagnanze ar- 
rivarono a Roma. Fi[ippo non eva- 
cuava le (Mttà della Tracia ed a- 
yeva inviato soccorso a Prusia, re 
di Bitinin, che, faceva guerra ad 
Eumene, re dì Pergamo,, alleato 
dei Romani.'^ ir senatei, poich’eb- 
be ascoltato Demetrio,, invitato a 
giustificare la condotta di suo pa- 
dre, rimandò il giovane' principe 
in Macedonia ^con testimonianze 
di considerazione, e dichiarò che 
Filippo doveva a suo figlio la mo- 
derazione dei Romani a suo ri- 
guardo. Questi fu In breve'la vit- 
tima deir odio di suo fratello e 
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della gelosia di suo padre, che Io 
fece avvelenare ( l'ed. Dembtrio)., 
Filippo, vedend(> la sua vecchiez- 
za dìsprezz.ata ed i cortigiani al- 
lontanarsi da lui, che doveva fra 
(K)co cessare di essere loro pa- 
drone, per avvicinarsi a chi stava 
per diventarlo, non tardò a de- 
plorare la morte del figlio e ad 
accusarsi di crudeltà. 1 rimorsi lo 
straziavano da due anni, allorché 
stMjperse i raggiri, che avevano fat- 
to perire Demetrio; e la prova del 
delitto di Perseo fu manifesta. Ma 
questi aveva tanto credito e potere 
da non paventare suo padre e le 
leggi: egli non fece altro che al- 
lontanarsi dalla corte. Filip]>o a- 
veva risoluto di privarlo del trono, 
sn cui era si poco degno di salire. 
Voleva darsi per successore Anti- 
gono ed affettò di colmarlo d’ ono- 
ri. Visitava con esso le principali 
città de’ suoi stati per mostrarlo 
al popolo ed ai grandi, kl fine di 
creargli partigiani. Ma da lungo 
tempo in preda ai rimorsi ed a 
veglie continue, credendo di vede- 
re l’ombra di suo figlio, che gli 
rinfacciava la sua morte, infermò 
in Anfipoli. 11 medico Calligene 
spedì un corriere a Perseo ed oc- 
cultò la morte del re fino all’ ar- 
rivo dei principe, il quale cinse la 
corona con .la mano lorda del san- 
gue fraterno. Filippo aveva regna- 
to quarantadue anni . Mori l'anno 
i '9 av. G. G. Si vede il suo rìtratv 
to neW feonografia erfca di Viscon- 
* ti. L’-ambizioue di esso principe 
giovò l’anibizione dei Romani. Le 
rivalità e le divisioni dei popoli 
della Grerìa prepararono ed accèv 
lerarono la loro schiavitù. Ventnn 
anni erano appena decorsi dalla 
morte di Filippo e la Macedonia 
ridotta era già provincia romana 
(ratino i48 av. G. G.). Due anni 
più -tardi la Grecia non era che 
la provincia d' Acajk. — Alcuni 
anni dopo la morte di Perseo un 
usurpatore, che si spacriava figlip 
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di eiso principe, sotto il nome di 
Filippo, ai assise sul trono di Ma- 
cedonia . .Ma il suo regno fu di 
breve durata: venne vinto ed uc- 
ciso da Tremellio Scrofa.— Un al- 
tro Filippo, l^lio .d’Alessandro il 
Grande e di Mossane, era stato da 
principio riconosciuto re con Ari- 
deo; ma non era che un vano tito- 
lo, e l’autorità restò per intiero 
nelle mani de’geuerali, soldati sot- 
to Alessandro e, lui morto, re. — 
Fra i sovrani della Macedonia oc- 
corre altresì un altro Filippo, fi- 
glio diCassandro, il quale non re- 
gnò che un anno . 

V— va. . 

FILIPPO, principe del sangue 
dei Seleucidi, che fu per alcun 
tempo re d> Siria, era figlio d’An- 
tioco Vili, soprannominato Gripo,e 
di Xrifene, figlia di Tolomeo Evèr- 
getell, re d’Egitto. Dopo la mor- 
te di suo fratello Seleuco VI, che 
perì verso l’anno gSav. G. C., com- 
battendo Antioco X, figlio d’ An- 
tioco IX il Ciziceno, suo cugino, 
che gli disputava la corona, Fili’p- 
po, e suo fratello gemello, Antio- 
co XI, assunsero il tìtolo di re ed 
assalirono in pari tempo il comu- 
ne loro nemico. Ambeaue presero 
il soprannome di Filadelfi, che si 
trova sulle loro monete, cpme te-, 
stimonianza della loro unione. I 
* due re non tardarono ad entrare 
in Cìlicia per combattervi il loro 
competitore : essi assediarono Mo- 
psueste, dove il loro padre aveva 
trovato la morte : se ne resero pa- 
droni ; e, per vendicare Antioiai, 
la diedero alle fiamme e passaro- 
no gli abitanti a filo di spada. Si 
recarono poi in Siria, dove furono 
meno fortnnati. Vi furono vinti 
da^Antioco X, ed Antioco XI, fug- 

f endo, .si annegò nell’ Oronte: a 
’ilippo riilscì di salvarsi. Non era 
un anno che i due fratelli porta- 
vano il titolo di re. Antioco X sa- 
rebbe certamente rimasto il solo 
padrone della Siria ed avrebbe af- 
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fatto trionfato di Filippo, se poco 
dopo la morte d’Antioco XI 'Tolo- 
meo Sotero II, re di Egitto, che era 
suo nemico, non gli avesse suscita- 
to un nuovo competitore. Deme- 
trio, fratello di Filippo, partì da 
Guido, dove abitava dopo la morte 
del padre •, fu soccorso dagli Egi- 
ziani, ed assalì la Siria dal lato 
del mezzoilì, intantochè Filippo la* 
combatteva da setteiilrìone : si re- 
se padrone dì Damasco nell’anno 
g5 av. G. C., assunse il titolo di re 
ed il soprannome dì Filopatore. An- 
tioco non potè resistere agli sforzi 
de’ suoi due rivali: fu vinto, cao- 
ciato dalla Siria e ridotto a cerca- 
re un asilo in cotte di Mitridate 
II, re dei Sarti. I due fratelli, |ioi- 
cliè sì furono liberati del loro ne- 
mico comune, non ditraroiio lun- 
gamente in pace insieme. Filippo 
Volle r'egnar solo in Sìria. Appro- 
fittò del momento, in citi suo fratel- 
lo era inteso a far guerra a'Oiiidei, 
per assalirlo, e fece contro Dàina- 
sco un tentativo, che non riuscì. 
Eìenietrio arrivò tosto, ohde vendi- 
carsi della perfidia di suo fratello. 
Questi fu battuto e prese la fuga. 
Deiiiet rio s’ impadronì d' Antiochia, 
sua capitale, e Filippo fu obbliga-' 
tu di ritirarsi a Berea ( attualmen- 
te Aleppo). Stratone, che era so- 
vrano dì quella città, gli diede a- 
silo e 'gli procurò, per aqsiliarj, 
un principe arabo, |>er nome Zi- 
zo, ed il generale parto, Mitridate 
Sinnacete, che passò l'Eufratecon 
un forte esercito. Demetrio non po- 
tè lottare a lungo contro tali for- 
ze : vinto più volte, ai ritirò in u- 
na posìzìoue svantaggiosa, dove la 
mancanza d’acqua l'obbligò di ri- 
mettere sè ed i suoi alla discrezio- 
ne del generale parto, che l’inviò 
cattivo nell’alta Asia. Tale avveni- 
mento dev’ essere accàdiitoal più 
tardi nell’anno 88 av. G. C. , però 
che si conosce una medaglia di 
questo principe, che ha Ladatadel- 
1 anno aa4 dell’era dei Seleucidi, il 
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quale rorriiponde agK anni 88 ed 
biai.G.O. Ueuietrio noti soprav* 
\i»se lungo tempo alla aua iliil'ntl.'i. 
Dopo un <1 brillante successo Filip- 
po non durò latice a ricuperare la 
Siria -,i rientrò in breve in Antio- 
cliia : la eleinenaa.cbe mostrò terso 
(|uelli,che avevano tenute le parti 
di suo IVatcdlo imn contribuì poco 
* ad allargare la sua doininaKiutie . 
Tuttavia la.rìttà di Damasco, che 
era stala la resWIenxa di Demetrio, 
non \olle riconoscerlo: ella sisolto- 
iiiise ad un altro de’ suoi tralelli. 
A 111 loro XII, il quale assunse col ti- 
tolo di re I fopianiionil di Dionigi 
e di Calliniiii. I due prìiirSjii si le- 
cero guerra. Filippo approhltò d’it- 
na spedirione, die Antioco aveta 
ìntiapresa cóiitro gli Arabi ed i 
Giudei, per fare contro Damasco 
liti nuoto tentativo: il Iradi.neiilo 
lo rese padrone della piaèea, ina 
egli ino-trò iiiiila ingratitudine ver- 
so loloro die gli atetaiio procura- 
to làle titloria, die lo cacciarono e 
i iinisero Damasco sotto le leggi del 
loro re Antioco XII. Tali atteni- 
menti noli distolsero il giovaneprin 
oi| e. che proilistiiiioera.dallaguer- 
ra.cni sosteneva contro Alessandro, 
* ‘ re de’tèindei. Egli la spinse con vi- 
gore; e già ayeta ottenuto aloiini 
vantaggi considerabili, t{iiaii'io tro 
vti la morie in una battaglia, dove 
a’abb:indoiiò tr ppo al suo valore 
inconsiderato. S) l'atta cataslrobi, 
die ha dovuto succedere verso la li- 
no Ht> o 8'i av. G. C., non concesse 
a Filippo l’ impero della Siria: gli 
abitanti di Damasco diedero la lo- 
ro città al re degli Arabi, Aicla. 
mentre Antioco A, £useò«, ritornò 
dal paese dèi Parti e si risi.ibill, 
a (pianto sembra, in alcune parli 
della Siria, donde (Hinlinnò a far 
la guerra a Filippo. Noi ignoiiaino 
le azioni |iò>terii>ri, che concernono 
questo principe, e come cessasse di 
esser re. NeH anno 8o i popoli del- 
la Siria, stanchi lédie sanguinose 
'Contese dei principi Selencidi,cbia- 
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nutrono di loro piena volontà Tigra- 
ne d’ Ai'raenia,perohè cingesse la co- 
rona di Siria Certamente in quel 
torno Filippo tu cacciato dal trono 
e ridotto allo statò di semplice pri- 
vato. iNell’aniio 58 av. G. C. , molti 
anni dopo la distruzione del re- 
gno di Siria, operata da Pompeo, 
un’ ambisciata si recò da Alessan- 
dria ad Antiochia per cercare tra 
i Seleuoidi, che abitavano quella 
città un principe, che volesse an- 
dare a regnare in Egitto con le fi* 
glie di Ti.lonieo Aulete. Quelle 
principesse uvevanoubbligalu il pa- 
dre loro a rifuggire a Uoma, do- 
v’era andato ad implorare l'assi- 
stenza del senato pel* rinii^ierare 
la sua corona. Le di lui figlie ave- 
vano dunque bisogno d’uii ap|>og- 
gio jier maiiteiicrsi u•■lla loro iisur- 
paz.nìiie. Antioco XIII, figlio d.Au 
tioco Eu-ebe, che era stato alcun 
tempo re di Siria, aveva già accet- 
tata tale offerta, aflorcbè muri di 
iiialallia. Le stesse proposizioni fu- 
ryiio allu,ra fatte a Filippo, che le 
accetti'i; e si pre[iarava a partire per 
I’ Egitto, qii.iiulo Gabinio, che go- 
vernava la Siria, mise un ostacolo 
al suo viaggio. Filippo mori poco 
dopo, nell’anno 5e av. G. C. 

s. M— «. 

FILIPPft, principe giudeo, fi- 
glio d'Erode e d’’iiiiii donna di Ge 
rusaleiuine, Gliiamala Cleopatra,* 
reputato era il migliore della sua 
famiglia Vivente il padre, fu ac- 
cusalo di delitti iiiimaginarj da Aii- 
ti(Mtro, il maggiore de’siiui fratel- 
li: la stia inmxMiiza fu presto co- 
nosciuta; Erode allontanò Anli- 
patro e colmò Filippo di bene- 
ftzj. Do|io la morte di suo pa- 
dre nell’anno 4 av. G. C., questo 
principe segni il consiglio di V.aro, 
governatore di Stria , e si recò a 
Roma per difendervi suo fratello 
Archelao, di cui s’ impugnavano i 
diritti, o almeno per conservare il 
regno dì Giudea nella sua fami- 
glia, ed ottenere la corona, se pei 
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aT»en<nra P iiii|i<^utore ue privava 
Arclielao. Tale viaggio fa utile al- 
la ilirpe d’Erode ; Angusto non i- 
spogliò Archelao di tutta l’ereditò 
paterna i gli lasciò la metà della 
Giudea. Filippo s’eMie il titolo di 
tetraroa ed assegnate gli furono la 
Traconite, la Batan<;a, l’Aurauiti- 
de, una parte del paese |>osseduto 
un tempo da Zenodorr», e I’ Itti rea. 
Non fu involto nella disgrar.i.i di 
sno fratello, che de|K>stii venne dal 
trono nell'anno 6 dell’era nostra, 
ed esigliate nella Gallia. C-ouservò 
i suoi stati, cui sep|>e governare (^on 
saggezza; Ingrandì il borgo di Bet- 
saidc, situato sul lago di Geneza-* 
ret o di 1 iberiade, ne fere una cit- 
tò e la nominò Ginlìa in onore di 
Giulia, figlia d’ Augusto. Fece al- 
tresì imialzaro degli edifizi a Pa- 
nca, presso le sorgenti delGiordano; 
aumentò consideraLilinenle quol- 
la città è le diede il nome di Ce- 
sarea-: in seguito fu chiamata Ce- 
sarea di Filippo per distinguerla 
da molte altre città dello stesso no- 
me. Gli altri atti di questo princi- 
pe sono ignoti; egli mori a Giu- 
ba, cui aveva loudata, dopo un re- 
gno di treiilasett’ anni, verso l’an- 
no 53 di G. C. Non lasciò fìgii di 
sua moglie, ( m pari tempo sua ni- 
pote!, Salome, figlia d*Erode-Fi- 
lìp(-o e d’Erodiade. I suoi stati fu- 
rono allora uniti al governo della 
Siria. 

S. M— w. 

FILIPPO (M. Gtutio!,' Impe- 
ratore romano, nacque nella Ira- 
conile, provincia d’Arabia, situata 
al mezzodì di Damasco. Zonara (i) 
e Cedrétio (a) gli danno per patria 
Bostra, capitale del paese: ma Au- 
relio V’ittore (5) farebive credere 

(l) I.ib. XII, c«|i. it) 

(s> Tom. 1, ih. 

(3) Igltur FhìHpgut .frati TVa. 

«Amiiìs, tumpto im toarortiuM PAiUppo JUio^ 
rttuj od Oritntrm cormpoiiUi, rcaditoyu* a. 
pad .drobtam PtlUppopod oppido, Aomom ir- 
jiefS, 
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piuttosto che traesse la sua origi- 
ne dai dintorni di quella città. 
Perciò, secondo questo autore ed 
altri, la prima cura di Filip|>«, ilo- 
[IO assunto all’ impero, fu ili far 
costruire, non liinge da, liusira, 
una nuova città, cui intitolò Fi- 
tippopoli . Allora probabilmente 
egli elevò al grado di città il luogo 
oscuro, dov’ era nato. S. Girolaino, 
il quale dice anrb’esso di tale fon- 
dazione, confónde Filipiiopoli d'A- 
lubia con la città di IVacia (4). 
che portava lo stesso nome, e lo te 
iieva da Filip|io, padre d’ Alessan- 
dro. Tale errore veuiie ripetuto da 
Giornando; ma vi aggiunge una cir 
costanza importante, dicendo che 
la città, cui Filippo decorò del sue 
nome, si chiamava PulfHùknn (5) . 
Siccome le antiche denoiiiinazio- 
• ni di Filippo[>oli di Tracia so- 
no assai di -erse, è quasi certo che 
Piilpiidena fosse l'umile borgo,do- 
ve F ilip[Ki trasse il natale. Il viag- 
giatore Burckhardt, che ha visitato 
rei'entemeiite i dintorni di Dama- 
sco, ha trovalo nelle ruine d’un luo- 
go, detto Onrmnn, a breve distan- 
za al nord-est di Bosra (f'antìca 
Bostra), mi’ iscNzioiie greca, che 
porta il nome di Fifippopolì, ed ad- 
dita in tal guisa la situazione sco- 
nosciute di essa città antica (6). 
L origine di 'Filip^ie era óscura 
molto; suo padre, «ecoudo Anrelio 
Vittore (j), erm etatocapo. di la- 
droni; nacque verso l'anno 304 . 
^nantnnque la storia passi ih si- 
lenti* lesile pruno azioni, bisogna 
else sisia rese distinto, per aver po- 
tuto salire all’alta dignità di pre- 
fetto del pretoria dopo la morte di 

( 1 ) PhUifipu4 itròfm Momé0/f tn Tàr^ 

(^ 9 ' Vràem^e móm/mJé nV M TAr«^, 
A<«64f«r PhUippopo m ivcm. 

ttrm€tu momimctii, Giornand#, lutt. 

(3/ RarrWtiar.H, Tr^tU im ani tke 

Ko^’LamMs p> 'i8 

(4^ Ji PhiHppa* inmiUstimo artma loco 
fmdtg patrt nchUi*9Ìmo imtronmm imktortp AnreL 
Tilt. S 4 V. 
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Miiileo, tutore e suocero del gio- 
vane imperatore^ Gordiano 111. La 
voce pubblica l’accusò della' morte 
del suo predecessore. Comunque 
sia di tale sospetto, reso giusto ab- 
bastanza, dagli attentati, di cui si 
rese colpevole poco dopo, Filippo, 
succedendo a Misiteo, tu, per cosi 
diro, il padrone dell’ impero, di- 
ventando il generalo ed il tutore 
di Gordiano, nel a4^- Questo prin- 
cipe, che sotto gliaus^iizj di Misi- 
teo aveva intrapreso, I anno prece 
dente, contro i Persi una spedizio- 
ne gloriosa, si preparava ad uscire 
nuovamente in campo contro gli 
stessi nemici. Filip|H>, ebe aspirava 
fin d’allora all’impero e che, per 
giungere al suo sco|>o, voleva lar 
perire il siio sovrano, tolse a disgu- 
stare i soldati, lasciandoli mancar 
di viveri ed accagionando di tale, 
difetto l’imprevidenza di Gordia- 
no. Tali sorde pratiche non valse- 
ro ad arrestare il cammino dcl- 
l’ imperatore, il quale s’avanzò nel- 
la Mesopotamia, vinse i Persiani 
presso Rasain e forzò il re di Per- 
sia a rifuggire nel centro dei suoi 
stati. Gordiauo ritornava trionfan- 
te, quando i partigiani di Filippo 
suscitarono una soli^azione nel 
campo e riuscirono a Tarlo dichia- 
rare imperatore, associandolo al tro- 
no. Tale p.irtiziuue, ottenuta con la 
violenza, non potè essere di lun- 
ga durata: Gordiano, irritato <lel- 
r insolenza di Filippo, volle libe- 
rarsene con l’armi. Guìoro, che gli 
erano lig^ furono i più deboli; e- 
gli Venne depostn e messo in bre- 
ve a morte : ciò accadde tulle fron- 
tiere dell’ impero persiano. I tolda- 
ii, che avevano sempre avuta mol- 
ta affezione |ver Gordiano p la tua 
famiglia, lo piansero tuctochè non 
fu più, e resero grandi onori alle 
sisoglie dello sventurato princi|>e. 
11 suo corpo mandato venne a 
Ruma, ed il senato fu sollecito a 
dichiararlo degno dell’ apoteosi . 
L’esercito, che si trovava allora a 
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Zaitha, in Mesopotamia, tra Circe- 
sio e Ottr.a, sulle rive deH’Eufrate 
e sul territorio persiano, gl’ innal- 
zò sopra una vasta eminenza un 
magnifico sepolcro, che fu decora- 
to d’ iscrizioni in greco, in latino, 
in ebraico, in persiano ed in egi- 
ziano . Filippo si fece dichiarare 
imperatore l'Juno z44 = una legge 
dei i4 di marzo di esso anno ( i ) 
n’ ò la prova jaltre leggi del fi c del 
l5di gennajo (a), che sono di Gor- 
diano, indicano con bastante preci- 
sione la vera data di tale avveni- 
mento. La prima cura di Filippo 
fu di terminare la guerra contro i 
-Persiani, oude {soler in seguito an- 
dare tranquillamente a farsi rico- 
noscere a Roma. La pace fu presto 
conclusa, siccome l’altesta la leg- 
genda, Pax fondata cum Periis, che 
si vedo in nna medaglia di esso im- 
peratore. Le iscrizioni (5) dico, 
no altresì che assunse il titolo di 
Parthicus Maximos, senza dqblsio 
per attribuirsi la gloria delle im- 
prese di Gordiano, di coi aveva al- 
tronde participato alle fatiche. Fi- 
lippo non tardòa ricondurre l’eser- 
cito suo in Siria. Tostochè vi fu, 
associò all’ impero suo figlio, chia- 
mato aneli’ esso M. Giulio Filippo, 
che aveva soli sette anni. Uiede il 
titolo di metropoli alla città di Bo- 
tira, di Olii nato era nel territorio, 
ed inviò una colonia a Pulpudena, 
luogo oscuro, dov’era venuto alla 
luce, e che d’allora in poi fu chia- 
mato Filippopuli. Molte medaglie, 
pervenute fino a noi, comprovano 
la gratitudine di quella nuova cit- 
tà pei due imperatori e per Marcia 
Otacilia Severa, tooglie dell'uno e 
madre dell’altro. V’hanno altro 
medaglie con nn rovescio dr per- 
fetta identità e d’ una stessa fab- 
brica, e che conseguentemente non 

(i) CoA Jmi lib. Ili, Ut, 43, Irg. 6 . 

(a) Ivi, lib. IX, III. a, leg. 7 ; e lib, 
VI, Ut, IO. 

( 3 ) Grutero, p. 37!. K. I..ScboiTÌsner« 
Iter per Pamno», P. Il, p. 173, 
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poMono eùere attribuite a Silip- 
popoli di Tracia : .aMe preaentano 
Tetbgie d’un principe divinizza- 
to, di cui la memoria è «fuggita a- 
gli storici è di cui il noma e Tasi- 
atenza furono argomento di grandi 
discussioni tra i nuqiisiiiati. La leg- 
genda, cbe accompagna il ritrato di 
esso personaggio è: 0eO MAHlNli, 
( al dio Marino ) . Convenu lo crasi 
di attribuirlo ad un certo Marino, 
ribelle oscuri^ il quale da sempli- 
ce soldato fu innalzato al grado 
d’ imperatore dalle legioni ribel- 
late di Mesia, verso la fine del re- 
gno di Filippo. Questo Marino fn, 
poco dopo, scannato dà’ suoi com- 
plici ; ed è impossibile di credere 
cbe abbia potuto niai essere giudi- 
cata degno 'degli onori dell’ apoteo- 
si . La lingua greca, usata sulle 
medaglie del dio Marino, non era' 
adoperala ne’ monumenti pubblici 
nelle provincia, dove il ribelle Ma- 
rino fu acclamato. Il nome di Fi-- 
lippopoli ed il titolo di colonia, cbe 
non fn dato alla città di tal nome, 
che esisteva in. Tracia; da ultimo 
la perfetta similitudine, cbe ai os- 
serva tra il rovescio di tali meda- 
glie e quello delle monete, che ap- 
partengono alla famiglia dell’ im- 
peratore Filippo, sembrano ripro- 
ve che tali monumenti sono della 
stessa epoca,, che vennero coniati 
per ordini medesimi e ohe appar- 
tengono ad un personaggio della 
stessa famiglia, rimasto sconosciuto 
nella storia. Tóchon d'Ànneci (i), 
appoggiandosi sopra tali ragioni e 
su molle altre ancora, è riuscito a 
dimostrare come tale personaggio 
non può essere che il padre stesso 
dell’ imperatore Filippo e che si 
latte medaglie sono monumenti del- 
la pietà filiale di esso principe, si- 

M. 

(i) JUdmeria tuUt di Marino^ 

tonioN m FUipppf> 9 ÌC ptt Tòcboa d* AobccÌ) 
membro deli’ Uti tato, Part|ri« *bi7i ** e 
tomo Tl delle nuove Memorie delf acca, 
demia doti# ÌKrisiooi^« belio lettere, p. 
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mili aquelli,che VitellioeTrajano 
consacrarono alla memoria de’ loro 
padri. Un’ iscrizione trovata in Un- 
gheria e risgnardante Filippo, & 
sapere ohe Publio *Ora il prenoma 
di suo padre. Perciò tale’ personag- 
gio divinizzato, cui Aurelio Vitto- 
re qualifica per nobilittimum latro- 
num dóctorem, si chiamava P. Giu- 
lio Marino. Poich’ebbe in t^l gui- 
sa attestato Usua riconoscenza al la 
sua patria ed a’snoi parenti, e poi- 
ch’ ebbe regolato gli affari di Siria, 
Filippoi^enne in Antiochia con sna 
moglie. Volle prendere parte coi 
Cristiani alle solennità della festa 
di Pasqua. Se la sna condotta non 
era quella d’un cristiano, lo era al- 
meno per la sna credenza, come 
non si pnò dubitarne, giusta la te- 
stimonianza positiva pressoché di 
tutti i Padri e di tutti gli scrittori 
ecclesiastici. Porse male istrutto 
nella fede o piuttosto temendo dì 
offendere troppo apertamente gli 
nsi ricevuti nell’impero, non osò 
far altamente professione del suo 
culto; e, siccome Costantino ed i 
suoi primi successori, praticò mol- 
te ceremonie incompatibili con la 
religione cristiana ; fece celebrar* 
l’a^teosi ' di suo padre, e di Gor- 
diano, cui appellava sempre, dino, 
ed assunse il titolo di sommo pon- 
tefice, come si vede snile sue me- 
daglie. La festa di Pasqua si cele- 
brava quell’anno ai ii di apri- 
le. S. cubila, che fu martirizzato 
sotto r impero di Decio, era allora 
patriarca u’Antiocbia. Il santo pre- 
lato fermò Filippo sul limitare del- 
la chiesa, gli rinfacciòl suoi delitti 
e r uccisione di Gordiano, e gli di- 
chiarò che era indegno di parteclk 
pare ai santi misteri, se non espia- 
va il suo misfatto con la peniten- 
za. L’imperatore e sua móglie si 
sottomisero; essi fecero penitenza 
.pnliblica e furono réconciliati con 
la Chiesa. Origene scrisse verso lo 
stesso tempo a Filippo ed a suo fi- 
glio, rimproverando loro con forza 
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k) »les»o delitto; le lettere, che 
lo.Q inclii'i/sò, esiitevano ancora ai 
teiii|>i di 5. Girolamo. L’ iinperato- 
re non re»tò lungamente in Si- 
ria: afììdo il governo di eixn pro- 
_»ineia a suo fralellu Prisco, diede 
il cornando della Mesia e della Ma- 
cedonia a suo suocero Seteriaiio; 
poscia partì per Roma, dove fu ri- 
conosciuto senea op|rasÌ7.ione, e re- 
golò quanto giudicò acconcio a raf- 
fermare la sua autorità. In segui- 
to intese a reprimere i barirari, i 
quali do|)0 la morte di Gordiano 
erano entrati sul territorio del- 
r impero .Arganti, re degli Sciti o 
Goti, aveva invaso gli stati di mol- 
ti. re, suoi vicini, ed aveva assalito' 
le provincie romàne. I Carpi e 
molte altre nazioni goticlie o ger- 
maniche avevano invaso le sponde 
del Danubio e devastavano m Da- 
cia. Filippo mosse contro di essi 
nell’ anno 245, li viuse e li co- 
strinse a chiedere la pace, che lo- 
ro accordò. Po«x> do|>o, i Goti, mal- 
contenti di non ricevere i snssidj, 
che ritraevano come alleati del- 
J’ imnero, ricoioinciaixino la guer- 
ra. Il loro re Ostrogota traversò il 
Dannliio, devastò la Mesia e la 
Tracia Decio, allora senatore', fu 
inviato per conihatlerli ; egli non 
potè vincerli, eJ i barbari si riti- 
rarono col loro Imitino. Decio fece 
allora punire i soldati, che dileso 
non avevano abbastanza bene il 
passaggio del Danubio. Questi, per 
Vendicarvi, si ritirarono presso i 
nemici. I Goti,i Tailali, gli Astiu- 
ci, i Carpi ed una moltitmlino 
d’altri popoli rivalirarono il fiu- 
me ed assediarono Marciaiiopuli -, 
capitale della Mesia, cui sottomi- 
sero ad una forte contribuzione ; 
•ssi ritornarono nel Ioni paese con 
ini bottino immenso. Tali guerre, 
di cui è difficile di determinare la 
serie, occuparono la maggior parte 
<lpl regno di Filippo, che ottenne 
frequenti vantaggi su qne’barbari. 
Come il fanno conoscere le meda- 
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glie con la leggenda, Fictona c«r- 
picfs, e quelle;' in cut Filip|io pren- 
de il soprannome di Carpico Mani- 
mo e di Germanico Matiimo : tali 
medaglie sono degli anni 24^ e 
Nella sh-ssa epoca, l’anno 
aq?! »• compiè il millesimo anno 
dopo la fondazione di l’.oin.t ; essa 
lu celebrata lìilla rapitale ed in 
tutto I impero con giuochi, feste 
e sacrifizj solenni, di cui i inonu- 
■iienti ci barino conservata la me- 
moria. Molte pioviticie dell’ impe- 
ro considerarono tale grande anni- 
versario «ome 1' epoca d’ una nuo- 
va era, di cui I’ non fu di lun- 
ga durata ; ma non si sa per qual 
accidenta si conservasse t.iiito lun- 
gamente nell’ lìniienia, la quale 
iioi, era però che mi regno alleato 
dell impero. La prefata e|>uea me- 
morabile ijon fu di sì felice aiigu- 
no.óome si sperava da tutti e dallo 
stesso Filippo. La sua mala ammi- 
iiislrazioiie aveva dovunque su- 
scitato disgusti, il governo duro 
ed oppressivo di Prisco, suo fra- 
tello, fece ribellare, la Siria. Jota- 
piano, persouoguio arabo d’origi- 
iie, uscito dall aulica stirpe reale 
d Einesi-e che si vantava disceso 
da Aiessaudm, assunse altamente 
il titolo d’ imperatore e trasse una 
parte dell' Oriente nella sua riliel- 
lione. Il suo esempio fu imitalo al- • 
trove lina medaglia con la data 
dell aiiiiu tuoi di Koma ne fa sa- 
pere ebe uii certo Pacariano, di 
cui il nome è rimasto sconosciuto 
alla storia, ribello, ■lell'aiiiiu 248, 
in iin ultra parte dell' impero. Lo 
legioni della 3Ieiia e della Panno- 
nia si sollevarouo aiich’ esse' contro 
Severiano, suocero di Filippo, ed 
Ucclamarouo iiu(>eratore un sem- 
plice centurione, per nome Mari- 
no. tilippo, sgoiiieiitalo da tali 
moltiplici rivolte, rioorie al sena- 
to ed esibì di rinunziare all'im- 
pero, se non accomodava il suo go- 
verno. Decio, di cui abbiamo già 
l>arlalo e che godeva nel acoat» 
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d' lina grnntle cbntklerazione , lo 
ra>siruiò, mostramlogli che tali 
lurlioleiize non poteianu e«>ere di 
lunga diii-ata. Egli adunò Un eser- 
cito e diede il coniando di esso a 
Di'cio stesso ; questi rifiutò invano 
tale ilestiuaziune ; Filippo lo oo- 
striiisé ad accettarla. Deciu fu ap- 
pena arrivato in presenza dei li- 
neili di Mesia, che essi trncidaro- 
i I preteso loro imperatore Murino 
ed acclamarono tale il duce invia- 
lo per combatterli. Il contagio pus- 
fi presto nell’ esercito imperiale. 
Decio fu minacciato di morte, se 
non accettava la dignità inpreuia. 
Egli -si vide adunque obbligato ad 
assumere il titolo d’ imperatore od 
a marciare contro colui, che fidato 
gli avelia l’esercito, cui comanda- 
va. Scrìsse però a Filippo, rassicu- 
randolo e promettendogli di la- 
sciargli i distintivi della dignità, 
cui era stato costretto ad accetta- 
re, tostochò fosse arrivato a Roma. 

I ilippo, non volendo credere a ta- 
le promessa, si preparò alla guer- 
su ; parli da Roma, dove lascip suo 
figlio, e mosse incontro a Efecio 
con un’oslf superiore in numero: 
ma la sorte o l' abilità di questo 
prevalsero: Filippo fu vìnto, indi 
uccìso’ a Verona da’ suoi pix>prj 
soldati. Appena ti seppe la tua 
morte a Roma, che i pretoriani 
uccisero suo figlio, tf Decio restò 
padrone dell’ iiniicro. Le leggi dei 
due principi e le medaglie fanno 
vedere che tale avvenimento suc- 
cesse do{N> il mese d’agoslo del- 
l’anno 349- ' 

S. M— N. 

FILIPPO, imperatore di Aie- 
magna, figlio di Federico I. e dì 
Beatrice, contesta di Borgogna, eb- 
be in retaggio la Svev ia e laTosoa- 
na^ difese i suoi diritti con vigore 
contro le pretensioni, della Santa 
Sede, e, mal grado gli anatemi del 
fiapa Celestino III , teppe farsi ri- 
spettare in Italia . Dopo la morte 
di Enrico VI , suo fratello, «i feoe 
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dichiarare latore di Federico II, 
tuo nipote, già eletto re dei Roma- 
ni. Il papa, t'emendo la fermezza di 
Fìtippu, guadagna una parte degli 
elettori, i quali elevano ali’ impero 
Bertoldo duca di Zeriiighen ; ma 
Filippo compra i suoi diritti per 
11,000 uiarchi d' argento e ti fa 
consacrare a Magonza nel 1 198 (r). 
Alcuni signori tedeschi, uialconteU- 
ti di vedere il trono divenire ere- 
ditario nella casa di Svevia, elesse- 
ro nello stesso tempo , -a Colonia , 
Ottone, duca di Briin>wick. L’A- 
lemagna e l’ Italia , come acradeva 
sempre, si divisero tra i duecom- 
petitori. Filippo, sostenuto dal re 
di Francia, fa leva dì truppe e ri- 
porta molti vantaggi sul suo riva- 
le, cui obbliga ad allontanarti. I 
Danesi approfittano delle turbulea* 
ze per impadronirsi della Vandalìa, 
e vi si stabiliscono , senzachè Fi- 
lippo possa mettere il menomo o- 
stacolo ai loro progetti , Egli nego- 
ziava frattanto con i nemici,cui non 
poteva vincere che dividendoli. È 
riconosciuto imperatore dal duca 
di Bràbante; altri signori seguono 
tal esempio; e Filippo ti fa incoro- 
nare di nuovo, nel laoù, in Aqui- 
sgrana. Là.giierra iiondiineno con- 
tinua contro Ottone, tempre ap- 
poggialo dal papa e dal re d’In- 
ghilterra . Filip|so ottiene sul suo 
rivale una vittoria ilecisiva nel laotì; 
ed il pa|ia, st.iuco di difendere nn 
principe sfortunato, propone a Fi- 
lippo urt’alleanzii. Questi inooinio. 
clava alla fine a raffermare la^na 
autorità, allorché fu assassinato a 
Bauib^rga ai a 5 di giugno laoH, in 
età di 5 o anni, da Ottone di Witei- 
sbach, cui aveva rifiutalo per ge- 
nero. Ottone, messo al bando del- 
r impero, fu condannalo a mòrte; 
e tale decreto eseguito venne dal 

(1) Qu««to nrineipe ast«me a«>' tuoi tlK 
plomi il nome di Filippo }x*rrli^ rigutr- 
dondooi come il tncceàtore degl* Imperatori 
romani, coniava per primo FiUppo, V aosa»^ 
no di Gotdiano il Giovane., 
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conte di Papeiiheim, mareiciallo 
ereditario e gran prevotto d’Ale* 
magna. Filip|>o avera arato quat- 
tro Cglie del suo matrimonio con 
Irene, figlia d’Isacco , imperatore 
di Costantinopoli. Ottone, duca di 
Brnnsrrick, s|>osò Beafrice la cadet- 
ta , e riuscì in tal modo ad unire i 
partiti, che desolavano l’ Alema- 
gna. ( F. OrrowE IV). 

W— s.' 

FILIPPO I. , . re di Francia , fi- 
glio di Enrico I. e d'Anna di Rus- 
sia , sali snl trono, si 4 d’agosto 
lofio, in età di soli otto anni . Suo 
padre r aveva fatto consacrare, ai 
a3 di maggio dell’anno preceden- 
te a Reimsi ed un autore contem- 
poraneo ha notato che a quella ce- 
remonia il giovane principe, ap- 
pena in età di sette anni, lece egli 
stesso la lettura del giuramento e 
lo sottoscrisse di proprio pugno. La 
tutela della sua persona e la reg- 
genea del regno erano state affida- 
te dal re defunto a Baldovino V, 
conte di Fiandra, con esclusione 
della regina madre, la quale, es- 
sendo straniera , non [toleva ' avere 
nessuna autorità, e dì Roberto, du- 
ca di Borgogna, di cui si poteva te- 
mere I* ambizione , poiché era zio 
del minore. Baldovino, che sposata 
aveva una sorella di Enrico, riguar- 
de il giovane Filippo come suo pro- 
prio nipote, si disimpegnòcon pru- 
denza dall' impiego diincile che gli 
era affidato, evitò qualunque con- 
tésa coi grandi e venne a capo di re- 
prftnere multe sedizioni. Per com- 
prendere quanti pericoli tale reg- 
genza presentasse, è meslieri.ridur- 
si in mente che, dopo Ugo Capeto, 
Filippo era il primo re minore e 
che un lungo nso non aveva per 
anche fatta ereditaria la' corona. 
Avvenne, durante la reggenza di 
Baldovirio, che Guglielmo il Ba- 
stardo parti dal suo ducato di Nor- 
mandia, alla guida d’ un’oste nu- 
merosa, nella quale molli signori 
francesi presero condizioni per far 
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la conquista dell’ Inghilterra ; in 
tal guisa i re dì Francia ebbero il 
dolore di contare tra i loro vassalli 
un re, di cui la potenza non pote- 
va riuscire che a ausiliare turbo- 
lenze nel regno, ed il reggente 
Bal.tovino, volendo senza dubbie 
allontanare un vicino formidabile 
e non potendo credere al biionsuc- 
eesso della tua avventurosa spedi- 
zione, ebb« torto di somininistrar- 
gli i mezzi di eflettuarla. Fu altre 
si sotto il regno di Filippo I. che 
divampò l’ ardore delle crociate o 
che fatta venne la conquista della 
Terra Santa. Ma questo principe 
non ebbe ninna parte a tali- bril- 
lanti spedizioni ; e la sua inazione 
in tale circostanza gli venne ama- 
ramente rimproverata da alcuni 
contemporanei, i quali I' hanno ac- 
cusato d’aver preterito gli eccessi 
della mnijezza e della voluttà alla 
gloria ed agl’interessi della religio- 
ne. Ma é ^cile scusarlo per la ra- 
gione di stato che gli fece trar par- 
tito, con tant’accortezza, dalla lon- 
tananza di potenti vassalli per r.if- 
fermare il suo potere e per unire 
alla corona grandi domini, siccome 
la contea d> Bourges , che gli fu 
venduta dal conte Herpin, onde 
aver di che fare il viaggio della 
l^erra Santa. Filippo i. non appro- 
fittò, con minor accorgimento, del- 
lo spirito irrequieto dei figli di 
Guglielmo il Oiiiquistatore per di- 
minuire i pericoli, ond* era attor- 
niato; e, sonata esporre la sua per- 
soua ai pericoli' della, guerra, l'atto 
gli venne di dividere ed indeboli- 
re i suoi nemici: ma espose il tro- 
no e sé al disprezzo, stante la sua 
leggerezza , i suoi amori e la sua 
debolezza per una donna, che non 
giustificava per ninna grande qua- 
lità l’alVetto del suo re. Perciò è 
da credere chele resistenze, cui in- 
contrò,si accrescessero per la compa- 
razione, che i popoli facevano del- 
la sua condotta con quella di tan- 
ti eroi, de'quali la gloria rifulgeva 
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in tutte le parli del mondo in- 
civilito. Baldovino, reggente del 
regno, mori nel 106^,. Filippo, al- 
lora nel suotjnindictsimo anno, in- 
cominciò a regnare da sè : mentre 
non rimila die sia slata presa nes- 
suna precauzione contro la sna gio- 
ventù ; e tale negligenza sola ba- 
sterebbe per mostrare- «luaiito po- 
co il potere reale intereisava alla 
nazione in quell’ epoca. I 6gli di 
Baldovino fecero guerra fra essi j>er 
la sua successione. Roberto, il piu 
giovane, voleva avere la sua parte 
della contea di Fiandra: il re pre- 
se le armi in favore del primogeni- 
to, fu battuto presso Monte Cassel 
e, malgrado l'onta di tale sinistro, 
fece pace col suo nemico, di cui al- 
la fine sposò la figliastra, nominata 
Berta. Filippo hi più fortunato nel 
la guerra, che fece a Guglielmo il 
Conquistatore, di cui seppe susci- 
tare i figli alla rivolta, onde co- 
stringerlo ad assegnar loro appan- 
naggi; il die aveva separalo la Nor- 
mandia dal regno a’ Inghilterra : 
politica molto saggia per un re di 
Francia, di cui il potere non si al- 
largava al di là do’snoi doininj. 
Guglielmo sopjiortava con impa- 
zienza la ribellione de’ figli e l’a|>- 
poggio,che trovavano in Filippo • la 
guerra scoiipiò tra essi ; ed il vin- 
citore degl’inglesi, di’ era venuto 
a fare l’assedio di Dole, nel lo^S, 
fu obbligato a cessare tale impresa 
ed a fuggire dinanzi il re di Fran- 
cia, che lo molestò vivamente nel- 
la sua ritirata e gli fece provare 
una gravissima perdita. Dodici an- 
ni più tardi nn motteggio di Fi- 
lippo fece riprendere le armi ai 
due monarchi ( Fedi Guglielmo ) . 
Dopo la morte del re d’ Inghilter- 
ra le contese, che insorsero tra i 
suoi figli per la divisione del suo 
retaggio, resero il riposo alla Fraii 
ciaj e fu allora che Filippo, libero 
da ogni inquietudine, rallentan- 
do ogni freno al suo amore per le 
voluttà, s’avvisò di ripudiare lare- 
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gina Berta, quantunque ne aves- 
se avuto nn figlio , conosciuto 
sotto il nome di Luigi VI o Luigi 
il Grosso: suppose che fosse sua 
parente, pretesto in uso allora per 
ottenere il divorzio; ed inviò am- 
basciatori in Sicilia a domandare 
al conte Ruggero sua figlia Emma 
in matrimonio: ella gli fu accor- 
data ; ma intantuchè era in viag- 
gio, la figlia di Siuione di Mont- 
fort, Bertrada, terza moglie di Fol- 
co, conte d’Angiò, conoscendo le 
attrattive, che la bellezza aveva pel 
re, gli fece proporre di darsi a lui, 
di lasciare il conte che era vecchio, 
e di chiedere il divorzio, afferman- 
do che il suo matrimonio non era 
legittimo, poiché le due prime mo-. 
gli del suo sposo vivevano ancora. 

1 costumi di quell’epoca servono 
per far comprendere come i papi 
acquistassero nn si grande ascen- 
dente sui popoli, i quali scorgeva- 
no la necessità d’ un potere rapace 
di reprimere tanti scandali. Berlra- 
da era d'una bellezza stupenda ; il 
re accettò la stia proposizione , la 
rapi e da ultimo trovò vescovi, ebe 
fecero la oeremonin dal suo sposa- 
lizio; ina i più avendo rifiutato 
d’autorizzare un simile disordine, 
il papa intervenne, e Filippo fu 
scomunicato, del pari che Bertra- 
da, da cui non si volle separare . 
Tale malaugurata lite, incomincia- 
ta nel 1092, non firn che l’anno 
iio 5 ; gli -Sposi ottennero con l’as- 
solnzione la permissione di veder- 
si dinanzi testimoni rispettabili, 
senzachè si sappia positivamente 
se il matrimonio fa autorizzato. 
La scomunica del re era stala pre- 
testo a parecchie rivolte, che rove- 
sciato avrebbero il trono, te Filip- 
po non avesse presa la saggia riso- 
luzione d’ associarsi «I regno il fi- 
glio tuo Luigi. Il giovane principe, 
amato per le sue virtù , rispetta- 
to pel suo coraggio, temuto per la 
sorprendente attività, cui spiegava 
contro iribellusalvandoilreaine, si 
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colici!" I’ odio di Bertrada. die lo 
fece nwclenarc . Per buona sorte 
fu soccoiso a teiii|.pn; ina conservò 
per luna la vita un pallore.diede- 
ilotava quanto il suo temperamen- 
to fosse stato alterato. Lungi d'ot- 
tenere che suo ii.ulre gli facesse 
giustizia di taleueliito, di cui l’au- 
tore era publilicameute manifesto, 
si vide costretto ad un’apparente 
riconciliazione con Bertrada; con- 
dotta die fa molt’oiiore alla prii- 
lienza di Luigi, ma che non lascia 
modo di scusare la debolezza di 
Filippo. Questo principe muri a 
Melun, ai ap di luglio 1108, nel 
ciniiuanlesiiiiosetliino dell’eia sua, 
c qiiar»nte.«iniottavo dalla .«ua e- 
.saltazioiie al trono, liiccetto Cinta- 
rlo I., niuiiredi Francia aveva por 
anche avuto un regnosi lungo; uè, 
do|H> Filippo, si contano ohe i re- 
ni di Luigi XIV e di Luigi XV 
i iiiagginr durata. E' trista cosa 
per un monarca, di. cui, durante la 
vita, successero gli avvenimenti più 
memorabili della stona, di non es- 
ser conosciuto che |>e’ suoi amori , 
per le sue deliolezze e per le sue 
contese con la Chiesa. Il nome di 
Filippo 1 . si perde tra i nomi sV fa- 
mosi di Goffredo Buglione, di Tan- 
credi, Uaidovino, Rnggero, Kai- 
moiido, Giiglieliiiu il Conquistato- 
re, Gregorio VII ( Ve<li questi dif- 
ferenti notili ) e di quel Pietro e- 
lemila, di cui l'ascendente .«opra i 
•noi con tein fiora nei desta anche 
oggigiurno l’ amniirazinne fino de- 
gli scrittori, che biasitnaiio più a- 
laaramente Ir creiate, perchè l’a- 
scendente d’ un uomo è prova del 
suo ingegno : l’uso, a cui l’ impie- 
ga, non prova che lo spirito del suo 
verolo. Filippo I. era il principe 
del suo tempo meglio fatto, della 
taglia più maestosa, dell’aspetto 
più setfiicenle. La storia lo fa ador- 
no altresì di tutte le grazie dello 
spirito e del carattere ; e non si può 
negare che non sia stato uno dei 
più valenti politici, che hanno se- 
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duto sul trono di Francia. Sotto il 
suo regno la città di Bourges, la 
contea di Vexin ed il Gaiiuais 
furono uniti alla corona. Egli sep- 
pe giovarsi di tutte le circostanze 
per aumentare la sna potenza e le 
sue ricchezze. Guiberlodi Nogent, 
.che l’accusa di aver venduto be 
nefizj , lo chiama : Hominem in re- 
bus Uei ve'iaiiisimwn . Si rapporta 
ai regno di questo principe l'isti- 
tuzione di quattro ordini' monasti- 
ci : quello di Gram'mont, lónilatoda 
santo Stefano, nel lO^.S; qiiellodei 
Certosini da san Bruno, nel io 84 ; 
quello de’Cisterciensi, da s. Rober- 
to, nel 1098, e quello di Fontevraut, 
da Roberto d’Àrbrissellès, nel 1 io6 
Filifipo I. eblie della sua prima 
moglie tre figli, <A cui il primoge- 
nito gli successe sotto ij nome di 
Luigi VL (V. questo noma). N’eb- 
be due del secondo letto. 

F — K. 

FILIPPO II, soprannominato 
Augusto, figlio di Luigi VII (Oil 
Giovane),- nacque ai a .5 d’ agosto 
libò, il quinto anno del matrimo- 
nio di suo padre con Adelaide di 
Champagne, sua terza moglie. Sic- 
come esso monarca non aveva avu- 
to che figlie de’suoi due primi 
niatrimonj e tutta la Fr.incia fa- 
ceva voti per la nascita d’un ere- 
de della corona, Filippo ebbe, na- 
scendo, il soprannome di Diodnto. 
L’ educazione del Principe del re- 
gno (tal era il nome che portava 
allora il figlio primogenito del re) 
corrispose alla fortuna della sua 
nascita ; essa fn commessa a Cle- 
mente di Metz, lino degli uomini 
più virtuosi della corte ; ed i più 
valenti maestri fnroiio destinati 
ad iniziarlo , a perfezionarlo' in 
tutte le arti ed in tutte le scienze. 
Il giovane principe approfittò sì 
bene delle loro lezioni, che non a- 
veva ancora quattordici anni, quan- 
do suo padre volle associarlo al tro- 
no- ma tale risoluzione fn sosper 
sa per un avvenimento funesto . 
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Tratto dal trio ardore alla caccia, l' autorità reale; e, civente il pa- 
Filipposi dliiarri.in mia notte oteu- dre, promulgò molti editti, fra gli 
ra, in mezato alla foresta dì Coni* altri quelli, cui quali i bestemmia» 
piègne, dose incuntrò iin carbo- tori e gli eretici furono poniti di 
nafo di statura gigantesca e d'or» morte, gl’ istrioni ed i commerlian» 
ribile aspetto. Compreso da terrò- ti espulsi dal regno, come corriit- 
re, ebbe tuttavia la forza di noioi» tori della morale piibblioa. In pari 
narsi e dì farsi condurre al paiaz» tempo molti gran vassalli, tra gli 
7 .0; nia r impressione era stata s'i altri i conti di CFi8llon>e di Berri, 
forte, che, arrivando, fu coito da u- avendo voluto approfittare della 
na febbre violenta. Tale ventura sua gioventù per assalirlo, Filippo 
cagionò la più viva inquietudine' marciò contro di etti e li domò in 
in tutta la corte. Il re, fuori di |iochi giorni. Allorché Luigi VII 
sè e non sapendo a quali mezzi fu morto ( i8 di settembre ii8q), 
ricorrere per salvare giorni si pre- nuove ribellioni ti manifestarono; 
ziosi, si recò nell’Inghilterra, dove od il giovane sovrano seppe repri» 
implorò l’as-istenza del cielo per merle con lo stesso coraggio e, la 
la salnle del figlio stilla tomba di stessa fermezza. Il conte di Sanoer* 
s. Tomaso di Oanlorlteii. La tua re ed il duca di Borgogna, i più 
inquietudine era ti grande, cbe audaci ed i più potenti de’snol ne* 
impiegò appena tei giorni per fare mici, furono costretti di' venire ad 
tale viaggio: il settimo, approdan» implorare la tua clemenza in gi» 
do sulle coste di Fiandra, riseppe nocchio. Il conte di Fiandra resti» 
che Filippo era salvalo. Tale acci- tui il Vermandoit; la regina ma- 
dente fortificò vie meglio Luigi nel* dre, che ti era unita ai uialconten- 
la risoluzione, che aveva presa, di ti, vinta dalla fermezza di tuo fi» 
dividere il potere con ino figlio; glia, si vide ugualmente obbligata 
e fino rlalfo stesso anno (11^9) il a sottomettersi. Le risol azioni del 
giovane principe fu consacrato a giovane monarca erano irremovibi» 
lleims oon grande pompa. Subito li; nò fuvvi mezzo di fargli rivooar 
dopo, suo padre, per una (lolitica l’ordine cbe diede, verso la stessa 
molto accorta, gli diede per isposa «poca, per cacciare, gli ebrei dal 
Isabella di Hainaut, ohe diecende- regno. 'Tutte le loro proprietà fu- 
va in linea retta da Carlomagno. ronu ronfisrate senza pietà; ed i 
Da due secoli l' illiutre dinastia loro numerosi debitori si trovarono 
dei Carlovingi .aveva cessalo di re- liberali, con l'obbligazione di ver- 
gn.ire, ina ne restavano predìonde sare nei tesoro reale un quinto del- 
ratUci nel cuore dei Francesi; ed i le loro obbligazioni. E noto che gii 
popoli la chiamavano ancora la raz- Israoliti erant) allora in Franria 
la Uri grati re. Fu arliinqiie nn vero gli assoluti ;M>ssessori del cominer» 
argomento di gioja il vedere unito ’ ciò e che per esso avevano arqiii- 
ìl sangue di Carlomagno a quello state ricchezze, eh* li rnndevauo 
rii Ugo Capelo: uè tu questo il so- potentissimi ed anche formidabili 
lo vantaggio di tale unione: essa pel sovrano, cui non servivano nè 
valse altresì alla corona di Francia con la loro borsa, nè oon le loro 
la contea d' Artois. Filippo fu con» persone, mentre opprimevano il po 
sacrato, una seconda volta, a san polo con l'usura più eccessiva. E* 
Dionigi (29 maggio 1 180), con la dunque datenere che la loro espiti- 
giovane regina, la quale guadagnò sione, lungi dall’essere nn atto di 
i Cuori con le sue grazie e la sua snpgr.<tizìone e d’ ignoranza, fos» 
bellczz.v. Fin d’allum que.sto pria- se politica prudente ed accorta ; 
aipe tu insignito di fatte di tutta e si può tanto meno dubitarne. 
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liiantoché pin tardi Filippo pernii* 
*e ad alcuni di etti di rilornare,me* 
diante forti tornine di danaro. Que- 
sto principe non mosto minor fer- 
mezza in una contesa ch’ebhe, ver- 
so la stessa c|ioca. Con la regina. 
Per quanto sincero fosse l'alTetto 
per la principessa^ non aveva potu- 
to vedere, senza esserne vivamente 
ofleso, che nelle dissensioni sne 
col conte di Fiandra ella avesse 
tenuto apertamente le parti di sno 
zio. Le ordinò d'allontanarsi dalla 
corte, cui era accusata di tradire; e 
già aveva adunato un Sinodo per 
far ilisciogliere il suo luatrimonio, 
allorché Isabella venne a ca(>o di 
piegarlo con una lettera afletliiosa 
e sommessa. Poco dopo ella mi.ve 
al mondo un, principe, di cui la na- 
scita colmò di gioja tutti i France- 
si, ormai assicurati di vedere sul 
trono il sangue unito di due illustri 
razze. Ma essa principessa non go- 
dè luii^o tempo della sua felicità: 
spirò I anno seguente nel dare al- 
• la luce due figli maschi, che mo- 
rirono in culla. Filippo approfittò 
della pace, che la sua fermezza ed 
il suo coraggio avevano procacciato 
alla Francia, per abbellire la sua 
capitale ed assicurare la prosperi- 
tà del sno tregue. Represse le de- 
redazioni e la tirannia della no- 
iltà contro il (jojiolo ed il clero, e 
purgò le sue provincie dalle bande 
di ladfoni,-che lo devastavano. Mer- 
cè le sue cure ed a sue spese; ven- 
nero selciate (>er la prima volta lo 
vie di Paridi, nel tioa e u83 (i); 
fu cinta di mura la città stessa ; 
molti borghi, che u’erano separati, 
ai trovarono compresi nel suo re- 
cinto, e la piazza degl’ Innocenti, 
la quale era stata fin allora una 
cloaca impura, fu circondata aii- 
ch’essa di mura e destinata alle 
sepolture. Una rottura di breve du- 
ri) Gerardo di Poisi, Jtaoaatrre, merita 
n6n<Hm«fto di #>uf>re rìrafo, cotilrihullo aten- 
do « lale fpeoe eoi dono di M miU marchi 
d’argeiàtb. 
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rata con l’ Inghilterra sopravvenne 
ad- interrompere tali utili occupa- 
zioni. Enrico 11, disprezzando nn 
re di ventun anni, rifiutava di re- 
stituirgli il Vexm, che doveva ri- 
tornare alla corona per la morte di 
Enrico, suo figlio primogenito, spo- 
so di Margherita di Francia, a cui 
quella provincia era stata assegna- 
ta in dote. Tale rifiuto stava per 
cagionare una guerra sanguinosa, 
àllorrhè il vecchio re d’Inghilter- 
ra, sorpreso della fermezza e delle 
accorte dis|>osizioni del suo giovane 
rivale, fece egli stesso le prime pra- 
tiche di pace e la chiese ; essa .fu 
sottoscritta nel 1 18^. I due monar- 
olii presero alloia la croce e risol- 
sero d'aoilare a soccorrere i cristia- 
ni, i quali avevano provalo, gravi 
perdite in Oriente: ma nuove con- 
tese tardarono ancora tale proget- 
to; e soltanto dopo la morte di En- 
rico, allorché suo figlio Riccardo 
snccedulo fu a Ini, potè essere e- 
seguito. 1 due giovani sovrani, u- 
gualnicnte grandi e geiifrusi, par-" 
vero sulle prime destinati a vi- 
vere nella migliore intelligenza: 
si restituirono reriprocamente le 
conquiste fatto, durante le guerre 
precedenti; ed in tali disposizioni 
si prepararono a partire alla volta 
della Terra Santa. Per si fatte spe- 
dizioni era allora massimo il fer- 
vore. Filippo 11 non poteva più sot- 
tiarvisi; ma ne approfittò almeno 
per imporre al clero, sotto il nome 
di decima talaiUaay una contribu- 
zione del decimo di tutti i boni, 
alla quale sarchile sialo inipossibi- 
ie di sottoinelterlo con altri prete7 
sii. L.t promessa fu fermata tra i 
due niunarchi nel modo seguente : 
io Filippo, re dei Fraruxii, verro Rie:- 
cardo mio amico e mio fede! vattaìio'. 
lo Miccardo, re degC Ingleci, vena Fi- 
lippo, mio Signore, • mio amico . Fi- 
lippo lasciò la reggenza a sna ma- 
dre ed a suo zio Guglielmo di 
Champagne, cardinale ed arcive- 
scovo di Reims, uno degli uomini 
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piÀ illnminati e pià 'Tirtooii di 
quel tempo. Egli andò a prendere 
l’oiifiaimna a a. Dionigi e condus- 
ae r esercite ano a Vezelai, luogo 
assegnato pel convegno generale; 
là si separò da Uicrardo per imbar- 
carsi a Genova, mentre l’esercite 
inglese s’ imbarcava a Maraiglia . 
Entrambi approdarono in Sicilia, 
dove i Francesi arrivarono primi. 
Da principio assai l>ene accolti da 
Tancredi, che n’era re, vi atten- 
devano pacificamente che i venti 
spirassero propiz], allorché l’impe- 
tnoso Riccardo giunse a turbare 
con imprevedute ostilità »\ felice 
armonia . Filippo volle tosto non 
prendervi parte alcuna; ma, pro- 
vocato, insultato anzi alla sua volta 
dal monarca inglese, si tenne ob- 
bligato di far rispettare la sua pò-, 
tcnza , senza scostarsi però dalla 
prudenza e moderazione, che fu- 
rono in ogni occasione le basi del 
suo carattere. Vide, rimanendo in 
calma, il suo impetuoso alleato in- 
furiar pazzamente ; seppe res^Mii- 
gere con accorgimento le pericolo- 
se sngge.«tioni del redi Sicilia; e 
poiché si 111 riconciliato, abneno 
in apparenza, con Riccardo, mise- 
ro alla vela per la Palentina, dove 
Filippo arriiò pure il primo. Egli 
sbarcò dinanzi s. Gioranni d' Acri 
o Tolemanle. I,)iiests cilià assedia- 
ta era già da due anni da un eser- 
, cito di cristiani di tutte le-nazioni, 
sotto gli ordini di Guido di Liisi- 
gnano. Con un si potente rinforzo 
come quello cui addnceva il re di 
Francia, i’assediofn incalzato con 
souiiiio vigore. Presto le brecce fu- 
rono praticabili e la piazza poteva 
estere eqsMcnala d’assalto ; m.a per 
un rignaroo cui venne biasimato 
non senza ragione, poiché i MnsMil- 
Tnannl ne approfittarono per forti- 
'ficaisi, Filijipo volle attendere Ric- 
cardo che si era fermato noli’ isola 
di Cipro ( f'. Rjccaros) . Allorché 
esso principe fu arrivato, gli asse- 
aliati non poterono resistere a lun- 
v>«. 
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go-contro gli sforzi uijiti di qnanto 
l’uCGÌdente aveva di più prodi guer- 
rieri, combattenti sotto gli occhi 
dei loro sovrani . Tolemaide cadde 
adunque in loro potere ai <5 di In- 1 
glio ■■ 9 i> ed allora si tenne ohe 
nulla dovesse resistere a tale eser- 
cito potente. Mondimeno tutti i 
successi dei crociati si limitarono 
allora a tale conquista. La discor- 
dia s’introdusse di nuovo fra essi; 
e l’esercito loro, diviso tra Corrado 
di Monferrato e Lusignano, ebe si 
diqiutavano il vano titolo di re di 
Gerusalemme, non pensò nemme- 
no ad impadronirsi della città san- 
ta. Filippo [larteggiò per Corrado, 
Riccardo per Lnsignaiio; e più d’o> 
na volta il campo dei cristiani fu 
sul punto d' essere insanguinato 
per le loro proprie mani, .-ivvenne 
circa lo stesso tempo che Filippo 
fu colto da una malattia si violen- 
ta, che perdette i capelli, la barba, 
le unghie, le sopracciglio, e la sua 
pelle si rinnovò tutta intieramen- 
te. Tale accidente non poteva non 
destare sospetti di avvelenamento; 
e la discordia dei due sovrani fa- 
ceva t-nli sospetti piucchè verisimi- 
M. Tuttavia il carattere grande e 
generoso di Riccardo non permet- 
te di convenirne; e non sembra 
nemmeno ch’egli n’abbia avuto il 
peusiero. I suoi medici lo stiroola- 
.ruiio di andare a respirare' l'aria 
natia : e vedendo altronde ohe bob 
avrebbe potuto sempre sopportare 
le violenze e gl’impeti del re d’In- 
ghilterra, o piuttosto scorgendo, 
per lina politica più destra, che 
gli sarebbe stato facile di approfit- 
tare in Europa dell’assenza di quel 
formidabile rivale, determinò di 
ritornarvi; e, per tranquillare il re 
dTngliilterra, gii lasciò un corpo 
ausiliario di diecimila uomini e 
promise, con giuramento, di non 
assalire i suoi stati, durante la sua 
assenz.a. Tale promessa non fu sin- 
cera; ed il monarca francese, essen- 
do passato per Ruma, chiese per 
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unica gratia al pa|>a di aasolTenie- 
lo: Mia il pontefice ricuaii; e Filippo 
rientrò pacificamente nei ano re- 
gno.il quale era alato perfettamente 
goiernato, durante la tua auenea. 
In quel torno egli creò fotto il no- 
me di Sergenti d’armi laprima guar- 
dia permanente, che abVianoavuta 
i ramtnceai. Talecoinp.ignia, com- 
poata di gentiluomini, armati di 
mazze di rame, d’ archi e di tm^ 
caaai , non ai partiva da canto il 
principe, nò permetterà che niuo 
ineognito vi si avvicinasse. Filippo 
l’istitnì per difendersi dagli assas- 
sini, che il vecchio della Montagna 
( y, CABSfaTH) aveva, dìcesi, invia- 
ti per immolarlo. Gli fu detto an- 
zi che Riccardo aveva concepito nn 
simile progetto . ma ò probabile 
che tali voci non fossero sparse che 
per avere un pretesto d’ istituire 
nna guardia, che del resto era ne- 
cessaria e che venne sempre con- 
servata dappoi. Riccardo non parti 
dalia Palestina che un anno uopo; 
a fn arrestato nel sno cammino da- 
gli Alemanni, che lo ritennero pri- 
gione. Come il re di Francia ciò 
riseppe, ebbe un abboccamento con 
Giovanni Senza-Terra; ed i due 
principi convennero di dividersi 
le spoglie del re prigioniero : il fra 
tello di queste doveva impadronir- 
ti del trono d’Inghilterra ; Filippo 
della Normandia e di alcune altre 
provinole. Inviò altresì ambasoia- 
tori all’imperatore Enrico VI, (>er- 
chè esso monarca mattasse in sno 
potere la persona di Riccardo. Non 
avendo potnto ottenerlo, asci in 
campo, s’impadruni di molte piaz* 
Se della Normandia, venne batta- 
to dinanzi Ronen ed acconsenti 
ad nua tregua di sm mesi. Ma non 
potendo rinunziare a’ auoi proget- 
ti d’amliizione e volendo acquista 
re un titolo vieto di dominazione 
su I ringhi I terra, fece domandare in 
matrinioDio Ingelhtirga, principet- 
sa di Oanieaarca, che gli fu accor- 
data i ma Canuto, suo fratello, ne- 
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gò di rmnper guerra all’highilter- 
ra: al dispetto poi, che Filippo nn 
concepì, è da attribnirsi ravver- 
siene, cui non cessò di mostrare ad 
Ingelburga, di che la bellezza e le 
virtù meritavano una torte miglio- 
re. Costrettoa non pensar più al 
soccorse, che attendeva dalla Dani- 
marca, pose in eper.) tutta la tua 
attività onde far sollevare gl'I^le- 
ti in favore di Giovanni Senza-Ter- 
ra, prìncipe furbo e crudele, che 
traili alla sua volta Filippo, allor- 
ché volle riconciliarti con Riccar- 
do, uscito alla fine di prigionci E* 
fama che, d’accordo con questa, 
Giovanni fecesuannare proditoria- 
mente trecento Francesi della guar- 
nigione d’Elvreux in nn banchet- 
to, a Cai gli aveva invitati. Esaspe- 
rato da tale terribile tradimento , 
Filippo si recò ad Evrenx, dove 
fece trucidare tutti gl’ Inglesi, che 
potè avere nelle mani. La sua ven- 
detta si estese sino sui temp), cui 
fece bruciare; a tale guerra conti-' 
nnòeon nn carattere di furore e' 
di crudeltà inaudito. S’ incendia- 
vano, si demolivano tutte le case e 
tatti gli edilìzi nelleoittà, nei bor- 
ghi, nelle ville, e se ne scannava- 
no gli abitanti spietatamente niua 
prigioniero era risparmiato. Si hrn4 
davano loro fino gli occhi per far- 
li soffrire piì^ a lungo. Poro man- 
cò che Filippo non fossepreso in 
an’iuiboscata tra Blois e Freteval ; 
vi perdeva le sne hagaglie, il sno 
tesoro e gli archivi ddia corona, 
coi, secondo l’uso di que’ tempi, i 
re si facevano portar dietro. Fa 
difficile di riparare a tale perdi- 
ta (ij. Riccardo non voile renderne 
la menoma parte; e vi scoperse se- 
creti di stato di grande momen- 
to . Le frappe francesi ebbero il 

(O Ood'eTÌtsr^ in «TreDire Tnbiitp d«| 
tr.is|>ort« degli arebiri i creato piti tar* 
di un Tèsero ioUo corre periMoenle. elie fa 
poi collocato nella Santa*Cappella di Parigi^ 
dove i regiahrj, delti OHm^ ricordarono gli aUi^ 
cU cni gU originali ai erano perduti. 
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vantaggio in altre occatiooi, ed il re 
vi fece grandi prove di valore, so~ 
prattuttu a Giaort, dove, marcian- 
do alla guida d’un debole corpo di 
cavalleria, ai avvenne nell’ intera 
eaercito ingleae. La firudenxa gli 
aiiggeriva dì ritirerai -, ma, tratto 
dal ano ardore , moaae gridando ; 
» No , io non fuggirò dinanxi al 
Il mio vaaaallo ”. Sfondando quan- 
to incontrava. Stava per entrare 
nella piazza, allorché il ponte del- 
l’Epte gli ai ruppe aotto i piedi e 
lo precipitò nel fiume, dove aareb- 
be infallibilmente perito,ae non a- 
veaae avuto baatante vigore e pre- 
aenza di apirito per reatar fermo 
ani auo cavallo. La guerra pruae- 
ni in tal modo con nn’allernaliva 
i prorperi e di cattivi aiicceaai, e 
soprattutto con nn’ atrocità degna 
delle nazioni aelvagge. Il papa in- 
tervenne sovente per condurre i 
due rivali alla pace ; ma i aitai le- 
gati non poterono ottenere ebe tre- 
gue, le quali sì prolungavano rade 
volte fino all’epoca convenuta. Al- 
la fine la buona ventura dì Filip- 
po fece che Kiccardo fosse ferito a 
mo^te nell’ assedio d’ un piccolo 
castello presso Limogea ( I ipq). Non 
avendo piu a fare che con Giovan- 
ni, prìncipe crudele, ma inetto e 
ani quale i' signori inglesi si ven- 
dicavano della souimissiorie, in cui 
gli aveva tenuti Riccardo, il re di 
Francia si vide in grado di com- 
piere i suoi progetti. Nnlladiineno 
sì nii-e da sé in grande imbarazzo, 
ripudianrlo la regina Ingelburga 
per isposare Agnese di Meraiiia. Il 
re di Danimarca s’indirìzrò al pa- 
pa, che dichiarò nullo il nuovo ma- 
trimonio. Filippo ai rivoltò contro 
tale sentenza : il reame fn colpito 
dall’Interdetto. In vano il re fece 
manifesto il suo sdegno a coloro, 
che obbedivano al papa ; in vano 
fece sequestrare i l^oi temporali 
del clero: più usava rigore, più il 
popolo, privato di saoramenli, mor- 
morava contro di lui. Alla fine, 
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prevedendo ohe non avrebbe pota- 
to evitare d’essere condannato d.il 
concilio, al quale era stata assog- 
gettala la causa, riprese da sé la 
regina Ingelburga, dichiarò che la 
riconosceva per sua moglie legitti- 
ma e si separò d* Agnese di Mera- 
nia, che ne moti di dolore nello 
stesso anno. Libero allora da ogui 
inquietudine ne’ suoi proprj stati, 
il re di Francia non intese ad al- 
tro che ai mezzi di togliere agl’in- 
glesi le provinoie, eh' essi possede- 
vano sul continente. Dopo alcune 
alternative di pace e di guerra col 
re Giovanni, esso principe fu ci- 
tato nel iao5 alla corte dei pari 
di Francia per darv i contezza del- 
la morte d’ Arto di Bretagna, suo 
nipote ( Frd. .Abto ). Non essen- 
do comparso, fu condannato a per- 
dere la vita, ed i suoi douiìnj sul 
continente furono confiscati a pro- 
fitto della corona. Filippo corse to- 
sto la Normandia da vincitore ; ed 
uni quella provincia al suo regno 
tre secoli, do{> 0 ( hé n’ era stata se- 
parata. Sottomise ugualmente in 
due anni la Maine, la Tureiina, 
l’Angiò ed il Foitou. La Guienna 
sola si difese oslinatameute e re- 
stò sotto la dominazione inglese. 
Per tal modo il re Giovanni, cac- 
ciato da’ suoi possedimenti in Fran- 
cia, abbandonato dagl’inglesi, sco- 
municato dal papa, ripigliò il no- 
me di Giovanni Sema-Terra, eh» 
gli era stato dato in gioventù, per- 
chè nulla aveva avuto dell’eredità 
di suo padre. Il suo regno d’ In- 
ghilterra fu offerto al re di Fran- 
cia dal papa Innocenzo III ; e Fi- 
lippo, che aveva resistito con mol- 
ta fermezza alla tcom unica lancia- 
ta contro di lui da Innocenzo II, 
si astenne in quel momento di con- 
trastare il dii-ìito, che si attribuiva 
■ I papa di togliere e donar reami. 
Fece immensi preparamenti per 
mettere a profitto ^ fatto favore 
del pontefice ; e si fanno asoeude- 
re a mille sellacento le navi, che 
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fuiuiio costrutte per trasportare il 
suo esercito nell’ Inghilterra. Ma 
Giovanili Senza-Terra, ridotto alia 
disperazione, venne ad una risolu- 
zione, la quale prova come non 
mancava sempre a'abilit&edi pre- 
videnza. Quantunque scomunica- 
to, mi.se il suo regno sotto la pro- 
tezione di san Pietro e si dichiarò 
vassiillu e tributario di Roma ( y. 
InnocEttzo 111). Il legato del papa, 
che andato era a Londra per rice- 
vere il suo giuramento, ripassò to- 
sto in Francia per ordinare a Fi- 
lippo di cessare i suoi preparamen- 
ti. e di rinunziare a’ suoi progetti 
d’invasione. Questo principe, av- 
vain|>ante di collera, vi si rifiutò 
con molta forza, dicendo che ave- 
va incomincialo tale guerra soltan- 
to a sollecitazione del pontefice e 
ohe non poteva desistervi senza es- 
sere risarcito delle sue spese, le 
quali erano valutate a jessantanii- 
)a lire di sterlini, somma notabi- 
lissima per quel tempo. Non osan- 
do, (lerii pili tentare un’invasione 
nell'Inghilierra, Filippo volle che 
i suoi preparamenti non fossero in- 
teramente perduti; e se neivalse 
eoillro Ferrando, conte di Fian- 
dra, col quale aveva antichi argo- 
menti di doglianza Hainaut), 
gli prese diverse piazze <e bruciò 
alcune navi nei porti dei Paesi Bas- 
si. Lsso signore si difese con molto 
coraggio ed attività; e si voudicò 
in parecchie occasioui, specialmen- 
te a Boulogiie, dove, d’accordo con 
el’Inglesi, venne a capo-d’ùncen- 
diare una gran parte della flotta 
francese.. e ridusse Filippo ad ab- 
bruciare il rimanente per timore 
che non cadesse nelle mani de’ suoi 
nemici. Ferramio, incoraggiato da 
tale vantaggio, non intesa più che 
a. cercare alleati contro il re di 
Francia ; ed indirizzatosi ad Otto- 
ne iV. eui sapeva essere sno nomi- 
co personale, gli riuscì di tirarlo 
in lina deile jdù formidabili al- 
leanze, che si fossero per anco ve- 
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dnte in Occidente. Vi si noverava- 
no i conti di Bonlogiie, di Bar, di 
Namur, il duca dì &ralianle, tutti 
pareuii, alleati o sudditi di Filip- 
po, di cui ai divisero anticipata- 
mente le spoglie in iin congresso, 
che tennero a Valenciennes. Que- 
sto priuoipe uni in fretta tutte lo 
truppe, di cui potè disporre ; e mar- 
ciò ad incontrarli con un esercito 
di cinquantamila soldati. Tale nu- 
mero era appena la terza parte del- 
le forzo nemiche ; e si aggiunga ohe 
non poteva fidarsi ugualmente, di 
tutti i suoi. Non per altro certa- 
mente che ad oggetto di prevenire 
una defezione, cui aveva motivo di 
temere , in una ceremouia dèlie 
più solenni depose la sua corona 
in presenza di tutto T eseroito e 
gridò: «Se v’Iia uno tra voi, che 
« sia più capace di me di portare 
«questo diadema, si presenti; io 
«giuro d' obbedirgli se per lo 
« contrario giudicate che io ne sia 
«più degno, giurate,' al cospetto 
f» ael cielo, di (iileiidei lo, .di com- 
« battere pel vostro re, per la pa- 
li tria Vostra; giurale di vincere gli 
« scomunioati (i)i o- di morire ”. 
Tolo breve oonoione infiammò gli 
aiùmi tutti ; le tròppe prestarono 
gì uramento in gìnocehioi esse ri- 
ceveruDo in tale altitudine la be- 
nedizione reale ; ed in sì buone dìs- 
posiriooi Filippo le condusse alla 
memorabile battaglia di Buuvines, 
che fu -combattuta ai di. lu- 
glio iai4, tra Lilla e Tournai. sul- 
le rive della) Marcite. Il monarca 
franeese comandava in persona il 

t » - ‘ . Ift * i|t t? 

K ossrnrabilf chf tuffi quel priocipi 
r«fiire(l«*rali rorttm U Francia erano allora «otto 
il |W'Vo dcJir sramauirlif delia corte di Rocca. 
F-ssI eoiiri'unrru Ira rlw, quando aresarro 
rlnln Filtppij,, avolibvTo s>»ri>miiiiato papa^ re» 
seovi, nvstiaci. nei* *.«reiàb**vo laacìaiUr che i 
preti nreefstari al rolto e rifenil foltaaro del- 
l’el.'tnosioc Ufi ft-drli. Perciò la vinoria di 
Bouvicu's fu Veramente' un trionfc» jier la rell. 
gìope ; e Filippo^ quantunque aveiae «vulo hi- 
ean« eontete con la Sama Sede, era U «alo 
principe, che gii rcstaise vcrammie aollo- 
raeaoo . 


Digilized by Google 



F I L 

•entro ; aveva dato la destra al duca 
(li Borgogna e la manca al' conte 
di Dreux e di Ponthieu. Ottone, 
che aveva giurato di prenderlo mor- 
to o vivo, diresse contro di lui tilt* 
ti gli sform dell’oste sua. Poich’eb- 
l)c resìslito a tre assalti de’ più fu- 
riosi, Filippo, accerchiato, stretto 
da tutte le parti, _ era «tato rove- 
sciato e calpestato da' cavalli. Egli 
stava per perire, allorché Monti- 
sny, che portava lo stendardo rea- 
le, si mise ad alzarlo e ad abbas- 
sarlo per avvertire del pericolo del 
re, e, ponendosi davanti lasna per- 
sona, lo coperse col suo corpo, sco- 
atandoa colpi di spada tutti coloro, 
che osavano avvicinarsi. Una folla 
(li cavalieri accorse (osto in difesa 
di Filippo, al quale rioscl di risa- 
lire a cavai lo, e, precipitandosi con- 
tro il nemico, trasse con sè qfuella 
moltitudine di prodi cavalieri e 
rovesciò il centro dell’oste impe- 
riale. Ottone allora fu sul punto 
di cadere nelle mani dei Francesi; 
e non ne campò che dandosi ad una 
fuga precipitosa. La rotta del suo 
esercito fu compiuta e trentamila 
de’ suoi soldati restarono sul cam- 
po di battaglia, SI 'grande vittoria; 
una delle 'pnt importanti'Che stuno 
state riportate dcigli' eserciti frale' 
cesi, fa principalmente dovuta al 
(tiraggio del re ed alle- buone dis- 
posìzieni fatte da Gnerin. antico 
(^ra'licre del Tempio, 'che si era 
a^nalato nelle guerre d’ Oriente 
e ch’era stato di renente creato ve 
coevo di Senlis, dove Filippo 'fon- 
dò in memoria di tale avvenimen- 
toila badia della Vittoria, Il ve- 
scovo di Beaiivais vi si rete distiii- 
tp.anch’j^so per un valore straor- 
dinario { Vi Dbbvx ). Si cessò, in 
fate battaglia, dal combattere tii- 
multuosaroente, siccome era stato 
prafinato- nelle guerre precedenti -, 
e per la pthna volta si videro le 
truppe muoversi con una specie 
d’oraine e di disciplina. Il conte 
di Bònlogoe, rimasto prigioniero di 
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snerra, fa chiuso nella cittadella 
di Pòronne; il <x>nte di Fiandra, 
ohe soggiacque alla stessa sorte, fu 
condotto a Parigi coi ferri ai piedi 
ed alle mani, e seguitò in tale sta- 
to il carro del vincitore, come si 
usava ne’ trionfi dei Romani. In 
pari tempo ( alcuni autori dicono 
che fu lo stesso giorno ) il figlio 
di Filippo Augusto riportò egli 
pure una vittoria segnalala presao 
Cbinun contro Giovanni Senza- 
Terra, che aveva cercato di fare 
verso la Loira una diversione in 
favore di Ottone suo zio. La nuo- 
va di successi così importanti, cosi 
in.aspetlali, colmò di gioja tutta la 
Francia, ed il ritorno di Filippo 
presentò in vera lo spettacolo d’un 
trionfo. Dovunque gli abitanti del- 
le campagne accorsero sulle vie e 

10 salutarono come loro liberatore: 
archi trionfali furono in'nalaati in 
(atte le città : le strade erano gre- 
mite di fiori e da per tutto il ciclo 
rimbombava delle più lusinghie- 
re acclamazioni. A Parigi tutta la 
popolazione si alTollò incontro al 
monarca e per tette giorni intie- 
ri l’allegrezza pubblica non cessò 
di manifestarsi con illnminazioni) 
danre e feste d'ogninaaiiiera. D’al- 
lora in poi, tanto temuto da’ suoi 
nemici, quanto prediletto da’auoi 
siiddili, Filippo Augusto non ebbe 
più ad oocnparsl che delia felicità 
dei Francesi. Già aveva rifiutato 
di far parte della quarta crociata; 
ed è noto che nella precedentes 
impegaato in una lotta difficile con 
vassalli troppo potenti o inteso on- 
ninamente a’ snoi progetti contro 
l'Inghilterra, aveva tratto gran 
partilo dall’assenza de’ tuoi nemi- 
ci. Ora furono gli stessi motivi, che 

11 dissuasero lungamente dal pren- 
der parte alla malaugurata guerra 
degli Albigesi : si contentò d' in- 
viarvi'suo figlio negli aitimi mo- 
menti e quando non si trattò piÀ 
che di approfittare degli avveni- 
menti. Fino dal principio del sno 
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regno 'una crociata ti era formata 
contro tali novatori, di coi i vixj e 
r eretie minacciavano di tnrbare 
tutta la crittianità; e la loro pa- 
tria divenuta era il teatro di cru- 
deltà inaudite : più dì trecentorai- 
la di quegli tciagiirati perirono 
nei tupplir.j o pel ferro dei oro- 
'oiati, nelle varie apediaioni,di cùe 
il papa Jiinucenzu 111 fu il prinoi 
pale Utigatore, fjiuotie di Montfort 
il ca^Ki, e Uaimundo VI, conte di 
Tolosa, la più illiiitre vittima ( F. 
tali diBereiiti nomi ). Il monarca 
francese trasse altreii vantaggio da 
tali tristi eventi'per rafl'eraiare nel 
le sue proviocie l’ autorità reale, 
che da Carlomagno in poi vi era 
preMoebò intieramente discono- 
sciuta ; ma rifiutò con pari gran- 
dezra e generosità gli stati del con- 
te Raimondo, sue parente, ingiu- 
stamente spoglialo, che gli furono 
offerti dai crociati. Soltanto sotto il 
'regno seguente la Francia prese 
parte a tale guerra (f'. Lt)i«f Vili). 
]>opu la morte di Amaiiri, re di 
Gerusalemme, i signori ed i baro- 
ni della Palestina inviarono a Fi- 
lippo deputati, onde pregarlo di 
dar loro un re. Filippo iinlioó loro 
Giovanni di Brienne, che divenne 
re di Gerusalemme, poi iai|Nsrato- 
re di Costantinopoli. Fillpjio-Au- 
-gusto (>orse sovente soccorsi alle 
«olonìe crisli.vne d'Orientc e col 
y suo testamento lasciò una somma 
considerabile da impiesarsi per 
snaotenere difensori alla Terra San 
la. Questo principe, temendo le fol 
gorì del Vaticano e non volendo 
turbare la pace del suo regno, ri- 
cuso d* ajutare snu figlio, almeno 
apertamente, nella sua spedizione 
d'Inghilterra ; e mentre il giovane 
Luigi era sromonicato a Ruma ed 
inooronato a Londra; mentre so- 
steneva nn assedio in quella capi- 
tate, la Francia fu tranquilla efe- 
dice. Filippo se ne giovò per assi- 
curare sempre più la sua prospe- 
rità. Pochi principi sono stali di 
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Ini più Intesi alle oure del gover* 
no. La sua previdenza e la sua at- 
tività si estesero a tatto ciò, che po- 
teva abbellire il suo reame, come 
a quanto doveva assicurare la sua 
polenaa. Per dimiouire l’autorità 
dei signori, istituì dei baili, giudi- 
ci de’ casi reali, in tutte le prinoi- 
|>ali città. Niiipo de’ suoi prede- 
cessori non aveva saputo al par di 
lui trarre somme considerabili da' 
«noi vassalli, dagli ebrei e da tutti 
quelli, ai quali accordava grazie e 
lavori ; e le imposte non erano per 
anche state sottoposte aU'ordine ed 
alla condizione stabile, ch’egli die’ 
loro. Gli venne fatto in tal guisa 
di fortificare un numero grande di 
piazze, di creare ed assoldare un 
esercito permanente. Con tal mez- 
zo impresse al l’autorità reale un ca- 
rattere di lòrza e dì grandezza, sco- 
nosciuto dai Francesi dopo la ca- 
dòta dei Carlovingi, e che sempre 
più crebbe sotto i suoi successori. 
Egli creò i marescialli di Pran- 
ciai Nuove ooinuninazioni furono 
«(serte-; e le più delle città circon- 
dale vennen) di mura. S'innalza- 
rono sotto il suo re^no le chiese 
d’Amiens, di s. Remigio di Reims 
e soprattutto di JVo/re-Dame di Pa- 
rigi, incominciata sotto il tao pre- 
decessore e' terminata sotto Filip- 
po l’Ardito. Protettore delle lette- 
re, Filippo II foce mollo per l’u- 
niversità ; e tale oorjio acquistò no 
credilo ed un’ influenza considera- 
bile (i); per ultimo la conquista 
del Maino, della Normandia, quel- 
la dell’Angiò, della Tonraine e del 
Poitou, l’acquisizione delle contee 

(i) Filippo are*rdb alIresV U tea prate* 
Bionr alla batlia di 8. Vittore (U Parigi^ di 
mi ano -te* proffisori più ciliari fa il celebro 
abate di Saul* .Vuiirra dì VcrcHli. Era detto 
il medetimo abale^ di • ai ^ alari t«ppoo«*ea 
che foMe Giovanni G«*rten e rtw» ai •cliiania- 
va, Turuato GàliO ( Vedi <|uetto nome ). li 
pretidft'li? lietiaolt non parla di ^rti«i e ci* 

tegaeudo ' a art, il pretino Geram^ come 
aainre dell' Imitations di G. C. , nella oeioo. 
ua dc^h aomini tllQtlrì. cita Imooo vitsuio toU v 
Filippo Aagutte. O— et. 
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dCAttvergm, «leirArtou, della Pi- 
cardia e d’an ^ran numero di pia*- 
M e <ii «ignorie ; tali looo i fatti, 
che tneriiaroue a Filippo II i titoli 
di Conquittalort, di Magnanimo e 
d’Aufiwto. Eg 4 i morì a Mantea, ai 
«4 di luglio iaa 5 , in età di 69 an- 
ni. Mdd ebbe del primo lette cbe 
un dglio, ii qnale.gli aucoeaae sot- 
to il nome di Luigi Vili. IngeU 
burga noe lo fece padre , ebbe un 
hello ed una figlia d’ Agneae di 
Merania, ed ottenne dal papa che 
tbsaero IciitlimaAi. Come la figline- 
lanca di Luigi Vili fn nnmeruaii- 
eim^ così le difficoltà, cbe poteva- 
no insorgere per tale lenttimaaio- 
ne> non ai affacciarono. La statura 
di Filippo Augusto era medioore 
« la sua complessione indebolita da 
.un avvelenamento sospettato o dal 
clima della Siria. In uuod^li oc- 
chi aveva un nuvolette biauco. A- 
«nava le scienze, U arti, e poteva 
essere considerate come ano d^li 
uomiai più colli del suo tempo. Gli 
scrittori originali della storia di 
■questo regno sono iUgord e Gu- 
glielmo il Brettone ( Vedi i loro 
artìcoli ). Tra i oMiderni, Baudot 
di Juilly, cbe ha pubblicato una 
Aorta 4i Filippo é.i^iuto, Parigi, 
1^^ afol. in la, si à rade aoTte 
. presu peasiare di consultare gli fto- 
,rici Contemporanei. Gli AneMori 
.della corte di Filippo Aagrato ( F. 
Lmsssjz ) di]MngoDo i costumi di 
quel tempo qiiauto lo puh fare un 
aomanao storico. 

E—* 0 M— 1> }. 

FILIPPO III, detto l Ardilo, fi- 
lio di Luigi IX e di M<vrgherita 
i Provenza , nacque ai So d* apri- 
le ia 45 ; fu salukito re di Francia 
ani le arene-cocenti dell’ Africa, pres- 
so le rovine di Cartagine, ed in un 
campo devastato dalla pesterai aS 
<li agosto la^o. S. Luigi era morto 
allora. Giovanni, conte di Nevers, 
^£rateUodi Filippo, il Cardinal lega- 
lo, un gran numero di signori e di 
,aoMa|i avevaiw dovuto soccombe- 
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re. La costernazione era generalej 
e senza l’arrive, si lungamente at- 
teso, dei crociati di Sicilia, tutto e- 
ra perduto. Carlo, fratello di san 
Luigi e re di Sicilia , fa sbarcare ii 
tuo esercito, che accampa una mez- 
za lega distante dai Francesi. Pres- 
soché tutti i grandi vassalli aveva- 
no seguito san Luigi nell' ultima 
crociata; « la monarchia francese si 
trovava quasi trasportata in Africa. 
Filippo, in età di ab' anni, era peri- 
colosamente malato del morbo, che 
disastrava l’esercite, allorché riee- 
vette il giuramento de’snoi vassal- 
li. San Luigi aveva creati reggen- 
ti del regno Matteo di Vendòme, 
abate -di san Dionigi, e Simone di 
Clermout di Nesle. Filippo scrisse 
loro per confermarli in tale auto- 
rità i in pari tempo , «onsideranvlo 
lo stato ardue della sua salute ed i 
pericoli della sna situazione, fissà a 
quattordici anni, in un* ordinanza 
dota dal campo presto Cartagiaa, 
la magg’iorttà di Luigi, il primo- 
genito de’ suoi tre figli (1). Igoo- 
taera allora l’arte d' imbalsamare 
i cadaveri: fu fattobollire il corpo 
di san Luigi, nel .vssute aell’aequa. 
-Il ne di-Siciliai otteone la carne e 
le interisra.cbe furono depaste nel- 
l’ahaaia di Monreale, presso Paler- 
mo; il cuore « le «sta fu rene chiù- 
I ee in un feretro per estere traspor- 
tate a s. Dionigi. Già le reliqu'ie 
del santo re , lufidate al signere di 
Beaiilieu, stavano per essere imbar- 
cate, allorché tutto f esercito do- 
mandò eira fossero conservate nel 
campo; il che fis accordato. Il con- 
tagio vi regnava sempre; e la ca- 
valleria mora rapiva lutti i soldati, 

(ì) Vin «Uora i r« «ti Fraacià ooB eraoe 
OMggiori che di ai aaai. L*ordiaansa di PI- 
iippo fa rinnovata da llarlo V, a«l mete d*a- 
gatta i3c4 tf ar^ticcka «Il Praveatag «Madre di 
Filippa r aveva per lo Qai>(rario pre* 

feto di tenere la latr<a di eMo priocìpe floa 
«1 3o anai e vaialo da lai a lai rìgaarda «a 
^iatameolOe di coi la diapaaiaiani vingaiart*»!- 
fae v.eaaera pabblicate la prima valla per 
intiera ael (^ra«^ dotti di marta 
p. aM. 
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che s* allontanavnnu dalle palizza- 
te. Il re di Tiiniii accampava duo 
leghe dittante dai cruciati; e re- 
ceoti lieti siiccetii guiitio avevano 
il suo coraggio. Il re ili Sicilia, il 
quale comandava, durante la ma- 
lattia di Filippo, ritolte d’impa- 
dronirsi dol goHo di Porto-Farina, 
che |H>teva solo lacilhare l’avvici- 
narsi a Tunisi. Secmidato dal con- 
te d’Artoii e da Filippo di Mont- 
fort, assali i Saraceni, e cinquemi- 
la uomini furono loro uccisi o an- 
nagati (i). Poco dopo, l’esercito di 
essi, avendo ricevuto nuuseresi rin- 
forzi , osò accostarsi fino ad un tiro 
d arco, al campo dei cristiani, ni- 
landò, dice Guglielmo di Nangiz, 
non te che di trrribilt, ed oscuran- 
do l'aria con una nube di frecce. 
Fu ripulsatcì con la perdita di tre» 
mila nomini. Una grande battaglia 
in breve s’appiccò. Filippo era ri- 
sanate: egli mosse incontro al iie« 
micn coi re di Sicilia e di fiararm. 
Il conte d’Alenqon ed i Templari 
furono incaricati della guardia dol 
campo. L’ orofiamma era stata spie- 
gala . I Mori non tennero fermo 
lunga pezza dinanzi ai crociati. Co- 
mo rotti iurono, abbandonarono il 
campo e furono inseguiti fino al- 
le gole delle montagne, donde vi- 
dero trucidare i loro malati e feri- 
ti, saccheggiare le loro ricchezze, 
portar via le loro provvigioni e in 
un V'Vto incendio sparire le loro 
tende e le loro bagaglio. Filippo 
non sapeva ancora a che risolversi, 
allorché il re di Tunisi foce do- 
mandare la pare; ed il giorno 5o di 
ottobre fu conchiiisa alle eoodixio- 
ni seguenti : una tregua di dieci 
anni ; la iraiicbigia del porto di 
'Tunisi ; lotti i prigionieri, restitui- 
ti d ambe le parti ; _|o spesa dell i 
guerra, fissate a dugento diecimila 
Once d’oro, pagale metà snbito al 
IO di Francia ed a’ suoi baroni; la 

( 1 1 ZI Iszt;- t^ménfenla mlliia nella lette- 
di PiMru di C«nd^f ma ti £xcde che fÌA 
IMO «bottUo del ci»|iitMh 
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libertà def culto accordata al orf— 
stiaui nel regno di Tutiisi oon In 
facoltà d’ innalzar rhiese. di predi- 
care la tede tj di convertire i Mus- 
sulmanni: clausola illusoria , cha 
fu inserita nel trattalo soltanto per 
salvare J’ onore dei crociati e per- 
mettere loro d' annunziare che r- 
vevauo compiuto il loro voto. Uno 
degli articoli statuiva alla fine che 
il tributo, già |>agalo da Tunisi al 
re di Sicilia, sarehlie dojipiato per 
quindici anni e che cinque anni 
d’arretrati sarebbero [sagati imnie- 
diatufnente. il trattato era stato sot- 
toscritto apjMna. quando il red'ln- 
ghilterra ( Eiltiardo 1. ) arrivò con 
sua moglie, suo fratello, i suoi Iw- 
roni ad un esercito. Egli disappru, 
vò aliameule la pace, si chiuse nel- 
la sua tenda, ricusò di prender 
parte alle deliberazioni e lino alla 
|>arlÌ7.ioiie dol danaro del rnaumet- 
taoi : egli chiedeva, esigeva la guer- 
ra ; ina il re di Sicilia non voleva 
che danaro e ne aveva ottenuto. 
Altronde in favore del trattato vi 
aveva la santità dei ginramfuli, la 
durala dei contagio e le lettere dei 
reggenti di Filip|x>, che affrettava- 
no il suo ritoruo. 11 re di Francia 
imbarcò le essa di san Luigi, quel- 
le di suo fratello e quelle di altri 
illustri crociati, inUnIoehò Eduar* 
do stava per intraprendere solo, in 
mezzo a nuovi disastri , la guerra 
per la liberazione dei luoghi santi 
( F. Eduardo) . Le navi di Carlo a 
di Filippo misero alla vela e do- 
po quarautott* ore di navigazione 
entrarono, ai aa di novembre, a 
Trapani, inSicilia. Un’urribiletem- 
pesta, che durò tre giorni , ne fece 
perire un gran nsimero, ohe rima- 
sto era nella rada. Quattromila 
persone d’ugni condizione moriro- 
no nei Hutti; e mille, avendo ag- 
giunta la terra, soggiacquero alle 
fatiche di tale funesta gioruala. SI 
fatale avvenimento non tolse che i 
re di Francia, di Sicilia o di Na- 
varra s’impegnassero, cen tutti i 
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eoDti « baroni, a partire, enrro tre 
anni, per iin^ altra cfociata «d o- 
gnuno giuri» di non dispensarsi san- 
sa un legittimo motivo, di cui il re 
di Francia sarebbe giudice supre- 
mo. Di tutte I» crociate, quella di 
a. Luigi era stata la più infelice: 
vi perirono trentamila uominr; e 
Filippo ritornò in Francia carco di 
feretri. Arrivò a Parigi ai ai di 
marno 1371 e fece fare magnìfiche 
esequie agl' illnstri morti, di cui 
radduceva le ceneri. Esse furono 
messe in deposito a Notre~Dame, 
donde vennero trasportate proces- 
sienalmente a s. Dionigi. Il reaiù- 
tò a portare tulle sne spalle la ba- 
ra di suo padre fino alla badia. Si 
vedevano ancora, trent’anni tono, 
nel sobborgo S. Lorenzo e sulla stra- 
da df s. Dionigi parecchi monuv 
menti di pietra, stati innalzati per 
ordine di Filippo nei tette luoghi 
della via, dove avevano riposato i 
portatori della pietosa bara. Un ac- 
cidente aingoiare - turbò l'augusta 
aereinonia. Il corteggio fnnebre tro- 
vò le porte della chiesa serrate Dèr 
ordine dell’abate Matteo di Vm- 
dòme, il quale per l’tnsèrrani» 
dell privilegi ricusava di lasciarvi 
esstraro in abiti pontificali i’arei- 
«eacovD di 8ens ed il vescovo di Fa- 
rigi. Convenne che I due prelati «e 
ne apngi lasserò di là dei confini 
della signoria abaziale; ed il re 
fu eostreito di attendere foori del 
la chiesa il loro ritorno. Le tombe 
reali accolsero, coi corpi di a Lui- 
gi,, del la regina Isabella e del con- 
te di Nevers, quello di Alfonso, 
conte d'Eu , figlia di Oiovanni 
Brienne, imperatore dì Costanti- 
nopoli e re di Gerusalemme . Ta- 
le ceremonia fnnebre fu seguita 
da un’altra, in cui la gioja pub- 
blica doveva avere libero sfogo. Fi- 
lippo fu consacrato a Reims , ai 5 o 
d’agosto. Il giorno dopo pard per 
visitare le frontiere def a'oro^ e 
fu ricevuto in Arras, dal conte di 
Fiandra. Volle in seguito conoice- 
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re io stato del Poìtou e della con- 
tea di Tolosa, che dopo la morte 
d’ Alfonso ritornavano alla corona. 
Egli s'avanzava dal lato di Poitiers, 
allorcbà riseppe che Ruggero-Bet 
nardo, conte di Foi», aveva espur 
gnato d’assalto il castello di Som- 
puy, in cui sventolava la bandiera 
reale. Citato a comparire dinanzi 
Filippo, Rnggero rifiutò; e, fidan- 
zato sul numero de’ suoi vassalli e 
delle sue fortezze, risolse di soste- 
nere la sna ribellione con Tarmi . 
Filippo convocò il bando ed il re- 
trobando; il convegno fissato era a 
Tours. il duca di Borgogna, i con- 
ti di Bretagna, di Rlois , di Fian- 
dra, di Boulogne, eq. vi arrivaro- 
no con grande seguito di cavalieri, 
e Toste si avviò alla volta de’Pire- 
nei. Filippo fece un solènne ingres- 
so in Tolosa. A Pamìers lo visitò il 
re d’Aragona , suo suocero ; entrò 
poi sulle terre del conte ribella- 
to ed arrivò alla fine dinanzi i| 
castello di Foix. La fortezza, Fabbri- 
cata sopra una montagna inacces- 
sibile, reputata era inespugnabile . 
il conte vi ei era chiuso con le mi- 
gliòri «ue genti » molto numero di 
tnacohifleda'gueira. Filippo giurò 
(K non allontanarsi che dupo a- 
ver sottomessa la piazza ; e mentre 
gH as»ediati lo disfidavano con iat- 
tanza, egli fece' tagliar* la falda 
del ' monte ed aprire nelle rocce 
nn cammino' praticabile'. Raggè- 
ro, stupefatto, vide presto farsi cer- 
ta tosto la sua ^eroita . Chiese di 
capitolare; ma Filippo volle ebe si 
arrendesse a discrezione e cb’c gii 
consegnsuse -tulte le sne fortezze . 
Il conta andò a’ piedi del re; im- 
plorò la tua clemenM: Filippo lo 
fece caricare di catene e oonourre 
a Carcastona, dove fu serratu in u- 
na torre. Roggero era in prigione 
da na anno, allorché , oedendo sti- 
le pregbiero del re d’Ara^na, Fi- 
lippo lo fece venire a Parigi , Tar- 
mò cavaliere e lo rimandò ne’ suoi 
dopiinj • Tele esempio di rigoK a 
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li regin* madre. Bianca d'Artoia, della proseimità del lan^e. Gre- 
ìoiella di *an Lnigi, elcuero luo- gorio X , che dorerà a Filippo, ii 
gotenente generale del regno il si- dono del contado di Venotsino (1) 
niscalco don Pedro Sancio di Moa- accordò la dispensa ; e Oioranna di 
lagu. In breve la corona di Narar- Navarca fa maritata a Filippo, to- 
rà, malferma sul ra|>o d'unafan- prannominato il Belio (la^S). Bian- 
cinlla, risvegliò le pretensioni dei ca diede in pegno al re di Francia 
principi ricini . Giacomo, re d’A- la caatellania di Prorìna per le ape- 
ragnna , sostenne che gli aptfarte- se della guerra, cui stava per intra- 
ncva per la donazione di Sancio prendere; ella ‘gli ceste la tutela, 
VII, che Tarerà istituito suo ere- o, secondo T espressione di quei 
de (ilSi), Alfonso, re di Casliglia, tempo, il òasi della papilla per le 
piti attento a risoirere un pr^le- contee di Champagne e di Brio. 
iM.-i, che'a vagheggiare una corona, , -Filippo inviò nella Navarca trnp- 
richiese però quella di Nararra, pe sotto il comando d'Eustaohio 
siccome erede di Sancio III , ohe ui Beaaniarehais, siniscalco di To> 


rarcra iiossednta ed imita a'tnoi 
stati. I (lue Mvrani inviarono a di 
fendere i loro diritti agli stati di 
Navarra. Il liiomtenente generale 
ed il vescovo di Painpiona parteg- 
giarono per l’Aragonese : un altro 
partito si dichiarò pel Castigliano ; 
nn -terzo, ed era il piò debole, vo- 
leva che il re di Francia, come pa- 
rente della giovane principessa , 
fosse invitato ad assumere la tute- 
la . Il partito meno giusto, quello 
delTAragonese, prevalse; ed il re 
di Castiglia, incominciò la gnerra . 
La regina madre faggi secreta men- 
'te con sua figlia e si recò alla cor- 
'te di Praticia, chiedendovi asilo e 
protezione. Tale pratica terminò 
d'inasprire i signori di Navarra. 
Gli stati fermarono che Giovanna 
nen sarebbe riconoseinta regina, se 
non isposava Alfonso d’Aragoiia ; e 
'risolsero d’impiegare tutte le loro 
cure per impedire che un principe 
francese non ealisse sul trono di 
'Navarra. In pari tempo promisero 
di fornire al re «PAragona, per le 
'spese della gnerra, la sommi, allo- 
'ra prodigiota, di dngentomila mar- 
chi (T argento. Ma Bianca deside- 
rava e mmandava che sua figlia 
sposasse nno dei Ire figli di Filip- 
po, e Filippo soltecim vivamente 
' tale parentàto, che doveva far en- 
trare una nuova corona nella sua 
'Msa . Fu forza levare T ostacolo 


iosa, guerriero valente e cattivo po- 
lititi), che ottenne da principio al- 
enai vantaggi, ma ohe Timprnden- 
za (iimmise di atteutare alle leggi 
-del paese. Tutti i furori delle guer- 
re civili desolarono quella regione : 

i Francesi stavano per soccombere, 
eliorcbò Roberto, conta d’ Artma, 
-arrivò con un esercito di ventimila 
nomini. Pamplona fa presa d* as- 
saltò; tutte le fortezze capitolaro- 
no e la Navarra fu sottomessa. Il 
conte d’ Artois, che non aveva po- 
tuto frenare il farore della solda- 
tesca, restitnl ai Navarresi i loro 
statati ed i privilegi toro. Verso 
quel tomo (1376) Filippo s’avan- 
zava con un’oste foraiidabile onde 
portare la guerra nel centro della 
Castiglia, Alfonso violava i trattati 
più sacri « scelto aveva per siio- 
cessore il suo secondo figlio a pre- 
gindtzio dei Hgli, ohe Ferdinando, 
suo pritnogeuito , aveva avuti di 

' Bianca, figlia di san Lnigi e sorel- 
la di Filippo, il duca di Borgogna, 

ii ooute eli Bar, il duca di Braban- 
te, il (»nt« di Jnliers a aaolti altri 
principi tedeschi accompagnarono 
rilìppo, che era andato a prendere 
i’orìfiaroma a s. Dionigi. Un tanto 
esercito avrebbe potuto bastarealla 
conquista delle Spagne. 3fa era ne- 
cessario valicare i Pirenei: a nulla 

(1) Grf. tpUL te, L 3. 
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era stato provveduto. L’ inverno 
s’avvicinava, le piogge rendevano 
le strade impraticabili; nè raccolti 
si erano viveri e foraggi. Filippo, 
cui cinque cavalieri cantigliani ve- 
nuti erano a disfidare in nome del 
loro padrone, si ravviò tristantente 
verso la sua capitale. Più d’un an- 
no era corso, quando Filippo, non 
potendo comporre lo sue contese 
con Alfonso, meditò una nuova 
spediaione contro la Castiglia. Ma 
il papa Giovanni, temendo che ta- 
le guerra non facesse arenare il suo 
progetto d’ una nuova crociata, fe- 
ce intimare ai due sovrani, sotto 
pena di scomunica e d’ interdetto, 
un divieto di ricorrere all’armi per 
regolare i loro diritti rispettivi. I 
legati della Santa Sede furono in- 
caricati di negoziare la pace tra i 
due re. Allóra comparvero altresì 
in Francia alcuni ambasciatori tar- 
tari, i quali furono presi per ispio- 
A1 provenienti da Tvomà, che an- 
dassero a Patigi ed a Lóhdra onde 
proporre una lega dei principi cri- 
stiani contro iTurclii. Fìlip^K),clie 
non amava la guerra, s’ affrettò di 
cogliere un pretesto die, secondo 
il pensare del secolò, lo ginstifìca- 
♦a del rimprovero d’incostanza : ma 
égli meritò più d'iina Volta tale 
Hniprovero, incominciando con ar- 
dore grandi imprese, proseguen- 
dole con debolezza e fermandosi 
quando sì dovevano eseguire. L’av- 
venimento più memorabile, acca- 
duto sotto il regno di Filippo, è 
iièllo della strage generale dei 
rancesi in Sicilia, preparata da 
titia cospirazione, non meno sor- 
prendente per l'orribile secreto on 
de fu condotta, che spaventevole 
per l'atrocità deU’eseciizione {Fed. 
PàociDA); tali stragi furono deno- 
minate i Ffsperi Siciliani, perchè 
incominciarono a Palermo (il gior- 
no 3o di marzo izSa) nel momen- 
to, in cui le campane chiamavano 
il popolo a vespero. In vano le fol- 
gori di Roma, lanciate contro la 
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Sicilia ed il re d' Aragona, invita- 
vano Carlo d’.Angìò a vendicnre la 
sna ingiuria; in vano un formida- 
bile esercito, condotto dal conte 
d' Alen^nn, fratello di Filippo, dal 
conte Roberto d' Artois. dal conte 
di Borgogna, Matteo di Montine- 
reiici ed altri grandi signori del 
reame, era giunto nelle pianure 
di s. Martino in Calabria, pronto a 
valicare lo stretto. Carlo sì lasciò 
ingannare da don Perirò, che gli 
propose nn lingolar certame nella 
pianura di Bordeaux, in un’epoca 
lontana quanto uopo era per lascia- 
re al dima ed alle malattie il tem- 
po d’indebolire l’esercito di Filip- 
Nel giorno indicato (’arlo si 
trovò al convegno, seguito dal rw 
di Francia, suo nipote; e, dal leva- 
re lino al tramontar de.l sole atte- 
se don Pedro; ma don Pedro si a- 
stenne di comparire e si contentò 
dì recarsi, alcune ore prima della 
mezzanotte, a protestare dinanzi il 
siniscalco di Bordeaux contro il 
re di Francia, il quale, avendo ac- 
compagnato il suo rivale, gli dava 
motivo di credere che covasse alcun 
tradimento. Bentosto i re dì Sicilia 
e d’ Aragona empierono f Europa 
dei loro manifèsti. Filippo fece le- 
va prorvtamente d’nn esercito, che 
penetrò nell'Aragona. sgiiarnitH di 
soldati, e devastò quel reame. Una 
bolla di Martino IV offerse la coro- 
na di dori Pedro ad mio dei figli 
di Filippo, purché qnesti non fos- 
se I’ orerie presuntivo del troiia 
francese. Il cardinale Giovanni 
Cliolet ebbe commi-ssione di nego- 
ziare le rondizioni seguenti di tale 
strana donazione; il regno d’ Ara-L 
gona, unito alla contea dì Barcel- 
lona, non |>otrebb' essere possedate 
da nn principe, che fosse ad nn 
tempo re di Francia o di Castiglia 
o d’ Inghìlterr.1 : il nuovo re eri i 
suoi snecessorì non potrebbero trat- 
tare, senza il ronsenso della Santa 
Sede, con don Pedro, aitrr volte re 
d' dragona, nè co' suoi figli per le 
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imtitnzione totale o in parte della 
soiTdiiità, di cui Roma gli spoglia- 
va pei loro peccati; il naoso re ed 
i suoi successori si riconoscerebbe- 
ro vassalli del papa, gli presiereb- 
bero giuramento di fedeltà ad ogni 
miiiaziunn e gli pagherebbero an- 
' nualiueiite , a titolo di censo, il 
giorno di s. Pietro, la soiiima di 
cinquecento lire toruesi , -Filippo 
nulla volle decidere senza il consi- 
glio dei itaroni e prelati del regno; 
essi furono chiamati a Parigi pel 
giorno ai di febbrajo (1384)- Il 
parlamento si tenne nel palar.m 
dei re nella Cité. La bolla vi fu let- 
ta; ed il clero si ritirò in una sala, 
-la nobiltà in un’altra per delibe- 
rare. 1 due ordini, do|K> alcun dis- 
parere, furou d’ avi ito che per la 
gloria della religione e quella del- 
la Francia il re dovesse accettare 
il dono del papa. Filip|K> sottoiorii- 
te senza riflessione a tale voto, di 
cui le consegnanze inaspettate mi- 
nacciarono di divenir fatali al suo 
successore. Il cardinale legato die- 
de al giovane conte di Valois, se- 
condo Rglio del re, rinvestitura 
dei regni d’ Aragona e di Valenza, 
e della contea dì Barcellona. In pa- 
ri tempo il legato fece predicare 
in tutta la Francia la crociata por 
la spedizioni d’ Aragona; e vi fu- 
rono annesse le medesime indnl- 
geiize, che per le crociate d’oltre- 
mare. Filippo parli alla volta «di 
Marliona, dov’ era il convegno ge- 
nerale del ano esercito. Molti sto- 
rici dicono che era forte di ceutn- 
ani la uomini a piedi e di ventimi- 
la cavalli. La flotta oomponevane 
cento iSinquanta galere, ed un nu- 
mero maggiore di vaocelli di tras- 
porto. Si marcia in battaglia verso 
il Rossiglione; Perpignano a|tre le 
porte dopo alcuna resistenza. EIna, 
presa d’assalto, è rasa sino alle fon- 
damenta. Don Jayme, re di Major- 
ca, conte di Rossiglione, spropria- 
tà da suo fratello don Pedro, si n- 
nisce al monarca francese. Era me- 
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stieri farsi strada a traverso i Pire- 
nei, cui il re d’ Aragona aveva cer- 
cato di rendere inaccessibili. Filip- 
po non avendo potuto forzare la 
serra di Panissar, unico cammino 
per penetrare in Catalogna, tornò 
in dietro ed accampò nei d’intor- 
ni di Collioure. Meditava già d’ab- 
bandonare si grande impresa, al- 
lorché alcuni religiosi di Sant’An- 
drea di Sureda (o il bastardo di 
Rossiglione, seconilo Guglielmo di 
Nangis ) vennero ad offrirgli di 
condurre il suo esercito per la ser- 
ra della Mangana. Tutto l'esercito 
vi passò ai 30 di giugno i 385 . Don 
Pedro fu obbligato a ritirarsi, ab- 
bandonando viveri e bagaglie. Fi- 
lippo entrò nell’Ampourdan, men- 
tre il suo ammiraglio, Guglielmo 
di Lodève, s’impadroniva del por- 
to di Roses. In breve Peiralada, Fi- 
guiere, Castillon ed altre piaz- 
ze s’ arresero . Ma Girono fu lo 
scoglio dei crociati. Il visconte di 
Cardona vi comandava per don Pe- 
(iro; la sua difesa fu viva ed osti- 
nata. Dai canto sdo don Pedro non 
ceSMva di travagliare gli assedian- 
ti, allorché Filippo Nesle, Vir 
guito da cinquecento cavalieri scel- 
ti, lo sorprese in nn’ imboscata, e, 
secondo Nangis, esso prìncipe vi 
fu ferito mortalmente. Ma stan- 
do al rapporto degli storici spa- 
gnnoli,non morì che circa tre mesi 
dopo e poich’ebbe vivamente in- 
segniti ì Francesi nel loro uscire 
della Catalogna. Cirona era asse- 
diata da due mesi senza frutto; i 
calori erano eccessivi; il campo era 
devastato da uii’epidemia. Filippo 
disperava di prendere quella for- 
tezza, allorché il conte di Poix ot- 
tenne la penuìssìone d’ entrarvi e 
decise il governatore, che era suo 
parente, a capitolare. Il giorne 5 
di settembre il re fece il suo in- 
gresso in Girona; vi mise nn forte 
presidio e ripassò i Pirenei per 
andar ad invernare in Prorenzg, 
Altronde , per tradimento degli 


by ' - ìoolc 



FIL' 

abitaoti di Rosea, i’aintniraglfo di 
Barcellona aveva battuto la flotta 
francete e ai era impadronito di 
trenta battimenti. I crociati, preti 
da fnrme, ridntsero Rotea in ce- 
nere; vendetta sterile, la quale 
non tolte che l’ esercito non pro- 
vaste, nel ritirarsi, tntti gli orrori 
della penaria. Le piogge rendeva- 
no i cammini difficili ed imprati- 
cabili per le bagaglie. Gli Arago- 
nesi SI erano impadroniti del pas- 
so della Cinte e della terra di Fa- 
nissar; fecero perire molta gente 
e 8* itnpadronirono delle tairaerie. 
Alla fine Filippo, colto anch’etto 
dall’gfiidcmia.one devastava l’eser» 
cito, fo trasportato in una lettiera 
a Perpignano, dove mori, ai 5 d'ot- 
t<d>re laH.'i, nel quarantunesitno 
anno dell'età tua e dopo nn re- 
gno di tedici anni. Il re di Major- 
ca, che non l’aveva lasciato dal 
principio della spedizione, gli fece 
fare magnifiche esequie. Le carni, 
separate dalle mta, forono sepolte 
a Narbona, in una tomba di taaf- 
mo bianco. Le otta furono trasfe- 
rite a t. Dionigi; ed il cuore fu 
donato da Filippo il Bello ai do- 
menicani di Parigi. Alla morte di 
Filippo III tenne dietro in breve 
la resa di Gironna. Questo prìnci- 
pe ebbe della tua prima moglie 1- 
tabella d’ Aragona quattro figli: 
Luigi, di cui è opinione ohe il ve- 
leno terminasse i giorni; Filippo 
il Bello; Carlo, conte di Valors, di 
coi la posterità regnò sulla Fran- 
cia e tarmò la mta dei Valois; 
Roberto, idorto in verd’ età. Altri 
tre figli nacquero del secondo ma- 
trimonio di Filippo eoo Maria di 
Brabante; Luigi, conte d’EvreuX, 
stipite dei conti d’Evreux. re di 
Navarra; Margherita, che sposo E- 
dnardoL, re d'Inghilterra; e Bian- 
ca, che fu maritata a Rodolfo, du- 
ca d’Austria, figlio primogenito 
deiriioperatore Alberto I. Il gover- 
no feudale continuò ad indebolirsi 
sotto il regno di Filippo. Si ave- 
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va incominciato a credere, sotl» 
san Luigi, che il prìncipe, secondo 
l'espressione di Ueaumanoir, /or- 
se tovrano lopra a tutti. Filippo eb- 
be, salendo il trono, il diritto e- 
sclutivo d’istituire nuovi mercati 
nei borghi e comuni nelle città. 
Regolò quanto concerneva i pon-' 
ti, le strade ed in generale tutte 
le istituzioni dì utilità pubblica.' 
Ad esempio di suo padre impiegò 
contro i baroni la stessa politica, a- 
sala già da essi contro! loro vassal- 
li; continuando poi a seguire tale 
sistema, mantenendo la giiirìspru- 
denza degli appelli, ebe obbligava 
chiunque fosse citato dinanzi ad 
una giustizia roale, di comparirvi, 
qualunque non soggetto ad essa; 
dilatando soprattnito la loro po- 
tenza, i re dì Francia costrinsero 
alla fine i baroni a riconoscere nel- 
la loro persona la stessa autorità, 
cui ridotto avevano i loro vassalli a 
riconoscere in etti. Eduardo, re 
d’Inghilterra, apponeva alle carte 
di Gnienna la data dall’anno del 
ano regno. Filippo voile ed otten- 
ne che vi applicaste la data del- 
l’anno del tuo, perchà Edoardo 
era ilio vassallo pel ducato d’Aqui- 
tania. Le prime lettere di nobiltà 
furono concesse da Filippo ( la^z) 
in favore di Raoul, orefice » a rgen* 
fiere del re. Prendendo posietto 
delia contea di Tolosa, mantenne 
la^rovincia nell’uso di pagare vo> 
lootariamente le taglie ed i sossi- 
dj. Donò il contado Venotine alla 
Chiesa romana, nel Sotto il 

suo regno fu istitnito il sistema 
dell’inalienabilità delle terre del- 
la corona : la legge degli appan- 
naggi incominciò fin d’altora ad 
essere meglio conosciuta ; ma io 
tutta la sua forza non veune che 
sotto Filippo il Bello. In tal guisa 
i principi della vera politica l’ in- 
troducevano con la lentezza del 
rogresto dei lumi. Sotto Filippo 
.àrdilo fu fondata runirersità di 
Montpellier. Esso prìncipe, dicono 
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gli l'torici, non aveva cognUione 
neuiana delle lettere, ma era pio, 
prudente, generoso, economo, ami- 
co dell’ ordine e della pace. Gli 
riuscì, sena* aumentare le imposte, 
di formare nn tesoro, che venne af- 
fidato aHa enstodia dei cavalieri dei 
l'empio: sotto il suo regno fu com- 
piuta la compilazione degli stato- 
ti, ed ebbe la fortuna di poter go- 
vernare la Francia con pari dolcez- 
za ed autorità. 

V — va. 

FILIPPO rV, soprannominato 
il Bello, sal'i sol trono io età di 
diciassett’ anni e fu consacrato a 
Reims, ai 6 di gennajo ia86. Ag- 
giunse al titolo di re di Francia 
quello di re di Navarca, perchè 
aveva sposato Giovanna, figlia ed 
erede di Enrico I. Questa princi- 
pessa, recando insieme col reame 
di sao padre la contea di Bigorre 
e le contee di Champagne e di 
Brie, aumentò considerabilmente 
il dominio e la potenza del re. Uno 
dei primi atti del regno di Filip- 
po MI di restituire nd Eduardo I,, 
red’Ingbilterra,in esecuzione d’iin 
trattato conohinso tra san Luigi ed 
Enrioo III ( ia5q), la parte della 
Saintonge al di U delia Charente. 
Eduardo venne a Parigi a far o- 
maggio al re di tutti i dominj, cui 
possedeva in Francia; e, siccome 
gli furono accordati molti articoli, 
che non aveva diritto di esigere, fa 
dato per titolo all’ atto, che ne fu 
steso : Graaia fatta al re d' Inghilter- 
ra (i). Gli affari di Spagna e d’Ita- 
lia continuavano a tener occupate 
la corte di Roma, la Francia e rin- 
ghilterra. Carlo II, detto il Zoppo, 
redi Sicilia, era sempre ritenuto 
prigioniero ( V. Cablo ); e Rober- 
to, conte d’Artois, governava i suoi 
stati in qualità di reggente. I due 
figli di don Pedro si erano fatti l’un 
e l'altro salutare re d’ Aragona, 

(>) Tedt t Ksnsscriui <U Brltanv, Mita 
bIàUptscs Aesis. 
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Oiacetno in Sicilia ed Alfonso a 
Saragozza. I papi Onorato IV e 
Nicolò IV, rinnovando la scomuni-- 
ca, lanciata dal loro predecessore 
( Martino IV ), stimolarono a vi- 
cenda Filippo il Bello d’assicnra- 
re con le anni il buon anccesso 
della donazione fatta a sno fratello 
Carlo di Valois. I dne [wntefici of- 
fersero per le spese di tale guerra 
la prolungazione della tassa sol 
clero. Dopo la morte di Filippo III, 
la guerra d'Aragona, proseguita de- 
bolmente, ti era limitata a corre- 
rie sulle frontiere. Filippo IV pre- 
parava una nuova invasione, quan- 
do Giacomo, re d’Aragona, temen- ' 
do le oonseenenze di tale arma- 
mento, si affrettò di trattare col re 
di Sicilia, il quale non poteva pià 
sopportare la noja della tua pri- 
gionia. Cartoli ti obbligò, con giu- 
ramento, di pagare nn riscatto di 
cinquantamila marchi d’argento; 
di ottenere la rinunzia di Carlo di 
Valois alla corona d’Aragona; di 
procurare la pace tra Giacomo, il 
papa e Filippo il Bello; e, te non 
poteva rinscirvi nel corso di tre 
anni, di venirsi a costitnire suo pri- 
gioniero. Esso principe diede in o- 
staggio, per sicnrezza della suapv 
rola, i suoi tre figli maggiori e qua- 
ranta altri giovani signori. Cartoli 
si recò alla corte di Francia (laSg), 
indi in Italia, dove il papa lo fece 
incoronare re delle Due Sicilie e 
lo sciolse dal sno ginrainento come 
contrario ai diritti della Santa Se- 
de. Le turbolenze, che si manife- 
starono nella Gattiglia in. quell’e- 
poca, rallentarono l’ardore di Fi- 
lippo per la guerra d’Aragona; nè 
alc'in corpo francete comparve tul- 
le frontiere di qnel regno. La pa- 
ce ero* generalmente desiderata; 
essa fu eonohiuM a Tarascona; Al- 
fonso d’Aragona* si sottomise a chie- 
dere perdono al papa ed a rice- 
vere ì’assoinzlone per Quanto era 
avvenuto tanto sotto il regno di 
sao padre, che sotto il suo. Si 
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olihiigi) a pàgar<> alla Santa SedK 
tali tributo annuo di trenta inarchi 
d’oro, a condurre truppe in Hale- 
atiua , a periuadere tuo fratello 
Giacomo a restituire la Sicilia ed 
a rendere a Carlo II tutti i tuoi 
ostaggi. Carlo di Valoit rinunziò 
alla Corona d’ Aragona, sposando 
Margheriia, hglia di Carlo II, e ri- 
ceii-iido da questo principe, come 
risaiciineuto della donazione del 
papa, la contea d’ Angiò e quella 
del Maine. Allonso d’Aragona es- 
tendo morto poco tempo dopo 
(1391), Giacomo, suo fratello, ricu- 
sò di restituire la Sicilia. Filippo 
il Bello esibì al papa d’ assalire 
TAragoiia, allegando ebe non ave- 
va trattalo con Giacomo, rimasto 
sotto il peso della scomunica. Ma 
Homa aveva ricevuto l'aflliggente 
notizia che la perdita di Sidone, 
di Berilo e di Toleiiiaide termina- 
va la rovina dei Cristiani in Orien- 
te. Il papa, ringraziando Filippo 
del suo r.elo e ricusando la sua 
proleria, volle in vano indurlo ad 
intraprendere, del pari ebe il re 
d’Inghilterra e gli altri principi 
cristiani, una nuova crociata. Non 
vi era più porto ninno, in cui a^ 
prodare -, e quell’anno ( 1 391 ) ò ri- 
guardalo come l'epoca, in cui, se- 
condo l’espressione del p. Daniele, 
la vof^in e la nmiia Mie enfiate pai- 
tanno fn et iwkt- ni tutto. La rinun- 
zia di Carlo di Valpìt non fu rivo- 
cata e la Sicilia appartenne alla 
casa d’ Ar.igona. La guerra non t.ir- 
dò a divampar)- lia la Francia « 
l’ Inghilterra. Secon.lo gli storici 
francesi, Ldu.irdo I., Iroxamlo in- 
degna di sé la qiiabt.i di vassallo 
di Francia, di cui avete fin allora 
ilidem|nnto tutti i dmeii per la 
Gnienna e la contea ili Punibieu, 
non cercava che l'occasione di scuo- 
tere nn giogo nmiliaiile; ma vo- 
lendo prestar fede agli storici in- 
glesi, il re di Francia fu quegli, 
che forzò il re d’Inghilterra a cer- 
toare neH’aruii la dileaa de* suoi <li- 
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ritti. Una contesa, insorta aBajotrt* 
na tra nn marinajo normanno ed 
un marinalo inglese, fu l’origine 
di risse e di combattimenti sangui- 
nosi. Diigento navi, partite dai 
porti di fiurmandia per andare a 
rarioar viui in Guascogna,* essen-, 
dosi impadronite di tutti i basti- 
menti inglesi, che trovarono per 
viaggio, furono attaccate sulle co- 
ste di Bretagna da sessanta navi 
inglesi, bene annate, che le pre- 
sero alla loro volta o le calarono 
quasi tutte a fintido. Filipfio, irri- 
tato, inviòambasriaiori nell'Inghih 
terra per domandare soddi fazio- 
ne; miaaociaiidu, in caso di nega- 
tiva, di vendicarsi sulla Gnienna 
e di citare alla corte dei pari E- 
dnardo, vassallo della stia corona, 
per render conto della cunilolta ile* 
suoi pmprj vassalli. Esso principe 
inviò ambasciatori che offersero a 
Filippo di dare qualunque tcxldis- 
fazìone, ma dinanzi i tribunali 
d’Inghilterra, e dichiarando che il 
loro (ladrone non era soggetto a 
nessuno. E.«si proposero altresì clie 
ì due re trattassero insieme tale 
affare, unendosi in nn luogo oon- 
veiinto, tiiile costn della Francia, 
dove Eduardo si sarebbe recato con 
le scorte necessarie ; e, nel caso in 
cui qvinst’nltimo jiartito non fosse 
a<luttatu da Fili|tpo, di rapportar- 
sene alla decisione della Santa Se- 
de. Ma Filippo, poco soddisfatto 
del fare iudepeiidenle del re d’In- 
ghilterra , rigettò le proforle de’ 
SUOI ainha.vciatori : ricusò, poco do- 
po d’aimltare il principe Edmon- 
do, fratello <r Eduardo, che gli fu 
inviate ; eil il re vassallo fu citato 
alla torte dei pari. Tale citazione, 
pnbblii ata dai siniscalco di Peri- 
gord e di -Qiierct, venne affissa al- 
le porte ili Liboiirne. Si trova nei 
registri Ohm ( F. FrLiwo Ai'cusro 
noi. 3.) In lettera, in torma di ma- 
nifestn, che Filippo scrìsse ad E- 
(I nardo (1 383). lamqiarso non essen- 
do il re d’Inghilterra, esso principe 
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fu <]icliiar*lo colpeToie e convin- 
to dì i'ellonia ; e come avvenne 
lotto Filippo Augiiito, riguardo a 
Giovanni Ssenza-Terra, tutti i do- 
niinj, che Eduardo possedeva iu 
Francia furono confiscati ; ina sta- 
va la difficoltà nel mettere tale de- 
creto in esecuKÌone. 1 due resi pre- 
pararono da lungo tempo alla guer- 
ra. Eduardo trasse nel suo partilo 
Adolfo di Nassau, re dei Romani ; 
i conti di Bar, di Fiandra, i duchi 
di Brahunte e di Bretagna, ed A- 
xnato V, conte di Savoja. Filippo 
trattò con Giovanni Bailleul, re di 
Scoria ; Erico, re di Norvegia; Al- 
berto, duca d’Austria; Umberto, 
delfìir'o di Vienna; il conte di O- 
Janda ed alcuni altri signori. Fe- 
ce altresì una lega, che parebbe 
oggidì singolare, non col re di Ca- 
stiglio, ma con alcune città di Ca- 
atiglia e con le comuni dì Fonta- 
rabia e di s. Sebastiano. Intanto le 
negozia/.ioni continuavano in mez- 
zo ai preparativi della guerra. Bo- 
nifazio Vili intervenne inutilmen- 
te. Alla fine il principe Edmondo 
rivalicò il mare e ai recò a Pari- 
gi, dove, secondo Walsìngharo, un 
concordato fu sottoscritto con la 
mediazione della regina Maria, a 
della regina, moglie di Filippo. Il 
concordato fu inoreve ratificato da 
Eduardo. Questo prìnoi^, per se- 
gno di deferenza verso Filip|K>, ri- 
metteva nelle sue mani Saintes, 
Talmont ed altre quattro fortezze. 
11 re di Francia poteva inviare due 
uffiziali in ogni città di Guienna, 
ad eccezione di Bajoniia, di Bor- 
deaux e di La Réole. Eduardo da- 
va anch’egli ostaggi e prometteva 
che d’allora in poi gli uffiziali in- 
glesi, comandanti ili Guienna, os- 
serverebbero il rispetto dovntoalla 
maestà reale. A tali condizioni Fi- 
lippo doveva rivocare la citazione 
dinanzi la corte dei (tari , e sicco- 
me quanto accordava Edoardo non 
erapbe uug dimostrazione pubbli- 
ca della sua, deferenza pel re di 
30 . 
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Francia, Filippo doveva restituir- 
gli le sue piazze, le sue città ed i 
suoi ostaggi, tostoclie egli li avesse 
in suo potere. Gli ostaggi furono . 
consegnati; nelle sei fortezze turano 
messi presidj francesi: allora Fi- 
lippo uon parlò più di rendere nò 
gli uni nò gli altri; non si parlò più* 
di rivocare la citazione dinanzi la 
corte dei pari; molti uffiziali del 
re d* Inghilterra , arrestati nelle 
piazze, ohe si erano arrese spon- 
taneamente , furono condotti a 
Parigi ; il contestabile Raoul di 
Nesle marciò in Guienna con uit 
esercito, e la guerra fu allora riso- 
luta nel parlamento inglese, con- 
vocalo da Eduardo ( iap5 ). Si tro- 
va negli atti di Rymer ( tom. II) 
una memoria, in cui il prìncipe 
Edmondo raggnaglìa di tale affare 
minutamente. Racconta che quan- 
do andò a chiedere la restituzione 
della Guienna in virtù dell’accor- 
do segreto fatto con Filippo per 
l’ intromessìone delle due regine, 
gli fu risposto che la sua dimanda 
sarebbe esaminata nel consiglio; 
che non molto dopo, Filippo gli 
fece dire come gli avrebbe risposto 
un po’ duramente in presenza del 
consiglio, ma che non doveva a- 
donlarsene; che essendosi in se- 
guito presentato al re ed al consi- 
glio per chiedere la restituzione 
dalla Guienna, il re rispose sec- 
camente che non la renderebbe) 
elle,, in conseguenza di quanto gli 
era stato detto, il principe a poco 
badava a tale risposta, ollorchè i 
vescovi d’ Orléans e di Tonrnai 
andarono a dirgli, da parte di Fi- 
lippo, ohe il re non voleva più es- 
sere importunato di tale faccenda» 
e che il concordato, opera di dqe 
regine, era stato sottoscritto senza 
sua partecipazione. Si vedono ne- 
gli stessi aiti, raccolti da Rymer, 
molti documenti originali , nei 
quali il re d’ Inghilterra si duole 
vivamente d’ essere stato gabba- 
to dal re di Francia, Gli storici 
»9 
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contemporanei non porgono ninna 

f iarticoUrità sulla cutidoMa di Fi- 
ippo in tale affare ; ma Man"r§ af- 
ferma che Fdnarilu „ formata da 
„ lungo tempo progetti d’iniqni-. 
,, tà; die si ronridava di rioiipera- 
;j re la Cèiiientia col soccorfo de’ 
,, Mini alleali c die ateiidola ri- 
roti'inistaia con la forra dcH'ar- 
„ mi. non la tcrrddr»- |iiù dal mo- 
„ narca francese, ma pel diritto 
della gtrerra ed in mila eo\ra- 
lillà E' àliiieno perinesm di 
diiliitare die tale -ia stala la poli- 
tica d Kdii.irdo c che alibia solu- 
to cedere iinpi ndenlenicnto tuia 
jirqs i ncia. Confidando <li meglio as- 
sicurartene il possesso Con lina con- 
qnisia difficile e lrop|n lineria. 
Hincresce die i liiainfesli tli Filip- 
po non siano remili lino a noi. 
,, Vi Iroseiemliio forse, d.ce f).t- 
niele di ehe (iifenderin ” Dopo 
il Itnuco lieenriamenlo degli ain- 
hoscialori d’Ednardo e mentre un 
esercito francese s'asviasa terso la 
Gnieiina, un dotiieiiicaiio inglese 
ed nn francescano, iosiali da E- 
dnardo. andarono a 'dichiarare a 
Filippo che, siccome, adopeiamlo 
ih tal guisa verso il re d’Ingiiil- 
teira. taceva eliiaramenie vedere 
che non voleva più rignanlailo 
ornai come suo uomo e come suo 
Tassallc; che dal tanto suo il re 
d’Inghilterra non lo riconosceva 
più per suo sovrano e si leniva 
pei sempre sciòlto da qnainnqi e 
omaggio. L’Inghilterra intrapre-e 
la guerra 'con mollo ardore. Il cle- 
ro accordò al re la ine à delle sue 
rendite ;da cittadiiianra pagò P < I- 
tavB patte della sua. ed il' rima- 
nente degli aliitanti il decitilo de’ 
anni beni. Tre flotte furono alle- 
stite eli un gros-o eseicito. coman- 
dato dal duca di l<irhmor<d ni- 
pote d'Fdiiardo.fu traspoi'lalo nel 
mevrogiortio della Francia . Ri- 
HoMo re dei R«manr, òhe aveva ri- 
cevuto tnnidj fialFlrigltilterra, si 
fece premura (Fiàviare atblxisoùa' 
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tori a Filippo per dichiarargli la 
guerra ; ma Friippo si couleuti di 
rlsponderè, inviando una t ana sug- 
gellata, la quale Coliteueva questa 
ifiie iole parole Ialine: iVi-tiii, Orr- 
in./ne,^ Con coi significava: . Trop- 
,, [IO ardisti, o fierUiaoo Di fa<- 
to Adollo aveva ahbaslaiiza bri- 
ghe in Alemagna e non lece uiii- 
lia diversione in •Vivine d' Eduar- 
do. Gì’ I nglesi tbarcaroiio nell’i- 
sola di Khé. s’ impadronirono .Ir 
La Kéote e presero d’assai lo Ba- 
joniia ( I geiinajit laiib). Il Cim- 
lestabile di Ne-le inni aveva poto-' 
lo che difendere H inreaiix, .Tl'or- 
cliè Oarhi di Val.ii- giunse con un 
nuovo eseicito. La Ilé.de fu ripul- 
sa e S. S vero espugnata dopo un 
assedio di tieinesi. In questo nicz- 
ro iin.i finita lianee«e sotto gli 
orilini dl Matteo di Mniitinoreiici 
e ili (giovanili d’ IL.rcinitt ab- 
bruciava la città di Doiivres, sen- 
zai be D'aise il’a.s-altare il ca-lelio;* 
mi lina flotta inglese sacidieggia— 
va ClierlKinrg, senraciiè indisse .'li 
fpriiiarvi«i In quell’ epoca tin|iO 
fu ad Ednnrilo di solltunellleré I 
[Kipoli ribellali del paese di Gal- 
les e di Conihaltere corilro il re di 
Storia, che si era dichiarato per la 
Frainia. Filip|. 0 . aveniln bisogno, 
in quella circo-tan/.i. di tulle le 
lorze dello .-tato, fece nel suo |iar- 
lauiei.to di Ogoi-saiifi i t 'ioti ) li- 
ti’ ordiiianra |ier la quale proibi- 
va tulle le guerre parlico'ari Ira’ 
suoi vassalli e siispendevn qucMc, 
die erano iticoiniririate. I signori 
bellig raiili dovevano lar tregue e 
darsi reciproc.imerilp assirura/iuni 
{ osiiir<m>nlf ). L'invio pei pegni' 
di Ivati.iglÌH lo vielatu; e ciascuno 
doveva far vafere il tuo dritto di- 
nanzi alla ginsti/ia e non col 
duello. La stessa ordinanza vieta- 
va altresì le giostre, i tornei, e to- 
glieva ai credilort il diritto di se-' 
questaie i invaili di battaglia e le 
■trnii. liitantncliè l’ Europa era a-' 
gitaU da' tale fuert#, Sobifaaio' 
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Vili faceva ancora pCbgfctti di ero- 
fciaia. SiTÌtse a Filippo e ad E- 
dliardo prr iiiiluili alla pace: in- 
\iò caiiliuati ili Francia e nel- 
1* llijiliillH ia ; ma li- loro neyo- 
r.i.'.7.iulii tiiinaiunu lane, il duca 
di Lanca^llu ed il conte Koberlo 
d’ Armi' coiidiiMero iiiiove Imjipe 
in Gniciina. Il primo pre^e alcu- 
ne |>icciute piazze e inoil di iiia- 
laltia a Bajonna. Il secondo, quan- 
tunque loise il primo capiianu del 
suo tempo, non ripoitò che deboli 
lantaggi. Filippo fece con mielior 
fortuna la guerra al conte di Fian* 
dra. Questo pii nei pe aver a osato 
dichiarare che, Cessando rii essere 
lassallo del re di Francia , non 
lo riconosceva più per suo soria- 
no. Filip|)o inviò Farci vescovo di 
Reims ed il vescovo di Sen is a 

Ì iorre sotto loterdul lo la contea di 
landra ( 1197). Se ne appellò al 
papa, il quale cKiauiòTaffare di- 
nanzi alla Santa Sede; ma Filip- 
po, indignatò, "dùlii.irò al ponte- 
fice die non ispettaia .ni esso d’in- 
gerirsi negli affari del suo regno; 
che la corte dei pari èra' in pote- 
stà di giudicare si làtle contnè è 
che a Dio solo doveva dar conto 
della sua condotta in tale mate- 
ria. Bonifazio Vili non osò andar 
più innanzi. Filipjio raccolse un 
eseirilo a Conipicgne, marciò in 
Fialidra e riseppe che lo stesso 
Rodolfo, re dei Iluinani, cui aveva 
trattalo con tanto disprezzo, con- 
duceva un corpo di triipjie in soc- 
corso de* suoi nemici. Ricoiiohbe 
iillora che l'orgoglio può essere un 
fallo ne.lla politica dei re. Inviò a 
tiliàiilloii chi a prezzo d’oro com- 
perasse la ritirata del re dei l(o- 
inani; ed in pari tein]»o diede una 
gro'sa somma ad Alberto d’ Au- 
stria, perchè tenesse occupato quel 
principe in Alemagiia. La campa- 
gna SI aperse con felici aiispizj: 
Lilla capitolò ; Béthniie fu espu- 
gnata, il Conte di Fiandra disfatto 
ue’ dintorni di Fumé» J Do:i li e 
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Conrtraì si arresero e Bruges a- 
persfl le porte. Già Filippo mar- 
ciala verso Gami, allorché il re 
d’Inghilterra, che venuto era ad 
unirsi al conte di Fiandra, non 
avendo potuto aeresiare i progres- 
si di Filippo, lo richiesa d’ una sos- 
jiensione d’armi: essa fu accor- 
data ed in breve le tciine ilietio 
una tregua, conclusa ai q d’otto- 
bre ( I ) a Fismes, in Champa- 
gne, per alcuni mesi , indi a Tonr- 
iiai, per due anni. Mediante tale 
trattalo, Filippo rimase padrone di 
Lilla, di Coartai, di Donai, di 
Bruges e di tutte le città, che si e- 
rano arrese a lui. Filippo ed E- 
iliianlo conservarono in Gnieniia 
quanto vi posseilevaiiu all’ epoca 
dell.i tregua; e lutti i dispareri ri- 
messi furono all’iiibitriu del pa- 
pa. Nell’aspettativa della sua de- 
cisione Filippo fece aldini lenla- 
tivi per ottenere da Eduardo la li- 
bertà del re di Scozia, che era sta- 
to latto prigiuniei'o. Egli preten- 
deva die, esso principe essemio suo 
alleato, gli si dovevano applicare 
le disposizioni generali della tre- 
gua, concernenti i prigionieri. E- 
uuardu risjiosc che il re di Scozia 
era prima di tutto suo vassallo; e 
che siccome tale non poteva esse- 
re compreso tra gli alleati del re 
di Francia. Dopo molte negozia- 
zioni i due princijii non avevano 
(loiuto accordarsi; ma, siccome vo- 
levano entrambi osservare la tre- 
gua, rimaiidargno U decisione di 
tale iiu idonte gl papa, ch’era sta- 
to scelto per decidere sull’ argo- 
mento. Bonifazio Vili stese il trat- 
talo, f inviò ai ville re per Ilaoul^ 
vescovo di Vicenza; ed 1 plenip»-’ 
tenziarj lo sottoscrissero a Mun- 
treiiil tiapp). Tale trattalo sta- 
tuiva che Ih Guientta sarebbe resa 
acj Eduardo e ch^«li la lerrvlibe 
a fede ed omaggio della roruna di 
Francia come prima; che le piazze 
prese dai due principi sarebbero 
messe in sequestro nelle mani del 
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jin'pa fino all’ esecuzione del trai* 
tato; che, per rendere la pace du- 
revole, i due monarclii a impa- 
renterebbero con un doppio raa- 
triiuoiiio; che il re d’Inghilterra 
s;ioterebbe Margherita, sorella del 
re di Francia ; e che il figlio d’ E- 
diiardo sarebbe ammogliato con I- 
sahella, figlia di Filippo, allora in 
elù di sette anni. Il trattamento 
vedovile di Margherita fissato ven- 
ne a 1 5 mila lire torneii e quello di 
Isabella a i8 mila. La tregua con- 
tinuò e fu prorogata d’anno in an- 
no sino ai IO di maggio i5o5 : epo- 
ca, in cui la pace fu definitivamen- 
te concliiusa. 1 due re si unirono 
in Ainiens, ai 8 di settembre. Fi- 
lippo ablvandonò il re di Scozia, 
suo alleato, e si contentò dell’o- 
maggio d’ Eduardo in tutta sem- 
plicità e senza condizioni. L’or- 
goglio di que’due principi cesse 
dinanzi ad iiu pencolo comune. 
Bonifazio Vili minacciava i sovra- 
ni d'uno dominazione temporale; 
e dopo la sua esaltazione (I3p5) 
procedeva con forza in un sistema, 
cui non aveva statuito, ma cui vol- 
le far prevalere e che disconfeisa- 
to venne dai suoi successori. Filip- 
po ed Eduardo fecero una lega 
oontro chiunque volesse (despoin- 
ter, empicher, ou troubler let ditt rois 
#5 fraiichitet , libfiiét, priviléges, et 
COutumti de eux ou de lews royau- 
merjallevare, impeilire o turlsarò i 
detti re nelle francbi^ia,privilegj, 
e consuetudini di essi o de’ regni 
loro. Le contese di Filippo conBo- 
nitazio Vili empierono tutto il 
regno di questo pontefice. ,,Uii’am- 
,, hizione smisurata, dice il P. Da- 
ti njel, fu la sna passione donii- 

t, nante Molte delle sue de- 

„ cretali, che riguardano i prinoi- 
,, pi ed in particolare il re di Fran- 
„cia, mostrarono fin dove volle 
,, Stendere l'autorità pontificia”. 
Ma, per far valere le sue preten- 
sioni, non poteva far peggio che 
indirizzarsi ad un principe del ca- 
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ratiere di Filippo . Ninn re dì 
Francia stato v’ era mai più fiero • 
più impetuoso di, Ini. Secondo l’e- 
sempio di Filippo Augusto e di 
San Luigi, non trascurava ninna 
occasione di temperare ne’suoi sta- 
ti la potenza ecclesiastica, la qua- 
le da Luigi il Buono in poi era 
andata fuori de' limili legittimi; 
ed aveva dinanzi, come lezioni, 
l’esempio di molti prìncipi, di cui 
la corona era stata almeno scossa 
dalle imprese della corte di Roma. 
Noi abbozzeremo il quadro di tali 
affliggenti controversie, di cui la 
storia è stata scritta ampiamenta 
da Baillet ed ha fornito un voi. in 
foglio di documenti, raccolti da 
Dupuy Nel tempo, in cui Filippo 
levava snssìdj sul clero per le spe- 
se della guerra (1396), Bonifazio 
pubblicò la famosa bolla Clericis 
Laicoi, che proibiva agli ecclesia^ 
Itici di pagare niun sussidio ai 
principi senza I’ autorità della 
franta .Sede, sotto pena di scomu- 
nica. Filippo rispose con un’ordi- 
nanza, che vietava a tutti i suoi 
sudditi d’inviare fuori del regno, 
prima di aver ottenuto la sna per- 
missione, danaro o gioje, e di trar 
lettere di o.vmbio su paesi stranie- 
ri. Bonifazio tenne di dover allora 
modificare la sua bolla; ed inter- 
pretandola in un’altra, die inco- 
mincia con la parola ine^ùòi/er (ai 
settembre laqu), dichiarò di non 
voler impedire i livelli ed i servi- 
gi, che alcuni prelati dovevano al 
te in qualità di fondatarj. Ma in 
pari tempo il pontefice mantene- 
va la necessità della permissione 
della Santa Sedo per la leva dei 
sussidi ecclesiastici. Tacciava 
d’imprudenza, anzi di follia, ohe 
incorreva nella scomunica, il di- 
vieto fatto agli ecclesiastici, sui 
quali i principi secelari non ave- 
vano autorità, di trasportare da- 
naro fuori del regno. Alla fine 
Bonifazio rimproverava a Filippo 
d’ avere aggravata la Francia di 
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soverchie imposizioni, di ritenere 
le piazze, di cui si era impadronito 
inOnienna; e lasciava intendere 
al monarca ohe, se non mutava 
condotta, esposto avrebbe la sua 
persona ed il sno regno alle folgo- 
ri della Chiesa. Filippo stimò op- 
portuno di confalare tale bulla 
con nn manifesto, in cui insisteva 
sulla massima del Vangelo: „ lleti- 
dete a Cesare ciò eh è di Gesa- 
„ re La bolla £xiic a te nujìer ( j 
febbrajo i ag-j ) era concepita in 
termini meno violenti, che la pre- 
redente. Ma in pari tempo Boni- 
tàzio aveva data cominessione ai 
suoi due legati in Francia, di sco- 
municare il re e i snoi uAìziali, se 
persistessero ad impedire il tras- 
porto del danaro a Uoma. I legati 
non osarono lanciare la scomuni- 
ca. L’ arcivescovo di Ueims ed i 
Suoi suifraganei scrissero a Bonila- 
zio per dirgli che quasi tutti i ve- 
scovi di Francia dovevano omaggio 
ed erano fendatorj del re, e che 
perciò la nobiltà ed il clero si sa- 
rebbero uniti per assicurare i di- 
ritti e le libertà del reante. Bento- 
sto i legati rimisero a ^Filippo una 
nuora bolla, per la quale Bonifa- 
zio ordinava ai re di Francia ed 
Inghilterra dì prorogare la tregua 
sotto pena di scomunica. Filippo 
acòonsentì alla pubblicazione di 
tale bolla-, ma l’accompagnò con 
una protesta, con cui dichiarava 
che pretendeva, in tale punto, di 
non essere sottomesso a nessuno; 
che , quantunque cosa accadesse, 
non teneva nè esso, nò il sno regno 
legati dalle censure del papa, ec. ” 
Parve allora che Bonifazio rece- 
desse alquanto dalle sue preten- 
sioni. Nel illese di luglio dichiarò 
in una nuova bolla che non aveva 
inteso di far nulla contro le liber- 
tà, franchile e consuetudini del 
regno di Francia, nè contro i di- 
ritti del re, dei conti e dei baroni. 
Tale dichiarazione e la canoniz- 
zazione di S. L-aigi, che, Uopo a- 
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ver ìnconlratoaicuiie difficoltà per 
{■arte del papa, fu fatta a Uoma 
con grandi solennità, ristabilirono 
la hoona intelligenza tra Bonifa- 
zio Vili e Filijipo il Bello. Fu in 
tal’ epoca che venne accettala la 
mediazione della Santa Sede tra il 
re dì Francia ed il re d’ Inghilter. 
ra. Ma Fili{ipo volle che fosse scrit- 
to nel compromesso che il papa 
non avrebbe in tale affare altra 
autorità che quella d’nn princi|ie 
particolare, riconoveiuto volonta- 
riamente per arbitro; ed il p.ip.-v 
si obbligò, in una lettera, a non 
pubblicare la sua sentenza Arbitra- 
le che do{)o ricevuto il consenso del 
monarca. L’ Italia era allora lace- 
rata dalle guerre e dalle fazioni . 
Bonifazio chiamò presso di sè Carlo 
di Valois, che aveva siMisato in se- 
conde nozze Caterina ni Courtenai, 
ni{oote di Baldovino, imperatóre di 
Costantino{K>li : egli lo aocplse con 
grandi onori, gli conferì il eomaii- 
da*delletrap{>e della Chiesa, e, se- 
condo alcuni storici, ebbe o {larve 
che avesse il disegno di farlo salire 
al trono doli’ impero. Ma Bonifa- 
aio e Filippo traoorrevano trop|K> 
in gelosia di antorità, perchè r ac- 
cordo tra essi fosse di lunga dura- 
ta . Bonifazio ricosava di ricono- 
scere Alberto divenuto re dei Ro- 
mani. .Alberto e Filippo promise- 
ro, mediante un trattato, di far 
causa comune contro chinnqne 
ponesse mano sui diritti dell’im- 
pero e delia Francia. Tale unio- 
ne, suggellata col matrimonio di 
Rv^olfo, figlio d’ Aberto, con Bian- 
ca, figlia di Filippo, spiacque a 
Bonifazio; e (>oco dopò, l’ asilo da- 
to dal re aiColonoa, pericolosi ne- 
mici del ponteHce, terminò d’ir- 
ritare la sua collera . Non andò 
guari che com[>arve la sita bolla 
Salvator mundi ( 5 dicembre r 5 oo ), 
Con la quale ritrattava Ja rivoea- 
èione della bolla Clericis Laicot, e 
diceva come, nello stesso modo che 
(Veteva accordare grazie e jirivilesi 
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ni principi, axc.va <lel pari il di- 
ritto rii ritocarli c di Mispenderli, 
qiianilu lu giudicaste coiivcnienle ; 
pioiliixa tjuiiqiie agli ecclesiastici 
di pagare, senza suo ordine, le de- 
« ime ed i siissidj, ai quali avessero 
nrcuusentìlo. Filij po rinnovò con 
1111 editto la proibizione di tras- 
portare rienaio inori del regno. 
1 ale editto attirò nuove bolle -, ed 
in pari tempo un legato recò al re 
di Francia In strana proposizione 
di lare una lega col re di Persia e 
di crociarti per la liberazione dei 
santi luoghi. Il legato età Iternar- 
do Saisseti, vescovo di Painiers e 
nemico di Filippo: egli ebbe l’an- 
dacia di diebiarare al principe che 
la condotta sua cui papa c verso la 
Chiesa meritava pene, eh’ erano 
state di troppo diderite ; che ve- 
drebbe in breve il suo regno mes- 
so in interdetto c ch'egli stesso sa> 
rebbe colpito d’anatema. Filippo, 
indigiialu, cacciò il prelato aalla 
sua presenza e<l ordinò che f(li 
fosse latto il processo. Risultò dal- 
le inrurmazioui che Saisseli passa- 
va ri’ intelligenza col re d'Irigliil- 
terrn ; ( he aveva trattato FiÌip|io 
da bastardo, da f.ilsatore di mone- 
te, ec. Il prelato fu arrestato e 
commesso alla custodia dell’ arci- 
vescovo di Narbona ; ma fu neces- 
sario il consenso del vescovo diSen» 
lis e qnel'o dell’ arcivescoro I di 
Reitns, pen bè Saisscti fosse preso 
nel vcscov.tdo dell’ tino e nella 

f inris lizione della melrU|>oli dcl- 
’ altro, lìonifazio scrisse aH’arti- 
vescovodi Naibona piT ordinargli 
di trarre il vescovo tli Pamiers dal- 
le man! dei gindiri secolari, ed al 
re per obbligarlo a far Iresportare 
il prelato sulle terre della Santa 
Sede ed a rime'tergli il giudizio 
di tale affare. Nè tardò a eotn[>ari- 
re la bolla j 4 uiculta, /ili, cui Filip- 
po fere briieiare agli 1 1 difebbiajo 
i?o 3 . Eonifa/io vi dirbiarava che 
Jdiiio r aveva costituito su|>erioro 
ai re ed ai regni della terra, con 
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pieno potere di svellere, di di- 
struggere, di dissipare e di edifi- 
care. Tale bolla fu recala da Gia- 
roino di Norinans, arcidiacono di 
Narbona, che, ammesso all’ udien- 
za del re, gl’ intimò che aveva or- 
ilitie di sconinincarlo o di mette- 
re il regno zollo I’ iiilerdello, se 
Filippo ricusava di riconoscere die 
teneva dal |ia|ia la sovranità tein- 
|■(nule del suo regno. Il nunzio e>l 
■ I Vescovo di Pamiers furono ricon- 
dotti alle Ironliere, dove colloca- 
te vennero guanlic per impellila 
l’enirata delle bolle e degl’ inviati 
di Bonifazio. La scomnnira fu to- 
sto lanciata. Filippo si (IoImi al pa- 
pa della condotta, che teneva a .uta 
riguardo: il papa negò I' inlicnza 
al deputato e lece partire nn le- 
gato, rbe. arrestato a Màcoli, fu ob- 
liligalo di ripassare le Alpi. Nnl- 
ladimeno il re, volendo iiiipe.lira 
elle le bollo e le • ensure di Roma 
agitassero gli animi e ragionatseio 
disordini nel suo regno, ronvocò 
gli stali nel Louvre, Ineomineiò 
eoi chiedere ai veicovi ed agii a- 
bali, i quali, pressocliò lutti, e- 
ranu presenti , da obi dipendeva 
il loro temporale? F.ssi risposeio 
che lo tenevano da Ini, come loro 
sovrano. „ Veggo con piacere^ dis- 
„ se allora Filippo, die i vostri 
H seotiaienti non sono quelli del 
,, pafta, il qnale pretende che il 
„ regno di Francia sia un feudo 
„ della Santa Sede ’K- La nobiltà 
dirliiarò per bocca del coule d'Ar- 
tois che il re |K>teva cantaro su 
tutto oiòjohe da essa dipeinleva per 
sostenere i diritti del principe e la 
gloria dello stato: Fxl bs, riprese 

„ a dire Filippo, ni’ impegno di 
,, contribuire lutto, senza ccoellna- 
„ re la mia propria vita, per coii- 
,, servare la linerlà del regno”. 
Rinnovò la proibizione di |ioi'tar 
fuori danaro;- e vietò di uscire di 
Francia, «enza sno jx-rmesso, ai ve- 
ssovi eil ai ilotinri in tenlogi.i, cui 
|>er la sua bolla Ante pminouunein 
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Bonifazio comoca^a a Roma, sotto 
p^iia Hi diMibbeiliciiza, per Heli- 
Ireraie sulla rifurma elei restio e 
sui mezzi di corieggero le rio- 
lenze e gli eceessi del re. Oli stali 
arenilo roiifcmiato le libi-rtà della 
cliiesa galiirana, Oiiglieliiioili No- 
£:aret, rustoHe del reale sigillo, si 
lece acciisainre del papa e recitò 
un discorso violento, in cui prele-i 
ae di plorate che Bnnifazio era iin 
intruso: s’iiiipegnara di convincer- 
lo d’eresia, di simonia e di mol- 
ti altri delitti i e, poicli’ebbo «spo- 
ata la iiecersiià d’nn conciiiogninr- 
rule, in cui il pontefioe sarebbe 
depusio, ricliiesc eil ottenne che il 
ano discorso fosse rrgistialu. Pietro 
Flotte, cancelliere di Francia, par- 
lò nello stesso senso. I baroni scris- 
aero al collegio dei cardinali una 
lettera energica, incili gli atti di 
Uoiiitaziu erano dipinti come più 
pn>pr) iJrll’ Anli-Cri)to, chi’ d'un pu~ 

Ì IO Tale lettera fu suttoscritta da 
..nigi, piiiiiagcnilo del re, dai 
principi del sangue e da quanti 
vi erano in Francia piti grandi si- 
gnori : in pari lem|K> i podestà , 
gli Srabliini, ec, , rappreseiilaoli > 
cittadini del terzo stalo, scrissero 
in corpo al sòcro collegio una let- 
tera uoii meno xeenieutc e nella 
quale si affetlava di non duro a. 
Bonifazio 1.1 qualità di sovrano pon 
tetìce . lai lettera scritta al pitpii dai 
dottori era in U-ruiiiii piu iiiisil- 
r.iti; ma conleneva l’ invito pres- 
aaiite ili ritrattare boi le e rciisnre, 
CHI nè gli ercleci islici, nè le iini- 
versilii, ne il popolo, nò la iiubii- 
tà non potevano approvare . I car- 
dinali lisptiscro alia noliillà ed al 
terzo stalo clic il pap.i non aveia 
mai voluto far int»ii>iere nelle sue 
lettere e nelle sue liolle elle il re 
dolesse riconoscerlo per , suo supe- 
riore nel temporale, e die il si- 
gnor Pietro Flotte aveva in vano 
Iiiieito nel Louvre contro tale 
massimn . Bonilazio nella sua ri- 
sposta ai V erravi rimproverù loro 
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con alterigia die si lasciasser infi- 
midirc diniiiiacce e eoinlnrre da 
lime teiieiii-. Pruroppe ConlroPie- 
tro FI tir,. Ira taiidolo da Ueli.il, 
da uomo cieco, il quale eoa Mo- 
garet ed altri ancora inspirava .il 
re Violenti coii.-igli. t'ilipp.i dc,-ide- 
raia di ricoiieil tarsi run la Santa 
Sede; e Holertn, iliiea di llirgo- 
giia, s’indiri/.zò a dite cardio . li, 
suoi amici, per iiidiiili ad oltcoe- 
re dal papa die scrivesse una let- 
tera eorle.ie al re di Fr.iiicia. TaJ* 
pralic.i fn riguardata a Koiua ro- 
tile una prova ddl’ itiiliarazzo del 
re; e fu risposto come liisuguava 
die e-so |ii'iiicìpe incomincia-se 
dall' umiliarsi, dal convenire del 
suo fallo, dal dar segni di peniten- 
za e far soddisla/.ione al papa, il 
quale crederebbe di rendersi ri- 
dieulo a tutta la terra, se scrivesse 
il primo ad un re, cui aveva sco- 
municalo. Uoiiifazio tenne a Ro- 
ma, ai primi di iioveinbre (i3oz), 
r assemblea, die aveva assegnata 
l’aniió l'cecedeiitey rd in cui, mal 
grado il diiieto di Filippo, si Iro- 
taru'iu gli arriiescoi.i di Tuurs. di 
Biirdenioi. di Boiirgos e d’ \iich; 
tulli i resemi di Uietagna, tran- 
ne quei di Dol c di S. Maio; len- 
tiriiiqiie alili vescovi e gli abi.li, 
di ('doni, ili CIteanx, ili Prèmono 
tiu, di Bcaiilieii, di Mariiioiitier e 
della Cliaise — I)ieii . lo tale spen 
rjo di ruiicilio Bunifazùo ri.-uiso 
d’ inviare a Fili|>|io la fani.isa, boi- 
\.\PiMin uinrtiu") in cni.(M)ligli uu-, 
mini sniio leniUi soltopcm) rli dau- 
nuzioiie.di credersi sudditi (Jel pUUs . 
leliee rom.inii,:.La dptliina iImÌIu 
domiiiaziouo leinpurab: cm fallirti-, 
tain -iile inviliippalOi in ituc.llg,d<tT, 
creiate. Bonifazio inm, osava diro 
espressamente che il regimili Fran- 
cia dipendeva d.illa Santa Sede, . 
come isnoi prodecessuri l'avovann 
soreiile dello dell’ Inghilterra ; ma 
dijiiiiicocvu Ira le dna giuri.sdizio- 
ni : „ di' d'iiopo, egli diceva, elio 
„ lina giurisdiziono sia suggeUit. 
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all’allrn, cioè la potenza temporale 
„ alla potenza spiritaale;altrinien- 
« «■ esse non sarebbero ordinate. 
,, Dunque, se la notenìa terrestre 
„ travia, sarà giudicata dalla spiri- 
„ tnale ”, Bonifazio pretendeva, in 
virtù di quest' ultima potenza, d’a- 
vere il dirìttodi vegliare sullacon- 
dotta del re nell’ amministrazione 
del suo stato; di esaminare se lo 
governava secondo le leggi divine; 
di riformarne gli abusi, di ascolta- 
re le doglianze dei sudditi contro 
il loro sovrano ed anche di depor* 
re il sovrano, se ricusava di cor- 
reggersi e di ricevere i consigli del- 
la Santa Sede. Fleiiry conviene 
nella sua Storia eccleiinttira che 
„ tutto l’esposto di tale costitnzio- 
„ ne tende a prò-, are cbe la potenza 
,, temporale è soggetta alla spiri- 
„ tnale e che il papa ha il diritto 
,, d’ istituire, di correggere e di de- 
„ porre i .«ovrani La distinzione, 
cui faceva Bonifazio tra il dominio 
diretto I he rigettava, ed il domi- 
nio indiretto che si arrogava sul 
temporale dei re, non poteva ras- 
sicurare Filippo. Egli richiamò suo 
fratello, Carlo di Valois, il quale 
Comandava ancora le truppe pon- 
tificie; congregò nuovi stati, prese 
o rinnovò forti disposizioni, ed or- 
dinò il sequestro del temporale dei 
vescovi o degli abati, che erano 
andati a Roma senza sua permis- 
sione; acconsenti nnlladimeno a 
ricevere in qualità di legato il car- 
dinale Lo Moine, il quale, porta- 
tore d’un* istruzione in dodici ar- 
ticoli, venne a domandare al re di 
rivocaro il divieto, che aveva fallo 
ai vescovi di recarsi a Roma; di ri- 
conoscere che il papa aveva il di- 
ritto di conferire tutti i benefizj 
vacanti e che a lui solo apparte- 
neva l’intera disposizione dei beni 
della Chiesa. Il legato aveva altre- 
sì commessione di rappresentare a 
Filippo come, per aver sofferto che 
si abbruciasse in sua presenza nna 
bolla del papa, no inviàto del re 
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doveva andare a Rom.v per lotto^ 
mettersi a quanto sarebbe ordi- 
nato in riparazione d’un tale af- 
fronto fatto alla Santa Sede. Era 
in oltre dichiarato al re che nè Lie- 
ne, nè il suo territorio non gli ap- 
partenevano; che era obbligato a 
restituzione per l’alterazione fat- 
ta nelle monete; da ultimo cbe, 
se il papa non otteneva soddisfa- 
zione su tutti i punti, impieghe- 
rebbe le armi spirituali e tempo- 
rali. Filippo inviò a Roma nna ri- 
sposta, moderata nell’espressione, 
sopra dimande, di etti le piti erano 
81 straordinarie e si opposte alle 
libertà del la Chiesa gallicana. Rap- 
presentava cbe per la collazione 
dei lienefizj e per l'amniinistrazio- 
nc dei beni della Chiesa aveva se- 
guito il costume iramemorahile e 
l’esempio di S. Luigi ; che una bol- 
la era stala abbruciata dagli Scab- 
bìni di Laon, perchè il vescovo non 
potesse usarne contro di essi, e non 
con r intenzione di mancare al 
rispetto dovuto al capo ilella Chie- 
sa; che mutando il prezzo e la qua- 
lità delle monete, aveva usato del 
sno diritto, fondato sull’antica n- 
sanza de’ suoi predecessori ;chedol 
rimanente nulla desiderava più. 
ardentemente che di vedersi ricon- 
ciliato col papa, semprechè il pa- 

f ia dal canto suo non attentasse al- 
e libertà, alle franchìgie, 'agl’ in- 
dulti della Chiesa gallicana. Poco 
soddisfatto di tale risposta. Bonifa- 
zio ordinò al legato di dichiarare 
a Filippo che era scomnnicato, e 
di proibire a tutti gli ecclesiastici 
di celebrare al sno cospetto i santi 
misteri. Allora Filippo fece seque- 
strare il temporale dei vescovi e 
degli abati, che recali si erano a 
Roma centra il sno divieto. Convo- 
cò gli stati nel Louvre pel mese 
di giugno (i3o5). Guglielmo di 
Flessis o dnPIasian recitò in quel- 
1’ adunanza un' aringa più violen- 
ta, cbe quelle dei signori di Flot- 
te e di Nogaret. Fece la dimane 
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atta lunga enamarazìone di ci&, to, il quale nel trattato di VauCoa- 
ch’esli chiamò i delitti del papa ; leurs aveva rinunziato alle preten- 
ed il re e gli stati, adottando le sioni dell' impero sul regno d’Ax* 
conclusioni dell’oratore, appella- les ed aveva ottenuto da Filippo, 
rono al concilio generale ed al pa- imparentandosi seco, la sua rinun- 
pa futuro, legìttimamente eletto, zìa a quanto poteva pretendere in 
di quanto Bonifazio aveva fatto e Lorena, in Alsazia e sopra Fribor- 
poteva fare inseguito con le sue go, non giudicò a proposito d’ a r- 
scomunicbe e co’ suoi interdetti, marsi per aumentare la potenza 
tanto contro il re, che contro il suo del papa, la quale da molti secoli 
regno e contro i suoi vassalli. I ve* era divenuta s\ formidabile agl’im- 
soovi e gli abati, quelli pure che peratori. Filippo tenne di dover 
erano stati a Roma, ed Ugo, visita* prendere alla fine nuove riso- 
tore delle casedeU'ordine dei Tecn* luzioni; e, non considerando più 
plari, sottoscrissero alla convoca- Bonifazio che come un principe 
zione del concilio ed all’appello temporale. che gli faceva la guerra, 
al papa futuro ; più di settecento commise al signore di Nogaret, che 
atti a’adesione, che sono conserva- si trovava allora in Italia, di sor- 
ti nel tesoro delle carte, furono prenderlo, di rapirlo e di condor- 
inviati da tatti i pnnii del regno, lo a Lione, dove si proponeva di 
dagli ordini monastici, dai capito- farlo deporre in un concilio gene- 
li, dalle università, dalle città e rale. Ma di tale ordine non fu e- 
provincie. I domenicani di Mont- seguita che la prima parte; e le 
pellier, avendo opposto difficoltà, violenze, che nerIsultarono.cau.M* 
obbero ordine d’uscire dal regno rono la morte del pontefice ( V. Bo- 
entrotre giorni. Bonifaziopubhlicò nìfazioVIII, NoGARzYed i Coloit- 
in forma dì manifesto labollaiVu- na). In tal guisa fini quella lunga 
per ad admonitionem, nella quale, contesa del sacerdozio e dell’ im- 
tra In altre doglianze, rinfacciava pero; e tra i funesti effetti, ch’el- 
a Filippo dì aver ricettato ne'raoi la predasse, parve che avesse que- 
sfati Stefano Colonna, dichiarato sto vantaggio, per la Chiesa e per 
nemico della ffanta. Sede e della i prìncipi, che si processe d’ allora 
Chiesa. In una bolla il pontefice in poi coh piu ritegno nelle qne- 
tolse il diritto di elezione a tatti r stìoni dell’autorilà della Santa Se- 


corpi ecclesiastici, si riservò la prov* de sul temporale dei re(i). Ripreti- 
visioiie di tutti i benefizi, che diamo ora il filo degli avvenìmen- 
nisSero a vacare, e dichiarò nulle ti politioì. Durante la guerra di 
latte I’ elezioni dei vescovi',' insi- ' Fiandra, la città di Gand avendo 
no a tantoché il te avesse ricono- aperte le porte a Carlo di Valois 
scinto il ino errore. Con una terza ( fxgij), il conte di Fiandra ed i 
bolla tolse ai dottori il diritto d’in- sodi due figli risolsero d’andare a 
segnare e dì conferire gradi inteo- Parigi a rimettersi alla misericor- 
logla ed in diritto. Alla fine voien- dia del re; osai trattarono conCar*. 
do unire allearmi spirituali le armi lodi Valois, olie pronìise di ricon- 
temporali, di cui aveva minacciato darli in Fiandra entro un anno, 
la Francia, «erisse al Conte di Fian- 


dra per esortarlo a'-perteventre 
nella sna rivolta armata contro il 
suo sovrano; e, volendo «fetermt- 
narè Alberto d’Auttria ad entrare 
nella sna disputa, acconteutla rico- 
nOMerlo re dei Roknaui.-fila Aibcr- 


(1) Si treni in aleiinl iterìri ona preteta 
leltenu •«riltn dn Filippo a Booifnio e ebe 
incomincia, in que*lt termini: B^nJ/aeio se 
rummo pontlfict rafuttm modie^m 
rea iWMiMp-t fatmlfs tua^ce. Ma qnalan* 
que la violenta del re e de’tnoi mini- 
stri, lo «iii; lelA di Uie lettera fa red<*rf rh* è 
•II) posta 


Di' - 
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(e la pace noii-ii l'os»' più prpfto 

ruimliiiKJ . 1 principi iìainiiiiiijilii, 
(i-gitlli <lri un gran iiiiiiiiu'u <ll 5i- 
giioii, «rrik^rmio a l'ari|>i c li 

ili punii ili l-'ilippM, il q.ifl. 
le riiliìiliiiili’lì run allu liinliju e 
icvein ilivre che Inrn roiicifilcia la 
aii4, ma imu la l'Iili» ^«•'{'uiie il 
tl.ittalii, tallii ('l•lltll■ il MIO Hsgi-li- 
>ii. Il ionie ili biaiiilij l'il' i iiioi 
due li|ll>, lliilieriu ii ( < ii<ilieiinu, 
liiroitn iini.ili pri|:iiinii‘ri, il primo 
a ( ■uiiipiéf ne, il >eiiiu io al caalel- 

10 'Il (filinoli, il li-rzii in Alvcr^iia. 
Filipp" . gnitu ilalla rui;iiia e ila 
tiilla 1.1 ina curie, cniiip.ine piM'u, 
dopo in iin-zzu alla Fiaii'lia da tu- 
%ranu. Unninui le iinpntle, accur- 
d'- alle citta iinuvi privilegi, nulla 
traariirn per gllallau|lH^^i i’ alleilo 
dei |Hipnii e ilirliiarli alla line che 

11 Colili', aw-ndn inerilalo per la 
tua tellniiia la roiiiilca da’tiioi ita" 
ti, iiiiiiH la Fiaiidr.a alla tua coro- 
na Oli era liai-laiileuieiile riutci.» 
tu di ^innlagiiari' i t laniiiiinglii con 
inaiiirie pn|>u|.iri : ne diede il gu^ 
verno a (imi omo di ( ^tl&iitloii , -aio 
del a lesina, il rpiali)' non teppe 
i.unlinuare ipiaiiio Filippo uteva 
iiii'oininriatu con tanta lortnria. li- 
na seilirimio, clie iJiiqnipó 4 Brue 
gct Ira il inagittialo ed i tuoi aoie 
tanti. In pi ini'ipiu ad una guerra 
tanguii.nta, in cui «i vide nii tcni» 

Ì dice iet«iiure, nominalo Fieiru Le 
(oi, uuinu ardilo e lui ludo, ed un 
macellajo, per imnie Bregel , Iole 
tare coiiiru Inlin le torre della uiu- 
naicliia tranCere. (.làlillun, a\rii- 
du tufTorala la nrolla di Uniges, 
t'. ce noitmiie in quella rillu una 
cittadella a «peie degli aliiianii; 
»e lece innalzare alito due a L Ila 
ed a Cunrirai; lurlilieo molle altre 
pÌHZZe,rlie erano Itale nnaiitellute, 
etopraggraxò la Fiandra d’im|Hi- 
ite : ili bieie il malcunlenlo diven 
ne generale; lo tuoppiu fu terrihi- 
le. i’ieiru Lcroi >i rete p.i lroiie di. 
Brugo* ; Gami li >olle\ò; Dam ed 
Ardeuiburgo regiiirono il suo Ctem- 
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pio; Gnglielmo di Julien, nìpoler 
del cniite di Piandia, andò ad n- 
iii.ti ai riroliati. (.hàlillun cdnnò 
le tue truppe ed eriiiò in B.liget. 
Ma etteiiiluii tparra la voce eh» 
tia''(Uoi bagagli ti trovatrero botii 
piene ili curde per impiccare uu 
gran immeru di abiiaiiii, il |m|H>lo 
corte atrarnii. gridando. Funu/ra, 
Fminitnl Lione, Lione! Mille cin- 
qnecentn o.iralieei tianceti e circa 
duemila fanti fiinnio aiiiuia/zaii. 
A (Jliàlillnii fu iiccitu il carallo; 
egli si salvò nella raisi d’uii gen- 
tiluomo, che lo narrose; e nella 
unite fuggi traietlilo da prete, 
Iravertaiido a iiimlo il Ibsio 'Iella 
citta, in cui mi servo, che raccoin- 
pagnava, si annegò. Ueiiloslo Gu- 
glielmo di Jiiliers, eletto generale, 
s’iin|ia<lroni di Fiirnes, di Berqnes, 
di Vinilale e di (iattel. (ìni'lo, fi- 
no iJe'tigli del conte di Fiandra, ar- 
rivò, legnilo d‘> alcune truppe ale- 
manne Courirai, Oudenarde , Y-' 
pres gli apersero le porte . In tale 
esireniilà Òhàiillon si recò in Fran- 
cia .per sollecitare l'invio d'iin po- 
tente esercito, il quale non tardò 
ad avanzarsi sotto il comandu di 
Uolicrlo, colile il’Artois. Vi ora in 
Fiandra nn pallilo Iraiicete consi- 
deratole, che si chiamava la fatio- 
ne dolgt^hn Tale parliti), il quale, 
d’ accur'lo con diali lloii, flou ave- 
va poiuiu arreslarn i progirssi ilei- 
la rivolta «inni all' esercito fran- 
cese, Ione di qnaraiitaieitcuiila 
soldati. Il principe fìdiiiiiiiiigo coii- 
diiceva un' osle di iess<iniaiiiila 
cioiihalienli, c|ie teneva Irim-erata 
iri ini ciiiipu «ircoii lato da fosse 
prufoti'lis.-mie. Il eiinte il’Arioisri- 
tolee <1 attaccai li, runtru il parere 
del conlesiHhile di N.-sle e di molti 
altri generali;e riguardando queU 
l’esercito couie nn nnione di gente 
raccogliticcia e seii/ai di.-cipli|ia , 
disse alcune parole otfensiv e al con- 
testabile, il quale aveva maritala 
sua tìglia ad uno de’ lìgli del conte 
di Fiandra: il contestabile irriigta 
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gli ritpoie; n Veiirete che non so- 
» Ilo (III traditore^ non aireti* elio 
i> a spgiiirnii, e vi cuiidurró el in- 
uaiizi, elio non ritornerete |iiu”. 
11 rampo dei liainininghi lii assa- 
lito il giorno ti di luglio i3oi. la 
breve 1« loase furono colme di mor- 
ti. La piecd, la mazza e lo frecce 
facevano perire gfan numero 
d'uomini e di cavalli, che il terro- 
re presto ti «parte nell’ esercito 
fraiiee-e e lo traste a prcoipitoiu 
fuga. Lac.ivalleria pauó «ni ventre 
della fanteria: il ditordine era e- 
«trenioi il contettahile fu uceito 
senza volersi arrendere; il conte 
d’Artois spilo dopo aver ricevuto 
trenta ferite . D.ue marescialli di 
Francia, Alano, primogenito tiel 
Conte di Bielagna; sei conti, sei- 
santa baroni e più rii mille dngen- 
to gentiluomini, perirono nella rot- 
ta o nella pugna. I Fiaimuingtii 
non ebbero rbe cent’ uomini ucci- 
si. Giovanni, primogenito del con- 
te di Fiandra, fu ricoiiu.-ciiito luo- 
gotenente di tutta la’ contea , du- 
ratila la prigionia di suo padre. 
Tiiiia la nobiltà di Francia sì vide 
imiiiersa nel lutto; da lungo tem- 
po iiun erano periti in, uu.icoai- j 
hattuuenio tanti gentil nomini. Fi- 
lippo non pensò che a trarre una 
pronta vendetta dei Fiamminghi. 
Ittitiiì tasie,.clie ammontavano alla 
quinta parte della rendita; alterò 
ancora il prezzo delle monete, che, 
senza cangiar peso, si trovarono più 
alte d' un letto, che sotto i regni 
precedenti, il che de<tò molti cla- 
iiiori dentro e fuori del regno; con- 
vocò il bando ed il retro-bando, fe- 
ce leva d’ nn esercito di sessanta- 
niilafanti e di dieniiuila cavalie- 
ri, ne assunse egli stesso il coman- 
do ed andò ad accampare a Viiri , 
fra Arrese Penai. Correva il me 
se ili settembre: il giovane conte 
dì Fiandra, avendo raccolte le tue 
genti nei dintorni d> Donai, tenne 
a biada Filjppo fino alla stagione 
delle piogge, le quali, cadendo io 
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copia, forzarono il. monarca a rien- 
trare in Fraiici.i prima d’aver nul- 
la intrapreso. L' esei-citu sotto gli 
ordini del l'ontcslbbile Gaurber ili 
(iliàtillun riportò alcuni vantaggi, 
durante f' inverno. Una tregua rii 
concliiiisa nella primavera; Filip- 
po rilasciò il conte di Fiandra, al- 
lora in età di ottaut’aiinj, e gli per- 
mise di andare a disporre gli ani- 
mi alla pace. Il vecebio conte non 
vi riuscì e tornò a (loiiipiègi.e, do- 
ve sapeva ebe la testa de’ suoi <bie 
figli prigionieri era iiiallevadrice 
del tuo ritorno. Egli morì poco do- 
po nella prigione; ma già la tregua 
era stala rotta , ed aveva avuto il 
dolore di sentire che un ter/.o suo 
figlio, per nome Guido, preso nel 
coiiiliattìmenlodiZirìczea, dall’ain- 
miraglio Grimaldi era stato con- 
dotto a Parigi. Filippo entrò in 
Fiandra ( i’o { ) 9 presp Orobies e 
andò ad accampare , a Mons-en 
Puelle, tra Lilla e Donai. L’eser- 
cito fiammingo, che era iie’diiitor- 
ni , non osando arrischiarsi nella 
pianura contro la cavalleria, si 
chiuse in un trìncierameuto com- 
posto d’uia'inunensa quantità di 
carri. Non andò guari che t^ie oam- 
po fu iiiinaccialu d'essere investi- 
to dalla cavalleria francese ; e, co- 
me i Piammiiighi avevano obblia- 
tu di bar provvisione di viveri , essi 
domandarono, verso sera, di uscire 
delle trincee per precipitarvi al- 
l’ improvviso sul campo dei Fran- 
cesi. Tale brusco aasallo sorprese 
r esercito senza difesa : Guglielmo 
di Jiilieri penetrò fino nella leiula 
del re, in cui già sì allestiva la ce- 
na ; Filippo, Uscito al primo stre- 
pito degli assalitoli, aveva appena 
avuto tempo di salire a cavallo : e- 
gli caricò il nemico con foraggio, 
ebbe molti signori occi-i a'simi fian- 
chi e si difese infiiio a che suq fr.a- 
tello Carlo di Valuis tu accorso in 
suo ajulo. L’ azione allor.i divenne 
generale; nè vi In coinliattimen- 
to mai di maggior confusione ; d.a 
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ultimo la cavalleria francese, eitcu- 
doii radunata, entrò da tutti i lati 
nell’infanteria fiamminga, le pal- 
io più volte lui ventre e la miie 
in rotta. Guglielmo di iutieri c seU 
loila Fiamminghi restarono morti 
sul campo di battaglia. L’esercito 
francese perde mille cinquecento 
uomini. Tale vittoria non abbatte- 
va il coraggio dei Fiamminghi ; 
Giovanni di Naniur iiu\ sessanta- 
mila nomini; e mentre Filip|K> 
stringeva l’ assedio di Lilla, alciiui 
amidi vennero a dimandargli una 
pace onorevole o disfiilarloalla bat- 
taglia. Il re, stupito, non potè a me- 
no di esclamare: A'on opremo mai 
fatto nulla ? Io credo che piota Fiam- 
minghi. Egli congregò il suo consi- 
glio; e, consideraudo che si aveva 
da fare con furiosi disperati, che a- 
vrebbero fatto comperare a troppo 
caro prezzo la vittoria, tutti i pa- 
reri inclinarono alla pace. Il duca 
di Brabante c:d il conte di Savoja 
furono accettati por mediatori . 
Fn Convenuta una tregua; e, l’an- 
no seguente, la pace venne sotto- 
scritta. Le principali condizioni fu- 
rono che Filippo rimettesse in li- 
bertà Roberto di Béthiine, iiglio 
primogenito del conte di Fiandra, 
gli altri suoi due fratelli e tutti i 
signori fiamminghi; che il re re- 
stasse padrone di tutta la Fiandra, 
oioè di Lilla, di Donai, d’Urchies , 
di Béthiine, di tutte le altre piaz- 
ze e territorj,dove si parlava vallo- 
ne, e le unisse alla Francia ; che il 
rimanente appartenesse a Roberto 
di Bétbnne, il quale non avrebbe 
potuto avere che cinque città for- 
tificate , col diritto riservalo al re 
di farle demolire, se lo gindic-asse 
necessario; che altronde Ruberto 
prestasse fede ed omaggio a Filip- 
po e gli pagasse in diversi termi- 
ni una somma di dugentuinila li- 
re. In tal guisa, mediante questo 
trattato, riuscì cunsiderabilmente 
indebolita la potenza dei conti di 
Fiandra; i quali, di tutti i grandi 
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vaas.vHi della corona, erano, dopo I 
re d’ Inghilterra, i più formiilaoils 
ed i più pericolosi. Durante il pe^ 
ricolo, in cui si era trovato nella 
battaglia di Moiis-en-Puello, Filip- 
po aveva fatto un voto alla santa 
Vergine. Con un’ordinanza del 
mese di settembre, data dal campo 
di Lilla, fece per la chiesa di No- 
tre-Dame di Parigi una fondazio- 
ne di cento lire di rendita. Ritor- 
nalo nella sua capitale, si trasferì 
alla metropolitana, dove entrò, sa- 
lito sullo stesso cavallo, che eli ser- 
vi il giorno della battaglia; fece in 
seguilo erigere rimpélto all’alta- 
re della Vergine una statua eque- 
stre, che lo rappresentava nello 
stesso stato, in cui fu sorpreso dai 
Fiainutiiighi, cioè senz’ altre arnii 
che l’elmo, i guanti e la spada (i). 
In quel torno Filippo perde sua 
moglie, Giovanna di Nararra, la 
quale, prima di morire, aveva fon- 
dato il collegio di Navarra, a Pari- 
gi ; e sposò Luigi, sno primogeni- 
to, con M.irgherita, figlia del due* 
di Borgogna. Benedetto XI, òhe e- 
ra successo a Bonifazio Vili, levò 
la scomunica lanciata contro Filip- 
po ; annullò la bolla, che ritirava al 
re la collazione dei benefizi, èquel- 
le, che avevano revocato alenai pri- 
vilegi accordati ai re di Francia; 
ma esci ose dall’ assoluzione Noga- 
ret e Sciarra Colonna, egli scomu- 
nicò di nnoTo coi loro complici. 
Benedetto XI mori il nono mese 
della sua esaltazione’; il conclave 
si adunò a Perugia e siccome era 
diviso in molti partiti, l’elezione 
del nuovo papa tenne in discordia 
gli animi per nove illesi. Alla fine, 

(i) monimM*nto % ttato abbattuto, 

coma tanti a4tri, ori |»rìtni anni «ella rìrota* 
alone. Perche maorara <T lacrlrìone» era alalo 
atirìbaito a Filippo di Vaioli} dopo la batta- 
glia di Cattela aei iSto. Si pi^ veliere aalle 
MàmorU dtlF «ccod. i*ìU _Utri\ t /«ile* 
re,, lofn. a, j). 3oo i molìvia ehe deirrminano 
a credere che tale vtahta equr»ire fovoe eretta 
a Pilìp|»e il Bello. B fatta meoaìone. ai ità 
d* agosto* dcUa TÌUoiia di fiiippo nel Brc- 
risrìo <U Parigi. ' 
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Fer l’ influenza di Filippo, 1 «uffra» 
t!j li unirono in Bertrando di Gol, 
arcivescovo di Bordeaux , die ave- 
va, dicesi , promesso al re, in una 
conferenza procurata con lui pres- 
to san Giovanni d’Angeli, d annul- 
lare tutto ciò, die aveva tatto Boni- 
fazio Vili; di ristabilire i Colonna 
nei loro lieni e nelle lorodigni/à; 
d’ accordare al re le decime per 
cinque anni. L’arcivescovo gli pro- 
mise altresì una cosa ini portante , 
cui Filippo si riservaoa di doman/Jar- 
gli a tempo ed a luogo , e che dove- 
pa ancora tener secreta. Egli fu elet- 
to, assunse il nome di Clemente V, 
chiamò il sacro collegio a Lione, 
dove fu incoronato, e trasferì la se- 
do pontificia in Francia, dove sei 
p.vpi di seguilo la ritennero pel 
corso di settapt’ anni ( F . Cls- 
MEEtTS V )- Tosto esso papa accordò 
le decime , ristabilì i Colonna , 
creò un gran numero di cardinali 
francesi, cassò tutti gli atti, fatti 
contro la Francia, da Bonifazio 
Vili, e permise di formare il pro- 
cesso di quel papa , come se tosse 
atato in vita. Filippo ebbe a t'epri- 
mere nel i5o6 una sedizione po- 

S olare , suscil.vta dall’alterazione 
elle monete dello stalo. Il popolo 
andò ad assediare il re nel Tem- 
pio, dove si trovava allora ; le prov- 
visioni, che si recavano per uso suo, 
furono portate via; la casa di Ste- 
tano Barbette, maestro della zecc^ 
fu saccheggiata. Filippo fece dissi- 
pare la plel^glia dai soldati i e mol- 
ti ammutinati furono impiccati 
nei sobborghi di Parigi. In una 
conferenza, ch’ebbe col papa, a Poi- 
tiers (i3o6), Filippo gli rammentò 
la sua promessa d’accordare una 
cosa, che gii avrebbe chiesta a tem- 
po ed a luògo ; e richiese Clemen- 
te V di condannare solennemente 
la memoria di Bonifazio, di far di- 
seppellire il sno corpo, di far bru- 
ciare le sne ossa come quelle d’un 
eretico, e di ricevere giuridicamen- 
te 1’ accusa di quarantapè eresie 
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s d’altri delitti, di cui i testimo- 
nj , che sarebbero stati prodotti, 
s' impegnavano di fornir la prova. 

Il papa compreso che, se Boni- 
fazio era condannato come ereti- 
co, le creazioni di cardinali fat- 
te da esso pontefice , diventavano 
nulle; il che faceva che nulla di- 
venisse la sua propria. Non vi era 
altronde modo d' impugnare la fe- 
de d’un pontefice, che l’aveva fat- 
ta risplendore con tanta purità, 
nella Sesta (o sesto libro delle De- 
cretali), pubblicala per ordine suo. 
Clemente, non jwtendo persuadere 
Filippo, prese il twrtito di dissi- 
mulare. Propose di far giudicar* 
tale processo in un conoilio gene- 
mie; ed il re, quantunque poco 
soddisfatto, non potè rigettare la 
proferta di tale concilio, cui aveva 
egli stesso domandato. Allora il pa- 
pa pubblicò nna bolla iu forma 
di lettera al re, nella quale rico- 
nosceva che in tutto ciò, che que- 
sto principe aveva tatto contro Bo- 
nifazio, le sue intenzioni erano sta- 
te rette o sincere, e che, se incjirso 
era in alcune censure in quell’ oc- 
casione, n’ era perfettamente aaso- 
Inlo Alla fine il papa nulla tra- 
scurò di quanto poteva mantener* 
l’armonia tra Filippo od esso. Die- 
de potere all’arcivescovo di Reinu 
ed all’abate di s. Dionigi di sco- 
municare i Fiamminghi ed il con- 
to di Fiandra, se mai contravve- 
nissero alla pace, che il re aveva lo- 
ro accordala. Propose una crociata 
coptro r imperatore di Costanlin^ 
poti, in favore del conte Carlo di 
Valois. S intromise finalmente per 
ristabilire la buona intelligenza tm 
Filippo ed il re iringliillerra, il 
quale ricusava, dopo il trattato del 
i5o5, di venire in persona, in A- 
mieiis,a fare omaggio e prestar giu- 
ramento di fedeltà al re, sotto pre-- 
testocbe gli si riteneva il castello di 
Manléon, sul quale vantava pre- 
tensioni. Nel i5o^ Filipfvo invio^ 
Luigi, suo priinpgcnito, a prendere- 
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possesso del t'egiio di Navat-ra , 
che redolo aveva per la morte di 
sua madre: esso principe coronato 
fu a Famplona e ai fere seguire, 
nel liloriiu, da treremo gentiluo- 
mini nararresi, i quali furuiio co- 
me altrettanti ostaggi della iedelta 
dei loiO conipatriotti. Ediiarrlo II, 
che successo era a suo padre sul 
trono d’Inghilterra, sposò Isahclla, 
hglia di Filippo ed andò a Boulo- 
gne a ricevere quellajirincipessa, a 
ratificare il trattato fatto nel i5o5 
e fare omaggio a Filippo pel dura- 
to di Giiicnna e la contea di Fon- 
tliieu (t5o8). Alherto d'Austria, re 
dei Huiii.itii, essendo stato assassì* 
nato da suo rdpote Giovanni, dura 
di Svevia, Filippo pensava di met- 
tere la corona imperiale sul capo 
di suo fratello, Carlo, duca di Va- 
lois; e, conosretido l’ infl.ienzb che 
i papi esercitavano sul collegio de 
gli elettori, volle determinare Cle- 
mente V a servirlo in tale occasio- 
ne, e progettò di andare in Avi- 
gnone a sollecitare rintervt nio del 
poiiteiìce, con seimila cavalli. Ma 
Clemente V, conscio del disegno 
di Filippo, quando questo monar- 
ca lo teneva ancora secreto, e con- 
siderando in qnàle dipendenza es- 
so ed i fiicressori suoi potrebbero 
cadere, se la corona imperiale e la 
corona di Francia si trovassero nel- 
la stessa casa, si affrctiò di scrivere 
agli elettori, sgomentandoli intor- 
no al divisamento di Filippo^; ed 
Enrico di Lussemburgo fu pron- 
tamente eletto re dei Romani. La 
sua elezione era gii cxtiifermata dal 
papa, mentre Filippo sì accìngeva 
ancora al viaggio d’.ivignone. L)’al- 
lora in poi non v’ebbe più Ira lui 
e Cleiiienle V che politica e dissi- 
niulazione. Filippo, per inquietare 
il pontefice, lo stimolò di nnnvo al 
processo contro Bonifazio. Clemen- 
te V aveva assegnato il concilio a 
Vienna, pel giorno i.'"" di ottobre 
l3io. Filippo cidese frattanto che 
gli accusatoli potessero unticip.ita- 
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mente produrre i loro alti: il 
vi acr-onseiili e pubblicò una bol- 
la, che periiielteva di deporre giu- 
ridicamente dinanzi a lui in Avi- 
gnone. Nogaret ed altri accusatori 
e testiiiioiij si recarono iii'qiiella 
città. ìNogaret e Uuplessis u [}a 
Flaisaii pubblicarono delle me- 
morie, nelle quali Bonìlàzio era 
accusalo di non aver riconoscintO 
l'iinniurtalità deiraiiiin.v.iié la pre- 
senza reale. Tali accii*e suscilaro* 
nò forti reclamazioni, per cui Fi- 
Iqipo giudi ò prudente cosa dì pre- 
semele agli accusatori che -lesi- 
slessero d.ille loro imputazioni. Al- 
lora Clemente V piibliilcò una boi* 
la, che dicliiarnva ifre di Fraocià 
ignaro delle violenze fatte a Boni-- 
fazio; ed ordinò che si Cancellasse 
dai registri dell-t cancelleria rouia- 
na quanto avrebbe potuto offende- 
re il re e pregi udic.vre ai diritti • 
privilegj della sua coiuiia, In pavi 
teaqio con un’altra Imlla diede 
rassoliizìone a Gnglieliiiu di Nog». 
ret, a condizione che iàresic il TÌag- 
gio d’ ollrenriare e vi rioianeasé 
iti.-ino a clic non fosse riobiainato 
dalla Santa Sede; che prima della 
sua partenza compiesse otto pelle- 
grinaggi in diversi luoghi e die i 
snoi eredi rimanessero carichi di 
tali penitenze, se venisse a morire 
prima di averle compiute. L’accn- 
sa d'eresia contro Bonifazio fu esa- 
minala nel concilio di Vienna a 
dichiarala teuza fondamento. Nel 
concilio stesso furono condannati i 
Templari. Filippo il Bello aveva' 
Catto arrestare fino dai i3 di otto- 
bre i5o^ lutti quelli, che si trova- 
vano nel suo regno e sequestrare 
tutti i loro beni. La bolla, ebe pro- 
nunzia l’estinzione del loro ordine, 
è del giorno 33 di maggio i3i3. Già,., 
mille trecento Tenipl-ari erano pe- 
riti nelle fiamme, a Parigi, nel 
i5io; ed il re fece ahhrnciire il 
gran maestro, dietro i giardini del 
SDO palazzo (F. Mol.vi). La città* 
di Lione, slaec.tta dal regno da 
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(jiiattrocento nuvaiit’ anni e che 
era divelluta »iirres-i»aiiiciile par- 
te d<-i ri-gni d’ Arie», di Borgogna, 
deli’ Impero, ed ateva alla fine ri- 
coiioieiiito i suoi nrclreicmi per 
nmiani, fu deBiiitivamenle riuni- 
ta alla roroiia, nel i5i3. Lo iteaao 
anno Eduardo II venne a Parigi 
con tua moglie Itahella ed un gran 
numero di signori inglesi. Filippo 
Brnib i sit ò Ire figli caialieri: ed i 
due re si rrociarono per la Terra 
Santa . liiToine avevano prnnietso 
nel coiieitio di Vienna; ma tale 
prniness.a non eblie allro line Che 
di fiiiler leiare jiiii r.ieilioeiiie nuo- 
ve iinpotl'- . Filìp(H) non era per 
anco leiiiilo a capo di rofringeie i 
Fiaimiiiiiglii niresecu/ione iniiera 
del Irai lato, f'ilo il loro eonle a 
cuinparire dinanzi al parlameiilo 
di Parigi per é»«ervl gin, lirato ro- 
nie rolpe'ole 'li l’ellonia; fere iiiar- 
riiire un grand’e-ernlo sulle fion- 
ticre r htiiCiare la srumnnira con- 
tro i Fianiniiiighi. Il colile ti :ol- 
tornite e diede in ostaggio suo fi- 
glio Kolierto; ma le spese della 
guerra avevano resa neiertaria l’e- 
saziiiiie di nuove impo-te; ne fu 
mesta una di sei danari per lira su 
tulio ciò che si fosse veiidiitu. Ta- 
le balzello, rlie doveva c.-sere pa- 
galo in comune, dal roiiiprainrc c 
dal venditore, agitò il regno; e già 
tulio tendeva ad una rivolta gene- 
rale. La nohillà si ronfrderava in 
Borgogna, in Champagne, in Pi- 
cardia ed in altre provincie. Filip- 
po allora soppresse l’iinpotla, fece 
intèndere ch'era stata istituite ssn- 
za ina saputale ne accagionò i suoi 
ministri; essa corto cara, sotto il re- 
gno seguente, al soprantendente 
^lelle finanze (Vhì. Engerrando di 
Maiuo?>i). Duinestiche alHizioni fe- 
cero disastrosi gli ultimi anni di 
Filippo. Si vide ridotto a far arre- 
stare. piti disordinn ilei loro en.-tn- 
mi, le mogli de’suoi tre figli ; Lui- 
ei VHutin, Filippo il Lnngu, e Car- 
lo il BrUo {F. MABCnFBITA di Bjr- 
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gogna). In qtiel torno il re fu as- 
salito da lina ili.datlia di laog.ntre, 
di rui la e.msa e I il rimedio sl'ug-- 
girono all'ano riei medici. Tras- 
|Kirta<o venne a l-uiilainehle,ui e 
mori nella camera, dnv’t-r.i nato, ai 
at) rii novembre i3i4> i» cià rii 
quarantasei anni. .Alcuoi sturici 
hanno detto, ma senza |nuve, che 
il gran m iesiro del Tempio, )irima 
di spirare, aves-c citalo a co npari- 
re al Cospetto di Dio il (>ajii entro 
quaranta giorni e I II re quallio 
mesi fliqio. 1 ale doppia epoca rl.-l- 
la in r:e di Cle. nenie V di Fi- 
li[i|iu il Bello ilii-'le cerlameiila 
motivo .i l inveiilare ,»i falla profe-> 
zia, che Irmò cre.len'.i presso il 
volgo; «era, ella sarebbe mia lesti— 
iiionian/.a dell’tnr.|nilà di Filippo; 
falsa, mi geiier ihnenlu ricevuta al 
tempo suo, I accusa tiillavii di 
passione e di crudeltà. Filippo se- 
gnalato rese il silo regno per un’a- 
bile amminislrazioiio. Unì primo i 
tre ordini io istali generali (l'juV). 
Le divisioni, che esistevano tra il 
clero, i signori e le coinnni, ridn- 
cemloli a scegliere Filippo per ine- 
diaiore, permisero a questo monar- 
ca di dominare facilitienie. Ven la- 
va a tolti gli ordini in particolare 
concessioni lettere patenti, rliplo- 
ini . elle aitmetilarono le gelo-ie • 
gli odj. u La nazione, tlice M.ihly, 
ss non parve in atcnn modo arlii- 
ss nata che per riconoscere in ma- 
ss tiiera più anienlica le nuove 
SI fsreroealive della ciirona ed asso- 
s' darne ranlorilà”. Filip(io ot- 
tenne lutti i snssidj. che domandò; 
se non divise, approfillò delle divi- 
sioni esistenti e le mantenne per 
regnare Qiiantiinqiie non riiiian- 
ga niuoa memoria, iiinn documen- 
to, che farcia conoscere parlìtamen- 
te ciò, che avvenne negli stati con-' 
vocali da Filippo, non è da rlnhi- 
tare che non abbiano favorito tut- 
te le sue inipre.se. ss La nohillà ed 
» il linnaro, tolto, dire il presi<leiite 
ss llénauti, era andato a perdersi 
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» nftIK Oriente per cagione del- 
»» le crociate ; uopo era di riparare 
» n tali due perdite ; il nobilitare 
>ì provvide airiina, aspettando che 
il commercio potesse riparare Tal- 
j> tra”. Con tale aspettativa Filip- 
po fn obbligato frattanto di altera- 
re le monete, e, siccome è il primo 
re di Francia, che abbia messo in 
opera tale pericoloso partito, fa 
cniamato falsamonete. Sotto il suo 
regno le monete variarono conti- 
nuamente. Nel i3o5 il marco d'ar- 
gento, di cni il valore era di sole 
dne lire, fu elevato ad otto lire, die- 
ci soldi. Tutti ebbero a lagnarsi; 
le derrate ammontarono ad un 
prezr.o eccessivo, e le contrattazio- 
ni furono interrotte. Filippo fece 
fabbricare lo stesso anno ( i3o3) 
specie di s\ buon titolo, che il mar- 
co non valse più, l'anno susseguen- 
te, che due lire, quindici soldi, sei 
danari. 1 clamori contro il re ces- 
sarono; ma raddoppiarono contro i 
signori, che non ebbero la pruden- 
za di seguitare tale esempio. Av- 
veduto onde pervenire ai suoi lini, 
il re pubblicò nn'ordinanza, per la 
quale regolava che un uifiziale fos- 
se stabilito in ciascuna zecca signo- 
rile e che il generale della sua fa- 
cesse il saggio di tutte le monete, 
ebo vi si fabbricassero, per ricono- 
scere se avessero il peso ed il titolo 
richiesti. Volle interdire ai baroni 
la fabbricazione delle specie d’oro 
e d'argeiito. Scrisse al dùca dì Bor 
gogna una lettera imperiosa, per- 
chè dovesse eseguire ne’ suoi stati 
le ordinanze sai fatto delle mone- 
te . Fece sequestrare in Guienna 
i con] della zecca dì Bordeaux ; e 
con un’ordinanza (i3i3) molestò 
sì fortoineuto la iabbrica delle mo- 
nete signorili, che molti baroni tro- 
varono più vaplaggioso di vender- 
li il loro diritto. Jn tal guisa Fi- 
Ippo seppe togliere ai suoi vassal- 
li litio do’ privilegi più essenziali 
alla sovran.itò, ed abolì per sem- 
pre nell^ Lìnguadoca servitù 
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di corpo, cni mutò in un eense 
annuo. Ristrinse gli appannaggi ai 
soli rami maschi (i3i4). Rese il 
parlamento stanziale (i3i3). » Fu 
» l’istituzione dei parlamenti, di- 
» ce Loyseau, che ci salvò dall'es- 
n sere sincnibrati come in Italia ed 
u in Germania, e che mantenne 
» questo regno nella sua integrità”. 
Filippo creò il parlamento di To- 
losa, perchè quello di Parigi, reso 
stanziale, non poteva più bastare 
all’estensione della sua giurisdi- 
zione. Le prime lettere patenti d'e- 
rezione in ducea con grado di pa- 
ri, furono rilasciate a Giovanni, 
conte di Bretagna (i3qy), in sur- 
rogazione del grado di pari della 
contea di Champagne, cui Filippo 
aveva unito alla corona, atteso il 
suo matrimonio con Giovanna. Nel- 
la stessa epoca erette furono in 
contee con grado di pari le contee 
d’Angiò e d’ Artois . Nell’anno 
iSoq, ÌPilippo regolò che tre chie- 
rici del secreto fossero presso la sua 
persona; tal’ è l’origine dei secre- 
tar] di stato. Un’ordinanza vietò 
per sempre il duello in materia ci- 
vile (i3o5). Altre ordinanze furo- 
no bandite contro gli ebrei; una 
ve ne ha sul lusto, curiosa per le 
particolarità, a cui il re scende ao- 
]>ra ogni condizione, sicché dà a 
conoscere i costumi e gli usi di 
quell’epoca, si La nobilitazione, 
» dice il presidente Hénault, e- 
Il stolicndo il coraggio degl’ igno- 
ti bili, ha tra essi addotto il lusso 
Il de'grandi, a cui gli ha in tal gui- 
II sa vìe più avvicinati; di mddo 
Il che il lusso, che bandito aveva 
u l’uguaglianza nei Romani, l’ha 
Il ristabilita nei Francesi”. Oltre 
gli storici sopra citati, riferibil- 
mente olle contese di Filippo ii 
Bello con Bonifazio Vili, sono da 
consultare le Osterpasioni, di Gail- 
lard sulla bolla dei an di giugno 
i 2 q 8 (Accod. delle iscriz. XXXIX, 
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FILIPPO V, detto il Lchco a 
cagiona dell’akezza della sna sta- 
tura, ora il secondo figlio diFilip» 
|x> il Bello (P. rarticoTo preceden- 
M ) : si travasa a Lione, dove favo- 
tiva l’elexione del papa Giovanni 
XXn , allorché riseppe la morte 
del re suo fratello e si affrettò di 
tornare a Parigi. Questo principe 
è il primo dei re della tersa razza, 
che abbia ricevuta la corona in li- 
nea collaterèle : fino allora era sta- 
ta trasmessa in linea diretta, di pa- 
dre in figlio, nella persona di tre- 
dici re. La^i l’Hntin, figlie e suo* 
cessore di Filip[>o il Bello, aveva 
lascialo, morendo (5digi.ugaoi53(>), 
una figlia, per nome Giovanna, e- 
rede dei regno di Navarra e che 
tiii partito potente itguardava al- 
tresi come erede del r^no di Fran- 
«ìa, a meno che la regina, Glemen- 
ca dLIngheria, ch’era incinta, qnan» 
-do mori Luigi, non partorisse nn 
maselrio. Filippo convocò nn par- 
iamtoto, dove fu riconosci aio guar- 
diano detìo Stato.^ ma la regina a- 
rende messo -itla luce nn figlio, che 
risso otte soli giorni (i), Filippo 
ainn esitò a dichiararsi re nel di- 
ritto della nasione, che esci udeva lo 
femmine dal Irono. Grandi coirte- 
stazioni insorsero; la giovanepriu- 
«ipessa aveva |>a*tigiaBÌ fra più di 
trenta principi del saligno roale, 
r.lie vi\evBiio allora e che eraiiou- 
scili dai rami di ValetS, d’Aleii^osi, 
id’Fvrnux, di Borbone, d’Artois, di 
Angiò, di Dreox e di Bretagna. 
£uìie IV, duca di Borgogna, ziodi 
Oiovanna, sosteneva che pel diiit- 
to naturale « pel diritto civile el- 
la doveva succedere al re Giovan- 
ni sno fratello, appaggiandosi enl- 
l'eseiopio dei grandi mudi, ì quali 
tntti n pressoché lutti cadeowto di 
Inncia tn conocehia,^ si opponeva con 
proteste alla consacrazioM di Fi- 
lippo: nondiasenotaleconMcrazio- 

(t) Vedi iiilorno t}Uffto pHnrSpr, numi* 
da ttcìMii Giovanni 1.^ U rioU pofila al. 
^ «flieolo di f iHgi Ì*UmtÌJk 
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se fu Tana a Reims, il .giorno q di 
gennaio i3i^, in presenaa di,<3ar- 

10 di Valois e di Luigi, conte di 
£vreiix, zii del re ; un gran uà- 
mero di pari e di signori v’ inter- 
vennero. Matilde, contessa d’Ar- 
lois, che in qualità di pari di Fran- 
cia aveva sede nel parlameuto, si 
uni agli altri pari per sostenere la 
corona sul capo del A. Carlo, oon- 
te della Marcite, fratello di Filip- 
po e che gli successe, operando 
allora contro isnoi primi interessi, 
si uni al duca di Borgogna ; e Top- 
posizione di essi prìncipi indusse 
negli animi ù vive inqivietudini , 
che, durante la oeremonia della 
oontacrazione, le porte delia città 
di Ueinis restarono obi use e casto- 
dite. Ai z di febbnqo, i3i7,in una 
assembloa, convocata dal re ad iu 
cui si trovarono molti signori opre- 
lati, i piùuetabili oitisdini di Pa-- 
rigi, il cardinale d' Ambiai, ch’era 
stato cancelliere sotto il regno prò. 
cedente, ed i dollari o maestri del- 
r nniversità, fa iiuìtaraente tice- 
noscìnto che la legge aalioa non 
permetteva alt* doftus di succede- 
re al trono di Francia. Fino allora 
non era stata fatta menzioiie di ta- 
le legge nelU storia di Francia.. 
Loncoronazione di Filippo fu con- 
fermata c l’adunanza gli fece giu- 
ramento di fedeltà. D’ailora in poi 

11 diritto del re non fu più impu- 
gnato : ma i malcontenti studiaro- 
no nuovamente di perturbare Io 
stato. I raggiri cout inuavaao in-ook- 
te ; tentennavano diverse .|iroTÌn^ 
inchinate a sollevarsi ; la città ed i 
nolùli ti lagnavano della vioUaionA 
dei loro privilegi; e he coufedera- 
Moni,die aveva no spaventaloFiKp 
po il Bello negli ultimi tempi del 
«no regno, ricominciavano a; fot- 
nioTsi. (I resorisse al papa (iCio- 
vanni 3UL1I I, edal pantefìoe mi- 
nacci) di.scevnnoicare quelli, cha 
non toruaMereóbbedienti. Il mo- 
narca pei impiegò mezzi di pacifi- 
cazione, elio furono più efficaci. 
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Diede ma Rglia primogenita in ma 
trimonioad Enne IV, e la priuci- 
>eMa avendo recato aque«to in dote 
a Franca Contea, il duca divenne 
cot^ posvessore delle due Borgogne. 
In pari tempo Filippo inviò nelle 
jirovincie «aggi ed abili cominiiia- 
rj, i quali, ascoltando i lagni della 
nobiltà e dei popoli, dicbiaramne 
che il re «i pfopoiieva di riformare 
gli abusi e di attenersi, conforme» 
mente al voto generale ed espres» 
so, agli usi osservati sotto il regno 
di san Luigi. Alla fine terminò di 
ristabilire la pace nell'interno, te- 
nendo molte adunanze, a cui, con la 
nobiltà, chiamò la cittadinanza. Fi- 
lippo non pensò più allora che a 
terminare contro i Fiamminghi 
una lunga guerra, di cui desidera- 
vano anch’ essi la fine. Ma voleva 
trattarsi da re; e que’ (lopoli, che 
da sedici anni si lùllevano per la 
loro independenza, avevano olvbl ia- 
to che erano sudditi. Nel principio 
della reggenza di Filippo avevano 
disdegnato una proposizione di trat- 
tato, per cui prometter dovevano 
di chiedere perdono della loro ri- 
volta; di smantellare le eittà d'Y- 
pres, di Bruges e di Gand ; di de- 
molire la oittadella di Courtrai, di 
cui le pietre sarebbero stato invia- 
te in Francia ; di fare con Filippo 
una nuova spedizione in Oriente: 
peipcbòso non si facevano più cro- 
ciato, si continnava a progettarna 
ancora. Per lo stesso trattato Ro- 
berto, figlio del conte di Fiandra , 
per espiare ! guasti, ohe aveva fatti 
tulle terre di Francia, sarebbe sta- 
to tenuto a diverti pellegrinaggi, 
di cui il più lontano era quello di 
s. Gìnoomo in Gallìzsa. Già un e- 
sercito, sotto la condutta del con- 
testabile di Cbàtillou, ti era avaii- 
aatosino a Bergue, uieltendu tutto 
a ferro ed a fuoco, allorché, ad i- 
staiiza del conte di Nevers, erodo 
del conte di Fiandra, una tregua 
fu concili usa; e poco do(ioal conte 
(li Nevers fu fatta ed egli accettò 
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con gtoja fa proferta della manodi 
Margherita, figlia del re di Fran- 
cia. Come nel negoziare la paco 
non andarono d’ accordo, Filippo 
propose la inediazioue del papa,cFio 
non venne accettata . In breve i 
Fiamminghi ricomi naiaruiio le o- 
stilità;ed il |>apa mite la Fiandra 
in interdetto. Allora nuove tregua 
furono cousentilee prolungale. Al- 
la fine la pace si conchinie ( 5 di 
giugno i3ao ), sotto gli auspioj del 
papa e per la destrazza dei cardi- 
nale Gnsselio II trattato, che mito 
fine a questa lunga guerra, stabili- 
va che Luigi conte di Nevers e di 
Rlietel, sputasse Marglierita, figlia 
di Fili|>p'>, e succedesse al oontodi 
Fiandra; ohe Lilla, Donai e<l Or- 
clsies appartenessero alla corona di 
Francia e che i Fiaiiimingbi pa- 
gassero a Filippo una soiiitna di 
diigentomila lire M trattalo conte- 
neva questa elausula singolare, dia 
i Fiamminghi si obbligavano al re, 
con giuramento, di prendere le ar- 
mi contro il loro principe, se que- 
sti violasse alcuna delle cou<Uzioni 
della pace. Lo stesso anno Sancia, 
re di Majorica, andò a Parigi a far 
omaggio per la città di Montpel- 
lier, ehe faceva parte ancora del 
dominio dei re d’ Aragona: ma E- 
duardo II, re d’Inghilterra e cogna- 
to di Filippo, citato a venire in per- 
sona a fareoinauio per la Guien- 
na e la contea di Ponthieii, si scu- 
sò per la gravità degli alTari, che lo 
ritenevano neiringhilterra. Filip- 
po non era in istato di costringerlo 
a tale soromessione ; e come il te- 
soro ti trovava esausto, fu rices iita 
la scusa del re d’ Inghilterra. FÌt 
lippo, avendo pacificato il suo re- 
gno, ripigliò con ardore il tuo pro- 
getto di spedizione contro gl' infe- 
deli. Fin allora i papi avevano fat- 
to sovente inutili sforzi per iinlur- 
re i principi nqlle guerre d oltre- 
mare ; si vide allora il capo della 
chiesa obbligato a moderare l'ardo- 
re d’ un re di Francia, Giovanni 
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XXII, (timolato da Filippo di af- 
frettare la crociata, gli rappresen- 
tò saggiamente in una lettera, co- 
me, atteso lo stato, in cui si trovara 
allora l’Europa, non conveniva pen- 
sare piu a tale spedizione ; che l'In- 
ghilterra e la Scozia si. facevano la 
guerra ; che tra Napoli e la Sicilia 
vi aveva una tregua, la quale stava 
per finire ; che la Germania era la- 
cerata da guerre civili -, che i re di 
Spagna dovevano difendersi contro 
i Mori ; ohe l’Italia era in preda al- 
le fazioni dei Guelfi e dei Ghibel- 
lini ; da nltimo che era mestieri 
prima di tutto pacificare l’Europa. 
Filippo si arrese di mal animo a ta- 
le avviso, e, senza rinunziare al suo 
disegno, ne difieri l'esecuzione. La 
crociata teneva occupata ancora la 
sua mente, allorché assalito da una 
febbre quartana, accompagnata da 
dissenteria, moria Longcfaamp, do- 
po cinque mesi di patimenti , non 
senza aicnn sospetto di veleno, ai 3 
di gennaio, i5za, dopo cinque an- 
ni di regno ed in età di soli an- 
ni, Aveva perduto un figlio in cul- 
la, nè lasciò che femmine ; Gio- 
vanna, maritata al duca di Borgo- 
gna j Margherita, moglie di Luigi, 
conte diFiandra ; Isabella, chespo- 
aò il Delfino di Vienna; e Bianca, 
che scelte la vm -monastica. Ebbe 
per sutcessore tuo fratello, Carlo 
xV, detto il Bello. Filippo fn prin- 
cipe religioso, di costumi dolci e in- 
chinato alla moderazione. I corti- 
giani lo istigavano no giorno a pn- 
nire il vescovo di Parigi, prelato 
inquieto, nemico Secreto del suo 
padrone: V beilo, disse il monarca, 
di poterli vendicare' e di non farlo. 
Amò le lettere e: protesse quelli, 
che le coltivavano. I piò degli ufr 
fiziali della sua casa erano poeti. 
Emerico di Bocbefort, Pietro Dgo- 
ne, Pietro Millon, etti fecesno mag- 
gior dumo, Bernardo Marchés,pot^ 
ta provenzale, cui promosse alla di- 
gnità di ciamberlano, alimentava- 
no il suo amore per le muse. Coen- 
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poserai] pure poesie in lìngua pro- 
venzale. Rese il suo regno commen- 
devole per sagge ordinanze, che de- 
terminavano le funzioni dei magi* 
strati, fissavano il loro numero nel 
parlamento, proibivano d’ ammet- 
tervi prelati, regolavano il tempo • 
la durata delle loro adunanze, ri- 
dncevaoo il numero dei sergenti 
della giustizia c riformavano gli a- 
bnsi, diesi erano introdotti nei tri- 
bunali. Destinò le confiscazioni al- 
r estinzione della rendite dei suo 
tesoro; proscrisse tutte le grazie e- 
reditarie e rivocò i doni eccessivi, 
fatti da’ suoi dne predecessori. Proi- 
bì di consigliare al monarca ogni 
lettera contraria agli antichi rego- 
lamenti e dichiarò il cancellie- 
re colpevole di prevaricazione, se 
ne suggellava di tale specie. In ta- 
le epoca appunto, dice du Tillet, 
formala venne la mas.-<ima, che in 
/òtto di giutlizia non li ha riguardo 
a letlere misuee. Concedendo lettere 
di nobilitazione a famiglie ignobi- 
li; esigendo i diritti a ammorta- 
mento e di fendo franco; venden- 
do la libertà ai servi del tuo domi- 
nio; dando ai signori tale esempio, 
cui seguirono e che .iddutse nelle 
canip.igne nna rivoluzione presso- 
ahé simile a quella ohe l’istituzio- 
ne delle comuni aveva prodotta nel- 
le città; istituendo in ciascuno ha- 
lìaggioun capitano generale per co- 
mandare le milìzie, e nelle princi- 
pali città un capitani^er coman- 
dare la cittadinanza; Filippo con- 
tinuò la grand’ opera dell’ assoda- 
mento progressivo dell’autorità rea- 
le sulla ruina del governo fendale. 
Il continnatore della storia diNan- 
git I’ accusa di aver troppo aggra- 
vata la Francia d’imposte. Girardo 
de la Guette, soprtmlendente del- 
le sue finanze, convinto di aver di- 
stratto un milione dUgentomila li- 
re, fu arrestato dopo la morte del 
re ; e doveva perire sul patibolo, 
quando spirò nei tormenti della 
tortura. Tata esempio, quello di 



^G8 F I II 

Eaguerraoilo di 31arignì , quello 
di La Brojse e d’altri ancora ren- 
devano l’ulfizio di «oprantendenle 
-assai giavusu: ma l'ambizione non 
ti trovava però meno sollecita a so- 
slenerlo. Filippo aveva tonnato il 
progetto d’istituire in Francia (jiiel 
l’nniiormità dei pesi e delle misu- 
re. die ha |iotuio soltaiito essere 
intriMlotta nel riuiutare di tutte le 
cose, da cui Tu euiitraddistinta la 
fine deiXVlII secolo. <^uesto prin- 
cipe divisa\a altresì di riservare a 
sé solo il diritto di battere moneta; 
dirittOj'clie dopo la decadenza del 
la monarchia, sotto i deboli suc- 
cesHori di C.arlo Magno, era stato 
conceduto ad un gran numero di 
signori e di v. 'Scovi, o usurp.ito da 
essi. Inviò in tutte le provi noie com- 
missari per preparate l’esecuzione 
d’iina deteriiiinazioiie si iiu[>ortan 
le, ma di cui il siicccsto era allora 
troppo dillii ile. Si vede per una 
eniiiniessiour del 1 5 dicembre i3'zu 
che Pietro di CahuurS) maestro del 
le /ecdie, fu iiioancato d’andare a 
Uordeanx a se<inestrare i conj ilel- 
le moiieie d’Kdiiardo. Il re cnmpe 
lò da (',arlo di Valnis, suo zio, le 
zecche di Cbarlrese d’Aiigiò; e da 
Luigi di Clermoitt, signore di Bor- 
hoi'C, quelle diClermont e del Bor- 
boiiese ma i coniniissari truvaronu 
da per tutto op}iosiziuni e difCcol- 
là assai ; la morte precipitosa del re 
non gli permise <li superarle. Li- 
leghe si erano rinnovate tra il cle- 
ro, la niibìità e molte oìtià del re- 
gno; e si può dubitare che nel cor- 
so d’ lina più lunga vita ave--sero 
|Kitiito trionfare i genemei con.iti 
del monarca (V. il Tratlnh) tinUntM; 
rhe di Frnncia, per le Blanch ). Il 
regno di Filippo In noiahite per la 
rieazinne di diciassette vescovi n 
per l’crcziuiie dulia sede di Tuloaa 
in metropoli. Si vede per due let- 
tere di Giovanni XXII che egli 
rliie.«e l’assenso del ro per tali crea- 
zioni. l’ilipiH) ammise e fece pub- 
blicare la Karxolla delle costitn- 
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zioni di Clemente V, volgarinenla 
chiamate Clementina, ma le decre- 
tali di Bonifacio Vili, conosciuta 
sotto il nome di Setta, non j|>otera- 
no ottenere lo stesso favore. Scoper- 
ta venne lotto il regno di Filip|>o 
il Lungo una molto singolare co- 
spirazione ( 1 3zo). Gli Ebrei, caccia- 
ti di Francia da Filippo il Bello, 
richiamati dal suo successore e che 
sparsi per la P rancia e sovente per- 
seguitati, occupavano a Parigi le 
strade del Ghetto, di Nazaret e di 
Gerusalemme, avevano provato i più 
crudeli trattamenti contro la vulon 
tà del re. Una truppa di banditi , 
di slaccendati e di pastori, acuì fu 
dato il nome di Hatt'>relìi, e\tre ar- 
mi non avendo che la liolgia od il 
Ixirdone, e diren<losi crociati )>er la 
Palestina, |>erscg>iitò da per tulio 
gli Ebrei, non offrendo loro ohe la 
scelta del liattesiiiio o della morte, 
e ne fece perire un numero iiilini- 
tu. Ella osò forzare il Ohiitelet di 
Parigi, precipitò il prevosto d.il- 
l alio della scila, iii'li si ordinò in 
battaglia nel prato de Chierici, li- 
sci della capitule senza essere in- 
seguita, corse le proviiioie ed arri- 
vò in Linguadoc.i, dove fu da iil- 
tiuio assalita e dissipata. Ma le vio- 
lenze di quei iniser.ihiii esasperato 
avevano gli Ebrei fino al furore. 
Vennero accusali questi di. avere 
ad istigazione dei re di Tunisi e di 
Granala, che temevano una iii.tuva 
cruuiata, indulto i lebbrosi ad av- 
velenare i pozzi a le fontane, git- 
tanduvi sacchetti pieni d'erbe vele- 
nose, con inislosaiigue umano. Mul- 
ti storioi pretendono che i Giudei 
od i lebbrosi non fossero colpevoli; 
e ohe il delitto, di cui furono accu- 
sati, iriganniindo la religione del 
re, non era che iin pretesto per im- 
padronirsi de’ loru beni. Comun- 
que sia, furono impiccati, furono 
arsi un gran numero di Ebrei e di 
lebbrosi, e tutti i Giudei furono di 
nuovo calciati dì Francia. 

V— V*. 
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FILIPPO VI, detto di Vado», 
primo re di Francia, del ramo col- 
laterale dei Valoi*, nato l’anno 
lapS, era in età di trentaqnattro 
anni, allorché aalì ani trono. Il auo 
predeceaaore, Carlo IV, detto il 
Bello, aveva lairiato, morendo ( il 
primo di fehbrajo 1 3 ah ), ana ino,- 
glie incinta di aette meai. Eduar- 
do III, il primo re d'Inghilterra, di 
cui l’odio era atato fatale allaFran- 
eia, non aveva allora che quindiei 
anni. Egli incominciò col diaputa- 
re la reggenza, indi la corona a Fi- 
lippo di Valoia. I giureconaulti in- 
gleai e franceai contesero lunga- 
mente intorno ai diritti dei due 
principi. Ediiarilu era figlio d'Isa- 
hella, sorella dell’ ultimo re; e Fi- 
lippo non era che cugino di esao 
mutrirra, essendo figlio di Carlo di 
Valoia, fratello di Filippo il Bello. 
L’ ano i anoi diritti fondava sulla 
prnatiinità del grado; l'altroi sulla 
legge salica. Filippo confutava lo 
pretensioni t d’ EIdnardo con que- 
sta sola osaeriazioue, che la madre 
non (toieva trasmettere ai suoi fi- 
gli un diritto, cui non aveva nemv 
meno essa. Egli allegava i’ uso coi- 
slanle fino dal principio della, mo- 
narchia e la legge falla negli stali 
del reame (iSibJ, do|)0 la morte di 
Luigi l’Hiitin; legge, che statuì l’e- 
sclusione della figlia di esso prin- 
cipe e decretò la corona a Filippo 
il Lnngp. Froisaart dice (Cronache, 
tona. I, cap. aa) che in punto di 
morte Carlo il Belio dichiarò che 
se la regina partoriva una figlia, 
starebbe ai liacoui l'aggiudicare la 
corona a cì^i avesse U airiflo per ili- 
ritto, I' baroni sì adunarono: il di- 
ritto di Filippo di Valois fu soien 
nemente riconosciuto; ed, in man- 
canza del diritto, bastato avrebbe 
l’avversione invincibile chei Fran- 
cesi avevano per la dominazioni- 
inglese. La reggenza fu dunque 
unanimamenle conferita a Filip- 
po, e, sei settimane dopo, la regi- 
na essendosi sgravata d’ uua figlia. 
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esso princàpe si fece consacrare a 
Reimt, ai 39 di maggio i 3 a 8 . Gli 
fu dato il soprannome di Ben For^ 
tuttato, percoò d' assai da lungo 
pervenuto era alla corona, avendo 
dinanzi a sé i tre figli di Filippo 
il Bello. I Fiamminghi, cui aveva 
maltrattati nelle precedenti guer- 
re, non lo chiamavano che il Re 
Trovato, cioè re per sorte. Essi non 
tardarono ad essere castigati della 
loro insolenza. Filippo raveva ap- 
pena vinta sopra Eduardo, che a 
questo uopo fu di soccombere nuo- 
vamente in una simile disputo, in- 
sorta per la suocessiune di Navata 
rv. Egli fondava le sue pretensio- 
ni su questa «iroostanzo che Isa- 
bella, sua madre,era figlia di Filip- 
po il Bollo e di Giovanna di Na- 
varro; ma Filippo di Valois, che 
avrebbe potuto tenere per sé il re- 
gno di Navorra, imitando l’eseui-r- 
pio di Luigi r Ilnlin e di Filippo 
il Lnngo, lo rese a Giovanna, figlia 
di,Lnigi rilutin.cbe aveva s|>osato 
Luigi, conte d' Evreiix. fratello di 
Filippo il Bello. Il regno di Filip- 
po di Valois fa, coma quello degli 
altri dodici mdellostessuram»,cne 
tennero il trono per dugento sos- 
sanl’antii, un misto di fortunati e- 
venli 0 di grandi sciagure, che ad- 
dussero la monarchia snU'orlo del- 
la sua ruina, allorché dopo la étior- 
te di Enrico IH ( i 58 q) ella tornò 
nella pristina forcaedin liistrosot- 
to la casa dei Borboni. I primi an- 
ni del regno di Filippo di Valois 
non furono sensa gloria. I Fiam- 
minghi, ognora pronti alla rivolta, 
non volevano obbedire né al loro 
conte, né al re, di cui era fendata - 
rio Luigi di Cressy, contedi Fian- 
dra, Olii avevano lungo tempo te- 
nuto in prigione, aveva veduto di- 
chiararsi ooiitro di Ini le principa- 
li città. Filippo, sno parente, suo 
signore e ' suo amico, andò in suo 
soccorso con un esercito di trenta 
mila nomini . Quello dei Fiam- 
minghi ribelli, forte di sedicimila 
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artigiani e paeaani, aveva per eapo 
un meroantuzzo di peice, per no- 
me CoHin Zannec o Zannequin, 
e cni non mancava nè cuore, nè 
spirito. Costui, il quale da alcuni 
storici vien chiamato il generale 
Pescivendolo, aveva fatto collocare 
sull’ ingresso del suo campo la fi- 
gura d’ un gallo, con questi due 
versi : 

qaeslo gallo canti »c aTTCìrki 
Di Cafcacl la con«juÌ»ia il re farà. 

Il campo, trincierato sul pendio 
della montagna di Castel, teneva 
in soggezione l'esercito francete: 
Zaniieipiin si recò tre giorni di se- 
guito, come venditore di pesce, nel 
campo dei Francesi, dove smercia- 
va a buon mercato ed osservava 
senr.a difficoltà quanto gli preme- 
va di conoscere. Avendo notato che 
vi ti spendeva il tempo in giuoehi, 
iu danze, a menta, erte ti dormiva 
il dopo pranzo e che il caiu|M> era 
male custodito, progettò di sorpren- 
dere il rè nella sua tenda j ed al 
fine di mantenerlo in una perico- 
losa securtà. gli presentò la batta- 
glia pel giorno >4 del mese di a- 
gotto. Era d'uso allora, quando fis- 
salo era il d't della battaglia, che 
vi fosse intanto tregua ; e chi vio- 
lava sì fatta tregua passava per tra- 
ditore e per infame. Ma poco o 
niun pensiero pigliandoti Hi sì tri- 
ala rinomanza, purché disiàttb a- 
veste l’esercito di Filippo, fino dal 
giorno obe quello del conflitto pre- 
cedeva, Zannequin fece avanzare 
le sue genti in silenzio: nel tonno 
se]K>lto era il campo, quando esse 
vi pervennero, circa le due dopo 
il mezzodì.. I Fiamminghi arriva- 
rono, senza asacre ricorvoaciiiti , fi- 
no alla tenda di Filippo. Il coiifes 
sore del re ( era un domenicano 
non dormiva ancora; e seció'awe- 
nitra, tulle era perduto. .'Prunta- 
menle svegliato dal religioso, Fi- 
lippo fa dare il segnale; le trup- 
pe s’armano e piombane tni Fiam- 
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minghi con tale impeto, che tutto 
il campo fu in breve gremito di 
morti. In una lettera all’abate di 
S. Dionigi questo principe dice 
che perirono diciotloiiiila ottocen- 
to Fiamminghi, uccìsi nel cam- 
po o nella fuga. Il continuatore 
di Nangis fa ascendere il numero 
dei morti soltanto a dodicimila, e 
dice che i Francesi non perderono 
che diciassette uomini nella mi- 
schia. Zannequin preferì di farsi 
ammazz.vre, anziché sopravvivere 
alla sua disfatta. Tale fu la batta- 
glia, detta di Mont-Cassel,che la- 
sciò la Fiandra alla discrezione del 
vincitore. I duchi dì Borgogna e 
di Bretagna. Boiiohard di Moni- 
morenti e multi altri signori vi 
furono feriti. Filippo fece (iio'ligj 
di valore; ed il contestabile Gau- 
cher di Chatillon, in età di ottan- 
t’annì, ne uscì con m .Ita gloria. 
Casse! fu ras.v e ridotta in cenere : 
le principali città di Fiandra, Bru- 
ges, Ypres Coiirtrai furono sman- 
tellale e perderono i loro privile- 
gi. Due o trecento dei loroabifan- 
ti furono impiccati o annegati. Pri- 
ma dì partire per tornare in Fran- 
cia, il re congregò ì signori dal suo 
esercito e parlò al conte di Fian- 
dra nel modo seguente; » Io qui 
t* vanni, cedendo alle istanze vo- 
» sire. Siete loì forse la cagione di 
»s tante rirolle per la vostra con» 
» il.itia, non facendo abbastanza e- 
» qua giustizia o non castigando 
» con bastante severità i cKsIpevoli. 
» Grandi spese mi è costata questa 
»s guerra : io avrei diritto di chie- 
» dervene il risarcimento; ma vi 
n tengo francalo dì tutto e vi ri- 
f» inetto tnfte le vostre piazze. Po- 
»» nele modo che io non sia più ob- 
li blìgalo di ritornare in Fiandra 
»» per simile motivo ; però che al- 
»i fora baderei più ai miei, che a’ 
» vostri interessi Eduardo, mal- 
contento del l’esclusione, che gli era 
stata data per la corona di Fran- 
cia e per quella di Navarra. si «rz 
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4h(>eti«ato d’ auittere alla conm- 
crsEÌone di Filippo, quantunque 
vi foMe obbligato in qualità di pa* 
ri di Francia. Egli dilleriva ahretià 
di fare il atte omaggio, come duca 
di Gttieiina e «onte di Ponthien. 
Filippo gii fece intimare di adem- 
piere tale dovere, per Pietro Rog- 
gero, abete diFécamp, die fu' pei 
papa rotte il nome di Clemente 
Vi. L’abate estendo titomatoaen- 
e’ aver potuto ottenere ndienza, il 
re fece sequestrare le rendite del 
ducato di Ponthieu. Egli inviò una 
nuova intimaarone ad • Eduardo : 
tjuesti-si recò alla line in Araiens 
con lina «erte nnmerosa; e, dinan- 
r.i nna corte piò brillante ancora, 
in presenea dei re di Boetnia, di 
Slavarra e di Majorica, ed’un nn- 
mero mKtiiio di prindpi, di prela- 
ti e di baroni, fece omaggio al re, 
ma di lioGoa solamente, ed in ter- 
mini generai, senza mettersi in 
ginoccnìo, col capo scoperto, « sen- 
z’aver le mani in quelle dei re, sne 
aignore. Tale omaggio imperfetto 
( fatto ai 6 di giugno i5aq) non fa 
accettato che per modo di provvi- 
sione e sulla parola, ohe diede & 
dnardo di dichiarare con tiri atte 
espresse oh 'tra nn omaggi»- li gin, 
se risnitasse dall’esame tlegli ar- 
ebiv) d’Ingfailterra che rifoste te- 
nuto. I due re si separerono, in- 
ternamente poco soddisfatti l’iine 
dell’altro. Fu bentosto rtsdiito, 
dice Froissart, che Eduardo sareb 
be sta molato a dichiararsi. Il dnca 
di Borbosie,' i conti d’Harootiit e 
di Tancarville , altri «aralieri e 
niolli giureconsalti furono invl.-iti 
nell’ Inghilterra per esaminarein- 
siemecol parhiroeRto, ebe ti tene- 
va a Londra, gK atti degli «maggi 
precedentemente fslti ai redìFran- 
eia dai re d' Inghilterre. Ivi pari 
tempo il conte d’Aleti^on s’aran- 
«avaoon un esercito verso l»G ni e«- 
na per gatligare gl’ Inglesi, che a- 
revano commesso alcuni disordini 
•tUle terre di Praueia. La città di 
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Saintes fu assalita, espognata; ed 
il conte'd’ Aieirqon fece radere le 
muragliedella città e del castello. 
A tale novella Edoardo sottoscris- 
se l’atto del ano «maggio-ligio, nel 
mode ch’^ rapportato da Froissart 
{ tom. 1, cap. bS ), ed ò conservato 
nel tesoro delle carte. £<!«iardo vi 
essiime i titoli di re d’Inghilterra, 
tignose d’ Irlanda e duca (T Aqni- 
taiiia; dichiara che l’emaggio fatto 
in Aniiens al suo cariisimo tignare 
e cugina filippo, re di Francia ..... 
dev’estere inteso Ugk),e ohe gli deve 
fede e lealtà panare conte dtica d’A- 
quitarùa'e pari éi Francia yc- conte ài 
Ponthieu e di ll/onteemil. ss Noi pro- 
si mettiame, egli aggionge, per noi 
ss« I nostri suocessuri duchi d’A- 
11 quitania, «he tale omaggio si fa- 
ll ré in questa «laniera : il re d’Iu- 
11 gliilterra educa d’ Aqnitania ter- 
s> rà le sue mani nelle mani del re 
sidi Francia; e quegli, ohe indi- 
si rizzerà queste parole al re d’Iii- 
nghilterra, duco d' Aqnitania, e 
Il che parlerà pel re, dirà cosi; 
SI Poi àicmite'Uomo -ligi» al re mio 
ss eigmire -quia/resente, come duca di 
Ts-Guienna >e •di Firancia, e gH 
ss ppntnettete-ftàe e lealtà. fHte, il. 
SI Fd il re'd'fngbilterta «duca di 
siGttienne, come anche i suoi suc- 
ri ressori diranno; Sì ”. Il fiero li- 
di iarde, suggellando col «no sigillo 
tale -omaggio pare e semplice, non 
pensava allora a'dhci re di Fran- 
cia, come il feee aleniti anni dopo. 
Fn nn principe del satigne, che lo 
persuase a ritentare le sue pre- 
tensioni alta corona di Francia, 
laonde ineominoiò nna guerra, che 
dnrò più di cent’anni. Dopo la 
morte di Roberto II 'una gran li- 
te era insorta ( i5i8) per laposses 
tione delta onntea <r Aztois, tra 
Matilde, figlia di Roberto, «Roher- 
H> HLsuo nipote. Sì noti la singo- 
iarilà che l’Àrtois fu dato a Ma- 
tilde, moritre si faceva valer la leg- 

t e salica contro Giovanna, figlia di 
luigi rUutin, in favore eli Filippa 
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il Lungo; if che era »li fatto nno 
specie ili conlraildizione. »i L>a lea- 
li ge salica, dice il presidente He- 
II iiault, non era diJiii)ne la stessa 
Il per r Arlois, come per la Fran- 
II eia? ” Fu deciso, in seguito ad 
una memoria, che la rappresenta- 
zione non aveva efik-tto nella con- 
tea d‘ Artois. Il nipote appellò i- 
niitilinente sotto Filip|x> » e Car- 
lo il Bello. F.gli fece, sotto Filippo 
di Valuis, un terzo tentativo; e ne 
sperala bnon esito.prodnccndo per 
la prima volta un testamento, col 
quale Roberto, conte d’/\riois. lo 
chiaoniva allasuccessioae. Taledo- 
Guinenlu ara decisive, se fosse sta- 
to verace ; ma fu riconosciuto fd- 
so e fabbricalo, secondo il conti- 
nuatore di Nangis, da una donna, 
chiamata Oivion, che fu arsa a fuo- 
co lento, come strega. Tal’ era I* i- 
gnoranza di qne’ tempi, in cui al- 
cuni chierici soltanto sapevano seri-, 
vera, c.be, per fabbricare titoli fal- 
si, li credeva la partecipazione del 
demonio necessaria. Koberin HI vi 
perdeva la causa ed in pari teni- 
n l’onor tuo. Cognato di Filipiwi 
i Valois, era di tutti i signori del 
regno quegli, che aveva maggior- 
mente contribuito a mettergli la 
corona ani capo; ma s’ingannò, cre- 
dendo che il re avrebbe acconsen- 
tito ad essergli riconoscente con 
un’ ingiustizia. R iberto, nel suo ri- 
sentimontu. usci di Francia, cun- 
foudeiido nell’ odio suo il principe 
e la patria Filippo lo fece citare 
dinanzi la corte dei pari. Roberto 
non «i curò di comparire Egli fu 
dichiarato colto e convinto; ed i 
suoi beni furono conbscati Rifug- 
gito negli stati del duca di Bra- 
Mute, vi fu reclamalo. Travestito 
da mercatante, Rolieito si salvò 
nell’ Inghilterra , dove Eduaide 
nulla trascurò per consolarlo della 
sna ilisgrazin. Oli assegnò la con- 
tea di Richinont; e l’ ammise nel 
suo consiglio. Filippo di Valois fe- 
ce rinchiudere nei castello di Ghi- 
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non la propria sua sorelLv, luogli» 
di Roberto, che brogliava per suo 
marito; ed i figli del conte turooo 
menali nel castello di Nemours. 
In pari tempo, senza prevedere o 
senza temere quanto potevano l’o- 
dio e gli artiiisj di Roberto, Filip- 
po coltivava con ar<lure i progetti 
d’uiia crociata. Aveva proferto al 
re d’Inghilterra (i55i) d’ unirai a 
lui per esterminarc i 31ori itella 
Sp<igua. Negoziava coi re di Casti 
glia, d’ Aragona e di Portogallo, 
perchè alla spedizione contro i Mo- 
ri succedesse la guerra cvuilro i Sa- 
raceni il’ Oriente. Aveva invialo 
Pietro de la Palo, patriarca da Ge- 
rusalemme, nella Palestina, meno 
per trattare col Mshlaiio della liber- 
tà dei pellegrinaggi de’ cristiani, 
che per esaminare se fosse stato 
possibile di cacciarne gl’infedeli, 
(amie fu ritornato, il patriarca a- 
vendo fatto una relazione, che di- 
chiarava il successo faci le, il re scris- 
se al papa, pregandolo di pubblica- 
re e di far pubblicare la crociata. 
Il papa no lo creò generalissimo. 
Filippo si crociò coi rei di Boemia, 
di Ndvarra e d’Aragona; f--ce alle- 
stire una Botta a Marsiglia, dise- 
gnò luogotenente generale del re- 
gno Giovanni, suo primogenito; ed 
il termine della partenza generale 
dei ci-oniiiti fu fissato pel giorno pri- 
mo d’agosto i336. Ma r amliizione 
d’ Eduardo fece raffreddare il zelo 
di Filippo: questo monarca |>ro- 
pose al papa che la crociata tosse 
diferita ad altro tempo; ed il pa- 
pa vi acconsenti. Eduardo e Filip- 
po si erano reciproeameiite dati 
■notivi dimalcouieiito. Se il re li'ln- 
ghilterra aveva aixollo Roberto 
d’Artois, il re di Francia aveva da- 
to asilo a Davide Brace e sostene- 
va il partito di quest’ultimo nella 
Scozia. Egli accolse non poco fred- 
ilaiiiente l’arcivescovo di C^ntor- 
beri, che era venuto a proporre un 
nuovo trattato di pace; e siccome i 
due re ricusavano di abbandonare, 
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l’uno Roberto, l’altro il figlio del- 
l’tiltiiiio re di Scozia, uopo fu 
di prepararsi alla guerra. Eduardo 
si collegò sccretanieiite con l’clet- 
tore di Colonia, i duchi di Ghel- 
rlria e di Brabaute, il conte di Hai- 
uaut, il luarcheee di Juliers j e 
iptaudo la lega fu dichiarala, oguu- 
iio di ersi principi inviò, secondo 
l'iiso di quel Iniiipo, a disfidare Fi 
lippo di V’alois. Sia che Eduardo 
avesse fatto inutili leiitaiivi per in 
diirrc il conte ili Fiandra in tale 
lega, sin che avesse giudicalo che 
la politica di esso principe gl'iiu- 
jiediia di dichiaiar'i, fece pai tire 
il vescovo di Line. du per Ir.ittare 
Con Giacomo Artev elle, capo popo- 
lo, che reso si era foriuidubde al- 
la nobiltà di Fiandra ed al suo so- 
vrano! y. Aii.evelle). Ma la ine- 
inoria della battaglia di CasscI non 
era per anco svanita ; ed Arlevélle 
non osò promettere che un secre- 
to intervento. Filippo, vedendo la 
pror.el la loi inaisi, lece entrare nel 
suo partilo il conte |ialatiiio del 
Reno e il duca di Baviera, Alber- 
to ed Ottone^ duchi d’ Austria ì il 
Conte di Dins-Poiiti, cc. In pari 
tem|io si assicurò del re di Nav ar- 
ra, del duca di Bretagna, del con- 
te di Bar e degli altri suoi vassal- 
li i c calcolò sulla diversione che 
avrebbero ^lotulo lare nella Scozia 
i partigiani di David Bruca. In- 
tanto le negoziazioni tra i due re 
continuavano sempre. Gli amba- 
sciatori di Francia e d’Inghilterra 
non cessavano di [tassare e ripas- 
sare la Alanica. I niinzj del papa 
usavano di tutta la loro destrezza 
onde [irevenire una rottura, che 
di giorno in giorno tcnibrava più 
imminente. Filippo fece pnhhlica- 
re (7 di marzo i 53 n) un editto, che 
dichiarava Roberto d'Artois nemi- 
co dello stato, reo di lesa maestà^ 
proibiva, sotto pena di confisca, a 
tutti i suoi vassalli dimoranti nel 
regno o fuori del regno, di dargli a- 
silo, consiglio o soccorso; ed in- 
ao. 
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giungeva loro di arrestarlo prigio- 
niero e di metterlo a sua di-pi.si- 
'ziune. Queste parole; vatuuli di- 
moranti fuori del regno, minacrìa- 
vanu apei lamentc il re d’ingliil- 
turr.i del sequestro della G 11 icona 
e del l’ontliieu. se continuava a 
proteggere R dierto <1’ .òrlciiv E- 
duarJo si recò nei Pae-i B .ssi jier 
riscaldare l’ardore de’ piinripi al- 
leati, e traltòcon l’inii«-rafore, Lo- 
dovico di Baviera, che era sotto il 
peso dei fulmini della Cine a e 
col qtiale Filip|>o non aveva usalo 
fare alleanza s>- za il consenso del- 
la Santa Sede. Furono d.vle ■ o.n- 
missioni al .sinisc.vlcu di Perigoni 
eJ al bagli d’ Ainiens (o'I .-l■<|lle- 
stni zielia Gnieiina e <lel I’o.iIIm u. 
Avvenne in quel tempo c-ln- 1 Nor- 
manni |>roferiero al re di .idnn.iro 
un csen ilo ila shaico e di condur- 
lo alla Conquista lelf Ingliillerr.i, 
di cui la corona sarebbe l ontenta 
al duca di Nm inandin , figlio di 
Fili[ipo di Valois (1). Il re accei.ò 
tale [irolerla ; ma Ednar ln aveva 
messo le coste d'Inghilterra al .sal- 
vo d’ogni invasione .Mia fine la 
guerra fu intanala da Eduardo, ed 
il vescovo di Lincoln venne inca- 
ricato di andare a dUfidnre il re di 
Francia. La campagna si H|teise 
con r assedio di Gamhraì, da cui 
gli alleati furono costretti .1 levar- 
si. Filippo s’ avanzò nella Pie.tr- 
dia. 1 due eserciti si trovarono a 
fronte l’uno didi’altro; nnlladime- 
no non vi fu b.lttaglia. Fruissart 
racconta di' era un giorno di ve- 
nerdì, giorno in bui non conveni- 
va, senza esservi costretto, veisare 
il sangue umano; e che Filippo a- 
vendo diferito l'attacco aBa doma- 
ne, Eduardo, di cui le forze erano 
troppo inferiori a qiielleilei Fran- 
cesi, levò il campo, durante la not- 
te , e si ritirò nei Paesi Bassi. 
Gli storici inglesi pretendono ebe 

(1) V, Da Tlllel, e 1 ’ Inrtntcrit, Ì€ÌU 
cartt, totno'lll, Itoftnsnr] 1 :i, i, K. 4. 

5 o * 


4:4 F I L 

l''ilunr(Io Nveva inviato ini araldo ad 
iifliiic l.i tiallaglia o die i duo o- 
ki-rrili oiaiio [iroiiti a venire alle 
mani, allorotió una lellcra del re 
di Napoli aiinuiiziò Filippo die 
iddìi astruloj^lii predicevano una 
villuria ruin|diita ad Eduanlo. ohe 
■iltrundo Filippo »i arrese all’oj- 
korvaziono die gli fu fatta ; die. se 
guadagnava l.i li.itlaglia. il red'lii 
gliilleira airelibe potuto riparare 
nei Paesi Bassi, e che, se la per- 
deva, la Francia surelihe in balia 
de’ suoi nemici. Gli stessi sturici 
aggiungono die dono essere sta- 
ti a fronte l'uno dell’altro lutto il 
giorno senza coinhattere. i due e- 
sercili si rilii;aruiiu ognuno dal rati 
to suo L.i guerra incominciò nel- 
la Guidi na sotto più felici auspi- 
zj ; Boiirg , Blayo e molte altre 
tortezze furono tolte agl’ Ingle- 
si . Nei coiiibattinienti sul mare 
il vantaggio restò ai Francesi, che 
presero molte grosse navi ed uc- 
cisero più di mille Inglesi. Port- 
stnoiilli fu sorpresa e saccheggia- 
ta; r isola di Giicrne.-ey deva- 
stata. Kdiiardo senti allora la iie- 
cessilii di trarre i Fiamminghi nd 
suo partito. Egli negoziò con Ar- 
tevelle, coi consoli e poilestà delle 
priiii'ipali città di Fiandra. Profer- 
se di garantire la riunione alla con- 
tea, di Lilla, Duuai, Uéllmne e di 
tutte le altre piozze, che n’ erano 
stai.- Buieinbrate. Ma i Fìamminglii 
si trovavano impegnali coi giura- 
menli.che avevano fatti negli nltiiui 
trattati : n Sire, disse Arievellc,liav- 
» vi un mezzo facile d’ accbuiuda- 
>» re le coso . Voi avete fatto valere 
» il vostro diritto sulla coron.i di 
11 Francia dopo la morte di Carlo 
>■ il Bello; tale diiitto è ablmstan- 
1» z.a ben fondato per autorizzarvi 
1» ad assumere il titolo di re di Fran- 
veia: assumete questo titolo, ed 
1} inquartate nelle vostre armi i gi- 
II gli con i leopardi; noi vi ricono- 
11 scerenio iiirontaiicnte. Noi vi snp- 
» plidicrcmo, in qualità di nostro 
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1» re, di soiorci dai nostri giitraiuen- 
» ti; indi saremo interamente vostri, 
’> alle Condizioni che voi ne pro- 
li porrete ’. Eduardo esitò; egli a- 
veva autenticamente rinunziato al- 
le sue pretensioni sulla corona di 
Francia , iiiercè l’omaggio fatto a 
Filipjxi, come a legittimo suo so- 
vrano. La guerra non gli dava an- 
cora iiinn nuovo iliritlo (li vittoria 
e di conquista, iloberto d'Artuis , 

I anima del suo consìglio segreto, 
lei decise ad arrendersi al volo dei 
Fiamminghi. Il trattato fu con- 
chiiiso tra Eduardo ed Artevelle. 

II re d'Inghilterra a-.sunse il titolo 
e le armi di re di Francia (i). I 
Fiamminghi gli fecero omaggio e 
gli prestarono giiirauieuto, come a 
loio sovrano (i 35 p). F’ilipjio fece ì— 
limili sforzi, jier riguadagnarli, of- 
frendo loro nuovi privilegj . Il pa- 
pa sì esibì ili vano per iiiedìatoro 
tra la F rancia e l’iiigliilterra. L'am- 
bizioso Eduardo aveva risoluto di 
far la guerra fino all’ nlliuia stilla 
di sangue. I Francesi otteuiiero da 
priiioipin alcuni viiiilaggi, J conti 
di Salisbtiry e di SiilluUc, ì quali 
comandavano l’oste inglese, cadde- 
ro in un’ indioscata e furono fatti 
prigionieri dagli abitanti di Lilla , 

(i) Fn in qu^l Ionio che Edoardo feo© 
cin-ulare (|uosln »prcic di sianifti^toy m reroi 
loiiiii di qa^i tfmpo: 

Rtx sum regnrrum^ bina rationtyduormm ; 

^ngif>rum in rtgntt sum rta tgo juré 
p^Urno ; 

Matrit jurt tjuidtm Fmnccrum noncii* 
por idfm : 

Hànc est armorum variatio /tteta nteorum. 
l qa«U vi*r»ì fuioiio iradoiij cort In frauceio | 
Ji? »tti« roi p4r doublé rjitoii ; 

Roi d* Anj>|**trrre r»n ma maìton ; 

Hol dr France par Isabolie ; 

Pourquui de Fraiiee éuartclir. 

Filippo fere riapondere con questa ap«ri« di 
paliimelia. 

2*raedo rsgnorum gu4 diceris esse dMorum^^ 
Franeonim regno privaberit mt^ue paterno, 
Sueeedunt maree buie rrgnoy non muiieres l 
Mine est armorum rariatio stu/ta tmorutn. 
Ecco la Iraduzioiie che fu fatta ; 

Tu te fais roi »ari» lirauruup de raìton ; 

Tu poarrais bini »orlir de la maison ; 

Quanl h la Franre, elU ojclut Isabelle | 

Aitisi ìamais de Franco n* écartcltc. 
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La città di Haspre fn abbruciata ; 
il dura di Notuiandìa devastò tut- 
to l’Hainaut; Thuiii-I’ Evéqiie si 
arrese. Arteselle, alla guida di ses- 
tanlainila tiotnini, non osò intra- 
prender nulla . Intanto Eduardo 
arrivare dnvesa in Fiandra e sbar- 
care all’Erlnse. Una Holta france- 
se, composta ili oenlo venti gros- 
se navi, che portava quarantamila 
Normanni , Picardi e Oenovesi , 
tatcse gl’inglesi verso riniboeca- 
tnra della Schelda . La flotta d’E- 
dnardo s’ avanrb in ordine di bat- 
taglia, guadagnò il vento sui va- 
scelli francesi, volse il dorso al so- 
le ed incominciò il combattimen- 
to Con tale vantaggio. L’aria In in 
un istante oscurata da una nube 
di frecce; itidi la mischia divenne 
più stretta e si aggrapparono i va- 
scelli. Con ugnai turore si pugna- 
va d’ambe le parti . allorché tutti 
i navigli fiamminghi nscirono dai 
loro poeti ed accorsero ad unirsi 
agl’inglesi. Allora la lotta divenne 
fj-oppo Ineguale ; molti basliineiiti 
francesi furono presi e la flotta in- 

f lese entrò trionfante nella Schei- 
a . Eduardo ferito era in nna co- 
scia ; aveva perduto quattromila 
uomini; ma Filippo ne perde die- 
cimila, che furono uccisi ; e pres- 
soché, un simile numero, che fatto 
votino prigioniero. Si attribuì tale 
disfatta alla di.scordia dei due am- 
miragli, che coni.indavaiio la Holta 
e di cui I’ uno tu preso, l’altro uc- 
ciso, indi iiiipiicnlo dagl’ Inglesi 
all’albero del svio vascello. Alla 
nuova di tale ili.-astro Filippo s-i 
ritirò sotto ,\rraa col suo esercito. 
Roberto d’Arlois tenne la circo- 
stanza favorevole; e, volendo ap- 
profittare, per proprio conto, della 
guerra ila esso accesa, andò con Ar- 
tevclle ad assediare Saint-Omer: 
ma entrambi furono battuti c ri- 
pnl-ali dal duca di Borgogna L’as- 
sedio di 'l’uurnai essendo sfato fer- 
mato da Evi nardo e dai Fiammin- 
ghi, il conte d' Eu, contestabile. 
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Roberto Bertrand o Matteo' de Trie, 
marescialli di Francia, ed un gran 
numero di signori fraiice-i si chia- 
sero in quella piazza, che fu ab- 
bondantemente provvista di viveri 
e di munizioni. Il re d’Inghilterra 
1’ investì alla guida di centomila 
uomini. Filippa si niostrù col suo 
esercito tra Lilla e Donai; i re di 
Boemia, di Navarra e di Scozia, i 
duchi di Lorena, di Bretagna e di 
Borgvigna ; i conti di F..tinlra, di 
Savoja e di Ginevra erano nel cam- 
po francese. Tale campo si trovi 
in breve distante dite leghe da 
quello d' Eduardo . L’ assedio di 
Toiiriiai era vanamente incalzato 
da due mesi e mezzo, allorché il re 
d’Inghilterra inviò un cartello al 
re di Francia. » Ho varcato il ma- 
re, diceva Eilnardo, per venirmi a 
mettere in possesso del regno di 
Francia, che mi appartiene. Ter- 
miniamo la nostra contesa per mez- 
zo del duello o del combattimento 
di cento cavalieri scelti in ciascu- 
no dei due eserciti, o mediante n- 
na battaglia generale”. Filippo ri- 
spose che il re d’Inghilterra essen- 
dosi riconosciuto vassallo del re di 
Francia, non gli spettava di disfi- 
dare il suo signore; che sperava, 
mal grado tutte le .sue macchina- 
zioni e la ribellione dei Fiammin- 
ghi, ch'egli aveva sollevati contro 
il loro sovrano, di cacciarlo dalle 
frontiere di Francia ; che altroude 
era mestieri che il rischio fosse u- 
gnale dall’ una parte e dall’altra; 
che nel duello proposto Eduardo 
nulla arrischiava; che se voleva met- 
tere in cimento il reame d’Inghil- 
terra cóntro il reame di Francia, 
comunque il patto fosso ancora 
troppo disparì, egli era pronto a 
eombatterlo in eampo chiuso, quan- 
do gli piacesse. Eduardo non fece 
maggiore insistenza Uha battaglia 
sembrava vicina, allorché, perla 
mediazione di Giofanna di Valois, 
sorella di Filippo e snocera d’E- 
doardo, fu sottoscritta ni si di 
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«ellenilirn i54o una tregua, che do- 
\r(a durare fino alla lesta di aan 
fTÌovanni liatlisia dell’anno suc- 
cessivo e nella quale compresi fu- 
rono i re di Scozia, d'Aragona e 
di Casiiglia; i Fianiminglii, i Ge- 
novesi, i Provenzali, lìduardo ri- 
passò il mare; e Filippo congedò 
il suo esercito e tornò a Parigi . I 
due te avevano convenuto di ac- 
cettare, per la roncinsione della 
pace, la uiediaziune della Santa 
Sede. Eduardo intraprese allora ili 
sostenere [>er iti ritto il preteso 
suo diritto alla «oruna di Francia; 
ma semiira da una iiieinoria , cui 
fece rimettere al papa in Avigno- 
ne, che se Filippo avesse voluto la 
sciargli possedere la Guienna in 
tutta sovranità, se ne sarebhe con- 
tentato. Filippo voleva che prima 
d’ogiii iiegozia/.iono della |>ace E- 
dnnrdo rinnneias-e ai lilolo ed alle 
anni di Francia, cui ave\a assunte 
da un anno, passo, a cui il suo ri- 
vale non credeva di (loler venire 
senza farsi ridicolo.. Il papa ed i 
suoi nunzj in Francia e nell’In- 
ghilterra iiuu poterono ottenere 
che prolungazioni di tregua. La 
morte di Giovanni Ili, duca di 
Bretagna (i54i), riaccese la guer- 
ra: Giovanni, conte <ii Montfort , 
i'ratello del duca, disputò la coro- 
na ducale a Carlo di Blois, ricono- 
sciuto dagli siati c che aveva spo- 
sata Giovanna di Pentiiiòvre. Mont- 
fbrl fu appoggiato da Eduardo, 
Carlo di Blois da Filippo; e tale 
gnerra durò ventidne anni (C. Cab-i 
LO DI Btois ). Fu allora veduto il re 
di Francia dare l’ investitura del 
dnoato di Brelagna ad un prin- 
cipe; ed il re d’Inghilterra, trat- 
tandosi da re di Francia, ricevere 
l’omaggio, per lo stesso ducato, da 
«n altro principe, che si confessava 
suo vassalld. Intanto Montfort, ci- 
tato alla corta dei pari, ti recò a 
Parigi; egli negò di aver fatto o- 
maggìo ad Eduardo, difese ì suol 
diritti , contradditoriamente con 
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Carlo di Blois; c, prevedendo eh* 
la corte dei pari si sareblre dichia- 
rala in favore del ano rivale, fuggi 
secretamente e non vide più spe- 
ranza che nelle armi ; ma le armi 
uon gli furono sulle prime favo- 
revoli . Assediato e preso nel ca- 
stello di Nantes , fu condotto pri- 
gioniero Della torre del Louvre 
( i54i ). Giovanna di Fiandra, sua 
moglie, si allacciò l’eliii», e, da pru- 
de eroina, difese lungamente con 
gloria la causa di suo manto. E- 
diiardo, sempre perfi lamunte con- 
sigliato da lioberto d'Ai'tuis, vide 
che ia Bretagna gli apriva l’.\n- 
giò, il Maine c la Norinaiidia, ed 
avrebbe potuto facilitargli Fesecit- 
zione de'snoi gran disegni sulla 
Francia. Inviò polenti soccorsi alla 
contessa di Montfort. Roberto il’Ar- 
tois ne assunse il coniando; e la 
guerra, che ti era fatta in Breta- 
gna Ira Coirlo di RIuis e Muut- 
j'ort, si fece Ira ledile corone di 
Fiviiicia e d’iiighilierra. Parve rhe 
la furili na si mu-Irasse destra a Fi- 
lippo di Valois. ili due principi del 
sangue, dichiaratisi contro di lui 
e che avevano accesa la guerra, I li- 
no, il oolite di Moullurt, era pri- 
gione nella torre del Louvre; l’al- 
tro, Roberto d’Artuis, leggei menta 
ferito all’assedio di V’annes . cui 
faceva Oliviero di Clissou ( i34^ ), 
fu trasportato a Londra c moii, tra- 
ditore del suo paese, in terra stra- 
niera (■), lasciando alla posterità I 3 
trista faina di essere stalo il prin- 
cipale autore di tutte le caiamìtà, 
di oui la Francia fu oppressa per 
oltre un secolo. Eduardo arrivò in 
Bretagna e gli fallirono gli assedj 
di Rennes, di Nantes, di V’unnes; 
fu assediato anch’esso, dinanzi que- 
st' ultima piazza, da più di qua- 
rantamila jErancesi e Brettoni, eo- 
maridali dal duca di Normandia . 

(1) E' forst* il *olo transfuga ai’oipr* 
in crediln^ abbia (ermìnato i soot git/fiii 
<* arer trevaio t' ingratitudine • coaeacìttt* i 
rirporai. 
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Clemente VI lo trnue di tale pe- 
ncolo, indueendo i due aovrani a 
eoiichindere una tregua di tre an- 
ni. 11 conte di Mootiurt atei della 
torre del Lonvra e luoii f>ace do- 
po. Oliviero di Clisaon, che era pri- 
gioniero nell Inghilterra , fa rila- 
ariaio da Eduardo. Egli li reolt a 
Parigi per asii^tere al torneo pel 
matrimonio del secondo figlio di Fi- 
lippo con la figlia posloina di Car- 
la il Bello. A Clisron, accusato di 
avere comprata la libertà a spese 
della sua rede, fu tagliata la testa 
(i545). I signori di Halétroit, pa- 
dre e figlio, ed alcuni altri genti- 
luomini brettoni e normanni sog- 
giacquero alla stes-a pena; e la tre- 
gua In rotta oosk. Arlevelle ora sta- 
to ucciso a Gand in una sommos- 
M popolare, volendo far conferire 
ad Ednardo la contea di Fiandra. 
La guerra ricomincàò . Eduardo 
sbarcò a B^onns, prese Bergerac, 
Aignillon, La Kéole, Tonneins, «o. 
Da nn anno gl' Inglesi corre va ne la 
Goienna , senzaobò niiin esercito 
francese andasse ad arrestare i lie- 
ti loro saccessi . Il tesoro di- Filip- 
po era etansto. Questo principe 
mise allora un'imposta sol sale ; ed 
Eduardo lo chiamò per derisione 
l ’ autore delia leflge salica . Orlòans 
divenne ili breie il teatro d’ una 
sedizione . V* ebbe in Normandia 
alcuni seniori dì rivolta, ohe tar- 
darono il cammino dell’ esercito 
francese, il quale arrivò a Tolosa 
soltanto verso la fine dì dicembre 
(i545). Il duca di Normandia asse- 
diò e prese Angouléme . Molte al- 
tre-piazze si arresero ai Francesi , 
Sbigottito alla nnova di tali con- 
quiste, Edoardo shareò alla Ho- 
gne, in Normandia; s’ impadroiA 
di Honiieur, di Veiegne, dì Caren< 
lan, di Saint-Lo, di Cbérbourg, « 
ti fece vedeae sotto le mora di Coen; 
questa città, pressochò senza fortifi- 
cazioni. non potò essere difesa dal 
conte d’Eu, contestabile,da nn gran 
tinraero di signori normanni • dai 
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suoi abitanti. (I contestabile ed il 
mute di Tancarville vi fnroao fat- 
ti prigionieri a mandati nell’Inghil- 
terra . Il saccheggio durò tra gior- 
ni. Eduardo marciò verao Roueni 
ma Filippo era arrivata con un e* 
aercìto ed inviò ad offrire la bat- 
taglia. Eduardo rispose che biso- 
gnava differirla fino a tanto che 
Gasse celle campagna di Parigi; e 
continuò il tuo cammino, risalendo 
la Senna , Abbruciò i sobborghi di 
Pont-de-l*Arcbe. quelli di Vernon 
e di Menlau; a’ avanzò fino a Pois- 
si e spinse innanzi de’ corpi di 
truppa, ebe arsero il «astello di 8t. 
Germaìn-ea-Laye, Nanterre • 
Rnei. Dall’alto delle torri di No- 
tre-Dame ti vedeva l’incendio di- 
latarsi fino al ponte dìNauilli. In- 
tanto I* esercito di Filippo, proce- 
dendo sull’altra sponda della Sen- 
na, oosteggiava l'oste di Edoardo. 
Il re di Boemia, il duca di Lore- 
na, il conte di Fiandra radunava- 
no un altre esercito a s. Dionigi, 
Già la ritirata di Ednardo divenu- 
ta era dìGBcile . Non potendo tra- 
versare la Senna a Poissi, di sui il 
ponte era rotto, ed in presenza del- 
l’esercito di Filippo simulò di «o- 
ler pattare nella parte superiora. 
Filippo cadde neH'intidia i e men* 
tre andava ad acampare al pon- 
te Antoni, Ednardo tornò in die- 
tro; il ponte di Poìsii fa pronta- 
meote ristabilito e l’esercito in- 
glese li trovò sull’altra riva. La van- 
guardia fn in segnilo assalita dal- 
le tiiiliaie , ebe perderone tnìlU 
dugento nomini e tutto il loro ba- 
gaglio. Fortunato forte del pari 
cIm valente, Eduardo, a eni tntty 
fausto riusoiva, oomprese nondi- 
meno il perìcolo della sua litna- 
sione, e non pensò più che ad ar- 
rivare in Fiandra, superbo di aver 
traversato la Francia, devastando- 
la, e di aver portato le spavento 
fin entro la capitale. Filippo lo in- 
segni nella sua rititala. L’oste ingle- 
se passò sotto le mnra di Beauvais 
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ne abbrn^iò i sobborghi e ginn* 
se sulle sponde della Somme. Ma 
allora I’ imbarauo degl’ Inglesi 
fu estremo: tutti i ponti erano for- 
tificati e custoditi . Quello di P^- 
quignì non aveva potuto essere for 
sato; non osavano attaccare quello 
di Saìnt'-Kemi, difeso d.a dodicimi- 
la uomini. Filippo arrivava in A- 
tniens con numeroso esercito; non 
vi era un momento da perdere: 
Insognava tragittare la Somme o 
mettere tutto alla sorte d’nna bat- 
taglia, che offriva poca speranza di 
riuscita. Uno de’quiiidicimila pri- 
gionieri, che Eduardo ai traeva die- 
tro in trionfo, adescato dalle ricom- 
pense esibite, indicò il guado di 
Blanquetaque, al di sotto d’ Ablie- 
ville; e l’esercito inglese sì trovava 
gii sull’altra sponda, quando l’o- 
ste francese si presentò per cari- 
carlo: alcuni -squadroni della re- 
troguardia furono soli colti e ta- 
gliati a pezzi. La marea, die inco- 
minciava a montare, rendendo il 

f uado impraticabile, Filippo fn ob- 
iligato di passare sul ponte d’Ab- 
heville; Eduardo ebbe il tempo 
di porsi con le sue genti dietro la 
foresta di Crécj. Malgrado l’infe- 
riorità delle sue forze e la diffi- 
txiltà dì procacciarsi viveri altri- 
menti che saccheggiando, istrutto 
che trentamila Fiamminghi veni- 
vano (>er conginngersi seco, dispo- 
se leene truppe sul pendio d’ una 
collina, al di sopra del villaggio di 
Cróci. Filippo s’accostava con cen- 
tomila comlKillenti; ma vi era nel 
suo esercito maggior numero di re 
e dì principi, che di rapi e di ca- 
pitani, e più individui che solilati, 
Eduardo scliierò le sue genti, che 
consìstevano ancora in quattromi- 
la nomini d’armi e treutauiila ar- 
cieri, in tre linee: la prima sotto 
il comando del prine.ipe di Galles, 
.suo figliof la seconda sotto gli or- 
dini dei conti di Kortbauiplon e 
d’Arundel; Eduardo, avendo sotto 
di sé il conte di Warwick, d’Uar- 
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court, e Geoffroi, transfuga fran- 
cese, si mise in persona alla guida 
della terz.a. L’armata francese fu 
presto in presenza del nemico. 
Quattro cavalieri, iucaricati d’an- 
dare a riconoscere la posizione di 
esso, riferirono che era in bellis- 
simo ordine di battaglia ; ed era 
loro avviso che l’oste francese, es- 
tendo stanca da un lungo cammi- 
no ed avanzandoti in disordine , 
bisognava accampare differire l’at- 
tacco fino alla dimane e formare 
un ordine di battaglia più regola- 
re. Filippo, adottato tale consiglio, 
ordinò alle truppe, che erano già 
molto avanzate, che tostassero ; ma 
si fatto ordine non fu eseguito. 

I corpi, che marciavano di fronte, 
tennero che si voleste loro rapire 
l’onore del priniu scontro. Le trup- 
pe di dietro ricutarotio di far alto, 
vedendo marciare quelle dinanzi; 
ed il re fu tratto in tale entusia- 
smo ed in tale coafusione. L’anli- 
guardo, com|>osto di quindicimila 
alabastrieri, i più genovesi, capi- 
tanato era da Carlo Grimaldi e da 
Antonio Duria . La battaglia, in 
cui si trovava l’infonleria pesante, 
era oondutta dal conte d’Alen^n, 
fratello del re. Filippo comandava 
il retroguardo, avendo pressa di 
sé Giovanni , re di Boemia , eoa 
ino figlio Carlo, eletto re dei Ilo- 
mani, ed un numero infinito dt 
prinripi e dì signori. Il tempo cat- 
tivo aveva allentate le corde delle 
balestre; i Genovesi incominciaro- 
no l'attacco (a6 d’agosto iSqfi); 
ma, non potendo servirsi delle lo- 
ro anni, piegarono fin da princi- 
pio, rovc.sciandosì sulla seconda li- 
nea. Il conte d’ Alen<;on, sospettan- 
do gl’italiani di tradimento, gri- 
dò: Ammat,Mte quella canaglia, che 
non fa che imbarazzarci. Tale ordi- 
. ne non fu che trop|«p eseguito ; 
e la confusione divenne estrema. 
Gl’ Inglesi ne approfittarono-: il 
principe di Galles s’avanzò con le 
zue genti d’ariiii, ma venne prew 
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di fìaru^o dal conte d* Alen^on e rena, il dnca di Borbone, Grimal- 
dal conledi Fiandra. Il conte di di e Doria, che oomandarano i Ge> 
Warwick inviò a chiedere rinfor- noveti, e più di mille dngento ca- 
7,0 ; Eduardo riapose : r^ Voglio che valieri restarono lul campo di bat- 
■wiiio figlio e quelli, ai quali l'ho taglia, oon ottanta bandiere. Il 
n confidalo, abbiano tulio l'onore vecchio re di Boemia, che era cie- 
» della vìitoria. Ad altri usi io ser- 00 , volle esser condotto ani luoghi, 
7> Ito lo mie truppe; ch’egli vinca dove combatteva suo figlio, re dei 
M con le sue”. In Irreve il conte Romani. M Voglio fare, egli disse, 
d’Alencon fu ucciso ed il corpo n nn colpo di spada; e non sari 
di baltaglia sfondato e messo in u detto che sia qua venato per 
rotta. Filippo sì spinse allora in- n niente". Per non perderlo nella 
nnnzi con la retroguardia, ed un mischia, alcuni cavalieri attacca- 
cavallo gli fu ucciso sotto ma tnt- tono la briglia del suo cavallo alla 
to fuggiva. Rimasto quasi solo sul sella dei loro eorsieri;e la domane 
carajK) di battaglia, il re ricusava furono trovati morti coi loro ca- 
dì ritirarsi, allorché Giovanni di valli ancora attaccati insieme. Gio- 
Hainaut, alTerrando la briglia del vanni Villani asserisce che Filippo 
suo cavallo, lo trasse via, suo mal fu ferito; ma Froissart ed il conti- 
grado. Già da due ore il solo era nnatore di Nangis non ne paria- 
tramontato; pugnato avevano nel- no. » L’Inglese, dice uno degli sto- 
le tenebre; e gl'inglesi non erano » rìci francesi , ti uhbriacò di san- 
sicnri della loro vittoria. Edoardo tsgue e non diede quartiere a nei- 
fece accendere dei fuochi; e, ve- ttsuno". V’ebbero pochi prigio- 
dendo la campagna abbandonata nieri, perchè la notte impedì d’in- 
d.iì Francesi, discese dalla collina seguire i fuggiaschi. E* opinione 
con la sua terza linea, che non a* che l’uso del cannone nelle batla- 
veva combattuto. Allora egli ab- glie fosse introdotto da Eduardo in 
hracciè il principe di Galles e gli quella di Crdci. Non sembra che 
disse: Figlio, voi ai'ete guadapnato i i Francesi ne avessero in quella 
vostri primi tperoni, e siete degno di giornata fi), che riempì la Francia 
tnier terre. Filippo, seguito d.a al- di terrore e di lutto. Eduardo sep- 
Clini de' suoi, si presentò dinanzi pe approfittare della sua vittoria, 
al castello di Broie, cui trovò chiù- Levò il campo da Cróci, a* a8 ili a- 
so. Fece chiamare il castellano e costo; e già nel mese di settem- 
gli gridò; Aprite, aprite, caitellano; ore CaUis fu investita. Ma quella 
b la forturtn della Francia. RefocìI- piazza nnu poteva esser presa che 
tato ohe si ebbe in fretta, si recò per la fame. Giovanni di Vienna, 
in Amiens . Eduardo fn debitore che comandava, ne fece uscire rail- 
della vittoria meno al valore del le settecento bocche inutili. Du- 


sno esercito, che alla temerità ed 
a quella imprudente fidanza dei 
Francesi, che per poco non fu già 
loro sì funesta nelle battaglie di 
Mont-en-Piielle e di Cassel. Gli 
storici variano sul numero di quel- 
li, che perirono nella fatale gior- 
nata di Cróci; gli unì lo fanno di 
ventimila, gli altri di trentamila. 
Il re di Boemia ( V. GtovAitwi), il 
conte di Blois, nipote di Filippo; 
il conte di Fiandra, il dnca di Lo- 


rante il corso di tale assedio me- 
morabile, le truppe d* Eduardo 

(i) ntMitk p <*r^' (U un r«giftro di*IU et* 
fnnra <l<i oonli di Ptrigi cb« Sa dall’ anno 
i3a8^ cìo^ ottv anni prima della batlaglia di 
n tetoriere delle guerre, Rartolrsineo dì 
Draeh, melN> ne‘ «ual conti Ì1 danaro dato 
ad Borico 4i Famtckooy ptr over polpcri «do/- 
tri ingegni idonei ai cannoni e coiuSrine che 
arano dinanai Fajr CuWammr. Fino dai i3oS 
4 Mori ti erano terviti dìmanoni noli' attedio 
di Ronda (FloriaO) Narraaione ani Mori) ; 
e V* ha motivo dì credere che tale ioreuxiong 
ronÌMe loro dai Tartari. 
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(MIennero alcuni proaperi snccefti 
in Ouiennn; la guerra <i fece coti 
furore in Bretagna: la ibrtuna tra* 
di Cario di Bloii,chefu falloprigio- 
niero osi oaareseiajlo di Beanoia- 
iioir e traiportato nell' Inghilter- 
ra. La moglie d’ Ld nardo, imitanr 
do la eontena di Moulfort e la du- 
chessa di Bretagna, che combatte^ 
vano r nna per suo tiglio in tene- 
ra età, l’altra per suo marito pri- 
ginniern, iabmudì l’armi, marciò 
contro il re di Scozia, ohe era en- 
trato nell’ Inghilterra pel Nor» 
thumberland, fece quel monarca 
prigioniero e si recò al campo di- 
nanzi Calais per ricevervi gli ono- 
ri dovuti al suo valore. Filippo si 
era in vano eonKdalo ohe i rigori 
del verno avrebbero obbligato Li- 
doardo a levare l’assedio. La pri- 
mavtnra spuntò, e la penuria iuco- 
minciavB a farai sentire entro Ca- 
lais. Per impedire che la piazza 
non fosse soccorsa, Eduardo fece 
eoatrnire un forte sopra una lin- 
gua di terra, all’ingresso del por- 
to, e gli assodìati furono ridotti a 
mangiare i cavalli. Filippo raccol- 
te nn e^rcilo di centomila nomini, 
spiegò rurifiainma e comparve pre- 
sto alla vista di Calais. Ma il cam- 
po d* Ediisrdo, ottimamente for- 
tificalo, fa giudicalo inaccessibile. 
Il re di Francia inviò ad offrire la 
battaglia ed il re d’Inghilterra ri- 
spose che Filippo gli riteneva in- 
giuslamente la corona di Francia; 
che da nn anno circa le attende- 
va dinanzi Calais; che il suo ne- 
mico poteva cercare di forzarlo nel 
suo campo e che non aveva altra 
risposta a dargli. L’esercito fran- 
cese si contentò di rimanere alla 
vista del campo per sostenere il 
coraggio degli assediati; i nnnzj 
del p,vpa arrivarono per proporre 
la pace o almeno lina tregua. E- 
dnardo, per deferenza verso la 
Santa Sede, acconsenti ad nna con- 
ferenza Ira alcuni commissari , ì 
quali si nuiroDO tre giorui di se- 
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f nilo e non poterono accordarsi . 

'ìlip|)o dimandava per prima cou- 
dizione che l’assedio fosse levatoy 
mentre Eduardo voleva che prima 
d’ ogni uegor.iazione Calais fosse 
rimessa nelle tue mani. I nnnzj del 
papa presero allora commiato dai 
due re;e Filippo, sloggiando la di- 
mane coir esercito suo, annunziò 
colle sua ritirata agli assediali che 
non dovevano piò sperare itel suo 
soccorso. La lorocosternazioue fn e- 
strema; i viveri mancavano ai tutto. 
Stimolato dai cittadini di capitolo* 
re, il governatore montò ani muro» 
fece segno alle sentinelle avanzale 
che voleva parlare ; e, indirizzato- 
si ai cavalieri breltanì, „ Miei si- 
„ gnuri, ei disse, voi liete prudi ca- 
„ valieii; il re, mio padrona, nù 
„ aveva affidata questa piazza. E* 
„ quasi un anno che voi mi asse- 
„ diate; io ho fatto il mio dovere, 
„ ugnairaentechò quelli rinchiusi 
,, meco i noi nun aliliiamo più nin- 
„ na speranza di soccorso- Io io 
,, che voi non ignorate lo stalo, a 
„ eui ci ha ridotti la penuria dei 
,, viveri: siamo risoluti <T arren-r 
„ derci ; l’ unica grazia,- ebe do- 
„ mandiamo, è che ne venga assi- 
„ curata la vita e la libertà ’’. il 
signore Gualtiero di Mauni gli ri^ 
spose che il re, irritalo dalla Inngu 
resistenza degli abitanti, era de- 
terminalo di non rioeverii ehe u 
discrezioae, per trarre d’ essi tale 
easligo c tale riscatto, cui gindicsw- 
se a proposito. Uopo fu di sette- 
nietiersi. Eìdnardo volle «he sei de’ 
più nofabdi fturghesi. col capo nude 
e teaiti, col laccio al eolio, andasse- 
ro a presentargli le chiavi della 
città ed a sottomettersi a turni 
quanto gli sarebbe piaciuto. La sto- 
ria ha immortalalo il generoso sa- 
orificio d’ Eustachio di Saint Pier- 
re, di Giovanni d’ Aire, di Giare- 
mo e Pietro dì Wusaqt, fratelli (>)■ 

• - I 

( I ) 5) bf t tarrifitjo, rapportito rr»- 

naca di fraimarl ti trova perb Anealito dai 
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Tutta la città piangeva già la loro 
«norte ed Eduardo; già ('ordina- 
va, quando la regina tua moglie, 
radendo alle sne ginocchia, disar- 
ui6 la collera con le tue lacrime. 
A tale grazia tenne dietro un gran- 
de rigore. Tutti quelli degli abi- 
tanti di Calais, che non vollero 
urettar giiirameiito, spogliati de’ 
loro beni, furono esigliati, ed ilici 
tono d^lla città per andare altrove 
in traccia di nuova eiiitenza. Toc- 
<M da tanto coraggio e da tanto in- 
f.irlunio, Filippo accordò agli eiuli 
di Calais tutti gli uffizj,che venir 
potessero a vacare sìa per nomina 
ili lui, sia per quella de’ suoi figli, 
fintantoché fossero sufficirntemrnte 
firoroedtUi. Ai 5 d’agosto i347, E- 
duardo fece il suo iiigresM tr'ion- 
faiite in quella piazza, cui popolò 
d’ Inglesi e di cui aumentò le for- 
tificazioni. Essa restò più di dn- 
gento dieci anni sotto la domina- 
zione inglese e non fu ripresa che 
nel 1538 dal duca di Guisa, sotto 
il regno di Enrico II. Dopo la con- 
quista di essa, Eduardo sottoscris- 
se ad una tregua, che fu proroga- 
ta fino all’anno tS5o. Ma la Pran 
eia non ^r questo fu metto sven— 
turata; la fame la desolava; e la 
peste, che si sparse in altre parti 
«leir Europa, fece, soprattutto a 
Parigi, orribili guasti nel periodo 
di due anni (i). Tale flagello ri- 
svegliò la devozione, ma fece na- 
scere in pari tempo la setta fanati- 
ca dei flagellanti, che passò, dice 
il presidente Hénauli, dalla follìa 
al ladroneccio. Gli Ebrei accusati 
vennero, come sotto il regno pre- 
cedente, di aver avvelenato le ac- 
que. Ne fa fatto perire un nume- 
ro grande : molti storici hanno pe- 
rò tenuto che I’ unico loro delitto 

doctuventi «toriri, infarìtl nelle JUèimcrié d*i- 
/ étcadémia itUt btUt /«iter*, tomo 3^, pag. 
534, e nelle NoUzÌ4 dèi mmmoéeHtti, tomo 3, 
Hg. *37. 

G— ^e« 

(1 ) Ogni giorno ti pertivane deir Oepi. 
*iii' 3oo moni al v*lMitere ^*1* laooteAti. 
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stesse nelle loro ricchezze. La tre- 
gua non fu abbastanza bene osser- 
vata nella Scozia, in Gnieuna, in 
Bretagna. Goffedro di Cbamì, il 
quale comandava a Saint-Omer, 
progettò di sorprendere Calais : e- 
gli operava senza ordine; ma con- 
vìnto che il buon successo di tale 
inifiresa non sarebbe stato disap- 
provato, passò d’ intelligenza con 
un Italiano, per nome Aiineri, di 
Pavia, a cui Eduardo aveva fidato 
il coniando della piazza. Aimeri si 
lasciò sedurre dalla proferta di 
ventimila scudi, che gli fu fatta 
Egli acconsenti di cedere Calais, 
ed il giorno era convenuto ; ma il 
traditore Aimerì fu tradito egli 
stesso. Eduardo l’astrìnse a con- 
fessare il sno delitto e gli fece gra- 
zia a condizione che avrebbe finto 
di tradire ancora ; che attirerebbe 
i Francesi nella piazza e li dareb- 
be in mano ai sno padrone. Edoar- 
do ed il principe ai Galles si tra- 
vestirono da soldati ed arrivarono 
secreiamente a Calais con trecento 
uomini d’armi e seicento arcieri, 
sotto il comando di Mauni. Il si- 
gnore di Gliarni si preiieatò la 
notte dal 3i dicembre al i.* di 
gennaju Inviò mille dngen- 
to de’ suoi , ed appena erano en- 
trati, die gl’inglesi piombarono 
su assi , gridando: Mauni, Maii- 
ni, alla riscossa', e li técero prigio- 
nieri. Il re e la sua truppa a ca- 
vallo, ascendo incontanente, ti 
presentarono dinanzi a Charni, il 
quale disse allora a’ suoi cavalieri: 
„ Miei signori, se noi fuggiamo, 
,, siam perduti, poiché saremo ta- 
„ gliati fuori prima di («oter giun- 
„ gare al ponte di Nieullai; biso- 
,, gna star saldi ; avvenga quel che 
„ si sia”, faoominaiavaafitrgiorno; 
lo scontro fu terribile; pressoché 
tutti i Francesi furono uccisi o fat- 
ti prigionieri. Durante la tregua, 
dì cui la peste impedì forte la rot- 
tara, Filippo di Valois perdé sua 
moglie, Giovanna di Borgogna, 
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E^li ùufi tardò a spoiareBiaiicatfi* gli« Bianca di Navarra incintti 
glia di Filip|jo, re di Navarra, e o’^na prìncipeMa, ohe morì a Bé- 
iiiorl poco dopo a Nog«nt-le-Ro- «èra, qoando doveva sposare H fi-> 
trou, ai la d’ agosto i55o, bo 4 ciò- alio deire d' Aragona. Tuttavia la 
quantesimosettimo anno della tua Francia s’kigrandi in tnezao alle 
età e ventesimoterrao del suo regno, soiagure del regno di Filippo di 
Fa dubbio se la morte dì questo Valois. Egli aveva riunito alla co- 
principe- doveva essere pianta :tan- rona le contee di Obainpagne, di 
to pareva che la disgrazia si fosse at Brie, d’Angiò e det'-Maine» IFrti 
taccata alla sua persona, quasi per di Majorica gli restitui la baronìa 
ismentire il soprannome di Ben- dì Montpellier e gli cesse o gli 
FortunMo, che aveva rkevuto, sa- diede in pegno almeno il Biossi- 
lendo al trono. Ei non mancava nè glione. Il Delfinato le fu unite 
di virtù, iiè (li coraggio ; ma il corag- per un primo trattato, avvenuto 
gio era senza discernimento. Scrit- nel i343, confermato nel l544 O 
tostava nei sito destino che aver consumato nel i54<) (F. Umiuto 
dovesse per rivale un principe prò- II, ultimo delfino). In tal guisa Fi- 
de al par di lui, ma più gran capi- lip|m fu più fortunato nelle nego- 
lane e piu accorto politico ( F. F- ziar.ioiii, che nei coinhattimenti . 
ole'ABOO HI ). Da questo Filippo fu Poco mancò che la BretOgna non 
setnpré prevenuto, sempre sorpre- gli fosse ceduta anch’essa dal dn- 
Sò, sempre ingannato. A disegni ca Giovanni, e, se tale cessione fos- 
ben oomlHfiati non opponendo che se avvenuta, l’Inghilterra non a- 
I’ impetuosità e metleiKio al ri- vrebbe potuto prevalere, conte Te- 
schio d’ una battaglia quanto po- ce troppo a lungo, contro la Pran- 
teva ottenere senza trarre la spa- eia. Venne attribuita altresì a Fi- 
da, vuole gli tornarono tutte le lippo 1’ erezione delle dignità di 
sue intraprete ed ebbe il dolore nari d’ Evrnnx, d’Atenqon, di Bor- 
di vedere dne francesi, traditori bone, di Clerruont nel Beanvaisis, 
del loro.paese, Ruberto d’ Artuis e e di Beaumont-le-Roger. La sua 
Goffredo d'Harconri, dare dire- liberalità eccedente aveva reso e- 
zione ed ascendente alle armi del sanate le finanze. Si perseguitaro- 
suo nemico. La clemenza di Fili^'«. no i£n«oeieri, di cui multi furono 
po fece ebe accordasse un geaeri^t.%iin{iiìcMtiv La confisca dei beni dì 
so perdono ad esso Goffredo d’Har- Pietro Remi, generale delle fioan» 
conrt, ailorcbè, dopo avere de- ze, ammontava, dioesi, ad- un nii- 
vOstata la Francia, costui sentì il Ikme dugentomila frenelli (circa 
rimorso e venne a, gittarsi a’ piedi venti' milioni della moneta attua- 
del monarca, con la ciarpa al col- le). Rimise con un’altra ordioan- 
lo, a guisa di corda, testimoniando za (i3z8) le monete nella stessa 
in tal modo che si dannava da sè condizione, in coi erano ai tempi 
al più infame anpplizio, che aveva di S. Luigi: ma i bisogni, che nao- 
(roppo meritato. Filippo di Valois qiiero dalle disgrazie del suo ra- 
aveva avuto della prima sua mo- gno, lo costrinsero ad alterare le 
glie, Giovanna Hi Borgogna : Gin- specie e ad aumentare le impo- 
vanni, duca di Normandia, che gli ste. Nel i33o incominciarooo le 
tdccesse e di cui il regno fu anco- dispute sulla distinzione dei due 
ra più infelice che il sno; Filippo poteri e sulla ginri!>dizrane eoe le- 
di Francia, duca H’ Orléans e con- siaitica, impugnata da Pieirb dc 
te di Valois, che fu creato delfino Cugiiières ( F Guonièkes). Altorù 
da Umberto nel i543. Filippo la- fu introdotta la forma dell’a/ipel- 
soiò, morendo, la tua seconda mo- lo come d‘ attuo, che ti chiamava 
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prima la via dti ricorsi al principe, gabello, ma sembra che la prima 
Filippo si dichiarò favorevole agli imposta sai sale fosse messa da Fi* 
ecclesiastici e gli fu dato il nuovo lippo il Lungo. Un’ ordinanza dej- 
soprannome di Varo Cattolico. La io stesso regno conferma l' iiialie'* 
contesa, insorta in quell’ epoca, ò nabililà dei terreni della corona, 
il fondamento di tutte le disputa- Gaillard ha scritto la Storia della 
ziuni sull’autorità delle due po- contesa di Filippo di Valois e d'E- 
tenze, che agitarono gli animi tot- duardo Ifl, Farigi, 4 voi. 

to i regni susseguenti. Si riferisce in ta- 
glio stesso anoo l’ istituaioue della V'*-va. 


pura OKL voiLUMB vzirreaiMsi. 
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